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ALLA  VENERATA  E  CARA  MEMORIA 


DI 


GRAZIADIO  ASCOLI 


Ohimè!  non  quale  si  Ugge  doveva  suonare  la  dedicai  II  grande 
Maestro  s^  era  compiaciuto  di  accettarla;  solo^  modestamente^  nC  aveva 
imposto  questa  condizione^  cK  io  non  altro  vi  scrivessi ^  se  non  semplice^ 
mente:  „A  Graziadio  Ascoli^,  Così,  per  la  sua  dignitosa  volontà ,  fu 
anche  stampato  sulla  bozza;  ma  pochi  giorni  dopo  la  composizione  del' 
/'  ultimo  foglio  del  volume  venne  inattesa  la  triste  notizia  che  l'  Ascoli 
nostro  non  era  pia! 

Nel  ricordo  dolorosissimo  di  tanto  lutto  non  mi  basta  V  animo  di 
dire  più  quanto,  rivolgendomi  al  Maestro,  volevo,  in  favore  del  genere 
€p  indagini  cui  questo  studio  appartiene  (indagini,  da  cui  le  nostre  menti 
soglion  rifuggire,  come  timorose  di  certo  naufragio,  ma  che  pure,  se 
condotte  con  la  massima  prudenza,  col  piil  scrupoloso  rigore  di  metodo 
neW  analisi  dei  fatti  particolari,  non  possono  non  condurre  a  solide 
sintesi,  ond*  è  portata  pai  inaspettata  luce,  la  direttiva,  proprio  sui 
giudizj  dei  fatti  singoli,  da  cui  timorosi  non  volevamo  allontananarci  e 
su  cui  la  nostra  critica  s*  era  spesso  invano  esercitata);  e  neppure  ho  più 
voglia  di  dire  quanto  avrei  voluto  a  legittimazione  d^  alcuni  pochi 
ragionamenti  o  di  particolari  illazioni  che,  a  chi  non  considerasse  nel  suo 
insieme  tutta  la  mia  ricostruzione,  potrebbero  presentare  /*  aspetto  di 
un  soverchio  ardimento;  per  quest*  ultimo  punto  il  lettore  benevolo 
terrà  certo  il  conto  debito  della  forma  circospetta  in  cui  tali  sentenze 
san  presentate.  Solo  due  avvertimenti  materiali  non  tacerò.  La  critica 
della  genesi  di  \xk  daÒ  è  stata  per  necessità  di  cose  molto  lunga»  Per  non 
stancare  /'  attenzione  del  lettore  avrei  dovuto  dividere  quella  trattazione  in 
paragrafi;  a  questa  omissione  ho  riparato  nelP  Indice  Generale,  che  il 
iettare  potrà  consultare  utilmente,  —  La  lontananza  tra  autore  e  tipografo 
ed  altre  cause  molteplici,  alcune  anche  molto  malinconiche,  han  fatto  sì 
che,  per  quanto  la  stampa  del  volume  sia  durata  più  d'  un  anno,  qualche 
errore  e  parecchi  erroruzzi  tipografia  sian  rimasti  nei  fogli  tirati; 
errori  ed  erroruzzi  tutti  spero  di  averli  notati  in  una  attenta  ultima 
revisione  del  lavoro  e  li  ho  indicati  in  fine  del  libro. 
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La  Tesi/ 


Le    condizioni  delle  vocali  neolatine  in  sillaba  tonica  si  so- 
gliono ripetere  da  queste  condizioni  del  latino  volgare: 

Latino  volgare  Latino  classico 

;  =  ì 

i  =  3f     . 

f  =  i 

(/  =  a 

^  =  a 

P  =  d 

p  =  d 


a 


à. 


1  U  idea  informatrice  di  questo  lavoro  ha  stanza  nella  mia  mente  fin  dai 
primissimi  anni  della  mia  attività  scientifica.  Molte  cause  che  qui  è  inutile 
riferire  ne  differirono  lo  svolgimento.  Ultimamente  m*  era  parso  opportuno 
di  far  comparire  il  mio  studio  nella  Miscellanea  in  onore  di  G.  I.  Ascoli. 
Infatti  ebbe  il  geniale  Maestro  a  mostrare  per  primo  praticamente,  quanto  mai 
vantaggio  venga  alle  indagini  sulle  lingue  antiche  dalla  considerazione  storica 
delle  moderne,  e  qual  vantaggio  allo  studio  delle  neolatine  dalla  conoscenza 
scientifica  delle  fast  antiche;  e  io  volevo  allora  usurpare  il  Suo  nome  per 
lamentare  i  divorzj  individuali  e  ufficiali  tra  lo  studio  e  V  insegnamento  del- 
l' eredità  lingubtica  i.  e.  antica  e  quelli  del  nobilissimo  patrimonio  linguistico 
moderno  romanzo;  dall'  altro  canto  uno  dei  fenomeni  storici  su  cui  io  fondo 
la  mia  tesi,  la  dittongazione  di  ?  ed  2^  latini,  era  stato  dal  suo  meraviglioso 
intuito  giudicato  giustamente  un  trentennio  fa  ed  era  la  verità  da  Lui,  allora 
e  poi,  tenacemente  sostenuta  cosi  recondita,  allora,  che  ben  pochi  1'  avevan 
seguito;  onde  nel  filiale  amore  che  io  nutro  per  il  Maestro,  mi  sarebbe  stato 
dolce  poter  dare  agli  studiosi,  quando  si  celebrava  il  70^  anno  della  Sua 
gloriosa  vita  un  nuovo  magnifico  documento  di  quella,  come  disse  lo  Schucbardt, 
«bewundemswerth  grofse  Ascoli's  F&bigkeit  durch  dichte  Hiillen  hindmrch  den 
Kem  der  Dinge  zu  erkennen.» 

Mi  piace  ricordare  questi  miei  propositi  perchè  anche  ora  è  lo  stesso  e 
il  mio  pensiero  e  il  mio  cuore. 

Mi  permetto  di  cogliere  quest'  occasione  per  eliminare  un  equivoco  cui 
diedero  luogo  le  mie  noterelle  campobassane  pubblicate  nella  Miscellanea.  Il 
presente  lavoro  era  appena  abbozzato  quando  mi  giunsero  sollecitazioni  peren- 
torie da  parte  degli  editori  della  Miscellanea  di  mandare  il  promesso  mano- 
scritto. Allora  non  avendo  alcun  altro  studio  cosi  maturo  da  poterlo  redigere 
in  brevissimo  tempo,  mandai  le  poche  pagine  intorno  al  dialetto  di  Canjpobasso, 
dialetto  che  proprio  in  quei  giorni  mi  aveva  offerto  straordinarie  difficoltà  ap* 
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A  me  non  pare  che  questa  sintesi  preromanza  spieghi  le  con- 
dizioni del  vocalismo  romanzo. 

Carattere  peculiare  e  generale  della  fase  romanza  è  anche  la 
dittongazione. 

Ora  si  crede  ordinariamente  che  questo  fenomeno  sia  avvenuto 
del  tutto  spontaneamente  in  tempo  romanzo. 

Ma  Ite  si  esamma  da  vicino  il  fenomeno,  tanto  dal  punto  di 
vista  fisiologico,  quanto  dal  punto  di  vista  storico  una  tale  opinione 
ci  apparirà  affatto  inverosimile  e  dovremo  invece  pensare  che  il 
fenomeno  sia  uno  svolgimento  di  tendenze  latenti  nel  latino. 

Già  per  se  stessa  la  dittongazione  da  vocale  pura  è  una 
mutazione,  fisiologicamente  parlando,  molto  ma  molto  grave;  infatti 
un  dittongo  è  un  complesso  fonetico  di  due  vocali,  coli'  accento 
su  quella  delle  vocali  che  ha  la  maggior  massa  di  espirazione;  e 
dal  punto  di  vista  della  massa  d'espirazione,  onde  risultano  com- 
posti i  suoi  elementi,  è  un  complesso  fonetico  biverticato;  la  vocale 
pura  è  invece  un  elemento  univerticato.  Donde  il  doppio  vertice? 
Si  disse:  dall'  allungamento  delle  toniche.  Il  che  ha  della  verità 
molte  apparenze.  Perchè,  indiscutibilmente,  in  sillaba  libera  sono 
più  frequenti  le  dittongazioni  che  in  complicata  (cfr.  fr.  ter,  it  tert 
beri,  fr,  se/,  ìi,  sette  septe);  e  per  natura  offre  la  sillaba  libera 
maggior  agio  all'  allungamento  che  la  complicata.  £  mal  giova 
ricordare  il  rum.  *siepte,  il  frlul.  siet,  lo  spgn.  siete,  col  dittongo  in 
sillaba  complicata,  potendosi  pur  dire:  ebbene,  in  queste  lingue 
s'  è  avuto  un  allungamento  anche  in  sillaba  complicata.  Ma  giova 
air  incontro  ribadire:  una  vocale  può  essere  allungata  quanto  si 
vuole,  senza  che  essa  perda  il  suo  carattere  espiratorio  essenziale, 
quello  di  essere  univerticata.  Noi  dobbiamo,  sicuro,  tener  molto 
conto,  come  di  ogni  altro  dato,  anche  dei  contrasti  quali  fr.  ier^set, 
it.  ieri'sette,  ma  guardarci  dall'  attribuire  loro  maggior  valore  che 
essi  non  abbiano;  essi  non  possono  voler  dire  che  1'  allungamento 
è  causa  della  dittongazione,  ma  solo  indicare  che  da  esso  la  dit- 
tongazione è  stata  favorita.     Ciò  dal  punto  di  vista  fisiologico. 

Considerando  ora  i  fatti  storici,  anche  il  solo  fatto  che  la 
dittongazione  in  campo  romanzo  è  cosi  frequente  da  presentarsi 
come  la  prima  per  importanza  delle  caratteristiche  dell'  evoluzione 
del  latino  antico  nel  latino  nuovo,  codesto  solo  fatto,  per  se  stesso, 
fa  che  non  si  possa  scacciare  dalla  mente  il  sospetto  che  vi  sorge 


punto  per  i  dati  relativi  alla  dittongazione.  Quella  pubblicazioncella  dispiaque 
molto  al  D*  Ovidio,  che  nulla  sapendo  di  questi  miei  studi,  n*  ebbe  l' impres- 
sione di  poco  rispetto  per  lui  e  se  ne  doLe  pubblicamente  in  una  lytera  al 
Monaci  comparsa  nell'  ultimo  fascicolo  degli  Siudj  di  Filologia  romanza.  Son 
lieto  pertanto  di  aver  potuto  pubblicamente  indicare  1'  orìgme  di  quelle  note 
e  più  lieto  di  poter  aggiungere  che  un  dissenso  nel  giudizio  su  un  fatto  lin- 
guistico non  poteva  né  può  né  potrà  mai  scemare  in  me  1'  ossequio  verso 
l' illustre  romanista  dell'  Università  di  Napoli.  Tante  più  erano  opportune 
queste  dichiarazioni  che  devo  più  sotto  discutere  della  dittongazione  nel  campo- 
bassano e  voglio  portare  nella  discussione  tutta  la  serenità  di  spirito;  sulla 
quale  il  perdurare  dell'  equivoco  iniziale  poteva  gettare  qualche  ombra  di  dubbio. 
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die  di  esso  fenomeno  si  abbiano  da  rintracciare  le  prime  radici 
proprio  nella  pronunzia  del  latino. 

Ma  ques^  sospetto  acquista  il  valore  di  certa  induzione  quando 
si  scenda  a  considerare  da  vicino  i  singoli  fenomeni. 

Infatti  la  dittongazione  delle  vocali  singole  avviene  solitamente 
(vale  a  dire,  salvo  in  casi  determinati  e  in  limiti  ristretti ,  come 
vedremo  illustrando  anche  1'  eccezioni),  non  a  capriccio,  ma  se- 
guendo un  solido,  ben  determinato  sistema.     Cioè: 

lO.  le  vocali  d  d  dittongano  nei  varj  territoij  di  regola  per 
dittonghi  ascendenti; 

2^.  le  vocali  2  d,  1  ùf  ì  a  dittongano  invece  di  regola  per 
dittonghi  discendenti. 

A  me  pare  assurdo  immaginare  che  in  lontane  o  separate 
regioni  si  sia  venuti  a  risultati  identici  per  combinazione:  e  inferisco 
quindi  dalle  condizioni  romanze  eh'  esse  siano  lo  sviluppo  di  con- 
dizioni preesistenti  in  germe  nel  latino. 

Dunque,  da  due  punti  di  partenza,  idealmente  e  fonnalmcnte 
diversi,  da  una  critica  fisiologica  negativa  e  da  una  critica  storica 
positiva  è  lo  stesso  il  punto  d'  arrivo. 

Ma,  una,  una  prova  oggettiva  della  nostra  induzione? 

Di  prove  storiche,  dirette,  nessuna I  Fu  per  questo  che  la 
voce  deir  Ascoli,  il  cui  giudizio  era  limitato,  come  si  sa  e  noteremo 
più  sotto,  ai  dittonghi  da  ?  ed  e^,  rimase  assai  poco  ascoltata. 

Ma  v'  ha  una  prova  comparativa. 

Un'  altra  lingua  indeuropea  che  in  fatto  di  qualità  d'  accento 
si  mostra  molto  conservativa,  il  lituano,  ha,  ancor  oggi,  qualità 
d'  accento  molto  somiglianti  a  quelle  che  io,  per  la  crìtica  negativa 
e  positiva  che  ho  detto,  attribuisco  al  latino  stesso.  Per  es.,  risa- 
lendo dal  romanzo  dove  1'  e  breve  suol  continuarsi  con  té  e  g 
lungo  con  éi  al  latino,  io  dico  che  T  ?  e  1'  ?  latini  erano  accentati 
rispettivamente  con  un  accento  biverticato  ascendente  ^V  o  discen- 
dente é*€;  ora,  sif^tta  è  appunto  V  accentuazione  degli  indeuropei 
?  ed  ?  anche  nel  lituano.  Si  tratta  di  una  mera  combinazione? 
lo  lo  escludo  assolutamente  e  vedo  nella  coincidenza  la  conserva- 
zione  di  condizioni  esistenti  nel  periodo  originario  indeuropeo. 

I  fatti  di  questo  secondo  ordine  e  i  ragionari  che  vi  si  ap- 
pigliano possono  essere  troppo  nuovi  per  le  menti  di  molti  ro- 
manisti, di  quelli  cioè  che  non  seguano  da  vicino  lo  sviluppo  della 
linguistica  generale  indeuropea.  Onde  credo  non  fuor  di  proposito 
di  informarli  con  brevissime  parole  dello  sviluppo  che  hanno  preso 
nella  linguistica  indeuropea  le  ricerche  sulla  qualità  d'  accento  e 
dei  principali  risultati  ottenuti.  Contemporaneamente  sarà  offerto 
anche  a  me  faciknente  il  destro  d' indicare  come  s' inquadri  questa 
mia  ricerca  nelle  indagini  comparative  indeuropee. 

Gli  studj  comparativi  sulle  qualità  d'  accento  nelle  lingue 
indeuropee  datano  da  quando  il  Bezzenberger  (Beitrage  voi.  VII, 
pag.  66  segg.)  fece  entrare  nel  dominio  della  comparazione  V  idea 


già  manifestata  dal  Rarschat  (Gramm.  d.  Ut  Sprache  §  225)  che 
in  certi  determinati  casi,  in  sillaba  finale,  all'  accento  acuto  e 
circonflesso  del  greco  corrispondevano  in  assai  perfetta  norma,  lo 
„Stofston"  e  lo  „Schleifton"  del  lituano.  Da  allora  V  interesse  per 
lo  studio  dell'  accento  qualitativo  sillabico  andò  sempre  maggior- 
mente crescendo  fra  i  comparatori  indeuropeistL 

Una  tale  coincidenza  provava  infatti  chiaramente  che  le  con- 
tinuazioni delle  due  lingue  erano  la  continuazione  di  condizioni 
accentuative  del  periodo  i.  e.;  ed  appariva  bello  il  poter  rievocare 
in  questo  cosi  caratteristico  particolare  gli  spenti  echi  della  lingua 
che  risuonò  alle  orecchie  degli  'Ària  padri'.  Dall'  altra  parte  anche 
per  la  dichiarazione  di  parecchi  fenomeni  delle  lingue  storiche  si 
andavano  mostrando  utilissime  queste  indagini  delle  condizioni 
qualitative  dell'  accento. 

Il  Bezzenberger  stesso  indicava  poco  dopo  (Gòtt.  gelehr.  Ànz. 
An.  1887,  pag.  415)  che  la  pronunzia  bisillabica  di  certe  lunghe 
nel  Veda,  notata  fin  dal  1848  dal  Benfey  (SSma-Veda,  pag.  LII), 
e  poi  da  A.  Kuhn  (Beitr.  z.  vergi.  Sprachf.  voi.  IV,  pag.  179  segg.; 
1865)  e  dall'  Oldenberg  più  tardi  (1888,  in  Hymnen  des  Rigv. 
voi.  I,  pag.  163  segg.),  si  ritrovava  in  sillaba  finale  in  generale  colà 
dove  il  greco  aveva  il  circonflesso  e  il  lituano  lo  Schleifton.  Sempre 
per  le  sillabe  finali,  dimostrarono  la  originaria  esistenza  della  doppia 
qualità  d'  accento  anche  nel  germanico,  prima  il  Hanssen  in  Kuhn,  Z. 
voi.  XXVII,  pag.  612  segg.  e,  con  miglior  esito,  il  Hirt  nel!'  articolo 
che  bene  inaugurava  le  Indogermanischen  Forschungen  e  ai  conti- 
nuava nello  stesso  volume  a  pagg.  195  segg.;  e  nello  slavo  addita- 
vano fenomeni  analoghi  lo  Streitberg  (IF.  voi.  I,  pag.  259  segg.), 
il  Hirt  (Idg.  Àkz.,  pag.  87  segg.)  e  il  Johansson  (B.,  Beitr.  voi.  XX, 
pag.  idi). 

Sennonché  il  risultato  delle  ricerche  comparative  rimase  limitato 
non  solo  alle  sillabe  finali  ma  anche  fra  le  finali  alle  lunghe  e  ai 
dittonghi.  Invece  in  sillaba  mediana  non  fu  dato  finora  di  ri- 
scontrare coincidenze  nelle  qualità  dell'  accento  che  entro  i  gruppi 
della  famiglia  litu-slava,  dal  Fortunatov,  Arch.  f.  slav.  Phil.  voi  IV, 
pag.  586  segg.  e  dal  Leskien  in  Abh.  d.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss. 
voi.  X,  No.  U,  e  Xni,  No.  VL 

Indicare,  anche  fuori  del  campo  litu-slavo,  nel  latino  S  una 
varietà   d'  accento   qualitativo   sillabico  in  sillaba  mediana,   e  non 


^  Anche  in  altra  parte  del  dominio  indeuropeo  s'  ha  o  traccia  di  bi- 
verticazione  o  si  può  desumerla  con  probabilità  dalle  condizioni  qualitative  di 
colore  o  quantitative  delle  vocali.  Per  varie  opportunità  io  non  tratto  per 
il  momento  estesamente  di  quest'  altri  campi ,  e  mi  limito  qui  in  questa  nota 
ad  alcuni  accenni. 

i.  e.  ?  si  trova  biverticato  in  té  nell'  Albanese  :  ei.  i.  e.  dheg^o  alb.  djéh 
(t  djég),  "é  si  rompe  nell'  antico  gvedese  in  id,  iù  a  seconda  che  segua  a 
oppure  u,  iv:  hialpa  *helfen',  tiughu  *zwanzìg\  fiughur  *vier'.  Le  vocali 
lunghe  si  trovano  scritte  doppie  nell'  antico  irlandese  in  parole  monosillabe  : 
es.  Idam  *  mano  '.    Neil'  oico  dittonga  i.  e.  i  in  te,  i.  e.  u,  precedendo  dentale, 


solo  sn  vocale  lunga  ma  anche  su  vocale  breve,  e,  per  le  molteplici 
coincidenze  tra  le  condizioni  effettive  del  lituano  e  le  condizioni 
facilmente  indotte  per  il  latino,  dedurre  che  latino  e  lituano  assai 
bene  conservarono  le  condizioni  qualitative  d'  accento  in  sillaba 
mediana  del  periodo  L  e.:  ecco  lo  scopo  di  questa  memoria  che 
possa  importare  alla  ricerca  indeuropea. 

Dimostrare  che  la  dittongazione  romanza  non  è  sorta  come 
per  una  generazione  spontanea  nei  varj  campi  neolatini,  ma  eh'  essa 
è  lo  sviluppo  di  condizioni  già  esistenti  in  germe  nel  latino:  ecco 
lo  scopo  principale  di  questa  memoria  che  interessa  V  indagine 
neolatina. 

Il  lavoro  consta  di  una  parte  rìcostruttiva  e  di  una  parte 
critica. 

A  sua  volta  la  parte  prima  si  suddivide  in  due  capitoli:  nel 
primo,  constatate  le  identità  tra  le  condizioni  inferite  per  il 
latino  e  le  effettive  del  lituano  si  conclude  per  la  comune 
origine  dei  comuni  fenomeni,  e,  notate  le  divergenze  tra  le  due 
lingue,  si  cerca  di  conciliarle;  nel  secondo,  s' indicano  le  differenze 
tra  le  condizioni  accentuative  dei  continuatori  in  ciascuna  delle 
due  lingue  di  singoli  elementi  indeuropei,  e  di  tali  divergenze 
si  ricerca  la  ragione. 


in  tu;  anche  qui  sono  scritte  doppie  le  vocali  lunghe  accentate  e  dò  può  non 
essere  una  mera  trovata  grafica  senza  base  nella  pronuncia,  i.  e.  da  dittongano 
nell'  aat.  in  uo:  za\^  fluid  gr.  ttAcuto^;  i.  e.  ì  u  dittongano  in  dia!,  at.  in  ei 
e  in  au. 

Come  più  sotto  vedremo,  il  germ.  occ.  a  probabilmente  era  un  i^e  o  c^à\ 
il  greco  V  forse  era  un  i/v  oppure  Cv\  cfr.  (Tv  &=  i.  e.  ^t^  ;  gr.  v  :s  i.  e.  m-; 
beot.  lov  per  v. 

Finalmente ,  i.  e.  2^,  anche  se  si  vuole  in  casi  limitati  (per  quanto  io  sia 
sempre  propenso  alla  formula  Brugmann-Streitberg),  si  continua  nell'indiano 
con  a;  e  la  lunghezza  dell'  a  da  J.  Schmidt  in  poi  ha  sempre  provocato  o  le 
obiezioni  o  imbarazzo.  Ora,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  la  lunghezza  si 
giustifica  immaginando  T  a  indiano  =  i.  e.  2^  di  sillaba  libera  risultato  da  cCa^ 
continuatore  di  i.  e.  0V. 


Parte  1. 
Capitolo  1. 

A.   Qualità  d' accento  normale  in   sillaba  mediana  nel 

latino  e  nel  lituano. 

§  I.  La  dittongazione  romanza:  sua  natura;  condi- 
zioni d'  accento  nel  latino  che  se  ne  inferiscono. 

Qui  si  mostra: 

I  ^  che  le  vocali  ì  u,  ì  U,  o  d  dittongano  di  regola  per  dittonghi 
discendenti. 

2^,  che  le  vocali  2f  S  dittongano  invece  di  regola  per  dittonghi 
ascendenti 

Si  passano  in  rassegna  le  continuazioni  per  dittonghi  di  queste 
varie  vocali  in  ragione  inversa  della  loro  frequenza. 

Poi  si  tratta  della  dittongazione  da  à. 

Indi  si  conclude  inferendo  dalle  condizioni  romanze  le  con- 
dizioni latine. 

Avverto  subito  che,  come  è  noto,  le  paja  ì  ed  u,  ì  ed  »,  é 
ed  9,  ?  ed  e^  hanno,  di  solito,  continuazioni  parallele. 

I. 

La  dittongazione  da  7,  S  è  scarsissima. 

Si  ha  da  F,  per  evoluzione  spontanea,  un  dittongo  discendente: 
I.  nel  ladino  occidentale;  2.  nell'  istriano,  nel  veglioto  e  nella 
costa  orientale  d'  Italia,  in  parte  degli  Abruzzi  e  in  parte  della 
Puglia. 

Esempi:  Sursées  (Oberhalbstein) :  /ei7  fllu,  durmeir  dormire, 
Sutsées  (Unterhalbstein):  'Otr  =  -Ire  (Ascoli,  Saggi  Lad.,  pag.  129). 

Dignano:  marei  mari  tu,  Veglia:  campanatl  campanile. 

Vasto:    dfik^    dico,    altrove   negli   Abruzzi:    ei^    cti^    pi,   iU\ 

sulle  degenerazioni  ;/,  '/,  {p^  uéii^  uóii  cfr.  Gap.  II. 
Cerìgnola:  spgik^  spica. 
Trani:  preim^  prlmu;  altrove  nelle  Puglie:  ai,  oi. 

II  dittongo  discendente  è  condizionato  da  nasale:  Piacenza: 
domatieina,  -ein.  Anche  nel  bolognese  s'  aveva  -««,  -eincu  L*  Unga- 
relli  e  il  Trauzzi  scrivono  ^fh,  -eiina,  laden,  medgfnna  (Vocabolario 


del  Dialetto  Bolognese);  ma  -a»  -eina  dava  come  efifettivamente 
prommziati  nel  1820  il  Ferrari  (Vocab.  Bologn.  1820).  Che  tale 
grafia  fosse  conforme  alla  pronunzia,  non  credo  si  possa  dubitare. 
Il  Ferrari  dta,  a  proposito  di  ortografia,  Y  opinione  del  Salviati 
che  „il  vero  e  primiero  e  general  fondamento  dello  scrivere  cor- 
rettamente è  che  la  scrittura  seguiti  la  pronunzia,  posciachè  altro 
che  d'  esprimerla  e  di  rappresentarla  a  chi  e  dove  non  ne  per- 
venga il  suono,  non  è  V  intendimento  né  per  conseguenza  1'  ufficio 
suo''  (pag.  IX);  e  secondo  questo  criterio  difende  quelle  grafie  il 
Ferrari.  E  vero  che  egli  dice  a  pag.  V:  „L'  m  di  alcune  nostre 
parole,  quali  sono  per  esempio  Vin,  Fin,  Cussin,  è  da  noi  ritenuto 
colla  stessa  pronunzia,  die  sentasi  nelle  bocche  francesi."  Ma 
qual  valore  abbia  questa  sua  dichiarazione  si  vede  dal  periodo  che 
precede  (pag.  IV):  „I  nostri  nomi  in  -«'«,  'dna,  come  Petn,  Petna, 
San,  VemOf  vanno  alla  maniera  dei  nomi  fi'ancesi  di  tale  o  simile 
desinenza.'^  Sein,  Veina  assolutamente  non  potevano  essere  para- 
gonati ai  fi:,  sein^  veine,  £  vorran  significare  i  paragoni  del  Ferrari 
eh'  egli  non  era  sicuro  della  pronunzia  francese.  Del  resto  T  Unga- 
relli  e  il  Trauzzi  segnano  ugualmente  con  p,  qn  Qnu  e  lòfma 
iQna,  dove  il  Ferrari  scrìve  on  (femm.  una,  sicU  s.  v.  nomer)  ma 
louna,  fortouna\  deve  dunque  al  tempo  del  Ferrari  avere  avuto  il 
riflesso  di  Una,  pronunzia  diversa  che  ora;  e  come  T  Ungarelli  e 
il  Trauzzi  scrìvono  diversamente  11  continuatore  d\  u  -^  m  òa  quello 
di  i^  +  ^  (es.  Qn  fjomtn,  plomma),  cosi  parimenti  il  Ferrari  scrive  nel 
caso  óì  u  -{•  m  sempre  om  anche  seguendo  vocale,  p.  es.,  tanto 
km  quanto  sccioma',^  il  che  riprova  P  esattezza  del  Ferrari;  a  pro- 
vare che  un  tempo  potesse  esser  maggiore  la  diversità  tra  i  riflessi 
-un  ipn)  e  'una  {"Ouna)  potrà  ricordarsi,  come  nel  bolognese  stesso 
s'  ha  bdn  bonu,  femm.  bòna. 

Davanti  a  velare  /  si  trova  talora  dittongato  in  te.  Su  questa 
dittongazione  il  Meyer-Lùbke  dà  il  giudizio  seguente: 

«Devant  les  vélaires,  ì  persiste;  cependant  il  se  développe 
parfois  une  voyelle  de  liaison  qui,  de  temps  en  temps,  attire  T  accent.» 
. . .  „Béarn:  piele  [pile),  inùn,f  ia/d"  (Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §  37); 


^  Non  si  tratta  già  d'  una  meoda.  L'  Ungarelli  dà  invero  on  onna,  uno, 
una;  ma  tanto  il  Ferrari  quanto  1*  Ungarelli  sono  incompiuti:  una  e  un  sono 
le  forme  della  proclisi;  si  cfr.  questi  versi  che  sono  in  una  filastrocca  riportata 
s.  T.  òca:  ,  ,  ,  un  i^u,  un  lozz,  un  làz,  un  chcn,  un  coz%,  un  car  e  una 
perpunzla,  o  questo  proverbio  riportato  s.  v.  6m:  tri  an  una  zcsda,  trai  zced 
un  cdn^  tri  cAn  un  cavai,  tri  cavai  un  àmen. 

Un  altro  esempio  che  dimostra  la  poca  esattezza  dell*  Ungarelli  è  quel 
cdn  cani.  Secondo  il  §113  dell'  introduzione  si  dovrebbe  aspettare  càn.  — 
Anche  il  Ferrari  ha  a  centinaia  esempj  di  un  proclitico:  dar  un  scantlot  [s,y, 
dare)  ma  cunzar  on  pr*  al  de  del  fest  (s.  v.  cunzar). 

■  U  Ferrari  ha,  s.  v.  mare^na,  scciuma  d*  Jér;  nell*  Errata  è  corretto 
sccioma,  come  scciama  è  al  suo  luogo  alfabetico.  Ma  tenuto  conto  della  nota 
precedente  si  può  supporre  che  scciuma  sia  una  più  delicata  riproduzione  del 
parlar  tìvo,  cioè  che  il  Ferrari  in  realtà  avesse  sentito  dir  scciuma  in  quella 
proclisi  di  proposizione  {scciuma  d?  fir)  e  poi  non  ricordandosene  più  facesse 
la  correzioiie  in  sccioma. 


8 

„Iu  se  comporte  de  la  méme  manière  soit  que  u  proviemie.  de  l 
comme  dans  la  France  du  Nord,  soit  qu'  il  provienne  de  v  comme 
en  proven^al^  soit  enfìn  qu'il  soit  dù  à  une  désinence  latine  en  u 
comme  c'est  le  cas  en  rhétique  (§  38).  £s.  Marsiglia:  fieu  fllos, 
frane,  centr.  assieu  =  axilis  ecc;  lad.  occìd.:  marieu  mari  tu.  A 
S.  Fratello  si  ritrova  avrieu  (Morosi,  Arch.  Glott.  It  voi.  Vili  pag.  412); 
inoltre  s'  ha  ie  anche  davanti  a  nasale  d'  esito  (Morosi  ib.  es.  fie 
fem.  find)  ;  la  testimonianza  di  un  fif  del  De  Gregorio  è  espressa- 
mente corretta  dal  Morosi,  lo  nego  V  epentesi,  specie  tra  voc. 
e  cons.  e  spiego  il  fenomeno  cosi:  in  1,  pronunziato  Ti,  davanti 
a  velare  o  nasale,  sì  muta  il  secondo  {'in  e\  da  ieì,  ieu^  s'  ha, 
per  varie  ragioni  che  vedremo,  léu^  in  alcun  luogo. 

Mi  si  potrà  forse  obiettare:  ma  deve  V  i  ritenersi  biverticato 
davanti  ad  iì  e  univerticato  davanti  al  /  chiaro?  Prevenendo  F  o- 
biezione  avverto  che  il  mio  pensiero  è  un  altro:  i  è  biverticato  in 
origine  tanto  davanti  ad  l^  quanto  davanti  ad  /.  Solo,  il  secondo 
atomo  di  iV  =  i  davanti  ad  ì  prende  una  tinta  più  cupa  e  resta 
invece  palatino  davanti  ad  /.  Onde  mentre  da  /'{'  +  /  s'  ha  gra- 
datamente i7  +  Ì|I  f ^  -j-  ^  resta  invece  z'i  +  /  tale  quale  e  diventa 
poi  //.  —  Un'  obiezione  d'  altro  genere  può  essere  che  a  Genova 
p  '\-  a  àk  pud  (patre,  gen.  pua)^  che  al  lat.  dent.  +  u  corrisponde 
neir  osco  denL  4-  »«•  Ora  io  rispondo  che  sarebbe  nient*  altro  che 
un  pregiudizio  il  credere  che  1*  u  di  puày  T  1  in  ose.  tiurri  Niumsi 
ecc.  siano  stati  intromessi  per  effetto  della  consonante  e  il  negare 
che  essi  fossero  in  origine  atomi  della  vocale,  omofonici  ad  essa; 
e  aggiungo  che  dal  punto  di  vista  fisiologico  è  ben  più  facile  imma- 
ginare che  per  es.  un  paa  un  tuu  si  mutino  in  pìia  tiu  per  effetto 
assimilativo  della*  labiale  o  aiutando  la  dentale  che,  non  immaginare 
un'  inserzione  di  vocali  tra  vocali  e  consonanti. 


u 

u  ha,  come  s'  è  detto,  sorti  parallele  a  7;  solo  la  dittongazione 
è  meno  diffusa. 

Nei  Grigioni  fa  concorrenza  al  dittongo  la  pronunzia  di  u^\ 
in  ogni  modo  s'  ha  a  Tiefenkasten  (Sutsées):  mazpira  mensura, 
a  Schweiningen  (Sursées):  mazeir^^  a  Bravugn:  mzpgra  e  a  Samaden, 


^  Quando  noi  ci  troviamo  davanti  a  un  monottongo  il  nostro  giudizio  è 
sempre  esitante.  Secondo  il  Foerster  (Z.  f.  r.  Ph.,  voi.  V,  pag.  591)  u  sarebbe, 
nel  francese,  il  continuatore  di  un  antecedente  »<.  Io  credo  che  la  prima 
pronunzia  gallica  fosse  m'm  e  che  da  questo  si  ottenesse  ù  in  sillaba  tonica 
e  disaccentata  per  procedimenti  diversi  (v.  sotto).  Con  una  tale  interpretazione 
fonetica  di  u  la  sfera  del  dittongo  da  ù  diverrebbe  d'  un  raggio  assai  maggiore 
che  non  quella  da  i.  Il  parallelismo  tra  i  riflessi  di  u  ed  i  potrebbe  essere 
in  certo  modo  ristabilito  da  una  testimonianza  in  Cosenzio  che  i  Galli  pro- 
nunziassero pingue  {inter  e  et  ipìnguiorem  sonum  nescio  quem\  „wahrscheinlich 
diphtongisches  x>*S  Seelmann,  Aussprache  d.  Latein,  pag.  193)  l' i.  Il  passo  di 
Cosenzio  potrebbe  però  alludere  alla  Gallia  di  sud-est,  donde  egli  era  oriundo. 
Su  questo  passo  ritorno  a  parlare  altrove. 


nella  Alta  Engadina:  inssugra  (notevole  per  trovarsi  ft?  e  il  dittongo 
insieme). 

A  Dignano  e  a  Veglia  s'  hanno  condizioni  parallele  a  quelle 
d' il  da  mura  a  Dignano:  mour^  a  Veglia:  moìr.  Neil'  Italia  di 
sud-est  (Abruzzi  e  Puglia),  Falena:  tnéur^f  Vasto:  mtur^\  Mol fetta 
natauta  natura;  e  cosi  via;  ma  Cerignola  ha  ò,  di  contro  all'  oi  da  J. 

Un  dittongo  ascendente  s'  ha  a  Ruvo,  es.  venjute  (di  contro 
a  stupt^  in  proparossitona,  tui  in  complicata,  epunis  in  protonica;  voglio 
con  dò  dire  che  si  tratta  di  un  vero  e  proprio  dittongo,  non  di 
una  grafia  per  u  o  ài  una  palatÌ2zazione  di  consonante  per  effetto 
di  ù)  accanto  a  preim  pretme.  Su  questa  e  sulle  forme  anormali 
abruzzesi  àà  iu9  e  simm.  torneremo  piti  tardi.  Per  il  Meyer-Lùbke  era 
la  forma  di  Ruvo  «rétape  plus  ancienne»  Gr.  d.  1.  rom.  §  78.  Ma 
vedo  ora  con  piacere  nel  Grundrifs,  voi.  I,  pag.  701  seg.,  2*  ed. 
eh'  egli  non  ricorda  più  quella  sua  interpretazione. 

Sul  bologn.  louna  v.  sopra;  il  piacent.  ha  vuìn  unu,  luina  luna, 
il  vals.  ha  tribuina, 

ly  0  a 

Più  firequenti  sono  le  dittongazioni  da  ?  f,  9  i7;  s'  hanno  di 
solito  dittonghi  discendenti. 

I.  Fr.  d.  nord,  afr.:  seiry  vout^  seit^  goule;  2,  fr.  sud-est,  Val 
Soana:  veira,  eura;  3.  gallo-italico,  piac.  veina  (ma  -^n,  'ona  da 
•one;  -ona);  bologn.  seida,  (co/our  S.  Fratello  arsaira  aura);  4.  ligure ', 
agen.:  v^z'r  seta  (per  ou^  é)\  gallo-ligure:  veira,  setra  (per  au,  &); 
5.  ladino,  engad.  sat'ra;  Tiefenkasten  krouì  vouì;  var.  friul.  (ad  es. 
Maniago)  vetr,  kroul  vouS\  6.  illiro- italico,  a.  Veglia:  paira  raid^ 
aura  gaula  (Dignano  1,  u),  b.  Italia  di  Sud-£st,  Abruzzi,  Falena: 
rfìi§  dulaur;  Vasto  ràil^^  s3u/^  Paglieta:  roù§  e  simm.;  terra 
di  Bari:  sapaiv§y  anaur§\  7.  italico -romanzo:  a.  antico  aretino 
/eìc^;  b.  campobassano  rustico  e  plebeo'  setra,  crouHe  o  ée^ era 
kro*oif§. 


>  Sulla  classificazione  dei  dialetti  italiani  che  qui  appare  diversa  da  quella 
dell'Ascoli,  y.  la  P.  II. 

*  Al  D' Ovidio  non  è  piaciuta  questa  mia  sottodivisione  dialettale  e  Y  ha 
combattuta  nella  citata  lettera.  Salvo  tutto  1'  ossequio  all'  uomo  illustre,  io 
credo  di  dover  mantenere  la  mia  opinione.  Nelle  citate  noterelle  campobassane 
io  scrivevo:  "Come  continuatori  di  lat.  ?[  r[. . .  -a,  -*,  -<>,  di  lat.  5[  fi[ . . .  -a,  -e,  ^o 
nel  campobassano  dà  il  D'  Ovidio  e  ed  ^\  g  ed  qu,  <E  lunga.  4.  Per  lo  più  ei^ 
Es.  puteca  (bottega),  Ji  crede  (credo),  -et^  (desin.  di  2.  plur.).  «Spesso  fx». 
Es.  la  chianpta^  rftta  (* finestra  con  inferriata',  da  rete  con  a  analogico),  la 
chiupp^ita  (pioppeto),  s^ra  massfira  e  stasera  (sera,  stasera),  Trpsa  (Teresa), 
lu  duvfir^  (il  dovere);  nei  riflessi  di  -ensi-s,  -ense-x  pay^is^  (territorio  colti- 
vabile) ma  ^pajfsf  'borgo'»,  Lar^nes^,  mft's^  (mese),  j'i  pft's^  (peso),  accanto  a 
spesa  (p.  147  segg).  «O  lungo  34.  «Spesso  p:  sole  ecc.  ...  Ed  è  il  riflesso 
costante  quando  siavi  a  finale:  j'pra,  pelosa  ecc.  e  resta  nei  rispettivi  plurali». 
«35.  È  ow  nel  suff.  *one*;  l^j'gun^,  prufyssipun^  ecc.,  e  nel  suflF.  'ore':  rp- 
m^ur^  rflgur^  (dolore),  s^rgur^  (sudore).  Però:  ampr^,  p^  P  ampre  ca  per 
dò  che.  spr^  fiore.     E   contro  ail  num.  prec:  crpuna  'corona  rosario')»  p.  153. 

?[. .  .  -a,  'e,  '0=  f,  fi:  ij  vfo^  (bevo)  'mmec^  (invece)  pera  (pera);  ma 
p^pf  (pepe),  s(ita  (sitis),  rtfiva  ni  vis,  d^ta  pi.  di  dit^  (dito)  p.  150 — i. 


IO 


Né  mancano   dittonghi  ascendenti  dove  noi  ci  aspetteremmo 
dittonghi  discendenti. 


fi[.  . .  -a,  -€,  'O  ss  p,  pu;  Igpa  ('lupa,  gran  fame'),  addò  'dove',  €50.  H 
€  riflesso  conforme   a   quel  dell'?  del  n.  35   l'abbiamo  in  npuc^,  crguc^i^f  ib. 

P-  155- 

Questa  duplicità  di  riflessi  ripugna  ai  criteri  linguistici  d'  oggi.     Ogni 

più  disperato  tentativo  di  sistemarla,  ricorrendo  alla  diversa  efficacia  di  suoni 

contigui  o  della  fonetica  sintattica  e  poi  a  livellamenti  analogici,  falliva,  come 

ognuno  può  persuadersi  leggendo  1'  abbondante  esemplificazione. 

La  soluzione  è  un'  altra  ed  indiscutibile. 

Dalla  dichiarazione  dell' illustre 'romanista  napolitano  ch'egli  e  vi  vendo 
da  molti  anni  lontano  dal  luogo  nativo  ^  aveva  dovuto  e  raccapezzarsi  fra  una 
folla  di  reminescenze»  messo  in  sospetto  che  si  trattasse  di  due  dialetti  affini 
e  limitrofi  e  non  di  uno  stesso  dialetto,  ricorsi  per  informazioni  sulla  pronunzia 
campobass^ana  al  mio  scolaro  Nicola  Mastropaolo  di  Campobasso;  e  fui  da  lui 
accertato  che  a  Campobasso  i  riflessi  di  ?[,  2[  ed  ò[,  fi[  in  parossitoni  con  -a, 
•^,  'O  finali  sono  e  g,  e  non  altri  mai;  nel  contado  invece  sono  fi  pu,  o, 
più  perfettamente,  in  bocca  del  mio  scolaro  pò  ^e^  e  non  altri  mai.  Di  due 
dialetti  diversi  si  tratta;  non  credo  che  di  «un  intonaco  letterario»  sul  dialetto 
di  città,  perchè  soprattutto  p  ed  ^  sono  in  bocca  di  tutti,  colti  e  non  colli,  a  Campo- 
basso e  perché  la  tendenza  ali  ortoepia  delle  vocali   è  ben  mediocre  fra  noi». 

Il  quesito  mi  fece,  ripeto,  perder  molto  tempo  e  la  soluzione  da  me 
proposta  mi  pareva  ovvia  e  giusta.  Non  n'  è  rimasto  persuaso  invece  il  D'  Ovi- 
dio. Certo  la  perseveranza  nel  proprio  giudizio  di  un  critico  fine,  acuto,  come 
è  il  D'  Ovidio  e  proprio  su  un  fenomeno  del  suo  dialetto  nativo  non  può  non 
indurci  in  grave  perplessità;  eppure  anche  a  me  par  certo  di  aver  veduto  giusto. 
£  poiché  il  problema  è  solo  in  apparenza  di  poca  importanza  riferirò  le  obie- 
zioni del  D'  Ovidio  e  mi  permetterò  di  difendere  le  mie  vedute. 

Secondo  il  D' Ovidio  gli  p,,  pu  in  quistione  sarebbero  la  vera  risoluzione 
campobassana,  gli  e  p  sarebbero  da  ascriversi  ad  imitazione  della  pronunzia 
napolitana;  ora  i  dittonghi  non  si  sentono  più  perché  i  contadini  furono  sfrat- 
tati da  Campobasso  in  campagna. 

E  ai  proposito  della  varietà  dialettale  da  me  supposta  egli  scrive:  „T1 
Goidanich,  fidandosi  appieno  dell'  autorità  del  suo  alunno,  assicura  che  a 
Campobasso  i  dittonghi  non  esistono  affatto,  bensi  soltanto  nel  contado,  e  gli 
par  che  suonino  piuttosto  ^,  ^e  anziché  pu^  (i.  Ne  cava  la  conseguenza  che 
non  un  intonaco  letterario  veli  qua  e  là,  com'  io  presunsi,  il  dialetto  cittadino 
ma  che  il  cittadino  e  il  rustico  siano  due  dialetti  diversi;  nientemeno!**  ... 
„La  distinzione  fra  un  dialetto  cittadino  ed  uno  rustico  é  od  era,  in  un  certo 
senso  e  in  molti  casi,  vuota  dì  significato  per  tante  città  del  Mezzogiorno. 
Nelle  quali  i  lavoratori  della  terra  nascoco,  vivono  e  muoiono  entro  le  mura 
cittadine*'  .  .  .  „ Sempre  era  questione  di  lotta  tra  il  pretto  vernacolo  campo- 
bassano e  il  volgare  illustre  della  cittadinanza  superiore;  non  già  di  due 
dialetti,  il  paesano  e  il  rustico.  Che  rustico  se  i  contadini  erano  paesani?** 
.  . .  „  Nella  modesta  storia  dei  mio  piccolo  comune  non  vi  furono  soprav- 
venienze e  sovrapposizioni  di  stirpi  diverse,  ma  solo  il  crescere  delle  influenze 
letterarie  e  delle  influenze  partenopee,  per  la  nuova  dignità  di  capoluogo  di 
provincia  e  il  frequente  passaggio  d' impiegati,  di  magistrati,  di  professori  e  via 
via.  La  supposizione  d'  un  dialetto  urbano,  che,  pur  essendo  vero  vernacolo, 
stonasse  dal  concerto  del  rimanente  Molise  e  delle  attigue  zone  dell'  Abruzzo 
e  delle  Puglie,  torna  stranissima  e  priva  d'  ogni  fondamento'*  .  .  .  „È  una 
condizione  di  cose  onde  a  fatica  riesce  a  rendersi  ragione  chiunque  sia 
istintivamente  tratto  a  raffigurarsi  ogni  dialetto  sul  regolo  dell'  Italia  cisalpina. 
Là  si  che  si  può  fare  una  distinzione  abbastanza  netta  fra  il  dialetto  delle 
classi  superiori  e  quel  delle  umili,  o  tra  il  paesano  ed  il  rustico.  Fino  ad  un 
certo  punto  si  può  dir  lo  stesso  di  Napoli,  ove  si  può  ravvisar  chiaramente 
nn  dialetto  degli  aristocratici,  uno  mezzano,  uno  plebeo,  e  fare  anche  altre 
distinzioni.    La  baldanza  di   gran  capitale  fa  che  i  nativi  non  abbiano  troppi 


II 


Sotto   i  nostri  occhi,  per  modo   di   dire,  vediamo  compiersi 
r  evolazione    francese  di  ei  in  ^d,   —  In  isole   ladine   ocdden- 


scnipoli;  e  i  provinciali  stessi  vengon  qui  napoletaneggiare,  come  se  ciò  fosse 
appropriarsi  una  specie  di  volgare,  se  non  illustre,  mediocre.  Ben  diversa  è 
la  condizione  delle  altre  città  e  terre  meridionali,  soprattutto  di  quelle  men 
remote  dall'  Italia  centrale". 

Ma  contro  il  D'  Ovidio  sta  più  d'  un  fatto.  Nel  suo  studio  sul  dialetto 
di  Cerìgnola  (Arch.  Glott.  Ital.,  voi.  XV,  pag.  83  segg.)  lo  Zingarelli  d  dà 
queste  informazioni:  „A  fuor  di  posizione  o  diventato  finale  lia  il  suono  incerto 
diJ,  tra  i  contadini  di  et".  „E  lungo,  /  breve.  Data  la  base  parosst- 
tosa,  abbiamo  et,  tra  i  contadini  ai,  nelle  formule  ?  ...  a,  ?..  ^,  r. .  .a, 
r  . . .  e\  e  air  incontro  la  combinazione  torbida  «i,  che  possiamo  trascrivere  pi, 
nelle  formule  è  , ,  ,  u,  ?...»',  ì  . .  »  u,  ì  ,  ,  ,  i;  avvertendo  che  V  o  è  poco 
sensibile  (in  Andria  però  è  spiccato)";  pag.  84.  „0  lungo,  U  breve.  Nel 
parossitono,  s'  ha  pu,  tra  i  contadini  au,  date  le  formule  d  .  .  .  a,  d  ,  .  ,  e, 
u  . . .  a,  fi  ...  ^,  e  s'  ha  all'  incontro  u,  date  le  formule  d  , .  .  u,  d  .  .  .  t, 
u  ,  » ,  u»  u  .  , .  i  (ib.  pag.  86).  £  riguardo  al  parlare  contadinesco  avverte  lo 
Zingarelli  (ib.  pig.  83):  „  Quando  in  questo  scritto  si  parlerà  di  favella  dei 
coniadinì,  che  differiscono  spesso  dal  parlare  comune  e  meno  rozzo,  s' intenderà 
della  gente  di  campagna,  i  cosidetti  cafoni:  ma  questi  tuttavia  abitano  in 
città,  e  un  vero  contado  non  esiste".  Dunque  sono  queste  precisa- 
mente le  condizioni,  che  fino  qualche  anno  fa  erano  a  Campobasso  ;  con  questa 
differenza  in  meglio,  che  per  Cerìgnola  si  deve  assolutamente  escludere 
r  ipotesi  d'  un'  influenza  del  napolitano  che  ha  risoluzioni  del  tutto  diverse 
dell'  elemento  latino. 

Ma  prima  che  dallo  Zingarelli  ancora  dal  Finamore  per  1'  abruzzese  e 
dallo  Schneegans  per  il  sidiìano  sapevamo  di  varietà  dialettali  tra  i  varj  strati 
della  popolazione  del  mezzogiurno. 

Ciò  mo!>tra  che  in  una  città  del  mezzogiorno,  senza  sospettare  e  soprav- 
venienze e  sovrapposizioni  di  stirpi  diverse >  (sospetto  che  io  non  ho  mai  avuto; 
io  ho  inteso  di  parlare  d'  una  tenuissima  differenza  tra  il  vernacolo  rustico  e 
il  dialetto  cittadino)  pur  residendo  i  contadini  entro  la  dnta  cittadina  possano 
esservi  due  dialetti  uno  dttadino,  l'  altro  contadinesco.  Ciò  mostra  che  per 
quel  che  riguarda  1'  evoluzioni  linguistiche  nessun  privilegio  ha  il  mezzogiorno 
ma  che,  proprio  per  questo  riguardo,  tutto  il  mondo  è  un  paese. 

Ma  su  un'  altra  quistione  di  principj  io  voglio  ancora  insistere  ed  è  che 
proprio  la  doppia  risoluzione,  con  monottongo  e  dittongo,  in  diversi  strati 
dello  stesso  dialetto  si  può  agevolmente,  molto  agevolmente,  giustificare.  Nes- 
suno infatti  dubiterà  che  la  pronunzia  lunga  di  una  sillaba  non  sia  favorevole 
all'  esagerazione  di  una  tendenza  delle  vocali  a  frangersi  in  dittongo.  £  tutti 
sappiamo  come  gli  strati  bassi  della  popolazione,  dovunque,  incorrono  in  quegli 
stiracchiamenti  di  pronunzia  da  cui  la  parte  civile  della  popolazione  per  un 
sentimento  estetico  cerca  di  rifuggire.  Ciò  considerato,  sarà  anche  chiarissima 
la  ragione  di  quello  stranissimo  fatto  (di  cui  più  sotto  ci  occupiamo)  che  lo 
Schneegans  riferisce  per  la  Sicilia,  dove  il  volgo  conosce,  per  solito  in  enfasi, 
dittongazioni  di  ?  9  che  non  sono  accette  al  ceto  civile,  benché  siano  più 
vicine  alla  forma  letteraria.  Parimente  cosi  si  spiegano  i  più  sviluppati  frangi- 
menti  delle  vocali  che  conoscono  anche  gli  strati  inferiori  delle  popolazioni 
abruzzesi,  come  ricordava  il  Finamore  nel  suo  Vocabolario  dell'  uso  abruzzese. 
Finalmente  cosi  spiegheremo  anche  la  doppia  risoluzione  e  fi,  p  gu  da  lat. 
è  ì,  3  u  Si  Campobasso,  come  un  effetto  di  evoluzione  spontanea.  Anche  il 
diverso  colore  che  han  1'  ^  e  1'  0  nel  monottongo,  in  confronto  all'  f  p  dei 
dittonghi  fi  pu,  facilmente  si  spiega  senza  ricorrere  all'  influenza  napoletana; 
perchè  in  quest'ultimo  caso,  nel  dittongo,  potè  avvenire  una  dissimilazione 
che  nel  primo  caso,  nel  monottongo,  poteva  non  occorrere.  Anzi  è  assai 
verosimile  questo  paradosso:  che  proprio  la  coincidenza  di  colore  dell'  e  p 
campobassano  coli'  e  p  napolitano  sia  un  argomento  contro,  non  in  favore  d' un 
influenza  napoletana.    Nel  passo  riferito  da  quel  mio   scritterello  è  avvertito 
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tali  ^  s'  ha  come  continatore  d'  9,  £?  di  sillaba  complicata  tio  da  uà  di 
regioni  limitrofe:  S.  Maria  (Val  di  Monastero)  muóSóa  musca,  Mo- 
nastero miioSóa  (Gartner,  §  200,  s.  v.  musca;  cfr.  anche  Saggi 
Ladini,  pagg.  235,  239,  246:  suót^  muónt^  buócéa  e  anche  fluóry 
accanto  al  solito  flur)  In  rumeno  dittongansi  per  ed  i  lat.  ?  ?  e 
per  od  il  lat  d  nelle  condizioni  note. 

Spesso  il  monottongo  delia  fase  storica  d'  un  idioma  si  presta 
a  essere  ricondotto  comparativamente  a  un  dittongo  più  antico. 

Or  ora  ricordavo  il  gen.-piem.  &  .accanto  a  ei. 

Non  manca  qualche  tenue  indizio  che  fosse  ei  od  é'e  V  antica 
fase  deir  p  nello  spagnolo.  Vi  sono  infatti  alcune  poche  parole  nel 
portoghese  nelle  quali  si  sospetta  che  un  et  continui  un  e:  ieiga^  maniei^ay 
ialeigay  veiga,  tema.  Che  e  desse  in  fonetica  normale  nel  portoghese  «va 
in  ogni  modo  escluso  perchè  i  casi  son  pochi.  Secondo  lo  Schuchardt 
altri  e  del  vocabolario  portoghese  sono  nella  pronunzia  et;  ma  sono 
certo  d'  un  filone  popolare  che  andrà  studiato,  ma  nulla  ha  da 
fare  coi  casi  che  ci  occupano.  Nello  sp.  s'  ha  maniegùf  talega,  vega 
e  tema.  Esaminiamo  il  valore  critico  di  queste  parole.  L'  etimologia 
proposta  dallo  Schuchardt  (Ztschr.  f.  r.  Ph.  voi.  XXIII,  pag.  1861) 
vega  da  vica  è  dubbia  perchè  esistono  forme  dialettali  portoghesi 
vaica  (Meyer-Lùbke);  mantega  è  d*  etimologia  oscura;  teiga  'sorta 
di  paniere',  'sorta  di  misura  di  capacità'  può  essere  da  ta{r)eiga\ 
ma  che  talega  risalga  ad  una  forma  in  -ega  mi  par  che  risulti  pro- 
vato dal  rum.  tìleaga\  sull'  etimologia  di  tema  non  si  sollevano  dubbj. 

Ora  si  consideri  quanto  segue:  taleiga  è  certo  nel  portoghese 
una  parola  importata  per  la  conservazione  dell'  /;  quasi  certamente 
è  pure  un'  importazione  teima^  perchè  significa  'ostinazione'  come 
lo  spagnolo  iema\  le  parole  per  „ formaggio"  e  „ burro"  sono  molto 
frequentemente  importate:  il  greco  ffovrvQOV  s'  è  diffuso  per  tutta 
r  Europa  meno  che  nella  penisola  iberica  e  nello  slavo  (russo  ecc. 
mas/o)t  il  frane,  beurre  è  un  importazione  dall'  est,  l' it  burro  è  merce 
francese,  il  lat.  caseu  è  stato  trasportato  nei  paesi  germanici;  tenuto 
ciò  presente,  si  potrebbe  facilmente  supporre  che  il  manteiga  porto- 
ghese sia  un'  importazione  dello  spagnolo,  il  quale  ha,  ad  ogni 
modo,  e  (quanto   opportuna  sarebbe  la  dichiarazione   etimologica 


che  la  tendenza  all'  ortoepia  è  bea  mediocre  fra  noi.  Onde  credo  ancor  oggi 
che  ss  la  mancanza  del  dittongo  nel  campobassano  cittadine^^co  fosse  un  effetto 
dell'  influenza  semiletterarìa  napoletano-italiana  non  si  avrebbe  p  e,  in  parole 
come  seta  spl^,  ma  f  g,  dacché  la  parte  della  popolazione  che  ancora  conserva 
il  dittongo  pronuncia  sf*eta,  sp'ol^,  o  sfùa^  sgulQ. 

Finirò  questa  nota  con  un  mesto  ricordo:  il  Mastropaolo,  il  caro  scolare 
mio  che  mi  aveva  dato  le  informazioni  campobassane,  non  è  più!  Mi  pare 
ancora  inverosimile!  Forte  come  un  torello,  lo  investi  fieramente  un  morbo 
cieco  e  in  pochissimi  giorni  lo  estinse,  con  la  rapidità  uguale  che  strugge  la 
fiamma  una  sottil  candela! 

*  È  illusorio  invece  il  dittongo  discendente  nel  limite  piìi  orientale  della 
zona  ladina,  a  Trieste  e  a  Muggia,  come  altrove  mi  propongo  di  mostrare.  Qui 
mi  limito  a  dire  che  gli  te  di  tiela,  (tenera  ecc.  non  sono  che  1'  effetto  d'  un 
adattamento  alla  fonetica  del  dialetto  di  parole  prese  dal  veneziano. 
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di  esso!).  Abbiamo  con  ciò  un  gruppetto  di  parole  che  devono, 
come  tctleiga,  o  possono,  essere  imprestiti  spagnoli  ed  hanno  ei  di 
contro  ad  uno  spagnolo  e  {vet'ga  dal  punto  di  vista  semasiologico 
ha  pur  1'  aria  di  un  imprestito  I). 

Ciò  posto,  io  penserei  che  quando  il  portoghese  assunse  dallo 
spagnuolo  queste  parole,  lo  spagnuolo  pronunziasse  V^per  é*  e,  che 
il  prtg.  esagerasse  il  dittongo  e  lo  spagn.  lo  riducesse  a  monottongo. 
Lo  spagn.  ha  una  tendenza  a  liberarsi,  per  una  via  o  per  l'altra,  dei 
secondi  elementi  di  antichi  dittonghi  discendenti:  da  lectu  s'  ha, 
per  ieJ/Of  nello  sp.  lechOf  nel  prtg.  /ei/o;  spagn.  duos  doos  dos,  al 
contrario  il  prtg.  duos  doos  dous  doù.  Abbiamo  dunque  una  tenue 
traccia  di  é'e  originari  spagnoli  per  ^.  £  in  una  lingua  che  dit- 
tonga frequentemente  come  lo  spagnolo  anche  una  dittongazione 
da  é  7  si  troverebbe  al  suo  posto! 

Un  altro  esempio.  Nel  friulano  udinese,  ^/  ìi/,  di  contro  a 
sa/  seti  d'  altra  parte  (per  es.  id  Maniago)  passarono  quasi  certa-  ^ 
mente  per  una  trafila  set/  seti:  infatti  ires  si  continua  con  tre  che 
risale  a  un  trei  (cfr.  pluil)\  pais  della  stessa  regione,  di  contro  al 
paeis  di  altre,  par  proprio  il  continuatore  di  un  antecedente  paeis. 
Ma  non  sempre  si  può  arrivare  a  sì  felici  risultati,  e  saremmo  invece 
spesso  costretti  ad  indugiarci  su  disquisizioni  lunghe  con  risultati 
problematici;  e  qui,  dove  si  tratta  di  giudizj  delicatissimi,  s'  hanno 
da  portare  fatti  indiscutibili  e  non  forme  supposte.  Quindi  passo 
sopra  a  tutto  quello  che  non  è  sicuro.  Tanto  per  dare  un  esem- 
pio dei  pericoli  che  si  corre  a  valersi  di  risultati  induttivi,  gioverà 
porre  in  rilievo  che  lo  stesso  ragionamento  su  ire  del  friulano 
udinese  che  poteva  parere  tanto  sicuro,  non  è  scevro  da  dubbj; 
perchè  il  campo  di  irei  non  coincide  perfettamente  con  quello  di 
sef\  ma  s'  ha  a  Maniago  seif  e  ire,  a  S.  Vito  al  T.  ifet'/'  e  ire,  a 
Paluzza  sèf  e  irei.  In  quesf  ultima  località  la  differenza  può  essere 
stata  determinata  da  diversità  tra  la  condizione  d'  esito  assoluto  e 
in  consonante;  nelle  altre  località  potrà  essere  ragione  della  dif- 
ferenza la  di£ferenza  d'  esito  oppure  potrà  essere  ire  la  forma  del- 
l'enclisi passata  in  posizione  ortotonica.  Tutte  e  due  queste 
soluzioni  possono  darsi  al  problema  del  ire  per  irei  neir  udinese; 
può  cioè  essersi  irei  ridotto  a  ire  in  enclisi  o  in  esito  assoluto,  e 
non  darà  esso  quindi  quella  prova  per  la  derivazione  immediata  di  se/ 
rei  da  sa/  reti  che  in  esso  cercavamo.  £  aggiungerò,  perchè  me 
ne  sovviene  per  associazione,  che  potrebbe  qualcuno,  considerando 
r  evoluzione  di  irei  in  ire  e  di  pretie  in  lucch.  prfie  (fior  prpie; 
per  le  forme  preùe  v.  Bianchi,  Arch.  GÌ.  It  voi.  IX,  pag.  436  n.  i.) 
essere  invitato  a  rifarsi  un'  evoluzione  italiana  retie  o  ré^eie.  Basterà 
questo  saggio  per  mostrare  come  questo  terreno  sia  d' ipotesi 
fertilissimo;  ma  quando  bene  arrivassimo  a  renderle  molto  probabili, 
nulla  avremmo  ottenuto:  qui  certezza  di  vuole. 

Non  mancano  testimonianze  di  un  dittongo  anche  in  sillaba 
complicata.  Abbiamo  prima  la  testimonianza  del  rumeno  che  dit- 
tonga   anche  e  ì  ed  d  in  qualsiasi  posizione  ove   seguano  a,  à,  e; 
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nelP  Engad.  s'  ha  kraiJla  crSscit,  krmìta  cri  sta,  segaendo  x,  ma 
i^erka^  selva,  lenn  lignu  ecc.;  negli  Abruzzi,  a  Castelli:  aussa  ipsa 
(anche  in  proparossitona  faumpn^,  invece  Paglieta  fom^n^y  Vasto 
fam^n^).  Avviene  inoltre  che  sillaba  originariamente  complicata 
ridottasi  a  libera  consenta  la  dittongazione  come  ogni  altra  libera 
(stélla,  lad.  occidentale  steila  o  simm.).  £  s'  aggiungerebbero  x 
dittonghi  larvati,  quegli  indizj  di  dittonghi  un  di  esistiti  cui  testé 
accennavo.  Prendiamo  a  considerare  ad  esempio  il  vastese;  nel 
vastese  troviamo  queste  condizioni  ^i 

in   sili.  lib.   di  paross.,  in  sillaba  finale,         in  sili,  complicata 

e  dà  Sii  màié^  mSse;  a:  ira  tres;  a:  vann§  vSndit 
ì  dà  ài  pàilf  pllu; 

ì  dà  ii:  fàil^  fllu  à\  m  exire;  à\  màll^  mille 

ìi  dà  fu\  d^ì^  dolet;  f\  pe  può;  g\   dprm^  dormit 

O^dà  àu:  sSu/^  sole;  a:  na  noi;  a:  kakk^  còpula 

U  dà  Su:  nSuc^  nXce;  a:  adda  dove; 

u  dà  iu:  ntUil^  malu;  i\  ti  tu;  i\  fritta  frGctu 

Di  piti  bisogna  notare  che  in  generale  anche  in  una  leggeris- 
sima elisi  (una  vera  meraviglia  di  delicatezza  fonetica!)  non  s'  ha 
il  dittongo  né  il  turbamento.  £s.:  kràìi^  credit,  ma  mi  krfta  ppuk^ 
mi  crede  poco;  màié^  mese,  ma  lu  mu^éa  d*  ajaste  il  mese  d'  agosto; 

kraSS^  crSscit  ma  kr^SSa  pfuk^\  iu  tiféàit^  il  nido,  ma  lu  nj^il^  se  il 
nido  suo;  i^ang^  cinque,  ma  cinga  màié§  cinque  mesi;  pfi  può  ma 
si  pò  sapà  si  può  sapere;  fUj^«/^  nipote,  ma  nipot^  me  nipote  mio; 
kant§  conto,  ma  a  konta  me  a  conto  mio;  miu/^  mulo,  ma  un  mula 
iéiavun^  un  mulo  giovane;  ki  più,  in  pausa,  ma  k*  u  fori^,  brùt§ 
brutto,  ma  bruita  éé^avun^  brutto  giovane;  e  cosi  via. 

Il  che  prova  che  dittongo  e  turbamento  stanno  in  intima  re- 
lazione; e  ciò  che  vale  delle  toniche  libere  vale  qui  pure  delle 
complicate;  qui  la  dittongazione  iniziale  anche  in  complicata  si  può 
provarla. 

Ma  non  toglie  questo  che  in  generale  non  si  possa  dire  che 
la  complicazione  della  sillaba  sia  quanto  mai  sfavorevole  al  dittongo 
da  queste  vocali. 

Inoltre  a  proposito  di  stella  dal  tardo  stSla  conviene  osservare 
che  é  forse  in  ciò  un  indizio  che  la  dittongazione  di  ?  si  è  effet- 
tuata in  tempo  diverso  nel  medesimo  modo;  il  che  é  favorevole 
all'  idea  che  questi  fenomeni  identici  dipendano  da  una  causa  uguale 
di  data  antica. 


^  La  descrizione  di  questo  dialetto  del  Vasto  che  è  uno  dei  più  interes- 
santi dialetti  eh'  io  mi  conosca  »  che  offre  fra  1'  altro  meravigliosamente 
delicati  fenomeni  di  fonetica  sintatticai  io  affidai  or  sono  quattr'  anni  a  nn  mio 
scolare,  il  dott.  U.  Piacenza,  che  ne  fece  un  lavoro  pregevole  per  diligenza  e 
sicurezza  di  metodo;  poi  non  ho  saputo  niente  più  né  dell'  autore  né  dello 
scrìtto.  Le  mie  informazioni  sono  appunti  tratti  da  quel  lavoro.  [La  communi- 
cazione  del  Rolin  (v.  Gap.  2)  V  ho  ora,  ma  ho  potuto  utilmente  servirmene 
per  le  brevi  informazione  a  i  0.    Nota  di  corr.]. 
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Finalmente  da  accennato  che  la  continuazione  delle  vocali 
latine  in  jato  potrebbe  farci  sospettare  traccie  di  biverticazione  nei 
continuatori  di  ?  ?  9  fi  anche  nelle  lingue  che  come  il  toscano  non 
ne  presentano  davanti  a  consonante.  Ma  poiché  si  tratta  di  fatti 
che  potrebbero  avere  anche  un'  altra  interpretazione,  prudenza  vuole 
che  qui  non  se  ne  parli  e  se  ne  rimandi  al  luogo  piii  opportuno 
la  trattazione,  alla  parte  seconda. 

è 

Nel  trattare  ora  dei  riflessi  di  ?  breve  cercherò  di  metter  in 
luce  quanto  invece  sia  frequente  il  dittongo  da  ?  anche  in  sillaba 
complicata.  Oltre  a  ciò  nello  stesso  tempo  cercherò  di  porre  bre- 
vemente in  rilievo  che  il  dittongo  s'  ha  in  regioni  separate  sotto 
condizioni  identiche  e  in  regioni  limitrofe  sotto  condizioni  diverse. 
Ciò,  perchè  mi  sembrano  tali  fatti  non  solo  non  sfavorevoli  ma 
favorevoli  alla  mia  tesi  che  i  germi  della  dittongazione  s'  abbiano 
da  ricercare  nel  campo  latino;  perchè  più  si  ripete  Io  stesso  feno- 
meno, e  meglio  V  idea  di  una  produzione  spontanea  di  esso  va 
relegata  fra  le  idee  inverosimili. 

Ecco  dunque  brevemente  le  sorti  di  ?  nel  romanzo. 

S'  ha  in  primo  luogo  il  dittongo  in  sillaba  libera  e 
complicata. 

I.  ?  dittonga  per  un  dittongo  ascendente.  £  precisa- 
mente: 

A.  tanto  ?  libero  quanto  ?  complicato  presenta  questa 
dittongazione: 

/  I.  nello  spagnuolo;  ess.  mi'edo  me  tu,  /ùs/a  testa;  solo  ^  +  i 
oppure  e  +  cans.  +  «  =  ^J  ess.:  /ecko  lectu,  pm  pretiu. 

J  2.  nel  francese;  a)  nel  francese  settentrionale;  vali.:  fi^s  testa, 
d)  in  quasi  tutto  il  resto  della  regione  francese  nel  nesso  e  -f~ 
pala/ma:  prov.  rov.  /i>^  lectu,  limos.  (Nontron)  U/  ecc.;  fr.  cent. 
lù  Ueit  lectu  (proprio  dunque  in  condizioni  opposte  a  quelle  dello 
spagnuolo  e  in  condizioni  diverse  del  frane,  sett.  or.);  singolare  poi 
è,  in  quanto,  come  dicevo,  mostra  V  assoluta  indipendenza  del 
fenomeno  tra  regione  e  regione,  che  e  -f-  palai,  dia  e  anche  nella 
Francia  di  nord-ovest  (parte  merid.  della  penis.  del  Contentino, 
Bretagna,  dip.  Ule  et  Vilaine,  Maine,  Anjou,  Poitou,  Turenna)  in 
una  regione  cioè  che  è  limitata  dal  provenzale  e  dal  resto  del 
francese  del  Nord^  dove  <{'  dà  tei  o  un  succedaneo  di  esso;  e)  e 
-j-  r  =  z'eTy  air  est  dei  Vogesi:  es.  yerò  herba,  a  Dompierre:  nye 
nervu,  e  nella  Frauda  merid.,  a  Tolone:  es.  peardre  perdere; 
d)  lab.  4-  ^  dittonga  in  Lorena,  es.  (Geradmer)  vu^  verme. 


^  Non  vedo  la  ragione,  se  non  è  per  la  sua  presunzione  teorica,  perchè 
fl  Meyer-Labke,  Gramm.  d.  1.  r.,  §  154,  voglia  che  T  te  di  die  dece  in  Bessin 
(Normandia)  sia  risultata  da  e  per  la  trafila  Ui  ie  té  e  non  per  tèi. 
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3.  Nel  ladino;  a)  nel  friulano:  ess.  vien  veV  re,  ^s/e  festa 
fiar  ferru;  b)  nella  zona  centrale:  ^  +  r  =i  ;>r:  ess.  pierde  perdita 
titrra  terra,  ma  leti  fenesira  in  Livinallungo;  e  in  questa  zona  già 
compare  la  dittongazione  provocata  da  2  »  di  sillaba  finale,  feno- 
meno che  in  altre  regioni  appare  più  chiaramente;  e)  sezione  oc- 
cidentale: sopras.  ie  per  effetto  di  -2,  -»:  mei  ma  ter  beri;  yestr 
exteru,  ma  fem.  estra,  plur.  esiers  exteros. 

4.  Nel  gallo-italico,  a  S.  Fratello  (con  le  riserve  che  sappia- 
mo!), secondo  le    fonti  del  Morosi:  piei  Spiedi',  aspietli  'aspetti'. 

5.  Italico-romanzo:  a)  umbro-rom.  :  tiempo  ecc.  (cfr.  Monad, 
R.  A.  Lincei,  Ser.  V,  voi.  I,  fase.  2);  b)  ital.  merid.,  napol.  ii§mp§ 
sing.  e  plur.,  ptei^  P^ur*;  Pietramelara,  senza  la  condizione  dell'  -1 
e  dell'  'U  :  titrra^  napol.  terra,  e)  vernacoli  mess.  e  palerm.  ti  (ed 
U^  secondo  P  intonazione   rettorica   del  discorso)   senza  condizione. 

6.  Illiro-italico:  pugl.  tietnp^  tempo,  tempi;  Veglia  //a//  'pelle'; 
istr.  (se  r  istr.  appartiene  a  questo  gruppo),  rovign.:  fìero^  tìera. 

7.  Veneto,  ant.  pav.  Mei  (1'  accentuazione  /'/  è  supposta). 

8.  Rumeno:  /irr?,  piept  pectus. 

», 

B.  Solo  t  libero  dittonga  per  un  dittongo  ascendente: 

1.  Nel  francese  e  provenzale  fatta  la  riserva  predetta;  note- 
vole è  anche  la  diversità  di  condizioni  tra  nord  e  sud:  in  quello 
dittongando  ?  sempre,  in  questo  solo  con  velare:  apr.  era  erat, 
hritu  breve,  afr.  ierty  piet,  hrief  ecc.;  nel  franco-provenzale  si  ha 
pure  ie  da  l  libero,  ma  il  dittongo  è  impedito  da  nasale;  es.  frìb. 
pie  ma  vf. 

2.  Nel  gallo-italico:  nel  modenese  fino  al  sec.  XVI  si  sarebbe 
avuto  ie  (cfr.  PuUé,  nel!'  Appennino  modenese  descritto  ed  illustrato, 

1895»  pag.  709  seg.). 

3.  Presuntivamente  nel  ligure  antico,  oggi  in  piii  d'  un  angolo 
della  Liguria  (Parodi). 

4.  Toscano:  piede  ma  terra. 

5.  Romano:  piede, 

6.  Veneziano:  dieée  ma  terra, 

IL  1  libero  o  complicato  dittongano  per  ie  o  un  imme- 
diato suo  succedaneo. 

I.  Ital.-rom.  a)  Città  di  Castello:  rietro^  priego\  ma  anche  piego 
da  plico;  b)  calabrese  centr.  tiempu,  vientu;  sic.  volg.,  in  enfasi, 
diea\  2.  Illir.-rom.  Casalincontrada/^'/ ma///r(/,  Palena  anche  pierd. 
3.  Nel  Veneziano,  in  fine  di  parola,  pie  pede,  sie  sex;  ma  anche 
pio  (Boerio)  plns;  nel  venez.  d'  Istria  anche  /ia  'fiato'  in  frasi 
come  non  me  tC  importa  un  fia,  ma  trar  el  fid,  probabilmente  per 
ricordo  del  parossitono  /iato  italiano.  4.  Gallo-italico:  varietà 
odierne  dell'  Appennino  moden.:  iara  era;  mirandolese:  priat  prete. 
5.  Nel  ladino;  a)  generale  grigione,  secondo  le  referenze  del 
Gartner  (1'  Ascoli  dà  per  il  Soprasilvano  unviérn),  è  umviern  o 
varianti   da   hibernu;   generale  oberlandese  è  dici  o  varianti  da 
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dece,  fatta  eccezione  del  solo  SchweinlDgen  dove  s'  ha  dtìf;  b)  ri- 
prende dui,  dopo  r  interruzione  engadina;  nella  regione  centrale,  e 
si  continua  ancora,  e)  con  dtal  in  Erto. 

III.  Non  mancano  poi  luoghi  e  casi  in  cui  ?  è  con- 
tinuato da  et  o  simile  dittongo,  discendente  anche  dal 
punto  di  vista  della  massa  d'espirazione  dei  singoli  ele- 
menti che  lo  compongono. 

In  molti  casi  la  continuazione  di  d  coincide  col  dittongo  da 
?,  ì;  ciò  per  esempio  assai  di  frequente  nei  nessi  con  nasale  (Sopra - 
selva:  p/em,  betn\  Sottoselva,  Muntogna:  plein,  bein;  Tumliasca: 
seram^  òatn;  varietà  sottosass.  saragna,  bagn,  ecc.;  gallo-italico, 
bologn.:  bàin  come  Ràin  ecc).  In  questi  ed  altri  simili  casi  può 
supporsi  (come  fa  V  Ascoli  nei  Saggi  Ladini  a  proposito  delle 
forme  citate  o  analoghe)  che  ?  si  sia  confuso  per  colore  con  p  da 
?,  i  e  ne  abbia  poi  seguito  anche  le  qualità  d'  accento. 

Acquistano  pertanto  singolare  importanza  i  casi  in  cui  ? 
dittonga  per  un  dittongo  discendente  senza  però  coincidere 
CON  LA  continuazione  DI  ?  7.     Ciò  avviene: 

1.  Nel  ladino,  a)  sezione  occidentale;  Engadina:  davanti  ad  s 
complicato  ì  si  continua  in  Bi veroni  con  e:  festa,  isters,  in  Sab- 
gìenscha  e  altri  documenti  posteriori  con  ei,  oggi  con  e\  il  riflesso 
di  ù/  è  nei  documenti  sempre  aùt,  oggi  aùt  e  ùt\  feista  è  oggi 
ancora  a  Sùss;  b)  sezione  orientale:  Qauzetto  deiS  dece  ma  siat 
site,  siaf  sSbu; 

2.  a  Cerìgnola:  qui  nella  formula  e  ...a,  e .  ,.o  lat,  ^ . . .  ^, 
s'ha  il  dittongo  ei\  feiif,  meil§,  peit§  fé  le,  mele,  pede;  ma  da 
e  ì  data  la  base  parossitona,  s'ha  et,  tra  i  contadini  ai:  seir§,  rust. 
sair^  11  collega  Zingarelli  da  me  interrogato  per  lettera  mi  ri- 
spondeva che  i  contadini  certo  non  possiedono  una  forma  pai/^ 
parallela  a  sairf. 

IV.    S'  ha  anche  da  e  assai  frequentemente  un  monot- 

TOKGO   CHE  PIÙ  O  MENO   SICURAMENTE   SI  DIMOSTRA  CONTINUATORE 

d'  un  ANTICO  DITTONGO.  Non  occorre  qui  riferire  i  casi  del 
genere  che  avvengano  nei  territorj  dove  s'  hanno  cospicui  esempj 
di  dittonghi  integri;  ma  sarà  conveniente  additarli  se  avvengano 
colà  dove  una  dittongazione  di  i  non  paja  avvenuta. 

1.  Nel  ligure.  A  Genova  stessa  si  possono  rintracciare  sulla 
pronunzia  odierna  dittonghi  antichi.  „I1  dittongo  si  sviluppava 
anche  in  posizione  palatina  ...  e  se  ne  conserva  la  traccia  nella 
vocale  lunga:  /^^  cioè  léie,  da  fyfse  (ma  frtiée  cioè  frlée  friggere) 
Parodi,  Arch  Glott  ItaL  voi.  XVI,  pag.  109. 

2.  Parimente  s'  hanno  indizj  di  dittonghi  anteriori  nella  regione 
gallo-italica:  „i  fur  e  tritt  im  Romagnolischen  von  Bologna  bis 
Pesaro  ein.  Dieses  i  weist  zweifelsohne  auf  àlteres  te  zurùck". 
Me^er-Ldbke,  Ital.  Gramm.  §  36. 

Un'  altra  sicura  traccia  s'  ha  nel  parmigiano;  dove  ?  dà  ^  ed 
?  dà  e.     „V  e  chiusa  si  è   aperta,  1'  e   aperta  si  è  chiusa;   come 
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mai  non  si  sono  incontrate  e  non  hanno  confluito?''  (Piagnoli, 
Fonetica  Parmigiana,  Torino  1904).  La  ragione  è  che  f  da  frisale 
ad  ie  od  //,  ed  /  da  ?  risale  ad  ^V. 

Questi  indizj  di  un'  originaria  dittongazione  anche  in  territorio 
ligure  e  gallo- italico,  vengono  corroborati  dalle  condizioni  dei  con- 
tinuatori di  H,  — 

Poco  peso  si  può  dare  alla  mancanza  del  dittongo  in  qualche 
luogo  isolato  in  territorio  italiano;  si  tratta  di  piccole  terre  nel 
m£ire  magnum  dei  dittonghi. 

Qualche  indizio  si  potrebbe  additare  per  la  presenza  originaria 
di  dittonghi  larvati  fino  in  Sardegna  e  nel  Portogallo;  ma  ciò  non 
senza  abbandonare  quella  prudenza  che  deve  essere  la  fedel  com- 
pagna dei  nostri  studj.  — 

Cosi  con  la  brevità  che  mi  era  imposta  e  quanto  piii  breve- 
mente m'  è  stato  possibile  ho  ricordato  sistematicamente  le  ditton- 
gazioni dei  riflessi  di  ?  in  campo  romanzo.  Le  condizioni  di  ^ 
sono,  se  non  sempre,  per  solito  almeno,  parallele  a  quelle  di  ?. 
Per  dò  ho  giudicato  opportuno  riferire  solo  quel  tanto  che  valga 
a  utile  complemento  della  dittongazione  da  ?  e  quel  tanto  intorno 
a  cui  io  porto  un  giudizio  diverso  dagli  altri  e  che  sia  utile  alla 
tesi  riferire. 


I  fatti  che  io  mi  propongo  di  mostrare  sono  che  nel  gallo- 
italico  e  nel  ligure  s'  hanno  traccie  d'  una  dittongazione  di  2^  e 
che  per  spiegare  T  uè  fase  attuale  o  antica  di  più  idiomi  non  ci 
sia  bisogno  di  partire  da  un  dittongo  discendente  ùo  He, 

I  fatti  da  cui  io  argomento  che  un  dittongo  da  d  si  sia 
avuto  anche  in  territorio  ligure  e  in  territorio  gallo- 
italico sono  questi. 

In  primo  luogo  non  mancano  dittonghi  e  traccie  di  essi  da 
d  come  e  dove  ne  abbiamo  veduti  da  ?. 

Si  trova  140  o  succedanei  a  S.  Fratello.  Il  Meyer-Lùbke  (Gr.  d.  1.  r. 
§213)  avrebbe  scrupolo  ad  assumere  questo  come  un  indizio  per 
la  dittongazione  nel  luogo  d'  origine  dei  nord-italici  di  SicÙia. 
A  me  la  testimonianza  par  molto  importante.  In  Romagna 
dove  abbiamo  trovato  i  ed  f  continuatori  di  ì  per  il  tramite,  a 
giudizio  anche  del  Meyer-Lùbke,  d'  un  dittongo,  troviamo  pur  „o 
stretto,  assai  stretto"  da  d\  a  Bologna  poi  s'  ha  fùg  e  ìivra  di 
contro  a  mei  e  fìvra.  Ma  dove  <?  sopravanza  nella  dittongazione 
P  ?  è  a  Imola  dove  s'  ha  il  dittongo  uo.  Il  dittongo  ùa  è  ancora 
il  parallelo  di  ia  suU'  Appenino  modenese  ed  è  t^  nelle  carte 
modenesi  del  cinque  e  seicento. 

La  seconda  traccia  è  nell'  8  lombardo  e  ligure  da  latino  d. 
Senza  esitazione  alcuna  io  mi  accosto  alia  dottrina  dell'  Ascoli,  che 
vede  neir  0  \  ultimo  continuatore  di  un  originario  dittongo.  Infatti 
non  ogni  9  dà  nel  lombardo  e  nel  ligure  0  ma  1'  9  in  sillaba  libera 
e   davanti   a  palatina.     Io   credo   dunque   che  ci  siano  argomenti 


sufficienti   per  esser   sicuri   sulla   presenza   originaria   del  dittongo 
da  d  in  territorio  gallo-italico  e  ligure. 

Ma  agli  argomenti  fin  qui  addotti  anche  da  altri  posso  aggiun- 
gerne uno  nuovo  in  favore  dell'  esistenza  originaria  in  territorio 
gallo-italico  del  dittongo  da  9  e  precisamente  anche  su  quella 
parte  del  territorio  che  non  conosce  V  8.  Il  compianto  Piagnoli 
(I.  e.  pag.  19)  e  prima  della  pubblicazione  sua  un  mio  scolaro,  il 
prof.  Giuseppe  Malagoli  che  ha  pre(>arato  un  lavoro  sul  reggiano, 
hanno  osservato  che  ad  un  d  di  sillaba  complicata  corrisponde  un 
0  lungo,  ad  un  ^  £  corrisponde  un  0  breve:  ì)s  =  ossu,  ma  ross 
=  russu  e  cosi  via.  Questi  d  devono  risalire  ad  antecedenti  dit- 
tonghi. Condizioni  simili  sono  in  quasi  tutta  Y  Emilia  e  in  Ro- 
magna. Si  confrontino  le  condizioni  parallele  sopra  notate  a 
proposito  dei  riflessi  di  ?  in  questa  regione. 

Finalmente  io  sarei  disposto  ad  ammettere  V  esistenza  di 
traode  de!  dittongo  anche  neir  antico  genovese.  Già  nei  suoi 
studj  liguri  (Arch.  Glott.  Ital.  voi.  XVI,  pag.  117)  il  Parodi  notava 
nel  Foglietta  grafie  uo  noe  per  il  continuatore  di  0:  ora,  nello  studio 
sul  Tabbiese  del  secolo  XVII 1,  aggiunge  il  Parodi  che  noe  s'  ha 
anche  nel  Cavallo  (e  proprio  sul  frontispizio  della  edizione  del 
Parodi  adoperata,  del  1665,  sta:  „7;f  questa  nuoeva  risiampa^^  ecc.) 
e  finalmente  nel  Rossi  abbondano  gli  uo  per  il  continuatore  di  9, 
ancuoi  per  hanc  ho  die  ecc.  II  Parodi  esclude  che  si  possa  trat- 
tar di  altro  che  d'  un'  imitazione  della  grafia  italiana.  „Ciò  non 
ostante,  dice  cioè  il  Parodi,  io  non  dubito  punto  che  nell'  uo^  talvolta  0, 
del  Rossi  sia  da  riconoscere  un  vero  6,  eh'  è  V  odierna  pronuncia 
di  Taggia.  La  riprova  V  abbiamo  nel  fatto  dell'  alternarsi  di  uo 
con  0".  vogUo  odierno  vogliu,  gen.  vSggiu^  od.  coglie ^  genov.  coggie 
cogliere,  e  altre  forme  consimili,  nelle  quali  il  dialetto  ligure  ha  d 
davanti  ad  una  palatale,  mentre  1'  italiano  conserva  1'  0  schietto 
aperto"  (ib.  pag.  38).  A  me  pare  all'  opposto  che,  ove  fosse  stata 
adottata  almeno  parzialmente  la  grafia  uo  uoe  per  o^  una  tal  grafìa 
sarebbe  stata  adoperata  dovunque  s'  avesse  6^  senza  quei  tanti  e 
sottili  accorgimenti  comparativi;  se  poi  la  grafìa  di  sillaba  libera 
e  complicata  da  palatale  è  diversa  (es.  coglie)  avremo  da  vedere 
in  ciò  un  indizio  di  una  differenza  effettiva;  il  dittongo  larvato, 
presente  un  tempo  e  in  sillaba  libera  e  in  sillaba  complicata,  in 
questa  ultima  formula  prima  si  sarebbe  stretto  in  monottongo  e 
già  intomo  al  600  vi  sarebbe  stato  molto  vicino;  ne  v'  ha  opinione 
piii  di  questa  accettabile,  dacché  su  più  di  metà  del  campo  neo- 
latino una  differenza  congenere  si  riscontra  ;  la  posizione  è  frequente- 
mente sfavorevole  o  allo  sviluppo  o  al  permanere  del  dittongo. 
Questa   opinione  della   esistenza   di   un   dittongo   anche   da  d  nel 


>  Poesie  in  dialetto  tabbiese  del  sec.  XVII  pubblicate  da  E.  G.  Parodi 
e  Girolamo  Rossi,  illastrate  da  £.  G.  Parodi.  Estr.  dal  Giornale  stor.  e  lett. 
della  Lìgoria,  A.  IV,  1903,  fase.  10—12. 
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ligure  vien  corroborata  dalle  condizione  dei  riflessi  di  ?  nel  geno- 
vese antico  e  dialettale. 

Passiamo  ora  all'  altro  punto.  In  più  d'  uno  dei  terrìtorj  ro- 
manzi 9  si  presenta  in  una  fase  f^^  o  è  passato  o  si  ammette  che 
sia  passato  per  essa;  ciò  è  nel  francese  e  nel  gallo-italico,  nel 
ligure,  nel  ladino,  nell'  Italia  centrale,  sulla  costa  sud-est  d' Italia, 
a  Veglia  e  in  Ispagna. 

Ora  questo  uè  si  fa  passar  per  la  trafila  d'  un  dittongo  primario 
Ho  (cfr.  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §  211)  e  non  si  può  neg£ire  che 
dal  punto  di  vista  fisiologico  riesca  assai  simpatico  il  vedere  nel- 
r  i  di  uè  una  riduzione  per  effetto  della  paratonesi  dell'  0  dì  lio. 
Ma  se  cosi  fosse,  essendo  il  campo  degli  uè  estesissimo  nel  dominio 
neolatino,  la  nostra  ipotesi  che  uó  fosse  invece  dovunque  il  primo 
grado  dell'  evoluzione  fonetica  di  0  troverebbe  in  troppo  vasto  campo 
voci  contrastanti. 

L'  Ascoli  immaginava  che  all'  uè  si  venisse  si  da  un  ùo  ma 
non  da  un  lio  primario  sibbene  da  un  lio  secondario  e  cioè  per 
la  trafila  uó,  fio,  lie,  uè  (cfr.  Arch.  GÌ.  Ital.,  voi.  IV,  pag.  402  n.  e 
Lett.  Glott.  i^  in  Riv.  di  Fil.  class,  voi.  X,  pag.  23  seg.^);  ma  tale 
opinione  del  Maestro  per  i  ripetuti  tramutamenti  dell'  accento  in 
tante  1'  una  dall'  altra  lontane  regioni  non  pare  ammissibile;  certo, 
se  altro  modo  non  vi  fosse  di  spiegar  1'  uè  se  non  con  un  ante- 
cedente dittongo  uo  bisognerebbe  ammettere  che  sia  questa  la  fase 
primitiva  dell'  evoluzione  dell'  d  latino,  essendo  molto  piii  facile 
ammettere  che  in  una  piccola  parte  del  territorio  italiano  uo  venisse 
ad  uó,  dell'  ammettere  che  in  grandissima  parte  del  territorio  ro- 
manzo uó  passasse  ad  ùo  {ùe)  e  poi  ancora  in  una  gran  parte  di 
nuovo  ad  uè. 

Io  ritengo  che  per  arrivare  da  uo  ad  uè  non  ci  sia  bisogno 
d'  immaginare  tutti  gli  spostamenti  d'  accento  che  si  vorrebbe,  che 
vi  si  arrivi  comodamente  da  uó.  Per  mostrare  questo  rifaccio  un 
po'  a  mio  modo,  una  delle  vie  genialmente  tracciate  dal  Maestro. 
Muovo  da  questa  osservazione. 

Frequentemente  dove  s'  ha  attualmente  uè  o  s'aveva  (come 
neir  antico  francese)  uè,  o  s'  ha  un  suono  affine  ad  uè  cioè  una 
palatizzazione  dell'  0  ÙAd  (come  nel  milanese  ^)  si  trovano  negli  stessi 
territori  alterate  palatilmente  anche  le  altre  vocali  non 
palatine.  Non  solo.  Ma  queste  alterazioni  palatine  si  tro- 
vano esser  caratteristiche  di  terrìtorj  vasti,  di  terrìtorj  anche  che 
mentre  sono  storicamente  e  corograficamente  divisi,  sono  etno- 
graficamente omogenei. 

Da  siffatte  osservazioni  corografiche  e  etnografiche  fatte  sul 
territorio  celtico  1'  Ascoli  era  indotto  alla  sua  teorìa  che  dove  in 
te  rrìtorìo  latino  o  germanico  anticamente  abitato  da  Celti  si  trovano 


^  "...  1^  spagnuolo,  in  cui  la  determinazione  del  secondo  elemento  deve 
dipendere  dall'  accento  che  un  tempo  era  fermo  sul  primo.  Analoga  deter- 
minazione s'  ebbe  tra'  Gallo-Romani;  ma  poiché  in  quest'  ile  (poi  uè)  era  un  u 
schietto  e  accentato,  la  piena  e  specifica  pronunzia  gallo-romana  ne  dovette  esser  ù^*. 
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turbamenti  spontanei  come  quelli  dell'  u  in  u,  dell'  a  in  e,  dell'  o  in 
0  o  simm.,  s'  avessero  da  considerare  questi  fatti  quali  reazioni 
celtiche.  Della  sua  induzione  vedeva  1'  Ascoli  una  conferma  nel 
fatto  che  nel  cimrico  s'  ha,  come  continuatore  di  i.  e.  S^  u  t,  e 
nel  fatto  che  come  ultimo  continuatore  d'  a  s'  ha  nelP  aremorìco  e. 

Ma  in  teirìtorìo  gallico  di  qua  e  di  là  delle  Alpi  s*  ha  uguale 
pur  1'  ultimo  continuatore  di  o  die  è  o,  £  V  Ascoli  vedeva  anche 
in  dò  una  marca  gallica.  L'  o  avrebbe  dato  in  bocca  gallica  uo 
onde  uo  uè  de  0,  Ed  è  consentito  pur  dagli  oppositori  della  tesi 
ascoliana  che  la  pronunzia  dell'  ortografia  uè  dell'  antico  francese 
dovesse  essere  uè  (v.  Meyer-Lùbke  Gr.  I,  §  2ii);  anche  nell'  uo  dei 
piii  antichi  testi  francesi  nulla  vieterebbe  di  vedere  un  uo. 

Ma  la  via  dall'  Ascoli  scelta  per  spiegare  l'  uo  non  era  certo 
cosi  sicura  da  indurre  gli  avversar]  a  seguirlo:  1'  Ascoli  pensava 
che  già  nel  latino  volgare  esistesse  iln  dittongo  uo  e  che  i  Galli, 
come  pronunziavano  ù  il  lat.  u,  cosi  pronunziassero  uo  il  latino 
volgare  uo,  (v.  il  passo  sopra  riportato  in  nota). 

Su  questa  via  1'  Ascoli  non  poteva  esser  seguito  perchè  un  uo 
nel  lat.  era  inammissibile  ed  era  questo  punto,  della  palatizzazione 
di  9,  come  egli  stesso  più  tardi  ebbe  a  riconoscere,  un  punto  de- 
bole della  sua  teoria  e  che  certo  agli  occhi  degli  avversari  doveva 
di  molto  indebolirla  tutta. 

Sennonché  le  coincidenze  dall'  Ascoli  additate  restavano  con 
tutta  la  forza  loro  di  persuasione  che  non  fossero  accidentali,  che 
si  dovesse  vedere  tra  loro  una  connessione  storica.  Bisognava 
cercare  un'  altra  via  per  giungere  alla  dimostrazione.  £  la  via  da 
seguire  mi  pare  che  debba  essere  questa.  Piti  che  fermard  anali- 
ticamente sulle  alterazioni  singole  noi  dobbiamo  considerare  il 
complesso  delle  alterazioni.  £  allora,  per  la  omogeneità  dei 
turbamenti  sopra  citati  che  si  ripetono  insistentemente  in  una  forma 
o  nell'  altra  su  territorio  celtico,  noi  siamo  indotti  a  pensare  che 
l'apparato  orale  dd  Celti  avesse  un  siffatto  abito  che  facilmente 
le  vocali  non  palatine  potessero  passare  alla  serie  palatina. 

Arrivati  dall'  osservazione  complessiva  dei  fatti  a  questa  in- 
duzione di  carattere  generale,  di  vie  delle  alterazioni  seguite  in 
particolare  da  dascun  suono  possiamo  immaginarne  più  d'  una. 
Noi  possiamo  cioè  immaginare  che  i  Celti  apprendendo  la  parola 
romana  imprimessero  a  tutte  le  vocali  o  a  tutte  quelle  che  poste- 
riormente noi  troviamo  alterate  palatilmente  una  più  o  meno  forte 
marca  palatina;  che  una  anche  leggera  marca  palatina  s'  andasse 
esagerando  di  poi  quando  o  il  complesso  della  vocale  o  un  atomo 
di  essa  per  l'  atonesi  veniva  restringendosi.  Nel  caso  nostro  del- 
l' 9f  noi  possiamo  pensare  che  un  9  latino  su  tutto  o,  su  parte  del 
territorio  celtico,  ricevesse  una  leggera  tinta  palatina  (possiamo  no- 
tare questo  stadio  iniziale  gallico  con  (Tó);  il  primo  degli  atomi 
in  à^ó,  restrìngendosi  per  l'  atonesi,  era  naturalmente  portato  a 
diventare  non  pu  cioè  non  un  p,  u  puri,  ma,  essendo  già  palatiz- 
zato,  du;    cosi    si    poteva  venire   o  dà   o'o'  ad    o'd    per    assimi- 
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lazione  progressiva,  o  da  ita'  ad  itd  (nulla  vieterebbe  di  pensare 
che  la  grafia  afr.  tu  avesse  questa  sostanza  fonetica)  ^d^  per  as- 
similazione reciproca  dei  due  atomi. 

Oppure  noi  possiamo  anche  immaginare  che  T  16  rimanesse  in 
principio  esente  da  un  intacco  palatino  ;  ma  che  p>oi  venendo  nel- 
r  atonesi  il  primo  atomo  o  di  0^6  ad  un  u  molto  stretto  e  non 
comportando  T  abito  di  pronunzia  celtico  un  u  di  pronuzia  molto 
stretta,  con  estrema  facilità,  naturalmente,  scivolasse  questo  stret- 
tissimo u  dalla  serie  delle  labiali  pure,  in  quella  delle  labio-palatine. 

Cosi  noi  troviamo  modo  di  spiegare  1'  origine  di  t^  da  9  od 
uo  in  territorio  dove  son  turbate  le  altre  vocali  non  pala- 
tine senza  ricorrere  a  spostamenti  d'  accento.  Di  tali  processi  mi 
pare  consentito  d' immaginarne  sempre  dove  si  ripetono  le  condi- 
zioni generali  celtiche,  cioè  dove  negli  stessi  luoghi  si  trovino 
palatizzate  anche  altre  vocali  non  palatine. 

Ma  io  penso  che  noi  siamo  autorizzati  a  immaginare  processi 
simili  ai  precedenti  anche  in  quelle  parlate  che  non  conoscono 
proprio  esse  alterazioni  palatine  di  altre  vocali,  quando  apparten- 
gano ad  un  insieme  d' idiomi  che  abbiano  tale  caratteristica. 

Io  traggo  esperienza  dalla  considerazione  delle  condizioni  che 
si  ritrovano  su  territorio  antico  celtico  e  su  territorio  ladino.  £ 
giustifico,  in  modo  provvisorio,  prima  di  dire  i  fatti  e  ingaggiarvi 
la  discussione  perchè  parlo  separatamente  dei  due  terrìtorj. 

or  insegnamenti  dell'  Ascoli  sulle  reazioni  celtiche  sono  di 
due  nature  nettamente  distinte:  deduttivi  gli  uni,  gli  altri  induttivi. 
I  deduttivi  son  quelli  in  cui  dalle  coincidenze  geografìco-etnogra- 
fiche  e  storico-linguistiche  egli  conclude  per  la  comune  orìgine 
etnica  di  dati  fenomeni;  gl'induttivi  quelli  in  cui  dalla  coincidenza 
di  dati  fenomeni  egli  inferisce  una  comune  orìgine  etnica  degli 
stessi.  Le  conclusioni  deduttive  dell'  Ascoli  io  le  ritengo  accet- 
tabili, anzi  per  quanto  sono  le  mie  forze  qui  le  difendo;  ma  quanto 
alle  illazioni  o  faccio  molte  riserve  o  oso  negare,  come  si  vedrà 
nella  parte  seconda. 

Ciò  premesso  veniamo  ai  fatti.  11  territorio  provenzale  che 
conosce  il  turbamento  palatino  di  2?  e  in  maggiore  o  minore  e- 
stensione  i  turbamenti  dell'  9  ignora  i  turbamenti  dell'  a\  il  catalano 
ignora  affatto  ogni  turbamento  palatino;  il  lombardo  non  conosce 
i  turbamenti  palatini  di  9  e  scarsamente  quelli  d'  a;  1'  emiliano 
scarsamente  conosce  quelli  d'  »  e  quelli  d'  9.  Anche  i  gradi  di  questa 
palatizzazione  possono  essere  varj:  un  oe  normanno  era  più  largo 
di  un  f/^  antico  francese;  nella  Gallia  cispadana  sono  si  può  dire 
tutte  le  gradazioni  possibili  degli  oscuramenti  di  a. 

Dunque  in  territorj  etnologicamente  affini  noi  troviamo  una 
serie  di  fenomeni  omogenei  che  complessivamente  costituiscono 
una  bene  spiccata  caratteristica  fisiologica  di  tutto  il  gruppo;  ma 
per  una  ragione  o  per  V  altra  gli  effetti  di  una  tale  caratteristica 
possono  essere  i  più  varj  in  estensione  e  in  intensità. 

L'  altro   esempio.     Nessuno   dubita   dell'  unità  dialettale  delle 
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parlate  ^ladine''.  Orbene,  nel  Friuli  troviamo  come  continuatore 
del  latino  d  V  u€\  qui  nel  Friuli  appare  una  traccia  appena  di  altri 
fenomeni  omogenei  neir  da  continuatore  d'  a  a  Cividale  e  neir  e 
da  a  disaccentato;  anche  Trieste  dovette  avere  yin  ae  o  €Ù  davanti 
a  nasale  come  ho  mostrato  nelle  mie  note  tergestine;  ma  negli 
altri  teiritoij  sono  anche  alterazioni  palatine  di  9,  U  (Erto,  Val  di 
Gadera)  e  di  if,  d' e^  e  d'  a,  ben  pii!i  gravi;  io  credo  di  essere 
autorizzato  a  porre  in  connessione  storico-fisiologica  il  turbamento 
quasi  generale  friulano  dell'  d  in  ue^  coir  àa  di  Cividale ,  coir  ain 
di  Trieste  e  coi  turbamenti  palatini  non  solo  di  e'  e  d'  »  ma  anche 
d'  <z  e  d'  9,  »  su  territori  ladini  non  friulani 

Ciò  che  per  il  gallo-rom.  e  per  il  lad.,  vale,  io  penso,  anche  per 
gli  altri  territorj:  più  che  a  singoli  fenomeni  s'  ha  da  badare  al 
complesso  dei  fenomeni  fonetici  che  caratterizzano  una  regione  e  da 
questa  veduta  generale  prender  norma  per  valutare  i  fenomeni  singoli. 

Sennonché  si  è  affermato  sicuramente  che  i  turbamenti  pala- 
tini de)!'  u  nel  ladino  occidentale  e  centrale  sono  importazioni  lombarde! 
Parimente  si  è  voluto  e  creduto  di  provare  con  argomenti  oggettivi 
che  i  fenomeni  dall'  Ascoli  attribuiti  a  reazione  celtica  non  possono 
essere  cosi  giudicati.  Ciò  per  tre  ragioni:  perchè  si  tratta  di  feno- 
meni che  appena  molto  tardi  sorgano  in  campo  romanzo,  che 
quindi  nulla  abbiano  a  che  fare  colla  costituzione  fisiologica  del- 
l' apparato  orale  dei  Celti  ;  seconda,  che  i  fenomeni  dair  Ascoli 
attribuiti  a  reazione  celtica  non  fossero  proprj  degli  antichi  Celti; 
terza,  che  non  su  tutto  il  territorio  celtico  si  trovino  i  fenomeni 
che  di  esso  si  dicono  caratteristici.  Io  non  so  se  V  aver  insistito 
a  metter  in  rilievo  che  non  si  tratti  di  alterazioni  eterogenee  ma 
di  alterazioni  omogenee  che  tutte  concordemente  si  manifestano 
come  1'  effetto  di  una  condizione  fisiologica  bene  spiccata  (si  ricordi 
anche  la  facilità  e  la  gravità  delle  alterazioni  palatali  delle  con- 
sonanti!!), se  l'aver  indicato  che  più  che  di  vere  e  proprie  sosti- 
tuzioni di  suoni  debba  o  possa  trattarsi  di  più  o  meno  languidi 
colorimenti  iniziali  successivamente  meglio  coloritisi  o  andati  sbia- 
dendo, oppur  che  si  possa  talora  trattare  per  fino  di  effetti  d'  una 
tendenza  fisiologica  endemica  latente  a  dati  fenomeni,  non  so  se 
questo  possa  trar  dalla  nostra  un  maggior  numero  degli  avversar]; 
ma  gravi  dubbi  ho  che  gli  avversar]  che  hanno  creduto  di  „dimo- 
strare'*  V  insussistenza  delle  basi  su  cui  posa  la  teoria  ascoliana, 
molto  si  siano  illusi  nella  valutazione  dei  loro  argomenti.  Onde 
prima  di  passare  all'  esposizione  sistematica  dei  fatti  relativi  mi  par 
necessario  esporre  e  confutare  le  argomentazioni  contro  la  tesi 
cui  io  muovo. 

Comincio  dai  territorj  ladini. 

Riporto  questo  firammento  di  periodo  dall'  Ital.  Gr.  del  Meyer- 
Lùbke:  „Da  das  ti  erst  vom  Lombardischen  ins  RàUsche  gedrungen 
ist  (cf.  Gartner,  Gnmdrifs  I,  376  [1.  476])".  E  il  Gartner  a  questo 
luogo:  u  wendet  sich  unter  dem  Einflufs  des  Lomb.  gegen  2  . .  .> 
£  una  affermazione!    La  quale  è  però  certo  ispirata  da  un  pensiero 
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siffatto  „que  ù  est  sorti  de  centres  difìérents  e  s'est  étendu  peu 
à  peu  pour  arriver  à  Texlension  qu'il  possedè  actueilement".  Meyer- 
Lùbke,  Gr.  d.  1.  rom.  voi.  I,  §  646. 

Qaali  criteri  oggettivi  per  la  seriorìtà  dell'  u  nei  GrìgioDi  si 
portano  tuttavia  questi.  ,,  Que  dans  les  mots  empruntés  postérieure- 
ment  à  l'allemand,  et  à  moitié  assimilés,  le  cbangement  est  accompli: 
wasserszi^  i^assersuchì) ,  malziH  {unzucht)  avec  i  provenant  d'un  plus 
ancien  u.  Gomme  le  rhétique  possedè  un  son  répondant  à  Vu 
suisse-allemand,  il  s'ensuit  que  le  passage  de  »  à  à?  ne  peut  pas 
etre  ancien".  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  voi.  I,  §  52.  È  da  rispon- 
dere: ucht  viene  a  iif  per  la  trafila  ujt,  ujt,  ué\  dunque  il  continua- 
tore di  uch  poteva  benissimo  incontrarsi  col  continuatore  di  lat.  u\ 
non  è  necessario  credere  che  un  elemento  fonetico  non  preesistesse 
in  una  lingua  perchè  altri  elementi  per  alterazioni  condizionate 
assunsero  la  sua  forma. 

Toma  a  sostenere  con  argomentazioni  per  valore  non  dissimili 
la  seriorità  dell*  u  in  territorio  ladino  il  Meyer  Lùbke  nell'  £in- 
fùhrung  §  1 83.  Detto  che  su  territorio  francese  l' u  ha  diversi 
gradi  di  palatizzazione^,  egli  vuole  dimostrare  che  T  u  milanese  è 
molto  stretto,  molto  piii  stretto  del  francese.  L'  argomento 
eh'  egli  porta  è  questo,  che  alcuni  imprestiti  francesi  hanno  nel 
milanese  d  per  u\  cioè  che  ioumure  parure^  ouverture^  panures^  sono 
nel  milanese  iomor  ecc.     Ma   il   fatto   è  veramente  più   che  altro 


>  Ma  veramente  V  argomento  comparativo  del  Meyer-Lùbke  non  basterebbe 
a  provarlo.  ^>t\xsv  Altfranzòsischen  wird  e  ans  lat.  a  za  t>,  wenn  die  vorher- 
gehende  Silbe  ein  ì  enthSlt,  also  ttrùr,  im  Osten  atich  bei  ù  im  Stamme 
mesurùr,  jurier  u.  s.  w.,  vgl.  Rom.  Gram.  I,  §259  und  261".  Le  forme 
orientali  possono  indicare  semplicemente  una  maggiore  docilità  dell'  a  alle 
spinte  palatine. 

'  Un  esempio  più,  un  esempio  meno,  per  questa  questioncella  poco  fa; 
ma  il  panures  =  guide  di  cuojo  della  martingalla,  (it  martingalìa,  non  màrtiri' 
gala^  che  etimologicamente  è  la  stessa  cosa,  ma  storicamente  è  del  tutto  diversa) 
che  il  Salvioni  prende  dal  CherubÌDi  e  il  Meyer-Lùbke  dal  Salvioni  non  esiste 
in  francese.  Deve  panures  stare  per  parures  plur.  di  parure^  o  per  lapsus 
calami  del  Cherubini  o  per  una  menda  d'  un  correttore  delle  bozze  del  Voca- 
bolario Mil.,  occasionata  dalla  non  identità  del  milan.  panur  o  pcmaure  con 
n  e  del  fr.  panures  con  r.  Ed  ecco  la  ragione  delia  mia  opinione.  Il  Cherubini 
s.  v.  ha:  panur  che  altri  dicono  panasur  altri  se  d'  ottone  retori,  T.  dei 
Carrozz.,  Sell.  ecc.  Sodo  le  guide  di  cuojo  della  martingala  {stricch.f  (r.  panures). 
Ma.  panar  non  può  significare  „ guide  della  martingalla*']  La  martingalla  è 
infatti  una  striscia  di  cuojo  che  serve  per  impedire  al  cavallo  di  alzarsi  sul 
davanti  e  che  s'  affibbia  da  un  capo  al  sottopancia  e  dall'  altro  termina  in  due 
anelli  d'  osso  o  di  metallo  attraverso  i  quali  si  fan  passare  o  le  redini  o  altre 
due  guide  parallele  alle  redini.  Ora  se  panùr  è  sinonimo  di  retori  che  son 
d'  ottone  (e.  s.  Retorta  il  Cherubini  ha:  Retorta  dicono  varj  artigiani  e  special- 
mente gli  ottonai  per  panceure  se  è  di  metallo)  non  possono  essere  le  panùr 
,,le  guide  di  cuojo  della  martingalla"  perché  le  guide,  le  redini  non  sono 
state  mai  d'  ottone.  £  resta  che  panùr  come  retori  s*  abbiano  da  intendere 
gli  anelli  in  cui  termina  la  parte  superiore  della  martingalla  e  che  possono 
essere  d'osso,  di  metallo  bianco,  d'argento,  dorati,  d'ottone,  e  anche  fode- 
rati di  cuojo.  Si  capisce  pertanto  che  codesti  anelli  al  collo  del  cavallo  potes- 
sero essere  chiamati  la  parure  del  cavallo!  Non  ci  può  essere  il  minimo 
dubbio  che  il  Cherubini   abbia  equivocato  tra  gli  anelli  (talvolta  foderati   di 
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strano;  perchè,  anche  dato  (ma  non  concesso!)  che  un  po'  più 
largo  fosse  (non  è!!)  V  ù  francese,  esso  sarebbe  sempre  di  gran 
lunga  più  simile  all'  u  che  all'  o  lombardo;  si  tratta,  non  ci  può 
essere  il  menomo  dubbio,  d'  un  volgarìssimo  sfarfallone;  quanto 
alla  sua  orìgine  forse  non  si  è  lontani  dal  vero  pensando  a  questa 
via  dell'  errore:  qualche  indotto  che  sentiva  al  frequentissimo  milan. 
-tfr  corrispondere  un  frane,  -^r  leg;?endo  queste  parole  francesi  in 
giornali  italiani  o  lettere  scritte  in  italiano  deve  aver  creduto  poco 
sapienti  le  pronunzie  di  questi  francesi  "ure  per  'Ur  e  pensato 
che  dovessero  leggersi  -^;  questi  sfarfalloni  si  fecero  poi  strada; 
del  resto  il  Cherubini  riporta  anche  in  parùra  =  en  parure^  e  panUr 
accanto  al  panar  doppiamente  storpiato. 

L'  utilità  che  il  Meyer-Lùbke  si  riprometteva  dalla  supposta 
pronuncia  strettissima  dell'  u  lombardo  era  questa.  „Erweist  sich 
danach  das  lombardische  u  als  stark  palatal,  so  begreift  sich  nun 
auch,  dafs  (im  Monferrinischen  und)  im  Obwaidischen  aus  u  durch 
Aufgabe  der  Lippenartikulation  /  entstanden  ist''.  Osservo:  qui  si 
dà  come  già  concesso  che  1'  i  per  il  sia  un'  imposizione  lombarda 
nei  Grigioni.     Ma  le  prove  del  fatto  dovrebbero  esser  queste. 

„Diese  Entlabialisierung  des  ù  trifft  man  auch  in  zwei  aus 
Siidostfrankreich  stammenden  Kolonien  in  Sùditalien;  in  Faeto  und 
Celle  di  S.  Vito,  wo  man  also  z.  B.  miy  (mQrus)  lin^  (lUna), 
m§zir^  (mensGra)  sagt,  s.  Arch.  Glott.  XII 45,  wàhrend  allerdings 
die  Waldenser  in  Guardia  Piemontese  (Kalabrien)  ihr  U  beibehalten 
haben,  vgl.  luna,  mzur  (ib.  XI,  383).  Ist  ein  spontaner  Wandel 
von  ù  zu  f  mógli  eh,  so  ist  doch  auch  denkbar,  dafs  die  um- 
wohnenden  den  gemischten  Laut  nicht  kennenden  Sùditab'ener  an 
der  Vereinfachung  des  U  zu  i  schuld  sind,  da  fur  Individuen,  die 
U  nicht  sprechen  kònnen,  i  nicht  u,  der  nàchste  Ersatzlaut  ist 
Daher  ist  es  denn  auch  mogli  eh  dafs  das  1  im  oberen  Rheintale 


cnojo)  della  martingalla   per   cni  passano  le  piide  e  le  ^uide  stesse.     Le  in- 
fonnazìooi  al  proposito  che  avevo  chiesto  a  Milano  non  1'  ho  potute  avere. 

Quanto  al  vocabolo  marting^alla  osservo  che  il  termine  non  si  trova  nei 
vocaholaij  italiani;  questa  mancanza  però  si  spiega  assai  bene;  il  termine 
dev*  essere  un'  importazione  recente  dall'  alta  Italia  come  lo  mostra  il  doppio 
//.  —  Nei  vocabolarj  italiani  si  trova  t,martin£^a/a**  ma  solo  nel  senso  di 
antica  fogeia  d'  ornamento  che  dalla  cintola  cadeva  sul  didietro. 

Il  Meyer-Liibke  It.  Gr.  pag.  17,  dopo  aver  riportato  gli  esempj  del  Sal- 
vioni,  aggiunge:  «doch  nicht  nur  vor  r»:  ma  dal  passo  del  Salvioni  non  traspare 
che  questi  altri  casi  esistano.  Il  Salvioni  cita  solo  due  casi  del  procedi- 
mento opposto,  di  ò  che  diventa  ù:  plùros  =  pleureuse  e  dezùné  =s  le 
déjenner.  Quanto  all'alterazione  di  quest'ultimo  aggiungo  che  l'ipotesi 
del  Salvioni,  che  vede  in  detùné  un'  influenza  di  digùnà^  è  confermata  dal  fatto 
che  nel  Veneto  e  in  Romagna  s'  ha  la  stessa  alterazione  semasiologica;  si  dice 
nel  Veneto  disunii  in  Romagna  desuné  (Morri).  —  plurose  poi  si  può  con- 
siderare come  un'alterazione  fonetica  normale;  il  Salvioni  (Fon.  mil.  pag.  107) 
dta:  dùvià  accanto  2l  deviai  impùnumanc  accanto  a  impuri emanc^  mùssora  ac- 
canto a  mes^ora^  mùssori.  mùsùra  accanto  a  mesùra,  repudùlà  da  pedù^  gùssù" 
mi  accanto  a  g-essùmi}  ciò  che  prova  una  forte  tendenza  all'  assimilazione 
delle  atone  alle  labi'ili  vicine.  Naturalmente  un  esempio  proprio  con  pi  non 
si  può  dare  nel  milanese. 
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ein  àhnlicher  halber  Ersatz  des  lombardischen  ù  ist,  d^afs  die  starker 
dem  fremden  Einflufs  ausgesetzteD  Engadiner  sich  ganz  angeeignet 
haben". 

Osservo  che  questa  non  è  né  può  voler  essere  una  dimo- 
strazione: si  ponga  bene  mente  alle  parole  dei  passi  riportati 
da  me  spazieggiate;  sono  dati  semplicemente  alcuni  paralleli  che 
potrebbero  farci  spiegare  il  fenomeno  della  dispalatizzazione  in 
un  dato  modo,  nel  caso  che  fosse  dimostrato  che  v'  è  stata 
un*  imposizione  dialettale.  In  particolare  poi  osservo  che  veramente 
al  ladino  il  caso  di  Faeto  e  Celle  non  è  assolutamente  parallelo; 
perchè  qui  si  tratterebbe  di  un  popoletto  che  potè  aver  abbando- 
nato in  parte  la  propria  pronunzia  e  accettata  quella  dei  suoi  vicini; 
in  Rezia  invece  avrebbero  assunto  un  elemento  nuovo  nella  pro- 
nunzia mal  riproducendolo;  nel  caso  della  Rezia  le  cose  sono, 
dunque,  molto  più  complicate.  Sarà  anche  bene  avvertire  che  è 
un  pregiudizio  il  credere  che  cfùr  Individuen  die  nicht  u  sprechen 
kònnen,  t  nicht  il  der  nàchste  Ersatzlaut  ist>:  i  napolitani  riproducono 
per  'Osa  il  francese  -ose  (ìan/osa,  dormosa  per  chanteuse^  dormeuse). 
Ma  andiamo  avanti. 

„Weiter  sei  noch  erwàhnt,  dafs  Salvioni  mitten  im  tessinischen 
»-Gebiete  einige  «-Inseln  nachgewiesen  hat  (Àrch.  glott.  IX,  204), 
in  denen  ein  e  Rùckkehr  von  ii  zu  u  zu  sehen  schwer  angeht 
Nimmt  man  dagegen  an,  das  am  Fufse  der  Àlpen  und  in  den 
Alpen  u  zunàchst  geblieben  und  u  erst  allmàhlich  von  der  Ebene 
her  eingedrungen  sei,  so  erklàrt  sich  noch  ein  Weiieres.  Auf 
Sizilien  bestehen  noch  beute  in  S.  Fratello,  Caltanissetta,  Aidone, 
Novara,  Nicosia  norditaL  Kolonien,  die  z.  T.  ihre  Sprache  nur  in 
sehr  geringem  Mafse  vom  Sizilianischen  haben  beeinfiussen 
lassen.  Die  Frage  nach  ihrer  Herkunft  ist  noch  nicht  ganz  gelòst, 
doch  kommt  der  Nordabhang  der  westlichen  Alpen,  Novara  uud 
Umgegend,  vielleicht  auch  das  Monferrat  in  Betracht,  vgl.  daiuber 
C  Salvioni,  Arch.  glott.  XIV,  437  und  Rom.  XXVIII,  409.  In 
diesen  Mundarten  wird  nun  nur  u  gesprochen,  das  man  nach  dem, 
was  Guardia  und  Celle  lehren,  nicht  wohl  als  eine  unter  dem 
Drucke  der  umwohnenden  Sizilianer  entstandene  Rùckbildung  aus 
u  erklàren  kann,  vielmehr  als  schon  mitgebracht  betrachten 
darf." 

Ora  io  voglio  ricordare  prima  questo.  Parlando  delle  alterazioni 
spontanee  di  u  nella  Gr.  d.  1.  r.  voi.  I,  pag.  76,  il  Meyer-Lùbke 
cosi  si  esprime:  „Le  cas  plus  rare  est  le  retour  à  u.  Il  est 
certa  in  pour  Loco  e  Lesone  (Tessin)  qui  sont  en  plein  domaine 
de  r  u.  A  Loco  on  trouve  parallèlement  e  au  lieu  de  or'M  Come 
possono  assurgere  questi  argomenti  alla  dignità  della  prova  se  da 
uno  stesso  autore,  e  per  verità  non  leggero  ma  rispettabilissimo, 
sono  stati  interpretati  in  tempi  diversi  in  maniera  del  tutto  opposta? 

Non  basta.  Proprio  questi  dialetti  nord -italici  di  Sicilia 
ci  offrono  una  singolarissima  testimonianza  di  alterazioni  fonetiche 
per  imitazioni  delle  parlate  vicine:  ^dd-  =  -//-  e  per  „ imitazione 
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equivoca''  d-  =  /-.  Un  tal  fatto  è  sintomatico,  è  un  indice'  del- 
l' ambiente  biologico  di  codesti  dialetti. 

Ma  non  basta  ancora.  Proprio  i  fatti  che  il  Meyer-Lùbke 
cita  e  ora  interpreta  in  modo  opposto  che  una  volta  per  nessuna 
altra  ragione  apparente  che  l' amore  della  sua  tesi,  invece  che  a 
favore,  mi  pare  siano  un  argomento  contro  la  tesi  sua. 

Infatti  il  fenomeno  che  il  Meyer-Lùbke  cita  non  è  affatto 
isolato  nella  zona  dei  dialetti  alpini  di  Lombardia;  che  si  ritrovano 
tali  condizioni  diffusamente  nel  Ticino  e  anche  air  angolo  opposto 
della  regione,  a  Bormio;  e  nel  Bergamasco,  s'  ha  u  nella  Valle 
Imagna;  e  si  trova  ff  per  u  a  Bergamo  e  Brescia  in  sillaba  coperta: 
^ost  giusto.  Io  sono  propenso  a  vedere  un  nesso  storico  fra  questi 
ed  altri  fatti  congeneri  che  poi  si  citano  e  indotto  perciò  a  pensare 
che  i  popoli  della  zona  cisalpina  avessero  una  minore  tendenza 
alla  palatizzazione  che  quelli  d'  oltr*  Alpe.  Ma  ammettiamo  pure 
per  un  momento  che  questi  fatti  non  stiano  fra  loro  in  nessun 
rapporto  storico;  restano  sempre  i  fatti  singoli:  e  deve  parere  strano 
che  i  Reti  abbiano  piii  sentita  1'  efficacia  di  popolazioni  remote 
che  di  popolazioni  loro  immediatamente  vicine;  e  dovrebbe  pur 
parere  strano  che  queste  popolazioni  vicine  sentissero  meno  V  e£fi- 
cacia  lombarda  che  quelle  delle  regioni  più  lontane  transalpine! 

Ho  finito  la  confutazione.  Non  una  mezza  prova  viene  offerta 
a  dimostrare  positivamente  V  origine  dell'  i  ù  ladino  per  imitazione 
del  lombardo. 

Passo  ora  a  mostrare  che  il  fenomeno  è  perfettamente  in 
armonia  col  complesso  delle  evoluzioni  fonetiche  del  ladino,  e  a 
indicare  poi  quanto  sia  difficile  immaginare,  per  ragioni  geografiche 
e  storiche,  una  diffusione  dell'  ù  dalla  Lombardia  oltr*  Alpe. 

Il  fenomeno  dell'  ù  da  u  si  trova  nel  ladino,  si  può  ben  dire, 
a  casa  sua.  U  a  vi  s'  altera  assai  spesso  in  ^  o  simm.  L'  o  su- 
bisce pure  forti  alterazioni  palatine.  Nel  dominio  delle  consonanti 
troviamo  pure  una  gran  docilità  di  questi  elementi  alla  palatizzazione: 
„In  einigen  Orten  von  Waltensburg  bis  Bergùn  veràndert  sich 
vor  betontem  i  das  d  z\i  dy  di  u.  a.*'  Gartner,  Grundrifs  \\ 
pag.  626;  „G  und  C  haben  in  vier  Stellungen  ihren  alten  harten 
Laut  aufgegeben:  i.  am  frùhesten  vor  e  und  t,  wo  dann  in  den 
reineren  Mundarten  die  Erweichung  bis  zu  </i,  //  und  f,  S  fort- 
geschritten  ist,  2.  spàter  —  und  dies  findet  sich  nur  noch  in  frz. 
und  prov.  Idiomen  wieder  —  auch  vor  a,  aber  so,  dafs  es  in  den 
besten  rat  Dialekten  nur  bis  zu  einem  dy  (y,  1)  t-^  gekommen  ist, 

3.  in  Graubùnden  und  Rumo  (Nonsb.)  vor  u  und  zuweiien  vor 
(lat    offenem)    <?,    wo    sich    diese    Laute    dem    /    genàhert    haben, 

4.  ebenda  und  ùber  ganz  Nonsberg  (und  einen  Teil  der  Lombardei) 
hin  im  Auslaute  ih.  pag.  626  seg.  S'  aggiungano  le  alterazioni 
di  /  -f  '  dopo  consonante  in  <r,  cfr.  Ascoli,  Saggi  lad.  nn.  199, 
151»  pag.  83  nota. 

Di  più,  noi  sorprendiamo  nell'  evoluzione  fonetica  ladina  in 
due  casi  il  sorgere  condizionato  di  à;'  e  il  suo  spontaneo  digradarsi 
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ad  I*  Il  sopra  citato  'Sii^  presuppone  come  abbiamo  detto  una 
trafila  zuchi,  zujt  zué.  Un  altro  esempio  consimile  lo  dà  la  storia 
di  fui.  fio  s'  ebbe  per  la  trafila  fUtui  (cfr.  3.  pers.  fttit;  il  ladino 
d*  occ.  ha  fo  per  fu^  per  allargamento  dell'  u  dì  esito)  futii  fui'  fUè 
(il  fatto  che  fut'  abbia  sofferto  metafonesi  e  cui  no,  va  spiegato 
colla  diversità  di  condizione  dell'  u\  in  fui'  all'  u  seguiva  consonante 
palatina,  in  cui  s'  aveva  un  dittongo;  cfr.  T  ital.  pregno  e  sfi^  ifi, 
mifi).  La  forma  fo  rimase  oscura  anche  all'  Ascoli,  Arch.  GL  It. 
voi  VII,  pag.  474  n.  4;  ma  è  un  fenomeno  questo  dell'allargamento 
di  vocale  d'  esito  assai  diffuso;  con  essi  si  spiega  per  es.  i  mil. 
io  =  tu  e,  do  =  due,  che  dovrebbero  essere  iu  edu,  e  parecchie  altre 
forme  sulle  quali  tornerò  in  altra  occasione. 

Ma,  ho  detto,  non  aveva  facile  la  via  un'  immissione  lombarda 
nella  Rezia  per  impedimenti  orografici;  e,  ho  detto,  le  condizioni 
storiche  della  regione  sono  tutt'  altro  che  favorevoli  ad  una  lom- 
bardizzazione  della  Rezia;  anzi  sono  state  tali  le  condizioni  storiche 
da  servire  d'  insegnamento  metodico  che  dove  e'  è  un'  interruzione 
geografica  non  basta  spesso  neppure  il  nesso  politico  per  deter- 
minare la  sopraffazione  dialettale  del  vincitore  sul  vinto. 

Le  Alpi  costituiscono  una  linea  netta  di  displuvio  tra  la  valle 
padana  e  la  regione  cisalpina.  Nel  tratto  lombardo-retico,  dal 
massiccio  del  Gottardo  a  quello  del  Bernina  e  dell'  Ortler,  il  gigan- 
tesco crinale  viene  interrotto  da  ovest  ad  est  dai  seguenti  passi 
delle  seguenti  altezze:  Lukmanier  191 7  m.,  Greina  2360  m.,  S.  Ber- 
nardino 2060  m.,  Splùgen  2 1 17  m.,  Maloja  iSiom.,  Septimer  231 1  m., 
Bernina  2334  m.,  Stelvio  2797. 

La  vaile  della  Mera  che  conduce  al  Septimer,  il  passo  percorso 
un  tempo  dalla  via  romana,  ha  un  declivio  di  1000  metri  in  un 
percorso  di  15  Km.  (Amati,  Diz.  Cor.).  Attualmente  la  via  del 
Septimer,  la  via  romana,  è  in  condizioni  tristi;  il  Lukmanier,  il 
passo  più  basso  dopo  il  Maloja,  aspetta  ancora  una  via  carrozzabile 
(Reclus,  voi.  Ili,  pag.  1 1 6). 

Queste  le  condizioni  geografiche,  che,  è  evidente,  senza  un 
costante  e  forte  assorbimento  politico  del  nord  da  parte  del  sud, 
non  potevano  non  impedire  una  sdialettizzazione  del  nord. 

Ora  la  storia  è  una  continua  dimostrazione  che  avvenne  sempre 
il  contrario:  imposizioni  politiche  dei  Reti  al  di  qua  delle  Alpi;  e 
noi  verifichiamo  d'  altra  parte  costantemente  che  non  ostante  ciò 
o  non  vi  fu  o  fu  solo  molto  scarsa  l' imposizione  linguistica  la- 
dina al  di   qua  delle  Alpi.     Questi  due  fatti  importa  chiarire. 

Io  traccio  prima  a  grandi  linee  la  storia  dei  contatti  tra  la  Rezia 
e  r  Italia  cisalpina  dall'  età  d'  Augusto  ai  giorni  nostri  Veramente 
si  potrà  osservare  che  non  occorreva  tanto  supra  repdere  perchè 
nel  concetto  degli  avversar)  V  u  non  si  sarebbe  prodotto  prima  del 
secolo  XI  (cfr.  Meyer-Lùbke,  It.  Gr.  §  io).  Ma  la  mia  esposizione 
sarà  breve.  £  la  storia  d'  un  paese  in  tempi  che  precedono  una 
data  età  è  maestra  per  i  tempi  che  seguono;  per  es.  il  trovare 
come  neir  antichità   i  Reti   transalpini  al  di  qua  delle  Alpi  e  non 
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gì'  Insubri  cisalpini  al  di  là  delle  Alpi,  così  sempre  di  poi  i  Gri- 
gioni  e  gli  Svizzeri  di  qua  e  non  i  Lombardi  di  là  non  può  non 
parere  V  indizio  di  una  fatalità  storica  deir  ambiente  geografico. 
Poi»  io  intendo  che  le  mie  dichiarazioni  valgano  anche  dopo  ogni 
retrocessione  di  date.     £  ci  torneranno  utili  più  tardL 

Le  fonti  delle  mie  informazioni  sono  per  i  particolari  il  Pianta, 
Das  alte  Raetien  staatlich  und  kulturhistorisch  dargestellt,  fino  al 
1350;  ^  à^'  allora  in  poi  per  lo  più  il  Dizionario  Corografico  del- 
l' Italia  dell'  Amati;  la  prima  opera  non  ha  bisogno  di  presentazione; 
ma  anche  la  seconda  mi  si  dimostrava  fatta,  nella  parte  almeno 
che  ho  veduto»  con  copiosa  conoscenza  di  fonti  bibliografiche  e 
poiché  si  trattava  di  età  recente  e  di  date  e  dati  precisi  credo 
non  molto  dannoso  che  ragioni  di  forza  maggiore  m'  abbiano  im* 
pedito  di  ricorrere  alle  fonti  dirette.  La  Geschichte  von  Cunàtien 
in  tre  voli,  del  Moor  (Cur  1870 — 74)  è  introvabile  sui  mercati  e 
nelle  nostre  biblioteche;  solo  una  rapida  scorsa  vi  ho  potuto  dare, 
per  favore  d'  un  amico  all'  estero,  e  mi  sono  confermato  nel  mio 
giudizio  favorevole  suU'  Amati. 

Domata  la  Rezia  nel  15  d.  Gr.  il  suo  confine  al  sud  diventa 
lo  spartiacque  alpino:  la  regione  di  Tridento  e  la  Val  Camonica 
vengono  costituite  in  una  cm/as  indipendente,  la  Valtellina  con 
Chiavenna  e  le  valli  del  Ticino  vengono  aggregate,  parte  alla  dvitas 
di  Milano,  parte  alla  cvviias  di  Como  (v.  Pianta,  pagg.  60  segg.). 
Strabone  ci  tramanda  (IV,  6)  che  Augusto  s'  era  adoperato  a 
rendere  accessibili  molti  (più  esattamente:  3toXXaxi9'^v)  passi 
alpini;  Strabone  parla  in  generale  delle  Alpi,  non  dice  quanti 
passi  né  dove;  io  non  voglio  sottilizzare  e  dire  che  la  cerchia  delle 
Alpi  ha  una  discreta  periferia  e  che  il  „  molto"  e  il  „poco"  sono 
concetti  relativi;  ma  veramente  di  vie  romane  per  la  Rezia  noi 
non  ne  conosciamo  che  una,  quella  attraverso  il  Septimer  per 
Coirà.  £d  è  molto  probabile  che  altre  non  ne  fossero  tracciate. 
Infatti  aggiunge  Strabone  (IV,  6)  che  si  fece  quel  che  si  poteva 
perchè  non  sempre  era  possibile  aver  ragione  delle  rupi  e  delle 
acque;  abbiamo  sopra  ricordate  le  condizioni  oroidrografiche  del 
MaJoja;  né  da  Septimer  a  Curia  é  una  „ camminata  di  palagio'*. 
Ognuno  poi  sa  quanto  sia  costosa  e  difficile  la  manutenzione  delle 
vie  alpestri  e  come  presto  dirupino;  ancora  quattordici  anni  sono, 
quando  per  la  prima  volta  varcai  T  Apennino  toscano  al  Rondinajo, 
la  grande  strada  che  congiungeva  il  Granducato  di  Toscana  col 
Ducato  di  Modena  sotto  Ospedaletto  (127 1  m.)  era  assolutamente 
distrutta.  —  Dunque  tra  nord  e  sud  delle  Alpi  divisione  ammini- 
strativa e  non  fìrequenti  né  agevoli  vie  di  conmiunicazione,  al  tempo 
dell'  impero. 

Caduto  r  impero  romano  d'  occidente  la  Raetia  ne  segue  da 
prima  le  sorti;  che  essa  pure  fosse  solidamente  occupata  dai  Goti 
lo  si  rileva  da  sicuri  documenti.  Cassiodoro  nei  libri  Variarum  ci 
riporta  lettere  di  Teodosio  intestate  cosi:  ,^Servaio  duci  Raetiarium 
Theodoricus  rex^\    ,, Fausto  praeposiio^*)   più,    una  ^.formula   ducatus 
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Raetiarum^*^  cioè  una  formula  d'  investitura  del  duca  delle  Rezie 
(cfr.  Jung,  die  ròmischen  Landschaften  des  Ròmischen  Reiches 
pag.  462  e  Pianta  1.  e.  pag.  246  segg.).  Non  si  ha  una  notizia 
precisa  sui  confini  delle  regioni  in  questo  tempo.  Ma  con  belle 
argomentazioni  il  Pianta  dimostra  che  continuarono  ad  essere  gli 
stessi.  U  una  è  che  gli  Ostrogoti  nulla  mutarono  nella  ammini- 
strazione romana  (di  ciò,  e  diifusamente,  il  Pianta  a  pag.  239  segg.). 
£y  conviene  insistere,  qui  mancava  la  ragione  del  mutare  perchè 
i.  versanti  erano  sotto  uno  stesso  signore.  U  altro  argomento  si 
desume  dalla  storia  successiva  della  regione.  Durante  il  breve 
governo  dei  Greci  in  Italia,  e  precisamente  sotto  Teodoberto  re 
di  Austrasia  534 — 552,  i  Franchi  assoggettarono,  dice  Agathias, 
Alemannos  aliosque  finitimos  populos  (i.  e.:  Raetiam  curiensem, 
Pianta,  pag.  258).  Un'  altra  parte  della  Rezia  occuparono  in  quel 
tomo  di  tempo  i  Bavari.  Ora,  argomenta  il  Pianta  (ciò  a  pag.  64), 
poiché  sotto  i  Longobardi  il  confine  tra  la  Rezia  e  V  Itailia  è  di 
nuovo  com'  era  al  principio  dell'  impero,  se  le  regioni  cisalpine 
fossero  state  in  mano  dei  re  Franchi  e  Bavari,  i  Longobardi  avreb- 
bero dovuto  sostenere  gravi  guerre  contro  questi  re;  e  queste 
guerre  non  furono  fatte.  Di  più  mi  pare  che  si  possa  aggiungere 
che,  se  Franchi  e  Bavari  avessero  occupato  il  territorio  italiano, 
Agathias,  storico  romano  e  contemporaneo  di  Giustiniano,  che 
comunica  minutamente  tutte  le  trattative  tra  Ostrogoti  e  Franchi 
e  i  patti  di  cessioni  territoriali  fuori  d' Italia,  non  avrebbe  trala- 
sciato di  tramandare  un  fatto  d' importanza  straordinaria  com'  era 
quello  deir  occupazione  del  territorio  italiano  da  parte  di  re  barbari. 

Due  notizie  importanti  dell'  età  dei  Merovingi  ci  vengon  date 
dalla  cronaca  del  chiostro  di  Dissentis:  chh  Carlo  Martello  nel 
717  e  Carlomanno  nel  747  passaron  per  il  Lucmanier;  il  che  vuol 
dire  che  la  via  romana  del  Septimer  non  era  pratticabile  (Pianta, 
pag.  274). 

Coi  Carolingi,  T  Europa  riceve  un  tale  assetto  che  non  erano 
possibili  lotte  di  confine  e  imposizioni  politiche  reciproche  tra 
Lombardia  e  Rezia,  se  non  fosse  per  donazione  di  feudi  imperialL 
Carlo  Magno  con  un  diploma  tra  il  774 — 785  riceve  sotto  la  sua 
protezione  la  Rezia  (Pianta,  pag.  301  seg.),  e  contemporaneamente 
distrugge  il  regno  dei  Longobardi  (a.  774);  con  ciò,  uno  stesso 
signore  viene  a  dominare  come  di  qua  cosi  di  là  delle  Alpi,  né 
e'  è  ragione  di  turbare  né  si  turbano  quelli  che  erano  i  confini 
storici  e  naturali.  Carlo  Magno  poi  sostituisce  all'  amministrazione 
vescovile  un  governo  ducale  della  Rezia  (Pianta,  pag.  354  segg.) 
e  si  consolida  cosi  per  tradizione  la  demarcazione  tradizionale. 
Per  di  più  si  sa  anche  che  Carlo  Magno  nell'  803  dona  alla  chiesa 
di  Como  la  contea  di  Chiavenna  che  doveva  essere  di  spettanza 
imperiale  (Pianta,  pag.  425). 

In  quella  spartizione  da  gran  signori,  che  fecero  Lotario  Lodo- 
vico e  Carlo  col  trattato  di  Verdun  (843),  non  potevan  turbarsi  i 
limiti  naturali. 


Nel  960  avviene  un  fatto  di  molta  importanza  per  noi.  V  im- 
peratore Ottone  I  cede  al  vescovo  di  Cur,  in  permuta  con  posse- 
dimenti vescovili  lungo  il  Neckar,  la  contea  di  Bregaglia,  che  doveva 
essere  rimasta  in  dipendenza  diretta  dell'  imperatore  (Pianta,  pag.  416 
segg.).  D'  allora,  meno  che  per  un  breve  intervallo  (nell'  anno  1024, 
Enrico  U  di  Sassonia  libera  dal  vassallaggio  i  bregagliaschi,  ma 
Corrado  II  di  Franconia,  che  gli  succede  nello  stesso  anno,  rida  la 
contea  ai  vescovi  di  Cur),  la  vai  Bregaglia  fa  sempre  parte  inte- 
grante dei  domini)  del  vescovo  curiense  e  poi  delle  Leghe. 

Del  secolo  XI  abbiamo  undocumento  molto  importante,  sia  per 
quel  che  dice,  sia  per  quel  che  tace  :  il  repertorio  delle  rendite  del 
vescovado  di  Cur  in  tutta  la  Rezia.  Questi  benefizj  sono  disse- 
minati nelle  seguenti  regioni:  nel  Voralberg,  nella  regione  di 
Sargans  compresi  i  luoghi  spettanti  alla  diocesi  sul  lago  di  Wallen 
e  sulla  Linth,  nella  regione  del  Reno  anteriore,  nel  ministero  di 
Cur,  in  Tumliasca  compreso  probabilmente  Schams,  nella  regione 
del  Reno  posteriore,  nella  valle  deir  Albula ,  nel!'  Engadina  e  final- 
mente in  Val  Bregaglia  (fin  qui  il  Pianta  pag.  420),  e  inoltre,  come 
appare  dal  documento  che  il  Pianta  pubblica  a  pag.  518  segg., 
anche  in  Mesolcina  (doc.  cit  pag.  52()). 

In  questo  elenco  dei  benefizj  del  vescovo  di  Cur  è  compresa, 
si  vede,  tutta  la  Rezia,  più,  al  di  qua  delle  Alpi,  la  Val  Bre- 
gaglia, che  già  sapevamo  annessa  al  vescovato,  e  la  Val  Mesolcina. 
Oltre  la  Val  Bregaglia  e  la  Val  Mesoidna,  nuli'  altro  al  di  qua 
delle  AlpL  Parimente  in  questo  tempo  nessun,  sentore  di  dominj 
di  nessuna  maniera  di  cisalpini  al  di  là  delle  Alpi. 

Due  parole  intomo  ai  benefizj  di  Misocco.  Nel  documento 
citato  si  dice  solo:  «Benefidum  Feronis  in  Sezamnis.  |  De  terra 
arabili  jugera  XVL  |  De  pratis  carratas  IX.  |  In  Mesauco  (Misox) 
de  nino  carratas  II.  |  De  terra  jugera  V.  |  Istud  didt  Mesoldus 
suum  esse  I.»  Io  non  sono  in  grado  di  valutare  questa  contesta- 
zione. Ma  si  vede  che  il  dominio  di  Cur  in  Mesolcina  era  ri- 
strettissimo; più  tardi  poi  vedremo  la  valle  vassalla  d'  altri  signori 
e  solo  nel  15 12  aggregata  interamente  ai  Grigioni. 

Durante  il  dominio  degli  Hohenstaufen  (nel  XII  secolo)  avviene 
anche  un  fatto  di  una  discreta  importanza  per  noi;  gli  imperatori 
per  mantenersi  sicuri  i  passi  dello  Spluga  e  del  Septimer  coloniz- 
zano le  valli  transalpine,  che  menano  ad  essi  passi,  di  fidi  tedeschi. 
Cosi  da  questa  parte  alla  barriera  naturale  s'  aggiunge  una  barriera 
umana  contro  V  infiltrazione  dialettale  (Moor,  Gesch.  v.  Curraet, 
L IV,  cap.  3«). 

L' indipendenza  anche  morale  dal  sud  si  rileva  dal  fatto  che 
la  Rezia  si  regge  con  codid  dvìle  e  penale  proprj  e  originali,  fon- 
dati sempre  sul  giustinianeo  ma  con  infiltrazioni  di  diritto  alemanno 
e  spedali  norme  tratte  dalle  consuetudini  locali  („Lez  romana 
curiensis"  e  „Capitula  episcopi  Remedii*',  cfr.  Pianta  pagg.  309 
segg.,  327  segg.,  397  segg.,  449—517). 

La  gravitazione  del  nord  sul  sud  incomindata  occasionalmente 


3^ 

nell'  età  di  mezzo  diventa  spontanea  e  si  fa  più  pesante  quando 
s'  allentano  i  freni  deli'  autorità  imperiale  e  ha  principio  quel  movi- 
mento federativo  cui  si  deve  1'  assetto  politico  attuale  della  Svizzera; 
d'  allora  Reti  e  Germani,  lasciati  più  liberi  o  liberi,  seguono  fatal- 
mente gì'  istinti  di  espansione  verso  il  sud. 

Le  regioni  italiane  cisalpine  dal  Gottardo  all'  Ortler  avuto 
riguardo  alle  soggezioni  ai  Cisalpini  si  possono  dividere  in  due 
parti:  in  territorj  invasi  da  Tedeschi  e  mai  dai  Grigioni;  e  sono 
i  territorj  del  Canton  Ticino  meno  le  piccole  valli  all'  est,  la  Val 
Mesolcina  colla  Val  Calanca;  e  in  territorj  che  da  queste  valli 
arrivano  fiancheggiando  le  Alpi  fino  a  Bormio  che  furono  invasi 
dai  Grigioni.  Questa  diversità  di  sorti  politiche  delle  due  regioni 
ci  darà  modo  di  fare  un'  utile  esperienza.  Parleremo  prima  della 
parte  orientale. 

Le  valli  di  Mesolcina  e  Calanca  appajono  da  prima  un  feudo 
dei  Sax  il  cui  dominio  si  estendeva  fino  a  Bellinzona;  nel  1490 
passano  ai  Trivulzio  di  Milano;  nel  1549  la  Mesolcina  si  riscatta 
dai  Trivulzio  e  si  aggrega  alla  Lega  Grigia  e  rimane  unita  ai 
Grigioni  poi  sempre,  tolta  una  breve  interruzione  nel  1801. 

Chiavbnna.  La  contea  di  Chiavenna  nei  secoli  X,  XI,  XII 
fu  in  mano  dei  Comaschi;  poi  passò  ai  Visconti;  dal  1404  fino  al 
1450,  in  seguito  ad  una  donazione  arbitraria  fatta  ai  Grigioni 
da  Mastino  Visconti  di  Chiavenna,  Bormio,  Poschiavo  e  Valtellina 
e  per  le  contese  che  ne  seguirono  fu  Chiavenna  più  volte  sotto 
i  Grigioni,  e  più  volte  tolta;  nel  1450  passa  al  Balbiano;  nel  1482 
ai  Grigioni;  Lodovico  il  Moro  la  riscatta  con  denari  e  fortifica  il 
passo;  ma  nel  15 12  (durante  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna) 
ricade  in  mano  dei  Grigioni;  nel  1524  se  ne  impadronisce  Gian 
Giacomo  dei  Medici;  ma  nel  1524  la  riprendono  i  Grigioni; 
durante  la  guerra  del  16 18 — 38  tra  Francia,  Spagna,  Austria  e 
Venezia  per  il  possesso  della  Valtellina  fu  occupata  dai  Francesi; 
ma  poi  dai  Grigioni  fino  al   1797. 

La  Valtellina  fino  al  1404  fu  sotto  Milano  e  Como.  Nel 
secolo  XVI  fu  occupata  e  perduta  più  volte  dai  Grigioni.  Stabil- 
mente la  occupano  e -la  tiranneggiano  i  Grigioni  dal  15 12  al  1620 
e  poi  1Ò39  al  1797. 

PoscuiAVO.  La  vai  di  Poschiavo  dopo  essere  stata  oggetto 
di  contesa  per  tutto  il  secolo  XIV  tra  Grigioni  e  Lombardi  nel 
1482  si  aggrega  alla  lega  dei  (ìrìgioni  e  vi  rimane. 

Bormio.  Prima  del  secolo  XII  era  dominata  da  Como. 
Durante  il  secolo  XIV  fu  assoggettata  dei  vescovi  di  Coirà.  Nel 
1376  passa  dopo  lunga  resistenza  ai  Visconti.  Nel  15 12  cade  in 
balia  dei  Grigioni,  e  dopo  molte  contese  vi  rimane  fino  al  1797» 
seguendo  le  sorti  della  Valtellina. 

Dal  1797  Bormio,  Chiavenna  e  la  Valtellina  hanno  sorti  comuni 
Neil  1797  Napoleone  aggrega  alla  repubblica  cisalpina  tutta  questa 
zona  subalpina,  che  poi  passa  al  Regno  d'Italia,  al  Regno  Lom- 
bardo-Veneto e  poi  air  Italia  nuova. 
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Vediamo  ora  in  che  rapporto  stiano  in  queste  regioni,  che 
abbiamo  esaminato  geograficamente  e  storicamente,  i  fatti  linguistici. 
Dicevo  che  questa  regione  è  quanto  mai  si  può  pensare  adatta  a 
dimostrare  sperimentalmente  che  non  è  possibile  un'  infiltrazione 
dialettale,  dirò  cosi,  per  endosmosi,  dove  sono  separazioni  etniche 
per  impedimenti  naturali  e  non  sianvi  strettissimi  e  diuturni  vincoli 
politici,  e  che,  anche  in  condizioni  politicamente  favorevoli,  le  im- 
posizioni procedono  lentissimamente.  Infatti  dalla  Val  Calanca  alle 
sorgenti  dell'  Adda  la  linea  di  displuvio  alpina  forma  (se  si  toglie 
livigno  che  pare^  una  colonia  bormina)  nettamente  il  confine  tra 
ladini  puri  e  germani  da  una  parte,  e  lombardi  o  quelli  che  chia- 
miamo ladino-lombardi  dall'  altra.  „  Nessuna  particolare  attinenza 
ci  è  data  di  scorgere  tra  il  bormiese  ed  il  dialetto  della  Val  di 
Monastero  che  immediatamente  gli  sovrasta*'  (Ascoli,  Saggi  ladini, 
pag.  292).  Ciò,  non  ostante  gli  scambj  commerciali  frequentissimi 
(il  Bormìno  era  la  grande  via  di  transito  delle  mer.i  veneziane 
oltre  le  Alpi)  e  una  soggezione  di  Bormio  ai  Grigioni  di  quasi 
tre  secoli.  —  La  Mesolcina,  per  Ve  da  a  4~  P^*»  P^i*  V  e  in  luogo 
di  o  (Ascoli,  S.  L.,  pag.  271  e  Salvloni,  Arch.  Glott  ItaL,  voi.  IX, 
pag.  191  n.  4),  per  T  u  da  S,  per  la  mancanza  del  óa  e  del  ^a  si  distacca 
dal  vero  tipo  ladino  e,  in  quanto  non  risenta  del  lombardo,  rimane 
attaccata  a  quel  filone  ladino  subalpino  che  dal  complesso  delle 
alterazioni  fonetiche  è  caratterizzato  come  fornito  di  una  minor 
tendenza  alla  palatizzazione.  Ciò,  non  ostante  il  quasi  mezzo  mil- 
lennio di  spontanea  aggregazione  e  cordiale  intesa  col  nord.  — 
Della  Val  di  Poschiavo  dice  V  Ascoli  (Saggi  Lad.,  pag.  280):  „I1 
lessico  di  Poschiavo  conta  di  certo  un  numero  assai  rilevante  di 
voci  ladine,  e  1'  elemento  ladino  vi  traluce  qua  e  colà,  in  modo 
afàtto  indubbio,  pur  neUa  tempra  fonetica;  ma  di  qualche  caratteri- 
stica si  può  ritenere  che  ladino  ed  antico  lombardo  vi  coincidessero 
quando  in  questo  territorio  s' incontrarono  (n.  114  e  segg.),  e  in 
tal  altra  rinveniamo  intatta  un'antica  fase,  che  piuttosto  si  dovrà 
dire  lombarda  che  non  ladina  (n.  172)'*;  manca  ad  ogni  modo 
(ve  n'  ha  un  solo  esempio  di  Brusio:  éemp  campu)  la  gran  carat- 
teristica ladina  del  éa  e  del  ^a,  U  annessione  al  nord  dura  da 
cinque  buoni  secoli.  —  La  valle  alpina  dove  la  marca  ladina  è 
più  scura  è  la  Val  Bregaglia.  Ma  qui  e'  è  tutto  un  millennio  (I) 
di  unione  politica  col  nord;  e  dò  in  un  paese  dove  la  via  di 
comunicazione  era  un  po'  più  agevole  o  meno  disagevole  che 
altrove:  il  fatto  politico  e  il  dato  geografico  giustificano  il  fenomeno 
linguistico.  Ma  anche  qui,  bisogna  rilevarlo,  la  prima  o  la  più 
appariscente  delle  caratteristiche  ladine,  la  caratteristica  del  éa  e 
^'^^  ^9  generale  oltr'  Alpe,  è  limitata  a  pochi  esempi. 

AI  di  là  delle  Alpi,  ripeto,   Ladini  puri  e  tra  loro,   per  valli, 

^  Secondo  il  Monti  però  „i  Bormiesì  poco  intendono  del  parlare  dei 
paesani  di  Livigno  quando  questi  favellano  da  soli,  valendosi  di  voci  del 
dialetto  della  lingua  romanza".    Ascoli,  Arch.  GÌ.  It.,  voi.  I.,  pag.  289. 
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pur  distinti!  Nessun  passo  in  900  anni  di  Tedeschi  al  di  qua 
delle  Alpi! 

Le  Alpi  ci  appaiono  qui  dunque  una  barriera  impermeabile 
alle  infiltrazioni  dialettali,  un  ostacolo  al  quale  s'  arresta  per  secoli 
e  secoli  anche  la  violenza  della  politica.  Si  dovrebbe,  in  ogni 
modo,  concludere,  che  dal  nord  sul  sud  vi  sia  stata  un*  imposizione 
linguistica  come  dal  nord  sul  sud  vi  è  stata  un'  imposizione  politica, 
che  r  influenza  del  nord  sul  sud  è  stata  proporzionale  alla  durata 
dell'  imposizione  politica  e  che  V  imposizione  linguistica  fu  relativa- 
mente scarsa.  Anche  questa  sentenza  dell'  imposizione  linguistica 
del  nord  sul  sud  va  accolta,  come  ora  vedremo,  con  una  tal  quale 
discrezione;  ma,  ad  ogni  modo,  l' impressione  che  si  riceve  dal 
quadro  generale  che  abbiamo  ora  rìabbozzato  dei  rapporti  linguistici 
tra  nord  e  sud  nella  regione  delle  Alpi  Retiche  è  assolutamente 
sfavorevole  all'  idea  di  una  trasmigrazione  dell'  u  lombardo  in  ter- 
ritorio ladino.     £  questo  è  quanto  ora  si  voleva  dimostrare. 

Ma,  dicevo  che  anche  la  sentenza  dell'  imposizione  ladina  dal 
nord  va  accolta,  come  si  dice,  col  benefìzio  dell'  inventario.  È, 
per  varia  utilità,  opportuno  esprimere  più  chiaramente  questo 
pensiero. 

Le  caratteristiche  ladine  nella  regione  studiata,  che  potrebbero 
sospettarsi,  come  s'  è  fatto,  un'  importazione,  risicano  d'  essere 
invece  e  per  la  maggiore  parte  endemiche.  Infatti  il  fondo  etnico 
di  quest'  alte  valli  cisalpine  nell'  antichità  ci  vien  detto  affine  a 
quello  retico  d'  oltr'  Alpe  (V.  i  passi  relativi  p.  e.  in  Zeuss,  Die 
Deutschen  und  ihre  Nachbarstàmme,  pag.  228  segg).  In  secondo 
luogo  la  periferia  delle  caratteristiche  ladine  soverchia  di  molto  la 
sfera  di  sovrapposizione  e  d' influenza  politica  dei  Grigioni,  voglio 
dire  arriva  nel  Ticino.  Di  piti  non  solo  il  Ticino  è  stato  immune, 
tranne  che  in  Mesolcina,  dall'  imposizione  politica  dei  Grigioni,  ma 
le  condizioni  dialettali  del  Ticino  si  mostrano,  considerate  nel  loro 
complesso,  cosi  omogenee,  che  esse  hanno  1'  aspetto,  non  già 
di  un'  imposizione,  ma  di  uno  sviluppo  spontaneo  di  peculiari 
predisposizioni  endemiche. 

In  breve,  la  più  recente  storia  del  Ticino  è  questa. 

Da  quando  nel  secolo  XI  re  Arrigo  II  concede  l' investitura 
di  una  parte  del  territorio  al  vescovo  di  Como,  fino  al  1331»  si 
contrastano  il  dominio  del  territorio,  Como,  Milano  e  alcuni  feu- 
datarj  del  paese.  Nel  1331  avviene  un  fatto  di  fatale  importanza 
per  il  canton  Ticino:  per  la  prima  volta  scendono,  dal  Gottardo, 
gli  Svizzeri,  di  Uri,  Tedeschi,  ed  occupano  Airolo,  Quinto  e 
Faido  nell'  alta  valle  Leventina.  D'  allora,  il  nord  e  il  sud  del 
paese  hanno  sorti  diverse:  fino  al  1503,  V  alta  Leventina  resta  agli 
Urani  e  le  città  meridionali  passano  di  padrone  in  padrone;  se  le 
contendono  i  Visconti,  gli  Sforza,  la  Metropolitana  di  Milano,  i 
Pepoli,  i  Rusca,  i  Benti voglio,  i  Sax,  i  Vitani  ed  altri  tirannelli. 
Dal  1503  al  15 17  gli  Urani  conquistano  anche  la  parte  meridionale. 
D'  allora  fino  al  1798  perdurano  queste  condizioni.    Dal  1799  fino 
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sul  Oggi,  tolte  poche  e  passeggere  contese,  il  canton  Ticino  entra 
a  formar  parte  della  Confederazione  Svìzzera.  Dunque  i  Grìgìoni 
non  furono  mai  in  stabili  rapporti  con  questa  regione  subalpina. 

Di  più,  tenendo  conto  della  descrizione  linguistica,  che  dei 
territori  fan  V  Ascoli  e  il  Salvioni,  possiam  dire  che  caratteri 
di  questo  territorio  linguistico  sono:  un  fondo  lombardo;  coin* 
ddenze  col  ladino;  evoluzioni  peculiari  del  territorio.  Esaminando 
poi  le  congruenze  tra  ticinese  e  ladino  si  scorge  molto  bene  che 
esse  non  possono  essere  attribuite  a  imposizioni  seriori  del  ladino 
sui  transalpini,  ma  che  si  tratta  di  sviluppi  individuali  di  comuni 
tendenze  ataviche.  Tali  fatti  sono:  il  permanere  in  parte  del  terri- 
torio cisalpino  di  ka^  ga,  di  contro  alla  generale  palatizzazione 
ladina;  il  passaggio  di  a  in  ^  legato  alla  precedenza  di  palatina  o 
ad  -/;  il  passaggio  di  1/  in  «  o  di  «  in  /  legato  alla  precedenza 
di  palatina.  11  terzo  di  questi  fenomeni  non  è  stato  ben  valutato; 
esso  sta  in  perfetta  armonia  col  secondo;  esempj  ne  trovo  presso 
r  Ascoli,  Saggi  Ladini,  pag.  265:  storiti  accanto  ngù  secHre  della 
stessa  fonte,  e  presso  Salvioni,  Arch.,  voi.  cit.  pag.  204  n.  i.:  Co- 
mologno  firn  fiume.  Caglio  e  Cevio  tiw  per  éuu.  Quarto  punto  di 
parziale  congruenza  è  il  passaggio  d'  u  in  i  solo  in  sillaba  dis- 
accentata, il  che  vuol  indicare  una  tendenza  latente  generale  air», 
che  ha  il  suo  effetto  e  s'  esagera  quando  l' f/  è  molto  stretto. 

L'  impressione  che  si  riceve  dal  complesso  di  questi  feno- 
meni è  che  il  punto  di  partenza,  la  tendenza  endemica  dei  due 
popoli  cis-  e  transalpini  è  identica,  che  di  qua  dall'  Alpi  questa 
tendenza  ha,  nel  complesso,  su  ciascun  elemento  fonetico  un 
effetto  proporzionalmente  minore;  ciò  che  di  là  dalle  Alpi  è 
la  norma  costante,  per  tutti  i  casi,  di  qua  dalle  Alpi  o  non 
avviene,  se  le  condizioni  sono  meno  favorevoli,  o  avviene  solo 
in  condizioni  visibilmente  molto  favorevoli  £  si  conclude  che 
il  materiale  linguistico  romano  è  stato  plasmato  di  qua  e  di  là 
dalle  Alpi  in  modo  indipendente. 

L'  utilità  che  qui  subito  noi  ricaviamo  da  questa  conclusione 
è  che  quanto  v*  ha  di  ladino  pur  nelle  valli  ad  oriente  dello  Spluga 
e  che  si  potrebbe  sospettare  immesso  può  invece  giudicarsi 
conservato  e  che  quindi  la  diversa  gradazione  di  colorimento  ladino 
in  Val  Bregaglia  e  nel  Poschiavino ,  che  prima  attribuivamo  solo 
alla  molto  più  lunga  imposizione  politica  ladina  in  Val  Bregaglia 
che  non  nel  Poschiavino,  può,  più  che  una  diversità  d' imposi- 
zione dialettale,  essere  giudicata,  almeno  in  parte,  una  diversità 
di  conservazione  dialettale;  vale  a  dire,  di  quanto  più  lungo 
tempo  le  valli  sono  state  sottratte  air  influenza  politica  del  sud,  di 
tanto  è  stata  maggiormente  impedita  la  loro  sdialettizzazione  in 
&vore  del  lombardo.  Si  vede  T  utilità  che  si  ritrae  da  codesta 
sentenza:  di  quanto  minore  si  mostra  T  immissione  ladina  pur  in 
territoij  da  lunghissimo  tempo  annessi  ai  Grigioni,  di  tanto  più 
alta  e  impermeabile  aUe  infiltrazioni  linguistiche  ci  compare  la 
barriera  delle  AlpL 
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Dopo  ciò  indichiamo  brevemente  le  varie  tappe  del  nostro 
cammino  e  concludiamo  su  questa  parte.  Noi  abbiamo  veduto 
che  gli  argomenti  sui  quali  il  Meyer-Lùbke  fondava  la  sua  sentenza 
che  r  u  era  venuto  ai  Grigioni  dal  Lombardo  avevano  in  sé  scarso 
valore,  tanto  scarso  che  il  M.-L.  stesso  non  si  era  potuto  esimere 
più  volte  da  una  forma  dubitativa;  confutando  gli  argomenti  del 
M.-L.,  abbiamo  anzi  notato  che  uno  d'  essi,  V  esistenza  di  ima 
zona  intermedia  fra  Lombardia  e  Rezia,  in  cui  frequentemente 
compare  uno  schietto  u  o  (condizionato,  e  però  men  critico)  in 
parte  o  per  u,  più  che  favorevole  ci  pare  sfavorevole  alla  tesi  del 
M.-L.;  confutati  gli  argomenti  del  M.-L.,  abbiamo  in  seguito  mostrato 
che  le  condizioni  fonetiche  attuali  e  la  storia  fonetica  del  ladino 
occidentale  mostrano  che  V  ù  è  un  fenomeno  endemico  non  un'  im- 
portazione esotica  nei  Grìgioni;  abbiamo  finalmente  veduto  che, 
tanto  le  condizioni  geografiche  quanto  le  vicende  politiche  di 
questa  regione,  mal  consentono  d' immaginare  anche  una  parziale 
sdialettizzazione  della  Rezia  per  opera  della  Lombardia,  e  che  se 
di  sdialettizzazione  si  può  parlare  è  del  sud  per  opera  del  nord 
e  non  del  nord  per  opera  del  sud. 

£  ora  concludiamo.  Colle  altre  regioni  ladine  strettamente  — 
in  modo  indubbio  —  connesse  sono  le  parlate  friulane;  queste 
parlate  conservano  esse  pure  più  d'  una  traccia  di  un'  originaria 
tendenza  alla  palatizzazione  (1'  -e  da  -a\  il  éa^  ^a  da  ka^  ga;  V  àa 
da  a  libero  a  Cividale  e  T  a^  o  ai  davanti  nas.  a  Trieste,  e,  in 
una  regione  prossima  [Erto],  un  ^  da  9  a.  Dimostrata  endemica  e 
generale  ladina  la  tendenza  alla  palatizzazione  degli  elementi  non 
palatini  con  questi  turbamenti  io  pongo  in  armonia  anche  il  turba- 
mento di  9  in  uè. 

Naturalmente  questo  uè  presuppone  una  parziale  dispalatizza- 
zione  in  quanto  è  uff  o  vm.  che  di  simile  che  s'  aspetta  come  ter- 
mine intermedio  tra  gli  estremi  uo  e  w. 

Le  vie  e  le  cause  della  dispalatizzazione  possono  essere  o 
fonetiche,  o  storiche,  d' imitazione.  Delle  vie  fonetiche  di  dis- 
palatizzazione sotto  diremo.  All'  imitazione  era  qui  assai  pronto, 
come  abbiamo  notato,  1'  elemento  veneziano.  Ma  anche  un  altro 
quesito  è  da  porre.  Abbiamo  poco  fa  messo  in  rilievo  (né  si 
dimentichi  il  §  2.  B.  i  dei  Saggi  Ladini)  come  la  parte  subalpina 
del  sistema  ladino  in  Lombardia  va  caratterizzata  da  una  tendenza 
alla  palatizzazione  minore  che  la  transalpina.  Ora  questo  carattere 
si  ripresenta  (se  sì  toglie  la  vai  di  Non,  e  la  più  settentrionale 
delle  valli  ladine  tridentine,  che  fa  in  certo  modo  parte  a  sé,  la 
vai  della  Gadera)  in  tutto  il  territorio  ladino  e  ladineggiante  che 
congiuDge  Bormio  al  Friuli.  La  etnografia  del  Friuli  è,  come  è 
noto,  un  gran  punto  interrogativo.  Ma  la  postura  sua  non  in- 
durrebbe a  raffigurarcelo  come  1'  ultimo  anello  di  una  catena  che 
rasentando  le  Alpi  andrebbe  dal  Ticino  all'  Adriatico?  La  minore 
inclinazione  all'  ù  meglio  spiegherebbe  tanto  la  dispalatizzazione 
spontanea  quanto  la  imitativa. 
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Va  a  proposito  della  dispalatizzazione  spontanea  ricordato  ciò 
che  l'Ascoli  ha  posto  in  rilievo,  che  i  gradi  di  palatizzazione  dei 
continuatori  di  «  ed  d'  d  per  solito  si  corrispondono;  in  generale 
dove  s'  ha  t^  da  fi  s'  ha  uo^  o,  u,  uè  da  d,  dove  s'  ha  «  o  ^  da  fi 
s'  ha  ^,  fi  da  9,  dove  s'  ha  i  da  u  s*  ha  te  da  d.  — 

Sulla  diffusione  di  ù  in  territorio  celtico  e  dell'  origine  sua 
s' è  occupato  il  Meyer-Liibke  lungamente  in  Gr.  d.  1.  r.  voi.  I,  §  646, 
e  neir  Einfuhrung  pag.  173  segg. 

Comincia  qui  il  Meyer-Lùbke  coli'  obiettare  che  ù  si  trovi 
anche  fuori  del  territorio  celtico  e  che  viceversa  in  territorio  celtico 
r  ù  avviene  che  non  si  trovi.  Seguendo  un  altro  ordinamento  del- 
l' esposizione,  a  queste  due  obiezioni,  che  si  ripetono  anche  per  le 
altre  alterazioni,  risponderò  più  tardi  simultaneamente.  Qui  rispondo 
solo  agli  argomenti  intrinseci  portati  contro  la  palatizzazione  dell'  u 
per  effetto  di  reazione  celtica.  Seguita  dunque  il  Meyer*Lùbke  a 
dire:  „Aber  dass  auch  anderswo  das  fi  nicht  von  Anfang  dagewesen 
ist,  làsst  sich  leicht  nachweisen.  Das  ProvenzaUsche  und  das  Nord- 
franzòsische  zeigen  in  drei  Wòrtem  verschiedene  Behandlung  des 
fi,  in  ps/ice,  in  der  i.  Sing.  des  verbum  substantivnm  und  in  dem 
Namen  einer  Dichtungsform,  der  roiruenge,  vgL  aprov./iius^:  afrz. 
puce\  aprov.  sor,  afrz.  sui,  aprov.  retroensa:  afr.  rotruenge,  Daraus 
dùrfte  folgen,  dass  zur  Zeit,  da  /  vor  Konsonanten  zu  u  wurde, 
das  Provenzalische  U,  das  Nordfirauzòsische  noch  u  sprach,  also 
dort  pulze  zu  pùize^  hier  pulce  ùber  puce  zu  pUce  .  .  .^ 

Qui  fermiamoci;  ptuze  e  puce  consentono  anche  un'  altra  spie- 
gazione; cioè  al  4-  cons,  potè  dare  tanto  nel  nord  quanto  nel  sud 
uu  e  poi  ùu  per  assimilazione,  da  questo  si  potè  avere  puce  nel 
nord  per  contrazione  e  piitze  nel  sud  per  dissimilazione  di  labiale 
davanti  a  labiale,  fenomeno  che  s' incontra  in  Provenza  e  nell'Alta 
Italia  fino  alla  Laguna  (cfr.  nprov.  mW  nGbilu  ecc).  Ma  io  voglio 
ancora  ricordare  questo.  Della  parola  in  quistione  s'  occupa  il 
Meyer-Lùbke  anche  nella  Gr.  d.  1.  r.  §  49.  Per  spiegare  le  due 
forme  francese  e  provenzale  dice  il  Meyer-Lùbke  che  si  possono 
fare  tre  ipotesi.  £  la  terza  è  questa:  <1'  il  du  fian^ais  du  Nord 
est  phis  vélaire  qne  V  U  du  fran9ais  du  Sud  et  il  a  absorbé  /!» 
Dopo  di  che  il  Meyer-Lùbke  conclude:  cOn  ne  peut  donc  tirer 
des  faits  en  question  aucun  moyen  de  dater  le  passage  de  »  a  fi». 
£  non  è  la  sola  volta  che  noi  possiamo  contradire  il  Meyer- 
Lùbke  col  Meyer-Lùbke.  —  „Ebenso  weist,  continua  il  Meyer- 
Lùbke,  die  Verschiedenheit  von  soi  und  sui  darauf  hin,  dass,  als 
das  lat  s^  mit  einem  noch  nicht  aufgeklàrten  -i  verbunden  wurde, 
dieses  i  das  ^  im  Norden  noch  umlauten  konnte,  welches  y,  dann 
mit  alten  (<  zu  fi  wurde,  wogegen  im  Sùden  fi'  schon  bestand,  da- 
gegen  y  fehlte,  daher  s^i  (geschrieben  soi)  blieb  oder,  wenn  das 
ir  noch  ^  wurde,  ^  doch  nicht  mehr  zu  U  weiter  vorrùckte  . .  •" 
D  prov.  soi  di  contro  al  firancese  sui,  a  esser  prudenti,  può  voler 
dire  soltanto  che  nel  francese  qnest'  -^i  secondario  ha  subito  meta- 
fonesi  e  in  provenzale  no;  il  giudizio  del  Meyer-Lùbke  posa  sopra 
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un  equivoco  metodico  che  meraviglia  in  un  maestro  di  gran 
valore,  com'  è  lui:  ogni  idioma  ha  le  sue  leggi  fonetiche.  Ma  ogni 
considerazione  d' indole  generale  è  inutile  perchè  le  cose  stanno 
ben  altrimenti  che  non  paja  a  prima  vista.  Molto  meno  agevole 
ancora  delia  spiegazione  della  metafonesi  di  s^^  in  sui  è  quella 
del  passaggio  di  spi  in  s^^  in  francese.  In  francese  la  conti- 
nuazione legittima  di  p  4~  <  i^  sillaba  tonica  o  paratonica 
è  p  +  / ,  e  non  altra!  Né  è  difficile  trovare  un  effettore  psico- 
logico dell'  alterazione.  In  francese  il  gallo-rom.  s^i  (1'  ^  si  rileva 
dal  prov.  sot)  s^mus  fyii  fymus  dovevan  dare  normalmente  soi  sons 
fui  fons\  per  analogia  di  fuifons  s'ebbe  il  parallelo  sui  sons. 
Di  analogìe  sul  perfetto  abbiamo  altri  esempj  in  territorio  francese. 
Tale  dev*  essere  1'  -es,  desinenza  di  i.^  plurale.  £  deU'  i  di  soij 
forma  supposta  comune  galloromana,  non  è  pur  ovvio  supporre 
che  sia  un'  antica  parziale  alterazione  del  paradigma  su'm  so^mos 
sul  modello  fu-i  formosi  —  Dunque  non  si  potrà  dal  fr.  sui{^ 
arguire  che  1'  u  francese  sia  sorto  in  periodo  tardo  da  un  francese  u. 

„.  .  .  Endlich  die  prov.  retroenza  stammt,  wie  P.  Meyer,  Rom. 
XIX36ff.,  hervorgehoben  hat,  aus  Nordfrankreich,  genauer  wohl 
aus  dem  Nordwesten,  woraus  sich  wieder  ergiebt,  dass  danach  zur 
2^it,  da  die  Entlehnung  stattfand,  im  Norden  noch  rotr^enge  ge- 
sprochen  und  dieses  ^y  da  die  Provenzalen  nur  U  und  q  sprachen, 
dem  nàher  liegenden  p  gleichgestellt  wurde.^ 

L'  ultima  prova  non  ha  maggior  valore  che  le  precedenti.  In- 
fatti accanto  a  roirumge  s'  hanno  anche  nel  nord  forme  parallele 
retrowange f  retroenge\  si  possono  notare  ancora  le  forme  francesi 
roteìenge^  rotuenge\  in  un  glossario  lat-fr.  si  legge  rouenge^  ma  forse 
è  da  emendarsi  in  ro\tr6\iunge\  il  Meyer  leggerebbe  roXuenge, 
Perchè  non  potrebbe  il  retroencha  provenzale  derivare  da  una  forma 
nordfrancese  con  Oy  invece  che  da  una  forma  con  »,  come  vuole 
il  Meyer- Lùbke?  Ma  e*  è  di  più.  Secondo  un'  ingegnosa  con- 
gettura del  Suchier  (Z.  f.  r.  Ph.,  voi.  XVIII,  pag.  282  seg.)  rotrouenge 
sarebbe  un  aggettivo  di  changon^  poi  sostantivato,  e  vorrebbe  dire 
Ma  canzone  di  Rotrou\  frase  sul  tipo  di  modus  Uehinc  e  simm.; 
Roirou  sarebbe  il  nome  di  uno  della  famiglia  dei  conti  di  Perche 
che  ha  più  d'  un  Rotrou  nel  suo  albero  genealogico;  due  d'  essi 
diedero  il  nome  a  due  luoghi  NogenUle^Rotrou  e  Monfort-le^Rotrou. 
Ma  cosi  stando  le  cose  risulta  che  quelle  grafie  retroenge^  retro» 
wange  hanno  nell'  0  ou  una  forma  più  antica  di  rotruenge.  Ma 
allora  roirumge  perde  ogni  valore  critico:  infatti  mai  un  tardo 
Oy  ou  -{-  é,  i  dà  ue^  ui  ma  oue^  oui\  ècrouelles  scrobellas,  afr.  boel^ 
hoele  botellu  -a,  eshoeler  vuotare,  nouer  nodare,  vouer  votare, 
avoué  advocatu,  jouer  jocare;  parimenti  Louis  Ludwig;  oil^  cui 
hoc  il  le.  Dunque  se  rotroenge  venne  a  rotruenge  ciò  fu  per  un 
processo  estraneo  al  normale  sviluppo  storico  del  francese.  Perciò 
ad  essa  parola  non  può  esser  attribuito  alcun  valore  critico.  — 
Solo  a  titolo  di  curiosità  si  può  ricercare  come  da  rotroenge  si  sia 
venuti  a  rotruenge.   Anche  secondo  la  congettura  del  Suchier  sarebbe 
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rotr munge  parola  originaria  dal  nord-ovest  Ora  in  Normandia  pe 
ora  ona  pronunzia  equivoca  per  un  francese  del  centro,  corrispon- 
dente cioè  ad  un  francese  centrale  oe  ed  ad  un  ut  continuatore 
di  2^;  quindi  potè  darsi  che  alcuni  lo  pronunziassero  rotroenge  altri, 
dialettizzandolo,  rotruenge',  che  in  questa  parola,  semidotta,  si 
avesse  terreno  propizio  ad  alterazioni  anche  più  capricciose  mostrano 
le  alterazioni  di  suffisso  delle  forme  provenzali  retroencha^  reiroensa^ 
reironcha.  U  ui  in  rotruenge  poi  non  poteva  aver  le  ulteriori  sorti 
uguali  all'  uè  da  d  perchè  uen  veniva  letto  uan. 

Il  Meyer-Lùbke  conclude  le  sue  argomentazioni  col  dire:  ^Aus 
alledem  kann  man  schliessen,  dass  in  Sùdfrankreich  u  alter  ist  als 
im  Norden.*'  Quanto  qui  sopra  è  esposto  mi  pare  che  tolga  valore 
agli  argomenti  del  Meyer-Lùbke  e  che  ci  consenta  di  concludere: 
ù  è  antico  come  nel  sud  cosi  nei  nord  della  Francia  quanto  è 
antica  la  tradizione;  o  almeno  nessun  argomento  si  può  portare 
che  dimostri  la  seriorità  dell'  origine  di  àf  da  fi  nel  nord  della 
Francia. 

Un  altro  territorio  in  cui  l' u  reputa  il  Meyer-Lubke  sorto 
tardi  è  il  franco -provenzale.  Il  criterio  intrinseco  è  qui  che  -im 
dà  'on.  ^Weiter  giebt  es  Gebiete,  in  denen  u  vox  Nasalen  zu  o, 
nicht  zu  u  oder  8  wird,  so  namentlich  fast  in  den  gesamten  sQd- 
ostfranzòsischen  Mundarten.  Nun  ist  der  Wandel  von  ^  vor  Nasalen 
zu  0  ein  oft  zu  beobachtender  Vorgang,  wogegen  U  in  derselben 
Stellung  zwar  zu  ^,  aber  nicht  zu  o  werden  kann,  so  dass  also  in 
,diesen  Gegenden  zur  Zeit,  da  die  Nasale  einen  Einfluss  auf  die 
vorhergehenden  Vokale  auszuùben  begaimen,  noch  c^,  nicht  ti  ge- 
sprochen  wurde." 

Ma  nessuno  può  assicurare  che  tra  V  attuale  -on  e  l'  antico 
-un  un  'on  non  d  sia  stato.  Lo  stesso  o  per  u  implica  perdita  di 
parte  dell'  elemento  palatale;  en^  pi  son  pur  divenuti  in  francese  S 
perdendo  tutta  la  loro  articolazione  e  qualità  palatale,  in  V  ha 
perduta  per  metà  nel  centro  della  Francia  e  del  tutto  in  territorio 
di  Reims,  dove  s' ha  an.  Non  basta,  che  proprio  in  territorio 
franco-provenzale  s'  ha  accanto  ad  'On  'om  anche  V  -Ón  -^m;  ecco 
i  continuatori  di  perdatu,  perdtita,  iQna,  plQma  (prQna),  Unu 
nel  Giura  Svizzero.  Trascrivo  in  corsivo  i  casi  in  cui  s'  è  perduta 
del  tutto  la  risonanza  labiale.    I  luoghi  sono  ordinati  secondo  la 

loro  posizione  lungo  il  Giura  da  nord  a  sud.    Charmoille  pgiù 

peiu  iun  (prùn  =  pruna)  o;  R edere  prgdù  prgdù  /?«  f;  Bour- 

rignon  predìù  prediQ  j[ón  piòm   f;   Movelier  p§riù   p§rzu   iòn 

piòm  r;  Soyhière  pgriù  p§rzù  j^òn  piòm  f;  Montsevelier  p§riù 

p^ù   iùn   piòm  r;    Grandval  pgriù   p§riù   iòn  piòm  f;    Court 

pariù   pariù  iòn  piòm  i\    Tavannes   parìù   pariù  iòn  piòm   ò; 

Seignelègier   pgrdiù    pgrdìùg   iìn   piòn    ò;     Sombeval    pariù 

pariu§  iòn  piim  è;    Vauffelin   paxìiì  pBxìu^  jìfii  pjiàgm  Sg\    Ro- 

mont    pariu    pariùf   Oh  pifm    ii\    Orvin    perdù    perdùe   dj^^n 
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pilm  f;   Diesse  perdi  perdie  piOm  prOm  iO;   Lignières  perdu 

perdj[§  l^n  pj[Om  0;    Cornaux  perdù  perdj^à  lònS  pj[dmà  0;    Sa- 

vagnier  perdù  perdj^o  l§a  pj[Om  6, 

Né  il  fatto  sorprende  davvero;  perchè  anche  faor  di  Francia 
sono  assai  frequenti  le  alterazioni  di  vocale  per  seguente  nasale. 
Anche  fisiologicamente  il  fatto  si  spiega  assai  bene;  sia  perchè  il 
tono  armonico  della  nasale  turba  il  tono  armonico  della  vocale, 
sia  perchè  1'  abbassamento  del  velo  palatino  porta  seco  necessaria- 
mente un'  alterazione  della  disposizione  e  attività  muscolare  del- 
l' apparato  orale. 

Nega  fl  Meyer-Lùbke  (Gr.  d.  1.  r.  §  646)  r  antichità  dell'  ù  in 
Lombardia,  perchè  u  s'  ha  per  metafonesi  di  i  anche  da  u  secon- 
dario: »»  n5s;  e  si  dice  che  da  0  +  t  si  sarebbe  dovuto  venire 
ad  0,  che  dunque  bisogna  ammettere  un  grado  intermedio  ui;  e 
questo  proverebbe  che  u  poteva  diventare  u  in  tempo  più  tardo. 
Veramente  y  non  s' intende  come  si  possa  trarre  da  codesto  feno- 
meno una  tal  deduzione:  perchè  u  -{-  i  diventi  il  in  epoca  tarda» 
non  si  vede  come  si  provi  che  sian  tardi  anche  gli  altri  ti;  il 
fenomeno  di  f^  -f~  '  ^^^  diventa  à(  è  un  fenomeno  che  non  ci  offre 
alcuna  difficoltà  di  spiegazione;  qui  il  timbro  palatino  viene  all'  u 
dall'  i;  si  tratta  di  una  semiassimilazione  in  un  popolo  che  ha 
innata  la  tendenza  ed  ha  V  abitudine  delle  vocali  turbate  ;  tutt'  altro 
è  il  caso  dei  mutamenti  da  u  in  u  che  diciamo  spontanei;  qui  la 
causa  ci  sfugge;  e  appunto  noi  ci  appigliamo  per  spiegarci  questi 
u  spontaneamente  sorti  alla  tesi  della  reazione  gallica  che  tanti 
indizj  ci  inducono  a  credere  vera. 

Da  quanto  qui  sopra  è  esposto  mi  pare  che  gli  argomenti  in 
favore  della  seriorità  dell'  u  in  campo  propriamente  gallico  si 
dimostrino  senza  valore  e  che  non  possa  dirsi  per  essi  che  «le 
principal  argument  en  faveur  de  l'hypothèse  celtique,  l'acc^rd 
géographique  de  Vii  actuel  et  d'un  fonds  de  population  celto- 
romane  tombe»  (Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §  646). 

Passiamo  ad  a> 

Anche  a  trovasi  turbato  palatilmente  in  territorio  gallico  al  di 
qua  e  al  di  là  delle  Alpi;   i   territori   di   ò'  e  di  ^  non  coincidono 

Anche  contro  1'  antichità  del  turbamento  di  a  in  Francia  si 
portano  varj  aigomenti  e  si  vuol  concluderne  che  a  si  sia  turbato 
appena  verso  il  settimo  secolo.  „3  frane  est  traile  comme  Va  latin, 
cf.  a-fran^  bere,  frane  ÒàrUf  tandis  que  1'?  gothique  répond  à  1'.^ 
du  latin  vulgaire,  a-fran9.  òierej  goth.  òera.^  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r. 
§225. 

Ciò  sarebbe,  fino  a  un  certo  punto,  giusto  se  si  ammettesse 
che  r  a  latino  fosse  riprodotto  dai  Celti  per  e.  Ma  questo  è  escluso 
dalla  storia  di  a  nel  francese  stesso.  Siccome  il  francese  ha  e  da 
a  in  sillaba  libera  e  non  in  complicata,  vuol  dire  che  ad  ^  si  è 
venuti  in  seguito  ad  un  frangimento  della  vocale  per  il  quale  s' esa- 
gerava la  tinta  palatina  dell'  atomo  disaccentato  che  poi  s' assimilava 
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r  accentato;  siccome  palatizza  una  gutturale  davanti  ad  a  anche 
in  sillaba  complicata,  vuol  dire  che  anche  in  sillaba  complicata 
aveva  1'  a  un  timbro  palatino;  e  siccome  dunque  in  sillaba  com- 
plicata a  ha  perduto  il  timbro  palatino,  è  presumibile  che  esso  sia 
stato  molto  leggero.  In  sostanza  bisogna  partire  da  un  a  cosi 
costruito:  ^  d  o  come  vedremo  'a*';  gli  atomi  disaccentati  diven- 
gono ^  o  I  e  comunicano  questo  timbro  palatino  all'  a.  Ora  gF  im- 
prestiti franchi  proveranno  solo  questo,  che  tra  il  6^  e  il  7  o  secolo 
non  si  era  ancora  molto  progrediti  su  questa  via  della  palatizza- 
zione.  La  grafìa  dei  Giuramenti  di  Strassburgo  se  non  fosse  per 
più  rispetti  sospettabile  (la  Sequenza  di  Santa  Eulalia  ha  ^I)  potrebbe 
riprovare  che  il  processo  di  palatizzazione  dovè  esser  lento.  — 

Dair  altra  parte  un  à  franco  era  facile  che  si  assimilasse  al 
continuatore  francese  di  lat  d  libero  per  la  sua  propria  costituzione. 
Infatti  un  à  franco  continuava  pure  un  antecedente  ?  e  da  ?  ad  à 
schietto  son  molti  i  gradi  della  dispalatizzazione;  tra  il  6<^  e  il 
7^  secolo  al  grado  di  perfetta  dispalatizzazione  V  S  franco  poteva 
non  essere  giunto.  Non  basta.  Dalla  storia  generale  del  vocalismo 
indeuropeo  è  plausibile  arguire  che  il  germ.  ?  fosse  biverticato  :  la 
storia  propria  del  germanico  occidentale  poi  rende  anch'  essa 
plausìbile  questa  induzione;  infatti  anche  il  germanico  orig.  ò  si 
continua  nel!'  aat  con  ao-ua^uo;  han  dunque  le  vocali  omogenee 
ad  ?  una  biverticazione  nel  germanico  occidentale;  e  da  ?  si  arriva 
anche  ad  a  meglio  mediatamente  per  e*  e  e  una  conseguente  dis- 
similazione in  e  d,  e  a  onde,  per  assimilazione,  ad  a,  che  non  per 
immediata  dispalatizzazione.  La  coincidenza  dell'  d  franco  con  lat 
volg.  d  libero  può  dunque  non  voler  indicare  altro  che  una  simile 
pronunzia  semipalatizzata  propria  di  entrambi  i  suoni  tra  il  sesto 
e  il  settimo  secolo. 

„.  . .  Le  traitement  de  a  libre  devant  les  gutturales  et  les 
nasales  foumit  aussi  un  moyen  de  dater  le  phénomène  d'une 
fa^on  approxìmative.  La  palatalisation  du  f  a  évidement  eu  lieu 
avant  le  passage  de  a  à  ^:  acu  a  donne  non  pas  ec^  ei  mais  ac^ 
ai  avant  que  cU  fut  devenu  et,  mais  dans  la  diphtongue  ai,  a  a 
suivi  un  développement  particulier."  Per  le  nasali  il  Meyer-Lùbke 
rimanda  al  §  246.  Qui  si  dice:  «Si  nous  passons  aux  régìons  dans 
lesquelles  a  devant  les  nasales  est  palatalisé,  nous  rencontrons 
d'abord  la  France  du  Nord:  pain,  maìn,  aim,  ^aine,  'aime,  mais 
piante  ecc.  Le  son  représenté  dans  ces  exemples  par  ai  doit  avoir 
été  diiférent  de  celui  dont  il  a  été  parie  au  §  235  sqq.,  puisqu'il 
devient  en  lorrain  non  pas  a  mais  p.  £n  outre,  tandis  que  cai 
passe  à  chi  (§  259),  chien  persiste  absolùment  comme  chief,  Enfin 
Saint  Eulalie  écrìt  maent  pour  nianet  a-frang.  maini,  tandi  que  pour 
ai  cette  graphie  ne  se  présente  jamais.  Tout  cela  rend  vraisem- 
blable  l'explication  suivante.  Un  a  livre  avait  un  timbre  aussi  clair 
devant  les  nasales  que  devant  les  autres  consonnes.  Mais  dans 
une  des  premières  étapes  de  son  passage  à  ^,  il  s'est  nasalisé  et 
palatalisé.    On  eut  mdin  et  de  là  mfn  à  une  epoque  oh/aii  sonnait 
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encore  comme  une  diphtongne.  La  graphie  ae  de  Sainte  Eulalie 
exprimerait  donc,  comme  cela  a  souvent  liea  dans  Torthographe 
latine,  le  son  f.  Plus  tard  ae  fut  remplacé  par  ai  dans  Técriture, 
soit  parce  que  Tancien  ai  était  déjà  devenu  f  dans  des  cas  ìsolés, 
soit  parce  qu*on  voulait  rendre  le  son  furtif  palatal  qui  se  developpe 
facilement  entre  une  voyelle  nasale  et  une  n  dentale.  £n  tous  cas, 
on  ne  peut  pas  admettre  une  palatalisation  directe  de  Xa  puisque 
Tabsence  de  cette  palatalisation  devant  n  entravée  resterai!  in- 
expliquée.  » 

Appunto  la  differenza  tra  main  e  piante  indica  che  la  mancata 
palatizzazione  in  piante  è  un  caso  particolare  della  legge  generale 
che  a  complicata  non  palatizza;  la  nasale  non  è  responsabile  che 
della  forma  della  dittongazione  (v.  sotto)  e  del  grado  della  pala- 
tizzazione. —  Anche  può  far  meraviglia  che  non  palatizzi  a  davanti 
/  mentre  palatizza  a  libero  solo.  Per  questa  ed  altre  considerazioni 
che  son  sotto  riferite  io  penso  che  la  storia  di  a  in  francese  si 
sia  svolta  così:  il  latino  H  libero  era  ^a^^  che  in  bocca  gallica 
divenne  ^d^\  da  questo  per  varj  gradi  si  venne  ad  *<2*  e  finalmente 
ad  '^S  Cy  passando  a  fra  ^  ed  '  ad  ^;  utile  parallelo  è  il  fatto  che 
e  passa  ad  i  fra  due  i\  //'/  da  lieit;  seguendo  palatale  la  sillaba 
sposta  in  certo  modo  il  suo  centro  di  gravità  :  in  *d*  +  U  il  se- 
condo *  diventa  /,  acquista  un  valore  di  plenisonante,  e  allora 
r  *  primo  di  'tì*  cade;  in  •a'  +  «  il  secondo  *  acquista  pure  un 
valore  a  sé,  diventa  un  vero  e  ed  il  primo  •,  per  la  pesantezza 
della  sillaba,  cade;  nell'  uno  e  neir  altro  caso,  cadendo  il  primo  ^ 
a  non  subisce  queir  ulteriore  palatizzazione  di  quando  era  stretto 
fra  due  *,  in  *a*.  —  Quando  preceda  palatale  la  sorte  muta:  anche 
il  primo  *  è  sostenuto  dalla  palatale,  si  palatizza  ulteriormente  in  i^ 
e  prima  che  arrivi,  per  causa  della  pesantezza  della  sillaba,  a  cadere 
costringe  T  à*  ad  ^  e  poi  /,  onde  s'  ha  •aV  V/  i  (Champigny  Cam- 
pìniacu);  parimenti  in  pai.  +  a  +  «,  *dr*  diventa  te  e,  prima  che 
i  dispaia,  esso  palatizza  V  d  di  te  in  ^,  i  due  e  di  iee  si  contraggono 
e  r  I  rimane,  non  essendo  la  sillaba  pesante;  s'  ha  cosi  ien.  Quanto 
è  poi  della  storia  particolare  di  <z  -f-  ^  voglio  aggiungere  che  io  penso 
che  non  si  sia  mai  arrivati  ad  ain,  sia  perchè  n  esercita  in  francese 
un'  efficacia  contraria,  di  allargare  le  vocali,  sia  perchè  con  ain^ 
precedendo  gutturale,  si  arriverebbe  a  f  e  non  ad  ie  {chin  e  non 
chien);  credo  pertanto  fonetica  la  grafìa  ae  della  Santa  Eulalia  e 
penso  che  se  poi  si  scrisse  ai  fu  perchè  gli  altri  di  prima  di 
passare  ad  e  fossero  divenuti  de, 

U  economia  del  lavoro  non  mi  permetteva  di  inserire  qui 
episodicamente  tutta  la  storia  di  a  latino  nel  francese  e  la  ricostru- 
zione che  io  ne  edifico;  tuttavia  penso  di  avere  assai  chiaramente 
anticipato  il  mio  pensiero  e  che  da  questo  che  ho  detto  risulti 
che  non  si  possa  basandosi  su  argomenti  di  cronologia  relativa 
dei  fenomeni  fonetici  francesi  venir  a  concludere  che  a  venga  ad  e 
<à  peu  près  depuis  le  VII^  siede»,  come  conclude  il  Meyer-Lùbke 
al  1.  e. 
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L'  antidìità  relativa  del  turbamento  palatale  di  a  Del- 
l' Emilia  è  dimostrata  dal  fatto  che  partedpano  al  fenomeno  anche 
le  penultime  complicate  da  terzultime  libere:  macina,  piac,  bologn., 
mod.  mas*  fui;  il  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §228,  fondandosi  sul 
continuatore  di  -agine,  'osna,  pensa  che  le  e  donblement  des  con- 
sonnes  est  plus  anciennes  que  le  passage  de  a  ad  ^».  Ma  ^aggine 
è  letterario  e  aéna  un  impestilo  antico.  —  È  strano  che  (in  un 
lavoro  di  recente  pubblicazione,  Il  dialetto  di  Modena  pag.  20)  il 
Bertoni  voglia  conservato  intatto  1'  a  a  Modena  fino  al  secolo  XVI, 
perchè  nelle  carte  modenesi  fino  allora  si  scrive  a.  Questo  criterio 
è  infido.  Si  può  ammettere  che  a  avesse  solo  una  leggera  tinta 
palatina  o  che  si  rispettasse  la  tradizione. 

In  conclusione,  come  di  là  così  di  qua  dalle  Alpi  in  ter- 
ritorio gallico  non  v*  è  un  mezzo  argomento  di  cronologia 
relativa  o  altrimenti  oggettivo,  che  dimostri  tarda  1'  alterazione 
palatina  come  di  U  così  di  a. 

Comuni  sono  le  sorti  ultime  pure  di  9  su  parte  del  territorio 
gallico  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi.  Sopra  abbiamo  veduto  le 
ragioni  che  si  opponevano  alla  dimostrazione  dell'  Ascoli  e  abbiamo 
anche  mostrato  che  si  trattava  di  un'  opposizione  formale  e  che 
per  altra  via  si  può  giungere  a  dimostrare  un  rapporto  storico  tra 
r  S  francese  e  T  J  lombardo. 

La  seconda  obiezione  mossa  all'  Ascoli  è  che  non  su  tutto  il 
territorio  gallico  palatizzano  a^  u,  If,  9. 

Di  questo  fatto  si  posson  dare  diverse  spiegazioni 

Già  l'Ascoli,  prevedendo  le  obiezioni,  vi  aveva  come  risposto 
anticipatamente,  attribuendo  le  attuali  diversità  tra  territorio  e  ter- 
ritorio celtico  alle  diversità  fisiologiche  caratteristiche  delle  varie 
stirpi  dei  Celti.  —  «Dafs  das  Wallonische  einerseits,  das  Gaskognische 
andrerseits  u  sogar  noch  beute  bewahren,  kònnte  man  ja  auf 
Rechnung  der  Belger  bezw.  Iberer  setzen»,  dice  il  Meyer-Lùbke 
stesso,  Einfùhrung,  pag.  173. 

Ma  si  può  anche  ammettere  che  siano  avvenute  dispala- 
tizzazioni.  . 

Le  dispalatizzazioni  possono  avere  origine  da  cause  di  doppia 
natura,  storica  e  fisiologica. 

Per  cause  storiche  può  un  paese  perdere  del  tutto  o  in  parte 
la  sua  palatizzazione  iniziale  od  inoltrata,  perchè  venga  a  trovarsi 
in  diuturno  contatto  con  un  popolo  che  queste  caratteristiche  non 
possiede. 

Ma  anche  dispalatizzazioni  di  natura  fisiologica  vi  possono 
essere;  cosi  prodotte,  cioè,  che  si  dissimilino  i  due  atomi  costituenti 
la  vocale  o  gli  elementi  d'  un  dittongo.  S'  ha  a  per  processo 
secondario  nei  dialetti  francesi  dell'  ovest;  nel  pittavino  a  Mont- 
movillon  (Vienna),  nel  Maine  a  Montjean  (Mayenne),  parimenti  più 
al  nord  in  Normandia;  tee  qui  prouve  que  cet  a  est  secondaire, 
c'est  que  f  du  latin  vulgaire  a  aussi  abouti  à  a>,  Meyer-Lùbke, 
Gr.  d.  I.  r.y  voi.  i.,  §  226.     Altrettanto  può  valere  per  l' est,  cfr.  ib. 
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§  226  verso  la  fine.  Un  altro  sicuro  indizio  di  dispalatizzazione 
di  a  s'ha  in  Francia  nella  storia  di  guttur.  •\'  a.  a  non  serba  più 
traccia  veruna  di  una  palatizzazione  in  sillaba  complicata;  ora  anche 
P  Ascoli  ammette  che  la  palatizzazione  della  gutturale  sia  T  effetto 
d' un  a  turbato.  Abbiamo  dunque  T  indizio  d' una  parziale  dis- 
palatizzazione di  a  complicato  nei  territorj  dove  s'  ha  a  libero 
palatizzato.  In  secondo  luogo ,  perchè  la  palatizzazione  di  guttur. 
-|-  <z  va  molto  più  al  sud  della  palatizzazione  di  a  libero,  è  forse 
da  vedere  in  ciò  un  indizio  d'  una  dispalatizzazione  generale  di  a 
anche  in  parte  del  sud.  Così  un  il  può  esser  venuto  in  parte  del 
territorio  ad  u  per  la  trafila  u^il  u^ii^  u*Uy  cioè  per  una  dissimilazione 
e  una  consecutiva  assimilazione. 

Un  terzo  ordine  di  obiezioni  concerne  la  continuazione  di  u 
ed  à  nel  celtico;  perchè,  come  s'  è  detto,  V  Ascoli  trovava  nelle 
palatizzazioni  celtiche  di  queste  vocali  una  riprova  della  sua 
deduzione. 

Anche  queste  obiezioni  sono  di  due  generi:  che  le  alterazioni 
non  si  presentano  su  tutto  il  campo  celtico,  eh'  esse  sono  posteriori 
alla  diffusione  del  latino  in  territorio  celtico. 

Air  obiezione  del  primo  genere  è  da  rispondere  come  s'  è 
risposto  sopra  all'obiezione  analoga  a  proposito  delle  condizioni 
romanze. 

Le  obiezioni  del  secondo  genere  furono  mosse  dal  Thur- 
neysen.  Prima  di  esaminarle  voglio  mettere  in  rilievo  un  fatto, 
che  ci  può  ajutare  a  spiegarci  la  dififusione  di  certi  pregiudizi.  Il 
Meyer-Lùbke,  attribuisce  al  Thumeysen  un  giudizio  più  recisamente 
contrario  alla  celticità  dell'  u  che  non  sia  in  realtà.  Egli  dice, 
Gr.  d.  1.  r.,  voi.  i.,  §  646:  Thurneysen  se  prononce  expressément 
contre  elle  (l' idea  della  celticità  dell'  ii). 

Per  non  ripetere  la  trascrizione  del  passo  del  Thurneysen  mi 
limiterò  a  spazieggiare  le  parole  che  indicano  riserva  nei  passi  che 
citerò  da  Keltorom.,  pag.  io,  seg.,  e  qui  riferirò  solo  la  conclusione 
del  suo  ragionamento:  cDafs  nicht  einzelne  gallische  Dialekte  U  als 
u  oder  mit  Hinneigung  zu  ii  gesprochen  haben,  kann  ich  natùrlich 
nicht  beweisen;  aber  dass  ù  nicht  gemeingalb'sche  Aussprache  war, 
scheint  mir  sicher.»  G)me  si  vede  da  questo  e  meglio  si  vedrà 
da  quello  che  in  seguito  cito,  contrario  all'  ipotesi,  che  i  Celti 
pronunciassero  per  u  l' i.  e.  u^  il  Thurneysen  non  è  ;  e  in  giudizj 
su  argomenti  cosi  delicati  guai  a  lasciarsi  prender  la  mano  da 
prevenzioni;  1'  autorità  poi  che  meritamente  gode  il  Meyer-Lùbke 
potrebbe  avere  indotto  altri  a  troppo  facili  persuasioni  di  sicuri 
giudizj;  ma  cosi  può  crearsi  un  ambiente  troppo  favorevole  a 
sentenze  che  per  lo  meno  han  bisogno  di  essere  rifatte  oggetto  di 
discussione  e  confermate  eventualmente  con  ben   solidi  argomenti. 

Ma  vediamo  le  argomentazioni  del  Thurneysen. 

Il  Thurneysen,  avvertito  che  nel  britone  s'  ha  /  per  i.  e.  «,  che 
quest'  i  presuppone  un  ù^  si  domanda:  «Ist  das  brittische  ii  alt?»  £ 
risponde:    «Ich   vermag  es  nicht  sicher  zu  entscheiden.    Das  u 
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der  àltesten  lat.  Lehnwòrter  wird  wie  das  einheimische  behandelt, 
vgl.  cymr.  cih^yn,  bret  kibell  aus  cupa  cupella^  bret.  dir  aus  durus, 
Ob  die  Britten  gleicb  von  Anfang  an  cupa  durus  gesprochen,  làfst 
sich  nicht  bestimmen.  Jedenfalls  weist  die  Obereinstimmung 
der  drei  brittìschen  Dialekte  darauf  hin,  dafs  i  fùr  U  ziemlich  weit 
hinaufreicht,  also  u  noch  betràchtlich  weiter.» 

£  ora  domandiamo  per  conto  nostro:  che  e'  è  da  ricavare 
dai  fatti  qui  notati  e  commentati  dal  Thumeysen?  Intanto  questo: 
che  anche  secondo  il  Thumeysen,  Vu  dev'esser  antico;  e  inoltre 
questo  di  utile,  che  effettivamente  e'  è  una  coincidenza  fra  i  con- 
tinuatori di  «^  in  idiomi  celtici  e  in  celto-romanL  C  è  la  difficoltà 
che  una  serie  di  voci  latine  si  continui  pur  essa  per  i',  ma  è  una 
difficoltà  apparente,  anzi  il  fatto  si  risolve  in  un'  utilità.  Il  fatto 
cioè  offire,  forse,  un  criterio  di  cronologia  relativa  per  determinare 
r  entità  deir  alterazione  palatina  dell'  U  al  tempo  del  primo  incontro 
tra  questo  ramo  dei  Celti  e  i  Romani.  Vale  a  dire,  se  il  lat  u 
s'  è  confuso  col  continuatore  britone  di  i.  e.  »  questo,  forse,  non 
doveva  essere  molto  lontano  dal  suono  dell'  U  latino.  Più  tardi, 
perchè  era  diventato  il  continuatore  di  »  un  »  oppure  un  i,  ma, 
forse,  anche  perchè  le  relazioni  tra  Romani  e  Celti  s'  eran  fatte  più 
frequenti,  potè  qualche  u  latino  conservare  il  suo  valore. 

Un'  altra  difficoltà  oppone  il  Thumeysen  :  cZu  beachten  ist 
jedoch  der  Nom.  Sg.  der  dn-Stamme.  Auslautend  ->?  war  im 
Keltischen  zu  'U  geworden;  deshalb  schreiben  die  Gallier  Froniu 
fùr  lat  Frontd,  £s  begriffe  sich  auch  leicht,  wenn  die  Britten  lat 
/a/rd  dr<Kò  als  latru  dracU  aufgenommen  hàtten.  Zweifelhaft  scheint 
mir  dagegen,  ob  sie  sie  ohne  Weiteres  zu  latru  dracu  umgestaltet 
hàtten,  wenn  schon  damals  urspr.  -^  sich  zu  -ù'  entwickelt  gehabt 
bàtte,  da  diese  lautlich  schon  weiter  abliegen.  Auf  jene  Mittel- 
formen  weisen  sicher  cymr.  lleidr  draig  (alter  dreig)^  zunàchst  aus 
*  latri  *draa.^ 

Io  osservo:  le  due  testimonianze  Frontu  e  lleidr  *  draig  che  il 
Thumeysen  porta  vanno  tenute  distanti  perchè  diversa  è  la  loro 
età.  In  qual  forma  fonetica  entrassero  latròt  draco  nel  britone  non 
d  è  dato  di  sapere;  e  noi  possiamo  ben  pensare  che  v'entrassero 
sotto  una  forma  drdcó  latrò  \  anche  da  o  disaccentato  si  può 
arrivare  ad  àc,  /,  in  sillaba  disaccentata  per  processo  secondario: 
nel  friulano,  -^,  quando  si  trovava  sostenuto  da  precedente  consonante, 
diede  come  ultimo  risultato  -i:  /an  latro,  nel  genovese  o  protonico 
diventa,  sporadicamente  i),  U  (sgHd),  Un  simile  processo  tanto  più 
facilmente  possiamo  pensare  che  avvenga  in  una  lingua  che  abbia 
tendenze  alla  palatizzazione  ;  quindi  i  continuatori  di  latro  draco 
saran  forse  nient'  altro  che  un  nuovo  indizio  di  una  tendenza  assai 
forte  nel  britone  a  palatizzare  le  vocali  non  palatine. 


^  Vuol  dire  o  in  un  filone  popolare  o  in  determinate  condizioni.  Il  Pa- 
rodi non  dedica  al  fenomeno  un  paragrafo  speciale,  ma  ce  n'  è  più  di  un  esempio 
sparsamente  negli  Studi  liguri 
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Altrimenti  stanno  le  cose  dugli  imprestiti  antichi  del  tipo  Frontu. 
In  fondo,  qualsiasi  valore  si  voglia  attribuire  all'  Uj  è  sempre  strano 
che  s' abbia  -»  in  questi  imprestiti  e  non  *<?.  Esso  -»  noi  non  lo 
possiamo  giustificare  che  in  questi  due  modi:  o  supponendo 
eh'  esso  sia  come  gli  altri  -»  celtici  per  -^  l' effetto  di  una  normale 
elaborazione  fonetica,  oppure  che  sia  1'  'O  stato  riplasmato  sul 
modello  fonetico  celtico.  Illustro  il  primo  caso:  un  -^  i.  e.  passa 
nel  celtico  ad  'U  (non  ad  f^);  i  Romani  assai  prima  del  tempo  di 
Cesare  non  erano  nuovi  ai  Celti;  nel  122  av.  Cr.  venne  costituita 
la  Provincia,  Forme  come  Franto  fin  d'  allora  poterono  passare  il 
confine  sotto  la  forma  Fronto  e  potè  allora  T  'O  confondersi  cogli 
altri  -a  celti  fin  allora  intatti.  —  Illustro  T  ipotesi  della  dialetiz- 
zazione.  È  un  fatto  assai  frequente  che  un  popolo  assumendo  in 
prestito  una  parola  da  un  altro  popolo  la  trasformi  secondo 
F  indole  fonetica  del  proprio  dialetto  ;  e  quando  i  due  popoli  sono 
di  dialetto  affine  codeste  trasformazioni  avvengono  secondo  dati 
modelli.  Un  popolo  che  udiva  e  sentiva  lo  scambio  del  suo  -» 
coir  *(?  latino  nella  prima  sing.  del  verbo  (p.  es.  gali,  tmu^  lat.  emo\ 
gali,  edu^  lat  edo),  neir  istr.  sing.  dei  temi  in  -a,  nei  sostantivi  in  -o 
oniSf  'io  ioniSf  ^tio  tionis^  era  ben  facile  che  dialettizzasse  anche  un 
Fronto  in  Frontu.  Cfr.  gì'  imprestiti  greci  nel  latino  come  epistola^ 
Thebae,  Pontus^  Phormio  simm. 

Dunque,  più  che  negare  decisamente  1'  autenticità  dell'  U  nel 
britone,  si  mostra  il  Thumeysen  solo  alquanto  riservato  nel- 
r  ammetterlo  antico;  le  ragioni  poi  dei  suoi  dubbj  non  sono  ir- 
refutabili. 

Viene  quindi  a  parlare  il  Thumeysen  dell'  il  nel  gallo  e  nel 
gallo-romano;  e  dice:  cVielverdàchtiger  (e  vuol  dir  dunque:  non 
del  tutto  sospetto,  e  che  suU*  antichità  dell'  ii  britone  i  sospetti  non 
son  gravi)  ist  das  Alter  von  gali,  resp.  gallorom.  ».  Am  hàufigsten 
ist  gali.  <;  belegt  in  •dunum  'befestigte  Anhòhe,  Burg',  als  zweitem 
Element  vieler  Ortsnamen  =  ir.  dén^  cymr.  din,  Und  dieses  'dUnum 
wird  in  einem  ausgedehnten  gallo -romanischen  Gebiete  behandelt, 
als  ob  es  'donum  lautete,  vgl.  Laon  Lyon  aus  LugudUnum^  Yverdon 
aus  Elmrodunum  etc  Nun  ist  es  sehr  wohl  begreiflich,  dafs  'Uno 
dialektisch  zu  "òno^  resp.  Qn[o)  werden  konnte;  aber  von  'Uno  zu 
'pn  scheint  mir  der  Weg  zu  weit.  Dazu  kommt,  dafs  die  Griechen 
niemals  -óvvov  fùr  'óovvov  schreiben;  vgl.  besonders  Dio 
Cass.  XLVI  e.  50  :  Tò  Aovyovóovvov,  vvv  oh  Aovyóowov  (nicht 
^ówov)  xaXovfisvov.T^ 

Si  tratta  di  forme  di  due,  dirò  cosi,  stratificazioni  storiche: 
di  nomi  attuali  continuatori  di  dunum  e  di  antiche  testimonianze 
letterarie  greche  del  dUnum  celtico.  Quindi  bisogna  tener  le  due 
serie  ben  separate  nella  crìtica. 

I  continuatori  attuali  di  dunu  non  possono  essere  in  nessun 
modo  crìtici:  essi  danno  dove  'un,  dove  -on^  in  un  caso  'on.  S' ha 
'Unx    in  Dun^   Chdteaudun,  le  Dunet^  Meung^  Melun^   Verdun,  Autun, 
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Embrun,  Delle  forme  in  'Ort  cito  prima:  Lyon  (Lngdunnm,  al- 
l'angolo  del  Rodano  con  la  Saona);  Nyon  (No vi o duna m,  sai  lago 
di  Ginevra);  Moudon  (Minnodunum,  tra  j{  lago  di  Neufchàtel  e 
qaello  di  Ginevra);  Yverdon  (Ebarodunam,  sai  lago  di  Neafchàtel). 

Queste  forme  non  possono  essere  critiche  per  la  pronuncia 
dell'  u  negli  idiomi  gallici  perchè  •'un  e  ^on  hanno  la  stessa 
distribuzione  che  gli  -un  'on  da  'unu  latino  e  sopra  abbiamo 
sostenuto  la  possibilità  di  un  -on  anche  da  -Sn,  od  'àn. 

Ma  singolari  compajono  Laon,  tra  V  Oise  e  V  Aisne,  che  si  vuole 
da  un  Lugdunum^  e  Nouan-  {'le^Fuzeher)  che  si  vuole  da  Noviodunum. 
Singolare  è  Laon  perchè  farebbe  ammettere  un  "ddnum.  £  se  ciò 
fosse  noi  ci  troveremmo  in  un  caso  di  fonetica  condizionata  della 
Belgica,  simile  a  quello  che  s'  ha  in  periodo  neolatino  nella  Francia 
di  sud-est  e  non  sarebbe  quindi  dannoso.  Ma  che  Laon  continui 
un  Lugdunum  non  e'  è  neanche  V  ombra  della  prova,  perchè  di 
un  Lugdunum  in  quei  paraggi  non  s' ha  notizia.  Che  si  tratti 
invece  di  un  composto  con  'fnagus  e  Luco't  Lugo*^  o  Luto — ? 
Nella  Belgica  e'  è  un  Rotomagus  dei  Caletes  che  è  V  odierno  Rouen^ 
an  Qusaromagus  dei  Bellovaci,  un  Noviomagus  sulF  Isara  (oggi  Oise), 
che  è  r  odierno  Noyon,  Dei  primi  termini  da  me  supposti,  il  Luto^ 
s'ha  in  Luteiia  {Farùiorum)  e  in  Luteva  (lungo  il  Rodano);  il 
Lntco  {Louco^  s'  ha  nel  Ltuci  nome  di  un  popolo  situato  proprio  a 
sud-est  dei  Belgi  e  che  forse  apparteneva  alla  loro  stirpe  (v.  tut- 
tavia Zeuss,  die  Deutschen  und  die  Nachbarstamme,  pag.  217);  il 
Lugo^  è  il  solito  Lugo^  dei  LugO'dunum.  Insuperabili  difficoltà 
però  offre  Nouan  ad  essere  riconnesso  a  Noviodunum\  perchè  T  -J 

non  può  continuare  non  solo  un  "un  ma  neppure  un  -(w;  cfr.  ds 
'un'  Gilliéron  et  Edmond,  Atlas  linguistique  de  la  France,  tav.  37  ; 

hrà^  *brun';  plkyTi  *aiguil]on'  tav.  21;  àld  'allons'  tav.  27;  (f  'ont' 
tav.  32.  Ma  non  s' ha  poi  nemmeno  un  argomento  sicuro  che  un 
Noviodunum  fosse  situato  dove  oggi  è  Nouan^le'Fuzelier,  Tolomeo 
dta  un  nome  di  popolo  britannico  Novdvtai.  È  un  che  di  simile 
Nouanì  Io  non  m' arrischio  a  fare  ipotesi  inutili,  quando  è  certo  che 
Nouan  non  ha  da  far  nulla  né  con  Noviodunum  né  con  *Noviodihtum, 

Dunque  le  testimonianze  dialettali  moderne  non  possono  essere 
citate  né  prò  né  contro  l'ipotesi  dell'  antichità  di  u  nel  gallico. 

Esaminiamo  ora  le  testimonianze  letterarie  greche.  I  nomi 
dtati  e  gli  autori  che  le  citano  sono:  Augustodunum  (degli  Edui, 
un  tempo  Bibracte,  ora  Àutun;  Tolomeo);  Ehorodunum  (dei  Caturìgi, 
oggi  Embrun;  Tolomeo);  Lugdunum  (e  varianti,  Lione;  Strabene, 
Dione  Cassio,  Ero  di  ano,  Tolomeo);  Lugdunum  (fra  i  Convenae 
neir  Aquitania,  oggi  Saint  Bertrand  de  Comminges,  nel  dipartim. 
dell'Alta  Garonna;  Strabone,  Tolomeo);  Notodunum  (degli  Aulerci; 
Tolomeo);  Noviodunum  (degli  Edui,  ora  Nevers;  Dione  Cassio); 
Segodunum  (dei  Ruteni,  nell' Aquitania,  ora  Rodez;  Tolomeo). 

Dunque  gli  autori  greci  che  dtano  i  nomi  gallid  in  questione 
si  riducono  a  quattro:  Strabone,  Dione  Cassio,  Tolomeo  ed 
Erodiano. 
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È  prezzo  dell*  opera  indagare  ora  quali  sono  state  le  fonti 
delle  loro  informazioni. 

Intanto,  per  tutti  va  detto  che  nessuna  fonte  greca  potevano 
avere  anteriore  alla  conquista  romana  della  Gallia  (cfr.  p.  es.  Bevau, 
Manuale  d.  Geogr.  Ant,  trad.  ital.,  Barbera  1882,  Libro  I).  Ciò  detto 
in  generale,  vediamo  delle  possibili  fonti  di  ciascun  autore. 

Il  più  antico  dei  quattro  è  Strabone.  Strabone  un'  informazione 
diretta  dei  nomi  di  luogo  della  Gallia  non  potè  certo  avere. 
Egli  stesso  ci  dice  (L  II,  pag.  1176)  che  nei  suoi  viaggi  non  si 
spinse  piti  in  là  di  Populonia.  Visse  per  lo  piii  in  oriente  ;  ma  fu 
in  grande  intimità  con  uomini  politici  romani  (v.  Pais,  Intorno  al 
luogo  e  al  tempo  in  cui  S.  scrisse  la  sua  geog.  stor.,  e.  II,  Att 
Acc  Tor.  1890).  La  via  delle  sue  informazioni  è  presto  trovata:  sono 
appunto  informazioni  orali  romane.  Veniamo  ai  particolari.  Per 
quanto  si  sa,  Strabone  cita  solo:  il  Lugdunum  nell'  „Aquitania 
propria^  e  V  altro  Lugdunum  sul  Rodano.  Ora,  quant'  al  primo 
siamo  in  territorio  etnico  ibrido.  Ma  non  basta:  questo  Lugdunum 
Convenarum  non  vorrei  ripetere  che  era  „ sorto",  ma  aveva  senza 
dubbio  acquistato  una  certa  importanza  per  Pompeo  che  colà  aveva 
stabilito  i  fuggiaschi  di  Sartorio  (Budinszky,  Die  Ausbreitung  der 
Latein.  Sprache  ùber  Italien  und  die  Provinzen,  pag.  97).  £d  è 
possibile  che  nella  tradizione  romana  contemporanea  questo  luogo 
si  pronunziasse  Lugdunum^  anche  se  la  pronuncia  degli  indigeni  era 
Lugdunum  t  perchè  i  Romani  non  si  adattassero  a  seguire  la  pro- 
nunzia dei  pochi  e  meschini  indigeni.  Anche  il  Lugdunum  del 
Rodano  è  una  fondazione  romana,  del  47  av.  Cr.  Già  nel  69  av. 
Cr.,  come  si  sa  da  Cicerone  (Pro  Fonteio,  V,  11),  nella  Gallia 
Narbonese  eran  frequenti  i  cittadini  romani;  questi  erano,  econo- 
micamente parlando,  i  padroni  della  regione  (v.  Budinskzy,  1.  e, 
pag.  103).  £  poco  probabile  che  i  rozzi  indigeni  imponessero  la 
loro  pronunzia  nativa  ai  loro  dominatori.  „ Gallico"  vale  presso 
Gellio  (N.  A.,  XI,  7.  4.)  quel  che  per  noi  „ostrogotol"  E  certo 
era  questa  impressione  di  Gellio  V  impresssione  di  tutti  i  Romani 
in  tutti  i  tempi.  Con  molta  verosimiglianza  si  può  credere  che  i 
Romani  non  avvezzi  alla  pronunzia  dell'  il  avrebbero  pronunziato 
Lugdunum  un  eventuale  Lugdunum,  Sicché  i  due  Lugdunum  spon- 
taneamente potevano  venire  per  la  tradizione  romana  agli  orecchi 
di  Strabone  con  »,  anche  se  presso  gl'indigeni  fossero  pronunciati 
coli'  u. 

Da  Strabone  a  Dione  Cassio  è  un  secolo  e  mezzo  di  distanza  ! 
In  questo  tempo  si  consolida  la  tradizione  letteraria  del  dunum 
per  1'  attività  letteraria  di  Cesare  e  Plinio. 

Può  parere  strano  che  anche  Cesare  scrivesse  con  u  i  nomi  propij 
contenenti  un  t^,  se  questo  veniva  pronunziato  ti.  Ma  forse  era 
r  u  gallico  meno  spiccato  che  1'  ii  greco.  Inoltre  anche  nella  Gallia 
settentrionale  penetravano  i  mercanti  romani  prima  ancora  della 
venuta  di  Cesare  (Budinszky,  pag.  104).  Costoro,  avvezzi  a  pro- 
nunziare Lugdunum^  avranno  pronunziato  cosi,  con  u^  per  es.  N(m<h 
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duHum.     Cesare  si  può  pensare  non  facesse  che  riprodurre  la  pro- 
nunzia dei  suoi  connazionali. 

Non  è  certo  che  Plinio  abbia  dimorato  nella  Gallia  (Teuffel, 
pag.  757).  Comunque,  anche  a  lui,  come  già  a  Cesare,  V  in- 
formazione del  nome  di  luogo  potè  venire  da  chi  era  abituato 
a  pronunziare,  romanamente,  dUnunu  E  tanto  piil  per  lui  e  per  i 
gred,  che  nomineremo,  doveva  valere  questa  condizione  sfavorevole 
ad  un'  esatta  riproduzione  della  forma  popolare  indigena,  perchè 
presto  Lugdunutn  e  Augustadunum  erano  divenuti  centri  di  cultura 
romana  (Budinsky,  pag.  106  seg.);  onde  la  pronunzia  con  u  potè 
mantenersi  quasi  come  la  pronunzia  ufficiale  presso  la  parte  più 
colta  della  popolazione. 

Dione  Cassio,  nato  a  Nicea  circa  il  136  d.  Cr.,  non  fu  in  Gallia 
e  Noviodunum  e  Lugodunum  potè  citare  secondo  la  tradizione  romana. 

Né  fu  in  Gallia  Claudio  Tolomeo  nato  a  di  Tolomaide  d' Egitto  e 
vissuto  in  Alessandria  d'  Egitto  intomo  alla  metà  del  secondo  secolo. 
Anche,  la  fonte  o  le  fonti  di  Tolomeo  devono  essere  state  poco 
esatte.  Tolomeo  scrìve:  Uneliocasioi  per  Velocasses  (Zeuss,  op.  cit. 
pag.  187),  Augustomana  per  Augtistobotiù  (ib.  205),  Segalaunoi  per 
Segcveilauni  (ib.  pag.  209),  Dìaulitai  per  Diablintes\  parimente,  e  questo 
è  più  grave  perchè  è  esclusa  la  possibilità  di  trascrizioni  poco 
esatte,  egli  è  incerto  o  è  mal  informato  sulla  posizione  di  tribù 
celtiche  (ib.  pagg.  215,  219,  221);  altri  luoghi  egli  mostra  di  non 
conoscere,  mentre  la  loro  esistenza  anche  ai  tempi  suoi  è  assicurata 
dalla  continuazione  attuale  dei  nomi  antichi;  cosi  Virodunuvi^  oggi 
Verdun  ecc.  Ora,  già  alcune  almeno  di  queste  forme  con  dunum 
avevano  avuto  la  sanzione  della  tradizione  per  la  pronunzia  dtinum\ 
altre  forme  in  dunum  con  u  conosce  Tolomeo  da  altre  regioni  fuori 
della  Gallia:  Eburodunum  sul  Danubio  2.  12.  30,  8.  6.  3.,  Noviodunum 
nella  Pannonia  Superiore,  2.  14  (15)  4,  Segodunum  nella  Germania 
meridionale,  2.  11.  29.  E  intanto  anche  la  forma  ufficiale  romana 
dei  nomi  propij  doveva  essersi  sempre  più  imposta  e  chi  informava 
Tolomeo  naturalmente  era  disposto  a  dargli  l' informazione  nella 
forma  dotta  e  non  nella  volgare;  parimente,  p.  es.,  se  uno  non 
filologo  ora  desse  a  uno  straniero  non  filologo  informazioni  sui 
nomi   locali   nostri  italiani  gli  pronunzierebbe  o  scriverebbe  Torino 

e  non  Tun'n,  Mi/ano  e  non  Milan^  Genova  e  non  Zena  e  cosi  via. 

Erodiano  è  uno  storico  e  cita  il  solo  Lugdunum  nella  forma 
che  ormai  ai  suoi  tempi  (i  tempi  di  Marco  Aurelio),  e  da  lunga 
pezza,  doveva  essere  divenuta  tradizionale. 

Dunque  potevano  le  forme  in  dunum,  come  pure  le  altre 
forme  di  nomi  locali  con  1/,  passando  per  la  bocca  dei  Romani, 
restare  nella  letteratura  in  quella  forma  che  era  corrispondente  alla 
pronunzia  dei  Romani  colti;  e  ciò  tanto  mi  pare  verosimile  che, 
pur  essendomi  proposto  di  dimostrare  solo  la  possibilità  del 
Éatto,  la  parola,  nell'  esposizione,  s'  è  lasciata  andare  spesso  ad  es- 
pressioni di  sicuro  convincimento. 
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In  conclusione  non  si  può  trovare  un  solo  argomento  che 
valga  a  dimostrare  la  serìorìtà  relativa  del  turbamento  di  i?  in  » 
od  ù  neir  antico  gallico. 

Passiamo  alle  opinioni  sulle  congruenze  tra  celtico  e  celto- 
romano  nella  palatizzazione  dell'  a. 

Il  Meyer-Lubke  notato,  nei  §§  644,  645,  che  le  parole  di 
origine  germanica  (es.  franco  hctra  da  hèra^  afr.  here)  provano  che 
il  cambiamento  di  a  in  à  dev'  essere  posto  nel  francese  verso 
r  ottavo  secolo  e  mostrato  quindi  che  esso  à  dev*  essersi  prodotto 
nei  varj  luoghi  in  varj  tempi  e  tardi,  aggiunge:  e  Ascoli,  Ardi.  Glott., 
II,  445,  appelle  e  venant  de  a  cT  acutissima  fra  le  spie  celtiche» 
et,  Riv.  fil.  class.  X,  34,  il  compare  le  kymrìque  a^,  comique  et  bret 
e  venant  d'  un  ancien  celt.  a,  On  peut  suivre,  en  remontant,  la 
diphtongaison  de  \à  celtique  jusqu'au  VIIP  et  au  VII^  siede;  mais 
les  noms  plus  anciens  conservés  par  les  inscrìptions  conservent 
toujours  Va,  Or  cet  au  a  continue  plus  avant  son  développement 
en  breton- comique  par  la  dissimilation  de  ses  deux  cléments  en 
àu^  eu,  puis  par  perte  de  Vu  est  devenu  e.  L'accord  avec  le  roman 
semble  donc  peu  important  Ce  qui  est  commun  aux  deux  bran- 
ches,  c'est  que  à  seul  et  non  à  se  trasforme,  seulement  la  cause 
en  est  dans  la  nature  méme  des  choses,  parce  que  le  diangement 
consiste  en  une  sorte  de  diphtongaison,  et  non  comme  dans  le 
lorrain  e  venant  de  à  dans  la  réduction  de  la  voyelle  primitive. 
Mais  la  concordance  ne  se  poursuit  pas  avant,  en  sorte  qu'on  ne 
saurait  aucunement  penser  à  una  substitution  de  sons,  mais  tout 
au  plus  à  une  tendance  latente.» 

cTendenza  latente»!  Dunque,  nesso  storico  fra  le  due 
fasi  celtica  e  neolatina,  come  noi  sosteniamo!  La  differenza  fra  le 
due  interpretazioni  storiche  sarà  quantitativa,  ma  si  tratterà  di  dif- 
ferenze infinitesimali!  Perchè  anch'  io  sono  ben  lontano  dal- 
l' esigere  una  sostituzione  immediata  d'  un  a  latino  per  un  e 
gallo-romano.  Io  ammetto  solo  nei  Celti  una  costituzione  organica 
siffatta  che  li  portava  facilmente  in  maggiore  o  minore  estensione 
alle  articolazioni  rattratte  (vedi  sotto),  di  modo  che  T  a  latino  in 
bocca  celtica  assumesse  un  leggero  colorimento  palatino  che  si 
esagerava  in  sillaba  accentata,  per  la  riduzione  dell'  atomo  dis- 
accentato nel  dittongo  latente  ndle  vocali  toniche  (o  degli  atomi 
disaccentati  nel  trittongo  latente  nella  vocale  tonica,  v.  sotto)  o  in 
sillaba  disaccentata. 

Concludiamo  anche  questa  particella  riguardante  il  celtico 
(pagg.  37 — 50).^  Si  credeva  d*  aver  dimostrato  che  1'  u  per  L  e.  fi 
fosse  posteriore  all'  epoca  del  contatto  tra  Romani  e  Celti;  un  tal 


^  Io  ho  parlato  di  '  teorìa  dell'  Ascoli  ',  come  per  antonomasia.  Ma  non 
vorrei  poi  che  mi  si  accusasse  d' ingiustizia  verso  gli  altri,  e  verso  lo  Schuchardt 
specialmente,  il  cui  beli'  articolo  nella  Z.  f.  r.  Ph.,  voi.  IV.,  pag.  14  e  segg., 
cade  anzi  nell'  anno  precedente  alla  pubblicazione  della  prima  Lettera  Glotto- 
logica, la  quale  appare  poi,  alla  sua  volta,  per  quel  che  è  del  principio,  come 
un  ramo  rinverdito  della  gran  pianta  dei  Saggi  Ladini. 
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fatto  è  risultato  indimostrabile.  Si  credeva  di  aver  dimostrato  re- 
centi tutte  le  alterazioni  palatine  delle  vocali  non  palatine;  anche 
questa  dimostrazione  non  si  sostiene.  Ma  allora  le  coincidenze 
storiche  s' impongono  con  maggior  forza  di  persuasione.  Si  opponeva: 
non  su  tutto  il  territorio  celtico  si  trovano  i  fenomeni  che  di  esso 
si  dicono  caratteristici;  a  ciò  abbiamo  obiettato:  sinteticamente 
considerati  i  fenomeni,  si  vede  che  non  si  tratta  di  alterazioni 
eterogenee,  ma  di  alterazioni  omogenee;  in  modo  che,  considerato 
il  fenomeno  nel  suo  complesso,  si  può  dire  che  su  territorio  a  fondo 
celtico  lo  s'  incontri  senza  interruzione  dovunque.  Da  parte  nostra 
poi,  abbandonata  la  formula  deli'  Ascoli:  sostituzione  di  suoni,  ne 
abbiamo  proposta  una  più  temperata:  non  necessariamente  sosti- 
tuzioni di  suoni,  ma  più  o  meno  languidi  colorimenti  iniziali 
successivamente  meglio  coloritisi  o  andati  sbiadendo,  talora  perfino 
solo  effetti  d'  una  tendenza  fisiologica  endemica  latente.  Io  non 
dispero,  che,  sia  per  la  sintesi  fisiologica  dei  fenomeni,  sia  per  la 
temperanza  della  formula,  il  mio  pensiero  possa  essere  accettato  da 
tutti. 

Leggo,  mentre  si  stampa  questo  foglio,  il  dotto  primo  volume 
delle  Streitfiragen  der  rom.  Phil.  del  Herzog,  nel  quale  egli  tocca 
anche  del  problema  della  reazione  etnica.  Sostanzialmente  egli  è 
favorevole  a  questa  teoria,  ma  la  sua  formula  mi  par  troppo  astratta 
e,  quasi  direi,  vuota  di  contenuto;  onde  stimo  utile  dime  qui  due 
parole.  Scrive  il  Herzog,  pag.  76  seg.:  „Die  Spracherlemung  ist 
ein  fortlaufender  Assimilationsprozefs,  der  erst  dann  sein  Ende 
finden  kann,  wenn  die  Unterschiede  so  gering  werden,  dafs  sie 
vollstandig  unaufiallig  (wenn  auch  vielleicht  z.  T.  noch  wahmehm- 
bar)  sind,  d.  h.  wenn  sie  nicht  auffàlliger  sind,  als  jene  individuellen 
Varietaten,  die  uberhaupt  von  Person  zu  Person  vorkommen.  Dann 
erst  fàllt  jede  psychische  Ursache  weg,  weshalb  noch  welter  assi- 
miliert  werden  solite.  Ob  die  Sprachassimilation  bis  zu  jenem  Punkt 
gelangt,  hàngt  naturlich  von  der  Dauer  jener  Epoche  ab,  in  der 
die  Erlemung  der  fremden  Sprache  angestrebt  wird,  dann  noch 
von  anderen  Umstànden,  dem  Willen  der  Lemenden,  dem  Ausmafs 
der  Gelegenheit  fremde  Sprache  von  den  Einheimischen  zu  erlernen. 
Dafs  alle  diese  Umstànde  im  ròmischen  Reich  im  allgemeinen,  in 
Gallien  im  besondem  fur  eine  vollstàndige  Spracherlemung  sehr 
gùnstig  waren,  ist  aus  dem  Vorigen  ersichtlich  und  wohl  nie  be- 
stiitten  worden. 

Jene  artikulatorischen  Verschiedenheiten,  die  selbst  am  End- 
punkt  jenes  Assimilationsprozesses  noch  bestehen,  sind,  obwohl  sie 
v511ig  der  Aufìnerksamkeit  des  Hòrenden  entgehen,  fùr  die  Welter- 
entwicklung  der  Sprache  von  gròfster  Wichtigkeit.  Nàmlich  folgender- 
mafsen:  Nehmen  wir  an,  dafs  fùr  einen  Laut  x  zwei  Artikulations- 
weisen  mòglich  sind  a  und  /9,  die  sich  akustisch  nicht  oder  kaum 
von  einander  unterscheiden.  Das  Volk,  das  seine  Sprache  in  eine 
bestimmte  Gegend  brachte,  hat  sich  (mit  individuellen  Ausnahmen) 
fur  die  Artikulationsart  a  entschieden;   das  Volk,   das  die  Sprache 
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lemt,  wàhlt  die  Àrtikulationsart  /9  (wieder  mit  indivìduelleii  Aas^ 
nahmen),  weil  diese  einer  Àrtikulationsart,  die  es  in  seiner  Sprache 
batte,  verwandter  ist  Diese  beiden  Artikulationsarten  entwickeln 
sich  dann,  wenn  der  Zusammenhang  der  beiden  Sprachgemein- 
scbaften  gelóst  ist,  oder  wenn  die  eine  aufhòrt,  die  andere  als 
Lehrmeister  anzuerkennen,  verschieden.  Mit  der  Àrtikulationsart  /3 
entwickelt  sicb  aus  dem  Laut  x  allmàblicb  der  Laut  y,  mit  der 
Àrtikulationsart  a  bleibt  entweder  der  Laut  x  oder  entwickelt  sich 
ein  drìtter  z.  Diejenigen  Elemente,  die  die  individuellen  Ausnahmen 
bildeten,  wùrden,  wenn  sich  ihre  Sprache  selbstàndig  entwickeln 
kònnte,  mit  der  anderen  Sprachgemeinschaft  gehen;  aber  von  dem 
Moment,  wo  die  Unterschiede  anfangen  ohrfàllig  zu  werden,  lenkt 
sie  die  Macht  der  Majorìtat  in  ihre  Bahnen  ab. 

Mit  der  Beschrankung  also,  aber  nur  mit  ihr,  dafs  es  sich 
bei  der  Beeinflussung  der  neuerlernten  Sprache  durch  die  altùber- 
kommene  urspriinglich  um  keine  gròfseren  Differenzen  handelte, 
als  sie  auch  sonst  innerhalb  der  Sprache  einer  Sprach- 
gemeinschaft vorkommen,  bin  ich  bereit  eine  solche  Beein- 
flussung der  lateinischen  Sprache  durch  die  vorromanischen  an- 
zuerkennen." 

Dunque  il  Herzog  è  sostanzialmente  favorevole  alla  teoria  delle 
reazioni  etniche,  in  quanto  siano  tendenze  endemiche  organiche 
latenti.  £  io,  per  il  mio  fine  che  è  di  mostrare  V  uè  come  V  effetto 
di  tendenze  latenti  alle  articolazioni  rattratte  nei  varj  territorj 
dov'  esso  sorge,  potrei  anche  appagarmi  di  questa  formula.  Tuttavia 
non  posso  nascondere  eh'  essa  mi  fa  1'  effetto  come  d'  una  contra- 
dizione in  termini.  Mi  pare  un  po'  troppo  immaginarsi  V  assimi- 
lazione del  latino  da  parte  di  tutti  i  Galli  arrivata  a  tal  punto 
che  le  differenze  tra  latino,  quale  noi  lo  pensiamo  pronunziato 
nella  Roma  imperiale,  e  gallo -romano  fossero  ridotte  al  grado  di 
quelle  differenze  infinitesime  inavvertibili  che  possono  essere  in  imo 
stesso  luogo  tra  indigeni.  Io  ho  paura  che  cosi  'tendenze  ende- 
miche', 'reazioni  etniche'  diventino  „nomi  vani  senza  soggetto". 
Data  una  base  articolativa  spiccatamente  diversa,  io  non  credo  si 
possa  giungere  a  riproduzioni  acustiche  inavvertibili;  come  d'  altra 
parte  una  non  avvertibile  differenza  fonetica  presuppone  una  tra- 
scurabile differenza  fisiologica  articolativa. 

La  sentenza  del  Herzog  ha,  in  fondo,  il  difetto  sostanziale  di 
essere  troppo  astratta,  di  considerare  d'  uno  stesso  grado  1'  assimi- 
lazione fonetica  del  latino  su  tutto  il  territorio  gallico  e  presso 
tutti  gli  individui  anche  di  uno  stesso  luogo.  —  Ecco:  noi  non 
sappiamo  per  via  diretta  fino  a  qual  punto  i  Galli  si  fossero  assi- 
milato foneticamente  il  latino,  ma  ci  è  dato  di  farcene  un  concetto 
approssimativo  da  una  valutazione  delle  condizioni  attuali  degli 
idiomi  celto-romanzi,  dalla  antichità  delle  alterazioni  tipiche  e  dalla 
valutazione  dei  veicoli  della  latinizzazione.  Le  condizioni  attuali 
sono  certo  1'  effetto  di  una  base  organica  bene  spiccata.  Le  alte- 
razioni tipiche  ho  sopra  mostrato  che  noi  non  abbiamo  alcun  mezzo 
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per  dimostrarle  recenti.     Quanto  alla  valutazione  dei   veicoli   della 
latinizzazione   la   sentenza  del  Herzog  anche  mi  pare  troppo  asso- 
lata, troppo  recisa.    I  mezzi  della  latinizzazione  furono  il  commercio, 
ia  milizia,  1'  amministrazione  degli  affari  civili  e  della  giustizia  e  la 
scuola  e  più  tardi  (sarebbe  un  pregiudizio   storico  V  immaginarsi 
rapida  la  scomparsa  del  celtico,  cfr.  Budinsky,  pag.  114  segg.)   la 
Chiesa.     Parliamo  dell'  apprendimento   del  latino  nella  vita  pratica 
e  poi  di  quello  nella  scuola.     Una  completa  assimilazione  di  una 
lingua  straniera  meno  in  casi  di  straordinaria  finezza  auditiva  e  di 
singolari  qualità  mimetiche  non  si  ha  che  nei  bambini.     Quindi  il 
reclutamento  (e  il  sistema  di  reclutamento  per  nazioni  doveva  favorire 
la  conservazione   di   certi  idiotismi  di  pronunzia),  il   commerciare 
fuori  del  paese,  dovevano  essere  veicoli  importantissimi  del  lessico 
e  della  grammatica,  ma   non   di  ortoepia.     S'  aggiunga  una  con- 
siderazione che  dovremo  poi  ripetere  ad  ogni  passo:  il  credere  la 
pronunzia  della  Roma  imperiale  come  tipica  di  un  comune  volgar 
latino  è  un  mero  arbitrio;  subito  fuori  del  territorio  di  Roma  e  in 
parte   d' Italia  e   in  non  poca   dell'  Europa  meridionale  dovettero 
sentirsi   quelle  note   fonetiche  ed  aversi  quelle  abitudini  organiche 
che   sono   caratteristiche  anche  gaUiche  (v.  il  §  i®  della  parte  2*); 
era   questo  della  pronunzia  un  nuovo  caso  in  cui  Roma  laborahat 
magniiudìnt  sua;  quindi  solo  una  dimora  lunga  in  una  parte  forse 
ristretta   d' Italia   poteva  apportare  sensibili   obliterazioni   di   vezzi 
fonetici    endemici.      Misuriamo    ora,    per    discrezione,    1*  efficacia 
ortoepica  dell'  immigrazione  romana.     Il   caso  più   favorevole   per 
una   sensibile  imposizione  linguistica   era  quello   di   persona   colta 
su    un    bambino,    poi    sempre    gradatamente    diminuendo    andava 
questa  efficacia:  se  V  individuo   era   un  popolano,  se  la  firequenza 
coli'  immigrato    era   scarsa,    se    questi    non    aveva   una  pronunzia 
coiretta,    se    era   un   illetterato,    se    il    comunicatore    del    latino, 
laico  o  chierico,  era  un  connazionale,  e  se  era  un  indotto  e  poco 
corretto  nel  parlare;  e  in  ogni  caso  minore  era  T  efficacia  dell'  im- 
posizione con  un  minor  grado  di  frequenza  tra  indigeno  e  romano 
o  romanizzato,    con    un  minor  grado   di  percettività  acustica,   di 
attenzione,  di  cura  nella  riproduzione  fonetica  nei  singoli  individui. 
Dal  succedersi  nei  tempi  dell'  insieme  di   queste   multiformi   azioni 
e  reazioni  risulta,   a  prescindere  dall'  efficacia  della  scuola,   quel 
dato  quantum  di  assorbimento  idiomatico  d'  un  popolo  in  una  data 
epoca.     £  si  può  dire  (prescindo  ripeto  dalla  scuola,  per  sempli- 
ficare quest'  analisi  di  condizioni  complessissime)   che  la  frequenza 
dei  casi  teoricamente  immaginati  stia  in  ragione  inversa  dell'  ordine 
in  cui  sono  esposti.    Prendendo  i  casi  estremi:  il  caso  dell'  assidua 
compagnia  d'  un  bambino  provinciale   e   d'  un    romano   di   loquela 
ortoepicamente  pura  doveva  essere  raro;  s'  aggiunge  che  il  bambino 
ritrae    più    delicatamente    dell'  ambiente    in    cui  si  trova  che    del 
sbgolo   individuo.     Il   caso   invece   del    popolano  indotto,   di  non 
squisita  percezione  acustica,   indolente    ad    ascoltare  e  riprodurre 
esattamente   i  fonemi,    che   apprenda    la    lingua    e   ne   perfezioni 
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V  apprendimento  per  la  consuetudine  non  con  immigrati  ma  con 
indigeni  romanizzati,  è  si  può  dir  certo  il  più  frequente  per  ragioni 
statistiche.  Vediamo  ora  delle  scuole.  U  effetto  loro  in  fatto  di 
ortoepia  dev'  essere  stato,  come  quello  dei  contatti  nella  vita  pratica 
straordinariamente  vario:  vario  secondo  il  grado  di  corretta  pro- 
nunzia degl'  insegnanti,  per  la  diversità  del  loro  luogo  d'  origine, 
lo  zelo  del  correggere;  vario  da  luogo  a  luogo  secondo  il  numero 
dei  discenti;  vario  tra  discenti  secondo  i  loro  contatti  fuor  della 
scuola  y  le  loro  attitudini  a  percepire  e  riprodurre  i  fonemi.  Da 
questa  straordinariamente  varia  efficacia  dei  contatti  civili  e  della 
scupla  dovè  risultare  una  straordinaria  varietà  dell'  assimilazione 
fonetica  del  latino.  Provano  poi  la  fonetica,  il  lessico,  la  morfo* 
logia,  la  sintassi  romanza  che  la  diffusione  del  latino  ebbe  luogo 
più  per  la  via  della  vita  pratica  che  non  per  la  via  della  scuola. 
Queir  assimilazione  perfetta  che  pensa  il  Herzog  potrà,  tutto  al 
più,  attribuirsi  all'  elemento  più  civile  e  colto  dei  centri  importanti, 
alla  gran  maggioranza  dell'  elemento  indigeno  non  crederei;  e 
quando  poi  cominciarono  ad  allentarsi  i  legami  col  governo  centrale, 
sempre  più  V  elemento  indigeno  doveva  far  sentire  i  proprj  diritti. 
Ma  anche  V  elemento  più  civile  e  colto  noi  possiamo  ben  pensare 
che  non  si  liberasse  mai  di  certi  vezzi  idiomatici  anche  acu- 
sticamente molto  caratteristici  della  età  della  prima  ro- 
manizzazione. Io  ho  ripetutamente  osservato  che  si  è  più  facil- 
mente esatti  o  più  vicini  air  esattezza  nella  pronunzia  delle  toniche 
che  delle  disaccentate  e  delle  consonanti,  fatto  che  ha  la  sua 
ragion  d'  essere  nella  natura  delle  cose  perchè  le  toniche  sono 
musicalmente  più  spiccate  delle  atone  e  delle  consonanti  e  le 
consonanti  di  pronunzia  più  difficile  che  le  vocali.  Qualche  esempio. 
Uno  mio  personale.  Nel  mio  dialetto  nativo  (di  Lussinpiccolo 
d' Istria,  dialetto  che  è  similissimo  a  quello  di  Trieste)  non  esiste 
una  differenza  tra  e  ed  f,  o  td  p;  parecchio  tardi  coli'  ajuto  degli 
studj  comparativi  sono  arrivato  a  riconoscerla,  e  fin  poco  tempo 
fa  mi  riusciva  difficile  molto  a  cogliere  tale  differenza  in  sillaba 
disaccentata;  ho  dunque  conservata  per  molto  più  gran  tempo  la 
mia  parlata  nativa  e  ancora  adesso  non  sono  ben  sicuro  della 
pronunzia  nuova  nelle  sillabe  disaccentate;  tardi  ho  potuto  ricono- 
scere che  nel  toscano  è  lungo  il  i  fra  vocali.  I  meridionali  fre- 
quentemente attenuano  le  vocali  disaccentate.  Da  Piemontesi  e 
Lombardi  anche  colti  si  sente  pronunziare  pasiensay  da  Emiliani 
usio  per  uÌo\  gli  Ebrei  toscani  pronunciano  sempre  dolce  T  s  fra 
vocali  (fino  stasera  ho  inteso  fra  coltissimi);  i  Romani  pronunciano 
con  tutta  disinvoltura  H  per  /'  in  bottiglia^  battaglia y  e  cosi  via. 
Ora  fenomeni  di  questo  genere,  che  i  Galli  ritenessero  dall'  età 
del  primo  stadio  della  romanizzazione,  potevano  conservare 
alla  loro  parlata  un  carattere  anche  dal  lato  acustico  spiccatamente 
marcato.  Anche  la  conservazione  delle  sole  articolazioni  consonan- 
tiche, perchè  precipuamente  esse  conferiscono  e  servono  a  conservare 
una  data  base  di  operazione  dell'  apparato  orale,  potrebbe  attribuirsi 
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alla  parlata  della  parte  men  volgare  della  popolazione  gallica.  Ma 
che  un  timbro  palatino  si  facesse  sentire  anche  nella  pronuncia 
delle  vocali  non  palatine  non  può  essere  escluso.  Gli  Emiliani 
d'  oggi  non  pronunziano  certo  pedre  il  toscano  padre  ^  ma  in  molti 
ho  avvertito  nell'  a  un  timbro  palatino;  non  sono  infrequenti  in 
Lombardia  e  in  Piemonte  pronunzie  come  perduto)  di  un  maestro 
elementare  piemontese,  si  racconta,  che  diceva  ai  suoi  scolari:  „r  ho 
detto  e  ripetuto  più'  e  più'  volte  che  non  si  dice  u  ma  » !^  Dun- 
que? .  •  •  Dunque,  noi  dobbiamo  guardarci  dal  pronunziare  giudizj 
assoluti,  categorici,  su  ciò  che  può  essere  solo  materia  d' opinione.  — 
Parecchie  delle  mie  osservazioni  qui  fatte  indicano  che  io  m' im- 
magino le  sorti  evolutive  del  linguaggio  dipendere  da  altra  causa 
che  il  Herzog.  Io  penso  tuttora,  come  ho  sempre  pensato,  che  le 
alterazioni  dei  linguaggi  avvengano  per  imperfette  percezioni  e 
imperfette  (non  accurate)  riproduzioni  fonetiche  del  linguaggio  da 
parte  delle  nuove  generazioni  e  che  le  alterazioni  seguano  una  via 
comune  perchè  è  comune  la  base  d'  operazione  della  stirpe.  Se- 
condo il  Herzog  invece  le  alterazioni  dipenderebbero  dall'  in- 
grandirsi dell'  apparato  orale  neir  adolescenza;  i  bambini  riprodur- 
rebbero con  tutta  esattezza  la  parlata  dei  padri,  poi,  crescendo 
r  organo  e  le  articolazioni  restando  le  stesse,  si  arriverebbe  a  una 
differenziazione  fonetica.  Ora  V  ingrandimento  puro  e  semplice 
d'  una  cavità  non  può  portare  alcun'  altra  alterazione  fonetica  se 
non  d'  intensità  (Helmholtz);  per  ottenere  una  diversità  essenziale 
bisogna  che  mutino  le  proporzioni  dei  diametri.  Che  ciò  avvenga 
neUa  cavità  orale  mi  par  diffìcile  che  sia  stato  sperimentato,  ma, 
se  anche  in  realtà  avvenisse,  mi  parrebbe,  dal  punto  di  vista  bio- 
logico, poco  probabile  che  all'  alterazione  graduale  infinitesima  del- 
l' organo  non  avesse  da  corrispondere  un'  alterazione  della  funzione. 
—  Anche  T  esperimento  fondamentale  del  Herzog  è  fallace.  Certo 
chi  ha  voce  tenorile  e  voglia  parlare  in  tono  di  basso  altererà  la 
pronunzia  delle  vocali;  ma  il  fatto  dipende  appunto  da  ciò  che, 
per  lo  sforzo  fatto,  s'  è  alterata  la  proporzione  delle  dimensioni; 
senza  questa  alterazione  un  i,  per  esempio,  avrà  il  suo  tono  armo- 
nico identico  in  un  bambino,  in  un  adulto  e  in  una  macchina  da 
parlare  di  qual  si  voglia  dimensione.  Ora  io  ho  l' impressione  che 
quella  vuotezza  di  contenuto  che  mi  pare  di  vedere  nella  formula 
del  Herzog  sulle  reazioni  etniche  dipenda  precipuamente  dal  suo 
pregiudizio  sul  motivo  dell'  alterazione  del  linguaggio. 

£  ora  riveniamo  al  punto  d'  orìgine  della  nostra  ricerca 
particolare  :  si  trattava  di  spiegare  la  genesi  di  f^  da  d  senza  incon- 
trare una  fase  ùo\  e  detto  come  con  una  concezione  sintetica  di 
tutti  i  fenomeni  in  questione  noi  troviamo  modo  di  spiegare  il  sor- 
gere di  f^/  da  d  in  terrìtorj  dove  sono  turbate  le  altre  vocali  non 
palatine  senza  ricorrere  a  spostamenti  accentuativi,  abbiamo  voluto 
dimostrare  metodicamente  valido  il  principio  di  considerare  come 
r  effetto  di  una  data  predisposizione  fisiologica  anche  fenomeni  di 
una  data    natura   che   si    trovino  isolatamente  in  alcun    luogo 
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quando  in  territorj  etnicamente  affini  si  scorga  un  complesso 
di  fenomeni  che  appaiono  V  effetto  di  quella  data  predisposizione 
fisiologica.  Anche  questo  principio,  dimostrati  endemici  e  omogenei 
i  fenomeni  della  palatizzazione  nella  Rezia  e  mostrato  che  in  Rezia 
e  in  Francia  una  tendenza  fisiologica  agisce  nelle  diverse  parti  del 
territorio  in  modo  diverso,  anche  questo  principio,  dico,  mi  sembra 
che  sia,  per  codeste  esperienze,  dimostrato  rettamente  applicabile. 

Ma  prima  di  applicarlo  ad  altri  territorj  è  ancora  opportuno, 
per  la  severità  e  serenità  della  ricerca  scientifica,  venire  ad  una 
leale  intesa  suir  interpretazione  di  due  gravissimi  fenomeni. 

L'  uno  è  che  si  abbia  spesso  V  alterazione  palatina  dell'  ì>  e 
deir  a,  talora  dell*  u,  solo  in  sillaba  tonica.  Anche  di  ciò  mi  pare 
che  la  ragione  prima  sia  chiara. 

Prendiamo  ad  esempio  il  caso  dell'  d.  Condizione  fonetica 
dell'  e^  latino  era  o*ó;  gli  atomi  disaccentati  delle  vocali  sono  na- 
turalmente più  stretti  e  inclinati  a  diventarlo;  noi  possiamo 
immaginare  già  un  latino  volgare  pV;  immaginando  che  una  tinta 
palatina  anche  languida  non  segnabile  neanche  coi  segni  noti,  avesse 
9  in  bocca  gallica,  ecco  che  V  atomo  disaccentato  doveva  averne 
una  più  forte  perchè  più  stretto,  sono  infatti  più  stretti  gli  elementi 
à,  dy  ù,  u  che  i  puri  p,  p,  ^,  {t;  quindi  già  all'  inizio  poteva  la  vocale 
ì>  tonica  contenere  un  elemento  più  turbato  che  non  1'  d  atona,  che 
o  non  era  spezzata  o  era  spezzata  molto  meno;  questo  turbamento 
iniziale,  era  destinato  ad  esagerarsi  in  sillaba  tonica  collo  sviluppo 
del  dittongo:  qui  V  atomo  disaccentato  facilmente  poteva  arrivare 
ad  ù;  quanto  alla  singolare  capacità  che  hanno  gli  elementi  vo- 
calici disaccentati  attigui  ad  altra  vocale  di  restringersi,  rimando 
alla  parte  II,  dove  s' indicherà  che  nel  francese,  in  jato  latino,  e 
nel  genovese,  in  jato  romanzo,  ^,  o  disaccentati  passano  ad  u  solo 
davanti  ad  altra  vocale. 

Altrettanto  va  detto  dì  Q  e  ài  a.  Sotto  1'  accento  valse  a 
restringerli  la  dittongazione,  fuor  dell'  accento  la  riduzione. ^ 

Ma  un'  altra  ancora  di  gran  lunga  più  grave  difficoltà  dobbiamo 
sgombrare  dalla  mente.  Vale  a  dire:  noi  abbiamo  parlato  sempre 
di  tendenza  endemica  alla  palatizzazione.  Orbene!  Noi  osserviamo 
molto  spesso  o  nei  territori  diversi  dello  stesso  gruppo  etnico  o 
anche  concomitanti  nello  stesso  luogo,  in  varia  posizione  della 
paiola,  fenomeni  che  indicherebbero  una  tendenza  diametralmente 
opposta  alla  palatizzazione,  una  tendenza  alla  labializzazione!! 

Infatti  s'ha:  da  ?,  oi  o  simm.  nel  britone,  cimr.  troi  =  acelt 
/r?,  corn.  coir  dal  lat.  céra;  dal  francese  s'  ha  oi  da  e  ì,  roi  da 
rèx;  nel  ladino  (Sutsées)  nutroir  nutrire,  sprslv.  (Brigels)  soif  da 

*  La  riduzione  del  continuatore  di  a  nel  francese  (df'a'a,  v.  sotto)  a 
monottongo  in  sillaba  complicata  {champ  =  campu)  deve  aver  preceduto 
l'età  della  palatizzazione  di  tutto  T  elemento  a  in  ^  (jtf/=sale)  per  effetto 
del  suo  atomo  disaccentato  [à)\  la  riduzione  del  continuatore  di  u  nel  francese 
(té'  u)  a  monottongo  u  deve  aver  seguito  questo  stadio;  infatti  nel  francese  si 
dice  u  anche  in  sillaba  complicata. 
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sBbn;  negli  Abruzzi  dótk^  dico,  rotte  rSte.  Anche  a  compare 
negli  stessi  terrìtorj  contemporaneamente  con  una  tinta  palatina  e 
velare  :  per  es.  armorico  hreuder  fratelli  e  solo  pep.  A  Veglia  accanto 
a  isolati  e  s'  ha  dì  regola  uoy  uà.  Nel  ladino  (Sedrun)  s'  ha  au 
davanti  a  nasale  éaun  cane  accanto  a  éeza  casa.  Tuttavia  in 
questi  luoghi  s'  ha  un  diverso  coloramento  della  vocale  secondo  la 
diversità  degli  elementi  limitrofi.  Importantissime  appaiono  altre 
testimonianze  di  alterazioni  velari  spontanee  di  a  senza  condizione; 
à  s'ha  nella  Francia  di  sud-est  nel  cantone  di  Vaud  e  di  Friburgo: 
àia  ala;  nel  lionese:  o^  prò  pratu;  a  poca  distanza  nella  valle 
della  Sarìne  s'ha  a^  in  pa^re  ma^re  (cfr.  agenov.)  da  mStre  e  patre 

a  Chàteau  d' Oex  e  p&r^  a  Montbovon.  Condizioni  simili  nell'  Italia  di 
sud-est,  che  è  come  un  vivaio  di  intorbidamenti  vocalici.  Vi  s' hanno 
a  distinguere  fenomeni  di  due  nature.  Nella  stessa  provincia  a 
viene  in  alcun  luogo  ad  e,  per  es.  a  Canosa  kese  casa,  a  Cistemino 
3  sing.  sepe^  e  in  altro  luogo  ad  oi  Modugno  ar revote  arrivato, 
Corato  *  Mortone  Imbriani,  Ruvo  respettó  rispettare.  Oppure,  nello 
stesso  paese,  in  diversa  forma  o  collocazione  della  sillaba  nella 
parola  senza  alcun  influsso  degli  elementi  vicini  s'  ha  ora  una  tinta 
palatina  ora  una  tinta  velare.  Per  es.:  Vasto,  in  parossitona  d:  kdn^ 
cane,  in  ossitona  a:  std,  ma  tanto  in  proparossitona  quanto  in 
complicata  à:  màc^n^  macina,  kavùJI^  cavallo. 

Non  paiono  queste  condizioni  contradittorie?>)  Paiono  certo; 
ma  se  si  scruta  a  fondo  la  condizione  della  cosa  è  facile  mostrare 
che  può  trattarsi  di  articolazioni  velari  e  poi  labio-velari  sostitute 
delle  palatali.  Se  prendiamo  a  considerare  gli  elementi  con- 
sonantici detti  palatali,  le  serie  if  ^,  ^  /,  zi,  ij  dal  punto  di  vista 
della  loro  costituzione  fisiologica,  li  vediamo  facilmente  caratteriz- 
zati da  peculiari  forme  articolative  della  lingua,  da  forme  siffatte 
che  hanno  indotto  i  fonetisti  d'oltralpe  a  collocare  in  parte  questi 
elementi  fra  gli  elementi  composti  (afiricati).  Sono  invece  tutti 
elementi  semplici  che  vengono  prodotti  non  per  due  ma  per  una  sola 
articolazione f  solo  ripeto,  per  una  peculiare  forma  di  articolazioni 
della  lingua,  che  possiamo  chiamare  articolazioni  rattratte. 
GÌ'  idiomi  che  presentano  una  tendenza  speciale  al  sorgere  per 
degenerazione  di  questi  fenomeni  possiamo  dire  che  abbiano  una 
particolare  tendenza  alle  articolazioni  rattratte.  Parimente  quando 
noi  pronunziamo  un  U  e  un  d  s'ha  quella  singolare  forma  d'ar- 
ticolazione della  lingua  che  è  la  forma  delle  rattratte.  Ciò  premesso 
consideriamo  ora  prima  la  differenza  che  passa  tra  un  ^  e  un  «r 
e  tra  un  ^  e  un  d  degenerazioni  di  a.  Immaginiamo  che  sia  cb 
la  forma  normale;    si  arriva  ad  ae  facilmente  se  alla  contrazione 


1  L'  Ascoli,  in  Riv.  d.  fil.  class,  voi.  X  pag.  31,  notate  le  forme  britoni 
di  oi  da  celt.  è  e  romanze  di  oi  da  lat.  ?  ?,  aggiunge:  „S'  esce,  in  complesso, 
con  la  persuaaione  che  non  solo  sia  di  effetto  gallico  la  risposta  dell'  et  all'  ^ 
di  volgare  romano  ?,  ?,  ma  che  sia  specifica  anche  la  spinta  per  le  ultcnori  n- 
dnzionì  ui  oe  ecc."  L'  Ascoli  non  nota  la  contradizione  che  pare  esservi  tra 
1'  alterazione  palatina  e  la  labiale. 
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muscolare  che  concorre  a  produrre  la  rattratta  a  si  associa  una 
contrazione  di  tutta  la  massa  della  lingua  e  del  velo  palatino.  Un 
or,  considerata  la  cosa  teoricamente,  può  essese  pronunciato  con  o 
senza  articolazione  labiale;  ma  può  essere,  e  molto  facilmente,  che 
una  nuova  generazione  apercependo  un  elemento  velare,  associ 
air  articolazione  velare  anche  una  più  o  meno  forte  articolazione 
labiale.  Se  a  questo  momento,  all' éi?  labio  -  velare,  comincia  ad 
allentarsi  la  diffìcile  articolazione  velare  ci  avvieremo  più  o  meno 
rapidamente  a  seconda  della  maggiore  o  minore  partecipazione  delle  • 
labbra  ad  <?.  Da  ^  si  passa  ad  à  per  una  più  diretta  sostituzione 
d' articolazione  velare. 

Ma  si  dirà:  i  termini  del  quesito  sono  spostati,  in  quanto  si 
parlava  di  articolazione  labiale  e  ora  si  sostituisce  il  concetto  di 
articolazione  velare.  Rispondo  :  il  processo  come  io  me  T  immagino 
è  teoricamente  consentito.  Ma  questa  mia  presunzione  teorica  che 
le  alterazioni  palatine  e  labiali  fossero  geneticamente  omogenee, 
che  cioè  il  primo  passo  all'  alterazione  labiale  fosse  un'  alterazione 
linguo-velare  associata  alla  palatale,  l'ho  vista  recentemente  avere 
una  bella  conferma  dai  fatti.  L' abruzzese  ha  una  nasalizzazione 
di  tipo  portoghese.  Di  questa  nasalizzazione  dice  il  Rolin.  „Die 
Nasalvokale  kommen  zwar  vereinzelt  in  verschiedenen  Ortschaflen 
des  Aquilischen  und  Chietischen,  z.  B.  in  Salle  dann  in  einigen  der 
letzteren  Provinz  naheliegenden  Landschaften  des  Teramischen  vor  ; 
doch  kann  das  Sulmondische  als  der  Hauptvertreter  der  abruzzischen 
Nasalitàt  betrachtet  werden.  ...  Sie  trifìft  fast  ausschUefslich  den 
offensten  vokalischen  Laut,  das  a,  und  *zwar  das  betonte,  ursprung- 
liche,  oxytonierte  oder  paroxytonierte  freie  a.  .  . .  Auf  den  Nasal 
folgt,  je  nach  der  Starke  der  Betonung,  der  Gleitlaut  9  oder  der 
mitteU  und  sùddeutsche  gutturale  Nasalkonsonant  ii  (in  lang)  oder 
aber  ein  norddeutsches  ng  (n>&);  in  dem  letzten  Falle,  der  einzu- 
treten  pHegt,  wenn  die  Tonstarke  den  hòchsten  Grad  erreicht, 
pflegt  der  auf  ng  folgende  Gleitlaut  silbig  zu  werden.  Somit  er- 
halten  wir  die  Lautwerte:  à-à9'àh-3hg'àngr.  suldàt,  sia  dà  fa  vi- 
stai sta  ecc.,  /flr/5- parlare,  p9  ss frà^ -per  istrada,  kàs^cass,,  /'4/"-fava, 
^^r^/-ciliegio,  -a,  /d/r-padre,  nicht  aber  in  drittletzter  fìreier  Silbe,  die 
immer  wie  eine  gedeckte  vorletzte  behandelt  wird:  /«/p/p- padre 
tuo,  mdg^n^-mdiCcìiinaLf  oder  in  gedeckter  vorletzter:  òòdkk'V^ccsL, 
fdu/S' falso f  ddun^' danno  (Verb)"  (pag.  17 — 18).  La  partecipazione 
di  un'  articolazione  velare  e  non  labiale,  è  qui  provata  nel  modo 
più  manifesto.  £d  è  bello  il  poter  constatare  anche  ima  con- 
comitanza dell'articolazione  velare  e  della  palatale  nella  fase  <2>. 

È  poi  molto  interessante  il  caso  in  cui  nello  stesso  idioma 
s'  ha,  secondo  la  forma  della  sillaba  o  della  posizione  della  sillaba 
nella  parola,  ora  un  a  ora  un  à,  com'  è  nel  caso  citato  di  Vasto; 
qui  r  idea  di  una  stretta  connessione  genetica  tra  V  articolazione 
palatale  e  la  velare  s' impone  ;  e  che  si  tratti  di  sostituzione  d'  arti- 
colazione velare  e  non  di  labiale  è  meravigliosamente  provato  dal 
caso  di  Salle  e  degli  altri  luoghi  abruzzesi  dove  la  nasalità  è  appunto 
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la  degenerazione  d'  una  sostituta  articolazione  velare.  £  pur 
degna  è  di  curiosità  la  causa  che  determina  questa  varietà  di 
risoluzione  nelle  diverse  condizioni  della  sillaba.  Siccome  è  appunto 
la  condizione  della  sillaba  (parossitonesi,  proparossitonesi,  compli- 
cazione) la  causa  della  doppia  risoluzione,  e  siccome  effetto  della 
varia  condizione  della  sillaba  suole  essere  un  vario  grado  di 
apertura  delle  vocali,  non  si  può  non  porre  in  relazione  di  causa 
ed  effetto  la  dittongazione  e  il  vario  grado  d' apertura  delle  vocali 
col  fenomeno  della  velarizzazione  sia  nella  sua  forma  pii!i  pura  sia 
nella  forma  di  degenerazione  nasale.  I  casi  singoli  richiederanno 
una  dichiarazione  specifica.  Vasto  ha,  come  s'  è  detto,  d  in  parossi- 
tona  e  d  in  proparossitona  e  in  complicata.  Ora  queste  ultime 
due  posizioni  son  molto  meno  propense  all'  allungamento  e  alla 
conseguente  dittongazione  che  la  prima  ;  e  quanto  più  sviluppato  è 
il  frangimento  della  vocale  tanto  più  T  atomo  disaccentato  è  propenso 
a  chiudersi  e  viceversa  ;  s' intende  dunque  come  in  parossitona 
libera  s'  avesse  prima  un  più  sviluppato  dittongo  coir  elemento 
tonico  più  stretto  e  poi  un  monottongo  più  stretto.  U  caso  di 
Vasto  può  essere  illustrato  con  quello  di  Gasoli  dove  a  libero  dà 
d,  ma  s'  ha  f  in  contatto  con  nasali,  che  sogliono  altrove  chiudere 
r  a  ;  qui  V  n  m  fanno  T  ufficio  dell'  i  in  *di  da  a  libero  a  Vasto. 
Diverso  è  il  caso  di  Salle  e  Musellaro  e  degli  altri  luoghi  dove  s' ha 
da  a  in  sillaba  libera  la  velarizzazione,  in  sillaba  complicata  la  pala- 
tizzazione.  Il  fatto  deve  porsi  in  relazione  pur  col  maggiore  sviluppo 
della  dittongazione  ma  deve  essere  attribuito  ad  un  fenomeno  di 
dissimilazione  ;  a  Musellaro  s'  ha  /  da  a  metafonetico  libero,  e^  da 
a  metafonetico  complicato,  oi  da  ?,  I  liberi,  ^  da  ?  I  complicati;  è 
dunque  istruttiva  la  proporzione  /  :  ^  =  oi\  p.  Ho  citato  questo 
esempio  di  Musellaro  anche  per  un'  altra  utilità.  Ho  detto  che 
teoricamente  si  deve  esser  spinti  a  cercare  nel  dittongo  la  radice 
della  nasalizzazione.  Ora  il  dittongo,  come  nel  caso  di  Musellaro, 
talvolta  non  si  trova  più;  ma  nel  caso  di  Musellaro  il  monottongo 
è  sicuramente  provato  continuatore  di  un  dittongo  perchè  s'  ha  é 
in  sillaba  complicata,  che  per  natura  è  men  della  libera  propensa 
al  dittongo  e  deve  quhidi  presupporsi  un  dittongo  originariamente 
più  sviluppato  in  sillaba  libera. 

Consideriamo  ora  il  passaggio  di  ei  in  a/,  où  Ordinariamente 
(collo  Schuchardt)  si  pensa  che  ei  si  alteri  in  ai  e  poi  in  oi\  il  mo- 
vente di  una  tale  alterazione  sarebbe  la  dissimilazione;  ai  sarebbe 
stazione  più  vicina  ad  ei  che  oi^  perchè  a^  come  vocale  neutra,  è 
men  discosta  dall' ^  che(>;  ma,  veramente,  se  si  arriva  a  capire  e 
giustificare  (per  gradi  che  sotto  vedremo)  una  dissimilazione  di  ei 
in  aiy  non  s'intende  come  possa  avvenire  una  dissimilazione  di  ai 
in  oi  se  gli  elementi  a  i  non  sono  simili.  Sarebbe  Io  stesso  che 
immaginare  una  dissimilazione,  per  es.,  tra  ^  e  /.  Io  immagino  il 
processo  avvenuto  in  un  altro  modo.  Anche  e  i  sono  vocali  ad 
articolazione  rattratta;  poniamo  che  s'assocj  qui  nella  contrazione, 
per  simpatia,  anche  la  parte  postpalatino- velare  dell'  organo  e  si 
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otterrà  ei,  ed  esagerandosi  questa  associazione  cei  od  (tt^  onde  se 
il  faticoso  avvicinamento  s'  allenta  si  avrà  ot  ai.  Nel  caso  del 
dittongo  la  sostituzione  d' articolazione  è  favorita  dalla  comodità 
della  dissimilazione.  Altrove  un  grado  anteriore  può  essere  oi  da 
di\  da  oi  si  potè  essere  venuti  ad  ai  per  un  pi  larghissimo  in  seguito 
ad  un  ultimo  allentamento  dell'  articolazione  velare  :  è  il  caso  di 
Sulmona  dove  la  generazione  più  vecchia  pronuncia  pi  e  la  recente 
ai  da  ?  J  ;  cfr.  anche  frane,  ei  >  oi  >  ai.  Anch'  io  dunque  ammetto 
una  dissimilazione,  ma  una  dissimilazione  su  una  via  tracciata  da 
tendenze  organiche  endemiche  latenti;  con  questa  restrizione  una 
dissimilazione  può  essere  ammessa  anche  nelle  varie  fasi  che  da  d 
conducono  ad  uè,  per  es.  in  iio,  presumibile  antecedaneo  di  uo,  e 
in  questo  uo,  presumibile  antecedaneo  di  uè. 

Ho  finito,  finalmente,  il  lunghissimo  episodio.  Ma  esso  era 
doppiamente  necessario;  sia  perchè  molti,  moltissimi  ed  autorevo- 
lissimi scienziati  si  sono  mostrati  sistematicamente  avversi  al  principio 
delle  reazioni  etniche;  sia  perchè,  come  ho  detto  e  ripeto,  non 
dispero  che  e  l' efficacia  nuova  della  concezione  sintetica  dei  feno- 
meni e  la  formula  temperata  della  teorìa  le  guadagneranno  le  menti 
di  molti,  forse  di,  tutti  gli  studiosi.  Nello  stesso  tempo  ho  utilmente 
sgombrato  e  preparato  il  terreno  per  una  discussione  etnologico- 
linguistica  che  s' ingaggia  nella  parte  seconda. 

Sviluppata  la  teoria,  veniamo  alle  applicazioni.  Esaminiamo 
particolarmente  le  continuazioni  delle  vocali  labiali  in  territorio 
illiro- italico,  italico -romanzo  e  iberico. 

A  Veglia  e  nel  dalmatico  s*  han  traccie  di  ué\  vgl.  nuestro, 
serb.-cr.  d.  Ragusa  kvije  coriu;  e  accanto  a  uè  traccie  di  ò'  e  di  ^ 
da  u,  a:  rag.  mir  muru,  vgl.  M  culu;  vgl.  leva  lava,  rag.  pen 
pane. 

Nella  costa  sud-est  d' Italia  si  riscontrano  i  fenomeni  di 
palatizzazione  [e  concomitanti  ad  essi  analoghi  turbamenti  velari  di 
palatine]  in  tre  centri,  con  lunghe  interruzioni  fi:a  loro  e  con  varia 
intensità  di  sviluppo  della  tendenza. 

Il  primo  nucleo  s' ha  nell'  Abruzzo.  Partedpano  al  fenomeno 
Teramo  e  Castelli  sul  Gran  Sasso,  nella  provincia  di  Teramo.  Un 
gruppetto  compatto  s'  ha  in  provincia  d' Aquila,  e  proprio  nell'  an- 
tico territorio  peligno,  cioè  nella  regione  ad  occidente  del  Gran 
Sasso  e  del  Morrone  solcata  dal  corso  inferiore  dell'  Aterno  alle  cui 
valli  spettano:  Navelli,  Collepietro,  Bussi,  S.  Benedetto  e  Popoli,  e 
dal  Gizio,  alle  cui  valli  spettano  Pratola  Peligna,  Sulmona,  Bugnara, 
Introdaqua.  Senati  in  un  quadrilatero  tra  la  Pescara  a  nord  e  il 
Morrone  a  ovest,  lo  spartiacque  della  Majella  fino  al  mare  a  sud, 
e  il  mare,  stanno:  Musellaro,  Salle,  Caramanico,  Roccacaramanico, 
appollajati  sugli  alti  speroni  del  Morrone,  S.  Eufemia,  di  rimpetto, 
alla  Majella;  e  sulle  pendici  del  Morrone  e  della  Majella  più  o 
meno  vicini  al  fiume  o  al  mare:  Tocco,  Casal  in  Contrada,  Chieti, 
Bucchianico,  Ari,  Lanciano  e  Ortona,  al  mare.  Sulla  sinistra  della 
Pescara  un  po'  più  a  sud  di  Tocco  è  Torre  dei  Passeri  in  territorio 
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teramano.  A  sud  della  Majella  sono:  Falena,  Gesso  Falena,  Gasoli 
nella  vale  dell' Aventino  affluente  di  sinistra  del  Sangro;  a  destra 
del  Sangro:  Borello,  Atessa  e  Fagliela;  sulla  sinistra  del  Trigno: 
Agnone  (nel  Molise),  abbracciata  dall'  arco  che  il  fiume  fa  alle  sorgenti, 
e  Vasto,  non  vicina  al  fiume,  in  riva  al  mare. 

S*  ha  quindi  una  lunga  interruzione  nel  Molise  e  nella  Gapi- 
tanata.  Ma  già  a  Gerìgnola,  presso  al  territorio  barese,  incominciano 
le  vocali  a  intorbidarsi,  e,  guadato  V  Ofanto,  si  incontra  subito 
Canosa  e  poi  Andrìa,  Trani,  Bisceglie,  Molfetta,  Bitonto,  Modugno 
col  fenomeno  delia  palatizzatone  di  non  palatina  spiccatissimo. 

Nuova  interruzione;  indi  con  Matera  e  Martina  si  passa  alla 
penisola  Salentina,  in  cui  s'ha  solo  uè  da  d. 

Le  condizioni,  sistematicamente  t  esposte,  son  queste: 

a  =  a,  a**  =  /.     Teramo.* 

u  =  eu,     Gastelli:  meneute  ' venuto \ 

a  =  *d,  a"*  =  /.     Na velli.* 

a-=^  f  o  /,  a"*  =^,  p\  S^  =  eUfiu]  eP*  =  /i/,  fu,  pu.  Golle- 
pietro. 

a  =  a,  ^;  a"*  =  /;  «  =  Pii;  ^  =  a«,  m^  tu.     Bussi. 

a  =  f,    S.  Benedetto  in  Berillis.^ 

n»  [=  /,  «■•]  ss  ^;  u  s=:  fu;  d=seu;  d^  =  w;  d=:pu;  ^T"  = 
tu,     Popoli. 


^  Le  referenze  abniszesi  sono  sistemate  secondo  1'  ordine  topografico  qui 
sopra  esposto.  Seguo  quest'ordine  anche  dopo;  oltre  ai  luoghi  qui  citati,  si 
citano  di  poi:  Roccascalegna,  Torricella  Peligna,  Archi;  per  comodità  noto 
qui  che  Torricella  Peligna  e  Roccascalegna  stanno  tra  l' Aventino  e  il  Sangro 
e  Archi  un  po'  più  air  ovest  di  Ates&a,  sulla  destra  del  Sangro.  Per  gli 
Abruzzi  la  fonte  principale  è  il  Bericht  des  Prof.  Dr.  Gustav  Rolin  iiber  die 
Resaltate  seiner  mit  Unterstutzung  der  Gesellschalt  behufs  Dialektforschungen 
nntemommenen  Reisen  in  die  Abruzzen  (Marz-April,  August-September  1900), 
Mitteilung  Nr.  XIV  der  Gesellschaft  zur  Forderung  deutscher  Wisscnschaft, 
Kunst  und  Literatur  in  Bòhmen.  Prag  1901.  Solo  per  Bucchianico,  Pratola 
Peligna  di  cui  il  Rolin  non  dà  alcuna  informazione  e  per  Palena  di  cui  trovo 
informazioni  diverse  nel  Papanti,  questi  è  la  fonte;  per  Vasto  avevo  le  mie 
vecchie  informazioni  del  Piacenza  che  del  resto  collimano  con  quelle  del  Rolin. 

s  Un  M  sovrapposto  alla  vocale  indica  il  caso  della  metafonesi;  lettere 
sovrapposte  alla  vocale  con  un  segno  -|-  preposto  indicano  contiguità  della 
vocale  con  codesti  dementi. 

*  Le  referenze  del  R.  sono  però  doppiamente  incerte  e  contradittorie. 
A  pag.  28  è  dato  per  Navelli  •(£  =  a],  a  pag.  29  si  dà  come  forma  di  a],  un 
f ,  cioè  si  dice  che  la  metafonesi  di  a]  è  f  t  che  quest'  e  è  risultato  da  un 
precedente  f  =  a].  Di  più  a  pag.  29  è  detto  che  a  Navelli  s' ha  la  metatonesi 
solo  nel  verbo.  Ma  due  righe  dopo  si  legge:  „NB.  Unbeeinflufst  durch  ausi. 
/  bleibt  a  in  Sulmona,  Bugnara,  Navelli  in  alien  Fàllen." 

*  U  itinerario  del  Touring  Club  Italiano  fase.  XXI  'Abruzzi  e  Molise  ' 
1904,  scrive,  una  mezza  dozzina  di  volte:  S.  B.  in  Perillis,  in  Berilis  il  R. 

*  Il  Rolin  non  dà  indicazioni  per  gli  a  non  mstafonetici  ma  non  si  può 
nulla  argomentare  ex  silentio  perchè  le  sue  informazioni  sono  qui  come  altrove 
spesso  alquanto  vaghe;  pag.  28:  „d  (pariser  a  in  race)  allgemein  in  geschlos- 
sener  Silbe;  in  einigen  (sic)  Mundarten  werden  alle  a  (Teramo,  Torre  dei 
Passeri,  Bugnara  etc.  [nb.])  in  andren  [nb.]  wiederum  nur  die  freien  a  (Vasto, 
Fagliela ,  Ortona,  Bussi  etc.  [nb.])  palatal  artikuliert."  S' intende  poco  anche 
queir  ^aOgemein"  con  la  restrizione  immediatamente  successiva. 
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u  =  eu,  au^==  eu,  a=^  e.  Pratola  Peligna:  tene  'tu',  peuche 
'poco';  da  a  sì  ha  ^  ove  preceda  o  segua  palatina:  gnuriete  *  in- 
giuriata',  pesse  'passi'. 

a]  =  f,     Sulmona. 

a  +  w,  n^---^     Introdacqua. 

a,  a"»  =  a,     Bugnara. 

d\  ==  a*,  a  +  »"»  '  [=  ^;  a^  [=  f,  a*»]  =  ^*;  d^=  au,   Musellaro. 

<!  +  »•*'==/•;    gm  s-  ^{^   ^;    ^J  =  flr'i^.      Sallc. 

a  [—  f;  a]  =  *«;  a"»  [=  e,  a"»]  =  /?;  u  =  fu;  0  +  ""  =  tu; 
o  +  «  =  /tf;  g  +  «s=«c;  ^  +  «  =  ^«.     Caramanico. 

a  [=  f]  a]  =  ^a\  so*/  e  j^**/  'sola'  (R.  p.  14),  diup  'lupo' 
(R.  p.  14).    Roccacaramanico. 

fl  +  r,i    [«  ^;     fl  +  m,«  [s^  ^.     ^«  -«  ^.    J^f^p   —.    lupo     ^R^    p^   ijj 

S.  Eufemia. 

tì"»  [=  e;  a^]  =  ù  jie\  per  £2  schietto,  cfr.  la  n.  i;  U=^iu,  w, 
tw9,  iv9\  d  =  eu,  5  +  /  =  tu.     Tocco  a  Casauria. 

<j»»  [=  t;  a"*]  =  ie,  j{e;  S  z=:  pti;  u^  =  9u\  0^  [=  uu\  d^'\  = 
u\  ts^  [=  uu.     Casal  incontrada. 

fl  +  *  [=  e  („nur  im  Verb"),  a^'\  =  e  (solo  nei  sostantivi  e  ag- 
gettivi).    Ghie  ti. 

u^=iuy  (pai.  '\-)g^=eu\  a=:e  Bucchianico:  tttu*ivi\  rrtceviute 
'ricevuto';  precedendo  palatina:  Signeura\  e  da,  a  per  effetto  di 
liquida,  nasale,  palatina  e  in  esito  assoluto:  qufnne  'quando',  mfle 
'male'  avv.  e  'cattive',  mpilligrinfgge  'in  pellegrinaggio';  fp  'fai', 
circhf  'cercare',  xnSi  fagli  'fagli',  e /a  mfle^  in  proclisi  'fa  male'  e 
-aie  =  *-ato,  -ata*. 

a  =  *a;  a*?,  =  ie,  jie.     Ari, 

a]  =  /;  a*»  [=  ^;  a*"]  =  ^.     Lanciano. 

fl  =  ^;  a"»  [==  f\  a"»]  =  ^.     Ortona. 

a  (in  varia  condiz.)  =4  f\  a^  [=  ^,  a*"]  =  /,  nel   verbo  ie^ 

j{e\  u  =  fu;  fi"*  =  (gu;  d  =  du,  d^  =  eu;  eP*  =  /«,  eu.  Torre 
dei  Passeri. 

fi  =  eu,  tu;  0  =  eu;  a  =  e.  Falena:  aveute  'avuto',  eune 
'uno',  piure  'pure',  preuva  'prova':  qui  anche  aneure  'onore',  parola 
dotta,  e  forse  è  dotto  seule  'soltanto'  per  sulemuente;  ^  da  a  in 
esito  assoluto:  veseté  'visitare',  cernente  'cimentare'  accanto  a  mur'-^ 
tefeodd,  'mpardt  appurud;  per  effetto  di  -;,  eltre  'altri',  se  'sai';  ma 
(y«)  c{u)ane,  sale  ecc.  (Papanti.  Il  R.  da  fi  =  t^;  d  [=  p";  ^  [= 
f>")  e,  solo  in  metafonesi,  a  [=  ^,  a]  =  /,  0  =  /«. 

fl"*  [=  .^,  a*"]  =  f;  ò  =  du,     Gessopalena. 

a  +  m,n  Qpp   ossitono  =  .^.     Gasoli. 

a^  =  ie,  jie;  u  =  fu;  d  =  fu;  5*"  =  /(?  (R.  p,  13),  fu.    Borello. 

a"*  [=  i;  a"*]  =  te,  jie.  A  tessa.  Anche  uttebre  =  ottobre,  il 
Finamore. 

a  [=  d;  a^  =  ie,  jie.     Paglieta. 

a  [=  'd;  a  [=  i  („selten"  R.);  a +  '•»'=  /;  a"»  [=  ié;  a"»]  = 
^ ;  fi  =  «^ ;  fi  +  •••«  =  iV« ;  ò  =s  ft/^  du;  5  +  ••••  =  /V«;  iJ  =  /«; 
e?»  [e  3™]  =  «t^,  «/.     Agnone. 
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Sz=ziu,  i;  d  =  eu,  f;  à  =  a,  a,  f.  Vasto:  da  u,  tu  in  penaltima 
libera,  2'  in  sillaba  complicata  e  finale:  mtu/§  'mulo',  òn'/^p  'brutto', 
/i  *tu';  da  9,  fu  in  penultima  libera,  f  in  fine  di  parola,  sempre 
ove  non  s' abbia  -i>  deu/e  'duole',  pe  può  ;  da  à,  ci:  ka'n^,  all'  esito  a: 
sià'stSL',  e  seguendo  -2':  kfne,  stf  'stai'. 

d  =:  ue\  a  '==i  a,  ei.  Cerignola:  hhùeru  'buono';  da  (Jf,  a,  con- 
tadin.  et  nelle  condizioni  sopra  notate. 

u  =  m,  0  =  nif  a  =^  e.  Canosa  di  Puglia:  chcutnt  'come' 
iepe  sapit;  segneure  'signora'. 

fi  =  ^;  u=^  euy  ii.  Andrìa:  chieu  'piti',  u  per  nap.  u  'lo'; 
precedendo  palatina,  da  9,  eu\  stgneura, 

u  =z  iti,  a  sss  e,     Ruvo  di  Puglia:  venjuU  e  sU  3  sg. 

a  =z  gu,  9  =  2/^,  o;  a  =  e^  ae.  Trani:  da  ff,  «/,  angoccheune 
,alcuno';  al  solito,  signeura  'signora';  da  9,  i/or,  csi  òuame,  f.  òama 
[crosna  =  corona  è  parola  dotta). 

u  =  iu,  eu.    Bisceglie:  da  u,  iui  {une  'uno';  signeure  'signora'; 

u,  u  ^='  0  5e\  d  =  uè,  €;  a  =  ^,  o.  Modugno:  perddte  'per- 
duto', qualchedone,  stgnoere  'signora';  «/da  iP  [:  Imene \  e  da  d™] 
ienne  'sonno',  Uste  'tosto',  seffre  'soflfri';  da  iJ  +  -€,  ou  (?):  coeuure 
(sic,  in  Pap.)  'cuore',  croune  'corona'  (parola  dotta)  ;  da  a,  de,  0: 
dessenneroute  'disonorata',  cope  'capo'. 

U  =  eu\  d  =  uè;  a  =  ^.  Bitonto:  twe  'tu',  signiure  'signora', 
puerce  'porci',  fòe  'fare',  sdpe  nap.  'sape'. 

d  =  »/,  e\  fl  =  à,  fj  d,  Bari:  da  d  +  -1  «,  uf  e,  non  prece- 
dendo gutturale  o  labiale,  ^  (v.  Nitti  di  Vito,  Il  Dialetto  di  Bari, 
pag.  8  segg.)  ;  a  prende  un  suono  intermedio  tra  a  ed  (?  in  pe- 
nultima libera,  s'  oscura  di  più  precedendo  nasale,  s'accosta  ad 
a  normale  in  altre   toniche  (dir.  Nitti,  pag.  i). 

0  =  uè,  e,  Altamura:  d  +  •«!  -'  se  libero  =  uè:  buènf  puHe, 
se  complicato  e\  senne  nap.  'suonng';  e,  seguendo  -^,  d:  cdre, 

a  =  ^.     Cistemino:  -ete  =  -ato,  -ata,  -ati,  -ate. 

u^^  tu,  u;  9  ss  ^.  Matera:  anchiun  'alcuno',  perdut  'perduto' 
chit  'core'. 

u^t^eu,  a  «s  ^^,  e,  Martina  Franca:  u  in  parossitona  eu: 
vineut  'venuto';  a  in  parossitona  ee,  e:  steei  'stato',  chepa  'capo' 
nap.  'capa'. 

(«-=»-?);  2J  + -«, -2' «=  «/.  Ostdni:  tu?u  ma  tu,  sentuie\ 
wtuérte  'morto'  suéffre  'soffri',  core, 

ìi  r=z  uè.  Brindisi:  f^  da  9  +  -«,  -1':  suennu,  pueti,  uemmtnt\ 
cori  'core'. 

9  =  «^.     Lecce:  suénnu,  fuécu,  core, 

16-=  uè,     Taranto:  suénne,  stUffre, 

d  =  uè,  è,     Arn esano:  suénnu,  emmint, 

d  =  uè,     Copertino:  àuenu,  sue  fri,  bona,  core. 

Noi  troviamo  dunque  in  questo  territorio  condizioni  generali 
e  relazioni  tra  le  diverse  parti  del  territorio  che  ricordano  per- 
fettamente condizioni  e  relazioni  del  territorio  gallico  e  retico:  cioè 
il  fenomeno  della  palatizzazione  si  presenta  ora  come  una  macchia 
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oscura,  ora  se  n'  ha  appena  una  traccia  sbiancata:  ma  i  fenomeni 
singoli  ricevono  anche  qui  luce  dalla  somma  delle  condizioni.  Non 
d  farà  meraviglia  la  palatizzazione  di  d  ed  il  suo  dittongo  uè  a 
Veglia  y  Ragusa,  Cerignola,  Trani,  Bari,  Ostuni  se  in  questi  paesi  si 
conoscon  palatizzazioni  anche  d'  altre  vocali  non  palatine.  Ma 
Altamura,  che  codeste  altre  palatizzazioni  non  conosce  ed  ha  uè,  sì 
trova  nel  mezzo  di  un  territorio  che  ha  per  confine  queste  due 
linee  parallele:  a  nord,  Cerignola-Canosa-Ruvo-Bitonto-Modugno- 
Bari,  a  sud  Matera- Martina -Cistemino- Ostuni.  £  questa  linea 
Matera-Martina-Cistemino-Ostuni,  che  serra  quasi  a  nord  la  penisola 
salentina,  le  conferisce  una  ben  distinta  marca,  che  ci  spiega  gli  uè 
salentini  da  ^,  isolati,  a  sud  della  linea  Taranto-Brindisi. 

Parimente  van  giudicate  a  mio  avviso  anche  le  forme  spagnole. 
Infatti  accanto  all'  uè  spagnolo  si  trova,  sia  pure  isolatamente,  nel 
Portogallo  l'alterazione  palatina  dì  u  in  ù  e  dA  à  in.  e  e  persino 
un  oi  continuatore  di  au. 

A  vedere  un  rapporto  etnologico  tra  V  uè  spagnuolo  e  i  feno- 
meni portoghesi  non  ci  sarà  d'impaccio  che  in  dialetti  di  confine 
tra  i  due  territorj  s'  abbia  uo  non  ué\  come  si  sa  e  risulta  da  quanto 
siamo  venuti  esponendo,  assai  di  rado  si  ha  un'  assoluta  continuità 
dei  singoli  fenomeni,  ma  a  un  tratto  li  vediamo  interrompersi  per 
riprender  poi  nuovo  vigore. 

S' incontra  1'  uè  nell'  Italia  Centrale  dove  scorre  la  Nera  (l'  antico 
Nar)  e  dove  si  trovano  altri  indizj  di  un'  antica  palatizzazione  ;  e 
s' incontrava  in  territorio  italico-romanzo  a  Roma  e  a  Napoli.  ^ 

Concludendo,  dovunque  s'  ha  un  uè  da  d,  si  trovano  anche  in 
territorj  affini  altre  alterazioni  di  vocale  non  palatina;  come  un'  al- 
terazione palatina  per  tendenza  fisiologica  latente  si  può  spiegare 
r  uè  dovunque,  né  è  mestieri  in  nessun  luogo  ricorrere  ad  una 
serie  lio  He.  Dunque  per  la  presenza  dei  molti  uè  la  presunzione 
nostra  di  un  dittongo  ascendente  uóy  come  prima  fase  dell'  evolu- 
zione di  d  latino,  non  può  essere  invalidata. 

Per  riposarci  un  po'  lo  spirito  dopo  questa  corsa  attraverso 
la  selva  neolatina,  prima  d' ingaggiare  la  complicata  discussione 
sulla  storia  di  àt  fermiamo  i  risultati  generali  fin  qui  ottenuti. 

Abbiamo  dunque  veduto  che  la  dittongazione  non  solo  è 
comune  caratteristica  di  tutto  quasi  il  campo  neolatino,  ma  che, 
generahnente,  essa  avviene  con  un  sistema  assai  ben  determinato; 
e  cioè:  le  vocali  brevi  ?  d  son  continuate  da  dittonghi  ascendenti, 
le  altre  vocali,  a  prescindere  da  à  e  a,  danno  dittonghi  discendenti. 
Or  come  conciliare  questo  solido  sistema  con  1'  opinione  che  si 
tratti  di  un  fenomeno  fin  dalle  radici  tardo,  indipendente  affatto 
dal  latino?  come  acquietarsi  al  pensiero  che  considerata  la  cosa 
nel  complesso  quasi  sempre  a  uguali  permutazioni  e  a  cosi  strane 
permutazioni   si  sia  venuti   suU'  Atlantico,   sul  Mar  del  Nord,   sul 


^  Preferisco  differire  1'  esposizione  di  qaeste  interessantissime  condizìozii 
a  più  tardi,  al  §  i°  della  Farteli,  dove  ne  troveremo  un  altro  maggior  costrutto. 
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Mediterraneo,  sul  Jonio;  suH'  Adriatico»  sulle  pendici  delle  Siene»  dei 
Pirenei,  del  sistema  francese,  delle  Alpi,  degli  Appennini»  per  una 
combinazione?  Giuocoforza  è  indurre  che  la  dittongazione  romanza 
non  sia  avvenuta  per  impulsi  del  tutto  indipendenti  nelle  più  se- 
gregate regioni  ma  sia  la  risultanza  ultima  di  una  comune  e  identica 
causa,  abbia  dunque  le  radici  sue  più  profonde  nel  lontano  latino. 

Quali  saranno  codeste  condizioni  latine  da  cui  le  condizioni 
testé  descritte  ripeterebbero  la  loro  origine? 

È  ovvio  che  saranno  state  queste: 

Già  nel  latino  ?  9  dovettero  essere  vocali  biverticate  con  ac- 
cento ascendente.  Già  nel  latino  dì,  ò  U^  tu  dovettero  essere 
vocali  biverticate  con  accento  discendente. 


Esaminiamo  ora  le  testimonianze  neolatine  per  à,  3, 
Mentre  in  tutte  le  altre  vocali  la  breve  e  la  lunga  sono  con- 
tinuate in  diverso  modo  nelle  lingue  romanze,  à  ed  à  ebbero  una 
sorte  comune.  Il  che  vuol  dire  che  ebbero  à  ed  à  anche  una 
unica  qualità  d'  accento.  È  necessario  per  il  nostro  assunto  studiare 
quale  essa  qualità  sia  stata. 

All'  uopo  esamineremo  le  continuazioni  di  a,  e  i  fenomeni  da 
a  provocati  nel  francese  e  nel  ladino.  Le  condizioni  francesi  si 
possono  definire  cosi: 

i)  a  [=  e. 

2)  a\  =  a. 

3)  fl  4"  «<w«  =  ai  +  nas»; 

4)  gutt,  +  a  [=  pala/,  +  '<?  =  pala/,  +  e» 

5)  gu//.  +  a]  =  pala/,  +  a. 

6)  gu//.  +  fl  +  nas,  =  pai.  +  te  +  nas.  {te  rimane)  ; 

7)  ^  da  a  è  stretto. 

8)  ai  dì  qualunque  origine  dà  e  largo. 

Esaminiamo  prima  la  palatizzazione.  La  palatizzazione  di  una 
gutturale  per  a  è  un  fenomeno  fisiologicamente  inesplicabile,  si 
ponga  pure  un  a  quanto  si  voglia  stretto. 

Per  giustificare  fisiologicamente  la  '  palatizzazione  di  una  gut- 
turale seguita  da  a  si  richiederebbe  per  lo  meno  un  à.  Su  questa 
via  il  francese  ci  conforta  perchè  esso  appimto  ha  mutato  a[  in  e. 

Or  d' onde  s'  ebbe  in  francese  questa  palatizzazione  di  a? 
L'Ascoli  attribuisce  il  fenomeno  a  reazione  celtica  (I^  Lett.  Glott 
pag.  33  segg.)  e  la  prova  eh'  egli  chiama  corografica  suffraga  abba- 
stanza bene  la  sua  opinione.  Il  Forster  però  ricordando  che  a  -f- 
nas.  dà  nel  fr.  ain,  nel  ladino  aun  suppone  che  uno  stadio  anteriore 
ad  ^  da  a  sia  stato  un  a'.  E  l'Ascoli  stesso  chiama  questa  del 
Forster  una  „acuta  spiegazione'^  (Sprach.  Briefe,  pag.  36  n.,  1886). 
Sarà  da  attribuire  la  palatizzazione  francese  sia  a  reazione  etnica  sia 
alla  dittongazione.  All'  ipotesi  della  dittongazione  iniziale  si  arriva 
anche  per  questo,  che  a  [==  e,  a]  s=  a,   il   che   ricorda   i   paralleli 

Bciheft  X.  Zeitechr.  f.  rom.  PhO.    V.  e 
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2f  [=  iV,  d]  s=  e,  d  [=  uo,  li]  =  0,  d  ì  [=  et,  ?  l]  =  ^ ,    (f  H  [s5=  d«, 

Ma  la  forma  a'  della  dittongazione  iniziale  dal  Foerater  pro- 
posta non  quadra.!  Neir  antico  francese  ^  da  a  libero  (ess.  set  da 
sapity  pert  da  par  et)  non  assona  ne  con  ai  romanzo  (es.  /ai/) 
né  con  ^  da  ?  complicato  (set  da  septe,  ^rt  da  perdit)  né  con 
e  da  t  complicato  (met  da  mittit,  vert  da  viride).  Secondo  il 
KoschwitZy  il  Lùcking  ed  il  Paris  e  d&  a  sarebbe  stato  più  stretto 
che  e  da  ?,  secondo  il  Suchier  più  stretto  ancora  che  e  da  t  (v. 
Suchier  in  Z.  f.  r.  Ph.  voi.  IH,  p.  137  seg.).  Ciò  mostra  che  non  si 
era  nel  vero  supponendo  a'  la  fase  antecedente  deir  e  fr.  da  a; 
da  un  a'  si  attende  un  e  molto  largo,  come  un  e  largo  fu  la  ri- 
sultanza di  ai  romanzo. 

Una  risultanza  più  precisa  ci  ofirono  le  combinazioni  di  a 
con  palatali  e  nasali. 

Dopo  gutturale  nel  francese  antico  s'  ha  te  (chùr  >•  cher,  chievre 
>  chèvre),  cioè  un  dittongo  ascendente,  mentre  con  seguente  nasale 
si  aveva  ain  aim^  cioè,  air  opposto,  un  dittongo  discendente.  Come 
conciliare  queste  due  opposte  risultanze?  La  via  ce  la  indicano  i 
riflessi  francesi  di  pai.  4*  <z  +  i^^s.  e  i  riflessi  di  arius  dopo  pa- 
latale, canis  non  dà  ckain  ma  chien  e  chrìstianus  dà  ckrestiien\ 
il  riflesso  di  oriu,  6riu  è  oir,  uir  {"fair  =  -tòriu,  cuir  =  còriu) 
quello  di  -ario  è,  secondo  la  plausibile  opinione  dello  Staaf,  dopo 
palatali  -lifr,  altrimenti  di  norma  air  {legier  =  leviariu,  tHu'r  = 
variu;  il  che  mostra  che  chrestiien  ecc.,  -ter  son  passati  per  la 
trafila  chrestiiain,  'iiar?- 

Risulterebbe  dunque  che  la  fase  anteriore  del  francese  e  da 
a  fosse  'a';  stretto  fra  due  e  palatine  a  avrebbe  dato  la  e  più 
sottile,  come  e  stretta  fra  due  palatine  nel  gruppo  iW  diede 
i  (lectu  >  lieit  >  Ut),  Delle  due  palatine  circondanti  T  tf,  il 
pieno  indipendente  sviluppo  non  potè  raggiungere  che 
una,  r  antecedente  o  la  seguente  a  seconda  che  lo  sviluppo  del- 
l' una  o  deir  altra  era  favorito  dagli  elementi  limitrofi:  cosi  si 
spiegherà  chien  con  ie  e  main  come  fait  con  ai. 

Quale  sarà  la  fase  preromanza  di  questi  *a^  da  a  latino?  Evi- 
dentemente ^a**;  doè  una  vocale  con  accento  ascendente- 
discendente.  Questa  dovrebbe  quindi  essere  la  pronunzia 
deir  a  latino. 

Allo  stesso  risultato  guidano  le  condizioni  del  ladino.  Nel 
soprasilvano  abbiamo  condizioni  assolutamente  parallele  alle  francesi. 

I.  Latvlg.  casa,  casus';     2.  lana;     3.  carru;     4.  cane; 
afr.         chies\  laÌTu\  char\  chien. 

sprslv.    éesa\  launa\  éar\  éaun. 


^  Prima  ancora  del  Foerster  era  venuto  alla  medesima  dichiarazione  il 
Bohmer  ▼.  sotto. 

>  Cfr.  Bohmer,  Rom.  Studien  I,  pag.  618  segg. 

'  Cfr.  Grròber,  Arch.  f.  Lat.  Lex.  voi.  I,  pag.  543;  alle  forme  aspagn.  en 


alla  nonni;  chT^  tóI^b^dSlS!T°****'*  ^  ^«  *  ^•^«^e 

Un  altro  indico  Sjla^^?f-^  ^?  P'°P^  al  dittongo. 

nei  riflessi  Iadini^d<Sii   ^^T^"*'  ***  *  "  P^'™^^  ^«d«e 

«ttosUv.Bonaduz^S^     A,A     **"=    ""P"^^-  *"^'>  '^«^J 
"M  tralìla  ^rfW  wJì;v,„L'  P"*  P?"*""  <*«  «  sia  passati  per 

m  sillaba  aperta  s'  èZ^L!.^      '  *'''''*  ^'^'^  ^  <:*>'»fro  a  -fai»/. 

solo  a  ditCT/  dà'^it  ^SS  r ?r°"*°'  •'^  '^'^'^  ^-^ 

<«s^'3l/°S;lrri^S"e  '::j?'  *  ^>  -la  che  possa  «Ki- 
__ 8  nzc  opposte  e  complesse  delle  condiaoni  romanze 

*  n  fenomeno  .i  riZ        ^^       ^  °'""  a  cu  dtl  tal  dH  taU. 

A  me  pwe  che  le  india^^;  r^L    '1: '^■-      ^">»1  ^  Salvionl,  ih.  n   t 
consentano  nn.  solurione  mX  ni^    ^"?.'=''*  "*«1  Salvioni  (ib.  p»^.  «  "Jj 
T^.,<W  lago  fino  a  BiaT^     l^Si.W"  "^^  ''"'«t»'    U»  Pi»-ra  de 
SS^«     fc?omeno  alla  riva  ,  nistra  d^l  x-  "'  '^"'  P"  l»*»'»  '«^'«rio  ne- 
«elusone  d   borgo  di  Bìasca  «  ^n.1?1     ■^°°.  compresavi  1.  Marobbia  ed 

ST'°iK  ""««  «  MontecaTasso.  ^^L'IZ,.^^^  "  ^'''*°"  ^^  "««>*« 
per  *«-.  Ib.  pag.  13  ,«„    _     ^  hf!f.  r  P.*  »!*'<>'«:  Però  nessnn  esempio 

n»  V,  sono  «:a«o  nnmiro  d' e  J^nl.  ■^^.''"°»''"'  «»»<«»«  si  U  ^  /  da  Ik,. 

P^;S^-  "*'•    "I*  '•"•  ^  bS&  f,*',"J^  *  «d»»  »•  formnlf  iniziale^: 

Ponnrone"  (ib.  pag.  20);  (..la^e  S^plf?"'»""-*'  *  <"  «8o>«  *  1«  vaUe  di 

le  Oli  acque,  il  torrente  iXriu^  M  *^f°'""o»e.  «he  dipende  da  Biasca  ma 

^"  (ib.  pag.  ,„.    n  fel^i'eir'vi'T'T.  ?n"**   °?*  «l'^o'^non  lungi  da  Mal- 

«cch*  Tiene  «  trovarsi  Bia«a  .IP  «♦„    "»  «S»' Posizione  (cfr.ib.pag.  21). — 

*e  non  conosce  affatto  la  m^.i"  .  f*»""»»   Umile  nord-ovest  di  urterritorio 

<W  Tidno)  e  di  nord-ovest  ?hZT"°°'  '"    '    '^*"«  P«"«  <»«  «>«»»  (riva  desto 

"nosce  o  non  cono^reri.fefT^"^"*)  *  «»i'~fa  a  un  territorio  che  n^ 

P»rte  di  nord-est  è  invece  Hm1^„?     °'  *  formula  iniziale  disaccentata;  dalla 

"«»  questa  condizione  è  leci't«  fJ^.  .,*   °°   territorio  che  palatizza  dovunque. 

w>  tempo  conosciuto  il  fenomeno  h!ii         ^PP««rioni:  che  neppur  Biasca  abbia 

*:««.•  imitazione  equivoca  d^rL^H'  P?'»"»"»»"»,  cV  esso'ria  un  pn«lotto 

Ticmo  e  su  in  ValLeventfai.-  „^^°       °°*  *=^*  »«itivan«  sull'altra  sponda  del 

tutu  la  Val  Blenio  cowSl  {??.-      "  P".**  »°PP°rre  che  anche  BiQca  come 

"Mata   imitazione  delle  ^Ji  '!?''"«''o  "»  ogni  posizione,  ma  che  per  mal 

opposte  a  quelle  di  oodate  ^-^  •  **^wf *    *    nord-ovest  venisse  a  condizioni 

*  »»»«i  frequente:  a  Pisa  1  .  r-  ^'^   fenomeno  delle  imitazioni  equivodie 

Utione   equivoca,   anche   r.ù  Ì;'^*""il  '  +  *°"'-  <^*  »•  +  cons.;  poi,  per  imi- 

•sordo',    iucca  non  conos^eth?^    ^    '  +  '=°"»-5    «»•  •"^'^  '^^^O'    '«^ 

fenomeno  è  molto  recente         %      P""»°  fenomeno,  e  andie  a  Pisa  il  secondo 

fV'famija  per  foglio.  famiriÙ  ••ir*"""*  P*^  ^'"»  montagna  lucchese  s'  ha 

«  nn  fenomeno  d' imfta^e   !nnit      ""=°»^°  rarS«,»a^/«.  gUeri.    D  secondo 

"»«"co  oggi  diconoT^!if3°*7°*=*-     ^°   «""  P*rte  del  territorio  lucchese 

«nnao  sute  in  otìÀdmM^^        *  carbonaglio.    Anche  qui  le  condizioni 

««n  ripristinazioK  H^^o"?  T^^'   '   '^  '■°™«  foglio  famigUa  ecc. 

»  Non  può  otórfere  rffiT       ^^  .lignaggio  cittadinesco. 
«•  nd  continuatori  drilli  ^         f  ,V  "*  ''"•**  altrettanto  davanti  ad  ff,  per 

«  «nono  pliiSo  fle«e  d^^'S.^ff'"-^'^"?'  "  ^^^  '  ^  '""•  «"""'^, 

l«gge  aeu  Usthoff  ;  cfir.  ixi&  —  v*Ue  da  iw&i  —  veUe). 
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e  potrà  anche  spiegarci  la  confusione  della  breve  con  la  lunga  nel 
latino  volgare.^ 

Alle  conclusioni  sopra  raggiante  che  ?  9  dovessero  in  latino 
essere  pronunziate  con  accento  biverticato  ascendente,  le  vocali 
è  ì  d  ù  a  l  con  accento  biverticato  discendente  s'  aggiunge  questa, 
che  ^  ed  a  dovessero  essere  pronunziate  con  accento  triverticato 
ascendente  •  discendente. 


^  Talora  è  bastata  la  coincidenza  di  colore  per  confondere  i  continnatori 
di  elementi  diversi;  e  si  potrebbe  pensare  ad  una  coincidenza  antica  di  colore 
tra  a  ed  S,  Al  proposito  si  potrebbe  citare  il  passo  di  Lucilio  presso  Terenzio 
Scauro:  „sl  prìmum  est:  bine  incipiam  et  quae  nomina  ab  hoc  sunt.  deinde 
a  primum  longa  brevis  syllaba.  nos  tamen  unum  hoc  faciemus  et  uno  eodem- 
que  ut  dicimus  pacto  scribemus  pacem  placide  Janum  arìdum  acetum,  A^eg, 
^A^SQ  Grraeci  ut  faciunt."  In  questo  passo  si  volle  efifettivamente  vedere  una 
testimonianza  che  già  nel  secondo  secolo  av.  Cristo  non  vi  fosse  una  diffe- 
renza qualitativa  tra  a  ed  2  come  viene  asserito  dai  grammatici  posteriori  e 
si  conferma  dai  riflessi  romanzi  (cosi  Seelmann,  Ausspr.  d.  L.,  85  ;  Lindsay,  Lat. 
Gr.,  no,  III),  argomentando  che  viceversa  Lucilio  approvasse  la  scrizione  di 
Accio  eg  uu  per  e  u,  perchè  diverse  per  colore  da  ?  &.  Ma  il  significato 
delle  parole  di  Lucilio  è  tutt'  altro  se  si  considera  tutto  il  passo  di  Terenzio 
Scauro  che  ora  riferisco.  K.  VII,  18  seg.  :  Et  quatenus  buie  parti  (cioè:  quae 
littera  praeponi  possit  aut  subici,  pag.  16  segg.)  satisfactum  est,  hinc  jam 
quaestiones  quae  in  rationem  scribendi  cadimt  secundum  praepositae  divisionis 
ordinem  explicare  tentabimus.  Primum  igitur  per  adiectionem  illa  videntur 
esse  vitiosa  quod  Accius  geminatis  vocalibus  scribi  natura  longas  syUabas 
voluit,  cum  alioqui  adiecto  vel  sublato  apice  longitudinis  et  brevitatis  nota 
posset  ostendi.  nam  singulares  vocales  et  produci  et  corrìpi  possunt.  unde 
etiam  Lucilius  in  nono  saturarum  de  orthographia  praecipiens  ait:  «a  prìmum 
est:  hinc  incipiam  et  quae  nomina  ab  hoc  sunt>,  deinde:  <a  prìmum  longa... 
Graeci  ut  faciunt.»  E  continua:  itemque  quod  Lucilius,  ubi  i  exile  est  per 
se  iubet  scrìbi  at  ubi  plenum  est  praeponendum  esse  e  credit  bis  versibus: 
«„  mille  hominum'S  „duo  meilia";  item  bisce  utroque  opus  „meiles",  „mei- 
litiam";  tenuest  „pilam"  qua  ludimus,  pilum  quo  pisunt  tenuest;  si  plura  haec 
fecerìs  pila,  quae  iacimus,  e  addas,  peila,  ut  plenius  fiat»,  quam  inoonstantiam 
Varrò  arguens  in  eundem  errorem  diversa  via  delabitur,  dicens  in  plurali 
quidem  numero  debere  e  litterae  i  praeponi  in  singulari  vero  minime  cet. 

Il  pensiero  di  Terenzio  Scauro  è  molto  chiaro.  Non  si  devono  scrìvere, 
egli  pensa,  vocali  geminate  per  le  vocali  lunghe;  per  questo,  egli  dice,  io  dò 
perfettamente  ragione  a  Lucilio  che  disapprova  la  riforma  di  Aedo.  Ma 
Lucilio  ha  poi  torto  quando  scrìve  che  si  debba  scrivere  talvolta  et  per  1,  a 
distinguere  dal  singolare  il  plurale;  e  anche  Varrone,  sebbene  biasimi  questa 
teoria  di  Lucilio,  cade  nell'  istesso  errore;  Varrone  limita  V  uso  dell'  alternativa 
f  —  et  alla  distinzione  dei  casi  di  singolare  e  plurale  in  -f  nei  nomi  della 
2.  declinazione.  Risulta  dunque  che  Terenzio  Scauro  era  contrario  a  tutti  i 
segni  grafici,  doppi  e  duplici,  per  ae  u  edl.  Ma  allora  anche  il  passo  di  Lucilio 
acquista  presso  di  lui  un  valore  del  tutto  diverso  da  quello  che  gli  fu  attri- 
buito: non  può,  cioè,  risultare  affatto  che  Lucilio  fosse  solo  un  parziale  oppo- 
sitore della  riforma  di  Accio  ;  se  cosi  fosse  infatti  Terenzio  Scauro  non  avrebbe 
mancato  di  biasimarlo  d'  aver  seguito  Accio  nella  proposta  di  scrivere  ee  uu 
per  e  t  u  come  disapprovava  lui  e  Varrone  per  la  proposta  di  scrivere  sempre 
o  limitatamente  et  per  t.  Dunque  il  passo  di  Lucilio  sulla  pronunzia  di  à  che 
isolatamente  considerato  poteva  aver  alcun  valore,  considerato  nell'  intero  passo 
non  ha  valore  alcuno.  Non  può  aver  peso  nel  giudizio  che  nel  passo  di 
Lucilio  non  si  parli  delle  altre  vocali,  perchè  la  materia  della  satura,  come 
chiaramente  appare  dal  passo,  riferito  era  ordinata  alfabeticamente  ed  «  quel 
luogo  solo  di  a  si  trattava  e  non  delle  altre  vocali. 
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§  2.     Condizioni  accentuative  del  lituano^ 

Nel  lituano  si  riscontrano  due  qualità  principali  d'  accento  che 
i  grammatici  tedeschi  chiamano  gestossen  e  geschleift  e  che  io 
chiamerò  vibrato  e  disteso.  Apriamo  il  Grundrirs  del  Bnigmann: 
r  accento  disteso  chat  in  gewissen  Gegenden  jedenfalls  gegen 
Ende  der  Silbe  eine  etwas  ansteigende  Bewegung  und  ìst  zwei- 
gipflig»;  il  cosi  detto  Stofston  cist  fallend  mit  stetig  abnehmender 
Exspirationsstàrke»  (Grdr.  1\  pag.  996).  Vi  è  inoltre  una  varietà 
del  vibrato  che  da  questo  non  si  distingue  se  non  per  il  posare 
su  vocali  brevi,  fatto  che  rende  impossibile  lo  scoprirvi  una  bi- 
verticazione.  —  Per  un  vibrato  triverticato  v.  s.  il  Rurschat 

Lo  Schmidt-Wartenberg  che  controllò  col  registratore  del 
Rousselot  una  serie  di  parole  lituane  nella  pronunzia  di  due  per- 
sone provenienti  dall'  alta  Lituania  conferma  questa  descrizione: 
cEs  ergibt  sich>,  dice  egli,  cnun  als  positiv  gesichertes  Resultai, 
dafs  die  Unterscheidung  von  gestofsenen  und  geschleiften  Silben 
auch  vor  dem  physìologischen  Experiment  die  Probe  besteht  Und 
zwar  kann  ich  bestàtigen,  dafs  Brugmann  mit  seiner  Definition  des 
geschleiften  Akzents  einen  glùcklichen  Griff  getan  hat  Der  ge- 
schleifte  Akzent  mufs  als  ein  exspiratorisch  zweisilbiger  betrachtet 
werden,  dessen  zweiter  Gipfel  den  ersten  an  Starke  etwas  ùbertrìfft. 
Beide  Anschwellungen  sind  quantitativ  im  allgemeinen  gleich;  die 
Senkung  nimmt  ungefahr  dieselbe  Zeit  ein  wie  der  Gipfel  >.  Quanto 
air  accento  cosidetto  Stofston:  <Ich  kann  nur  dies  bestàtigen,  dafs 
der  gestofsene  Akzent  stets  kurz  abbricht,  sei  es  nach  einer  vor- 
hergehenden  nochmaligen  Anschwellung  oder  nach  einer  langsam 
fallenden  Exspiration.» 

Quanto  al  vibrato  breve  lo  Schmidt-Wartenberg  non  ofire 
materiali;  solo  un  esempio  con  ù  {bàdtnu)  egli  ha  esaminato;  non 
un  esempio  con  altra  vocale. 

Il  Gauthiot  che  ha  pure  esaminato,  nel  laboratorio  fonetico 
del  Rousselot,  cinque  lituani  di  varie  regioni  arriva  a  questo  ri- 
sultato (Parole,  1900,  pagg.  143  segg.,  Streitberg,  IF.  Anz.  voi.  XIII, 
pag.  259  segg.).  clntonations  . . .  Resultai,  attendu,  il  est  vrai,  mais 
remarquable  pourtant  par  sa  vigeur  absolue  (vigeur  qui  s'étend  sur 
plus  de  400  tracés),  c'est  la  dififérence  constante  entre  les  deux  in- 
tonations,  rude  et  douce».  «Une  tranche  rude  est  descendante 
au  point  de  vue  de  Tintensité  comme  à  celui  de  la  hauteur.  Cette 
intonation  est  d'ailleurs  invariable:  c'est- à- dire  qu'elle  reste  en 
tonte  position  constatée  (initiale,  mediane  et  finale),  essentiellement 
la  méme.»  «La  tranche  douce  mediane,  dans  tous  les  dialects 
étudiées,  comporte  deux  sommets  d'intensité  l'un  à  Tinitiale,  Tautre 
à  la  finale,  et  un  seul  sommet  de  hauteur  à  la  finale.» 

Il  Gauthiot  ha  inoltre  riconosciuto  che  rispetto  alla  quantità 
(e  quindi  alla  qualità)  di  ?  ed  ii^  avevano  ragione  tanto  il  Kurschat 


^  Quando  si  dice,  senz'  altro,  litaano,  s' intende  parlare  anche  qui  del- 
l' alto  lituano  illustrato  dall'  attività  grammaticale  del  Kurschat 
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ad  affermare  che  ì  ed  H  eran  vocali  brevissime  vibrate,  quanto  il 
Baranowski  a  negarlo,  perchè  effettivamente  la  prima  pronunzia  è 
propria  del  lituano  occidentale  (dial.  del  Rurschat)  e  la  seconda 
del  lituano  orientale  (dial.  del  Baranowski).^ 

Ma  se  la  percezione  per  un  orecchio  delicato  ed  esercitato 
può  competere  talora  in  precisione  con  la  registrazione  d'  un  ap- 
parecchio, che  cosa  sono  poi  le  quattro  settimane  d'  esperienze  di 
laboratorio  su  quattro  soggetti  da  parte  d'uno  straniero,  di  contro 
all'  esperienza  di  tutta  un'  età  umana,  praticata  su  tutto  un  popolo 
da  un  indigeno?  Per  questi  privilegi  la  descrizione  empirica  del- 
l' accento  lituano  fatta  dal  Kurschat  per  esattezza  e  compiutezza 
si  lascia  indietro  tutte  le  altre.     Eccola. 

Gramm.  der  Lit.  Sprach.  §  193:  cDer  gestofsene  Ton  bei 
langen  Vokalen  unterscheidet  sich  von  dem  der  langen  Vokale  des 
hiesigen  Deutsch  in  der  Hauptsache  fast  nicht» 

§  194.  «Doch  wird  dabei  besonders  in  manchen  Gegenden 
von  dem  gestofsen  ausgesprochenen  Vokal  am  £nde  gleichsam  ein 
Atom  abgebrochen  imd  an  das  Folgende  ganz  wie  mit  einem 
Spiritus  lenis  angehàngt  oder  genauer:  angestohnt,  wie  z.  B.  in 
tewas,  Vater,  erscheint  das  e  am  £nde  wie  geknickt,  als  wenn  es 
f/ee'ìf'Was  oder  gar  teéé^à-was  ausgesprochen  wùrde;  k^snis,  Bissen, 
lautet  wie  hdoa^às^nù,  Weniger  ist  dieser  Vokalbruch  bei  den  1- 
und  l^-Lauten  zu  vemehmen,  wie  z.  B.  in  pypkis^  die  Tabakspfeife; 
lakis,  das  (Bauer-)  Gut  Am  starksten  fìndet  diese  Vokalbrechung 
statt  bei  den  Mischvokalen  té  [dittongo  originario]  und  £,  wo  das 
abgebrochene  Vokaltheilchen  sich  dem  (z-Laut  nàhert,  z.  B.  piiwa^ 
die  Wiese,  auszusprechen  me  p*ééé'à-wa;  dù'na,  Brot,  wie  d^àoo^à'naj» 

§  195.  cBei  dem  geschliffenen  (geschleiften)  langen  Vokal  ruht 
der  Ton  anfangs  auf  einer  niedern  Tonstufe  und  erhebt  sich  dann 
wie  mit  einem  Sprunge  auf  eine  hòhere,  so  dafs  bei  einer  solchen 
Betonung  der  Vokal  wie  aus  zwei  Theilen  zusammengesetzt  erscheint 
In  dem  hiesigen  Deutsch  hòrt  man  eine  àhnliche  Tonhebung,  wenn 
etwa  eine  Frage  mittels  eines  einzelnen  Wortes  ausgedruckt  wird. 
In  dem  Wort  ùms,  der  Sinn,  lautet  das  geschliffene  u  so,  wie  etwa 
in  der  deutschen  Frage  j^Ruhm?^  ^Ruhm  sucht  er?"  Die  be- 
tonten  Vokale  in   den   geschliffen  betonten  Worten  tivànas,  Flut; 

wélf  wieder;  yr,  ist;  tawffras,  Waare;  iuwa,  kommt  um,  lauten  so, 
wie  man  sie  in  „gethan?"  „mehr"  „hier?"  „verioren?"  „nun?" 
hòren  wùrde.» 

Neppure  il  Kurschat  dà  una  descrizione  del  vibrato  breve; 
ma  questo  appare  per  più  d'  un  rispetto,  come  vedremo,  la  modi- 
ficazione d'  un  vibrato  più  lungo. 


^  Per  la  stona  della  quistione  si  può  ricordare  che  le  affermazioni  del 
Kurschat  erano  state  revocate  in  dubbio  dal  Hirt  (Idg.  Akz.  p.  57,  segg.)»  ma 
che  ciò  era  avvenuto  per  amore  del  sistema:  i.  e.  ?  3  9  avevano  nel  lituano 
1'  accento  disteso,  dunque  dovevano  avere  1'  accento  disteso  anche  le  vocali 
brevi  ù  w,  la  verità  fu  ristabilita  in  onore  dal  Bezzenberger  (BB.,  voi.  XXI, 
pag.  987). 
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V  indagine  linguistica  comparativa  ha  inoltre  dimostrato:  che, 
in  generale,  (esclusi  cioè  i  casi  di  modificazioni  per  leggi  speciali 
che  prenderemo  in  esame  nel  cap.  2  della  parte  II),  le  vocali  e  i 
dittonghi  corrispondenti  a  vocali  e  dittonghi  1.  e.  lunghi  hanno 
r  accento  vibrato  (Stofston)  ; 

che  le  vocali  e  i  dittonghi  corrispondenti  a  vocali  e  dittonghi 
indeuropei  brevi  hanno  V  accento  disteso  (Schleifton)  ; 

che  i  continuatori  di  r  ed  i^  indeuropei  brevi  non  hanno  il 
disteso  si  il  vibrato  breve. 

§  3.  Coincidenze  tra  la  qualità  d'  accento  inferite 
per  il  latino  e  le  condizioni  effettive  dell'  accento  lituano. 

Ma  le  condizioni  che  noi  siamo  stati  portati  ad  indurre  per 
il  latino  sono  la  riproduzione  per  poco  esatta  di  queste  condizioni 
che  ancor  oggi  si  lasciano  verificare  nel  lituano. 

Vale  a  dire:  primo,  i  continuatori  di  i.  e.  ?,  9  hanno  tanto 
nel  latino  quanto  nel  lituano  1'  accento  disteso  (biverticato  ascen- 
dente, Schleifton). 

Secondo,  i  continuatori  di  i.  e.  ?,  S  hanno  tanto  nel  lituano 
quanto  nel  latino  V  accento  vibrato  (biverticato  discendente, 
Stofston). 

Terzo,  i  continuatori  di  i.  e.  l,  U  hanno  tanto  nel  latino  quanto 
nel  lituano  V  accento  vibrato. 

Quarto,  i  continuatori  delle  brevi  l  e.  ì  a  hanno  una  qualità 
d' accento  diversa  dai  continuatori  delle  altre  vocali  brevi  tanto 
nel  lituano  quanto  nel  latino. 

Quinto,  tanto  nel  lituano  quanto  nel  latino  esiste,  sebbene  in 
condizioni  diverse,  un  accento  triverticato  ascendente- 
discendente.^ 

Sono  dunque  tante  e  siffatte  le  coincidenze  che  ad  un  caso 
non  si  può  pensare;  le  condizioni  del  latino  e  del  lituano  devono 
essere  nella  parte  sostanziale  V  eco  di  condizioni  preesistite  nel 
periodo  L  e. 


^  È  notevole  anche  una  certa  corrispondenza  tra  1'  estensione  della  bi- 
verticazione  dd  singoli  gruppi  di  vocale;  ossia  le  vocali  vibrate  sono  in  lituano 
meno  comunemente  biverticate  che  non  le  distese  ed  anche  nel  neolatino  è  di 
gran  lunga  piìi  comune  la  biverticazione  di  ìf  ìf  che  non  delle  vocali  vibrate 
ì  u,  a  I,  d  U,  Ora,  come  più  sotto  dimostrerò,  è  avvenuta  in  lituano  una  di- 
minuzione quantitativa  per  causa  dell'  accento  vibrato,  in  quanto  che  uno  o 
giù  atomi  dopo  1'  ìctus  sono  caduti.  Altrettanto  potrebbe  essere  avvenuto ,  in 
parte,  nel  neolatino.  Ciò  ajuterebbe  a  spiegare  anche  il  generale  dileguo  della 
differenza  quantitava  delle  vocali:  ?  di  tre  more  potè  ridursi  in  parte  del  terri- 
torio neolatino  ad  f  di  due  more  in  modo  da  coincidere  coli'  e  da  2.  Altrove 
all'  agguagliamento  potè  invece  spingere  un  naturale  impulso  ad  allungare 
le  toniche  fino  ad  un  certo  limite  :  J  di  due  more  diveniva  un  /  e  di  tre  more 
restando  1'  ?  alle  condizioni  primitive;  oppure  poterono,  altrove,  allungarsi 
tanto  è  quanto  ì  fino  a  quattro  more.  L'  assegnare  ad  un  ?  la  quantità 
astratta  di  tre  more  anziché  di  due,  come  si  faceva,  è  opportuno  per  non 
ricorrere  ad  una  frazione  per  determinare  la  quantità  delle  vocali  brevissime. 
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B.  Conciliazione  d'  alcune  divergenze  tra  latino  e  lituano. 

Le  condizioni  i.  e. 

Vediamo  ora  delle  dififerenze  che  intercedono  fra  le  due  lingue 
e  fatti  arditi  dalle  coincidenze  trovate  cerchiamo  di  conciliarle. 
Q>si  ricostruiremo  meglio  le  condizioni  indeuropee. 

Primo:  i  ed  u  brevi  hanno  1'  accento  che  le  vocali  limghe  io 
latino,  mentre  nel  lituano  hanno  1'  accento  vibrato  breve.  Quale 
delle  due  lingue  rappresenta  meglio  la  condizione  originaria  i.  e.? 

Io  credo  si  possa  dimostrare  che  il  latino.  Ma  la  dimostra- 
zione si  complica  per  il  fatto  che  i  dialetti  del  Baranowski  non 
conoscono  né  2  ne  lì  ma  solo  7  u.  Dobbiamo  dunque  eliminare 
prima  questa  difficoltà.  £  si  può  eliminarla  cosL  U  ì  ^  V  U 
lituani  hanno  una  doppia  orìgine,  sono  cioè  i  continuatori  di  L  e. 
ì  a  e  continuatori  di  i.  e.  e.  Gli  ì  ^d  U  indeuropei  non  hanno  la 
stessa  genesi  della  vocale  ridotta  0,  ma  sono  consonanti  venute  in 
funzione  di  sonanti,  o,  qui  giova  dir  cosi,  assottigliamenti  di  ori- 
ginar) dittonghi  ai  au  o  trittonghi  aia  a  aua\  possiamo  dunque 
ragionevolmente  sospettare  che  i.  e.  7  ^  ed  i.  e.  «  abbiano  avuto 
qualità  d'  accento  diverse.  Ora  immaginiamo  dimostrato  ciò  che 
subito  qui  sotto  si  cerca  di  dimostrare,  che  in  periodo  originario 
lituano  ?,  U  da  i.  e.  r  ^  fossero  univerticati  e  r,  «?  da  i.  e.  «  bi- 
verticati  coir  ascendente,  allora  né  i  dialetti  del  Kurschat,  né 
quelli  del  Baranowski  rappresentano  le  condizioni  originarie;  in 
quelli  del  Kurschat  dobbiamo  credere  cedessero  gli  f  ù  alla  più 
cospicua  massa  degli  ì  ù  (massa  accresciuta  su  questo  territorio 
anche  dagli  7  ù  atoni  divenuti  ì  ù  per  uno  spostamento  generale 
delle  qualità  di  accento  in  sillaba  disaccentata  che  s' illustra  nel  cap.  2) 
e  il  contrario  avvenisse  in  quelli  del  Baranowski.  Ma  se  il  primo 
dei  giudizj  non  ofire  difficoltà,  si  ne  offre  il  secondo  perchè  i 
meno  avrebbero  avuto  il  sopravvento  sui  più.  Sennonché  la  cosa 
va  altrimenti  giudicata.  Supponiamo  di  nuovo  dimostrato  che  nel 
lituano  originario  i.  e.  I  ed  £f  si  trovassero  nelle  condizioni  ài  ì  ù\ 
nel  lituano  orientale  sarebbe  avvenuto  questo,  che  z,  u  brevi  senza 
intonazione  avrebbero  assunto  V  intonazione  delle  altre  brevi,  e  ciò 
è  tanto  più  facilmente  spiegabile  in  quanto  esistevano  altri  tu 
(=  i.  e.  «)  con  siffatta  intonazione. t 

Ma  e'  è  una  ragione  per  credere,  come  supponevamo,  che  il 
lituano  occidentale  meglio  dell'  orientale  e  che  meglio  ancora  del 
lituano  il  latino  rappresentino  le  condizioni  originarie?  Io  credo 
di  sì.  Infatti  si  può  per  varj  argomenti  dimostrare  che  in  lituano 
ha  avuto  luogo  una  generale  diminuzione  di  quantità  nelle  sillabe 
accentate  col  vibrato.     Dimostriamo  dunque  questo. 

^  Un'opinione  opposta  manifesta  il  Ganthiot,  IF.  Anz.  voi.  dt.  pag.  261. 
„Les  tranches  monophtongues  U  7,  faiblement  intonées,  et  apparaissant  oomme 
non  intonées  en  face  d'  <I  et  d'  ^  ont  été  ramenées  à  la  quantité  des  tranches 
incapables  d' intonation".  A  me  non  pare  probabile  questo:  i*{,  u'ù  eran  vicini 
ad  à^d,  ^é  per  un  fatto  troppo  caratteristico  perchè  senza  un  impedimento 
esteriore  per  una  o  per  altra  via  i  due  termini  non  finissero  per  assimilarsi. 
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È  ben  noto  che  in  sillaba  finale  avviene  una  fortissima  dimi- 
nuzione di  quantità  per  effetto  del  vibrato:  geri  con  un  -^  di  tre 
more  è  attualmente  gerà  con  un  -a  di  una  mora. 

Ma  si  può  provare  che  il  fenomeno  s'  è  ripetuto,  in  minori 
proporzioni,  anche  in  sillaba  mediana. 

Scrive  il  Hirt  in  Idg.  Akz.  pag.  63:  „Wer,  nach  dem  Munde 
einer  Vorsprechenden  litauisch  nachschreiben  will  und  mit  der 
theoretisch  erworbenen  Vorstettung  der  Lànge  von  J,  i  daran  geht, 
macht  die  ErfJEdirung,  dafs  ihm  fortwàhrend  Zweifel  ùber  die  Quan- 
titat  der  hochbetonten  a  e  aufsteigen:  man  weifs  nicht  ob  man 
ponSis  oder  ponSis  hòrt,  ob  rido  oder  rido,^ 

E  lo  Schmidt*Wartenberg  (IF.,  voi.  VII,  pag.  222):  „Es  wird 
schon  aufgefallen  sein  (dalle  relazioni  date  degli  esperimenti  da 
lui  compiuti),  dafs  die  Ezistenz  von  mittelzeitigen  Vokalen  durch 
kein  Beispiel  gestùtzt  wird.  Im  Gegenteil  scheinen  postulierte 
mittelzeitige  Vokale  (geschleift)  die  vollen  Langen  von  Vokalen  zu 
uberdauem;  man  vergleiche  die  Werte  von  bùdas  und  bùii  (nel- 
r  elenco  delle  voci  dallo  S.-W.  esaminate). 

Ma  il  singolare  fenomeno  era  già  da  tempo  stato  notato  per 
via  indiretta  dal  Kurschat  in  Gr.  d.  lit  Spr.  §  193  segg. 

Il  Kurschat  ha  cura  di  notare  con  notazioni  musicali  anche 
r  accento  musicale  della  parola.  Or  bene  per  la  sillaba  kó  della 
parola  kótas  servono  una  semiminima  e  quattro  biscrome  (cioè 
V4  +  ^hi  =  0.375);  P^  ^^  sillaba  bà  della  parola  badas  servono 
invece  una  semiminima  e  una  minima  (cioè  1/4  -(-  V^  ^^  0*7  5)*  ^^^ 
cotal  differenza  si  osserva  anche  nei  dittonghi.  La  sillaba  wdl 
della  parola  wdltis  misura  una  semiminima  più  quattro  biscrome 
(cioè  ^/4  +  ^/jj  =  0.375);  la  sillaba  war  della  parola  wargas  misura 
una  semiminima  più  tre  crome  (cioè  ^4  +  ^/s  =  0-525)«  Di  pi^* 
a  proposito  dei  dittonghi  dice  il  Kurschat  §  200:  „Bei  der  ge- 
stofsenen  Betonung  der  Diphthongen  ruht  der  Ton  stets  auf  dem 
ersten  Elemente  der  Lautverbindung.  Ist  dleses  ein  a  oder  ein  ^, 
so  ist  dasselbe  stets  lang  und  pràvaliert  im  Diphthong  so  sehr, 
dafs  der  zweite  Vokal  meistens  nur  schwach,  in  manchen  Gegenden 
gar  nicht  zu  hòren  ist,  und  in  Folge  dess  dort  tràukii^  ziehen,  wie 
trdktì\  kdilis^  Fell,  wie  kàlis\  kéik/i,  fluchen,  wie  kéktì  gesprochen 
vird.*^  Come  dimostro  nel  cap.  2®  gli  elementi  vibrati  vanno  in  sillaba 
atona  soggetti  ad  un'  inversione  d'  accento.  Da  ciò  avviene  che  i 
dittonghi  sono  più  lunghi  in  sillaba  atona  che  in  sillaba  tonica;  e 
questo  fatto  trova  rappresentazione  nella  grafìa  del  Kurschat:  ac- 
canto ad  un  nominativo  àiszkus  s'  ha  un  genitivo  aiszkaus  accanto 
a  wéizdmi  s'  ha  V  ini.  weizditù  II  Vocabolario  del  Kurschat  offrirà 
di  ciò  esempi  a  miriadi. 

Non  vi  può  esser  dubbio  dunque  che  il  vibrato  produca  in 
lituano  una  diminuzione  di  quantità  anche  nelle  sillabe  mediane. 
Ma  cosi  essendo,  senza  stento  veruno,  si  può  vedere  negli  ì  ù 
lituani  la  continuazione  di  originar}  t'  t,  i*  u,  ridottisi  per  la 
perdita   dell'  ultimo  atomo.      fV,   S*u  o  se  si  vuole  V\  i**  è  la 
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condizione  che  noi  presupponiamo  per  il  latino  e  diciamo  in- 
deuropea. 

La  seconda  divergenza  tra  latino  e  lituano  sta  in  questo:  1'  ac- 
cento triverticato  sta  in  lituano  sulla  vocale  lunga  S»  in  latino  sulla 
vocale  lunga  S. 

Questa  difficoltà  si  può  eliminare  pensando  che  s  ed  d 
avessero  in  origine  un  accento  triverticato  e  che  di  questa  ori- 
ginaria condizione  parte   conservi   il   lituano   parte   il  latino.     Nel 

o 

latino,  d  s*  era  confuso  per  colore  con  d,  nel  lituano  s'  era  confuso 
con  d  V  i.  e.  à;  basta  la  confusione  di  colore  per  determinare  una 
confusione  delle  intonazioni. 

La  terza  divergenza  tra  latino  e  lituano  sta  in  questo:  in 
lituano  r  à  di  qualsiasi  origine  si  trova  confuso  con  le  vocali  brevi 
distese,  in  latino  invece  Io  si  trova  confuso  per  1'  accento  con  a 
lungo.  Quale  la  ragione  di  questa  differenza?  Può  esser  solo  la 
coincidenza  di  colore  la  causa  del  fatto,  ma  altre,  concomitanti 
è  lecito  sospettarne  fissando  lo  sguardo  nella  storia  dell'  à  e  dell'  S 
nel  latino  e  nel  lituano. 

Il  latino  aveva  tre  specie  di  à: 

I.  Uno  scarso  manipolo  di  à  continuatori  di  i.  e.  «  in  parole 
del  tipo  magnus  e.  del  tipo  salvus  (conforme  alla  legge  dell'  Osthoff); 
questi  saranno  stati  biverticati; 

II.  il  corrispondenti  ad  à  i.  e.  biverticati; 

III.  à  continuatori  di  i.  e.  ^,  riduzione  di  vocale  lunga  in- 
deuropea in  sillaba  paratonica;  il  numero  di  questi  à  deve  essere 
stato  cospicuo  prima  della  riduzione  in  latino  di  à  paratonico  in 
?  od  ?  e  prima  della  sincope;  di  tali  à  possiamo  credere  che 
fossero   triverticati  quelli   che  risalivano  alle  vocali  lunghe  triverti- 

o 

cate  a  d,  immaginando  cioè  che  nella  riduzione  di  vocal  lunga 
i.  e.  si  fosse  alterata  solo  la  quantità  e  non  la  qualità  in  perìodo 
i.  e.;  su  questa  conservazione  dell'  accento  qualitativo  in  para- 
tonesi  che  anche  sopra  abbiamo  ammesso  per  e  possiamo  essere 
tranquilli;  ce  lo  permettono  il  latino  e  il  lituano:  ne  il  lituano,  né 
il  latino  conservano  nella  parola  la  posizione  dell'  accento  i.  e., 
eppure  coincidono  le  vocali  delle  due  lingue,  quanto  s'  è  visto, 
nella  qualità  d'  accento;  inoltre  nel  lituano  d'  oriente  ancor 
oggi  le  vocali  di  sillaba  disaccentata  conservano  la  qua- 
lità che  esse  avrebbero  se  fossero  accentate;  finalmente  il 
greco,  il  litu-slavo,  il  germanico  e  il  vedico,  conserva- 
rono la  differenza  qualitativa  d'  accento  sulle  lunghe 
finali  anche  quando  queste  erano  disaccentate. 

Possedeva  ancora  il  latino  una  grandissima  quantità  di  S,  che 
supponiamo  triverticati. 

Dato  questo  confuso  alternarsi  nella  lingua  di  a  biverticati  e 
triverticati  noi  possiamo  intendere  come  si  venisse  ad  una  fusione 
a  benefizio  d'  uno  dei  due  gruppi  e  che  1'  3  triverticato  sorreggesse 
i  suoi  affini  di  colore  à  triverticati. 
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Nel  lituano  si  venne  a  condizioni  del  tutto  diverse;  perchè  in 
a  continuatore  dell'  L  e.  2  biverticato  si  confuse  il  continuatore  di 
L  e.  9  biverticato  esso  pure;  di  più  gli  à  triverticati  rimanevano  di 
molto  stremati  per  il  loro  dileguo  nelle  formule  tb^  er?,  em9\  eiu^  ecc., 
secondo  la  legge  Bezzenberger;  onde  non  potevano  opporre  resi- 
stenza agli  altri  due  grossi  manipoli  alleati  in  a;  né  trovarono  ima 
difesa  in  J  che  si  confuse  in  Ut  con  9. 

Si  conclude  sulle  condizioni  i.  e.  Per  tutte  le  coincidenze 
notate  io  penso  che  il  lituano  e  latino  abbiano  conservato  in  buona 
parte  le  qualità  d'  accento  i.  e.  in  mezzo  di  parola.  £  tenuto 
conto  delle  coinddenze  e  delle  divergenze  tra  le  due  lingue  (e 
non  computate  le  alterazioni  avvenute  in  singoli  elementi  nei  due 
rami  linguistici,  delle  quali  si  ragiona  nel  2^  cap.  di  questa  parte) 
io  penso  che  le  vocali  i.  e.  fossero  in  origine  cosi  accentate: 

Brevi  à^  ìft  if,  o  e  la  vocal  ridotta  «  biverticate  e  distese. 

Brevi  ì,  a  biverticate  e  vibrate. 

Lunghe  è,  d,  ì,  S  e  ]sl  vocale  ridotta  p  da  ?,  9  biverticate  e 
vibrate. 

e 

Lunghe  3,  9  e  la  vocale  ridotta  ^  triverticate  e  ascendenti- 
discendenti 

Potrà  parere  questa  del  trìverticato  complesso  una  soverchia 
sottigliezza;  ma  io  stimo  più  utile  lasciarsi  talora  guidare  dai  fatti 
che  pretendere  di  dominarli  e  sottoporli  ai  nostri  pregiudizi;  quanto 
oggi  può  parerci  oscuro  e  incerto,  potrà  domani  dar  luce  a  nuovi 
sicuri  fatti. 


Capitolo  2. 

A.    VariaEioni  nelle  qualità  d'  accento  normali  neolatine 
per  causa  di  variazioni  di  quantità. 

§  I.    Del  problema  in  generale. 

S'  è  visto,  nel  §  i  del  cap.  i,  che  Don  sempre  i  riflessi  ro- 
manzi delle  vocali  latine  si  presentano  dittongati  secondo  quella 
che  pare  doversi  ritenere  la  norma,  ma  che  si  trovano  anche 
dittonghi  discendenti  dove  noi  ci  aspetteremmo  un  dittongo 
ascendente  (es.  calab.  tiovu^  abruzz..  Vasto  /tiv§  ecc.,  Val  di  Zoldo 
diel,  (lad.  occ.  Maniago  ^^^z'/ecc.),  o  viceversa  un  dittongo  ascen- 
dente dove  noi  ci  aspetteremmo  un  dittongo  discendente  (per  es. 
mSLTSghjftéu  'filios',  fr.  mod.  roà,  ant.  rét\  ràt\  rum.  sfeà). 

Nel  caso  del  francese  noi  ci  troviamo  nella  fortunata  condizione 
di  essere  sicuri  che  la  forma  anormale  della  dittongazione  è  un 
fatto  seriore;  tanto  che  per  la  nostra  tesi  fondamentale  può  essere 
riputata  superflua  la  ricerca  della  causa  del  fenomeno. 

Ma,  per  salde  convinzioni  teoriche,  io  ero  ben  sicuramente 
portato  a  ritenere  che  ogni  forma  di  dittongazione  da  vocale  sem- 
plice in  ogni  lingua  neolatina  come  in  ogni  altra  indeuropea  fosse 
uno  sviluppo  di  una  biverticazione  originaria  delle  vocali  semplici 
i.  e.;  e  per  1'  esperienza  storica  ero  portato  a  giudicare  che  dove 
attualmente  s' hanno  condizioni  che  han  Y  aspetto  di  anormali 
s' avessero  sempre  da  presupporre  condizioni  anteriori  normali. 
Qui  la  ricerca  della  causa  dell'  alterazione  diveniva  essenziale  per 
la  mia  tesi. 

Frutto  di  questa  indagine  è  la  sentenza  che  le  alterazioni 
qualitative  d'  accento  nelle  lingue  neolatine  dipendono  in  gran 
parte  da  mutazione  quantitativa  della  sillaba. 

A  questa  conclusione  mi   adducevano  le  -seguenti  esperienze. 

Molto  spesso  nella  lingua  i.  e.  originaria  o  nelle  lingue  i.  e. 
storiche  sono  avvenute  alterazioni  qualitative  di  accento  appunto 
per  mutata  quantità. 

Parimente  anche  nelle  lingue  neolatine  si  mostravano  le  altera- 
zioni qualitative  d'  accento  concomitanti  ad  alterazioni  quantitative. 

Do  informazioni  dell'  esperienze  fatte. 

I.  In  periodo  i.  e. 

Io  presumo  per  questo  primo  caso  riconosciuta  come  una 
verità  la  conclusione  del  capitolo  precedente  che  le  vocali  ?,  d,  ^ 
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brevi  fossero  in  perìodo  i.  e.  distese  e  '  le  vocali  lunghe  ?,  ò,  S  fos- 
sero in  periodo  i.  e.  vibrate.     Ciò  posto,  noi  vediamo  che: 

a)  Una  vocale  breve,  cioè  una  vocale  coli'  accento  disteso 
si  muta  in  seguito  all'  allungamento  secondario  (Dehnstufe)  in 
vocale  con  V  accento  vibrato.     £s.  i.  e.  djiéus  da  un  tema  dtxefé^^ 

b)  Una  vocale  lunga  originaria  o  secondaria  si  muta  in  conse- 
guenza di  un  ulteriore  allungamento  in  vocale  lunga  coli'  accento 
disteso  (circonflesso  delle  lunghe).  £s.  L  e.  djiém  da  L  e.  <^éum^  L  e. 
naus  da  un  tema  i.  e.  niue, 

2.  Nel  lituano.  Nel  lituano  parecchie  mutazioni  delle  qualità 
d'  accento  son  legate  a  mutamenti  quantitativi. 

a)  Ricordo,  quanto  sopra  si  diceva,  che  le  vocali  con  accento 
vibrato  vanno  soggette  ad  abbreviarsi,  e  che  in  maggiori  propor- 
zioni dò  avviene  in  fine  di  parola  dove  una  vibrata  lunga  perde 
due  more  e  prende  il  vibrato  breve:  geré  diventa  gerà»  Ora, 
quando  una  vocale  talmente  abbreviata  per  V  azione  di  questa 
causa  è  seguita  da  -m  che  con  essa  vocale  venga  a  formare  una 
sillaba,  la  sillaba  che  ne  risulta  viene  a  ricevere  V  accento  disteso: 
geram  diventa  gerà^.  Questo  fatto  viene  interpretato  altrimenti.  Cfr. 
Streitberg,  IF.  voi.  I,  pag.  259  segg.,  voi.  II,  pag.  415  segg.;  Brug- 
mann  Grr.  voi.  I,  pag.  139.  Si  crede  doè  che  -àm  si  sia  ridotto 
per  effetto  di  -m.  Che  cosi  non  sia,  mostra  il  fatto  che  in 
mezzo  di  parola  un  3x  abbreviandosi  davanti  ad  m  non  dà  àgtn 
se  non  quando  la  vocale  portava  l'  accento  disteso  tremti  da  irémii 
ma  da  vemtì  vémti. 

Qui  devono  essere  collocati  anche  gli  -;  -)r  la  cui  accentua- 
zione distesa  è  dimostrata  sia  dal  fatto  eh'  essi  non  sono  soggetti 
agli  effetti  della  progressione  d'  accento,  conforme  alla  legge  del  de 
Saussure,  sia  dall'  accusativo  pronominale  jt  kokt  ecc.  Vale  a  dire 
anche  in  tm  ùm,  /  ed  li  si  riducono  da  bimore  a  unimore  che 
coir  -191  danno  una  bimora  ascendente.  In  questo  caso  manca  la 
riprova  del  mezzo  di  parola,  perchè  in  mezzo  di  parola  le  brevi  / 
ed  »  ed  anche  à  e  abbreviandosi  davanti  ad  m  (»,  r,  /)  complicati, 
danno  necessariamente  una  unimora  e  quindi  tm,  ifly  tr^  i%  um  ecc. 
am  eca 

b)  In  periodo  assai  antico  avvenne,  come  ha  dimostrato  il 
Bezzenberger,  nell'  intemo  di  parola  un'  elisione  di  vocale  breve 
postonica  e  questo  ha  dato  per  conseguenza  un  allungamento  della 
vocale  tonica;  conseguenza  dell'  allungamento  fu  uno  spostamento 
delle  condizioni  accentuati  ve;  da  ^  s'  ebbe  y.^^,  quindi  v^^-y^^ 
(avanti  sonante  complicata,  ^^^v..^  diventò  ^,  da  una  trìmora  s' ebbe 
una  bimora,  ma  le  qualità  dell'  accento  in  questo  caso  rimasero 
intatte).     £s.  vém/t  per  vim^ii,  cfr.  ind.  vàmiti^  gr.  ly,ico* 

Il  fenomeno  si  ripete  anche  in  seguito  a  dileguo  di  vocale 
finale  dopo  tonica:  dat  pi.  -^mx  per  alit  -Smus,  nom.  sing,  gérs 
accanto  a  giìras^  nom.  sing.  séns  da  sihas\  nom.  sing.  gdls  da  gOlas) 
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krasztàms  da  krasiSmusA  L'  accento  vibrato  lungo  si  muta  quindi 
in  accento  vibrato  breve  nelle  condizioni  volute:  rais  'ruota' 
da  ràias. 

Aggiungiamo  a  illustrazione  di  quanto  sopra  si  diceva  dell'  ac- 
cento dell'  ì  e  dell'  U  anche  questo. 

In  ogni  altra  condizione  fonetica  della  sillaba  non  vi  fu  per 
effetto    del    dileguo    di   postonica  alcuna   alterazione   dell'  accento 

primitivo:  warks  da  wargaSf  dews  da  dewas,  szdukszis  da  szduksztas, 
te  WS  da  tewas,  dat  pi.  mergóms  da  mergómus.  Dunque  non  v*  ha 
ragione  di  voler  distesi  gli  r  e  gli  »  perchè  wagìms  y,ai  ladri"  (da 
wagzmus),  sUnùms  „ai  figli''  (da  sunùmus;  cfr.  anche:  bùtams  „ siile 
case"  smertìms  „alle  morti"  raHkoms  „alle  mani")  hanno  1'  accento 
vibrato. 

3.   Nel  neolatino. 

Dimostrano  questi  fatti  sicuramente  che  a  mutazioni  quanti- 
tative possono  corrispondere  anche  alterazioni  della  qualità  d' accento. 

Ora  io  ho  osservato  che  nelle  lingue  neolatine  spostamenti 
accentuativi  sono  avvenuti  per  solito:  a)  in  posizione  della  parola 
che  son  favorevoli  all'  allungamento  della  tonica,  b)  in  idiomi  che 
mostrano  una  spiccata  tendenza  all'  allungamento  delle  toniche, 
e)  in  toniche  divenute  più  pesanti  per  1'  aggregazione  di  nuovi 
elementi  vocalici.  Quindi  T  inversione  dell'  accento  sillabico,  anche 
in  periodo  romanzo,  mi  apparve  pur  essa,  come  nei  casi  sopra 
studiati,  r  effetto  di  un'  alterazione  dell'  equilibrio  primitivo  della 
quantità  nella  sillaba. 

a)  L' inversione  discendente  dalla  prima  delle  due  condizioni 
è  qui  da  me  studiata  nel  friulano. 

Le  vocali  latine  hanno  avuto  con  assoluta  conseguenza  duplice 
sorte  nel  friulano,  secondo  che  si  trovavano  in  sillaba  ancora  at- 
tualmente mediana  e  in  originaria  penultima  complicata  oppur  si 
trovavano  in  penultima  libera  divenuta  finale  e  in  ultima  sillaba. 

Conviene  considerare  prima  i  continuatori  di  ?  ed  9,  e  poi 
insieme  i  continuatori  delle  altre  vocali  latine. 

In  friulano  e  0  brevi  sogliono^  continuarsi  per  té  uà  uè  in  sil- 
laba mediana  o  in  sillaba  finale  da  penultima  complicata:  es.  jfiéìU 
=  festa,  mìei  =  medius;  oleum  =  per  solito  uéii  o  vuéli  (Forni 
di  sopra  vuoli,  Maniago  voli  da  vuoli,  S.  Michele  gue/t);  ossu  ^a 
per  solito  ués  imés  (Forni  di  sopra  vuós^  Maniago  vos,  S.  Michele 
gués\  gués  anche  a  Muggia;  ma  dell'  estremo  lembo  della  ladinità 
qui  si  tace. 

Invece   in  sillaba  risultata  finale  da  penultima  libera  si  ha  se- 


^  Nel  passo  relativo  a  questa  forma  in  Kurschat  §  498  djyit  Beseich- 
nnog .  .  .  gesprochen")  manca  un  nicht,  ma  si  deve  supplirlo  molto  facil- 
mente per  il  senso. 

'  Qui  si  bada  solo  alle  linee  generali  che  del  resto  son  tracciate  ben 
sicure;  sui  particolari,  altrove. 
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condo  i  terrìtorj  et,  tm  oppure  ì  U  {ì  ii);   onde  per  es.  i  continaa- 
torì  di  nove  e  dece  sono  nauf^  deùf,  nSff  d%  ^^A  ^^*)> 

nUf  e  dìS  si  hanno,  secondo  le  referenze  del  Gartner,  solo  nel- 
r  estremo  lembo  orientale,  a  Gonzia,  e  sono  7  u  senza  dubbio  un 
abbreviamento  da  7,  u. 

Quale  è  la  genesi  di  rumf^  deiS^  nUf^  dìSÌ 

Se  noi  confrontiamo  le  condizioni  di  Tramonti,  per  esempio, 
dove  s' ha  d<f/y=dece,  yf/f/a  =  festa  con  quelle  per  es.  della 
Val  di  Zoldo  dove  s'  ha  dies  =  dece,  piètra  =  petra  (Ascoli,  Arch. 
voi.  I,  pag.  403),  facilmente  vedremo  nelP  ei  di  deiS  il  continuatore 
di  queir  te  che  s'  ha  in  Val  di  Zoldo  nella  stessa  posizione.  Ma 
si  può  mostrare  che  anche  T  ì  sia  T  ultimo  risultato  d'un  antece- 
dente te.  Nel  pian  di  Udine  il  continuatore  del  latino  Iteri  è 
doppio,  ir  (come  misttr  ecc.)  e  iar\  e  ad  Ampezzo  (cfr.  Gartner, 
§  34)  si  ha  tfr  di  contro  a  dii.  Come  spiegare  questa  curiosa 
duplice  risoluzione?  Si  pensi  all'  uso  sintattico  di  ieri\  si  adopera 
ieri  sia  assolutamente,  sia  procliticamente  in  nessi  come  iersera^ 
iemoUe,  ier  f  a//ro,  ma  />  +  r  +  consonante  dà  nel  pian  di  Udine 
iar  (cfr.  fiart  certu);  onde  ier  sera  doveva  venire  qui  a  tarserà. 
Ora  codesto  iar  è  uscito  dai  suoi  termini  foneticamente  legittimi 
e  si  adopera  anche  isolatamente.  Ma  non  basta:  adoperato  isola- 
tamente questo  iar  non  è  ossitono  come  ^idrt  ma  è  baritono.  Ab- 
biamo in  questa  doppia  risoluzione  di  iar  e  gidrt  la  prova  sicura 
di  una  recessione  d'  accento  in  sillaba  risultata  finale  da  penultima 
libera;  anche  la  forma  ir  di  contro  a  iar  d  risulterà  dunque  quale 
il  continuatore  di  ier  ortotonico;  ;  è  il  risultato  ultimo  di  quel- 
r  le  che  in  posizione  analoga  trovavamo  in  Val  di  Zoldo  e  del 
quale  appariva  a  Tramonti  come  ultimo  resultato  un  ei. 

Giova  ancor  meglio  illustrare  questo  punto  importante  della 
fonetica  friulana. 

Le  sorti  di  d  davanti  ad  r  sono  assolutamente  parallele  a 
quelle  di  ?  (in  fine  di  parola  s'  ha  ou,  u,  ùf  per  es.  cotir,  cùr,  cùr 
=  core  ecc.,  laddove  per  es.  (^itó/war^/?  =  quattordeci),  con 
questo  di  meglio  che  il  fenomeno  <?  -f-  r  «»  uar  è  generale  friu- 
lano; appare  dunque  che  no  -^  r  ìsi.  periodo  friulano  originario 
diede  upr,  laddove  in  -1^  +  '*  1'  '*  non  valse  a  impedire  il  ristrin- 
gimento di  lio  in  upt  che  s'  avviò  poi  per  sorti  opposte  dell'  f/^, 
doè  ad  u. 

Secondo  questo,  possiamo  pensare  che  anche  ier  avesse  nel 
friulano  originario  due  continuatori:  ifr  in  posizione  indipendente, 
ifr  in  posizione  proclitica  {^prsére).  Da  ier  s*  ebbe  ir,  come  da 
aiar,  cùr;  da  ipr  s'  ebbe  invece  iar  nell'  udinese,  e  /^r,  in  Ampezzo. 

Noterò  pure  che  ancora  un  altro  fatto  risulta  chiaro  se  seguia- 
mo il  nostro  ordine  d' idee. 

V  opposizione  tra  i  continuatori  di  d  in  sillaba  finale  risultata 
finale  da  penultima  libera  e  i  continuatori  di  d  in  altra  posizione 
quando  preceda  dentale,  per  es.  1'  opposizione  tra  nou/  nuf  nuf=^ 
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nove  nova  e  nj[of  da  nocte  o  simili,  si  spiega  assai  facilmente 
ammettendo  una  trafila  nuo/  nuót  e  poi  nàof  nuói  ecc.,  vale  a  dire 
ammettendo  come  critico  della  modificazione  dell'  u  ^  uo  avvenuta 
o  non  avvenuta  il  trovarsi  di  esso  sotto  o  fuor  dell'  accento. 

Ora  questo  lio  ie  in  luogo  dell'  uà,  /V,  che  sarebbe  da  aspet- 
tarsi noi  lo  troviamo  in  sillabe  cosi  costituite  che  per  natura  sono 
proclivi  ad  un  maggior  allungamento  e  in  sillabe  dove  in  realtà 
hanno  nel  friulano  le  vocali  un  manifesto  allungamento.  Avviene, 
come  s'  è  detto,  questa,  che  per  rispetto  alle  condizioni  generali 
ci  appare  come  una  recessione  d'  accento,  in  sillaba  finale  o  risul- 
tata finale  da  penultima  libera,  cioè  in  sillabe  cosi  costituite  che 
la  corrente  espiratoria  vi  si  può  adagiare  comodamente  non  dovendo 
essa  corrente  essere  suddivisa  tra  la  tonica  e  la  sillaba  o  semi- 
sillaba postonica  (chiamo  semisillaba  le  consonanti  che  seguono 
alla  sonante  della  sillaba). 

Ciò  in  linea  teorica;  ma  il  nostro  ragionamento  ci  è  dimo- 
strato giusto  dai  fatti;  perchè  in  realtà  soffrono  nel  friulano  le  finali 
o  risultate  finali  da  penultima  libera  un  allungamento  sconosciuto 
alle  sillabe  diversamente  costituite.  £  precisamente  le  altre  vocali 
che  non  siano  ?  od  9: 

I.  Si  continuano  in  generale  con  vocali  brevi  in 
sillaba  finale  da  penultima  complicata  o  in  sillaba  ri- 
masta mediana;  mi  servo  per  gli  esempj  del  §  200  del  Gartner 
e  do  gli  esempj  di  S.  Daniele  che,  fra  i  luoghi  citati  dal  Gartner, 
meglio  ritrae  V  aspetto  di  quel  che  letterariamente  chiamiamo 
fiiulano. 

Si  confronti  dunque  per  a,  S.  Dan.:  bas  (s.  v.  bassus),  éavdi 
(caballus);  ^ai  (cattus);  éa£e  (casa);  flame  (fiamma);  glaze 
(gì  a  ci  e  s);  lane  (lana);  vcUfe  (vacca);  kuairi  (n.  4);  guaranie  (n,  ^o). 

Per  J,  si  confronti  S.  Daniele:  ww  (vivere);  é^ink,  kulndùf  {n^S9  ^S)- 

Per  ù:  mizure  (me usura),  i^  (uva),  ^e  (una),  dut  {M/us, 
doppione  volgare  di  fòtus),  lindi'I  (n.  11). 

Per  ?  ì:  i!pne  (cena),  spre  (sera),  Stfle  (stélla;  a  studio  posto 
in  questa  serie);  tr^diS  ipdii  {pn.  13,  16);  mfni  (mino);  irfnte  (n.  30); 
^^«  G'fi^'^^™)»  'f^  ("^*i*);  ^^^^l  (mittere);  y>vf//fe  (frescus). 


^  Sono  notevoli  casi  di  fonetica  condizionata  questi  che  seguono.  Da 
altru  àtri  a  Forni  di  sopra;  Forni  di  sotto,  Ampezzo;  Forni  Avoltri,  Pe- 
sariis;  àti  a  Paluzza,  altrove  Zlltrù  alt  da  al  tu  Forni  di  sopra;  Forni  di  sotto; 
Paluzza.  àga  od  àge  da  acqua  meno  che  a  Cividale,  Cormons,  Gorizia,  S.  Vito 
e  S.  Michele  al  Tagliamento  (in  una  parte  del  qual  territorio  troveremo  anche 
altre  brevi  certo  secondarie,  cfr.  Erto  ega\  vorele  o  simm.  da  auricula;  éàlt 
a  Forni  di  sopra;  Forni  di  sotto,  Forni  Avoltrì;  Paluzza;  éaniese  o  simm.  da 
e  a  misi  a  dovunque  meno  che  a  Gorizia,  a  S.  Vito  e  a  S.  Michele  con  ?;  cfr. 
Erto  lameiuL'^  darà  da  capra  (Cividale  fino  a  S.  Michele  éavra  o  simm.);  dar 
Gemona,  S.  Dan.,  Cormons,  éàar  Cividale  da  carru;  dal*  e  simm.  da  dulce 
a  Forni  di  sopra;  Forni  di  sotto.  Tramonti  Ampezzo;  Maniago;  Clauzetto; 
duole  (con  Ho  da  ««)  a  Forni  Avoltri  e  Pesariis;  éaveli  a  Cormons  e  Cividale. 
Si  tratta  evidentemente,  in  generale  di  prolungamenti  di  compenso;  in  éàr 
8*  ha  V  effetto  di  una  posizione  obliterata,  éaveli  è  analogico. 


8i 

Per  d,  H:  kpdg  (cauda);  pre  (bora);  dpdiì{i2);  iovin  (juvenis); 
volp  (vulpes);  bgée  (bucca);  mgSée  (musca). 

2.  Si  continuano  invece  dette  vocali  generalmente 
con  vocali  lunghe  o  dittonghi,  quando  siano  finali  o  ri- 
sultate finali  da  penultima  libera. 

S.  Dan.  klàf,  Cividale  klSaf  (ci avi s);  S.  Dan.  làt  (lacus),  (Civ. 
lago)\  S.  Dan.,  menata  Gvidale  menàat  (pp.  di  minare);  S.  Dan., 
^rd/,  Civid.  prdat  (pratum). 

S.  Dan./i/  (filum),  Hdìi  (radix). 

S.  Dan.  dur  (durus). 

S.  Dan.  «?/",  Tram,  neif  (nix);  S.  Dan.  j?/*,  Tram.  f^(sSbum); 
S.  Dan.  set^  Tram,  seit  (sitis). 

S.  Dan.  kròS,  Tnun.  krouS  (crux);  S.  Dan.  ìofy  Tram.  Umf 
(lupus);  S.  Dan.  vdS^  Tolmezzo  vòti$  (vox). 

Vuol  dire  dunque  ciò,  che  si  ha  /?,  ùo  o  succedanei  al  posto 
di  iéy  uà  in  sillabe  che  sono  andate  soggette  ad  un  notevole  al- 
lungamento; r  allungamento  porta  un  turbamento  dell'  equilibrio 
della  sillaba;  effetto  di  questo  disquilibrio  io  considero  l' inversione 
delle  condizioni  accentuative  sillabiche. 

b)  Ho  detto  che  dittongazioni  inverse  si  osservano  in  idiomi 
che  mostrano  una  spiccata  tendenza  all'  allungamento  delle  toniche. 
Co^  si  spiegano  in  generale  le  inversioni  su  territorio  italiano  di 
sud-est,  in  campo  francese,  in  campo  ladino  e  in  campo  rumeno. 

Che  r  italiano  di  sud-est  sia  quanto  mai  propizio  all'  allunga- 
mento delle  toniche  si  sa  per  informazioni  moderne.  Per  l' età  passate 
un  allungamento  straordinario  a  sud-est  d'  Italia  si  desume  dalla 
straordinaria  fioritura  di  dittonghi  in  questa  regione.  Parimente 
dalla  frequenza  dei  dittonghi  in  territorio  ladino,  francese  e  rumeno 
si  desume  una  simile  tendenza  ad  allungare  le  toniche  in  codesti 
territorj  ;  da  questa  tendenza  ripeto  le  inversioni  che  colà  avvengono. 

e)  Una  terza  esperienza  che  alterazioni  quantitative  della 
sillaba  portino  seco  alterazioni  accentuative  s'  ha  negli  spostamenti 
d'  accento  in  fiéu,  avriéu^  martéu  da  /leu,  avrieUf  marieu.  Qui,  ag- 
gregatosi alla  sillaba  te  V  »,  per  così  dire,  il  centro  di  gravità  della 
sillaba  si  sposta  e  s'  ha  téu  da  teu, 

%  2.     Casi  particolari  d' inversione  nel  neolatino. 

Sempre  deli'  inversione  è  causa  un'  alterazione  quantitativa 
della  sillaba.  Ma  le  inversioni  han  poi  forme  e  gradi  e  proporzioni 
che  richiedono  la  nostra  più  accurata  attenzione. 

Una  regione  interessantissima  per  questo  riguardo  è  la  sezione 
italiana  del  territorio  illiro-italico,  specialmente  la  regione  abruzzese 
(^specialmente^  forse  diciamo,  perchè  qui  i  materiali  abbondano); 
qui  ci  troviamo  spesso  davanti  a  un  vero  arruffio,  il  più  bizzarro 
capriccio  pare  abbia  governato  qui  il  vocalismo;  abbiam  visto  che 
le  coppie  l — U^  ?  ì — ò  S,  ì — d  hanno  di  solito  continuazioni  per  dit- 
tonghi parallele,   doè  son  continuate  da  dittonghi  d'  ugual  forma; 
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qui  invece,  nello  stesso  paese,  in  condizioni  o  apparentemente  o 
assolutamente  identiche,  troviamo,  per  esempio,  mi  dittongo  normale 
discendente  da  ?,  ma  da  ù  uno  anormale  ascendente;  talora,  nello 
stesso  paese,  in  condizioni  pari  un  dittongo  ascendente  e  discen- 
dente dalla  stessa  vocale;  accanto  a  queste  anormalità  i  più  in- 
verosimili frangimenti  vocalici:  fino  un  eouwjp  da  e  h  Come  le 
anormalità  dello  sloveno  non  valsero  a  infirmare  la  ricostruzione  storica 
dell'  accentuazione  slava,  cosi  non  varrebbero  queste  condizioni 
singolarissime  abruzzesi  ad  infirmare  la  nostra  ricostruzione  neo- 
latina anche  se  rimanessero  inspiegate.  Ma  sì  possono  spiegare 
nel  modo  più  facile,  razionale,  e  perciò  persuasivo;  e  non  è  da 
dire  quanto  la  tesi  nostra  se  ne  avvantaggi. 

Parecchi  dei  fenomeni  abruzzesi  si  trovano  anche  in  altre 
regioni  romanze.  Di  queste  dirò  prima  perchè  sono  condizioni 
più  semplici.  Complessivamente  poi  discorrerò  delle  condizioni 
italiane  di  sud-est,  per  evitare  uno  sparpagliamento  di  osservazioni 
intomo  ad  un  campo  unico  e  arrivare  più  brevemente  ad  una 
evidente  dichiarazione. 

I.    Doppia  risoluzione  di  dittonghi  inversi. 

Non  solo  s'  hanno  nello  stesso  territorio  due  specie  di  ditton- 
gazioni, una  normale  V  altra  anormale,  ma  avviene  anche  che  dit- 
tonghi anormali  vi  siano  di  due  specie:  gli  uni  discendenti  solo 
accentuativamente,  gli  altri  anche  espiratoriamente,  per  es.  ^e  ed  ei\ 

Codesto  fenomeno  compare  sotto  due  aspetti  diversi. 

a)  La  recessione  è  avvenuta  in  varia  condizione  della  sillaba 
in  due  diversi  periodi  dello  stesso  idioma.  Cfr.  Cimolais  d-et'l,  Erto 
//ukf  Cimóì. /àuk  e  Erto  fiotta ^  liavre^  miad-f  mtada,  fù^ya^  lùìnky 
lùgn^a^  nùpit  uo^e^  tigli,  dm.  fiéita,  lievre,  viìéd-,  miéda^  fuóya,  lucnk. 
Inonda,  ntióij  zniài,  zmó/t,  da  caelu,  focu,  festa,  lepre,  mediu, 
media,  folla,  longu,  longa,  nocte,  oculu,  oleu.  Il  fenomeno 
di  Erto  appar  chiaro.  Prima,  come  in  tutto  il  territorio  friulano, 
s'  ebbe  la  recessione  in  sillaba  risultata  finale  da  penultima  libera,  poi, 
in  seguito  a  nuove  spinte,  anche  V  té  di  sillaba  complicata  diventa  ù> 

/?)  La  recessione  dell'  accento  sul  primo  elemento  del  dittongo 
è  avvenuta  in  condizioni  identiche  della  sillaba,  ma  quando  avve- 
niva vi  erano  due  dittongazioni  da  ?  9,  1'  una  allo  stato  perfetto 
di  /'/  uà,  V  altra  allo  stato  embrionale  di  e'é,  o'é. 

Questa  duplice  recessione  deve  avere  avuto  come  causa  comune 
la  tendenza  alla  recessione,  ma  essersi  prodotta  in  tempi  diversi, 
prima  in  eé,  o*à,  poi  in  té,  uà;  V  anticipazione  della  recessione  in 
^/,  o*ó  risulta  storicamente  provata  in  molti  casi,  perchè  s'  ha  et, 
ou  da  é^e  ó^o  e  ù  lio  non  presentano  un  assottigliamento  del  se- 
condo elemento  del  dittongo.  Questa  diversità  cronologica  delle 
due  recessioni  è  non  solo  giustificabile  dal  punto  di  vista  fisiologico 
ma  si  dimostra  facilmente  inevitabile;  essa  è  cioè  una  conseguenza 
inevitabile  del  diverso  distanziamento  degli  elementi  in  ^/,  o'à  e 
in  iéf  uà;   in   //,  o'à,   per  esprimermi  con  un  immagine  materiale, 
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€*  è  da  fare  ud  solo  passo  indietro,  in  ié  uà  un  salto,  ossia,  poiché 
natura  non  facit  saliuSy  più  passi  successivi;  onde  può  anche  essere, 
come  sotto  vedremo,  che  s'  abbia  la  recessione  in  ^/,  o*ó  e  non 
in  iéy  uà. 

In  territorio  ladino  s' incontra  il  fenomeno  in  parola  a  Fettan 
(Engad«  Bassa):  kóur  *core  di  contro  a  puerà  porco.  Qni  core 
non  ebbe  mai  un  dittongo  di  tipo  uó\  lo  si  deduce  da  due 
fetti:  il  plurale  di  por  cu  è  pprks;  dunque  il  dittongo  era  qui 
determinato  da  -»;  V  altro  fatto  è  che  tU  è  palatizzato  e  Mf  no; 
il  che  si  spiega  immaginando  appunto  una  doppia  forma  uà  oà; 
V  u  dd  uóf  restringendosi,  o  sviluppò  una  palatizzazione  che  aveva 
in  germe  o  passò  all'  articolazione  degli  »,  per  degenerazione 
naturale  degli  u  stretti  in  questo  territorio. 

Un  fenomeno  analogo  si  riscontra  in  territorio  franco -pro- 
venzale. Qui  il  dittongo  da  ?  s'  ha  in  un  numero  ristretto  di  casi 
di  fonetica  condizionata;  fra  queste  condizioni  è  che  segua  r.  Per 
solito  in  questi  dialetti  V  té  dà  te  che  poi  degenera  in  I  (Hafelin, 
KZ.,  voi.  XXI,  pag.  304  segg.):  dece,  ferit,  feru  fera,  heri, 
*mele,  *fele,  pede  danno:  nel  i^  grappo  nefsciatelese  del  Hafelin 
(Lignières  ecc.  dfe^  fier^  yler,  mie,  pie);  Val-de-Ruz:  /ùl,  /ier,  hier, 
pie  e  anche  ftr,  pi\  accanto  a  questi,  fievre.  Ora  in  Val-de-Travers 
accanto  ad  7  in  </^,  pa^  /ir,  hyìr  s'  ha  „di  regola"  ei\  feivra  febre, 
letoe  levat,  mei  mele.  Per  V  f  da  7^  è  istruttivo  éier  caru  di 
contro  a  éìijra  capra,  eéìla  scala;  ed  è  critico  più  d'  altri  questo 
dialetto  perchè  i  continuatori  di  ?  non  coincidono  con  quelli  di 
e  ì  in  condizioni   pari:   éandàla,   ava,   si  sSru,   cotnpye  compi 6 tu. 

Altri  dialetti  sono  men  critici  perchè  manchi  quest'  ultimo 
indizio  e  il  fenomeno  vi  è  men  sicuro.  Valga  d'  esempio  il  caso  di 
Dompierre.  Secondo  il  Gauchat  (Z.  f.  r.  Fh.,  XIV,  pag.  411  seg.,  42 1) 
a  Dompierre  un  antico  ie  da  pai.  -{-  a  o  e  -{-  r  sarebbe  rimasto  jlé 
in  sillaba  chiusa  davanti  a  r,  e  divenuto  (e  ì  m  sillaba  aperta  in 
ogni  condizione.  Ora,  poiché  ?  in  sillaba  aperta  in  alcuni  casi 
(davanti  a  dentale  e  labiale:  maedzu  medicu;  f atura  ^febra, 
laeve  levat)  dà  àe^  si  sarebbe  tentati  di  supporre  anche  qui  una 
doppia  risoluzione  iniziale  di  ?[:  ^é  ié,  e  poi  una  comune  reces- 
sione d'  accento  fé  {e,  coi  legittimi,  succedanei  ei  ai  ae  da  ie,  e  ii 
t  da  {e.  Ma  Y  interpretazione  del  Gauchat  non  toma  perchè  petra  e 
dà  a  Dompierre  px^ra  e  non  pira.  Anche  è  da  notare  che,  pre- 
cedendo w,  a  d  muta  in  wp  e  questo  we  non  dà  tie  (znvfrtt,  L  e 
pag.  404).  Le  vicende  assai  intricate  di  te  si  possono  sistemare 
così:  in  un  primo  periodo  /+  ^  =JE^i  ?  +  r=  xe;  in  un  secondo 
periodo  questo  té  di  doppia  orìgine:  i.  resta,  a)  quando  non  pre- 
ceda palatale  [pjtra  petra;  fye  feru,  ye  heri,  fyei^x\^\  b)  anche 
precedendo  palatale  davanti  ad  r  autosillabico  sia  ab  orìgine  e,  o 
tuttora  conservato  {dzirba  garba,  tsprdze  carricat),  o  ora  dileguato 
{fse  carru,  tse  carne;  d-ì  cervu,  Azi/ la(n)certu,  ;2^/ nervu),  o 
sia   divenuto  autosillabico  per  la  sincope   di  vocale  seguente  {tst 
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caru);  2.  ié  dà  l  solo  se  precede  da  palatale,  e»  o  non  segua  r 
(martsi  me  rea  tu,  tsfrdzivu  carricaba(m),  tiivra  dall'  imprestito 
chièvre^  eisila  scala),  o  V  r  seguente  sia  eterosillabico,  istra  cara, 
dzpyir?  cathedra).  A  tale  sistemazione  paiono  a  prima  giunta 
ribelli  tre  casi  di  i\  due  d'  essi  anzi  parrebbero  obbedire  alla  legge 
proposta  dal  Gauchat;  ma  un  più  attento  esame  li  mostra  riducibili 
alla  norma  nostra.  Il  primo  caso  è  ytru^  yire^  yirà  era(m), 
eras,  erat,  erant.  À  proposito  di  queste  forme  dice  il 
Gauchat:  „ Gomme  à  Dompierre  on  dìsait  j^'trz/  à  coté  de  tru  pour 
pétais  (pronom  facultatif),  on  prit  yiru  pour  un  mot  et  on  com- 
menda à  dire  y9  yiru  et  y9  yiru-yu  à  la  forme  interrogative" 
(pag.  421).  Ciò  posto,  la  storia  della  parola  è  chiara:  nella  prima 
persona,  che  avrebbe  dovuto  essere  yieru^  il  pronome  y  ha  palatiz- 
zato il^V.  —  demtkru  continua  *di(e)  mérkuri  e  sta  per  dimi^'\kru\ 
qui  r  elemento  palatizzante  è  stato  T  i  della  sillaba  precedente; 
cfr.  tiri  tirare,  V9ri  virare  (pag.  412).  I  quali  esempj  ci  ricon- 
ducono al  terzo  caso,  agli  infiniti  in  i.  Come  spiegare  che 
negli  infiniti  in  -are  T  -r  non  impedi  il  chiudersi  dell' iV  in  i 
come  r  r  di  caru?  Io  credo  cosi,  nel  modo  più  facile.  Nelle 
mie  noterelle  campobassane  notavo  che  gì'  infiniti  in  -(f,  -/,  -/  da 
'àre^  "Cre,  "ire  non  potevano  essere  considerati  abbreviamenti  di 
natura  meccanica,  che  non  si  poteva  cioè  qui  parlare  di  sincope, 
ma  che  si  doveva  trattare  di  accorciamenti  enfatici,  simili  a  quelli 
che  s'  hanno  nei  nomi  proprj  al  vocativo:  nap.  Francì  'Francesco!* 
o  nei  toscani  pa  *  padre  ',  ma  *  madre  *,  sape  *  sapere  '  e  *  sapete  ',  ve* 
vide,   io*   tolle   o   simm.      Penso   cosi   anche  oggi,   anche  dopo 

V  autorevole  opposizione  del  Salvioni  (Arch.  Glott.  It.  voi.  XVI, 
pag.  202);  come  si  spiegherebbe  la  caduta  di  -e  o  poi  di  r  in  tutta 

V  Italia  meridionale,  nel  rumeno,  nel  genovese,  nel  piemontese?  Io 
penso  anzi  per  la  grandissima  diffusione  del  fenomeno  che  si  tratti 
di  un  fenomeno  di  latinità  rustica  largamente  propagatosi  nelle 
province.  Con  un  tal  presupposto  riesco  a  spiegarmi,  facilmente, 
senza  alcuno  sforzo,  la  differenza  tra  le  sorti  di  palatale  -f-  -are 
negl'  infiniti  e  quelle  di  palat.  -|-  -aru  nel  nome. 

Non  si  può  dunque  provare  che  a  Dompierre  s'  abbiano  le 
condizioni  di  Fettan  e  di  Val-di-Travers.  Tuttavia  una  recessione 
originaria  potrebbe  pur  ammettersi;  dopo,  si  potè  avere  una  pro- 
gressione. Infatti  questi  dialetti  franco-provenzali  son  caratterizzati 
da  singolari  spostamenti  d'  accento  di  parola  di  cui  mi  occupo 
alla  fine  della  parte  seconda;  e  a  Dompierre  precisamente  ia  io 
di  jato  latino  o  romanzo  danno  id  ló:  vìa  vita,  dt5  die  un t.  Per- 
tanto anche  un  ie  da  //  poteva  ritornare  a  ;'/.  Questa  spiegazione 
mi  pare  applicabile  anche  alle  condizioni  di  Paroisse  (Nefchàtel); 
qui  s'  ha  pi  pede,  ntyo  nego,  /tra  fera,  ma  fio  feru,  hid'  beri; 
ora  a  me  pare  poco  probabile  che  in  fier  non  s'  avesse  una  re- 
cessione quando  s'  ebbe  non  solo  in  pie  ma  anche  in  fièra)  mi 
par  più  probabile  che  s'  avesse  tanto  /ifer,  quanto  fiera ,  che  1'  r 
autosillabico  allargasse  1'  r,  in  modo  che  non  si  venisse  a  /  ma  si 
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restasse  a  /j^;   1'  ie  rimasto   si  potè  alterare  in  ii  qui  dove  si  ebbe 
fmyà  da  finita,  cfr.  Hàfelin,  KZ.  XXI,  pg.  536. 

2.  Dittongazione  e  inversione  facoltative  in  enfasi. 

S' allude  alle  singolari  condizioni  in  cui  avviene  la  doppia 
dittongazione  in  Sicilia  secondo  le  referenze  dello  Schneegans. 

In  Sicilia  condizione  normale  è  la  mancanza  dei  dittonghi  da 
?  ed  ^.  Però  s'  hanno  in  campo  plebeo  e  rusticano  anche  i  dit- 
tonghi te  uè  e  per  verità  secondo  lo  Schneegans  di  due  specie, 
ascendenti  ié  uà  e  discendenti  ie  Ho,  Ora  la  determinante  di  questi 
dittonghi  è,  secondo  lo  Schneegans,  l'enfasi,  e,  precisamente,  pro- 
prio di  un  primo  grado  dell'  enfasi  sarebbe  il  dittongo  ascendente 
ié  uà,  proprio  del  secondo  grado  dell'  enfasi  il  dittongo  discendente 
ie  uo.  Questi  fenomeni  si  commentano  cosi:  nel  primo  grado 
dell'  enfasi  si  ha  un  allungamento  straordinario  di  primo  grado: 
conseguenza  ne  è  la  dittongazione  propria,  per  un  dittongo 
ascendente;  proprio  dell'  enfasi  di  secondo  grado  è  un  allungamento 
straordinario  di  secondo  grado:  conseguenza  ne  è  la  recessione 
dell'  accento. 

3.  Progressione  d'  accento  in  trittonghi  o  polittonghi 
secondar]. 

Sorti,  sempre  per  causa  di  allungamenti  della  tonica,  nel  modo 
che  vedremo  nel  §  seguente,  trittonghi  o  polittonghi,  si  sposta 
r  accento  per  ristabilire  l' equilibrio  accentuativo  della  sillaba,  come 
sopra  abbiamo  veduto  in  fiéu  da  /teu. 

Veniamo  dopo  ciò  a  considerare  le  condizioni  dell'  Italia  di 
sud-est  e  principalmente  quelle  degli  Abruzzi. 

I  frangimenti  delle  toniche  nell'  Italia  di  sud-est. 

La  mia  fonte  d' informazioni  per  gli  Abruzzi  è  la  comuni- 
cazione del  Rolin.  Vorrei  senz'  altro  per  amore  di  brevità 
poter  rimandare  il  lettore  a  questa  pubblicazione.  Ma  essa,  per 
quanto  molto  pregevole,  è  per  1'  ordinamento  difettosissima.  Né 
parlo  di  difetti  nella  interpretazione  dei  fenomeni;  il  Rolin  inmia- 
gina  che  ?  ed  9  si  siano  confusi  negli  Abruzzi  in  perìodo  proto- 
romanzo con  ^  ì  d  a  e  giudica  a  una  stessa  stregua  1'  evoluzione 
di  queste  e  di  quelle  vocali;  un  tale  presupposto  è  contraddetto 
dalla  gran  maggioranza  dei  fatti;  questo  poco  farebbe,  e  poco 
importerebbe  una  interpretazione  delle  origini  delle  varie  ditton- 
gazioni diversa  dalla  mia;  ma  è  proprio  la  sistemazione  formale 
che  è  difettosissima:  anziché  essere  ordinati  i  materiali  secondo 
i  luoghi  e  riferite  le  varie  continuazioni  di  tutte  le  vocali  luogo 
per  luogo,  è  dato,  vocale  per  vocale,  1'  elenco  di  tutte  le  possibili 
sue  continuazioni  in  tutto  il  territorio  abruzzese  e  allato  a  ciascun 
continuatore  sono  indicati  i  luoghi  dove  essi  s' incontrano  ;  in  questo 
modo  noi  ci  troviamo  dispersi  in  mezzo  ad  una  selva  selvaggia  di 
forme  e   ogni   orientamento   è  impossibile.     Solo   raggruppando  i 
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materiali  per  i  singoli  luoghi  diventa  possibile  e  quasi  agevole  una 
sistemazione.  Prima  di  passare  a  questa  sistemazione  è  opportuno 
additare  qualche  altro  difetto  materiale  della  fonte  e  possibilmente 
corireggerlo.  Le  informazioni  del  Rolin  sono  spesso  incerte,  ine- 
satte, contradittorie,  incompiute.  A  pag.  35  nel  testo  è  data,  come 
continuazione  di  ?  libero  in  metafonesi,  ie  per  Ari,  Gessopalena, 
Borrello,  Paglieta,  Ortona,  Bugnàra,  Torre  dei  Passeri,  Agnone; 
ma  poi  in  nota  nello  stesso  luogo  si  dice:  „Die  Brechung  2/ 
einzelner  Dialekte  (Borrello  età)  ist  nicht  etwa  durch  Einflufs 
des  Schriftitalienischen    aus    ie  entstanden,    ale    ist  vielmehr  eine 

Weiterentwicklung  des  auf  dem  zweiten  Element  betonten  »  (dissim. 

zu  1/,  iV;  2/).  Quale  delle  due  informazioni  è  esatta?  £  qud- 
r  nccc**  a  quanti  altri  paesi  si  riferisce?  Io  mi  sono  regolato  sui 
riflessi  di  2^  e  dove  i  riflessi  di  2^  ed  ?  non  corrispondevano  ho 
chiesto  informazioni.  A  pag.  36  si  dà  ie  come  forma  di  ì  compli- 
cato metafonetico,  fra  gli  altri  luoghi,  anche  per  Ari,  Atessa,  Ges- 
sopalena, Falena,  Paglieta;  a  pag.  12  invece  si  dice  che  in  questi 
luoghi  r  ù  è  ^gleichbetont^^  Anche  qui  mi  son  regolato  sui  ri- 
flessi di  d.  Per  Popoli,  a  pag.  36,  son  dati  io  io  come  continua- 
zioni facoltative  di  ì  metafonetico  complicato,  a  pag.  9,  12,  13,  22 
è  indicata  solo  una  dittongazione  in  /b,  pag.  20  solo  una  ió\  a 
pag.  40  si  dà  come  continuazione  di  d  metafonetico  complicato 
Ho,  Ora  è  teoricamente  da  presumere  che  ?  ed  9  abbiano  conti- 
nuazioni parallele:  se  è  facoltativo  il  dittongo  da  ?  lo  stesso  si 
deve  aspettare  da  ì>.  Pertanto  scrissi  al  Sig.  Sindaco  di  Popoli 
per  informazioni;  n'  ebbi  cortese  risposta  che  a  Popoli  non  esiste 
una  forma  ùo  ma  solo  uó  e  che  esiste  solo  una  forma  io.  Paren- 
domi un  po'  grave  questo  dissenso  replicai,  con  meraviglie,  aggiun- 
gendo che  l' informazione  V  avevo  avuta  dal  Rolin,  uno  studioso 
molto  serio  che  s'era  recato  per  indagini  dialettali  sul  posto,  e  che 
il  Rolin  riferiva  esservi  a  Popoli  un  quartiere  della  città  di  nome 
/p  Stiolle,  e  in  simil  caso  un  abbaglio  mi  pareva  impossibile. 
N'  ebbi  in  risposta  non  solo  la  conferma  dei  primi  dati,  ma,  ciò 
che  è  molto  più  strano,  ed  era  inaspettabile,  che  „non  esiste  in 
paese  un  quartiere  denominato  StiolU\  forse  il  Rolin  confonde  con 
Castiolle  o  meglio  Casiioglie  =  Castello,  che  si  pronunzia  pure  con 
r  accento  suU'  à".  Per  Agnone  è  data  come  continuazione  di  ? 
metafonetico  libero  ie  a  pag.  35,  di  ?  complicato  ie  a  pag.  36;  di 
d  metafonetico  libero  e  complicato  si  dà  invece  come  continuatore 
un  dittongo  ascendente  uà  od  uè  a  pag.  39  e  40.  Questo  con- 
trasto sarebbe  strano;  più  strano  poi  è  che  a  pag.  39  n.  si  trovi: 
„a  frei  ...  i=  ié**.  Tanto  il  Sig.  Sindaco  di  Agnone,  quanto  il 
direttore  delle  scuole  municipali  prof.  Claudiano  Giaccio  m' infor- 
mano che  è  ascendente  anche  V  ié  in  sillaba  complicata.  A  Torre 
dei  Passeri  dall'  indicazione  a  pag.  35  si  dovrebbe  pensare  che  sia 
ie  il  continuatore  di  ?  libero  metafonetico,  ma  a  pag.  36  è  dato 
ié  2/  come  la  forma  del  dittongo  da  l  complicata  nella  metafonesi  ; 
^  è  dato   come   la  forma  di  d  libero  in  metafonesi  e  u^  (gleich- 
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betoni)  come  la  continuadone  di  9  complicato.  Ma  un  disaccordo 
tra  i  continuatori  di  ?  ed  9  non  esiste:  V  Arciprete  di  Torre  dei 
Passai,  Sig.  Antonio  Campobassi,  m' informa  che  si  dice  pié/e  piedi, 
diéce  dieci  e  cosi  via.  U  opuscolo  del  Rolin  consta  di  due  parti: 
mia  generale  informativa  e  una  speciale  sai  frangimenti  vocalici; 
questa  dovrebbe  contenere  le  indicazioni  dei  continuatori  abruzzesi 
delle  toniche  latine;  in  realtà  le  informazioni  sono  su  appena  una 
metà  dei  luoghi  che  s'  indicano  nella  prima  parte  come  visitati; 
questo  poco  farebbe  e  poco  monterebbe  che  da  molti  luoghi  non 
sono  dtate  che  pochissime  forme:  il  bene  è  nemico  del  meglio; 
ma  nella  prima  parte  son  citati  in  nota,  per  illustrazioni  di  feno- 
meni fonetici,  molti  vocaboli  nei  quali  il  vocalismo  non  corrisponde 
a  quello  indicato  negli  schemi  della  parte  seconda  o  è  in  contra* 
dizione  con  le  informazioni  degli  schemi  Alcune  di  tali  mende 
ho  già  indicate;  per  comodo  dei  lettori,  che  desiderassero  veri- 
ficare i  dati  delle  tabelle  che  seguono,  aggiungerò  qui  tutte  le 
forme  che  non  si  trovano  nei  prospetti  del  Rolin  coli'  indicazione 
fra  parentesi  del  numero  della  pagina  donde  son  tratte.  La  paren* 
tesi  quadra  rovesciata  indica  vocale  complicata;  V  m  sovrapposto 
alla  lettera  vale  'metafonedco';  +  a,  e,  u,  i  sovrapposti  alle  vocali 
indicano  a,  ^,  u,  i  finali  di  parola  condizionanti  T  alterazione. 

Navelli:  ?,  ?■•  =  «  (21);  ?«]  =  p  (25);  d]  =  p  (25);  Colle- 
Pietro:  »  +  •  =  «  (25);  Bussi:  d  «  +  •  =  a»  (14);  5,  fi  +  '  [=  «• 
(14);  èì  =  f,  fi\  //,  ci  (20);  i  -^  ^  =  d^  a  (25) ;  Popoli:  f"»  =  ot 
(15),  ti  (20);  d  U  =  o''  (14);  ?«  —  !/,  1/,  I*  (20);  Bugnara:  ?, 
ì=.  cà  (14);  Muséllaro:  2  J  =  e<mwj9  (12);  ?*"  =  té  (24,  nei  pro- 
spetti della  2*  parte  ói)\  ^a^^z^é  (24,  nei  prospetti  p)\  Rocca 
Caramanico:  i  +  «  =  ^  (25);  ?  7]  —  A' (24);  d  «  +  «'*  =  (^*  (24); 
dU\=zp  (16,  nei  prospetti  "(O;  ^  +  *  =  1^  (26),  2J+'  =  &^  (2O); 
j]  =  ^  (16,  nella  2«  parte  if^\   Caramanico:   i*»  =  ti  (24),  ì^ss  iu 

in  oliva  (24);  /  +  «  =  ^,  w,  id  (25);   ii^^U  (24);  diì  +  *  =  *u 
(24,  nei  prospetti  u,  p);  ?]  =  1'/,  ^,  /  (20);  S.  Eufemia  ?  I  =  «  (24) 

?  j«  =  1/  (24);   Casalincontrada :   B  =  ùu    (21);   Chieti:  ?  |«  =  1/ 
(16);  a  z=  àti   (25);   Palena:  1  +  *  =  ^  (25);   Gessopalena,   Atessa 

Paglieta  f  +  •]  ==  J  (26);    Borrello:  l  =  uoeji  (12);   d  0]=^  fo  (13). 

Queste  lacune  ne  fanno  sospettare  altre.  Tuttavia  è  cosi  ab- 
bondante la  messe  di  fatti  dal  Rolin  raccolta  e  indicata  (e  in  dò 
il  merito  suo  è  grandissimo)  che  una  trattazione  sistematica  del 
vocalismo  abruzzese  è  possibile  farla;  si  tratterà  poi  solo  di  ag- 
giungere i  materiali  che  per  ora  fan  difetto.  —  Nei  prospetti  che 
seguono  a  t  ff  indicano  i  continuatori  delle  vocali  libere  o  compli- 
cate non  metafonetiche,  a  ^  le  forme  metafonetiche  corrispondenti. 
In  t  e  ì;  per  mancanza  di  dati  sono  riferiti  insieme,  sotto  7,  i 
continuatori  metafonetid  tanto  di  sillaba  libera,  quanto  di  sillaba 
complicata,  che  però  dilfidlmente  sempre  coincideranno;  è  facile, 
per  es.,  che  a  Chieti  si  dica  miiir  ma  frtUt, 
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Tutta  la  farraginosa  storia  della  dittongazione  o  meglio  dei 
firangimenti  vocalici  di  questa  regione  si  lasda  disciplinare  con 
queste  semplici  norme. 

lO.  Vi  è  mia  tendenza  antica  alla  recessione  nei  dittonghi 
da,  ìf  d;  gli  effetti  di  questa  tendenza  sono  però  per  impedimenti 
di  varia  natura,  e  precisamente  la  forma  della  sillaba  o  fors'  anche 
la  entità  espiratoria  degli  elementi  del  dittongo  diversi  da  luogo 
a  luogo. 

2®.  In  età  tarda  (posteriore  alle  alterazioni  metafonetiche),  se 
i  due  elementi  dei  dittonghi  si  son  fatti  e  son  rimasti  simili,  avviene 
una  progressione  d'  accento  nei  dittonghi  discendenti  sia  originari 
sia  derivati  da  antichi  ascendenti. 

3<^.  U  enfasi  crea  talora  in  età  antica  dittonghi  più  o  meno 
sviluppati  e  poi  più  o  meno  distanziati  nei  singoli  elementi  da  uno 
stesso  elemento:  per  es.  da  è  ì:  et  ed  ée.  La  metafonesi  si  esercita 
naturalmente  su  questo  fondo  in  modo  diverso:  da  éi  ed  ée  s'  ha 
ti  ie,  e  quindi  secondo  la  2^  norma  da  //,  ù  s*  ha  iV  ù,  un  dit- 
tongo ascendente  ed  uno  discendente  in  condizioni  apparentemente 
identiche. 

4^.  La  spiccatissima  tendenza  all'  allungamento  delle  toniche 
esercita  replicatamente  la  sua  attività:  vengono  distanziati  sillabica- 
mente gli  elementi  dei  dittonghi;  allora,  possono  sorgere  fra  le 
vocali  elementi  interstiziali  di  trapasso,  a  sopprimere,  come  si 
dice  empiricamente,  il  jato.  I  trittonghi  cosi  sorti  possono  alla 
lor  volta  degenerare,  per  la  ripetizione  d'un  processo  analogo,  in 
polittonghi.  Ora,  se  Y  elemento  dirimente  il  jato  arriva  ad  avere 
natura  di  spirante,  non  s*  ha  alterazione  delle  condizioni  accentua- 
tive,  nel  caso  contrario  il  centro  di  gravità  della  sillaba  si  sposta 
per  il  disquilibrio  quantitativo  avvenuto.  Per  es.  (u  può  diventare 
ìiu,  iffu  oppure  ìeu  iau;  nel  primo  caso  si  resta  ad  ipi  {jfu  e  ^  ha 
da  questi  ]f|>,  ifi^  o  simm.,  nel  secondo  s*  avrà  téu  ióu\  iéu  potrà 
ridare  un  iéou  che  potrà  diventare  ùdu  e  così  via.  Queste 
germinazioni  di  trittonghi  e  polittonghi  possono  essere  un  fatto 
costante  o  avvenire  nei  singoli  luoghi  in  varia  misura,  sia  a 
seconda  del  vario  grado  del?  enfasi,  sia  a  seconda  delle  varie 
altezze  dei  vertici  accentuativi  nei  singoli  membretti  o  battute  di 
periodo.  La  causa  determinante  di  questa  varietà  nei  casi  singoli 
non  sempre,  per  la  scarsezza  delle  informazioni,  si  può  fissare. 

Ciò  premesso  studiamo  nei  particolari  prima  i  continuatori  di 
I,  ì^,  ?  ?,  d  »,  e  poi  quelli  di  1  d. 

Continuazione  normale  di  ?,  »,  è  ìj  d  ù  reputiamo  i  dit- 
tonghi discendenti.  Tali  condizioni  proprie  ritroviamo,  a  quanto 
si  può  giudicare  dai  materiali  che  abbiamo  a  nostra  disposizione, 
nei  luoghi  seguenti:  Teramo,  Penne,  Tocco  a  Casauria,  Ari,  Guar- 
diagrele,  Torre  dei  Passeri,  Torricella  Peligna,  Rocca  Scalegna, 
Archi,  Vasto  (cfr.  i  prospetti). 

Dovunque  altrove  s'  hanno  o  dittonghi  ascendenti  o  dittonghi 
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ascendenti  frammisti  a  discendenti.  Ma  subito  si  constata  che: 
I.  non  si  han  mai  dittonghi  della  forma  {Uy  tiu;  2.  nella  grande 
maggioranza  dei  casi  s'  han  dittonghi  ascendenti  della  forma  tt,  uii 

opp.  ti,  wi  e  cioè  nei  luoghi  seguenti:  Chieti,  Salle,  S.  Eufemia  a 
Majella,  Falena,  Gesso  Falena,  Paglieta,  Atessa,  Colle  Pietro,  Navelli, 
Bugnara,  Popoli,  Sulmona;  3.  i  casi  in  cui  gli  elementi  del  dit- 
tongo ascendente  siano  più  distanti  fisiologicamente  sono  invece 
pochi  e  cioè  nei  luoghi  seguenti:  Bussi,  Musellaro,  Caramanico, 
Roccacaramanico,  Casalincontrada,  Agnone.  Non  basta,  che  la 
forza  di  tali  anormalità  si  lascia  facilmente  stremare.    A  Caramanico 

s'  ha  td  solo  per  effetto  di  -a:  accanto  a  nitd  nido  nidt9r9y  accanto 
a  viduw9  vedovo,  viddru)9  vedova;  ora  a  pag.  25  il  Rolin  dà  una 
forma  npt9r9  accanto  a  nidtsn  e  nello  schema  relativo  pone,  come 
forma  normale  di  ?  }  non  metafonetico,  §  a  Caramanico;  anche  la 
forma  normale  di  nidi  sarà  npt9rd\  e  niat9r9  vidd^vp  saranno  altera- 
zioni recenti  dei  niidera,  viideva  analogici  su  niid  viiduvf  vedovo. 
Par  grave  il  caso  di  Agnone  per  cui  si  trova  presso  il  Rolin,  come 
facoltativo,  accanto  ad  ^/,  ei,  coir  e  pieno,  per  7,  e  accanto  ad  ^i 
fi  anche  ei  per  ?  r+^.  Ma  anche  questa  difficoltà  s'  elimina  per 
una  testimonianza  del  Rolin  stesso:  „Der  Einflufs  des  ausi.  1  (») 
beschrankt  sich  zumeist  darauf,  die  Weiterentwickelungen  zu  ver- 
hindem:  Agn.  j^V^,  aber  Plur.  j//^-  spighe**  (pag.  31).  Si  tratta 
dunque  qui  non  di  un  dittongo  éi  che  diventi  per  avventura  ei^  ma 
d' im  a  col  primo  elemento  oscurato  nella  protonesi.  E  un  ele- 
mento protonico  stremato  appare,  dalla  grafìa,  T  p  in  ^  pàT  da  i^  e 
S  +  <  (accanto  ad  utl  às,  15  "^  ^')  a  Casalincontrada,  9ù  àa^  U  (ac- 
canto ad  2/  da  ?  "^  ^  )  a  Bussi.  Roccacaramanico  ha,  accanto  a  \i  da 

l  ÒA  da,  ùu  {fMd  nubila)  ti  da  ?""],  ""ó  da  d  £]  (anche  p,  t(^)\ 
e  sarà  ^6  àz.  óo,  oó^  ^àf  ^à,  A  Musellaro  s'  hanno  insieme  le  con- 
dizioni di  Caramanico  e  di  Roccacaramanico:  „ Musellaro  weist  (in 
sillaba  complicata)  die  interessante  Form  .ie  oder  ié  auf**,  Rolin, 
pa^*  30.  Mancando  esatte  referenze  mal  si  può  giudicare;  tuttavia 
supponendo  che  s'abbia  per  es.  niétPr?  accanto  a  niet9r9^  la  doppia 
forma  si  può  giudicare  cosi.  Come  a  Caramanico  s'  ebbe  vidduv9 
'vedova'  da  un'  antecedente   forma  viiduv9  analogica  sul  singolare, 

cosi  anche  qui  possiamo  supporre  un  niid  e  un  analogico  su  questo 

nut9r9  che  diventi  niél9r9,  per  efficacia  di  -a.  Un  antico  niii9r9 
con  accento  non  ancora  spostato  poteva  diventare  nieterp  come 
a  Musellaro  s'  ha  é9  per  ei  da  ^  +  »  e  nieterp  poteva  non  più  subire 
spostamento  perchè  i  ed  e  non  sono  vocali  omogenee.  Del  resto 
per  Musellaro  non  sono  da  escludersi  trattamenti  eccezionali  come 
più  sotto  vedremo. 

La  seriorità  di  questi  fenomeni  di  progressione  è  manifesta- 
mente indicata  dal  fatto  che  per  i  continuatori  di  ^  Sf,  ,  d  à?  essi 
sono  limitati  assolutamente  alla  forma  metafonetica.    Navelli:  d  per 

di  da  e  f,  in  metaf.  \i\  Bugnara:  ai  fi  da  ì  ì^  in  metaf,  //;  p  per  ei 
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da  ^  7],  in  meta£  t/;  Casalincontrada:  p*  da  9  £,  in  metaf.  uu\  Rocca- 

caramanico:  fi  da  e  /,  in  metaf.  ti\  fi  da  e  ì,  in  metaf.  r/;  ^u  da  d 
«,  in  metaf.  uti;  Paglieta:   i/  da  /,   ma  /<?  da  ?  +  '],   Chieti  f,  per  « 

da  ?  2,   metaf.  i/,   p   per  p**   da  ^£],  in  metaf.  ùu;   S.  Eufemia   a 

Majella:  /  da  ?  ?,  in  metaf.  t/;  Masellaro:  p  per  <w,  da  ò  a],  in 
metaf.  «i^  Se  si  fosse  trattato  d'  un  fenomeno  antico  non  si  capi- 
rebbe come  da  ^^,  f/,  stadio  di  latino  volgare  di  è  ì,  non  si  dovesse 
ottenere  ^Z,  e  dittonghi  ascendenti  di  essi  succedanei;  altrettanto 
dicasi  per  ò  ù. 

Qualche  osservazione  particolare.  Talora  s'  hanno  doppie 
forme  di  dittonghi  discendenti  e  ascendenti  nello  stesso  dialetto. 
Abbiamo   sopra  notato   i   contrasti  di   Salie   dove   s'  ha  di  da   ì 

e  ùu  dai  u  e,  da?  +  ^,  tanto  ie  quanto  tf.  Questi  ed  altri  casi 
simili  sono  assai  facilmente  spiegabili.  Per  il  primo  si  può  dir 
senz'  altro  che  gli  ii  da  1  si  sono  dissimilati  e  gli  uu  da  u,  no,  che 
quindi  i  ridotto  ad  ei  non  si  trovava  in  condizioni  da  subire  una 
progressione  ed  tiu  si.  Per  {'/,  ig  continuatori  dì  e  ì  conviene  osservare 
che  altrove  e  a  Salle  stessa  s'  hanno  dittonghi  più  o  meno  dissi- 
milati; cosi  s'  ha  a  Salle,  fu  fu  da  W^*;  i,  or/  da  ??  +  ';  pu^  pu^ 
au  dsL  o  S;  pu,  owp  da  ò  ti].    Noi  possiamo  ammettere  una  doppia 

forma  premetafonetica  éi,  ée,  onde,  prima  //,  tV,  poi  i/,  ii.  Anche,  teori- 
camente, si  potrebbe  immaginare  un  unico  //  dal  quale  si  avesse  in 
enfasi  ii  e  nel  discorso  piano  ii,  onde  ie.  Talora  s'  ha  un  monot- 
tongo  da  vocale  pura,  di  contro  a  un  dittongo  metafonetico  ascen- 
dente ii  o  uu  (Bugnara,  Chieti,  Musellaro).  Evidentemente,  non 
può  pensarsi  che  qui  s'  avesse  contemporaneamente  ée,  óo  e  //,  ly», 
perchè  anche  da  ée  óo  s'avrebbe  eé  oó\  appajono  gli  e  o  storici 
continuatori  di  quei  dittonghi  ei  ou  che  altrove  realmente  esistono. 

I  casi  abruzzesi  dove  i  fenomeni  di  progressione  si  svolgono 
in  modo  che  ci  è  dato  di  sorprenderne  T  evoluzione  ci  illustrano 
i  casi  pugliesi  di  Ruvo  e  Putignano. 

Accanto  a  iH  da  »,  ha  Ruvo  ei  da  ì  e  fi'  ai  da  ?  7;  e  quelP  iti 
Io  penseremo  sorto  non  da  tu,  ma  da  iiu. 

A  Putignano  s'  ha  fuor  della  metafonesi  //  uà  da.  ìf  d  e  da.  d 
ì,  ò  u.  Si  tratta  pur  qui  di  ié  uà  tardi  e  risultati,  almeno  gli  ié 
uà  da.  d  ì  d  a,  da.  anteriori  discendenti  ée  óo;  causa  dell'  alterazione 
è  pur  qui  Y  allungamento  marcato  delle  toniche.  Cercherò  di  provare 
r  esistenza  di  questa  causa  e  la  diversità  originaria  dei  dittonghi 
di  ?  d  da  quelli  delle  altre  vocali.  Indizio  prossimo  dell'  allunga- 
mento è  appunto  la  gran  massa  di  dittonghi;  indizio  remoto  ^ 
è  che  qui  son  larghe  tutte  le  vocali  strettissime  (i  continuatori 
di  u  t  e  quelli  di  ò  ù,  ?  r  in  metafonesi)  in  quanto  1'  allargamento 
è  r  effetto  d'  un'  antica  dissimilazione  in  originarj  dittonghi.  Se 
poi  questo  fenomeno  d'  allargamento  lo  consideriamo  in  relazione 
coi  continuatori  di  ?  ^  metafonetici,  ne  induciamo  che  i  dittonghi 
da  ì^  u^  è  ì^  d  a*  devono  essere  stati  di  forma  diversa  da  quelli  da 
i»  d%  perchè   da  questi  abbiamo  invece  una  vocale  stretta  i  u  e 
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cioè  non  s'  è  avuta  dissimilazione.  Finalmente  che  gli  ie  uo  di 
qualsiasi  orìgine,  a  Putignano,  siano  sorti  in  età  recente  e  sian 
posteriori  ad  antichi  ie  uo  da.  ìf  d  metafonetici  si  può,  mi  pare, 
indurre  pur  dalle  esigue  indicazioni  del  Papanti.  Come  ho  detto 
s'  hanno  larghe  le  vocali  strettissime  anche  nella  metafonesi:  es. 
brot/f  tott  'brutti  tutti',  per  dot  'perduti*,  on  'uni';  dunque  davvero 
non  si  potrà  attribuire  alla  metafonesi  il  restringimento  in  i  «  di 
1^0^.  Viceversa  si  può  mostrare  che  si  sia  avuto  u  (/)  da  uo 
(fV)  per  assimUazione  progressiva  di  u  (;):  fuori  della  metafonesi, 
s'  ha  u  in  avtU\  pertanto  1'  u  dall'  d,  per  es.,  in  sunn  sonno,  in 
metafonesi  sarà  sorto  dall'  uo  antico  per  effetto  assimilativo  del- 
l' «,  come  r  u  s'  ebbe  in  cmit  per  effetto  del  v.  Altrettanto 
sarà,  analogamente,  da  pensarsi  dell' /  di  Hmp  tempo:  *iiemp  >> 
*tiimp  (Martina  Franca  tiimp)  >  timp.  Se  s'  ha  uo  ie  in  riejt  *re' 
fuoji  'fu'  ecc.  vorrà  dire  che  si  tratta  di  ie  uo  secondar)  da  ée 
óo  >  eé  oó\  ie  uo  antichi  avrebbero  dato  ;  u. 

Passiamo  ora  ai  dittonghi  da  ?  e  da  e^. 

Diciamo  normali  dittonghi  neolatini  da  ?  9  i  dittonghi  ie  uo 
coir  accento  sulla  seconda  vocale.  A  prescindere  dalla  posizione 
dell'  accento  sul  dittongo  (che  in  parte  della  regione  è  pure  con- 
forme alla  norma),  di  ie,  uo  sono  trapuntate  riccamente  le  due 
striscio  del  prospetto  che  raccolgono  i  continuatori  dell'  ?  e  dell'  d 
metafonetici:  beli'  indizio  di  quali  fossero  le  condizioni  primi- 
genie in  ogni  caso. 

Queste  condizioni  primigenie  noi  dobbiamo  a  grado  a  grado 
ricostruire. 

Chi  scorra  i  dati  dei  continuatori  ài  ì  d  nel  prospetto,  osser- 
verà subito  nella  viva  varietà  alcuni  motivi  che  insistentemente  si 
ripetono.     Seguendoli  semplificheremo  il  nostro  esame. 

Un  primo  tipo  ben  definito  s'  ha  a  Palena:  dittonghi  discen- 
denti e  precisamente  sempre:  ie  lio  nella  metafonesi  in  qualsiasi 
condizione  della  sillaba,  ei  g^  fuor  della  metafonesi  in  sillaba  libera. 
Tanto  r  accentuazione  di  ie,  ùo,  quanto  e  piti  i  dittonghi  discendenti 
ei  p^  sono  discosti  dalle  condizioni  originarie;  ma  questa  duplice 
forma  di  dittonghi  inversi  s'  è  sopra  illustrata. 

A  queste  di  Palena  corrispondono  assai  da  vicino  le  condi- 
zioni di  Paglieta,  solo  che  s'  ha  quivi  p  dsL  d  libero  non  metafone- 
tico  ;  e  a  queste  di  Paglieta  s'  avvicinano  le  condizioni  di  Gesso- 
palena,  Borrello,  Ari  e  Ortona,  colla  differenza  che  anche  il  dit- 
tongo da  ?  libero  non  metafonetico  è  chiuso  in  /?. 

Un  secondo  schema,  sostanzialmente  diverso,  è  quello  che  nel 
modo  meno  imperfetto  si  trova  a  Roccacaramanico  e  al  quale  si 
lasciano  ricondurre  la  più  parte  degli  altri  schemi:  caratteristica 
differenza  dallo  schema  di  Palena  è  che  s'  ha  una  recessione  solo 
in  sillaba  libera;  ogni  dialetto  ha  poi  le  sue  note  individuali. 

S' han  dunque  a  Roccacaramanico  queste  condizioni  :  ^  da  2f,  ìp 
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da  ?~;  if/da  ?];  i  da  ?«];  p  da  9;  i^  &2  da  d«;  ^da d];  ""ó da  9*].  Note 

particolari  iV]  passa  ad  it\  e  poi  a  i]  ;  e  da  i^c^  s'  ha  Si^  per  la 
normale  tarda  progressiona  II  giudizio  su  f^  è  necessarìamente 
incerto.  —  Allo  schema  di  Roccacaramanico  risalgono  le  con- 
dizioni di  Casalincontrada,  Salle  e  Caramanico. 

Casalincontrada:  ei  da  ?,  i  da  ?"*,  ?  da  ?];  q^  da  d,  uu  da 
«"*,  uà  da  2^".  Nota  individuale:  i  dittonghi  ie  ih  danno  iV  tiii; 
iì  si  contrae  in  i  ;  in  mT  s'  è  avuta  la  solita  tarda  progressione. 

A  Salle  le  condizioni  son  queste:  ai  ài»  da  ?,  <piy  oeii  da  ?"*; 
.tf/  da  ?];  té,  //  da  ?"•];  p",  au  da  2^;  af««;^,  p«  da  9";  «^  da  eJ*"]. 
—  Nota  individuale  od  sta  per  /^  //',  qu  per  t^  2^»;  ossia  s'  ha  uno 
sviluppo  ulteriore  di  quella  degenerazione  alla  quale  s'  è  arrestato 
Casalincontrada.  —  Le  forme  <?*  gu  son  critiche  per  la  cronologia 
relativa  del  fenomeno;  ossia  dall'  antico  60 ^  continuatore  d'  d  non 
metafonetico,  s'  è  avuto  un  0*  con  un  \i  evanescente,  dal  più  re- 
cente i<(?  s*  è  avuto  un  ou  con  un  u  pieno. 

Caramanico:  ^  da  ?;  ^  da  ?"•;  /,  ^,  ià,  ia  ip  da  ?];  ^  da  ?"•]; 
p  da  e^;  p  »  m  da  e^"*;  (^  da  2^];  p  da  9"*].  Neil'  i<f,  id  1/  da  ?]  e 
neir  eu  da  0'"[  sono  adombrate  le  condizioni  dei  dialetti  prece- 
denti. Ma  mette  il  conto  di  fermarci  a  considerare  codesti  ie  id^ 
id  da  ?  complicato  non  metafonetico.  È  questo  V  unico  esempio 
abruzzese  in  cui  s'  abbia  ié  uà  non  legati  alla  presenza  di  i ,  u 
fìnalL  £  io  temo  che  il  caso  sia  illusorio.  Trovo  citato  dal  Rolin 
una  I*  8g.  pienz  accanto  a  pianz  e  poi  pfnz  e  pfnz.    Ora  non  si  può 

non  pensare  al  mtttr»  divenuto  qui  niét^r»  e  poi  màt9r9  per  effetto 
dell  -a;  pianz  appare  un  pimz  passato  a  pianz  nella  3^  persona  e 
poi  diffusosi  anche  alla  prima;  parimente  giudico  che  debba  repu- 
tarsi pienz  la  forma  originariamente  propria  della  seconda. 

Da  questo  schema  di  Roccacaramanico  proviene  immedia- 
tamente un  terzo,  la  cui  caratteristica  è  questa:  anche  ii\  uà]  sono 
divenuti  /e],  tic],  ma  si  riconosce  la  seriorità  di  questa  nuova  re- 
cessione, come  a  Erto,  dalla  diversa  condizione  del  dittongo  com- 
plicato che  resta  ie  uoy  laddove  ie[  iio[  han  dato  dittonghi  rovesciati 
anche  espiratoriamente  o  loro  succedanei.  Partecipano  a  questo 
tipo,  con  molte  caratteristiche  individuali,  Popoli,  Sulmona,  Bugna- 
ra.  Tocco,  S.  Eufemia  a  Majella,  Atessa. 

Bugnara:  ei  da  ?,  ie  da  ?*",  ^  da  ?],  ie  da  2"*],  <?"  da  2^,  u  da 
0^,  uo  da  o^\  Caratteristica  individuale,  molto  notevole,  è  che 
solo  uo  da  d*"  s'  è  conservato;  in  modo  che  noi  sorprendiamo  il 
fenomeno  dell'  inversione  espiratoria  in  un  momento  critico  della 
sua  evoluzione;  nuovi  passi  avanti  vediamo  fare  A  tessa.  Tocco, 
Popoli,  S.  Eufemia  e  Sulmona. 

Atessa:  /?  da  ?,  1  da  ?*",  /  da  ?],  //  da  ?*"];  p  óa  d,  u  da 
2^*,  uo  da  d^.  Nota  individuale:  non  solo  u  da  iio[y  come  a  Bu- 
gnara, ma  anche  i  da  is. 

Tocco:  nota  differenziale  da  Atessa  è  oi  da  ^"^[.  Ossia  ie, 
ridottosi  ad  11^  in  Atessa  rimane  a  questo  stadio,  a  Tocco  si  apre 


96 

ulteriormente  in  éi  oU  Del  resto  la  coincidenza  è  perfetta  anche 
in  u  da  iko  liu. 

Popoli:  f  da  ?,  ot  da  ?"»,  f  da  e],  té  da  ?"»];  p,  éu  da  d  i« 
da  d\  uà  da  iJ"*].  Nota  differenziale  da  Tocco:  un  passo  avanti 
sulla  differenziazione  di  Tocco  da  Atessa,  anche  liu  da  lìo  si  schiude 

nel  dittongo  tu. 

S.  Eufemia:  ^  da  ?;  p  da  ?"•;  /?/  da  ?];  J  da  ?"•];  p  da  d\  u 
da  ^;  2^(?  e  {7  da  ^"*].  Note  caratteristiche:  una  spiccata  tendenza 
air  assimilazione  degli  elementi  dei  dittonghi;  poi  una  progressione 
di  ée  da  ?]  in  ff\  colla  quale  si  sana  il  contrasto  tra  ^/  e  f^ 
da  ^"»]. 

Veniamo  dopo  ciò  alle  condizioni  più  complicate  di  Sulmona. 

Vi  s'  ha  di,  01  da  ?;  //  da  ^\  ep'  da  ?];  ip  {a  da  ?"»];  o^  da  eJ;  da 
d*",  in  dttà  pUf  in  campagna  iio\  ùo  da  e^*"]  in  città  e  in  campagna. 
Che  pu  da  o^\^  sia  il  tardo  rovesciamento  d'  un  dittongo  si  vede 
chiaramente  dal  fatto  che  V  u  h  plenisonante,  mentre  nel  più  antico 
dittongo  rovesciato  da  ì>\_  puro  esso  è  afHevolito  in  »;  la  forma 
poi  anteriore  all'  ou  ci  è  offerta  dalla  ùo  della  campagna.  Ma 
quest'  ou  cittadino  ci  si  presenta  a  primo  aspetto  in  un'  opposizione 

strana  all'  ùo  della  campagna  e  all'  ti  comune  alla  città  e  alla  cam- 
pagna. U  disaccordo  tra  1'  ou  cittadino  e  1'  ùo  campagnuolo  si 
spiega  facilmente  pensando  che  l'  uà  nella  campagna  avesse  prima 
della  recessione  un  o  sguajatamente  largo,  in  modo  che  avvenuta 
la  recessione  esso  non  si  restringesse  che  a  mezzo.  Ma  è  anche 
strano   il   diverso  trattamento  dell'  ùo  che  diede  ou  da  quello  di  ie 

che  diede  //,  u.  Si  dovrebbe  infatti  aspettare  che  nel  rovescia- 
mento  di  ùo  in  ouy   nel   grado   ùu  della   trafila,   s'  avesse   quella 

progressione  d'  accento  che  s'  ha  in  ».  Il  disaccordo  si  spiegherà 
cosi.  Se  anche  in  campagna  ie  è  venuto  ad  2/,  per  la  trafila  di 
//'  mentre  V  ùo  \i  h  rimasto,  vuol  dire  che  vi  era  una  diversità  di 
grado  d'  apertura  dell'  e  di  té  e  dell'  0  di  uà,  che  più  stretto  era 
r  e  più  largo  V  0,  Quindi  anche  in  città  il  ristringimento  dell'  e 
di  ie  ad  2',  onde  s'  ebbe  //,  potè  avvenire  prima  del  ristrìngimento 
dell'  0  in  u,  onde  s'  ebbe  ùu\  ma,  se  ti  ed  ùu  son  sorti  in  età 
diversa,  ecco  giustificato  come  potessero  non  avere  lo  stesso  risul- 
tato; possiamo  aggiungere:  mentre  ùu  è  divenuto  ou^  in  queir  età 
la  tonica  non  subiva  alcun  ulteriore  allungamento;  ii  da  ie  si  trovò 
a  sorgere  invece  in  un'  età  in  cui  ebbero  luogo  incrementi  quanti- 
tativi e  di  conseguenza  progressioni  d' accento  tra  elementi  omogenei. 

Un  quarto  schema  è:  in  metafonesi,  sempre  dittonghi 
ascendenti  in  qualsiasi  forma  della  sillaba;  condizioni  che  si  riscon- 
trano a  Musellaro,  Agnone  e  Torre  dei  Passeri.  Queste  condizioni 
potrebbero  ben  essere  primitive:  un  /  e  un  ^  che  si  fossero  svilup- 
pati tra  /-/  e  u^ó  in  sillaba  libera  potrebbero  aver  impedito  qui 
una  recessione  che  è  comune  di  tutta  1'  altra  parte  dell'  Abruzzo. 
Dico    questo    perchè   mi   pare   un  po'  difficile  che  dialetti   come 
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quello  di  HuseOaro  che  dice  kredmujete  per  'credo*  e  come  V  agno- 
nese  che  conosce  strascicamenti  e  frangimenti  gravi  delle  toniche 
(per  es.  kiéur^  cùlu)  potessero  restar  meglio  di  altri  fedeli  alle 
condizioni  primitive;  e  non  sarei  alieno  dal  pensare  per  qilesti 
luoghi  ad  una  tarda  evoluzione  di  U^  tio  in  i>/,  lioc  onde  tèe,  uóo 
>  iV,  uà,  Condarrebbe  su  questa  stessa  via  il  fatto  che  nei  pro- 
spetti il  Rolin  dà  come  continuatori  di  ì  di  sillaba  libera  in  meta- 
fonesi  a  Musellaro  ot\  V  lé  V  ho  trovato  io  a  pag.  24  del  Ber.  in 
(Héd  cielo;  anche,  V  &o  ha  la  prima  vocale,  ti»  di  quel  colore  che 
sogliamo  incontrare  negli  Ad  derivati  da  antichi  éu.  Anche  Torre 
dei  Passeri  partecipa  di  questo  stesso  fenomeno.  —  Rammento 
quanto  a  Musellaro  le  difficoltà  che  incontravamo  sopra  a  proposito 
della  doppia  forma  /e  té  da  li. 

Riassumendo  ora  quanto  s'  è  venuto  esponendo,  tolti  pochi 
casi  d' incertezza  per  ragioni  intrinseche  od  estrinseche,  tutta  la 
vicenda  della  dittongazione  o  meglio  dei  frangimenti  vocalici  abruz- 
zesi appare  chiaramente  regolata  da  queste  norme:  s'  ha  in  un  primo 
periodo  una  recessione  dei  dittonghi  ascendenti,  recessione  che  si 
compie  o  solo  in  sillaba  libera  oppure,  più  tardi,  anche  in  sillaba 
complicata;  segue  un  altro  periodo,  ii^cui  si  nota  una  progressione 
nei  dittonghi  omogenei  discend!j^ti  draualsiasi  origine  e  nei  polit- 
tonghi  enfatici.  "^ 

B.   Alterazioni  della  qualità  d'  accento  avvenuta  per 
disquilibrio  della  sillaba  disaccentata  in  dialetti  lituani. 

Spetta,  come  s'  è  detto,  al  de  Saussure  il  gran  merito  di  aver 
formulata  la  legge  che  alle  vocali  lunghe  i.  e.  spetti  in  lituano 
r  accento  vibrato  (legge  di  s/à/t).  Ma  s'  è  anche  detto  che  i  casi 
ribelli  alla  legge  erano  altrettanti  quanti  i  casi  legittimi. 

Parimente,    se   di   norma  à  ed  /,   continuatori   nel   lituano  di 

o 

le.  à,  p,  9,  d,  ed  ?,  sono  distesi,  non  mancano  casi  in  cui  essi 
portano  il  vibrato. 

Ben  è  chiaro  che  tali  condizioni  non  potevano  non  recar 
nocumento  alla  mia  tesi  di  un  nesso  storico  fra  le  condizioni  ac- 
centuative  latine  e  le  condizioni  lituane;  io  ho  cercato  pertanto  di 
coordinare  codeste  anormalità  lituane  ai  casi  normali. 

11  risultato  della  mia  indagine  è  il  seguente: 

Una  semirìvoluzione  delle  qualità  d'  accento  nel  lituano  avvenne 
per  due  gravi  turbamenti  eh'  ebbero  luogo,  in  varia  età,  nelle  sil- 
labe disaccentate.     Vale  a  dire: 

1.  Ancora  in  perìodo  proetnico  lituano  le  sillabe  disaccentate 
lunghe  originariamente  e  quindi  per  natura  vibrate  diventano  distese. 

2.  Nel  periodo  di  vita  individuale  di  alcuni  dialetti  lituani  à 
ed  e  in  sillaba  disaccentata  accolgono  il  vibrato  breve. 

Ora,  se  per  una  ragione  o  i>er  altra,  che  studieremo,  V  accento 
principale  della  parola  venne  a  posare  su  sillabe  antecedentemente 
atone  o  alle  toniche  furono  riferite  le  condizioni  delle  atone  per  analogia: 
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1.  In  perìodo  originario  lituano  le  lunghe  originarie  ebbero 
il  disteso. 

2.  In  periodo  di  vita  individuale  di  singoli  dialetti  le  lunghe 
ebbero  il  disteso  e  le  brevi  eventualmente  il  vibrato  breve. 

Che  i  due  fenomeni  non  siano  avvenuti  contemporaneamente 
nei  singoli  dialetti,  ma  siano  cronologicamente  separati,  come  s'  è 
detto,  si  rileva  da  tre  fatti: 

a)  Soltanto  alcuni  dialetti  conoscono  1'  <i  e  T  ^  da  ^  ed  i. 
Ciò  avviene:  i.  nel  lituano  occidentale  (cfr.  Kurschat,  Gr.  §  no  e 
Gauthiot,  Parole  1900,  pag.  259  seg.);  2.  nel  dialetto  settentrionale 
del  Baranowski  (B.  apd.  Leskien  IF.  Anz.  voi.  XIII,  pag.  91  segg.) 
che  in  qualche  parte  coincide  coi  dialetti  studiati  dal  Jaunis  (cfr. 
Leskien  IF.  Anz.  voi.  XIII,  pag.  93  segg.)  del  circondario  di  Ponevèi. 

Invece  nei  dialetti  orientali,  e,  almeno  in  parte,  nei  zemaitici 
questo  fenomeno  non  s' ebbe.  Per  la  parte  orientale  abbiamo 
r  esperienze  del  Gauthiot  Per  i  zemaitici  vale  T  attestazione  del 
Jaunis  relativa  a  Dorbjany:  „Die  alten  Kùrzen  a,  e^  t\  u  in.  nlcht 
diphthongischer  Stellung  werden,  wenn  sie  sekundàren  Hochton 
haben  (durch  Ruckziehung  àlterer  Endbetonung),  mittelzeitig 
steigend:  kdsu  (kasù),  vézu  (veàù),  riszu  (rtszà)^  suku  (sukù).^  Il 
, werden'  è  inesatto;  gli  è  che  le  antiche  distese  a  e  disaccentate 
hanno  anche  qui  conservato  le  condizioni  di  loro  naturalmente 
proprie  e  nella  recessione  ebbero  Y  accento  disteso.  Dimostrano 
appunto  questi  dati,  che,  dove  d  ed  ?  disaccentati  sono  ridotti  ad 
à,  è,  questa  mutazione  è  avvenuta  individualmente  nei  singoli  dia- 
letti e  non  nel  periodo  unitario. 

b)  Al  contrario  che  è  ed  i,  le  disaccentate  col  disteso  da 
originarie  vibrate  sono  generalmente  conosciute  in  campo  lituano. 
In  tutti  i  dialetti,  secondo  il  Jaunis,  le  disaccentate  sono  distese 
(v.  Jaunis-Leskien,  IF.  Anz.,  voi.  XIII,  pag.  82,  94). 

Ciò  deve  valere  anche  per  V  alto  lituano.  Un,  dubbio  relativo 
a  questo  si  potrebbe  muovere  solo  per  il  silenzio  del  Kurschat;  ma 
esso  dubbio  è  eliminato  per  questa  considerazione.  Le  lunghe  e 
i  dittonghi  lunghi,  come  s'  è  accennato,  si  riducono  nella  quantità 
se  tonici,  ma  non  si  riducono  se  disaccentati;  ciò  prova  che 
neir  atonesi  non  erano  vibrati. 

e)  La  sfera  morfologica  degli  ^  <i  è  in  alto  lituano  molto  più 
ristretta  che  non  quella  delle  vocali  distese  da  originarie  vibrate. 
Queste  condizioni  dell'  alto  lituano  risultano  chiare,  solo  se  si  am- 
mette che  i  fenomeni  siano  avvenuti  in  età  diversa. 

I  due  fenomeni  si  potrebbero  spiegare  cosi,  che  nei  due 
diversi  momenti  avvenga  una  diminuzione  di  quantità  nella  sillaba 
disaccentata  e  che  alla  mutata  quantità  consegua  per  via  analogica 
uno  spostamento  dell'  accento;  le  bimore  da  trimore  avrebbero 
assunto  l' accento  delle  bimore  originarie,  le  unimore  da  bimore 
necessariamente  V  accento  delle  unimore. 

Ma  si   può  anche  concepire  il   fenomeno   in  maniera  a£^tto 
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diversa;  pensare  doè  che  in  sillaba  disaccentata  le  vibrate  di- 
vengono distese  e  le  distese  in  parte  vibrate  e  che  a  questa  rivo- 
luzione accentnativa  corrisponda  la  mutata  quantità:  doè  le  ori- 
ginarie vibrate  e  lunghe,  divenute  distese  si  conservano  lunghe,  le 
originarie  distese,  divenute  vibrate,  si  abbreviano. 

Dimostrato  che  i  due  fenomeni  non  sono  avvenuti  contempora- 
neamente, indicate  le  plausibili  cause  dei  fenomeni,  vediamo  di 
determinare  in  quali  condizioni  sillabe  disaccentate  siano  divenute 
toniche  o  in  quali  condizioni  alle  toniche  sia  stata  eventualemente 
riferita   per   estensione  analogica  la  qualità  d'  accento  delle  atone. 

La  materia  consiglia  di  trattare,  finché  si  può  separatamente 
gli  altri  dialetti  dall'  alto  lituano. 

A.  Una  serie  di  recessioni  d'  accento  di  parola  è  avvenuta 
in  periodo  di  vita  individuale  di  singoli  dialetti  per  ragioni  mecca- 
niche. Anzi  uno  sguardo  complessivo  dal  punto  di  vista  della 
recessione  d'  accento  al  territorio  lituano  dà  occasione  ad  una 
osservazione  che  è  molto  interessante  in  sé  e  per  sé:  il  fenomeno 
della  recessione  ha  maggiore  sviluppo  a  più  alta  latitudine.  U 
dialetto  alto  lituano  del  Kurschat  non  soffre  alcuna  recessione 
meccanica  d'  accento.  È  vero  che  anche  secondo  il  de  Saussure 
(IF.  Anz.  voi.  VI,  pag.  1 63)  i  gen.  sing.  okmeHs^  dukters  risalirebbero 
a  forme  anteriori  akmenh,  dukierès\  ma  anche  al  de  Saussure,  come 
mostrerò  altrove,  é  sfuggito  il  vero  carattere  deir  evoluzione  ac- 
centnativa nella  declinazione  lituana,  i  cui  paradigmi  furono  tutti 
trasformati  per  analogie  accentuative;  anche  in  akme^s,  duklers 
V  accento  disteso  va  attribuito  all'  analogia  di  tutti  gli  altri  genitivi, 
che  in  tutti  paradigmi  hanno  V  accento  disteso.  11  dialetto  alto- 
lituano  non  ha  avuto  altre  recessioni  se  non  qualche  dinamica, 
come  vedremo. 

Subito  a  nord  di  questo  territorio,  a  nord  di  Pillkallen,  in 
quel  territorio  che  il  Kurschat  chiama  „nordlitauisch*^  una  reces- 
sione, a  giudicare  dai  materiali  che  d  offre  il  Kurschat,  dovrebbe 
essere  avvenuta  in  parole  (solo  in  parole  polisillabe?)  col  vibrato 
sulla  finale:  alit  mergomìs,  ndlit  mergoms. 

Nei  dialetti  zemaitici  i  e  2  del  Baranowski  come  appare  dai 
materiali  riferiti  dal  Leskien  1.  a  pag.  87  segg.,  tutte  le  parole  col 
vibrato  sulla  finale  diventano  atelotoniche:  alit.  iuriùy  zem.  tùru\  di 
piii  si  riscontra  qui  anche  un  principio  di  recessione  in  sillaba  che 
prelude  alle  condizioni  lettiche;  „Die  steigend  beton ten  Diphthongen 
(v^l.)  drehen  ihr  Quantitatsverhàltnis  um  ixx  ^l^  daher  kìrwys  (statt 
ktrwys\  dàùg  (statt  aaugY^  Leskien  ib.  pag.  87;  che  si  tratti  di 
una  incipiente  recessione  in  sillaba  appare  non  solo  da  codeste 
condizioni  quantitative,  ma  dall'  espressa  informazione  del  Jaunis 
che  a  Dorbjany  (dove  si  parla  un  dialetto  zemaitico)  le  antiche 
brevi  <7  ^,  se  conservano  1'  accento  originario,  sono  accentate  con 
un  accent  oascendente- discendente  (cfir.  Leskien,  1.  e.  pag.  96);  non 
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hanno  accentò  recessivo  di  parola  le  telotoniche  col  disteso:  zem. 
valdìà,  vaidéaù  =  alit  valdéfau. 

Anche  il  distretto  dì  Kowno,  informa  il  Baranowski,  che  nella 
parte  meridionale  non  conosce  recessioni  d'  accento  (Leskien,  1.  a 
pag.  86  seg.).  Queste  condizioni  dei  dialetti  meridionali  si  estendono 
anche  ai  dialetti  orientali  nn.  8,  g,  io,  1 1  del  Baranowski  (Leskien 
ib.,  pag.  86  e  89  segg.).  Invece  si  ha  di  nuovo  la  recessione  in 
quel  dialetto  che  il  Baranowski  chiama  nordlitauisch  e  che  occupa 
la  parte  nordovest  del  dialetto  di  Ponevèi  (cfr.  Leskien,  ib.  pag.  86 
e  91  seg.).  £  tra  il  sud,  che  non  conosce  recessioni,  e  il  nord, 
dove  la  recessione  è  generale,  vi  è  un  territorio  dove  la  recessione 
è  parziale:  „die  Zurùckziehung  herrscht  von  der  kurlàndischen 
Grenze  bis  zum  Orte  Elriniòin"  (Leskien,  ib.);  invece  da  questo 
punto  verso  il  sud  si  ha  la  recessione  solo  con  esito  trocaico  (ib.). 

Vediamo  dunque  prima  le  condizioni  accentuative  in  sillabe 
che  assunsero  V  accento  in  periodo  di  vita  individuale  di  questi 
dialetti  e  che  nel  periodo  unitario  lituano  erano  disaccentate. 

In  questi  dialetti,  quando  V  accento  recede  di  una  sillaba  dalla 
fine  della  parola,  se  la  penultima  contiene  lunga  originaria,  posa 
su   di  essa  il  disteso.     Nordlittauisch  del  Kurschat:   §  506,  loc.  pi. 

javùs  per  javùsè  (senza  indicazione  di  luogo);  §  148,  loc  sg.  svefy(j) 
per  svetyjì  (^besonders  im  nòrdlichen  Littauen  in  dem  Strich  des 
sog.  Hochlittauischen  um  Kowno^);  temi  in  3\  loc.  sg.  merg5j\  loc. 
pi.  mergds  per  nurgosè^  istr.  pi.  mergoms  per  mergomìs  (§584,  585: 
„la  vocale  desinenziale  cade  per  Io  piti  nell'  alto  lituano^);  nel 
§  596  si  oppongono  le  forme  valdiidj,  a  valdéidms^  valdiids  alle 
„normalen  hochlittauischen  Formen"  'ofi,  -omìsy  "Osè;  §  659,  temi 
in  -t-:  l,  smg.  ssirdy(j),   \.p\,sztrdys  per  szirdyjè^   szirdysè   (senza 

indicazione  di  luogo);  §  695,  temi  in  -»-:  loc.  pi.  dangùs  per  dang&sè 
(senza  indicazione  di  luogo).  £  notevole  che  il  Kurschat  dichiara 
più  fi-equenti  le  forme  di  locativo  colla  recessione,  'Js  ^iis,  delle 
forme  di  istr.  -ims  -ums;  ciò  vale  più  frequente  la  recessione  con 
esito  trocaico  che  la  recessione  con  esito  pirrichico.  §  730:  akmeny 
per  akmenyjèy  àkmenys  per  akmenisè,  senza  indicazione  di  luogo; 
§801:  agg.  fem.  loc  sg.  gerdj\  pLgerds,  istr.  ggrdms  per  gerojè  ecc. 
(senza  indicazione  di  luogo).  —  Di  forme  bisillabiche  con  accento 
recessivo  non  trovo  citate  nel  Kurschat  altro  che  le  forme  del 
pronome  /^  e  la  terza  sg.  del  verbo  essere:  yrà,  „Beim  Masc. 
verkùrzen   sich  in  der   gewòhnlichen  Volkssprache,   besonders  im 

nòrdlichen  Littauen,  istr.  iùmì  in  t&m  und  /S,  pi.  loc.  i&sè  in  iis. 
Beim  Fem.  kommen  folgende  Verkùrzungen  vor:  loc  s.  tdj  fùr  toft^ 
istr.  pi. /^/Rj  fùr  tomìs,  locpl. /»  ìvli  tosè*'\  §877  seg.  Probabilmente, 
se  pur  non  sia  azzardato  argomentare  ex  silentio,  e  anche  altre 
forme  bisillabe  con  recessione  esistano,  la  singolarità  va  attribuita 
alla  proclisi  del  pronome.  §  1152:  Das  Schlufs-<2  der  3.  P.  fallt 
(il  K.  ha  più  in  mira  sempre  la  caduta  delle  vocali  che  non  la 
recessione,  e  questo  è  una  delle  ragioni  della  sua  indeterminatezza 
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nelle  informazioni)  zumai  im  nórdlichen  Littauen,  in  der  gewòhn- 
lichen  Sprache  meistens  ab  .  .  .  auch  beim  Hilfsverbam  wird  die 
3.  Pers.  verkurzt . . .  yrà  zu  yr,**     Anche  yrà  va  fra  le  procb'tiche. 

Altri  dialetti.  Dorbjany  (zemaitico):  zmudna  *=»  alit.  zmonà, 
gyva  =  alit  gyvà.  Distretto  di  Ponevèi  swrbs  =  alit.  sùnùs,  Cfr. 
Baranowski   e   Jaunis  apd.   Leskien,   ib.   pag.  94  e  95 

à  ed  è  per  recessione  avvenuta  in  tempo  storico  s'  ha  in  questi 
dialetti  nel  distretto  di  Ponevèi  sett.»  cfr.  Jaunis-Leskien,  ib.  pag.  95, 
e  nel  Nordlittauisch  del  Baranowski:  àk  =  istr.  akt'à  di  contro  ad  àk 
=  Ski  (cfr.  Leskien,  ib.  pag.  92).  Strano  il  modo  come  il  Leskien 
s'  esprime:  Ist  eine  betonte  Silbe  am  £nde  weggefallen  so  mufs 
selbstverstàndlich  der  Hochton  auf  die  nàchstvorangehende  Silbe 
versetzt  sein  ;   è   superfluo   dire  che  è  avvenuto  proprio  V  opposto. 

B.  Come  s*  è  sopra  accennato,  V  alto  lituano  non  sofferse  fortu- 
natamente  recessioni  d'  accento  in  perìodo  della  sua  vita  individuale. 
Onde,  studiando  le  condizioni  sue»  potremo  vedere  quanto  si 
fossero  mutate  le  condizioni  nel  perìodo  unitarìo  lituano.  £  potremo 
veder  qui  spiegata  la  mancata  coincidenza  tra  le  alterazioni  delle 
lunghe  vibrate  in  lunghe  distese  e  le  alterazioni  delle  brevi  distese 
in  brevi  vibrate. 

I.    Nel  verbo  lituano  troviamo  queste  condizioni  accentuative. 

a)  I  presenti  primitivi  in  -»  di  i^  e  2^  e  i  presenti  in  -ju  sono 
stabili  e  atelotonici  se  la  tonica  della  base  ha  il  vibrato  lungo  (cfr. 
KuTschat  §  1225,  es.:  òegu g&'déiu,  §  1238,  es.:  kosju,^  1239:  stówju); 
se  invece  la  base  ha  sulla  penultima  il  disteso  si  ha  un  paradigma 
accentuativo  mobile  e  precisamente  sono  paratelotoniche  col  disteso 
o  vibrato  breve  tutte  le  persone  meno  la  i^  e  2^  sing.,  telotoniche 
e  vibrate  la  i^  e  la  2^  sing.  (es.  aunù,  aunì,  auna,  ecc.  'calzare';  tmù, 
imi,  ima  ecc.  ecc.). 

È  questo  un  effetto  della  legge  formulata  dal  de  Saussure,  che 
una  sillaba  vibrata  breve  o  lunga  attira  a  sé  1'  accento  quando 
r  antecedente  è  distesa  o  vibrata  breve.  Detratti  dunque  gli  effetti 
di  questa  legge,  il  presente  dei  primitivi  lituani  in  ~u  si  può  ri- 
condurre ad  uno  stadio  anterìore  all'  attuale  di  assoluta  atelotonesi. 

Nei  presenti  di  3*  e  4*  in  -aw,  -<w',  -^,  'ova^  'Ota,  -ome,  -aie  si 
ritrova  lo  stesso  giuoco  accentuativo,  per  quanto  la  prima  e  la  seconda 
singolare  abbiano  e,  come  vedremo,  abbiano  avuto  ab  antico  il 
disteso  e  per  quanto  nel  plurale  e  duale  V  0  dovesse  avere  il  vibrato 
e  provocare  quindi  una  progressione  d'  accento.  È  chiaro  quindi 
che  i  presenti  in  ^au  si  sono  modellati  sui  presenti  in  -i^  di  i^  e  2^ 
e  sui  presenti  in  -ju  di  prima  t;  ed  a  maggior  ragione  si  ricondu- 
cono anche  questi  presenti  ad  anteriori  atelotonid. 

£  atelotonici  del  tutto  dovevano  essere  i  presenti  di  2^  in  -iu 
in  quanto  corrispondano  a  originarj  in  efo. 


^  Ricordo  le  analogie  accentuative  fra  forme  simili  nella  declinazione,  cui 
sopra  si  accennava. 
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Non  sono  naturalmente  queste  le  condizioni  primitive;  conforme 
alle  condizioni  dell'  ultimo  periodo  i.  e.  anche  il  lituano  deve 
avere  avuto  in  orìgine  due  tipi  di  temi  in  vocali,  accentuanti  gli 
uni  normalmente  la  sillaba  mediana  di  base,  gli  altri  la  sillaba 
finale  della  base;  la  condizione  di  completa  atelotonesi  va  consi- 
derata come  una  generalizzazione  delle  forme  verbali  enclitiche  di 
proposizione  principale,  come  nel  greco. 

Ora  di  singolare  v'  è  questo:  che  in  sillaba  mediana  di  base 
come  sillabe  distese  possono  valere  anche  le  continuatrid  di  lunghe 
i.  e.  Senza  tener  conto  dei  dittonghi  dove  le  condizioni  quanti- 
tative originarie  delle  protoniche  ^  non  si  possono  più  riconoscere, 
abbiamo  2; 

I.    forme  con  é\ 

»t  »f  mt  mt  <w 

I.  Conjug.  jégia  {pa-),  léfita,  rékta,  siébia  (j/ ),  wépia^ 

accanto  a  forme  in  ei 

bè'gu,  edUf  se  du  («-),  brekszta,  meksiu  {megau),  pleksiu^  westu 
(wè'sau),  sejUf  speju  {a/-)f  grebt'u,  gré'z/u,  p/è'kiu,  pleszt'u,  reiiu, 
sekiu,  slegiUf  steghi. 


2.  forme  con  d  accanto  a  forme  con  ài 

òltfszkia,  céidéia,  kdpt'a,  krdki'a,  lidòia  (st"),  dszia,  dszta^  Idpsta  {-pra^ 
Idbo)y  sidksta  (s/ffko);  e  all'  incontro:  òódéta  {"St),  glóhiu,  kósztu,  wàktu, 
wóéiu,  hójuy  jójuj  klóju^  lóju,  mójuj  plóju^  stóju^  zióju,  òóstu,  mókstu^ 
nàksiu,  spróks/u,  stóku, 

3.  forme  con  &: 

jùkia  (xi-), 

accanto  a  forme  con  ìli 
gHdHu  (fut.  giisiu\  /ù'siu,  szl&'juy  p&'lu, 

4.  forme  con  ^: 

g^ja,  l^ja,  pypia,  ^^JO'^  tffria,  klffkia^  sznppszcéia,  d^ksta  {isZ"), 
k^/a,  accanto  a  ki/ù  fut.  kì/stu,  g^sfa,  pffksla; 

accanto  a  forme  con  y: 

d^ks^u  (d^gau),  gystUy  klystu  {klydau)^  lykstu  (l'^gca^y  plysziu^ 
slystu  (slijdat^y  wystu  {w^tau),  ijjstu  (éydau). 

5.  forme  con  ù: 

duksta  {dukaH),  griùva  (griHwaù),  kusta  (kUdaù)^  liusta  (JiUdau), 
pOva  (puvau),  rùksta  (rukau), 

accanto  a  forme  con  ii: 

sprùstu  {spriusiu,  sprùdau)^  trUkstu  {irùkau),  lùsztu  (luéau),  plusiu 
[piiidau),  sltìkstu  {slùgau)t  snùsiu  {snudai^. 


^  Si,  nelle  toniche  per  es.  in  degiu.    Ma  queste,  qui,  non  ci  interessano. 
*  Do   il   verbo   sempre   nella  terza   persona  quando  le   prime   due   sono 
telotoniche. 
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Delle  altre  cobjugazioni  se  n'  ha  un  minor  numero  d'  esempj 
del  genere. 

Della  seconda;   devia   deve  ti ,    rtifi   (-la)  rUpèii^    dOsia  (Hlsè  ti 

Della  terza  redo  rédijti\  ruko  rUk^ti. 

Della  quarta:  répso  répsótì^  wépso  we'psótif  ridkso  rioksótii  éidpso, 
Hopsóii^  s^sos  szypsótis. 

Considerando  la  costituzione  etimologica  di  codesti  verbi  non 
si  trova  in  essa  alcun  argomento  che  giustifichi  la  varia  forma 
dell'  accento  lituano.  Analizziamone  qualcuno:  plekju  e  stegju 
hanno  il  vibrato,  jégji^  e  rékjit  il  disteso;  eppure  la  loro  costituzione 
etimologica  è  identica.  Infatti:  plekju  continua  un  i. e.  ?  originario; 
il  Hirty  Ablaut  §  287,  pone  una  base  pelik,  forse  si  potrebbe  porre 
una  base  pelekcFy  cfr.  abulg. //di^a/r',  gr.  nXay7ivai\  stegju  ha  un  ? 
secondario  cfr.  ind.  sthdgati,  gr.  réyco,  lat.  tego\  come  plekju  ha  un 
è  originano  jegju  potere:  cfr.  gr,  ^j9^  'pubertà'  v.  Fick,  Et.  W. 
voi.  I,  pag,  522;  come  stegju  ha  un  ?  secondario  rékjik  'grido', 
cfi".  abulg.  rek^^  reSti,  serb.  reifem  reH  ecc.  v.  Miklosich,  Et.  W.,  s. 
V.  rek-.  Nella  stessa  opposizione  stanno  sprógstu  e  kopjil^  entrambi 
da  basi  con  d  originario;  quello  da  base  speri  /  Zg^  cfr.  aat.  sprahhat 
ind.  spuryatif  gr.  Og)aQayslP,  lit.  spragà  sprageti,  v.  Hirt,  Ablaut, 
§  253;  il  secondo  da  ki  j  dp,  cfr.  \^X,cipi  cì>pia,  \eii.  kSpa  'mucchio', 
gr.  xdxrj  'cappio'.  E  nella  stessa  opposizione  stanno  jù'siu, 
gù'déiu  e  j&kjù  skàpjit\  tutti  quanti  con  ù  secondai]':  jàsià  da  base 
jejfe^  ind,  yàutif  gr.  ^civ-vv'iii,  ina,  yavatt  yutds  v.  Hirt,  L  e.  §  748; 
g&'déiu  da  base  go^a,  gj,  yof^fisvai,  yodtDt  v.  Hirt,  ib.  §399; 
/ùkiù  scherzo  da  base  yoga,  lat.  jocus,  gr.  kìpla,  v.  Fick,  Et.  W., 
voL  I,  pag.  522  sotto  la  glossa  yoqo'S  (y6q-)\  skùpjù  'incavare'  da 
base  skabd  skaòhò,  gr.  Cxanrm,  lat  scaào  ecc.  v.  Prellwitz  s.  v. 
ùxaxTco.  £  i  confronti  continuerebbero  con  lo  stesso  risultato: 
non  nella  costituzione  morfologica  del  verbo  si  può  trovare  la 
ragione  per  cui  esso  abbia  sulla  lunga  di  base  il  disteso  al  posto 
del  vibrato  che  naturalmente  gli  spetterebbe. 

Se  ricordiamo  invece  che  tutto  consiglia  e  nulla  vieta  di  rife- 
rire al  perìodo  originario  lituano  la  riduzione  del  vibrato  a  dis- 
teso e  che  al  periodo  dell'  atelotonesi  del  verbo  dovè  precedere 
un  tempo  in  cui  il  verbo  era  in  parte  a  base  telotonica,  sarà  facile 
vedere  nel  presenti  lunghi  col  disteso  i  continuatori  degli  origini- 
nari  telotonicL 

b)  Il  perfetto  è  pure  a  paradigma  stabile  e  mobile.  Come 
nel  presente,  sono  telotoniche  nel  paradigma  mobile  la  i^  e  la  2* 
singolare.     Come  nel  presente  il  paradigma  mobile  si  ha  con  base 

a  penultima   distesa,    es.  jégiaUt  j^g<^  jége^  jégéva,  j^g^lo,^   j^'g^^^ì 
jégéte\  ma,   come  avviene  solo   nei  presentì   in  -a»,   manca  T  altra 


^  Dal  punto  di  vista  semasiologico  si  confronti  il  bel  paraUelo  lat.  t^, 
gr.  2-^,  ind.  vayas  e  i.  e.  ^vv-ros^  laL  vir^  z€i\,fer^  got  woir,  ind.  viràs. 
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condizione  ritrovata  nel  presente  in  -f<  e  che  è  indispensabile  alla 
progressione  d'  accento  il  che  vuol  dire  alla  mobilità  del  paradigma 
accentuativo)  doè  il  vibrato  nella  finale»  avendo  tatti  i  perfetti, 
tanto  quelli  in  'ìau,  ^ef,  -e,  quanto  quelli  in  -au,  -af,  -(?  il  disteso 
nella  i*  e  2*  sing.  Inoltre  la  lunga  del  duale  e  del  plurale  non 
produce,  come  dovrebbe,  la  progressione  d'  accento. 

Pajono  queste  condizioni  come  V  effetto  di  un'  analogia  del 
presente.  Ma  non  è  cosi;  solo  più  tardi  potremo  riconoscere,  stu- 
diando V  accentuazione  dei  composti,  che  i  perfetti  in  'iau  devono 
avere  avuto  il  paradigma  mobile  ab  antico  e  quindi  in  età  più 
antica  il  vibrato  sulla  i^  e  2^  sing.  e  i  perfetti  in  -a»  un  paradigma 
stabile  e  il  disteso  sulla  1^  e  2^  singolare;  da  questo  noi  dobbiamo 
arguire  che  avvenisse  poi  un'  estensione  analogica  in  doppio  senso: 
si  propagò  prima  a  tutte  e  due  le  forme,  'tàu  e  ^au,  il  disteso; 
cosi  si  venivano  a  stabilire  nel  perfetto  condizioni  nuove,  cioè  un 
paradigma  accentuativo  mobile  pur  col  disteso  all'  esito;  ciò  avve- 
nuto, non  si  distinguevano  più  i  perfetti  mobili  a  disteso  analogico 
('iàu)  da  quelli  stabili  a  disteso  originario  {-au);  tanto  che  poterono 
questi  piegarsi  all'  analogia  di  quelli,  che  avevano  un  paradigma 
accentuativo  mobile  antico,  genuino. 

Dai  perfetti  poi  insieme  coli'  analogia  morfologica  si  propa- 
garono tali  condizioni  accentuative  ai  presenti  in  -au, 

L' influenza  dei  presenti  si  esercitò  invece  sul  duale  e  plurale 
dei  perfetti  dove  0  ed  e  non  provocano  la  progressione. 

Ciò  premesso  sulle  condizioni  attuali,  passiamo  al  punto  che 
ora  e*  interessa.  Come  nel  presente,  anche  nel  perfetto  possono 
valere  per  lunghe  distese  nella  base  anche  le  lunghe  originarie  un 
tempo  vibrate.  Ciò  si  spiega  pensando  che  anche  il  perfetto  come 
il  presente  una  volta  fosse  a  base  telotonica  ed  atelotonica  e  poi, 
come  il  presente,  diventasse  tutto  atelotonico,  conservando  però, 
come  il  presente,  nel  disteso  sulle  lunghe  di  base  la  marca  della 
telotonesi  primitiva. 

Confrontando  presente  e  perfetto  si  vede  inoltre  che  nei  verbi, 
i  quali  abbiano  una  lunga  nella  base  in  tutti  e  due  i  tempi,  in  entrambi 
i  tempi   si   trova   di   regola   la  identica   accentuazione:   per  es.  3. 

sing.  perf.  j'égè,  pres.  jegìa,  3.  sg.  perf.  òego,  pres,  bèga,  perf. 
dùksto,  pres.  dùksta,  e  cosi  via  in  tutti  i  perfetti  dei  verbi  di  cui  sopra 
abbiamo  citati  i  presenti.     Cfr.  Kurschat,  Gr.  §§  1225,  segg. 

Le  eccezioni  sono  ben  poche  e  facilmente  giustificabili.  Un 
manipolo  un  pò  compatto,  venti,  ne  offre  il  §  1239  del  Kurschat; 
ma  in  nove  alla  prima  di  perfetto  in  -ejau  corrisponde  un  presente 
in  'U,  o  un  presente  in  -»  o  in  -f^iz  accanto  ad  un  presente  in  -/»; 
ciò  sono:  bdrszkuy  bìlduy  dtizgu,  móku,  skdmbuy  tdrszku  e  sedmi  accanto 
a  sedéi'u,  siówju  accanto  a  sióju  e  un  antico  s/àwmt\  wéizdfm  aLCCSLUto 
a  wéizdéiu,  iydmi  accanto  a  éydéìu.  Si  tratta  dunque  di  perfetti 
legati  a  base  d'  altra  categoria.  Accanto  poi  a  nóriu  (perfetto 
fiori jau)  s'  ha  una  forma  participiale  norìs  fossilizzata  nella  funzione 
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di  avverbio  col  significato  di  ^almeno,  anche  se  solo"  e  nella 
funzione  di  pospositivo  col  significato  del  latino  "cumqué^  'VÙ;  m^liu 
mylejan  ha  accanto  a  sé  un  altro  verbo  mihtu  milaU  (cfr.  abulg. 
militi  supplicare  e  umiljaii  s^  misererì,  Miklosich,  £t.  W.  s.  v.  mt'iu). 
—  Altrettanto  sarà  stato  in  origine  degli  altri.  —  Nel  §  1245 
s' incontra  gedmi,  gestu,  perf.  gedójau^  che  si  giustifica  come  i  pre- 
cedenti e  jeskaujéskójau^  in  cui  si  dovrà  sospettare  un'  alterazione 
analogica  nel  paradigma  del  presente.  Nei  paragrafi  precedenti  ai 
citati  non  si  trovano  disaccordi  accentuativi  che  in  (yriù^  tyriau^ 
iìrsiu,  iìrtìA  Qui  la  vocale  lunga  del  presente  si  deve  considerare 
analogica  sulle  altre  forme  del  paradigma  (cfr.  yrik  o  frù,  iraù, 
ìrsiu^  ìrtiy   e,   al  contrario,   irtù,  ^riaUy  ìrsiu,  irti). 

Da  che  cosa  proviene  questa  identità  nelle  qualità  d'  accento 
tra  presente  e  perfetto  nelle  basi  a  vocale  lunga?  Essa  non  può 
essere  V  effetto  di  una  tarda  analogia,  perchè  le  differenze  tema- 
tiche tra  presente  e  perfetto  sono  numerosissime.  Quindi  si  deve 
credere  che  nelle  origini  lituane  presente  e  perfetto  andassero  d'  ac- 
cordo nel  paradigma  accentuativo,  vale  a  dire  che  fossero  quando 
r  uno  anche  T  altro  a  base  o  telotonica  o  atelotonica;  effetto  di 
questo  accordo  è  V  attuale  identità  nelle  qualità  d' accento  tra 
presente  e  perfetto,  e  continuatori  delle  basi  telotoniche  sono  i 
presenti  e  perfetti  distesi,  e  i  presenti  e  perfetti  attualmente  col 
vibrato   sono    continuatori   di  presenti  e  perfetti  a  base  telotonica. 

In  conclusione  la  storia  dell'  accentuazione  del  perfetto  in 
lituano  si  divide  in  questi  periodi: 

1®.  Il  perfetto  ha  la  base  telotonica  o  atelotonica  a  seconda 
che  la  base  è  telotonica  o  atelotonica  nel  presente;  ciò,  s' intende, 
nelle  basi  parisillabe;  i  perfetti  in  éjau  ed  ójau  seguono  1'  infinito. 
In  questo  primo  periodo  "idu  ha  il  vibrato  -Jjw,  il  disteso,  in  esso 
anche  le  sillabe  protoniche  vibrate  si  fanno  distese. 

2^.  Avviene  nel  verbo  la  generalizzazione  delle  forme  encli- 
tiche di  proposizione. 

30.  Avviene  la  progressione  meccanica  d'  accento  onde  'idu 
riceve  di  nuovo  1'  accento,  -Su  è  baritono. 

4^  'idu  riceve  il  disteso  per  analogia  di  -Jt/,  il  quale  dal 
canto  suo  s' informa  analogicamente  al  paradigma  accentuativo  di 
'iduj  cioè  riceve  1'  accento  tutte  le  volte  che  la  sillaba  precedente 
è  distesa. 

e)  Il  futuro.  Esso  è  attualmente  nell'  alto  lituano  sempre  telo- 
tonico,  in  altri  dialetti  segue  la  norma  del  presente  e  del  perfetto. 
Queste  contradizioni  le  chiariremo  più  tardi;  prima  chiariamo  un  altro 
fatto.  Meno  che  in  un  caso,  tutti  i  verbi  che  hanno  nel  perfetto  e  nel 
futuro  vocale  lunga  o  continuatrice  di  vocale  lunga  (vocale  lunga 
seguita   da   /,  Uj  r,    /,  m,  n  si   abbrevia  nel    futuro   davanti   all'  j). 


^  Nel  §  1229,  Ì^Uit^  come  risulta  anche  dal  Wòrterb.  del  Kurschat,  va 
corretto  in  kuUU  coli'  u  breve. 
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hanno  costantemente  la  identica  qualità  d' accento  nel  futuro  e 
nel  perfetto.  Ora,  queste  condizioni  accentuative  del  futuro  non 
corrispondono  alla  presumibile  accentuazione  originaria  della  base 
del  tempo. 

Quale  era  V  accentuazione  del  futuro  nell'  ultimo  periodo  i.  e.? 
L' indiano,  che  solo  può  qui  venire  in  ajuto,  accentua  sempre  il 
'Syd'.  Se  il  futuro  avesse  sempre  accentuato  il  suffisso  caratteri- 
stico anche  nel  lituano,  avrebbe  dovuto  avere  sempre  V  accento  di- 
steso sulla  lunga  di  base. 

Per  giustificare  le  condizioni  attuali  si  potrebbe  ricorrere  al- 
l' analogia  del  perfetto.  Infatti  perfetto  e  futuro  vanno  d'  accordo 
quasi  costantemente  per  la  qualità;  anzi  i  casi»  in  cui  siano  di- 
scordi si  riducono  a  ben  pochi:  sfi/u^  senaù^  s^siuy  s^sH\  témsiu, 
temau^  iémsiu^  témti\  òqJù,  òa/aù,  òàlsiu,  hdlit\  szq/ù,  szaiaù^  szdlstu, 
szàlli\  barù,  òart'au,  òdrsiu,  bdrit\  kalù,  kalt'au,  kd/st'u,  kdUt\  malù, 
fnalia&t  mdhiu^  mdlH  (Naturamente  il  vibrato  è  qui  compensativo 
nel  futuro  e  neir  infinito).  Sennonché  T  accentuazione  dell'  indiano 
non  è  certo  la  originaria  i.  e.,  perchè  di  regola  nel  futuro  i.  e.  la 
base  è  di  grado  normale  (es.  ind.  hotsydti^  pavt^atìy  gr.  kX&l>60(iai)\ 
potrebbe  V  alterazione  delle  condizioni  primitive  essere  avvenuta 
neir  indiano;  forse  il  'sya^  fu  in  origine  proprio  dei  verbi  con 
significato  intransitivo  e  dai  presenti  in  -^^a-  fu  determinata  anche 
r  accentuazione  dei  futuri  in  -x-^^-;  cosi  si  può  giustificare  la  molto 
strana  e  certo  tarda  condizione  dell'  indiano;  il  mutamento  d'  ac- 
cento non  parrà  inammissibile  se  si  pensa  che  una  parte  delle  forme, 
quelle  delle  proposizioni  principali,  erano  enclitiche.  Ma  neanche 
ammettendo  che  il  futuro  i.  e.  fosse  accentuato  prevalentemente 
sulla  base  e  che  si  fosse  conservata  una  tale  accentuazione  nel 
lituano,  si  possono  giustificare  le  condizioni  attuali  dell'  alto  lituano. 
A  giustificarle  conviene  presupporre  che  il  futuro  accentuasse  ora 
la  base  ora  il  suffisso,  a  seconda  che  la  base  degli  altri  tempi  era 
telotonica  o  atelolonica,  così  che  per  es.  ad  imù  *emìdu  corrispon- 
desse tmsiù  e  ad  edu  ediau  corrispondesse  estu,  L' ipotesi  non 
non  ha  nulla  d' inverosimile. 

d)  L' infinito  lituano  è  attualmente  atelotonico  tranne  nella  forma 
in  -/^;  e  la  forma  in  -iè  è  telonica  solo  se  ia  penultima  è  distesa; 
si  riduce  dunque  anche  questa  ad  una  antecedente  forma  atelo- 
tonica. 

Anche  nell'  infinito  possono  valere  come  lunghe  distese  le 
vocali  L  e.  lunghe.  £  senza  eccezione  sono  distese  o  vibrate  nel- 
r  infinito  quelle  sillabe  che  sono  distese  o  vibrate  nel  futuro. 

L' infinito  è  nello  slavo  atelotonico;  se  fu  atelotonico  sempre 
nel  lituano,  il  disteso  sarà  un'  analogia  del  futuro. 

Contro  la  norma  sopra  stabilita  che  perfetto  e  futuro  con 
vocale  tematica  lunga  hanno  sempre  ugual  qualità  d'  accento  ab- 
biamo sopra  detto  che  sta  un  unico  caso.  U  Kurschat,  Gr.  §  1225, 
Anm.  2  dice:  ,^s'édu  hat  im  Futur  und  Infinitiv,  wie  in  den  von 
denselben   abhàngigen  Formen,  statt   der  gestofsenen  oft  eine  gè- 
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schliffene  Stammsilbe,  Bsp.:  sésii^.  Ora  anche  questa  unica  anorma* 
lità  trova  facile  spiegazione  per  la  legge  che  stiamo  illustrando  e 
la  legge  a  sua  volta  in  essa  conferma:  accanto  all'  intransiaitivo  di 
moto  seduj  sedau^  sesiu,  se  sii,  'porsi  a  sedere'  si  ha  un  intransi- 
tivo di  stato  sedéiut  sédejauy  sédesiu^  sedè' ti  'sedere'.  In  quest'  ul- 
time forme  T  è  doveva  secondo  la  nostra  norma  essere  accentuato 
col   disteso;   e   da  qui  potè  anche  estendersi  analogicamente  al- 

1'  altra  forma  e  dare  séstu,  séstij  allato  ai  normali  sé siu^  sèsti';  la 
conservazione  di  queste  forme  normali  è,  come  ognun  vede,  molto 
importante. 

Finora  abbiamo  considerate  solo  le  basi  in  vocali  lunghe.  Ri- 
volgiamo ora  r  attenzione  alla  basi  contenenti  à  ed  ?.  Nelle  forme 
verbali  finora  considerate  esse  vocali  presentano  due  singolarità: 
primo,  che  nel  presente  e  perfetto  hanno  un'  acentuazione  diversa 
che  nel  futuro  e  nell'  infinito,  e,  secondo,  che  nel  futuro  e  nel!'  in- 
finito sono  accentuate  col  vibrato  breve  anziché  col  disteso,  come 
si  aspetterebbe.  Quest'  ultimo  fatto  ci  appare  ancora  più  strano, 
quando  si  pensa  che  nell'  alto  lituano  il  futuro  è  a  paradigma 
stabile  atelotonico. 

Troveremo  la  soluzione  del  quesito,  cercando  di  risolvere  quel- 
r  altro  sopra  lasciato  in  sospeso,  della  divergenza  tra  i  dialetti  li- 
tuani neir  accentuazione  della  base  dei  futuri. 

Ricordiamo  che  nell'  alto  lituano  il  futuro  è  a  paradigma  stabile 
atelotonico,  che  negli  altri  dialetti  invece  sono  accentati  il  'siù  e 
il  'SÌ  della  i^  ed  2^  sg.  quando  la  penultima  è  distesa  come  nel 
presente.  Conformi  alla  regola  pajono  le  condizioni  dei  dialetti 
che  presentano  un  paradigma  mobile.  Ma  non  è  così;  entrambi 
i  sistemi  sono  1'  effetto  di  un  livellamento  analogico  di  condizioni 
precedenti  normali 

Il  futuro  dell'  alto  lituano  in  ^siu,  -Ji,  -j/,  -fiW,  -fi'/a,  'Sime, 
'si/e,  coincide  infatti  perfettamente  nella  flessione  coi  presenti  di  2^ 
in  -tu,  -f  ecc.  A  questi  corrispondono  sempre  temi  di  tempi  generali 
in  é.  Perciò  con  molto  acume  il  Bezzenberger  ricongiunge  tali  pre- 
senti ai  verbi  gred  del  tipo  g>iXéa),  q)iXrfiw  e  ricongiunge  i 
futuri  in  -j/f/,  'sime  ai  futuri  greci  dorici  in  déo;,  che  solo  l'  A- 
scoli  prima  di  lui  aveva  sospettato  che  dovevano  essere  doppioni  in- 
deuropei Ora  una  forma  in  -x<{^-  seies  necessariamente  non  poteva 
produrre  la  progressione  d'  accento;  onde  la  mancata  progressione 
neir  alto  lituano  è  una  buona  conferma  della  ricostruzione  del 
Bezzenberger.  Viceversa,  data  1'  analisi  del  Bezzenberger,  non  si 
riesce  a  giustificare  le  condizioni  degli  altri  dialetti  che  aecentuano 
sotto  le  volute  condizioni  il  -siù  e  il  -sì.  Gli  altri  dialetti  presup- 
porrebbero dunque  un  futuro  in  'sio  -sieL  Per  conciliare  le  due 
opposte  esigenze  penseremo  che  il  lituano  doveva  avere  tutti  e  due 
i  futuri,  che  poi  nell'  alto  lituano  prevalse  T  accentuazione  dei  temi 
in  'seioy  in  altri  dialetti  l'  accentuazione  dei  temi  in  'Sio,  Dovette 
dunque  avvenire  nell'  alto   lituano   che  nella    i^  e  la  2^  singolare 
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venissero  a  trovarsi  doppie  forme,  con  V  accento  vibrato  su  ^  ^ 
nei  continuatori  dei  futuri  in  sjìé,  e  con  a  i  nei  continuatori  dei 
futuri  in  seiò\  le  forme  con  ì  à  finirono  col  prevalere.  £  a  farle 
prevalere  dovè  contribuire  anche  questo  fatto:  molto  spesso  il 
futuro  presentava  vocale  breve  di  contro  al  presente  e  al  perfetto, 
in  tutti  i  casi  cioè  dove  la  vocale  lunga  era  seguita  da  i,  u^  m,  fi,  r,  /. 
Nelle  stesse  condizioni  che  nel  futuro  si  trovano  i,  ì  nel 
r  infinito.  Può  essere  questo  un  effetto  di  una  mera  analogia 
perchè  infinito  e  futuro  vanno  sempre  d'  accordo.  Ma  può  aver 
contribuito  anche  T  infinito  in  "ti  dove  \  ì  e\  à  erano,  perchè 
disaccentati,  brevissimi. 

Ma  ora  bisogna  rispondere  ad  un  altro  quesito:  perchè  le 
forme  in  <i  ^  si  trovano  solo  nel  futuro?  perchè  anche  nel  perfetto 
e  nel  presente  la  i^  e  la  2^  singolare  non  furono  produttive  di 
analogia  sulle  altre  persone?  Noi  abbiamo  detto  che  si  deve  am- 
mettere che  à  e  diventassero  i  ^  in  sillaba  disaccentata  tardi  nel 
periodo  di  vita  individuale  dei  singoli  dialetti.  Ciò  ammesso  la 
risposta  è  facile:  solo  nel  futuro  si  dava  il  caso  che  vi  fos- 
sero un  ^  e  un  ^  sotto  V  accento,  vale  a  dire  in  forme  da 
futuri  in  "Sio  per  analogia  dei  temi  in  'seiò  tardi  divenute 
atelotoniche,  laddove  le  forme  sotto  l'accento  nel  presente  e  nel 
perfetto  non  erano  mai  à  è  (vibrate)  ma  J  e  (distese)  perchè  fin 
dal  tempo  originario  accentate  e  tali  rimaste:  es.  fut  dèkstu  in 
sostituzione  di  deksiùy  dèksi  in  sostituzione  di  deksì,  ma  nel  presente 
diga,  aigavuy  degaia ,  dègame^  degate ,  con  e  dal  periodo  originario 
lituano  accentuato  col  disteso.  Si  aggiunga  che  i  presenti  in 
nasale  gendù  Ifiit  gèstu),  gestù  (id,)  jenktù  {fui.  jèkstu) ,  kankù  (fut. 
kàksiu),  rankà  (fut  ràksiu),  randù  (fut.  ràst'u),  senkà  (fut  sèksiu), 
skrentù  (fut  skrèsiu),  snenkù  (fut  snèksiu),  tenkù  (fut  tókstu),  irpsziù 
(fut  trèsziu)  non  potevano  avere  il  vibrato  breve]  neanche  nella 
1^  et  2^  àtone  del  presente. 

e)  La  flessione  del  presente  del  verbo  „  essere '^  è  data  dal 
Kurschat,  §  iio6  così:  Praesens,  alte  Form:  ind.  S.  i.  esmì,  2.  esì^ 
3.  isti  (od.  èstt)y  D.  I.  iswa  (od.  èswa),  2.  està  (od.  està),  P.   i.  esme 

(od.  èsme),  2,  iste  (od.  èste);  neue  Form  esù,  esì,  yrà,  ésawa  {esawa), 

m^  m0  m0 

ésata  {isata),  esame  {isame),  ésate  (esate), 

A  dilucidazione  storica  valgono  poi  queste  parole  del  Kurschat, 
§  1108:  Gegenwàrtig  sind  im  Litt  von  diesem  Verb  im  Pràs.  zwei 
Formen  im  Gebrauch,  eine  alte  bindevokallose,  in  grosser  Ùber- 
einstimmung  mit  dem  Skr.,  auf  -m/  und  eine  neuere  mit  einem 
Bindevokal  versehene  auf  'U,  Zu  besserer  Obersicht  sind  beide 
Formen  oben  neben  einander  gestellt  Die  2.  P.  S.  ist  nur  in 
einer  Form  vorhanden.  In  der  alten  Form  wird  das  e  der 
Stammsilbe  in  der  3.  P.  esti,  so  wie  in  den  Formen  des  Dual  und 
Plur.  in  verschiedenen  Gegenden  verschieden,  theils  lang  {isti), 
theils  kurz  {èsti)  gesprochen.  Das  macht,  dieselben  sind  nirgends 
mehr  recht  im  Volksmunde  vorhanden  und  wird  daher  ihre  Aus- 
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sprache  durch  die  Geistlichen  und  Lehrer  bestimmt.  §  iiOQa: 
„Von  Russ   ab  nòrdiich   hinauf  nach  Memel   und   welter  . . .  wìrd 

im  Dual  und  Plur.  i  statt  é  also  osarne  eie,  statt  der  gewòhnlichen 

Form  esame  e  te  gesprochen." 

La  storia  dì  queste  forme  è  pertanto  facilmente  spiegabile: 
and  ed  esi  stanno  per  esmi  est  per  la  solita  progressione  d*  accento. 
isti  èstit  esva  està  esme  estee  èsva  ecc.  sono  pronunzie  letterarie 
tradizionali;  ma  si  giustificano  bene  tutte,  esva  ecc.  son  le  forme 
più  antiche  e  normali  sorte  quando  tutto  il  verbo  assunse  Y  ac- 
centuazione della  semienclisi;  in  luogo  di  ès/i  ed  èsfi  si  aspetterebbe 
es/ì;  la  recessione  qui  è  più  recente  e  provocata  dal  fatto  che 
tutti  i  verbi  erano  basitonici  nella  terza  persona;  nulla  vieta  di 
pensare  che  tale  recessione  analogica  si  producesse  in  periodo  di 
vita  individuale  dell'  alto  lituano,  dopo  che  e  disaccentato  era 
divenuto  è;  dò  posto  V  è  di  èsU'  risulta  pur  normale;  isft  invece 
si  giustificherà   come   un'  analogia   di  èsva  ecc.  viceversa  èsva  ecc. 

saranno   analogie    del   normale   èsU';    T  a    in    ésava    finale    di   ra- 

dice    in    e'sava,   esava    ecc.   è   evidentemente   analogico   e  formato 

sul  rapporto   di  esì  con  sukì;   Y  é  di   ésava  ecc.   è   per   estensione 

analogica  di  *es\  il  disteso  in  ésva  ecc.  è  sorto  cosi:   ésvà  con  è 

analogico  si  muta  prima  in  èsvà  (con  é  nella  disaccentata),  indi 
ha  luogo  la  recessione  e  Y  è  assume  naturahnente  il  disteso  che 
possedeva  in  formula  disaccentata. 

2.  Sui  temi  nominali  non  posso  trattenermi  convenientemente 
a  lungo,  dovendo  per  ora  sorvolare  sulla  storia  dei  paradigmi 
accentuativi  della  declinazione,  dacchì  si  riconnettono  le  mie  idee 
in  proposito  ad  un  complesso  d' idee  sulla  morfologia  primitiva 
della  declinazione  i.  e.,  che  qui  non  potrei  esporre  episodicamente 
e  perchè  un  giuoco  accentuativo  peculiare  della  declinazione  slava 
ricorre  anche  nella  lituana  e  ancora  non  m'  è  riuscito  di  sceverare 
nettamente  quel  che  fu  comune  alle  due  lingue  nel  loro  periodo 
unitario,  da  quel  che  è  frutto  dell'  elaborazione  di  ognuna  delle 
due  lingue. 

Accontentiamoci  per  ora  di  considerare  i  paradigmi  nella  loro 
condizione  attuale  o  meglio  nella  condizione  immediatamente  pre- 
cedente all'  attuale,  che  si  ottiene  detraendo  gli  effetti  della  pro- 
gressione meccanica  d'  accento  per  opera  di  seguente  vibrata. 

I  temi  in  e  I  0  hanno  questi  paradigmi  accentuativi: 


Sin 

igo 

lare. 

aùias 

e  ras 

auto 

èro 

a£Uui 

erui 

aiUg, 

erq 

n.  diva^  aùias  e  ras  vèjas 

g.  devo  auto  èro  vèjo 


d.  dÌ7mi  a&tui  erui  vejui 


.»  • 


a.  dà;^  aiUq  è  rq  v'ejq, 


e- 


no 


V.  deve 

a«/^ 

i're 

veie 
vèju 
veje 

ì.  deva 

auiù 

e  ru 

1.  deve 

auiè 

è're 

Plurale. 

n.  devat 

amai 

érat 

ve  jai 

g.  deva 

aUtu 

éru 

veju 

d.  devàms 

autams 

érdms 

vejams 
vèjus 

a.  ^dt^j 

auiàs 

erus 

i.  d'évals 

aUtais 

e'rats 

ve  jais 

1.  ^if'r&r^ 

auiiLse 

Duale. 

er&sè 

vèjiise 

n.  deva 

autà 

eru 

veiam 
vèjam 

d.  devdm 

aùtam 

èràtn 

i.  ^ifZ'^m 

aùtam 

éràm 

Il  nom.  du.  serve  anche  per  il  voc.  e  T  acc,  il  nom.  pi.  anche 
per  il  voa 

Detratti  gli  effetti  della  progressione  il  tipo  aOias  si  liduce  al 

tipo  vè'jas  e  il  tipo  devas  al  tipo  è' ras. 

Ora  gettiamo  nella  forma  paradigmatica  primitiva  dèvas^èras 
una  parola  del  tipo  prosodico  J-—  (colla  vocal  di  base  lunga  e 
vibrata).  Che  ne  risulterà?  Evidentemente  questo:  i  casi  atelo- 
tonici  daranno  una  serie  accentuativa  i.y.  (la  vibrata  resterà  tale), 
i  casi  telotonici  invece  una  serie  accentuativa  ^—{o^  indica  qui 
solo  la  qualità  di  accento,  non  la  posizione  dell'  accento,  si  avrà 
cioè  una  vocal  di  base  lunga  distesa),  dunque  per  es.  n.  sg.  è'ras^ 

n.  pi.  èraì  (con  e  nella  base).  Ora  da  questo  tipo  è  ras  irai  (con  e) 
poteva  benissimo  sorgere  per  livellamento  analogico  un  nuovo  tipo 
cioè  estendersi  la  distesa  del  plurale  al  singolare   e   prodursi   una 

forma  del  tipo  *éraS'éraX  (con  é)\   (ciò  nelle  parole:  észmaSf  jùkas, 

IdpaSf  musai t  nudai,  piikas,  re'das,  re'ksmasy  rffkas,  sk/ifpas,  usai,  cfr. 

Kurschat  §541);  e  una  parola  del  tipo  predetto  jùkas — jùkaf, 
suU'  analogia  di  aiiùzs  —  a£l/ai,  poteva  assumere  il  paradigma  di 
quest'  ultimo  (dò  nelle  parole  del  tipo  pdnas,  che  è  paradigmatico 
presso  il  Kurschat  (cfr.  Gr.,  pag.  150),  cioè  in:  hlHidas^  bdsaSj  bubnas, 
dpvas,  f§was,  spe'tas,  Omas,  ecc.,  cfr.  Kurschat  §  542. 

Altrettanto  si  potrebbe  ripetere  degli  altri  paradigmi.  Ma  ora 
è  da  domandare  come  mai  se  vi  fu  un  livellamento  analogico 
delle  accentate  vibrate  sulle  disaccentate  distese  non  vi  fu  poi  un 
livellamento  analogico  delle  accentate  à  i  sulle  disaccebtate  à  è 
(onde  per  es.  kràsziast  krastiaì  e  non  kràsziasj  vàgj  vagìs  e  non 
vàgi  ecc.)?  Il  fatto  si  spiega  se  si  ammette  che  la  riduzione  di 
vibrate  postoniche  in  distese  avvenisse  in  periodo  predialettale  e  la 
riduzione   dì  S  ì  disaccentate  ad  <i  ^  in  periodo  dialettale;   doè 


iti 

quando  sorsero  à  ed  è  la  tendenza  ai  livellamenti  analogici  era 
finita;  un  livellamento  analogico  è  superfluo  dirlo,  può,  ma  non 
deve,  aver  luogo. 

3.  I  pronomi  lituani  hanno  le  seguenti  forme  col  disteso 
illegittimo  inquantochè    sono   fonne    di  casi  accentati  in  perìodo 

tm  mf        »» 

Le«,   e  nel   lituano  stesso   nel  nome,   col   vibrato:   n.  pi.  ti  sti  je^ 

n.  dn.  mascfa.  /&^tf,  szi&du^  jùdu,  n.  du.  femm.  iédwi^  stedm^  jèdwt. 

Di  queste  forme  si  spiegano  agevolmente  tfidu^  tSdwi  e  tutti 
gli  altri  duali,  perchè  sono  i  pronomi  dimostrativi  frequentemente 
proclitid,  e  colla  proclisi  V  antico  acuto  doveva  divenire  disteso, 
secondo  la  data  norma.  Per  le  altre  forme  che  pur  apparente- 
mente potrebbero  spiegarsi  con  la  stessa  norma  e*  è  una  non  apparente 
difficoltà.  Alcune  forme  pronominali  monosillabe  hanno  il  vibrato 
breve,  onde  si  potrebbe  dedurre  che  le  vibrate  finali  si  abbreviano 
prima  della  trasformazione  delle  vibrate  protoniche  in  distese.  Ma 
le    forme    col    vibrato    si    potrebbero    giustificare    col    fatto    che   i 

pronomi  si  trovano  spesso  anche  isolati,  in  pausa:  té  sarebbe  allora 
la  forma  della  proclisi,  tà  e  simm.  le  forme  delle  pausa. 

Sennonché  questa  prima  difficoltà  si  complica  con  un'  altra. 
Accanto  a  forme  di  pronomi  col  vibrato  breve  si  trovano  forme 
col  vibrato  lungo:  accanto  all'  istrumentale  femminile  tà  ssià  jà 
esiste  una  forma  tà  szid  jà^  accanto  ad  una  forma  acc.  plur.  masch. 
tòs  mòs  una  forma  tùs  sznìs,  accanto  ad  una  forma  di  accusativo 
plur.  tàs  sztàs  una  forma  tds  szt'ds^  solo  una  forma  d'  accusativo 
plur.  j^'s  e  solo  una  forma  d'  accusativo  plur.  jàs\  e  finalmente 
kuriùs  e   kuri&'s  chi?,  il  quale. 

Come  spiegare  questa  singolarità  accentuativa  della  declinazione 
pronominale  lituana?  La  spiegazione  sta  in  questo  passo  del 
Kurschat  Ut  Gr.,  §  872:  „die  làngeren  Formen  (t&'sy  sst&'Sf  tds, 
aids  e  jù's)  werden  besonders  da  gebraucht,  wenn  die  betreffenden 
Pronomìna  nicht  mit  einem  Substantiv  unmittelbar  verbunden, 
sondem  freier  und  selbstandiger  stehen.^  Da  ciò  si  rileva  che  le 
forme  col  vibrato  lungo  son  le  forme  dell'  enfasi.    In  che  rapporto 

staranno  ora  con  tali  forme  da  una  parte  tà  e  simm.  dall'  altra  tei 

Io  penso  che  té  sia  la  forma  della  proclisi  originaria  lituana  e  che 
tà  e  simm.  siano  invece  le  forme  proclitiche  delle  forme  enfatiche 
td  ecc.  sorte  quanto  quest*  ultime  uscirono  dai  loro  confini  legit- 
timi primitivi,  cioè  si  adoperarono  non  solo  in  enfasi  ma  anche 
in  proclisi. 

Le  conclusioni  a  cui  venivamo  sono  confermate  da  un  caso 
afetto  isolato.  Sono  in  lituano  corrispondenti  ai  correlativi  lat. 
quo  —  eo^jik — jàf  che  dal  Kurschat  son  riferiti  con  due  accentua- 
zioni jù'—rSL  e  Jà  —Jù.  Né  la  ragione  del  vibrato  né  la  ragione 
della  doppia  forma  accentuativa  si  lascia  a  prima  giunta  scopnre. 
Poi  del  vibrato   questa  si  presenta  come  1'  unica  possibile  causa; 
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quo  —  eo  sono  enfatici  e  quindi  per  natura  loro  ortotonici;  1*  orto- 
tonesi  del  monosillabo  avrà  salvato  la  lunga  dall'  abbreviamento. 
Le  condizioni  poi  dell'  alternativa  si  mantengono  a  prima  giunta 
nascoste;  ma  le  si  scoprono  sicuramente  neir  ingenua  esemplifica- 
zione, che  ne  fa  il  Kurschat  nei  due  suoi  vocabolarj  lituano- 
tedesco  e  tedesco-lituano.  L.-D.  W.  s.  v.  jù'',  f&\  Adv.  um  so  mehr, 
desto   mehr.     fa'  daugiaùs  jii  geriaus^  je  mehr,   desto  besser.     àsz 

jdm    taì   kelìs    sykiùs   ùédraudéiau  ^   ale  jts   taì  jù'  iabiaUs   darò;  jù 

labiaus  àsz  jdm  taì  ùédraudziù,  jù  lahiaus  jìs  taì  dàro^  je  mehr  ich 
ihm  das  verbiete,  desto  mehr  tut  er  es.  D.-L.  W.  s.  v.  mehry  n.  6: 
desto  m.,  jH  daugiaùs^  J&'  labiaus  um  so  m. ,  ju  daugiaùs^  jìl  labiaus, 
je  m.  desto  besser,  jù  daugiaùs  jH  geriaiis,  je  m.  ich  darùber  nach- 
denke,  desto  unklarer  wird  es  mir,  jìl  daugiaùs  àsz  tà  dalykq,  ap' 
màstaù,  jù'  tamsesnis  jts  mdn  atsidòd* 

Si  vede  alla  lettura  di  questi  esempj  chiaramente  che  dove 
iii  è  in  posizione  ortotonica  ha  T  accento  vibrato,  ed  ha  T  accento 

disteso  dove  è  in  proclisi.    jÌa  è  dunque  la  forma  proclitica  di  jii 

ortotonico.  Si  ha  cosi  nelle  due  forme  jù, ,  jà  V  esatto  parallelo 
delle  singolari  forme  analoghe  sopra  studiate  dei  pronomi. 

4.  Le  preposizioni.  Essendo  le  preposizioni  proclitiche  è 
giusto  aspettarsi  in  esse  V  accentuazione  delle  disaccentate.  £  così 
in  fatti  avviene. 

a)  Le  preposizioni  con  vocale  lunga  hanno  V  accento  disteso: 
prd  'accanto,  presso'  (Kurschat,  §  1479);  /a^  dopo,  attraverso,  sotto 

(K.,  §1471  segg.;  si.  ^  =  i.  e,pd)\  n&gi,  nùg,  nù  via  da  (Kiurschat, 
§  1453  segg.;  lo  slavo  ha  na,  ma  con  altro  significato.  Esiste 
anche  un  ni^;  ma  avverte  lo  stesso  Kurschat  in  Littauisch-D.  W. 
s.  v.  ni^:    „nù  nach  der  nòrdlich  Ut.  Aussprache,   statt  des   schrìft- 

litauischen  n&  'von*;   v.  anche  ib.  s.  v.  nà;   si  tratta  in  questi  e  in 

altri   casi   che  in  parte  vedremo  di  una  pronunzia  dialettale);  d'ét, 

delai,  déliai  a  cagione  (si  riconnette  allo  slavo  dilo  'opera'  che 
continua  un  i.  e.  dhilos  n.  [oppure  *dhelod  per  dheiom\  il  cui  ac- 
cento acuto  si  rileva  nell'  accentuazione  del  serbo  djelo  (Stephan.- 
Karadschitsch  Srpski  RjeSnik,  3^  ed.  s.  v.) 

j3)  à,  ?,  ì,  u  si  continuano  per  i,  è,  ì,  1^:  anàpus  'aldiquà', 
anàszal  'aldilà',  bi  'senza',  pàs  'a,  presso'  (Kursdiat,  §§  1433,  1434» 
1443,  1460);  artì  'presso';  ikì,  ìk  likì,  lìk  'fino  a';  ìsz  'da';  «ì 
'con';  i^z  'dietro'  (ib.  1442,  1446,  1448;   1484). 

/)    Le  preposizioni  contenenti  un  dittongo  si  continuano  con 

r  accento  disteso:  aHt  'su',  ape  'intorno',  aplink  'intomo',  ;  'in', 
istigai  'lunghesso',  per  'lat. /^r',  pirm  'davanti',  pre  'a,  presso', 

tarp  'fra',  tés  'appunto  dirimpetto'. 

Contrari  alle  norme  stabilite  sono:  lijg,  pàskui,  priesz  e  preg^ 
Ma  anche  le  eccezioni  sono  &cilmente  giustificabili.   Quanto  a  h^g 
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iIKurschat,  dopo  aver  al  §  1450  definiti  i  limiti  del  suo  uso:  j^l^g 
*gleich'  nur  in  Verbindung  mit  su  in  der  Bedeutung  „in  gleicher 
Hòhe  mit",  che  è  dmique  un  uso  semiawerbiale  (cfi:.  lai  aeqw  ac)t 
aggiunge:  „Sonst  wird  iyg  nur  als  Àdverb  gebraucht,  Bedeutung 
*gleich,  wie'".  Di  pOskut  'dopo'  dice  il  Kurschat,  §  1561:  „eigent- 
lich  nur  ein  Adverb"  ;  e  più  sotto:  y^pàskui  als  Pràp.  ist  wohl  nur  ein 
Germanismus  far  pd  e.  gen."  Anche  presz  'contro'  deve  essere  un 
avverbio  di  recente  uso  preposizionale;  dice  il  Kurschat  di  esso, 
§  1478:  j^priesz  ohne  eine  entsprechende  untrennbare  Pràposition'', 
e  accanto  ad  esso  si  trova  come  avverbio /r^jsrai  'incontro'.  Possiamo 
altrettanto  ripetere  di  anóte  anót  „pràp.  e.  Gen.  'entsprechend  oder 
in  Ùbereinstimmung  mit  denWorten,  demWorte  Jemds'".  Aggiunge 
il   Kurschat:    „die    eigentliche   Bedeutung    dieser    Pràposition    ist 

dunkel",  §  1435.  [Oscuro  è  il  suo  -/^].  preg  è  citato  accanto  Kpré 
solo  nei  vocabolarj  ;  ma  il  Kurschat  non  dà  poi  alcun  esempio  con 
essa  preposizione;  si  tratterà  dunque  probabilmente  di  una  forma 
dialettale.     Cfr.  quel  che  sopra  si  avverte  di  nù, 

5.    Preverbj  e  particella  negativa  tu-. 

Si  trovano  queste  condizioni:  non  solo  ixi,  nu-^  su-  ma  anche 
ap'  ai'  pa"  e  ne^  be^  ti'  se  accentati  prendono  il  vibrato  breve; 
^  ha  il  disteso  lungo  ;  pér^  derivato  da  piri^  secondo  la  legge  del 
Bezzenberger  ha  normalmente  il  vibrato  breve. 

I  rapporti  accentuativi  tra  preverbio  e  verbo  sono  regolati 
da  leggi  complicatissime  e  spesso  contrarie  a  tutte  le  norme  ac- 
centuative  lituane  generalmente  accettate. 

Poiché  esse  sono  esposte  presso  il  Kurschat  in  maniera  molto 
arruffata  le  riproduco  qui  ordinatamente. 

1.  per  coi  verbi  di  prima  e  seconda  è  sempre  accentato. 

2.  Sempre  disaccentato  è  il  verbo  quando  la  sillaba  di  base 
contiene  un  ?  ed  un  2  non  complicato:  pàkasame  i.  pi  'seppelliamo'. 

3.  Sempre  disaccentato  è  il  perfetto  in  'tau  se  contiene  nella 
sillaba  prima  della  base  il  disteso:  àtkretpei  'tu  volgesti'. 

4.  Anche  le  basi  che  contengono  7  ed  ìZ  nella  radice  sono 
enclitiche  nel  presente  e  nel  perfetto  in  -iau  {àiimu  'tolgo  via',  àtmtniau 
'indovinai'. 

5.  Sono  ortotonici  i  verbi  a  paradigma  stabile. 

6.  I  presenti  in  a»  di  3  ^  e  4  ^  hanno  il  tema  ortotonico  anche 
se  accentato  col  disteso:  pamaiaU  'scorgere',  aprédau  'vestire'. 

7.  Parimente  è  ortotonico  il  tema  dei  perfetti  in  'ou  (pres. 
àpsuku  ma  apsukau  'girare  intomo'). 

8.  Tutti  i  verbi  a  paradigma  mobile  conservano  nel  composto 
r  accentuazione  del  semplice  se  questo  contiene  una  sillaba  lunga 
di  qualsiasi  natura.     Per  gli  esempj  vedi  sotto. 

Queste  condizioni  pajono  a  primo  aspetto  inesplicabili. 

Avuto  riguardo  alle  qualità  d'  accento  di  tutti  gli  altri  preverbi 
fuor  che  di  pér^  si  potrebbe  essere  indotti  a  sospettare  che  in  un 
tempo  anteriore  all'  attuale  il  verbo,  contro  quanto  abbiamo  detto, 
sia    stato    tutto    ortotonico.      Ma   questa  induzione   va   senz'  altro 
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scartata;  non  si  spiegherebbero  infatti  cosi  i  casi  in  cui  presente- 
mente è  accentata  la  preposizione;  il  che  si  trova  sempre  con  per, 
inoltre  nelle  basi  contenenti  un  J  ?  7  ^  e  nei  perfetti  in  ^iau,  £ 
certi  fatti  importanti  relativi  all'  accentuazione  del  verbo  comp9sto 
lituano  si  spiegano  assai  facilmente  se  si  ammette  (dò  che  del  resto 
fa  sospettare  P  atelotonesi  dei  verbi  semplici  v.  s.)  proprio  il  caso 
opposto,  che  in  un  tempo  anteriore  all'  attuale  tutto  il  verbo  finito 
fosse  enclitico  alle  particelle  che  lo  determinavano,  come  avvenne 
in  perìodo  preistorico  nel  greco.  Infatti:  nei  verbi  di  i^  e  2^  per 
è  sempre  accentato  ;  e  proprio  per  è  P  unica  particella  che  non 
consente  alterazioni  meccaniche  per  progressione;  sempre  disac- 
centato è  il  verbo  quando  la  sillaba  di  base  contiene  un  ?  od  un  ^ 
non  complicati;  ^  ed  ?  appunto  non  provocano  progressioni  d'ac- 
cento; sempre  disaccentato  è  anche  il  perfetto  in  -iau  che  contiene 
nella  sillaba  prima  della  base  un  accento  disteso,  il  quale  (su  un'  ap- 
parente eccezione  ci  fermeremo  più  tardi)  non  provoca  neppur 
esso  progressioni  d'  accento. 

Ma  i  fatti  suesposti  contradicono  non  solo  a  questa  conclu- 
sione suir  enclisi  del  verbo,  ma,  vorrei  dire,  sfacciatamente  a  tutti 
i  canoni  prosodici  del  lituano.     Cerchiamo  di  giustificarli. 

Di  più  semplice  interpretazione  è  questo.  Oltre  che  le  basi 
con  d  ed  ?  liberi,  anche  le  basi  contenenti  1  ^  u  liberi  sono  encli- 
tiche; il  che  è  contro  la  norma,  perchè  l  tsà,  U  provocano  la  pro- 
gressione d'  accento.  Evidentemente  si  tratta  d'  un'  estensione  ana- 
logica alle  basi  con  r  U  delle  condizioni  delle  basi  contenenti  à  ?, 
estensione  analogica  provocata  dal  fatto  che  le  basi  con  ài  ^ 
quelle  con  ?  u  venivano  a  coincidere  nel  paradigma  accentuativo 
non  solo  ma  anche  nella  qualità  d'  accento  delle  vocali,  ^  ed  ^ 
riducendosi  nell'  alto  lituano  ad  è  à. 

Parimente  si  comprende  come  il  verbo  si  trovi  attualmente 
ortotonico  quando  esso  sia  a  paradigma  stabile:  infatti  in  una 
buona  parte  dei  casi  si  doveva  necessariamente  arrivare  dalla  forma 
d'  enclisi  alla  forma  ortotonica  essendo  tutti  i  presenti  e  perfetti 
stabili  di  prima,  tutti  i  presenti  di  seconda  e  una  parte  dei  presenti 
di  terza  e  quarta  a  vocale  di  base  vibrata.  Questo  fatto  potè  fare 
l' impressione  che  ai  paradigmi  stabili  convenisse  1'  ortotonesi  del 
verbo  nel  composto;  e  ciò  tanto  più  facilmente  che  ad  una  delle 
forme  stabili  nel  sistema  verbale,  1'  infinito,  spettava  per  natura 
nel  composto  1'  accentuazione  del  verbo. 

Più  difficile  è  il  darsi  ragione  della  ortotonesi  perpetua  del 
verbo  nei  perfetti  in  -a^  e  nei  presenti  in  *aiì  di  terza  e  quarta. 
Ma  anche  alla  soluzione  di  questa  difficoltà  facilmente  si  arriva. 
Nei  presenti  in  ^au  è,  come  s'  è  detto,  indizio  1'  accento  disteso  che 
il  paradigma  mobile  è  un  fenomeno  seriore;  questi  presenti  dovet- 
tero avere  un  tempo  un  paradigma  stabile;  quindi,  1'  ortotonesi  del 
tema  è  un'  applicazione  del  principio  prima  stabilito.  Nel  perfetto, 
sopra  s'  è  andie  detto,  una  delle  due  forme  dovette  avere  in  orì- 
gine il  disteso  sulla  desinenza  e  quindi  un  paradigma  stabile.    Ora 
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nulla  vieta  di  pensare  che  ciò  fosse  nei  temi  in  •au^  simili  ai  temi 
in  -au  del  presente.  Così  sarebbe  giustificata  anche  la  condizione 
del  perfetto  in  -a»,  nel  modo  che  sopra  si  esponeva. 

Restano  da  spiegarsi  i  casi  in  cui  s'  ha  il  preverbio  proclitico 
con  sillaba  lunga  distesa  di  qualsiasi  natura  {e\  o,  ^  è\  S,  y,  at\  au, 
et)  o  un  semidittongo  er,  el,  em,  en,  ir  ecc.). 

Questi  bisogna  distinguerli  in  due  categorie,  di  verbi  in  vocale 
o  dittongo  lungo  e  quindi  originariamente  vibrati  e  solo  seconda- 
riamente  distesi,  e  verbi  in  dittongo  originario  breve  e  quindi  ori- 
ginariamente distesi.     Prendiamo  a  considerare  il  primo  caso. 

Dopo  r  accento  il  vibrato  originario  rimane;  dunque  un  com- 
posto come  per  es.  inei,  pSjégtu,  pàjégi,  pdjégia,  perf.  pàjégiau  pà* 
jéga\  pàjégéy  doveva  ridursi  a  questo:  pajè'giu,  pajegi,  pajegia  peri 

pajegiauy  pajegeiy  pajè'gé)  il  semplice  invece  dava:  jégiù,  jégì^  jégia^ 

^^lì,  jégicttl,  jégélt  jégé.  Ora  si  può  ben  pensare  che  codesta  diffe- 
renza qualitativa  tra  semplice  e  composto  divenisse  intollerabile  e 
che  il  composto  assumesse  le  qualità  accentuative  e  con  esse  il 
paradigma  mobile  del  semplice.  Ma  con  ciò  si  veniva  formando 
una  nuova  impressione  grammaticale  nei  parlanti:  V  impressione  che 
i  composti  dei  verbi  col  disteso  in  tutto  il  paradigma  si  regolassero 
per  r  accentuazione  sul  semplice.  £  naturalmente  s' incanalavano 
per  questa  nuova  direzione  anche  i  verbi  dell'  altra  categoria  col 
disteso,  cioè  quelli  ab  antico  col  disteso. 

Concludendo,  la  atelotonesi  del  verbo  lituano  faceva  sospettare 
r  enclisi  del  verbo  finito  alle  varie  particelle  verbali;  per  un  tale 
fatto  si  può  dar  ragione  di  alcuni  fenomeni  di  accentuazione  in 
codesti  nessi  verbali  o  sintattici  ed  altri  assai  agevolmente  vi  si 
adattano. 

Ma  poiché  il  verbo  era  enclitico  alle  particelle  si  dovrebbe 
aspettare  che  esse  conservassero  la  qualità  originaria,  e  nel  caso 
presente  il  disteso.  Ma  la  riduzione  di  breve  distesa  a  breve 
vibrata  avvenne,  come  si  rileva  da  tutte  le  considerazioni  fatte,  dopo 
la  progressione  d'  accento.  Ora,  considerando  che  gì'  infiniti  diffì- 
cilmente ebbero  mai  la  base  verbale  enclitica  e  che  dopo  gli  effetti 
diretti  od  analogici  delia  progressione  anche  nel  verbo  finito  i  casi 
dì  particella  accentata  si  riducevano  a  ben  pochi  rispetto  all'  altra 
gran  massa  dei  composti  con  particella  disaccentata,  sarà  ben  facile 
giustificare  anche  il  vibrato  breve  s\x  à  è  dei  preverbi. 

Si  aggiunga  che  parte  delle  stesse  particelle  verbali  erano  en- 
clitiche nella  proposizione  fuor  del  nesso  verbale. 

6.  Abbiamo  sopra  detto  che  il  dialetto  alto  lituano  non 
conosce  altre  recessioni  d'  accento  di  parola  se  non  una  dinamica. 

Scrive  il  Kurschat,  Lit  Gr.  §  518:  „Die  drei-  und  mehrsilbigen 
Egennamen  auf  -<f/i>,  -ditis,  -ùiis,  so  wie  die  sehr  gebràuchlichen 
Deminutiva  auf  -y/ij,  wie  sUnjtìs,  Sòhnchen;  téiyiis,  Vàterchen, 
etwas  weniger  die  Deminutiva  auf  -tó>  werfen  im  Voc.  das  Schlufs-/ 
ab.  Bsp.:  iétyty  s&nyt,  téiui.  Auch  der  Voc.  von  titis,  Abkùrzung  von 
tewasy  Vater,  wirft  das  i  ab  und  laatet  tét^*  ^ 
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La  recessione  si  deve  all'  enfasi;  nei  polisillabi  la  lunga,  ori- 
ginariamente vibrata,  è  accentata  col  disteso,  perchè  negli  altri 
casi  della  declinazione  era  disaccentata;  ciò  conforme  alla  norma, 
dunque. 

£  ///  da  titìs?  U  vibrato  è  per  compenso  della  perdita  della 
finale.  Ma  perchè  non  tèi  come/d/r  óa  paiis  eccì  Evidentemente 
anche  qui  la  vibrata  si  mantiene  lunga  per  ragione  dell'  enfasi,  come 
sopra  abbiamo  detto  per  td  ecc,  e  per  jà\  — 


Scopo  di  questo  secondo  capitolo  era  di  ricercare  la  ragione 
di  alcuni  fatti  o  neolatini  o  lituani,  che  era  fadle  sospettare  altera- 
zioni delle  condizioni  giudicate  normali  nel  i®  capitolo.  Se  tale 
duplice  scopo  parrà,  come  spero,  raggiunto,  sarà  grande  il  vantaggio 
per  la  nostra  tesL  Infatti  colla  giustificazione  fisiologica  dei  dit- 
tonghi romanzi  inversi  si  confermano  bellamente  le  illazioni  sulle 
qualità  accentuative  del  latino  desunte  dalla  forma  della  ditton- 
gazione romanza  e  formulate  a  pag.  65  e  68;  dimostrato  che  in 
lituano  il  disteso  sulle  lunghe  e  il  vibrato  sulle  brevi  à  ?  sono  alte- 
razioni avvenute  in  sillaba  disaccentata,  s'  ottengono  due  vantaggi: 
si  confermano  in  primo  luogo  le  conclusioni  sulle  condizioni  quali- 
tative d'  accento  i.  e.  formulate  a  pag.  75  ;  si  giustifica,  in  secondo 
luogo,  la  costanza  del  latino  nel  continuare  per  es.  e  per  fé  ed  ? 
per  ^V,  di  contro  alla  varietà  accentuativa  lituana. 

Prima  di  chiudere  questa  prima  parte  mi  pare  necessario  anti- 
cipare la  risposta  a  tre  obiezioni  di  varia  natura  e  di  varia  portata, 
che  mi  potrebbero  essere  fatte. 

La  prima  obiezione  potrebbe  appunto  essere  contro  questa 
presunta  conseguenza  dell'  i.  e.  nell'  accentuare  le  lunghe  col  vibrato. 
A  questa  opinione  si  potrebbe  opporre  un  fatto  e  una  presunzione. 
Il  fatto  è  che  in  alcune  parole  nel  Veda  parrebbe  necessario 
ammettere  F. esistenza  del  disteso  anche  sulle  lunghe  mediane. 
Ossia  nel  Veda  le  lunghe  finali  continuatrìci  di  lunghe  distese  i.  e. 

(per  es.  gen.  sing.  dei  nomi  in  d,  gr.  -a$,  lit  òs,  got.  -d^,  da  i.  e.  ^às) 
valgono  facoltativamente  per  una  o  per  due  sillabe;  ora  anche 
sillabe  mediane  di  parola  presentano  questo  fenomeno;  sono  per 
es.  facoltativamente  monosillabe  o  bisillabe  le  sillabe  radicali 
delle  parole  ddsas,  vdtas^  vdjas,  sHras,  sur  té  t  sùriasj  pdyu^^  virds, 
vtrias,  mdtiy  pàsà.  In  questi  casi  a  giudicare  coi  criterj  della  fine 
della  parola,  si  dovrebbe  pensare  all'  esistenza  del  disteso  in  mezzo 
di  parola.  Ma,  d'  altra  parte,  dice  giustamente  il  Hirt  (Idg.  Akz. 
pag.  149):  n£s  ist  nicht  deutlich  zu  erkennen,  wie  diese  Bildungen 
zu  der  Ueberdehnung  kommen  ;  non  solo,  ma  si  trova  effettivamente 
il   vibrato   in   parole   corrispondenti   del   balto-slavo  lit  v^ras,  mòie, 

serbo  niaih,  G)me  dunque  risolvere  la  contradizione  che  è  nei 
fatti?  Non  e'  è  che  un  modo  solo:  pensare  che  in  fine  di  parola 
potessero  contar  per  ultralunghe,  ossia  per  due  sillabe,  le  lunghe 
col   disteso   e  in  mezzo   di  parola  anche  le  lunghe  L  e.  che  noi 
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repatfamo  normali,  cioè  le  Innghe  col  vibrato;  il  che  importerebbe 
in  altri  termini  che  le  vibrate  mediane  fossero  alquanto  più  lunghe 
delle  vibrate  finali,  d'  una  lunghezza  pari  o  quasi  alle  vibrate  antiche 
distese  finali  e  che  il  computo  facoltativo  di  una  lunga  per  una 
sola  sillaba  o  per  due  nel  Veda  fosse  legato  non  a  d^erenze 
d' intonazione  ma  effettivamente  ad  una  differenza  di  quantità  e 
che  questa  solo  per  le  sillabe  finali  ripetesse  la  sua  orìgine  dalle 
condizioni  accentuative  i.  e.  Quanto  poi  alla  possibilità  di  una 
tale  differenza  quantitativa  tra  vibrate  mediane  e  finali  basta  ri- 
mandare a  quanto  sopra  si  diceva  (pag.  73,  77)  a  proposito  di 
una  tal  differenza  nel  lituano;  gioverà  anche,  fino  ad  un  certo  punto, 
ricordare  che  nel  greco  i  dittonghi  finali  corrispondenti  a  indeuro- 
pei vibrati  valgono  prosodicamente  per  una  breve:  nom.  pi.  lo^ftolt 
oìxoCf  3^  sing.  Xtyerat,  imp.  aor.  jealdsx'Oaif  di  contro  a  loc. 
'lad-ftolj  oìxoLy  ott.  pres.  e  aor.  jtaióevoi,  JtacóevOai  e  che  nel 
germanico  (v.  Hirt,  IF.,  voL  I,  pag.  195  segg.,  pag.  207  seg.)  le 
lunghe  finali  col  disteso  i.  e.  rimangono  lunghe  e  quelle  col  vibrato 
s'  abbreviano  (es.  got  des.  di  i  ^  sg.  -  j  =  i.  e.  -i,  ma  awerbj  in 
-?  =  L  e.  -?(/)  ecc. 

Ma  si  potrà  ancora  obiettare  che  V  esistenza  di  lunghe  mediane 
L  e.  col  disteso  è  una  presunzione  più  che  legittima.  Infatti,  sic- 
come in  fine  di  parola  nell'  allungamento  secondario  una  breve 
assume  il  vibrato  e  una  lunga  il  disteso  (v.  sopra  pag.  77)  e  siccome 
anche  in  mezzo  di  parola  s'  ha  un  allungamento  secondario  (es. 
got  sing.  nam  namt  nam^  ma  du.  i.  <nimu>  2.  nlmuts^  pi.  nìmum^ 
nèmup,  nèmun)  si  dovrebbe  esigere  che  anche  una  lunga  mediana 
allungandosi  ulteriormente  assumesse  il  disteso,  si  dovrebbe  preten- 
dere cioè  che  in  condizioni  identiche  in  mezzo  e  in  fine  di  parola 
s'  avessero  risultati  identici.  Ma  le  condizioni  identiche  non  sono. 
Già  il  fatto  stesso,  che  si  tratti  nell'  un  caso  del  mezzo,  neir  altro 
della  fine  di  parola,  costituisce  una  differenza  di  condizioni  che  può 
essere,  per  gli  effetti,  essenziale.  Inoltre  io  penso  che  si  sia  avuto 
r  allungamento  secondario  mediano  di  parola  in  condizioni  diverse 
che  in  fine;  in  quali  condizioni  per  la  brevità,  che  qui  m'  è  im- 
posta, qui  non  potrei  dire;  m'  è  facile  però  mostrare,  che  in  con- 
dizioni identiche  che  in  fine  di  parola,  no.  S'  ha  V  allungamento 
secondario  per  la  perdita  di  una  mora  quando  la  sillaba  accentata 
venga  a  trovarsi  in  esito  assoluto  (questa  formula  è  diversa  da  quella 
dello  Streitberg,  in  IF.  voi.  Ili,  pag.  313;  v.  anche  i  miei  Studj  di 
Morfologia  indeuropea  I,  in  Rendic.  Acc.  Àrch.  Lett.  e  B.  A.  di 
Napoli  genn.-marz.  1897);  ùi  mezzo  di  parola  ciò  non  avviene; 
basterà  richiamarsi  alla  storia  delle  basi  bisiUabiche  leggere  in- 
deuropee, raccolte  dal  Hirt  in  Ablaut,  §§  479 — 769:  per  es.  dalla 
base  erekf  di  contro  all'  abulg.  rek^y  s'  ha  V  ind.  arcati  e  non  arcatL 
Dunque  le  cause  che  producevano  V  allungamento  secondario  in 
mezzo  e  in  fine  di  parola  essendo  diverse  o  essendo  stata  una 
causa  unica  attiva  in  tempi  diversi,  con  è  necessario  pensare  che  gli 
effetti  accentuativi  sulle  sillabe  lunghe  sian  stati  sempre  gli  stessi;  così 
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per  la  recente  sìnco[>e  del  lituano  s'  hanno  effetti  diversi  che  nel- 

rie.:  gérs  da  giras^  ma  déws  da  piwas^  Uws  da  iewas  ecc. 
Quindi  la  presunzione  teorica  d'  un  disteso  mediano  di  parola  non 
ha  il  carattere  né  la  forza  dell'  inoppugnabilità. 

Una  seconda  difficoltà  si  potrebbe  vederla  nella  diversa  con- 
dizione accentuativa  dei  dittonghi  i.  e.  nei  latino  e  nel  lituano.  11 
lituano  conosce,  come  si  sa  e  s'  è  detto,  anche  sui  dittonghi  le  due 
qualità  d'  accento;  e  precisamente  hanno  nel  lituano  i  dittonghi 
vibrati  il  vertice  accentuativo  sulla  prima,  i  distesi  sulla  seconda 
componente.     A  provare  quali  fossero  le  condizioni  latine  non  vai- 

gono  i  continuatori  di  2u  du  né  i  continuatori  d'  ?/  di  che  si  son 
ridotti  a  monottonghi;  ma  in  au,  che  in  più  d'  un  idioma  neolatino 
è  continuato  con  au,  Y  accento  sta  sempre  sulla  prima  vocale  (il 
rum.  au{  è  un  diminutivo  di  au  'avus');  altrettanto  è  lecito  pensare 
fosse  di  ae.  Come  spiegarci  questa  divergenza  tra  latino  e  litua- 
no? Noi  siamo  a  prima  giunta  inclinati  a  credere  che  il  lituano 
(o  meglio  il  iitu-slavo)  conservi  le  condizioni  i.  e.  con  assoluta  fe- 
deltà. Ma  questo  non  è  se  non  V  effetto  di  una  disposizione  di 
mente  analoga  a  quella  che  per  tanto  tempo  indusse  all'  errore 
metodico  di  considerare  il  sanscrito  il  prototipo  dell'  indeuropeo.  A 
conferma  dell'  opinione,  che  in  questo  caso  il  lituano  conservi  le 
condizioni  i.  e.  si  potrebbe  tuttavia  trarre  argomento  dalla  storia 
dei  dittonghi  lunghi  finali  in  perìodo  i.  e.  In  periodo  i.  e.  cioè 
i  dittonghi  lunghi  finali  vibrati  hanno  per  solito  perduto  il 
secondo  elemento,  i  distesi  1'  hanno  conservato:  es.  ind.  /asmai, 
gr.  Xvxo},  d-eq'f  lat.  Numastoij  aat  iage  ecc.,  e  invece  ind.  sakhàj 
gr.  Arjtci't  in  base  a  ciò  si  pensa  che  anche  in  perìodo  indeuropeo 
come  nel  lituano  i  dittonghi  vibrati  avessero  il  vertice  accentua- 
tivo sul  primo  elemento,  i  distesi  sul  secondo.  Ma  non  è  necessario 
ricorrere  a  questa  ipotesi  per  giustificare  la  doppia  risoluzione  i.  e.; 
si  può  cioè  anche  immaginare  che  nei  dittonghi  vibrati  il  primo 
elemento  avesse  il  solito  accento  vibrato  delle  vocali  semplici  col 
vertice  sul  primo  atomo  e  scivolasse  poi  1'  accento  in  graduale 
decrescendo  fino  alla  fine  della  sillaba  (formula  t7t)\  enei  ditton- 
ghi distesi  possiamo  pensare  s*  avesse  il  solito  accento  disteso  sulla 
prima  vocale,  cioè  col  vertice  accentuativo  sul  secondo  atomo  della 
medesima  e  che  questo  fosse  anche  il  vertice  accentuativo  di  tutto 
il  dittongo,  che  dunque  l'  intensità  dell'  espirazione  non  crescesse 
più  durante  la  pronunzia  del  secondo  elemento  (/  od  u)  o  forse 
anche  decrescesse  in  giusta  proporzione  colla  specifica  minor  massa 
di  espirazione  dei  singoli  elementi  del  dittongo  3g  e  i  u  (formula 
^é',  andamento  accentuativo  /  ).  —  Istruttivo  può  essere  il  greco, 
almeno  in  quanto  esso  può  confortare  con  esempj  storìci  quanto 
teoricamente  qui  si  supponeva:  nella  contrazione  di  parola  e  nella 
crasi  di  vocali  e  dittonghi  con  /'  s'  ha  il  ^'jota  soscrìtto„,  tanto  se 
il  dittongo  lungo  che  ne  risulta  ha  il  circonflesso  (discendente)  o 
1*  acuto  (ascendente),  dunque  rariov  come  xàra,  rifiq'rjv  Tifjq'7]Q 
rifiqr]  Tifiqhfjv  rifiqifirjv  Tiiiq!od^ì]V  rifiqjfied^a  come  rifi(p[ii  xvZ,, 
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yeig  ^ei  Urtìv  come  ^  tctL^  ecc.,  ecc.  Ma  il  lituano  stesso  d 
mostra  che  il  suo  disteso  sui  dittonghi  ha  subito  una  progressione. 
Infatti  'fn  si  riduce  a  risonanza  nasale  o  si  dilegua  non  solo  dopo 
vocali  vibrate  ma  anche  dopo  distese  brevi  o  lunghe;  dunque, 
tanto  acc  sing.  femm.  /$  da  i.  e.  ìSm  col  vibrato,  quanto  acc.  sing. 
masch.  /$  e  gen.  pi.  /»  da  i.  e.  Wm  fdm  col  disteso;  il  che  non 
sarebbe  comprensibile  con  un'  accentuazione  -dm,  -dm.  —  Dunque 
non  può  la  mancanza  in  latino  di  dittonghi  col  vertice  sulla  seconda 
vocale  essere  un  argomento  contro  il  complesso  delle  idee  che  qui  si 
svolgono.  —  Quanto  è  poi  in  particolare  della  relativamente  recente 
trasformazione  del  dittongo  ae  in  e'é  (itaL  lieio  da  laetu,  come 
piede  da  pede)  sì  possono  immaginare  due  vie  della  confusione; 
possiamo  cioè  immaginarla  determinata  dalla  semplice  coincidenza 
di  colore  col  continuatore  di  ì;  oppure  possiamo  pensare  a  questo 
processo:  a^  >  ^e  ^ét  e^é. 

Una  terza  obiezione  può  essere  che  di  questa  varietà  accen- 
tuativa  non  si  trovi  alcuna  memoria  grammaticale.  Ma  di  questo 
silenzio  non  è  difficile  trovare  spiegazioni.  Già,  non  bisogna 
giudicare  1'  indole  delle  informazioni  grammaticali  antiche  alla 
stregua  delle  moderne  anche  empiriche;  pretendere  una  compiu- 
tezza nella  descrizione  fisiologica  degli  elementi  fonetici  degli 
antichi  sarebbe  pretender  troppo.  Questo  giudizio  vien  confermato 
dai  fatti:  dalle  condizioni  neolatine  si  desume  una  differenza  di 
colore  tra  r  ed  7,  0  ed  d,  eppure  della  prima  non  è  memoria  in 
alcun  grammatico  e  della  diversità  àiu  ed  U  tacciono  tutti,  meno, 
secondo  una  mia  congettura  (v.  Riv.  d.  fìl.  ci.,  Ann.  XXXIV,  fasa  i^ 
pag.  39  seg.  =  5  dell'  estr.),  Terenziano;  anzi  non  è  arrischiato  il 
pensare  che  se  di  una  differenza  di  colore  tra  ?  ed  ?,  c^  ed  9  parlano 
Mario  Vittorino,  Pompeo  e  due  conomentatori  di  Donato  dò  si 
debba  ad  un'  imitazione  di  Terenziano;  tale  è  la  miseria  intellettuale 
loro  o  del  loro  scritti,  i  quali,  cosa  soUta  nella  didascalica  medie- 
vale, si  dimostrano  veri  plagi;  anzi  proprio  nel  caso  attuale  io  mo- 
stravo nel  citato  articolo  della  Riv.  d.  Fil.  a  pag.  36  seg.  (=  2  seg. 
dell'  estr.)  che  Mario  copia  alla  lettera,  sfacciatamente,  Terenziano 
senza  dtarlo,  e  Pompeo  lo  dta,  ma  lo  copia  male.  Dopo  aver 
accusata  la  mancanza  d' indipendenza  di  giudizio,  d'  iniziative 
personali,  in  codesti  grammatid  latini  bisogna  anche  aggiungere  che 
le  condizioni  relative  alle  qualità  d'  accento  sono  poi  condizioni 
molto  delicate;  è  noto  che  lo  Schleicher  non  percepiva  e  negava 
la  varietà  accentuativa  lituana  descritta  dal  Kurschat;  potevano 
parere  queste  varietà  poco  importanti;  di  più,  in  latino,  per  varie 
ragioni  intrinseche  ed  estrinseche  dovevano  essere  tali  condizioni 
diiHcilmente  sistemabili.  In  primo  luogo,  mentre,  fuorché  in  a^ 
era  costante  una  diversità  di  colore  tra  la  lunga  e  la  breve,  nelle 
qualità  d'  accento  la  lunga  e  la  breve  ora  coincidevano,  ora  no; 
se  immaginiamo  poi  che  in  sillaba  disaccentata  anche  ?  ed  ?,  9 
ed  d  si  fossero  andate  confondendo  per  la  qualità  d'  accento,  una 
sistemazione  diventava,  per  allora,  impossibile.    S'  aggiunge  un*  altra 
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condizione,  di  nuovo  proveniente  dalla  mancanza  d' indipendenza 
di  giudizio  nei  grammatici  latini,  eh'  essi  dovevano  trovarsi  addi» 
rittura  disorientati  in  questo  punto  per  il  vieto  pregiudizio  della 
tradizione  grammaticale  latina  che  il  complesso  di  dottrine  dei 
grammatici  gred  sulF  accentuazione  greca  fosse  come  una  teorica 
astratta,  necessariamente  valida  anche  per  il  latino;  la  confusione 
anzi  in  questo  punto  nei  grammatici  latini  dell'  impero  doveva 
esser  giunta  al  colmo,  perchè  essi  non  potevano  neppur  nel  greco 
più  trovare  una  rispondenza  tra  teorica  e  pratica,  in  quanto  le 
condizioni  prosodiche  del  greco  neli'  età  alessandrina  s'  erano  ra- 
dicalmente mutate,  le  brevi  toniche  essendo  divenute  lunghe  e  le  lunghe 
atone  brevi.  Un'  altra  difficoltà,  pure  estrìnseca,  doveva  prove- 
nire dal  fatto  che  secondo  le  idee  qui  esposte  le  condizioni  accen- 
tuative  del  latino  dovevano  essere  largamente  difiiise  fra  i  parlanti 
idiomi  i.  e.  coi  quali  i  Romani  venivano  a  scontrarsi  :  i'  osservazione 
empirica  e  la  dichiarazione  dottrinale  d'  un  fatto  linguistico  è  pro- 
vocata sopratutto  dal  contrasto  di  esso  con  altri  fatti  congeneri.  — 
Non  potrà  dunque  il  silenzio  dei  grammatici,  per  le  considerazioni 
soggettive  ed  oggettive,  intrìnseche  ed  estrìnseche,  qui  esposte,  essere 
un  impedimento  a  credere  che  il  latino  conservasse  le  intona- 
zioni i.  e. 

Nel  finire  questa  prima  parte,  mi  permetto  di  fare  una  proposta 
sulla  trattazione  sistematica  del  vocalismo  neolatino.  S'  è  visto  re- 
plicatamente  quale  vantaggio  si  ricavi  dalla  considerazione  com- 
plesssiva  delle  alterazioni  fonetiche  del  vocalismo  d'uno  o  piii 
idiomi  affini  in  dati  schemi  fonetici  della  parola.  Per  es.  la 
considerazione  della  diversità  nelle  continuazioni  delle  vocali  a  e 
ìf  d  Hf  ìf  S  nel  friulano  a  seconda  della  loro. posizione  o  in  sillaba 
risultata  finale  da  penultima  libera  o  in  sillaba  complicata  e  in 
penultima  libera  rimasta  penultima,  ci  permetteva  di  rifare  la  diversa 
storia  ài  ÌS  d  nel  friulano  in  condizioni  analoghe  della  parola.  Ab- 
biamo visto  ancora,  che  solo  con  una  sistemazione  complessiva  di 
tutto  il  vocalismo  abruzzese  secondo  determinate  condizioni  della 
parola,  cosi  soltanto  fu  possibile  un  orientamento  nelle  imbroglia- 
tissime  condizioni  del  vocab'smo  abruzzese.  Questo  metodo  di 
sistemazione,  che  per  vario  modo  favorirebbe  il  progresso  della  ricerca 
e  storica  e  fisiologica  della  parola,  anche  dal  punto  di  vista  didat- 
tico e  mnemonico  sarebbe  molto  utile.  Già  ci  siamo  allontanati 
dalla  sistemazione  analitica,  che  prima  s'  adottava,  nel  consonan- 
tismo.    Perchè   non  fare  altrettanto  nel  vocalismo? 


Parte  II. 


Esposizione  e  crìtica  delle  altrui  teorìe  intomo  alla 

dittongazione  romanza. 

È  non  solo  doveroso  ma  molto  utile  alla  nostra  tesi  esporre 
e  discutere  le  soluzioni  dagli  altri  proposte  del  quesito  della  ditton- 
gazione romanza. 

§  I.  Le  teorie  dell'  Ascoli. 

U  Ascoli  occupa  anche  nel  giudizio  sulla  origine  della  ditton- 
gazione romanza  un  posto  a  sé,  e,  come  sempre  nelle  quistioni  da 
Ini  trattate  o  toccate,  preminente.  Perciò  alle  sue  teorie  va  dedi- 
cato un  paragrafo  speciale. 

Il  mio  pensiero  coincide  con  quello  dell'  Ascoli  nel  giudizio 
sulla  dittongazione  in  té  uà  da  d  d,  non  coincide  nei  giudizio  su 
altre  forme  di  dittongazioni  da  ?  9,  né  su  quello  intomo  alla  dit- 
tongazione d'  altra  vocale. 

È  una  vera  e  propria  meraviglia  il  leggere  come  sicuramente 
r  Ascoli  già  piii  di  trent'  anni  fa,  senz'  alcun  altro  fondamento  che 
le  continuazioni  neolatine  delle  vocali  latine,  abbia  veduto  che  la 
ragione  della  dittongazione  in  />  uo  da,  d  S  sia  da  ricercarsi  in 
condizioni  preromanze  e  abbia  sostenuto  le  idee  sue  tenacemente 
senza  la  minima  esitazione  contro  una  falange  di  formidabili 
oppositori. 

Ecco  i  passi  relativi  alla  dittongazione  da  ?  0  che  io  trovo 
nei  suoi  scrìtti,  rìferiti  in  ordine  cronologico  e  dei  quali  i  primi 
hanno  solo  un'  importanza  storica. 

1873.  È  definito  1'  />  „r  antico  e  comune  dittongo  romanzo*' 
in  Arch.  Glott  It.,  voi.  i,  pag.  15,  n.  2;  v.  ancora  Io  stesso  voi.  a 
pag.  438  e  484  n.  i. 

1881.  (i*  Lettera  Glottologica).  „ Molto  antico  cioè  di  latino 
volgare  e  perciò  molto  largamente  riflesso  nella  romanità  seriore  e 
moderna  è  il  dittongo  dell'  0  breve  fuor  di  posizione  ed  anche  in 
posizione  che  rìsuona  per  es.  nel  toscano  suolf  solet  e  nel  napol. 
cuorm  cornu"  (pag.  23).  Inoltre:  „Chi  vorrebbe  oggidì  negare 
che  il  dittongo  dell'  0  {uo  ecc.)  risalga  al  volgare  romano?  Nessuno 
io  credo  fra  quanti  studiano  ragionando  (pag.  33  n.).^ 
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i886.  Nella  versione  tedesca  della  lettera  egli  aggiungeva  al 
primo  luogo:  cln  Betreff  der  Behauptung,  dafs  die  Diphthongierung 
des  d  (zu  uo  und  ebenso  des  i  zu  ù)  schon  im  Vulgàrlateinischen 
stattgefunden  habe,  ist,  wenn  auch  in  sehr  behatsamer  Form,  der 
Einwand  erhoben  worden,  dafs  das  Portugiesische  und  das  Sizilia- 
nische  derselben  entbehren  (s.  z.  B.  Foerster,  Zeitschr.  f.  rom.  Philol., 
V.  598,  Anm.  i).  Auch  das  Sardinische  bàtte  man  anfuhren  kònnen. 
Aber  wenn  man  das  Portugiesische  wie  sichs  gebùhrt  mit  dem 
Spanischen  zusammenhàlt,  so  wird  sich  einfach  herausstellen,  dafs 
hier  eine  iberisch-romanische  Abart  vorliegt,  welche  die  Entwicke- 
lung  dieser  Diphthonge  nicht  begùnstigt  oder  nicht  beibebalten 
hat,  ebenso  wie  dieselbe  von  jenem  Zweige  des  Sizilianischen,  aus 
welchem  die  sizilianische  Literatursprache  erwachsen  ist,  nicht  be- 
gùnstigt wird,  wàhrend  andere  Mundarten  und  vielleicht  sogar  alle 
Vulgàrdialekte  der  Insel  sie  in  hohem  Grade  begùnstigen  (s.  z.  B. 
Avolio,  Canti  popolari  di  Noto,  S.  4  und  6:  Pitrè,  Fiabe  novelle 
ecc,  Bd.  I.  S.  CLXXXVII.  CXC).  Was  ferner  das  Sardinische  be- 
trìflt,  so  wùrde  es  ebenso  verkehrt  sein,  aus  der  Tatsache,  dafs  uo 
aus  9  und  te  aus  i  in  dieser  Mundart  fehlen  ein  geringes  Alter 
dieser  Diphthonge  zu  folgem,  als  wenn  man  aus  dem  gleichen 
Grunde  die  Entwickelung  von  e  aus  ì  oder  von  0  aus  H  far  modem 
halten  wollte.» 

1893.  (Arch.  GÌ.  Ital.,  voi.  XUI,  pag.  293  n):  «Non  chiuderò 
questo  poderoso  volume  senza  prenderne  motivo  a  una  noterella 
circa  la  storia  di  ie  uo  di  contro  ad  ?  ed  9,  e  in  ispecie  del  primo 
di  questi  due  dittonghi:  storia  a  cui  si  contermina  il  quesito  del 
quale  s'  è  fin  qui  discorso.  Quando  nella  nostra  scuola  diciamo, 
che  una  produzione  di  codesti  esiti  sia  anteriore  all'  individuazione 
delle  diverse  favelle  neolatine  (v.  per  es.  Sprachwissensdiaftl.  Br., 
32,  121)  intendiamo  che  un  proferimento  ^tremulo"  o  „bifido"  o 
come  altro  s' imaginerà  di  chiamarlo,  fosse  proprio  delle  vocali  che 
sono  in  prosodia  classica  ?  ed  9,  pronto  sin  da  età  latina  a  risol- 
versi in  quei  dittonghi,  i  quali,  secondo  le  diverse  regioni  e  le 
formole  diverse  della  parola,  più  o  meno  agevolmente  o  largamente 
si  sono  sviluppati  o  mantenuti.  Questa  concezione  si  fonda  sul- 
r  identità  iniziale  e  sull*  estensione  territoriale  di  ciascuno  dei  due 
prodotti;  e  io  devo  confessare,  che  nessuna  obiezione,  o  d*  ordine 
letterario  o  d'  ordine  storico,  mi  è  parsa  capace  di  scuoterla.  11 
miglior  cimento,  per  quanto  io  so  vedere,  a  cui  fosse  dato  di  sag- 
giarla neir  ordine  strettamente  cronologico,  era  quello  dell'  urto 
deir  te  con  V  effetto  delle  atone  chiare  finali  nel  rumeno;  e  non 
si  vorrà  dire  di  certo  che  ne  sia  stata  scompigliata.  È  anzi  tut- 
t'  altro.  Mi  conforta  il  vedere  che  Meyer-Lùbke  si  pronunzii  con 
cautela  (cfr.  §§  150,  173)  e  che  in  ispecie  qui  non  invochi  la  testi- 
monianza di  quel  che  avvenga  nelle  parole  latine  o  neolatine,  en- 
tranti a  far  parte  d'  altri  linguaggi.  Ma  se  egli  per  esempio  dice 
(§  63 S)»  che  pecko  lecho  pectu  lectu,  non  mostrando  V  te  nello 
spagnuolo   (come   non   vel   mostra  iec?io   téctu),    ne  viene   che  il 
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determinarsi  (^die  Entstehaog'^)  dell'  it  in  Ispagna  sia  posteriore 
alla  riduzione  di  CT  in  jt,  questa  è  una  cosa  a  cui  la  mia  intelli- 
genza o  il  mio  istinto  non  arriva». 

Bisogna  dunque  distinguere  due  fasi  in  questi  insegnamenti 
dell'  Ascoli:  anche  nella  prima  e*  è  1*  intuizione  sicura  d'  un  rapporto 
storico  tra  gli  te  i/e»  da  ?  9  disseminati  in  campo  romanzo,  ma  la 
formula  di  questo  rapporto  è,  per  ragioni  storiche,  insostenibile; 
nella  seconda,  con  una  riserva  un  po'  oscura  sulla  storia  dell'  d, 
codesto  rapporto  è  esattamente,  per  chi  accetta  il  complesso  delle 
idee  che  qui  si  svolgono,  definito. 

Ho  parlato  di  coincidenza  di  giudizio;  infatti  occupandomi 
io,  com'  è  fin  anche  troppo  noto,  prima  degli  studj  preparatorj 
per  questo  lavoro,  di  cose  indeuropee,  e  di  cose  romanze  solo  per 
quel  tanto  che  valesse  a  compiere  la  mia  conoscenza  linguistica  del 
latino  e  non  essendo  riferito  il  pensiero  dell'  Ascoli  in  opere 
riassuntive  e  d' interesse  generale ,  tardi  n'  ebbi  contezza.  Dico 
questo  non  solo  per  una  piccola  soddisfazione  personale  ma  nel- 
r  interesse  stesso  della  verità;  come  il  sospetto  in  me  d'  una  qualsia- 
si prevenzione  di  scuola  potrebbe  in  sulle  prime  esser  d'  ostacolo 
al  cammino  della  verità,  cosi,  viceversa,  credo,  che  il  fatto  della 
coincidenza  in  un  giudizio  simile  di  due  studiosi  mossi  da  pimti 
diversi  debba  contribuire  a  scuotere  una  troppo  radicata  superstizione. 

Ma  non  solo  nell'  origine  è  diverso  il  mio  dal  giudizio  del- 
l' Ascoli,  ma  a  mio  avviso  anche,  e  appunto  principalmente  per  la 
diversità  della  sua  origine,  nel  valore  della  prova;  ossia,  sorgeva 
il  mio  giudizio  non  isolato  ma  in  un  complesso  dottrinale,  in  cui 
i  giudizj  singoli  si  sostenevano  a  vicenda,  così  che  mi  appariva 
sùbito  come  dimostrato  ciò  che,  come  poi  vedevo,  l'  Ascoli  aveva 
felicissimamente  intuito  intorno  agli  ié  uà  romanzi.  Codesta  stessa 
sicurezza  iniziale  mi  portava  poi  anche  a  non  lasciarmi  traviare 
da  fatti  storici  in  apparenza  contrastanti,  ma  a  disciplinarli  seguen- 
do le  indicazioni  delle  più  larghe  vedute;  e  pur  su  queste  vie 
si  avvantaggiava  sul  giudizio  dell'  Ascoli  anche  il  mio  giudizio 
sul!'  ié  uà. 

Io  metterò  in  evidenza  questi  vantaggi  dopo  aver  esposti  som- 
mariamente i  punti  di  dottrina  sui  quali  io  porto  giudizi  o  nuovi 
o  discordi  dall'  Ascoli. 

Questi  punti  sono:  i.  la  prova  comparativa,  rafforzata  dalla 
sistemazione  dell'  accentuazione  lituana;  2.  il  giudizio  che  sia  da 
ricercare  1'  origine  dei  dittonghi  anche  da  ?  ?,  d  U^  invece  che  in 
condizioni  antilatine ,  (v.  qui  sotto)  in  condizioni  latine;  3.  il  giu- 
dizio che  risalgano  a  condizioni  latine  i  germi  della  dittongazione 
anche  d'  altra  vocale;  4.  1'  impostatura  fisiologica  del  problema  e 
la  conseguente  sistemazione  dei  dittonghi  inversi;  5.  il  giudizio 
sull'  immediata  origine  dell'  uè  dall'  uó\  6.  qualche  assai  plausibile 
intuizione  di  forme  più  antiche  neolatine  con  dittonghi  o  ditton- 
ghi larvati,  e  V  indicazione  delle  condizioni  che  ci  giustificano  il 
silenzio  dei  grammatici. 
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I  vantaggi  dei  perfezionamenti  qui  da  nltimo  toccati  al  n.  6, 
sono  relativamente  molto  leggeri;  molto  peso  hanno  invece  anche 
nel  giadizio  sali'  ié  e  suU'  uó  i  concetti  esposti  sotto  i  numeri  i — 5. 

Ricordiamo  prima  i  vantaggi  desunti  dalla  veduta  suU'  orìgine 
di  uè  da  uó.  Pensando,  in  base  all'  uey  che  fase  anteriore  degli 
attuali  uè  ite  o  dei  succedanei  loro  fosse  un  ùo^  la  presenza  di  esso 
ùo  (e  analogamente  di  iè)  sarebbe  testimoniata  per  un  estesissimo 
tratto  della  romanità:  in  Spagna,  Galiia,  Liguria  e  Piemonte,  Lom- 
bardia e  parte  dell'  Emilia,  Rezia,  parte  dell'  Italia  centrale  e 
di  sud-est;  e,  computati  anche  gli  ùo  te  dell'  Emilia,  dell'  Italia  cen- 
trale, di  sud-est  e  meridionale,  noi  saremmo  portati  a  un  conflitto 
tra  il  nostro  postulato  di  un  uó  ascendente  e  gran  parte  della 
realtà  storica  e  preistorica  che  noi  andremmo  immaginando;  e 
molto  più  agevole  parrebbe  1'  ammettere  in  tal  caso  che  in  una 
parte  della  romanità  V  ùo  si  tramutasse  in  uó  che  non  ammettere 
il  tramutamento  su  tanta  parte  dell'  uó  prima  in  2^  e  poi  in  uó\ 
non  reputando  invece  necessario  1'  ammettere  un  ùo  dove  noi 
troviamo  ué^  ecco,  che  la  bilancia  subito  ristrapiomba  pesantemente 
dalla  parte  del  dittongo  ascendente,  che  risulta  storicamente  testi- 
moniato direttamente:  dagli  uè,  iè  spagnuolo,  dall'  /'/  gallico,  dagli 
uèy  iè  o  simili  ladini,  dagli  ///  //  dell'  Italia  di  sud-est,  dagli  uóy 
iè  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  e  orientale-meridionale,  dall'  iè 
rumeno;  postulato  e  dati  storici  si  trovano  in  accordo  quasi 
assoluto. 

Coir  attribuire  la  causa  della  dittongazione  da  é  f,  ò  a  alle 
condizioni  latine  si  viene  ad  acquistare  quel  saldissimo  fondamento 
della  ricostruzione  che  è  1'  opposizione  sistematica,  eloquentissima, 
tra  i  continuatori  dì  ìf  S  per  dittonghi  ascendenti  e  dì  é  ì  d  H  per 
dittonghi  discendenti. 

L'  opinione  che  non  potesse  l'  allungamento  delle  toniche 
essere  per  se  stesso  considerato  1'  effettore  della  dittongazione  poteva 
parere  sulle  prime  temeraria,  ma  veniva  poi  praticamente  dimostrata 
solida  per  la  razionale  giustificazione  dei  dittonghi  inversi.  £  il 
vantaggio  che  ne  deriva  tanto  al  complesso  delle  dottrine  quanto 
in  particolare  al  giudizio  sull'  ié  e  uó  è  molto  più  grande  che  non 
possa  a  prima  giunta  parere.  In  fin  dei  conti,  ogni  alterazione 
fìsica  deve  ben  avere  una  causa  che  la  determini.  Ora  nel  latino 
non  era  avvenuta  nessuna  modifìcazione  che  potesse  aver  deter- 
minato il  frangimento  dell'  ?  e  dell'  d  e  solo  dell'  ?  e  dell'  d;  in 
campo  romanzo  si  riscontrava  invece,  indiscutibilmente  connessa  col- 
r  allungamento  delle  toniche,  una  lieta  fioritura  di  dittonghi  tanto 
da  altre  vocali  quanto  anche  da  ?  d  d'  altra  forma  che  iè  uó;  onde 
si  capisce  come,  per  quanto  misterioso  potesse  parere  il  riprodursi 
dell'  iè  e  dell'  uó,  si  fosse  pur  tuttavia  meglio  disposti  ad  attribuirlo 
a  codesta  causa  constatabile  e,  bene  o  male,  riconosciuta  effettiva 
di  fenomeni  analoghi,  che  a  nessuna  causa. 

La   prova  comparativa  ha  per   se  stessa  un  valore  grande;  e 


125 

il  valore  sno  s'  addimostra  anche  nell'  evitarci  V  imbarazzo  di  dover 
ricercare  l' introvabile,  la  causa  che  nel  latino  avrebbe  determinata 
l'alterazione  qualitativa  d'accento  in  ?  9  e  solo  in  ?  9;  ponendo 
le  condizioni  latine  in  rapporto  colle  condizioni  qualitative  d'  accento 
L  e.  si  relega  il  fenomeno  tra  i  fenomeni  del  periodo  glottogonico; 
nel  quale  una  pronunzia  naturalmente  spezzata  delle  vocali  è  precisa- 
mente tanto  consentita  quanto  una  compatta;  voglio  dire  con  ciò 
che  non  si  tratta  d'  un  semplice  spostamento  del  problema;  dal 
punto  di  vista  razionale,  altro  è  non  sapere  la  causa  di  un  modo 
naturale  di  essere  e  ben  altro  è  il  dover  riconoscere  introvabile 
la  causa  d'  un  mutamento  storico. 

Insonmia,  se  io  non  m' illudo,  la  mia  vorrebbe  essere  una 
dimostrazione  e  una  compiata  dimostrazione  e  quella  del  Maestro 
era  un'  intuizione;  intuizione  veramente  geniale,  il  cui  pregio  tanto 
più  s'  accresce,  quanto  piii,  dirò  parafrasando  il  pensiero  dello 
Schuchardt,  erano  densi  i  veli  oltre  i  quali  egli  riconobbe  la  so- 
stanza delle  cose. 

Determinata  cosi  nettamente  la  mia  posizione  rispetto  alle 
dottrine  dell'  Ascoli  intorno  alla  dittongazione  romanza  da  ?  d,  e 
su  quella  delle  altre  vocali  in  genere,  passo  ad  occuparmi  in  ispecie 
deOe  dottrine  dell'  Ascoli  sulla  dittongazione  da  ?  7,  9  tì. 

Anche  in  queste  dottrine  dell'  Ascoli  sulla  genesi  dei  dittonghi 
da  ?  7,  ?  £  bisogna  distinguere  due  periodi. 

Seriori  son  definiti  i  dittonghi  da  ?  r,  9  i?  fin  dal  tempo  dei 
Saggi  Ladini  (pag.  483).  Or  conviene  notare  che  unica  ragione 
di  codesta  diversità  di  giudizio  su  questi  dittonghi  che  sui  ditton- 
ghi da  ?  0  certo  dovè  essere  il  fatto  della  loro  minor  diffusione 
in  campo  romanzo.  La  ragione  non  era  certo  tale  che  avrebbe 
acquietato  la  nostra  mente  e  tanto  meno  per  più  tempo  quella  del 
Maestro;  perchè,  se  anche  meno  diffusi  degli  té  uó  da.  i  d^  eran 
troppo  diffusi  gli  et  ou  da  ì  1,  d  S  per  non  doverli  supporre  di 
orìgine  latina  quando  si  reputavano  d'  origine  latina  gli  té  uà. 

Sennonché  la  mente  dell'  Ascoli  non  ebbe  fortuitamente  a 
fermarsi  davanti  a  questa  indicazione  dei  fatti;  ciò  per  effetto  di 
sae  indagini  successive  per  le  quali  quanto  v'  ha  di  comune  fonetica- 
mente tra  il  ligure  e  il  gallo-italico  e  il  francese  e  tra  questi  idiomi 
e  il  ladino  gli  si  presentava  come  attribuibile  al  fatto,  per  usar  le 
sue  parole  cche  i  Celti  si  mescolavano  coi  Reti  e  coi  Liguri  (Celto- 
liguri)  e  incombevano  prepotentemente  su  loro.»  (Arch.  GL  Ital. 
voL  XI,  pag.  IX  segg.)  Tra  queste  note  celtiche  erano  nel  suo 
pensiero  anche  i  dittonghi  da  ?  r,  ^  ù.  Per  tal  maniera  di  conside- 
rare le  cose,  la  sfera  della  dittongazione  da  ?  r,  9  i^  veniva  ad  essere 
più  ristretta.  Nello  stesso  tempo  veniva  come  causa  del  fenomeno 
additata  una  condizione  di  cose  estranea  al  campo  latino  e  propria 
del  campo  antilatino;  V  indicazione  di  una  causa  lasciava  tranquil- 
la la  sua  mente. 
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Dal  mio  canto,  invece,  trovata  un'  agevole  spiegazione  degli 
et  au  da  ?  7,  d  U,  io  ero  naturalmente  portato  a  ritener  superflua  la 
dichiarazione  dell'  Ascoli.  Non  solo;  ma,  invitato  naturalmente  a 
considerare  da  vicino  tutta  la  tesi  ascoliana  vi  trovavo  continue 
difficoltà  e  sopratutto  m'  accorgevo  che  la  proposizione  riferita  sui 
rapporti  fra  Liguri,  Reti  e  Celti  non  era  T  enunziazione  d'  un  fatto 
storico  ma  propriamente  e  solamente  un'  induzione  storica  dalle 
coincidenze  delle  risoluzioni  fonetiche  della  parola  latina  in  questi 
terrìtorj,  che  altre  erano  le  relazioni  storiche,  di  modo  che  le  coin- 
cidenze linguistiche  in  altro  modo  dovevan  e  potevan  spiegarsi  e 
r  et  e  r  ou  non  potevano  essere  attribuiti  ad  influenza  celtica. 

Procediamo  in  questa  critica  per  gradi. 

Consideriamo  per  momento  accettabile  la  teorica  della  celiizza- 
zione  dei  Liguri  e  Reti.  Vediamo  sùbito  che  anche  cosi  contro 
r  origine  celtica  dei  nostri  et  ou  ci  si  presentano  difficoltà  estrin- 
seche. 

In  primo  luogo  conviene  ben  riflettere  che  il  fenomeno  si 
trova  anche  fuori  dei  tre  nominati  territorj:  al  centro  d' Italia  e 
nella  costa  sud-est  d  'Italia  e  a  Veglia,  e  in  forma  impropria,  ma 
che  per  analogia  degli  altri  riflessi  romanzi  orientali  si  può  ben 
ridurre  ad  un  anteriore  proprio  et,  ou  anche  in  Rumenia;  per  una 
induzione  assai  plausibile  siamo  stati  portati  poi  a  immaginarlo  esi- 
stito un  tempo  anche  in  Spagna.  Cosi  stando  le  cose,  verrebbe 
diminuito  il  valore  della  dittongazione  da  èì^  d  U  come  un  argo- 
mento di  una  risoluzione  specifica  celtica. 

Quanto  alla  Spagna  si  potrebbe  però  rispondere  che  colà  pure 
si  potesse  ricercare  la  causa  del  fenomeno  nel  sostrato  celtico  che 
serpeggiava  per  V  antica  Iberia.  Quanto  al  territorio  italiano  meridio- 
nale, r  Ascoli,  già  dal  primo  volume  dell'  Archivio,  aveva  espresso 
r  opinione  che  i  fenomeni  di  esso  territorio  dovessero  andare  con- 
nessi con  quelli  che  son  proprj  di  gran  parte  dell'  Italia  settenf^o- 
nale  (gallo-italica):  «l' indagine  sul  nesso  ladino-lombardo,  in  ispecie 
la  geografia  delle  alterazioni  di  varie  formule  in  cui  entra  \  d^  ci 
portava  ancora  alle  connesioni  lombardo-emiliane,  e  avrebbe  vera- 
mente potuto  condurci  in  sino  all'  Ionio»,  pag.  536.  Posteriormente 
egli  s'  era  venuto  confermando  in  questa  idea.  Nel  voi.  II  del- 
l' Archivo,  a  pag.  444 — 5,  si  trovano  questi  periodi:  cLa  pienezza 
dei  caratteri  gallo-italici,  e  più  specialmente  emiliani  che  testé 
si  affermava  manifesta  ne'  vernacoli  metauro-pisaurini  non  può 
e  non  ha  bisogno  d'  esser  qui  partitamente  dimostrata  »... 
«Le  vestigia  gallo-italiche  rimangono  ancora  ben  manifeste  a  en- 
trambe le  rive  del  più  alto  Tevere  e  per  la  valle  della  Chiana  o 
delle  Chiane,  cioè  di  quelle  acque  che  ora  vanno  solo  in  poca 
parte  al  Tevere,  e  per  la  maggior  parte  sono  ora  date  all'  Amo» 
. . .«  Vien  da  chiedere  quanto  ancora  avanzi  di  codeste  vestigia, 
e  in  ispecie  di  quella  che  si  potrebbe  dire  1'  acutissima  fra  le  spie 
celtiche,  cioè  ^  =  a  lat.  pur  lungo  il  territorio  umbro  che  è  sul 
versante  orientale  del  Tevere,  e  quanto   ancora   ne  avanzi  pur  nd 
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sabellico,  territorio  circum-appennino,  per  il  qnale  arriviamo  all'  è 
=  a'  eh'  è  dì  odierni  vernacoli  abruzzesi  o  d'  altri  anche  più  a 
mezzogiorno.»  £  nel  voi.  Vili,  nell'  citalia  dialettale»,  T  Ascoli,  pur 
ponendo  i  dialetti  italiani  di  sud-est  fra  i  «dialetti  della  terra  ferma 
napolitana»,  finisce  coli'  approvare  la  partizione  longitudinale  cioè 
appenninica  dell'  Alltghieri,  ed  avverte  in  nota  che  la  partizione 
sua  propria  è  ispirata  a  soli  criterj  di  opportunità,  ma  che  in  realtà 
il  fondo  caratteristico  dialettale  del  versante  adriatico  degli  Appen- 
nini meridionali  non  è  comune  ai  dialetti  napolitani  ma  ai  dialetti 
gallo-italici  (pag.  117  segg.  e  118  n.). 

Anche  lo  Schuchardt  che,  com'  è  noto,  insieme  coli*  Ascoli  ha 
il  merito  di  aver  insistito  sulle  congruenze  tra  la  risoluzione  fone- 
tica del  latino  in  campo  romanzo  e  la  risoluzione  della  parola 
indeuropea  in  campo  celtico  (Z.  f.  r.  Ph.,  voi  IV,  pag.  145),  arrivato 
coir  indicazione  di  ^  o  simili  continuatori  di  lat.  a  fino  alle  Puglie, 
aggiunge:  «Ascoli  bezeichnet  dieser  €■=  a  als  acutissima  fra  le  spie 
celtiche  und  allerdings  làfst  uns  die  geographische  Verbreitung  an 
einen  solchen  Ursprung  denken». 

Una  relazione  tra  i  fenomeni  comuni  a  codesti  territorj  e'  è, 
a  mio  avviso,  come  cercherò  di  mostrare  nelle  pagine  che  seguono  ; 
ma  immaginare  un'  influenza  celtica  in  una  parte  della  media  Italia 
e  in  una  larga  fascia  di  sud-est  sarebbe  voler  andar  troppo  ardita- 
mente contro  le  nostre  conoscenze  storiche;  onde  io  mi  afferro  a 
due  mani  al  «par  quasi»  del  Maestro  nel  periodo  conclusivo  sul 
vocalismo  abruzzese  in  Arch.  Gì.  It  voi.  Vili,  pag.  117:  «Par  quasi, 
che  attraverso  le  Marche,  dove  è  un'  altra  irruzione  di  maggior 
italianità,   s'  abbia  a  ristabilire  una  certa  continuità  coli'  emiliano.» 

Né  si  potrebbe  senza  arrischiar  troppo  immaginare  un  fondo 
celtico  a  Veglia  e  in  Rumenia. 

G)ncessa  sempre  la  celtizzazione  di  Reti  e  Liguri,  dopo  le 
difficoltà  estrìnseche  ne  troveremo  altre  intrinseche. 

L'  Ascoli,  notato  (Riv.  d.  Fil.  dass.,  voi.  X,  pag.  30)  che  s'  ha 
ei  da  lat  ?  ?  in  territorio  celtico  e  supposto  celtizzato  e  che  s'  ha 
in  parte  della  Frauda,  da  ^,  ei  oi,  poi  anche  oe  od  uà  soggiunge: 
«Orbene,  il  normal  continuatore  britone  (cimrico  ecc.)  di  un  antico 
e,  sia  celtico  o  latino,  è  appunto  oi  oe  {ot\  m\  tvy,)  Cosi  nel  dmrico  : 
froi  trui  trwy  =  ant  celt.  /r?  (trans),  hluydyn  bhvydyn  anno  =  ant. 
celt  bl5d(e)ni;  cadwyn  lat.  caténa;  kuyr  kwyr^  com.  coir^  armor. 
coar,  lat  cera,     Pur  qui  son  pronte,   se  mai  occorressero,  le  prove 

indirette   per  la  fase   dell'  ei p.  e.  nel   comico  noit  =  neit^ 

neptis £  s' esce,  in   complesso,   con   la  persuasione,   che 

non  solo  sia  di  effetto  gallico  la  risposta  dell'  ei  all'  f  di  volgare 
romano  (?,  7),  ma  che  sia  specifica  anche  la  spinta  per  le  ulteriori 
riduzioni:  ui  oe  ecc.» 

L'  e  antico  celtico  è  il  continuatore  di  i.  e.  et  e  sarà  stato,  te- 
nuto conto  delle  fasi  posteriori,  un  /'  e. 

Ma  se  si  suppone  che  1'  e  latino  fosse  univerticato,  non  fa 
meraviglia  che  in   territorio   tanto  vasto  e,  in  fin  dei  conti,  come 


128 

sotto  insisteremo  a  dire,  non  omogeneo  né  etnicamente  ne  lingui- 
sticamente, esso  venisse  a  coincidere  con  questo  /'  ^  da  i.  e.  eH 

Inoltre  l'  p  in  quanto  sintetizzi  la  riduzione  latino-volgare  di 
lat.  ?  e  di  ?  è  una  mera  astrazione,  perchè  ?  ed  ?  erano  nel  latino 
volgare  ben  distinti,  come  mostrano  il  sardo  e  gV  imprestiti  latini 
del  germanico  e  del  celtico  (a  scanso  di  equivoci,  ricordo  anche 
Ascoli,  Arch.  GÌ.  It  voi.  X,  pag.  261). 

Ora  non  è  egli  strano  di  bel  nuovo,  che  questi  1  terziarj  ve- 
nissero dovunque  a  coincidere  in  campo  celtico  o  supposto  celtiz- 
zato  con  gli  ^  e  primaij,  che  erano  assai  discosti  da  essi  ? 

Altrettanto  si  potrebbe  ripetere  a  proposito  dei  dittonghi  di  ò 
e  poi  di  U. 

Perdo  sarebbe  assai  raccomandabile  V  opinione  che  in  territorj 
gallico,  ligure  e  ladino  il  fenomeno  della  dittongazione  d'  ?  7,  ó  U 
abbia  avuto  luogo  per  impulsi  indipendenti. 

Ma  se  cosi  ai  territorj  suaccennati  che  dittongano  "èì^  d  H  2Ì 
aggiunge  il  gallico,  il  ligure  e  il  ladino,  donde,  bisognerà  dire, 
questa  comunanza  di  risultati?  Non  è  la  cosa  più  semplice  am- 
mettere che  essa  sia  un'  eredità  del  latino  che  alla  sua  volta  V  ere- 
ditasse dall'  indeuropeo  originario? 

Dunque  anche  ammessa  una  celtizzazione  di  Liguri  e  Reti  V  orì- 
gine celtica  dei  nostri  et  ou  risulta  problematica. 

Ma  come  dicevo  questa  supposta  celtizzazione  dei  Liguri  e 
Reti  è  pur  essa  molto  problematica.  Noi  affronteremo  tale  que- 
sito. £,  risolutolo  negativamente,  un  altro  ne  sorgerà:  come  siano 
—  senza  la  dottrina  della  celtizzazione  —  da  spiegare  le  singolari  coin- 
cidenze tra  ligure-romanzo,  reto-romanzo  e  celto-romanzo.  Resterà 
quindi  da  risolvere  la  terza  quistione,  che  abbiamo  incontrata  per 
via,  come  si  possa  spiegare  la  coincidenza  tra  il  celto-romanzo  e 
gr  idiomi  dell'  Italia  centrale  e  di  sud-est,  sempre  senza  ricorrere 
alla  teoria  celtica. 

Primo  quesito:  la  supposta  celtizzazione  dei  Liguri  e  dei  Reti. 

L'  imposizione  etnica  di  Celti  su  Liguri  e  Reti,  considerata  la 
cosa  in  astratto,  poteva  avvenire  in  tre  modi:  o  per  sopraffazione 
etnica,  o  per  cosi  dire  per  un  lento  processo  d'  endosmosi,  o  cosi 
che  r  elemento  romano  passasse  a'  Liguri  e  Reti  modificato  da*  Celti. 

Ora,  non  si  può  in  nessun  modo  dimostrare  che  uno  di  questi 
processi  stòrici  abbia  avuto  veramente  luogo,  anzi  si  può  mostrare, 
oserei  dire  con  certezza  per  i  Liguri,  e  con  tutta  probabilità  per  i 
Reti,  che  nessuno  dei  tre  processi  si  sia  avuto. 

Vediamo  prima  dei  Liguri. 

La  potenza  dei  Galli  e  dei  Liguri  tramonta  contemporanea- 
mente dinanzi  all'  ascensione  dell'  astro  romano;  i  Liguri  occupano, 
anche  se  in  penombra,  un  posto  a  sé,  nel  gran  quadro  della  storia 
antica.  —  Secondo  punto.  La  regione  che  oggi  chiamiamo  Liguria 
è  chiusa  a  nord  dal  crinale  degli  Appennini  e  delle  Alpi  Marittime 
e  ad   ovest  da  tutta  quella  serie  di  contrafforti  delle  Alpi  e  degli 
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Appennini y  che,  dal  Varo  verso  est,  solcano  come  onde  procellose, 
ardue  e  frequenti,  Y  angusto  territorio  cisalpino  e  cisappenninico. 
In  tali  condizioni  orografiche,  commerci,  migrazioni  intermittenti 
potranno  essere  eccellenti  veicoli  del  lessico,  ma  non  aver  per 
effetto  una  di  quelle  forti  assimilazioni  idiomatiche  alle  quali  s'  ac- 
compagna r  alterazione  della  base  articolativa  dei  parlanti.  Ma 
non  solo  un  ostacolo  corografico  s'  opponeva  all'  infiltrazione  gallica 
per  via  di  commerci  in  Liguria,  ma  anche,  si  avverta  bene,  uno 
etnico.  Cioè,  a  nord,  oltre  V  Appennino,  e  ad  ovest  delle  Alpi 
Marittime,  avevan  stanza  popolazioni  pur  di  stirpe  ligure;  ora  queste 
masse  etniche  liguri  che  dilagavano  oltre  V  Appennino,  oltre  le 
Alpi  Marittime,  dovevan  necessariamente  portare  che  si  diluisse 
r  elemento  celtico  in  modo  da  giungere  scolorito,  fiacco,  inattivo 
davanti  alle  nuove  barriere,  le  barriere  naturali  orografiche.  Anche 
conviene  non  dimenticare  che  il  commercio  marittimo  ad  ovest 
delle  Alpi  era  in  mano  dei  Greci.  —  Terzo  punto.  La  via  della 
romanizzazione  della  Liguria  non  passò  dal  nord,  ma  fu  diretta. 
Genova,  V  emporio  della  Liguria,  fu  occupata  dai  Romani  prima 
della  guerra  annibalica.  Debellati  gli  Apuani,  nel  173  av.  Cr.  il 
territorio  libero  in  Liguria  fu  distribuito  a  coloni  romani  e  latini 
(Liv.  I.  XLII,  4).  Anche,  Augusto  fece  della  Liguria  una  regio  a 
sé.  Né  si  potrebbe  negare  che  il  mare  offrisse  anche  dopo  assai 
comodi  commerci  col  sud  e  che  la  via  Aurelia  dovesse  avere  sta- 
bilito una  tradizione  di  commerci  col  sud;  e,  senza  negare  pure 
un  traffico  col  nord  e  coir  ovest,  converrà  ripetere  che,  varcate  le 
barriere  naturali,  il  territorio  che  incontravano  i  Liguri  meridionali 
era  etnicamente  ligure. 

In  conclusione,  a  me  pare,  che,  stando  alle  nostre  cognizioni 
storiche,  una  celtizzazione  della  Liguria  cisappenninica  debba  negarsi 
e  che,  senza  le  attinenze  neolatine  liguri  e  galliche,  tutti  la  neghe- 
rebbero. La  purezza  dialettale  della  Liguria  meridionale  certo 
conforta  questa  induzione  circa  il  passato. 

Stimo  inutile  osservare  che  quel  €QI/0'Zjguri^  che  sta,  non 
senza  una  certa  seduzione,  in  parentesi  nel  passo  dell'  Ascoli  in 
questione  si  spiega  male  e  non  può,  per  dir  cosi,  essere  altro  che 
un  simbolo;  Celtoliguri  dicevansi  i  Saluvi,  un  popoletto  che  aveva 
stanza  al  nord  di  Marsilia,  la  cui  celtizzazione,  dunque,  nulla  può 
provare  in  favore  della  celtizzazione  dei  Liguri  cisappenninici. 

Ciò  detto,  passiamo  a  considerare  dallo  stesso  punto  di  vista 
la  storia  dei  Reti. 

I  Reti  mantengono  la  loro  individualità  nazionale  fino  assai 
tardi.  In  base  alle  note  testimonianze  di  Livio  (V.  35),  Plinio  (III, 
20),  Giustino  (XX,  5)  e  Stefano  d.  Biz.,  i  più  moderni  (Niebuhr, 
Ottofredo  Mùller,  Kiepert,  Federigo  MùUer,  Windisch)  li  considerano 
parenti  degli  Etruschi.  Sopra  tutti  importante  è  per  noi  il  noto  passo 
di  Livio,  che  qui  non  è  inopportuno  ripetere:  «Alpinis  quoque  ea 
(etnisca)  gentibus  haud  dubie  origo  est,  maxime  Raetis,  quos  loca 
ipsa  efferarunt,   ne   quid   ex  antiquo,  praeter  sonum  linguae,  nec 

BcOieft  X.  Z«itschr.  f.  roou  PhiL    V.  9 


eum  incorruptum  retinerent».  Si  badi  che  Livio  usa  1'  avverbio 
chaud  dubie»,  che  questa  opinione  è  cmassimamente»  certa  per 
i  Reti,  che  Livio  fortunatamente  accenna  anche  alla  lingua  dei 
Reti  e  che  egli  ce  la  testimonia  per  i  tempi  suoi,  vaie  a  dire  in- 
tomo all'  età  in  cui  i  Reti  cadono  sotto  la  dominazione  romana, 
come  un  etrusco  corrotto. 

Ora  poniamo  pure  che  codesta  corruzione  fonetica  della  loro 
lingua  si  debba  ad  immistione  di  loro  con  popoli  che  essi  trova- 
rono nelle  valli  alpine  (quantunque  non  bisogna,  nel  giudicare  il 
passo  di  Livio,  dimenticare  la  relatività  delle  nostre  impressioni 
estetiche  in  fatto  d' idiomi  che  non  ci  siano  familiari)  e  immaginia- 
mo pure  che  questi  popoli  siano  stati  celti,  a  questo  fatto  non 
sarebbe  da  attribuirsi  in  nessun  modo  la  dittongazione  romanza 
di  ^  7,  d  Ut  perchè  i  Reti  non  parlavano  il  celtico  ma  1*  etrusco. 

Vediamo  ora  come  si  debba  immaginare  che  questi  popoli 
venissero  romanizzati.  Secondo  Dione  Cassio  (L.  IV,  22),  sconfìtti 
i  Reti  nel  15  d, Cr.,  i  più  validi  degli  uomini  furono  asportati: 
„dafùr  werden  ròmische  Soldaten  —  Veteranenkolonien  sind  fùr 
Augsburg,  Regensburg  u.  s.  w.  nachgewiesen  —  angesiedelt  worden 
sein"  (Windiscb,  in  Gròbers  Grr.,  voi.  I,  pag.  288);  il  che  è  probabile, 
perchè  era  di  consuetudine:  p.  e.  poco  prima  di  questo  tempo  i  Salassi 
erano  stati  venduti  all'  asta  in  numero  di  36000  ad  Ivrea  ed  erano 
stati  mandati  3000  Romani  a  fondare  Augusta  èv  <p  èoxQaxoné' 
óevOe  X^Q^V  Odaggcov  (Sirab.  IV,  6,  7)  ;  V  esperienza  insegna  che 
le  colonie  militari,  per  la  loro  eterogeneità,  non  ebbero  alcuna  effi- 
cacia sulla  pronunzia  peculiare  degli  iadigeni.  Anche  la  posteriore 
colonizzazione  privata  romana  non  appare  efficace  in  questo  senso 
se  le  caratteristiche  ladine  sono  uniformi  e  la  colonizzazione  privata 
fu  eterogenea:  per  es.  una  lettera  di  Giustiniano  e*  informa  che  tutta 
una  grossa  e  cospicua  famiglia  dei  Titiones,  emigrò,  ad  Vinde- 
licos  Raetiosque,  da  Roma  (Budinsky,  pag.  168  n.  57).  Soggiogata 
appena  la  Rezia,  i  figli  dei  dispersi  Reti  diventano  strumento  di 
vittoria  per  i  Romani;  Tacito  (Stor.  I,  68)  e  Appiano  (Tattic.  44) 
parlano  di  reggimenti  retici:  ecco  che  cosi  il  servizio  militare  di- 
viene un  altro  veicolo  diretto  della  romanizzazione.  Una  terza 
via  della  romanizzazione  della  Rezia  deve  essere  stato  il  contatto 
colla  popolazione  romanizzata  della  Vindelicia;  infatti  i  Reti,  stre- 
mati come  s*  è  veduto,  vennero  aggregati  amministrativamente 
ai  Vindelici;  e  rimasero  ad  essi  uniti  per  due  secoli  e  mezzo;  è 
poi,  in  secondo  luogo,  probabilissima  un'  immigrazione  di  Vinde- 
lici romanizzati  e  di  Romani  di  Vindelicia  fuggitivi  dinanzi-  all'  in- 
vasione alemanno- bavara  (Budinsky,  pag.  168  e  142);  le  valli  del 
Reno  e  dell'  Inn  conducevano  nel  cuore  della  Rezia. 

Quindi,  se  i  Vindelici  fossero  stati  Celti  potevano  essere  i 
Reti  celtizzati  per  via  indiretta  da  loro,  cioè  assumere  da  loro  il 
loro  latino  già  celticamente  trasformato.  Ora  le  notizie  sui  Vinde- 
lici sono,  è  vero,  scarse,  ma  in  ogni  modo  non  favorevoli  all'  opinione 
che  fossero   celti.     Strabene   (IV,  6,  8)   li  tien  distinti  dai  Reti  e 
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anche  dagli  Illirì,  e,  dei  moderni,  il  Windisch  (1.  e.  290)  nega  che 
i  Vindelici  siano  stati  Celti,  perchè  essi  sono  tenati  distinti  dai 
Celti.  Dunque,  al  primo  quesito,  che  ci  facevamo  sulla  celtizzazione 
dei  Liguri  e  Reti,  la  storia  risponde,  vorrei  dire,  sicuramente  no,  per 
i  Liguri,  e,  per  quel  poco  eh'  essa  parla,  risponde  non  favorevol- 
mente per  i  Reti. 

Secondo  quesito.  Giustificazione  delle  coincidenze  nelle  ri- 
soluzioni fonetiche  tra  cello-romanzo,  ligure-romanzo  e  reto-ro- 
manzo. 

Risoluto  cosi,  con  risposta  negativa,  il  problema  della  celtizza- 
zione dei  Liguri  e  dei  Reti,  V  altro  subito  sorge  come  siano  da 
spiegare  le  coincidenze  nella  risoluzione  dell'  elemento  latino  in 
campo  celto-romanzo,  ligure-romanzo  e  reto-romanzo;  se  cioè, 
anche  contro  le  indicazioni  dei  dati  storici  e  delle  condizioni  geo- 
grafiche, si  debba,  sulla  coincidenza  dei  fenomeni  fonetici,  reputare 
un'  illazione  inevitabile  la  celtizzazione  dei  Liguri  e  dei  Reti.  Io 
risolverò  questo  secondo  problema  per  due  diverse  vie:  prima  di- 
minuendo il  valore  delle  coincidenze,  p>oi  mostrando  che  le  ten- 
denze fonetiche,  di  cui  esse  sono  Y  effetto,  possono  essere  ataviche 
presso  Liguri  e  Reti  e  non  un'  imposizione  celtica. 

Per  entrambi  i  capi,  il  problema  mi  si  presenta  molto  diversa- 
mente, che  non  si  presentasse  all'  Ascoli.  Cioè,  1'  Ascoli  rimaneva 
soprattutto  impressionato  dal  numero  delle  coincidenze  e  dalla 
uguaglianza  di  fasi  o  definitive  o  intermedie  di  singole  evoluzioni; 
io  invece  bado  alla  natura  fisiologica  delle  risoluzioni  e  le  con- 
sidero non  isolatamente  ma  nel  complesso.  Risultato  di  questa 
maniera  di  critica  è  che  alcune  delle  coincidenze  si  dimostrano 
non  essere  tali  da  reputarsi  V  effetto  d'  una  singolare  identità  del- 
la base  articolativa  fira  Celti,  Liguri  e  Reti- Vindelici  ;  che  altre, 
esaminate  nella  loro  evoluzione,  perdono  molto  di  queir  eccezio- 
nale valore  comparativo  che  parevano  avere.  Trovato  poi  per  le 
più  delle  coincidenze  il  comune  effettore  fisiologico  della  loro  pro- 
duzione, io  non  so  rifiutarmi,  come  Y  Ascoli  faceva,  di  tener  conto 
del  fatto  che  tendenze  fisiologiche  analoghe  a  quelle  dimostrate 
attive  presso  Celti,  Liguri  e  Reti  si  riscontrano  anche  non  solo  in 
altri  ceppi  linguistici,  non  solo  dififuse  in  tutto  il  campo  indeuropeo, 
ma  diffusissime  nell'  Europa  meridionale  anche  indeuropea.  Final- 
mente traggo,  come  solo  ora  si  può,  partito  dall'  opinione  con 
molto  fondamento,  ora  non  è  molto,  sostenuta  che  i  Liguri  appar- 
tengano a  questo  ramo  linguistico  degli  Indeuropei  meridionali. 

Dichiariamo  questi  concetti. 

Le  congruenze  tra  celto-romanzo,  ligure-romanzo,  reto-romanzo 
sono  queste. 

A.  Fenomeni  comuni  a  tutte  e  quattro  le  regioni,  Liguria, 
Rezia,  Gallia  transalpina  e  Gallia  cisalpina. 

1.  il  ridursi  d'  S  sid  u; 

2.  il  ridursi  d*  9  Sid  ìie  d  o  simm; 

9* 
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3-  il  ridursi  d'  a  ad  e\ 

4.  il  dittongarsi  di  ?  7,  0  U\ 

5.  il  ridursi  di  ?  £  ad  »; 

6.  il  ridursi  di  r/  a  ^  >  iV; 

7.  il  palatizzarsi  di  ^  fra  vocali; 

8.  le  alterazioni  di  </  fra  vocali. 

B.  Fenomeni  comuni  alla  Francia  e  alla  Rezia: 

9.  il  palatizzarsi  di  ^ a  ^a  e  di  gutturale  di  esito;  piii  oscura 
marca  del  ladino   è  il  palatizzarsi   di  k  dopo  consonante; 

10.  il  ridursi  ad  oi  dell'  ei  da  1  ì\ 

11.  il  ridursi  di  ou  ad  eu\ 

12.  il  conservarsi  di  -x. 

C.  Fenomeni  comuni  solo  al  ligure  e  al  pedemontano. 

13.  r  n  faucale  fra  vocali. 

14.  il  riflesso  di  ci  nel  genovese  e  nel  pedemontano. 

Fermiamoci  ora  a  considerare  il  valore  crìtico  e  la  natura  di 
questi  fenomeni. 

Diciamo  subito ,  per  levarli  di  mezzo ,  che  i  caratteri  1205 
hanno  bene  scarso  valore.  Quanto  ad  -j-  conservato,  conviene  dire 
che  la  conservazione  degli  elementi  fr>netici  ha  talora  un  valore 
quasi  negativo;  per  esempio,  giusto  nell'  -j  conservato,  s'  ha  come 
un  carattere  di  non  italianità;  intendo  dire  del  sardo;  mentre  poi 
il  sardo  mantiene  una  sua  fìsonomia  per  T  s  conservato,  il  dileguo  di 
5  è  comune  caratteristica  dell'  Italia  dialettale  moderna  che  ha  poi 
il  più  variopinto  sostrato  etnico:  d' Itali,  di  Etruschi,  d' lUiri,  di 
Liguri  e  pur  di  Celti.  £  i  Celti  di  Francia  non  hanno  fatto  del 
resto  che  ritardare  il  processo  avvenuto  in  Italia,  perchè  è  assurdo 
immaginare  scomparso  T  'S  in  Italia  altrimenti  che  per  un  lungo 
processo  evolutivo.  Quanto  ad  i/  da  d  i?  non  è  lontano  il  sospetto 
eh'  esso  continui  un  antico  dittongo.  Questo  è  infatti  nell'  est  del- 
la Francia  (od.  lor.  nu  nodu);  anche  la  Francia  dell'  ovest  ha  oggi 
u  e  aveva  nel  medio  evo  ou\  nel  ladino  occidentale  che  ha  u  (in 
tutto  il  soprasilvano  e  in  quasi  tutto  il  sottosilvano)  possiamo  per 
una  bella  fortuna  sorprendere  il  fenomeno  in  tutta  la  sua  evoluzione; 
perchè  a  Tiefenkasten  si  ha  krouS^  a  Schweiningen  krokS^  a  Samaden 
kruki  (ossia  un  antecedente  kruuì)  e  a  Bravugn  e  Stalla,  che  stanno 
in  mezzo  tra  Tiefenkasten,  Schweiningen  e  Samaden  un  krui.  Nel 
ligure  e  nel  pedemontano  s'  ha  accanto  ad  »,  et  àsi  e  ì\  ou  àu, 
oltre  che  u,  s'  han  nell'  Emilia.  Ricordo  ancora  che  s'  ha  un  u  in 
Istria  a  Dignano  (accanto  ad  i'  da  ^;  Veglia  au:  krauk  cruce); 
u  s'  ha  accanto  ad  ou  od  altro  dittongo  a  sud-est  d' Italia. 

Congruenze  insigni  tra  ladino  e  celtico  eran  parse  il  palatizzarsi 
di  ca  ga  e  il  palatizzarsi  di  -e  -g  dopo  consonante.  Ora  però  il 
primo  fenomeno  ha  perduto  molto  del  valore  di  prova  di  tale  pe- 
culiare strettissima  congruenza  del  ladino  col  francese  dacché,  ora 
anche  1'  Ascoli  V  ammette,  ^  e  ^   si  palatizzano  davanti  ad  a  che 


133 

8i  riduce  ad  ^  o  che  un  tempo  volgeva  a  suoni  palatini.  Parimente 
io  temo  molto  che  la  congruenza  del  ladino  nel  palatizzare  e  e  g 
dopo  consonante  con  parte  del  celtico,  dove  s'  ha  eh  y  nelle  stesse 
formule  ma  nelF  infectio,  possa  aver  gran  valore,  dacché  io  penso 
che  qui  non  s'  abbia  altro  che  una  palatizzazione  della  consonante 
per  opera  della  vocale  disaccentata  che  prima  di  cadere  si  fosse 
stremata  in  un  sottile  e  penetrante  elemento  palatino.  A  indurmi 
a  questa  opinione  concorrono,  per  il  ladino,  due  fatti.  Nel  ladino 
soprasilvano  s*  ha  anche  me^  per  mitte,  ^men^  per  -mente,'  (Ascoli, 
S.  L.  pag.  83,  97  e  altrove)  dove  è  impossibile  vedere  altro  che 
il  continuatore  di  un  preistorico  -/;';  cosi  T  odierno  lombardo  ha 
dené  tùie  e  T  antico  Bonvesin  dà  dengi  tugi  e  pogi  (potui)  sHgi 
stetti  cet  U  altro  fatto  è  questo.  Dove  per  speciali  condizioni 
fonetiche  nel  friulano  s'  è  conservato  un  •o  finale  lo  troviamo  ri- 
dotto ad  -I*:  Pieri  Petru,  mie  stri  nostru;  parimente  in  Val  di 
Fassa  (vedi  sotto)  faure  fabru  (Ascoli,  S.  L.  pag.  350);  ricordo  an- 
cora ad  uni  dell'  Éngad.  Alta  (ib.  pag.  191);  non  vi  sono  altri  esempj 
importanti;  nessuno  degli  altri  -1  od  -e  della  regione  ladina  continua 
un  •o  ma  -iV?;  dò  vale  anche  dei  verbi  che  hanno  -1  (-^)  per  esten- 
sione analogica  dell'  1  (-^)  dei  verbi  in  -/<?. 

Come  le  congruenze  12  e  5  abbiamo  veduto  che  non  sono 
molto  conclusive  per  le  affinità  etnologiche,  cosi  va  detto  delle 
congruenze  13  e  14  tra  ligure  e  pedemontano,  che,  se  dal  punto 
di  vista  teorico  delle  reazioni  etniche,  è  importantissimo  il  trovare 
su  fondo  ligure  e  celto- ligure  singolari  congruenze,  codeste  con- 
gruenze poi  non  possono  valere  per  argomenti  in  favore  dell'  altra 
tesi,  della  pertinenza  del  ligure  ai  dialetti  gallo-italici.  Tuttavia 
bisogna  distinguere  bene  fra  i  due  casi. 

Quanto  alle  risoluzioni  liguro-pedemontane  di  ci  (gen.-piem. 
/-,  gen.  i^ave^  piem.  ì!ccv  clave;  gen.  -^^-,  piem.  •]'',  gen.  or^^a,  piem. 
urijcL)  convien  dire  che  nulla  v'  è  in  esse  di  specificamente  celtico. 
In  esse  convien  distinguere  all'  inizio  due  fasi:  la  palatizzazione  di 
ìd  in  ìi  l\  kj  e  la  riduzione  del  kf  di  formula  intema  a  gl'\  ora 
il  primo  è  un  fenomeno  generale  italiano,  ed  è  giustificabile  il  se- 
condo in  idiomi  in  cui  e'  è  una  generale  riduzione  della  tenue 
mediana  in  media.) 

Diverso  è  il  caso  dell'  n.  L'  n  faucale,  anche  se  s' incontra 
fuori  del  campo  dialettale  italiano,  ciò  non  è  fuori  del  territorio 
a  sostrato  etnico  ligure;  ma  esso  può  essere  messo  in  relazione 
(non  vedo  che  dò  l'  Ascoli  abbia  fatto  neanche  di  poi)  con  altri 
fenomeni  relativi  alla  nasale  in  campo  gallico  e  retico.     Per  far  dò 


^  Mi  par  doveroso  ricordare  che  il  giadizio  dell'  Ascoli  nel  suo  articolo 
ini  posto  del  ligure  nei  dialetti  italiani,  comparso  nel  voi.  Il  dell'  Archivio, 
rìsentÌTa  del  modo  come  eran  stati  sistemati  a  quel  tempo  il  ligure  e  il  pe- 
demontano. Questo  era  collocato  fra  i  dialetti  gallo-italici,  quello  considerato 
come  un  dialetto  di  transizione  tra  il  nord  e  il  sud.  Con  siffatti  termini  del 
problema,  dimostrare  la  stretta  affinità  del  ligure  col  pedemontano  era  porre 
0  ligure  nd  novero  dei  dialetti  gallo-italici. 
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conviene  fermarsi  a  considerare  la  natura  e  la  genesi  di  questi 
fenomeni.  Nella  produzione  di  ogni  elemento  nasale  entrano  in 
attività  due  organi:  la  lingua  o  le  labbra  per  1'  occlusione  orale, 
il  velo  palatino  per  1'  apertura  delle  vie  del  naso.^  Ora  può  essere 
che  il  velo  palatino  esageri  la  sua  attività  a  danno  di  quella  del- 
l' altro  organo,  che  cosi  diventa  più  fiacca.  Nel  mio  scritto  Intorno 
alle  Reliquie  del  dialetto  Tergestino-muglisano  (Atti  dell'  Accademia 
Veneto- trentina-istriana  voi.  I)  io  notavo  appunto  una  serie  di 
degenerazioni  (degenerazione  gutturale,  palatina,  labiale)  della  nasal 
dentale  libera  in  territorio  ladino  che  tutte  spiegavo  quali  effetti 
d'  un'  unica  causa,  la  poca  energia  d'  articolazione  della  nasal  den- 
tale libera  nei  dialetti  ladini.  U  fi  faucale  ligure  pedementano  è 
articolativamente  cosi  costituito:  durante  la  pronunzia  di  esso  la 
massa  dorsale  posteriore  della  lingua  s'  alza  (un  po'  incompostamente, 
cioè  coir  arco  dorsale  ondulato)  al  limite  del  palato  duro  col  molle 
e  la  parte  dorso-apicale  posa  sulla  base  della  bocca  fino  agli  alveoli 
inferiori  ed  è  almeno  in  alcuni  individui  piemontesi  da  me  esaminati 
infossata  nel  mezzo  e  alquanto  arricciata  ai  margini.  Ora  una  siffatta 
alterazione  ligure-pedemontana  si  presterebbe  ad  essere  attribuita 
ad  una  causa  identica  a  quella  che  produsse  1'  alterazione  ladina. 
Ossia:  r  articolazione  di  un  n  dentale  ha  due  elementi  costitutivi: 
un'  articolazione  della  lingua  ai  denti  e  un'  abbassamento  del  velo 
palatino;  se  si  esagera  V  attività  del  velo  palatino  si  può  pensare 
che  s'  indebolisca  V  articolazione  estensiva  e  se  di  nuovo  si  esagera 
r  attività  del  velo  palatino  può  darsi  allora  che  per  simpatia  d'  arti- 
colazioni^ r  articolazione  puramente  velare  dell'  n  si  facda  glosso- 
velare,  che  cioè  anche  la  lingua  concorra  col  velo  palatino  alla 
formazione  dell'  n  velare.  Cosi  si  troverebbe  in  una  esagerazione 
dell'  articolazione  velare  e  una  conseguente  debolezza  dell'  articola- 
zione orale  dell'  n  una  causa  uguale  dell'  evoluzione  specifica  ligure 
e  delle  ladine  nell'  articolazione  delle  nasali. 

Concessa  questa  interpretazione,   altri   fenomeni  attribuibili  ad 
una  causa  simile  avremmo  da   notare   anche   in   territorio  celtico. 


^  Come  è  noto,  i  grammatici  indiani  ponevano ,  in  vista  dell'  occlusione 
orale,  le  nasali  fra  le  momentanee.  Ancora  oggi  vedo  qualcuno  o  seguire  i 
grammatici  indiani  o  esser  in  dubbio.  A  me  il  dubbio  non  mi  par  possibile. 
Momentanee  e  continue  sono  concetti  che  rientrano  nel  concetto  più  generale 
di  durabilità.  Ora  V  emissione  d'  una  nasale  può  prolungarsi  quanto  quella 
d'  una  qualsiasi  continua  orale  ;  e  a  questa  facoltà  s'  accompagnano  nelle  nasali 
anche  le  altre  che  son  proprie  delle  continue  orali:  primo,  come  le  continue 
orali ,  anche  le  nasali ,  prese  isolatamente ,  son  dotate  d'  una  specifica  maggior 
lunghezza  rispetto  alle  momentanee;  ossia,  mentre  nelle  momentanee  iniziali 
non  si  percepisce  il  momento  dell'  implosione,  questo  è  avvertibile  tanto  nelle 
continue  orali  quanto  nelle  nasali;  secondo,  mentre  nelle  geminate  momentanee 
tra  r  elemento  implosivo  e  1'  esplosivo  e'  è  una  interruzione  della  corrente 
espiratoria,  nelle  cosi  dette  continue  1'  emissione  è  continua  ininterrotta;  ciò  è 
anche  nelle  nasali.  Per  tutto  questo  non  mi  pare  che  vi  possa  esser  dubbio 
sulla  classificazione  delle  nasali,  per  il  criterio  della  durabilità ,  tra  le  con- 
tinue ;  solo,  per  scrupolosa  esattezza  teorica,  potremo  voler  divise  le  continue 
in  continue  orali  e  continue  nasali. 
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Il  dilegao  di  n  davanti  a  consonante  nell'  antico  irlandese  in  primo 
luogo,  e,  in  secondo  luogo  la  riduzione  articolati  va  orale  delle 
nasali  anticonsonantiche  nel  celto-romanzo,  fenomeni  che  furono 
già  posti  in  relazione  storica.  Inoltre  certo  a  questa  causa  sarà 
da  attribuirsi  il  dileguo  di  n  nel  bearnese.  £  con  esagerazioni 
dell'  attività  velare  e  una  debolezza  iniziale  dell'  articolazione  di  n 
io  spiego  anche  il  ridursi  di  n  fra  vocali  ad  r  in  dialetti  valdesi  e 
savoiardi;  si  può  pensare  che  in  questo  caso,  nella  pronunzia  di 
n  prima  si  perda  1'  attività  dentale  e  permanga  attivo  solo  il  velo 
palatino  e  s'  abbia  come  uno  spirito  nasale  (lad.  sottosilv.  Rothen- 
brunnen  h^a  =  lana,  dove  au  =  a,  aport  gai/f'a,  oggi  galltnha  s=s 
gallina),  poi  il  velo  penduto  si  fa  tremulo  e  s'  ha  un  r  uvulare; 
qui  ogni  altro  r  sarebbe  un  suono  sostituto.  Anche  un  elemento 
intermedio,  una  specie  di  r  nasalizzato,  s'  ha  a  Perinaldo  (Porto 
Maurizio,  V.  Mejer-Lùbke,  It.  Gr.,  pag.  126). 

Cosi  per  1'  originaria  tendenza  all'  esagerazione  delle  articola- 
zioni velari  e  ad  indebolire  T  articolazione  orale  delle  nasali  potrebbe 
il  fenomeno  della  nasale  ligure  esser  messo  in  rapporto  storico  coi 
citati  fenomeni  del  territorio  celtico. 

Tutti  gli  altri  fenomeni  da  esaminarsi,  come  pure  alcuni 
degli  esaminati  sono  V  effetto  d'  una  tendenza  endemica  alla  pala- 
tizzazione,  o  alle  articolazioni  rattratte. 

Dei  fenomeni  i,  2,  3  e  11  (t;*,  »^,  e,  tu  da  Uy  9,  d,  0  ti)  già 
abbiamo  detto  nell'  analisi  fattane  nella  prima  parte  che,  conside- 
rati nel  complesso,  si  presentano  quali  fenomeni  prodotti  per  artico- 
lazioni rattratte  e  più  precisamente  come  fenomeni  di  palatizzazione. 

Il  numero  io,  il  ridursi  di  ei  ad  oi^  io  lo  considero  T  effetto 
di  quella  rotazione  delle  vocali  (Vokalverschiebung)  che 
sopra  attribuivo  a  una  sostituzione  d'  articolazione  rattratta 
dorsale  posteriore  della  lingua  ad  un'  articolazione  rattratta  dorsale 
anteriore.  È  dunque  del  genere  dei  fenomeni  precedenti;  e  meglio  lo 
si  giustifica  in  lingue  che  tendono  ad  esagerare  T  articolazione  velare. 

Per  un  fenomeno  di  palatizzazione  si  rileva  da  sé  il  fenomeno 
del  ridursi  a  y  di  ^  -f-  cons.  Nella  sfera  dei  dialetti  che  ci  occupa 
s*  ha  da  ct\  "ù'  >  it  nel  francese,  //  nel  genovese- piemontese,  a  S. 
Fratello  ecc.,  ad  oriente  del  provenzale,  nel  valdese  e  nel  catalano; 
a  nel  rimanente  del  provenzale:  é,  ^^  z  nel  ladino.  Fase  antecedente 
si  presume  h:  cfr.  irL  ocht  ncimr.  wyih  ocio. 

Parimente  da  se  si  rileva  come  un  fenomeno  di  palatizzazione 
il  ridursi  del  g  ad  j  (e,  considerati  i  casi  con  prudenza,  il  suo 
dileguarsi)  che  nella  regione  che  studiamo  s'  ha:  nella  Francia  di 
sud-est  (ove  non  preceda  vocal  velare)  e  in  Francia  nel  gruppo 
ogo  o  g^i  cs.  fr.  riu[s)  rogo;  piemont.  (non  nel  genovese)  uvaj 
opacu,  neia  negat,  ma  precedendo  labiale  v\  duva  doga.  Come 
un  termine  intermedio  appare  h  nel!'  Engadina,  oggi  solo  con  ih 
Uh,  alto-eng.  lei  Uh  la  cu.  Val  di  Monastero:  sUch  su  cu  e  in 
antico  (cfr.  Ascoli,  Riv.  cit  pag.  ^"j  seg.)  alto-eng.  vich  vii  vicu, 
basso-eng.  /<gch. 
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Fenomeni  di  tal  genere  si  producono  anche  in  d  fra  vocali: 
i  testi  volgari  antichi  deir  alta  Italia  (compresi  i  veneziani;  nel- 
r  aven.  s'  ha  anche  £;)  hanno  talvolta  dh\  repotano  questa  una  grafia 
etimologica:  ma  non  si  capisce  perchè  si  sarebbe  scelta  dh  invece 
di  ^  e  anche  invece  di  /,  se  si  voleva  riprodurre  la  forma  latina; 
io  crederei  pertanto  che  si  tratti  piuttosto  di  due  filoni  idiomatici 
e  che  il  dh  rappresenti  anche  qui  una  spirante;  s'  ha  r  in  varietà 
bergamasche;  r  suol  essere  la  degenerazione  d'  un  S\  S.  Fratello 
ha  per  es.  r  e  il  ^  è  effettivamente  conservato  a  Piazza  Armerina: 
y  per  d  s'  ha  nel  Monferrato;  in  provenzale  d  mediano  passa  a 
z  per  la  trafila  di  un  S  (ma  niti)  ;  se  risultato  finale  cade  ;  nel  cata- 
lano antico  s'  ha  s  s,  che  poi  cade  (se  finale  dà  u,  attraverso  S,  h), 
nel  catalano  d'  Alghero  d  primario  e  secondario  dà  r;  i  più  antichi 
testi  firancesi  conservano  ancora  il  d,  ma  alcuni  scrivono  spesso  dh 
che  indicherebbe  un  et]  nel  nord-est  della  Francia  in  Borgogna, 
Lorena  e  Belgio  s'  ha  ^;  cosi  sparsamente  nella  Francia  di  sud- 
est. —  Come  si  vede,  con  prudenza,  può  essere  considerato  come 
r  ultimo  effetto  della  palatizzazione  anche  il  dilegno  di  d,  dacché 
si  trova  d  dileguato  fra  vocali  assai  spesso  dove  in  una  fase  antica 
s'  ha  ima  spirante  o  anche  dove  s'  ha  una  spirante  attualmente  in 
diversa  posizione  della  parola. 

Anche  i  fenomeni  del  é  e  del  ^  in  originar]  ka  ga  q  -k^  -^, 
se  non  possono  valere  più  come  prove  di  una  strettissima  affinità 
tra  Reti  e  Celti,  valgono  nondimeno  sempre  come  prove  di  una 
comune  facilità  alle  articolazioni  rattratte;  e  di  peculiare  resta  la 
palatizzazione  anche  nella  risoluzione  pedemontana-ligure  di  ci. 

Detratto  dunque  dalla  somma  dei  casi  di  congruenza  quanto 
può  essere  contingente  e  cioè  i  numeri  5  e  12,  e  quanto  è  qui 
oggetto  di  controversia,  il  dittongarsi  ói  e  ì  d  a,  quel  che  resta  si 
compone  in  due  categorie  di  congruenze. 

A.  Fenomeni  che  si  rivelano  1'  effetto  di  articolazioni  rattratte 
e  sono  i  numeri  i,  2,  3,  io,  11,  6,  7,  8,  9,  14  (vocali:  u,  9,  àf 
e  ì,  ò  a  [alterate  tutte!]  =  «,  uè',  <?,  òt\  eu\  consonanti:  -^-,  -^-  = 
'é'i  '^»  ^^=  ligure  ^«5,  j). 

B.  Fenomeni  dovuti  alla  tendenza  d'  esagerare  1'  articolazione 
velare  e  d' indebolire  V  articolazione  specifica  nasale. 

Ora  la  necessità  di  indurre  da  queste  tendenze  che  si  mostrano 
attive  presso  Liguri  e  Reti  il  fatto  storico  dello  loro  celtizzazione 
cessa,  quando  si  considerino  due  ordini  di  fatti:  che  tali  tendenze  si 
riscontrano  più  o  meno  attive  presso  tutti  i  popoli  indeuropei  d'  Eu- 
ropa e  specialmente  dell'  Europa  meridionale  e  che  nel  novero  di 
questi  è  possibile  collocare  anche  i  Liguri  e  i  Vindelici  —  i  romaniz- 
zatori  dei  Reti. 

Vedremo  illustrando  il  terzo  quesito  che  le  due  tendenze  che 
abbiamo  riscontrate  nel  celtico  antico,  nel  celto-romanzo,  nel  reto- 
romanzo e  nel  ligure  si  riscontrano  in  territorio  illirico  antico  e 
moderno,  in  territorio  italico  antico  e  moderno:   qui  indicheremo 
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che  fenomeni  analoghi  son  comuni  anche  al  greco,  e  poi  anche 
allo  slavo  e  al  germanico. 

Fenomeni  di  rattrazione  del  greco. 
Vediamo  prima  dell'  alterazioni  delle  vocali. 

I  perimetri  delle  alterazioni  delle  singole  vocali ,  come  altrove, 
neppur  qui  coincidono. 

i.  e.  J  ed  »  sono  alterati  palatilmente  nel  jonico  e  nelP  attico. 
Ma  strettamente  legato  a  questa  tendenza  io  trovo  anche  il  beotico 

lov  da  V  dopo  dentale;  dal  punto  di  vista  teorico,  infatti,  si  può 
dire  che,  per  regola  generale,  in  ogni  nucleo  etnico  si  trova  in 
parte  del  territorio,  sotto  condizioni  limitate,  un  fenomeno  che  in 
altra  parte  si  trova  in  ogni  condizione.     Ma  v*  ha  di  più.    Il  Brug- 

mann,  considerato  che  a  i.  e.  /S  corrisponde  nel  greco  6v  ha  sup- 
posto che  i.  e.  /»  venisse  nel  greco  originario  a  /ii/.     Questo  ridursi 

w  w 

di  /S  Si  cv  io   credo  però   che  non  sia  il  solo  indizio  che  mostra 

come  a  passasse  in  greco  ad  v  per  la  trafila  di  tu  od  m;  un  altro ^ 
è,  a  mio  avviso,  questo:  che  »-  si  continua  con  (att.  ecc.)  v-;  vale 

a  dire,  in  principio  di  parola  ù  dà  prima  tu-  od  tu-,  e  lo  spirito 
aspro  di  v-,  v-  continua  V  anteriore  i-.  Dunque  il  beotico  non 
crea  fatti  nuovi  di  pianta,  ma  riproduce  a  modo  suo  condizioni 
antiche  panelleniche. 

Un  lov  si  trova  anche  oggi  nel  dialetto  zacone  in  gran  numero 
dì  condizioni  fonetiche  e  nel  greco  dell'  Italia  meridionale. 

Presso  i  greco-barbari  della  Tracia  e  della  Frigia  s'  ha  v  con- 
tinuato per  oi:  es.  Moióol  accanto  a  Mvóol  ecc.  Cfr.  Kretschmer, 
Einleitung,  pag.  226  seg.  ;  oppure  con  e;  ijiò  per  vjtò  (G.  Meyer, 
Gr.  Gr.  »). 

Fenomeni  consonantici,  ki  dà  nel  greco  rom.  jx,  che  suole 
essere  il  prodromo  di  jt:  es.  òjxci  gr.  oxroi;  ma  nel  greco  moderno 
7  è  y  in  ogni  condizione;  e  già,  neir  antico  diventava  j  per  virtù 
di  vocali  palatili  anche  (il  che  è  notevole!)  precedenti:  panf. 
MhsidXriTi  per  MtydXtftì  (anche  MeaXlva  senza  e);  beot.  Idv 
per  èyciv;  tarant  óXlog  per  òXlyog.  -d-  diventa  spirante  in  greco 
verso  Fera  cristiana;  notevole  anche  il  gè,  gè  per  de,  ói  in  iscri- 
zioni eleesi  antiche  del  5<^  e  6^  sec. 

Dileguo  o  riduzione  di  nasali.  Nelle  iscrizioni  di  Cipro  la 
vocale  anteconsonantica  è  costantemente  omessa;  Esichio  ha  la 
glossa  panfilica  àógl,  àvógl,  e  si  ritrovano  esempj  simili  neir  iscri- 
zione panfilica  di  Sillyon;  ma  si  riscontra  il  fenomeno  anche  nella 
parte  occidentale  dell'ellenismo:  ^OXvjivx^óq  CI.  284  I,  34  ^ 
un'  iscriz.  attica,  àcTwo/ioirtog  in  Taso,  e  in  vasi  attici:  Tifiàóga 
Aìaxoq  sìmm.,  in  vasi  corinzi:  ^AtpiaQrjOQ  simm.,  ecc.;  firequente- 


»  Anche  vìvq  potrebbe  continuare  un  anteriore  s-iu-i-iu-s  per  il  dilegno 
di  uno  solo  dei  due  -ii^  mediani;  ma  si  può  spiegarlo  anche  come  analogico 
su  tt^ffos. 
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mente  è  omesso  un  v  anteconsonantico  nei  papiri,  cfr.  G.  Meyer, 
Gr.  Gr.  3,  pag.  381  segg. 

Ma  fenomeni  analoghi  si  riscontrano  anche  nel  germanico. 
Non  mi  fermerò  a  dire  dei  fenomeni  del  genere  che  si  riscontrano 
nel  germanico  occidentale  del  continente  o  d' Inghilterra  perchè 
troppo  prossima  e  non  sempre  senza  fondamento  è  V  opinione  del- 
l' influenza  celtica;  ma  anche  nel  germanico  del  nord  di  tali  feno- 
meni non  mancano. 

„Spuren  von  einem  Ùbergange  [von  ù]  in  0  zeigen  sich  hie 
und  da  [im  Westnordischen]  schon  vor  der  Mitte  des  13.  Jahrhs." 
(Nooren,  in  Pauls  Grundr.  d.  germ.  Phil.,  voi.  I,  pag.  469);  ti  passa 
ad  ù  nel  nordico  dav.  ad  r  {s^r  'Sau');  a  ad  ^  (isl.  e)  davanti 
ad  r  nel  nordico  occid.  („vorliterarisch  und  vielleicht  schon  in  der 
Vinkingerzeit:  anorv.  hcBre,  aisl.  h^re  *Hase')  e  neir  antico  gutnico 
(òer  =  asved.  bar^  nord,  occid.  berr)\  in  dialetti  moderni  s'  ha  un 
suono  prossimo  all'  a  in  ogni  condizione ,  es.  copenagh.  sàd  'sass'; 
p  {0  aperto)  diventa  nel  nord.  occ.  0  ,,in  alien  ùbrìgen  Stellungen 
[tranne  +  ng^  nk'\  und  zwar  im  allgem.  wàhrend  des  14.  Jahrhs., 
stellenweise  doch  schon  im  13.  Jahrh.,  z.  B.  Dat  Sg.  Ntr.  ^dru 
st.  pdro  zu  annar  'ander'";  nel  nord.  or.  s'  ha  ^  da  p  davanti  ad 
r  ed  /:  arn  (aisl.  orn)  'Adler';  p«,  il  continuatore  di  germ.  au,  si 
muta  in  tutto  il  nord.  occ.  costantemente  in  oii  davanti  ad  r  (es. 
^yf"<ii  got.  ausd)f  e  in  ogni  condizione  esso  si  muta  in  0  in  singoli 
dialetti  e  in  di  nel  nuovo  isl.;  nel  nordico  orient.  s'  ha  Sii,  e  nel- 
r  antico  gutnico  où,  davanti  ad  r;  costantemente  s'  ha  d  nel  dan. 
fin  da  circa  il  1000  e  da  circa  il   1200  nell'  antico  svedese. 

Fenomeni  consonantici.  ^  passa  ad  j  nel  nord.  or.  sempre 
avanti  ad  i,  <?;  nell'  adan.  (prima  del  1350)  anche  precedendo  cb^ 
(B,  è,  1',  t  e  neir  asved.  circa  il  1500  anche  davanti  d,  precedendo 
a,  S5  e  anche  s  B]  questa  sensibilità  dopo  e  9  h  soprattutto  note- 
vole. —  Il  /  del  germ.  or ig.  diventa  5,  attraverso  d,  in  tutto  il 
nord.  or.  in  sillaba  disaccentata,  nell'  adan.  s'  ha  generalmente  tra 
vocali  d,  da  cui  nel  moderno  (f*. 

Fenomeni  di  nasalità.  Già  nel  germ.  or.,  voc.  +  n  '\-  h  sì 
nasalizza;  ma  nell'  anord.  sono  nasalizzate  tutte  le  vocali  e  non 
solo  seguendo  ma  anche  precedendo  nasale. 

Fenomeni   di  rattrazione   nello   slavo.     Nello   slavo   i.  e.  u  si 

riduce  ad  ù  e  i.  e.  £  ad  z;  inoltre  U  •{•  nas.,  -dm^  -ons  diventano 
il.  Fenomeni  di  nasalità:  tutte  le  nasali  anteconsonantiche  o  in 
pausa  si  riducono  a  spirito  nasale  che  poi  scompare  o  già  nel 
periodo  slavo  originario  o  durante  la  vita  individuale  di  singoli 
dialetti.  Nulla  del  genere  conosce  il  lituano;  e  il  lettico  conosce 
solo  la  riduzione  delle  nasali  anteconsonantiche;  come  si  vede  i 
fenomeni  si  accentuano  piii  verso  il  sud. 

Dunque,  tenendo  conto  di  quanto  sarà  esposto  anche  durante 
la  discussione  del  terzo  quesito,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  le 
marche  supposte  celtiche  sono  difiiise  per  tutta  V  Europa  indeuropea 
antica  e  moderna,  specialmente  meridionale. 
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Ora,  qualunque  sia  V  ipotesi  ^  che  si  voglia  fare  per  spiegare 
questo  fatto y  il  fatto  prova  e  sicuramente  una  cosa:  che  non  è 
necessaria  Y  ipotesi  della  celtizzazione  per  spiegare  la  presenza  presso 
un  popolo  europeo  di  marche  fonetiche  simili  a  quelle  dei  Celti. 
£d  appunto  noi  a  questo  volevamo  arrivare:  mostrato,  si  ricordi 
bene,  che  i  dati  storici  e  i  dati  geografici  non  consentono  V  opinione 
della  celtizzazione  di  Liguri  e  Reti,  volevamo  mostrare  che  la  loro 
celtizzazione  non  è  un'  illazione  necessaria,  inevitabile  dei  fatti  lin- 
guistici, dacché  fatti  linguistici  analoghi  si  trovano  presso  tutti  i 
popoli  circonvicini,  senza  che  si  possa  pensare  che  tutti  siano  stati 
celtizzati. 

Queste  marche,  che  presso  i  Celti  e  presso  quasi  tutti  gì'  In- 
deuropei d'  Europa,  si  trovano  anche  presso  i  popoli  non  indeu- 
ropei circonvicini^  Quindi  anche  per  questo  riguardo  a  qualunque 
ceppo  linguistico  dovessimo  assegnare  Liguri  e  Vindelid  questa 
identità  di  fenomeni  non  ci  sorprenderebbe.  Ma  certo  noi  più 
tranquilli   restiamo  per  il  fatto  che  con  ogni  probabilità  i  Liguri  e 


^  A  formulare  ipotesi  più  o  meno  facili,  più  o  meno  probabili,  io  non 
m' indugio  ;  già  non  è  una  cosa  simpatica  il  far  ipotesi,  poi  per  me  ora  è 
superflua  anche  ;  a  me  ora  bastava  di  dimostrare  non  inevitabile  l' illazione 
sui  fatti  linguistici  della  celtizzazione  dei  Liguri  e  Reti.  Tuttavia  non  vorrei 
che  il  materiale  da  me  esposto  valesse  a  scuotere  la  fede  nei  principj  delle 
tendenze  fisiologiche  latenti  e  della  reazione  etnica,  principj  dei  quali  io  sono 
incrollabilmente  convinto  come  di  verità  elementari.  Difender  questi  con  due 
parole  stimo  pertanto  qui  non  assolutamente  inopportuno.  Ricordo  dunque 
questi  fatti  comunemente  esperimentati  ed  esperìmentabili.  In  territoij  etnica- 
mente omogenei  sogliono  avvenire  fenomeni  fisiologicamente  omogenei  senza 
che  si  possa  vedere  in  ciò  1'  effetto  di  nuovi  contatti  per  varie  ragioni:  prima, 
perchè  i  fenomeni  identici  o  simili  si  sogliono  produrre,  in  regioni  disconnesse 
geograficamente  e  commercialmente,  in  varia  età;  secondo,  perchè,  entro  gli 
stessi  limiti  etnici  e  geografici,  dati  fenomeni  si  producono  con  diversa  inten- 
sità e  in  diverse  condizioni  fonetiche  della  parola  e  della  sìllaba  :  terzo,  perchè 
frequentissimamente  i  fenomeni  non  sono  identici  ma  solo  omogenei;  quarto, 
perchè  considerate  nel  complesso  le  alterazioni  fonetiche  di  due  regioni  etni- 
camente affini,  riesce  di  scorgere  una  differenza  proporzionale  tra  il  complesso 
delle  alterazioni  dell'una  e  dell'altra  regione;  il  che  facilmente  si  manifesta 
1'  effetto  della  condizione  che  una  era  la  tendenza  ma  che  questa  fu  attiva 
nell'  uno  e  nell'  altro  territorio  sa  tutto  il  sistema  fonetico  in  modo  diverso. 
La  solidità  della  teorìa  delle  reazioni  etniche  è  dimostrata  dal  fenomeno  sto- 
rico della  romanizzazione  dell'  Europa  meridionale:  le  vie  e  i  mezzi  della  ro- 
manizzazione furono  eterogenee;  ma  la  risoluzione  fonetica  dell' elemento  latino 
non  risente  di  queste  condizioni  varie  dell'  immissioni  di  romanità,  ma  è  omo- 
genea nei  territori  a  sostrato  etnico  omogeneo. 

'  Qui  un  altro  quesito  sorgerebbe:  se  vi  sia  un  nesso  storico  fra  i  fatti 
indeuropei  e  quelli  analoghi  di  popoli  circonvicini  appartenenti  ad  altro  ceppo 
linguistico.  Anche  questo  quesito  è  lontano  molto  dal  mio  proposito.  Tutta- 
vìa non  voglio  tacere  l' impressione  che  ricevo  dal  fatto.  È  strano  cioè  in- 
tanto questo:  che  mentre  i  fenomeni  di  rattrazione  sono  rari,  frequentissimi  si 
abbiaco  in  due  gruppi  linguistici  ai  margini  degli  indeuropei.  Óra  di  questi 
gli  uni  abitavano,  secondo  il  probabile  risultato  del  Kretschmer  nell' Ein- 
leitung,  nella  penisola  balcanica  prima  della  venuta  dei  Greci  e  dai  Gred 
furono  sospinti  al  mare;  gli  altri,  Uralo- altaici,  hanno  tante  affinità  linguistiche 
cogli  indeuropei  che  non  è  mancato  chi  (il  Pogodin)  sentenziasse  che  gli  In« 
deuropei  non  fossero  se  non  una  diramazione  del  tronco  ugrofinnico. 
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non  senza  probabilità  i  Vindelici  debbano  essere  aggregati  al  ramo 
indeuropeo  meridionale. 

Mentre  prima  si  giudicavano  i  Liguri  un  popolo  non  indeu« 
ropeo,  recentemente  il  Kretschmer  portava  assai  notevoli  argomenti 
a  favore  della  loro  indeuropeità  e  di  una  certa  affinità  loro  coi 
Celti  (KZ.,  voi  XXXVm,  pag.  1 1 7  segg.). 

Quanto  ai  Vindeltci,  coi  quali  i  Reti,  come  abbiamo  veduto 
dovevano,  per  fatalità  storica,  frammischiarsi  e  dai  quali  dovettero 
finire  d'  essere  romanizzati,  noi  troviamo  presso  Strabene  (1.  e.) 
questa  importante  indicazione:  «I  più  audaci  dei  Vindelici  si  mo- 
stravano i  Licatti  e  i  Clautinati.  Vindelici  sono  anche  gli  Estioni 
e  i  Briganti  e  città  loro  sono  Bringatio  e  Campoduno  e  Damasia, 
quasi  la  cittadella  dei  Licatti».  I  nomi  Briganti^  Brigantio  (Bregenz, 
sul  Lago  di  Costanza),  Campoduno  (Kempten)  accennerebbero  a 
origine  celtica.  Ma  noi  non  ci  lasceremo  traviare  da  queste  indi- 
cazioni. 

Il  Kretschmer,  nel  lavoro  citato,  mostrava  appunto  come  una 
gran  quantità  di  nomi  locali  di  aspetto  celtico  dovevano  essere 
attribuiti  a'  Liguri  dei  Celti  affini.  Si  noti  IlBQyàìrciov  *  nóìxq 
AtyviDV  in  Stef.  Biz.,  oggi  Fort  Bregan^on  ed  altro  in  Kretschmer 
1.  e.  pag.  106;  V.  anche  pag.  119,  per  le  relazioni  tra  il  lig.  Bodingus 
Po  e  voci  celtiche.  Quindi  la  sola  conclusione  che  senza  stenti  si 
possa  trarre  dalle  indicazioni  etnologiche  di  Strabene  e  dalle  sue 
apparentemente  contradittorie  indicazioni  toponomastiche  è,  che,  come 
Liguri  e  Celti,  cosi  anche  Vindelici  e  Celti  siano  stati  popoli  affini. 

Trovata  così  neir  affinità  dei  Liguri  e  dei  Vindelici  coi  Celti 
e  quindi  in  generale  cogli  Indeuropei  meridionali  una  giustificazione 
della  coincidenza  dei  fatti  fonetici  in  campo  ligure  e  retico  con 
fatti  fonetici  in  campo  celtico,  la  nostra  mente  resta  tranquilla  nella 
negazione  ai  due  problemi  che  Liguri  e  Reti  possano  o  debbano 
ritenersi  celtizzati. 

Parlando  dei  Reti  ho  sempre  usato  circospezione  nei  giudizj; 
in  realtà  il  materiale  che  li  riguarda  è  scarso.  Tuttavia  non  cre- 
derei giusto  che  si  esagerasse  questo  senso  d' incertezza  fino  al 
più  completo  scetticismo,  fino  a  negare  la  possibilità  d'  un  qual- 
siasi giudizio  su  di  essi.  Si  pensi  che  i  capisaldi  del  nostro  giu- 
dizio sono  testimonianze  autorevolissime  e  fatti  ben  sicuri.  Un 
fatto  ben  sicuro  era  l'  aggregazione  per  due  secoli  e  mezzo  della 
Rezia  alla  Vindelicia;  solo  T  assimilazione  dei  Reti  stremati  ai  Vin- 
delici è  una  veduta  mìa,  ma  essa  mi  pare  una  conseguenza  inevi- 
tabile delle  nuove  condizioni  storiche.  L' individualità  nazionale 
dei  Reti  e  dei  Vindelici  ci  è  poi  testimoniata  da  Livio  e  Strabene» 
qui  tanto  più  autorevoli,  in  quanto  parlavano  di  storia  contem- 
poranea e  di  popolazioni  situate  ai  confini  d' Italia.  Quanto  a 
Strabene  ricorderò  che  il  Pais,  nella  sua  eccellente  memoria  sopra 
citata,  viene  a  queste  conclusioni:  che  Strabene  compose  la  sua 
geografìa  storica  ^prima  del  5  av.  Cr.,  anzi  pece  dopo  il  g  av. 
Cr."  (pag.  5  deir  estratto),  che  „  Strabene   compi   la  sua  geografìa 
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veiso  il  7  av.  Cr.**  (ib.  pag.  7),  che  Strabone  deve  aver  visitata  re- 
plicatameDte  Roma  ed  esservisi  sofifermato  più  o  meno  a  lungo  fino 
all'  anno  7  av.  Cr.  e  non  dopo  questo  tempo.  Ora  si  ricordi  che 
Strabone  parla  delle  spedizioni  contro  i  popoli  Vindelici  e  Reti 
(L  IV,  pag.  206  C;  1.  VII,  292  C),  che  in  esse  s*  era  distinto  Tiberio 
e  eh'  esse  cadono  nel  g  av.  Cr.  Le  notizie  di  Strabone  non  potreb- 
bero quindi  essere  più  attendibili,  come  quelle  che  vertono  su  fatti 
contemporanei  avvenuti  probabilmente  lui  presente  in  Roma,  su  fatti 
resi  più  illustri  dalla  condizione  del  duce  vittorioso,  su  popoli  che 
dovettero  essere  allora  il  tema  delle  conversazioni  nella  società 
politica  eh'  egli  frequentava,  intomo  ai  quali  egli  aveva  dunque 
sicure  informazioni  da  fonti  autorevolissime. 

Voglio  da  ultimo,  quanto  ai  Reti,  aggiungere  che  alterazioni 
palatine  delle  vocali  si  trovano  anche  in  iscrizioni  etnische;  ma, 
come  vedremo,  non  è  probabile  che  codeste  iscrizioni  rispecchino 
condizioni  fonetiche  etnische,  e  deve  invece  trattarsi  di  fenomeni  italid. 

Terzo  quesito.  Giustificazioni  delle  congruenze  tra  celto- 
romanzo  e  i  dialetti  dell'  Italia  di  sud-est  e  dell'  Italia  media. 

Dicevamo  che  l'  ei  e  V  ou  o  succedanei  da  ?  if,  d  ù  non  possono 
considerarsi  come  una  marca  di  celtismo  per  il  fatto  che  troviamo 
tali  dittonghi  in  territorj  dove,  stando  alle  nostre  conoscenze 
storiche,  non  è  consentito  d'  immaginare  un'  imposizione  celtica: 
da  Arezzo  a  Campobasso,  dagli  Abruzzi  alla  punta  estrema  orien- 
tale d' Italia,  e  nella  costa  orientale  dell'  Adriatico.  Ma  pure,  come 
s'  è  visto,  oltre  all'  et  e  ali'  ou  venivano  facilmente  indicate  anche 
in  questi  territorj  parecchie  risoluzioni  coincidenti  con  quelle  di 
territorj  a  sostrato  etnico  celtico.  Si  domanda  come  si  possano 
conciliare  le  due  opposte  esigenze  della  linguistica  e  della  storia, 
come  si  possano  giustificare  i  fenomeni  linguistici,  che  arieggiano 
i  celtici,  senza  la  teoria  celtica. 

La  soluzione  del  quesito  è  preparata  nell'  ordine  fonetico, 
teoricamente,  col  prescrìvere  che  non  si  ponga  mente  alle  coinci- 
denze singole  ma  al  loro  complesso,  e  che  si  badi  non  all'  entità 
acustica  ma  alla  entità  fisiologica  degli  elementi  fonetici;  pratica- 
mente, nell'  aver  già  mostrato  nella  prima  parte,  che  i  fenomeni 
caratteristici  del  vocalismo  di  questa  regione  sono  1'  effetto  d'  una 
tendenza  alle  articolazioni  rattratte.  Neil'  ordine  storico,  è  pre- 
parata la  soluzione  del  quesito  nell'  asserto,  che,  se  le  tendenze 
fisiologiche  di  queste  regioni  si  mostrano  simili  a  quelle  dei  Celti, 
non  sono  poi  esse  peculiari  caratteristiche  celtiche,  ma  si  trovano 
più  o  meno  energicamente  attive  in  tutta  1'  Europa  indeuropea 
antica  e  moderna,  specie  meridionale;  e  definita  sarà  la  risposta 
al  terzo  speciale  quesito,  quando  mostreremo  che  tali  tendenze,  come 
dei  Celti,  eran  proprie  anche  dei  popoli  che  formano  il  sostrato 
etnico  dei  territorj  romanzi  in  questione. 

Preparato  dunque,  come  s'  è  fatto,  il  quesito,  esaminiamo  le 
condizioni  dell'  Albanese.  Anche  qui  ritroviamo  i  soliti  fenomeni 
e  in  gran  copia. 
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Fenomeni  vocalici,  i.  e.  »  e  lat.  ù  si  continuano  neir  Albanesse 
con  ù,  £s.  du/e^,  dile  'cera',  da  gihud-los,  base  gihud,  lat  fundo, 
got  giutarit  briitne  òr  ime  y  lat.  brQma.  i.  e.  a  +  »,  »i  dà  nel  Tosco 
e\  tmB,  gheg.  a;726  mamma,  ahd.  amma^  greco  àfifiia,  lat  (i;77//a 
'zia';  lat.  a  diventa  e,  e  non  solo  davanti  a  nasale  ma  anche  in 
vicinanza  di  r  ed  /  e  in  altra  condizione:  Iter  altare,  vuludét  vo- 
luntade,  Uen  gheg.  Uen  cane.  L  e.  2^  si  continua  neli'  albanese 
con  e\  neh  conosci,  lat  gnosco\  è  notevole  anche  kep  =^  gc,  xóott(D\ 
ke?  =  *quom?  ind.  kQm\  lat  e  si  continua  con  e  in  vicinanza,  come 
si  vede  dagli  esempi  di  G.  Meyer,  di  nasale  e  liquida:  tmér  timore, 
péme  pomu;  vepre  opera,  tose,  ve  *9vu  (lat  ovum).  Anche  la 
Lautverschiebung  (p  da  ^,  ^  da  d,  ve^  da  d-)  è  in  carattere! 

Fenomeni  consonantici.  Palatizzano  le  gutturali  anche  davanti 
^  da  a  e  in  modo  diverso  che  davanti  vocale  palatina  originaria: 
tose,  k'èly  gh.  kl  cielo,  ma  merid.  e  sett  k' en  cane;  palatizza  anche 
gutturale  +  u:  tosco  gelpere^  gheg.  gulpane  agucula-f-p^i^u*  ^ 
'g'  dileguato  non  ho  esempi  che  davanti  a  palatina;  et  si  riduce 
a  //:  dreit  dire  e  tu;  accanto  ad  /'/  s' ha  anche  y/  in  condizioni  non 
ben  note  *  ;  d-  -rd-  e  -e/-  è  S:  S^roj  dono  ;  kuétgr^  incudine,  pred!g 
preda,  korSe  corda;  -(/-  è  dileguato,  dice  G.  Meyer  (Grundriss  del 
Gròber,  voi.  I  pag.  8i6)  „in  alten  Lehnworten'';  ma  non  può  essere, 
perchè  anche  il  -^-  indeuropeo  dà  in  albanese  d  (cfr.  foden  mi 
stanco  gr.  X'^óetv),  Gli  esempi  che  dà  il  Meyer  sono  di  e/  +  «  • 
g'uk'  giudice  ecc. 

Fenomeni  delle  nasali.  11  ghego  riduce  a  vocal  nasale  vocale 
con  n  anteconsonantico:  es.,  per  più  rispetti  caratteristico,  sfù 
sane  tu;  il  tosco  riduce  n  intervocalico  ad  r,  fenomeno  che  sopra 
illustrammo:  es.  to.  /emere ,  ghegh.  /emens  feminino;  si  riscontra 
ancora  un  n  inserto  in  alcuni  casi  non  peranco  bene  sistemati,  es. 
mangasd,  ngr.  ficc/a^L 

£  qui  fermiamoci!  Gli  Albanesi  non  sono  Celti,  ma  lUiri 
(Cfr.  Kretschmer,  Einleitung  in  die  Geschichte  der  Griechischen 
Sprache  pag.  261  segg.  e  contro  il  Hiit,  che  voleva  riconnettere 
gli  Albanesi  ai  Traci,  v.  H.  Pedersen,   KZ.  voi.  XXXVI,   pag.  299). 

Ora,  tradizioni  antiche  e  toponimie  ci  portano  a  concludere 
che  tutta  la  costa  occidentale  dell'  Adriatico  era  più  o  meno  den- 
samente occupata  da  tribù  illiriche;  anzi  è  bello  il  poter  constatare 
che  fortunatamente  dove  noi  incontriamo  quei  turbamenti  palatini 
delle  vocali  che  notavamo  nella  prima  parte  sempre  ci  soccorre  o 
r  uno  o  r  altro  argomento  all'  illazione  illirica. 


>  Io  sospetto  che  /t  sia  la  rìsolnzione  del  ghego  di  h  indìgeni  di  qual- 
siasi altra  provenienza  meno  che  da  e  anteconsonantico,  o  di  A  antecoiisonan- 
tici  in  parole  esotiche  e  che  nel  tosco  gli  /*  in  questi  casi  siano  imprestiti  del 
ghego  e  viceversa.  Si  osservino  infatti  questi  contrasti:  a)  in  parole  indigene: 
to.  ndtf,  gh.  ndtf;  to.  ngroh^  gh.  ngrof;  to.  i/ioht  gh.  nof^  to*  rah,  gh.  rafi 
fi)  in  parole  esotiche:  gh.  ra/t  senza  corrispondenza  nel  Tosco,  tu.  raj^t; 
to.  tahmin,  gheg.  taf  me  ^  tu.  ta%min^  io.  fseh  mfUh  gh.  tsef^  mEtseff  mief. 
Il  gh.  mseh  sarebbe  un  impresiito  del  tosco,  e  viceversa  un  imprestito  del 
ghego  sarebbe  il  comune  ftua  mela  cotogna.  (Gli  ess.  dall'  Et.  W.  di  G-.  Meyer.) 
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lUira  era,  come  tutti  consentono,  1'  Apulia,  Quanto  alla  peni- 
sola salentina»  il  Pais  (Studj  Storici  voi.  I,  pag.  i  segg.,  Storia  d' Italia 
voi.  I,  pag.  335)  volle  riconnettere  i  Messapi  ai  Greci,  per  coinci- 
denze toponomastiche:  un  nome  di  popolo  Messapi  nella  Locride 
si  trova  presso  Tucidide;  in  Beozia  v'  era  un  MeCócatiov  OQog, 
in  Laconia  una  località  Meocajiiai,  Il  Kretschmer  s' opppse  a  questa 
opinione  in  Einleitnng,  pag.  2^2  segg.  È  assai  importante  che 
s'  abbia  un  Msccàxiov  anche  presso  i  Peoni;  dunque  i  nomi  et- 
nici e  locali  della  Grecia  potrebbero  essere  venuti  dal  nord  e,  poiché 
la  lingua  delle  iscrizioni  messapiche  d' Italia  non  è  greca  ma  sente 
d' illiro,  anch'  io  son  propenso  a  vedere  nei  Messapi  un  ramo  delia 
famiglia  illira.  Aggiungo  alcune  notevolissime  coincidenze  topo- 
nomastiche: Uria  nel  centro  della  penisola  salentina,  Urium  sul 
promontorio  Gargano;  Caelia  presso  Bari,  Caelium  in  Messapia; 
Rudiae  presso  Bari  e  presso  Lecce;  la  forma  "tisium  in  Brundusium 
(Brundisium)  ricorda  il  suffisso  di  Genusìa^  Venusta,  Canusium\  il 
nome  di  SaUntini  ricorda  Salonae  presso  Spalatro  e  la  Saiona  dei 
Veneti.  Japigium  promoniorium  è  detto  dagli  antichi  il  Capo  S. 
Maria  di  Leuca.  Dunque  tutta  la  punta  estrema  dal  Gargano  a 
Otranto  era  o  tutta  illira  o  parte  illira  e  parte  illirìzzata.  Parimente 
a  fondo  etnico  illiro  dovè  esser  T  Abruzzo.  Illiri  d'  origine,  se- 
condo una  tradizione  antica,  furono  i  Peligni  (ex  Ulyrio  orti, 
Paul.  Diac  pag.  279,  Tb.  d.  P.);  e  pur  secondo  una  tradizione 
antica  (Plinio),  Illiri  {Uburm)  ebbero  stanza  nel  Piceno.  A  queste 
notizie  sulla  presenza  di  masse  illire  compatte  negli  odierni  Abruzzi 
s' aggiunge  V  induzione  che  si  trae  da  mold  nomi  locali.  Fu 
detto  che  d'  orìgine  illirica  dev'  essere  il  nome  Basta  (Plinio),  V  o- 
dierno  Vasto,  dacché  il  dittongo  au  si  riduce  ad  a  neir  Albanese 
(cfr.  però  anche  <7r  =  lat  auru)  e  accanto  a  Basta  s' ha  una 
forma  greca  (Tolomeo)  Baiata  (Kretschmer,  Einleitung,  pag.  264 
segg.);  sùbito  a  sud  dei  Peligni  nella  valle  del  Sangro  (Sagrus, 
con  n  inserto,  cfr.  i  fenomeni  abruzzesi  sopra  ricordati  e  il  feno- 
meno analogo  dell*  Albanese)  s'  ha  Aufidena  che  ricorda  1'  Aufidus 
(come  Genusia  dell'  Apulia  ricorda  il  fiume  Genusus  che  sbocca 
dirimpetto  a  Brindisi  sulla  costa  illirica).  Oggi,  come  sopra  abbiamo 
visto,  la  destra  e  la  sinistra  del  Sangro  sotto  Aufidena  sono  quasi 
tutte  abruzzesi  amministrativamente,  tutte  linguisticamente.  Il 
nome  di  Or  tona,  tra  il  Sagro  e  T  Aterno  (Pescara)  sul  mare,  è 
formato  d'  un  suffisso  frequente  in  nomi  locali  illiri,  e  per  la  base 
ricorda  Ortoplinia  nella  Libumia.  Più  al  nord  ci  porta  necessaria- 
mente r  odiato  Japuskum  nomen  della  Tabulae  Iguvinae;  V  Asculum 
piceno  ci  ricorda  V  Auscuium  danno  e  presenta  una  riduzione  illiri- 
ca dell'  au\  V  odierna  O/fida  presso  Ascoli  Piceno  ricorda  Aufidena 
Aufidus.  U  ELatria  picena  par  che  dia  una  mano  all'  Hatria  veneta 
e  fa  pensare  anche  all'  Andria  pugliese  con  un  n  inserto,  come  in 
Ofanto  da  Aufidus  non  lontano  dalla  cui  riva  destra  essa  è  collo- 
cata. I  Peligni  occupavano  la  parte  meridionale  dell'  odierna  pro- 
vincia di  Aquila  (Abruzzo  ulteriore  II),  Ascoli  sta  sul  Tronto,  Vasto 


1 


144 

un  po'  più  al  nord  della  foce  del  Trìgno;  il  Tronto  e  il  Trigno 
serrano  a  nord  e  a  sud  le  provincie  di  Teramo  (Abr.  ulteriore  I) 
e  di  Chieti  (Abr.  citeriore)  tra  loro  separate  dalla  Pescara  (Atemo); 
la  provincia  d'  Ascoli  Piceno  è  detta  dagli  Umbri,  per  la  pronun- 
zia meridionaleggiante,  la  ,, Marca  sporca''. 

Da  questi  rilievi  storico-linguistici  noi  trajamo  una  molto  utile 
deduzione.  £,  che  quanto  vi  ha  di  comune  fra  gallo-italici  e 
italiani  del  sud-est  non  si  debba  considerare  dovuto  ad  una  comune 
stampa  gallica,  ma  che  là  furono  i  Galli  qui  invece  gli  Illiri  ad 
imprimerla.  Per  fermare  con  un  nome  questa  importante  deduzione 
sul  modello  del  nome  Gallo-Italici,  faremo  un  nome  Illiro- 
I  tali  ci,  per  definire  la  conglomerazione  etnica  e  linguistica  illira 
e  italica,  che  portò  alle  condizioni  dialettali  al  sud-est  d' Italia ;i 
sotto  questo  nome  andranno  compresi  anche  il  dalmatino,  il  veglioto 
e  forse  anche  V  istrioto. 

Quanto  ai  fenomeni  fonetici  romanzi  su  territorio  a  fondo 
ilh'rico,  rimando,  per  i  fenomeni  vocalici,  all'  integrazione  che  sopra 
se  n'  è  fatta  (pag.  60  segg.);  aggiungo  qui  che  Veglia  conosce  la 
Vocalverschiebung  (/oik  =  luce),  inoltre,  quanto  alle  consonanti, 
che  il  veglioto  e  V  istrioto  hanno  jl  da  r/;  Veglia  conosce  anche 
forti  palatizzazioni:  ^:'=  qui,  ^(7/ ••  culu,  Ja/ =  gattu;  jì  per  ^ 
e  anche  ove  preceda  palatina  per  g  s*  ha  negli  Abruzzi:  Je/^  gelo 
e  ri/alp  regalo,  fa/tjp  fatiga  (Finamore,  Voc.  s.  v.).  Si  ricordino 
i  fenomeni  delle  nasali  inserte  qui  sopra  ricordati  e  le  nasali 
secondarie  per  articolazione  sostituta  studiate  nella  Parte  I  a 
pag.  58  seg. 

Sia  detto  di  passata  che  illirico  dobbiamo  considerare  anche 
quanto  v'ha  foneticamente  di  comune  coli'  albanese  nel  rumeno. 
Fenomeni  di  rattrazione:  a  davanti  a  nasali  s'  altera  in  t:  dmp 
campu;  anche  u  venne  alterato  sporadicamente  in  ì  (cfr.  Gartner, 
Darstellung  der  rumàn.  Sprache,  pag.  70).  —  Fenomeni  di  nasalità. 
Nel  rumeno  di  Transilvania  e  d' Istria  n  si  muta  in  r,  in  Valachia 
solo  per  dissimilazione  d'  un  altro  n\  il  fatto  va  spiegato  come 
quello  genovese,  franco-provenzale  e  T  albanese;  anche  qui  nella 
grafìa  nr  del  cod.  Vor.  si  trova  indicato  quel  grado  intermedio 
che  s'  aveva  a  Perinaldo  nel  Genovesato. 

Passiamo  a  studiare  sempre  dallo  stesso  punto  di  vista  il 
territorio  italico  propriamente  detto. 

Fenomeni  vocalici.  Neil'  umbro  si  trova  U  lungo  sostituito  da 
J  in  condizioni  non  chiare  (in  sillaba  finale  e  in  monosillabi,  a 
giudicar  sul  materiale  che  abbiamo);  il  Buck  prima  (Ose  Voc., 
pag.  Ili  segg.)  aveva  cercato  di  negare  il  fatto;  ma  ora  (A  gr, 
of.  O.  a.  U.,  pag.  41)  riconosce  che  «it  must  he  admitted  that  the 


^  Ricordo  che  anche  il  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §  6  e  il  Bartoli,  nei 
suoi  eccellenti  Berìchte  sul  dalmatino,  avevano  posto  in  rilievo  le  congruenze 
linguistiche  tra  le  due  coste  adriatiche.  Il  Bartoli  però  non  fa,  come  era  in- 
dispensabile ,  una  precisa  distinzione  tra  quello  che  è  la  marca  etnica  suU'  ele- 
mento latino  e  la  comunanza  dell'  elemento  immesso. 
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direct  comparìson  with  forms  in  u  (especiallj  ptr:  jtvQ)  is  far 
simpier».  Es.  u.  /rtf  fruges  da  frug^f  lat.  fruges.  Coli*  umbro 
1'  osco  ha  comune  V  ablativo  in  -i  di  quarta:  u.  mani  lat  manu^ 
ose.  castrtdj  gen.  sing.  castrous.  S'intende  che  il  sospetto  di 
un'  analogia  sui  nomi  in  -?  non  può  essere  esclusa.  —  Una  traccia  di 
alterazione  palatina  di  u  abbiamo  per  V  osco  nelle  scrizioni  tu  (gr. 
iv)  per  i.  e.  u  (anche  per  i.  e.  ì^?)  dopo  dentale.  £s.  diumpais  lat. 
lutnpa.  Io  ho  fiducia  in  questa  interpretazione  del  fenomeno,  perchè 
il  fenomeno  si  riproduce,  come  s'  è  visto,  nel  beotico,  e  perchè, 
come  s'  è  detto  sopra,  noi  vediamo  avvenire  comunemente  che  feno- 
meni generali  in  un  dialetto  si  riproducano  sub  conditione  nei 
dialetti  affini.  Che  in  iscrizioni  osche  con  caratteri  latini  si  scri- 
vesse u  e  non  ìu  poco  vuol  dire,  perchè  i  latini  non  avevano  un 
segno  speciale  per  il  suono  intermedio  fra  u  od  i  al  quale  fra 
poco  veniamo. 

Veniamo  al  latino  e  constatiamo  intanto  questo  fatto  indiscu- 
tibile: il  latino  possedeva  elementi  torbidi  labio-palatini  e  poco  alla 
volta  se  n'  è  andato  detergendo. 

Fra  due  consonanti  labiali  e  tra  velare  e  labiale  u  passa  ad  i 
per  la  trafila  di  u  (Parodi,  Stud.  it.  di  fil.  class,,  voi.  I,  pag.  386 
segg.,  406,  432).  In  sillaba  postonica  di  proparossitoni  u  ha,  nei 
casi  noti,  un  suono  tra  u  ed  i',  che  poi  perde. 

„So  scheint  sich  auch  lothertàtemy  leiber  lìber  gegenùber  falisk. 
loferta  liberta,  osk.  Lùvfreis  Liberi  (urital.  louf-)  zu  erkiàren,  da  ou 
sonst  im  Lat.  zu  u  geworden  ist:  etwa  louh-^  loub-f  ieib-,  tib; 
(Brugmann,  Grr.  voL  P,  pag.  107).  Dunque  ou  perde  X  elemento 
torbido  labiale  e  resta  la  palatina. 

Inoltre:  nel  secondo  secolo  av.  Cristo  al  posto  di  vo^  davanti 
ad  r  j  /  si  trova  ve^.  Naturalmente  da  ^^  a  uè»  si  arriva  per 
una  trafila  u^-  ;  che  questo  0  non  compaja  nella  scrittura  non  prova 
la  sua  non  esistenza;  si  ricordi  che  neppur  u  né  du  avevano  la 
loro  rappresentante  grafica.  Abbiamo  dunque  un  altro  caso  di  d 
che  perdendo  V  elemento  labiale  diventa  e. 

A  questi  casi  s'  ha  ancora,  a  parer  mio,  da  aggiungere  un 
caso  opposto  di  un  ii  che  perdendo  V  elemento  palatino  diventi  u. 

Ordinariamente  si  pensa  che  i.  e.  ot  passi  ad  u  per  la  trafila 
di  oe.  Ma  conviene  osservare  che  questo  oe  compare  neir  epigrafi 
appena  verso  il  100  avanti  Cristo i,  laddove  u  compare  già  nella 
prima  metà  del  2^  secolo.'  L' oe  dunque  altro  non  è  se  non 
V  alterazione  tarda  di  oi  per  varia  ragione  conservati,  alterazione 
parallela  a  quella  di  ai  in  ae,  D'  altra  parte  all'  ou  da  oi  meglio 
si  viene  per  la  trafila  di  oii. 


1  Cfr.  Ritschl,  Opusc.  V,  pag.  520. 

'  Utier  C.  L  L.  I  33  Iscriz.  d.  Scìp.  e.  200  av.  Cr.;  usura  C.  I.  L.  I  542 
(ded.  di  Mummio  ad  Ercole)  146  av.  Cr,;  muru  (acc.)  Ephem.  Epìgr.  voi. 
Vni,  476  (Capua)  e.  135  av.  Cr. 
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Mostrato  cosi  che  il  latino  possedeva  e  poi  si  andava  libe- 
rando ^  di  elementi  torbidi  labio-palatini,  prendiamo  a  considerare 
i  casi  di  lubety  Iduber,  vosier.  Si  deve  convenire  che  V  ammettere 
sic  et  simpliciter  una  dissimilazione  in  questi  casi  è  cosa  ben 
ardua;  molto  più  agevole,  senza  paragone,  è  invece  V  ammettere 
che  per  effetto  di  dissimilazione  si  conservassero  e  poi  si  esage- 
rassero le  condizioni  primitive;  cioè  che  o,  u,  ou  avessero  in 
origine  nel  latino  la  tendenza  a  diventare  d^  ù,  ou,  dii. 

Finalmente  un  altro  indizio  di  un  filone  latino-italico  con 
turbamenti  palatini  di  vocali  non  palatine  s*  ha  da  ricercare  in 
alcuni  casi  di  ae  per  a  q  ài  tu  per  u  in  iscrizioni  paleolatine  o 
etnische  su  fìttili  (cfr.  £.  Lattes,  Mem.  d.  r.  Istit.  Lomb.  voi.  XXIX, 
fase.  i).  Es.  lat.  CailltopenH^2\i:i\)  per  Calliopeni\  etrusc.  aivil  (Todi); 
Tiucun(t)na(l)  (Perugia).  Notevoli  sono  per  essersi  trovati  a  Preneste 
Painsscos  per  ÙaviOxog  e  Craisli  per  Crassiiì, 

Il  Lattes,  al  luogo  citato,  vide  in  questo  un  fenomeno  etrusco; 
e  ognun  vede  che,  se  questo  potesse  provarsi,  i  fenomeni  d'  artico- 
lazione rattratta  nel  reto-romanzo  comparirebbero  in  nuova  meravi- 
gliosa luce;  tuttavia  conviene  in  siffatti  gravi  giudizj  andar  molto 
cauti  e  considerare  obiettivamente  il  valore  delle  testimonianze;  a 
giudicare  senza  preconcetti  mi  pajon  appunto  tali  esempj  troppo 
scarsi  per  seguire  una  tale  opinione.^  Oltre  a  ciò  è  da  notare 
che  s'  ha  tu  per  u  solo  quando  preceda  dentale.  Per  dialetti  italici 
è,  come  s'  è  visto,  idiomatica  e  molto  caratteristica  V  alterazione 
palatina  dì  u  m  condizioni  simili.  Sarà  pertanto  da  vedere  nelle 
forme  come  pren.  Craisli  forme  genuine  dialettali  ita-  liche,  e  nelle 
forme  come  aivil  Tiucun(t)na(l)  forme  etrusche  di  Italici  parlanti 
V  etrusco  o  di  Etruschi  semitalizzati.  A  Craisli  va  congiunto  Aescu" 
lapius  e  forse  Saeturni  =  Salumi  (pren.). 

Le  parole  greche  con  t;  si  continuano,  come  è  noto,  in  lat 
con  u:  gubernOy  gr.  xv^sqpó.  Non  è  strano  che  i  Latini,  i  quali 
possedevano  un  suono  intermedio  tra  u  ed  ^  cioè  un  ù,  non  ab- 
biano pronunziato  con  questo  suono  gli  elementi  del  greco?  E  si 
potrebbe  allora  domandare  se  non  è  possibile  che  i  Latini  pronun- 
ziassero i7  od  ù  il  greco  t;  e  poi  si  liberassero  di  questo  turba- 
mento quando  speciali  condizioni  fonetiche  non  lo  difendevano? 

Un  meraviglioso  slelim  per  slalim  ricorderemo  qui  sotto. 

Veniamo  alla  fase  moderna  del  territorio  italico  propriamente 
detto. 

Si  riscontra  intorbidato  V  a  intomo  e  a  tramontana  di  Perugia 
neir  Umbria  settentrionale  e  si  spinge  V  intorbidamento  su 
per  il  Tevere  e  a  ovest  per  le  Chiane  fino  nell'  Aretino.  A  Cor- 
tona, che  si  trova   in  pieno   dominio  deir  ^  da   a   si   riscontrano 


^  Per  efficacia  della  vicinanza  e  per  la  mescolanza  con  elementi  etruschi? 
I  Luceres  della  tradizione!?  Significa  la  cacciata  dei  Tarqnini  un'  imposizione 
dell'  elemento  Ialino  sull'  elemento  etrusco  che  prima  dei  Latini  occupasse 
Roma?     Oppure  per  evoluzione  spontanea? 

'  V,  il  sospetto  espresso  nella  nota  precedente. 
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anche  tracce  di  uè  da  d:  fuer  fuori,  fuedere  fodere  (Zuccagnl- 
Orlandini,  pag.  238  segg.)  Nelle  Camperfe  (Pian  d'  Arezzo)  s'  ha 
ju  per  iiù  da  d  precedendo  dentale  (come  nel  friulano  e  nel  veneto) 
per  dissimilazione;  io  considero  il  fenomeno  connesso  col  genere 
di  quelli  che  studiamo.  ^ 

Sabina  è  Rieti  con  e  da  a,  dair  antico  Reale,  E  la  Nera^  che 
fu  il  Nar,  nascendo  dall'  alto  Appennino  umbro  scorre  tra  valli 
profonde  nell'  Umbria  meridionale  e  passa  al  nord  di  Rieti 
tanto  lontano  quanto  sbocca  lontano  a  nord  da  Nepi,  V  antica 
Nepete  ['Roma  e  Nepete'  doveva  stare  per  'Roma  e  Napoli'  a  pag. 
64,  come  il  lettore  avrà  visto  da  sé]. 

£  a  Nepete,  in  territorio  fa  li  s  co,  si  aveva  uè  per  uo,  come 
appare  da  un  Diario  del  nepesino  Antonio  Lotieri  del  secolo  XV 
(cfr.  Monaci,  Rend.  d.  Lincei  class,  d.  Se.  Mor.  stor.  e  fil.  Ser.  V, 
voi.  I,  fase.  2).  Si  trova  uè  per  uo  in  laude  della  provincia  di 
Roma  che  il  Monaci  pubblica  al  1.  e.  Ma  non  basta.  Che  il  Monaci 
d  dà  queste  preziose  informazioni:  €V  uè  non  dovette  essere 
estraneo  nemmeno  al  romanesco,  benché  non  apparisca  in  nessuno 
dei  vecchi  testi  letterarj  che  sfogliai.  Il  muecco  (bajocco)  del  Belli 
rimase  forse  V  ultimo  superstite  di  una  serie  a  cui  un  frammento 
di  registro  originale  del  1457  mi  permette  di  riportare  cuerpi^  un 
bando  del  1446,  tre  esempi  di  lueco^  un  grido  popolare,  conservato 
in  una  vita  di  papa  Benedetto  XV,  mueyro^, 

£  a  questo  punto  colloco,  perchè  solo  da  quanto  s'  è  ora  detto 
riceve  la  sua  giusta  luce,  il  meraviglioso  stetim  prò  statini  traman- 
datoci da  Cosenzio  come  proprio  del  linguaggio  della  plebe  di 
Roma;  K.  V,  392,  16:  per  immutationem  fìunt  barbarismi  sic: 
iitterae,  ut  si  quis  dicat..  stetim  prò  statim,  quod  vitium  plebem 
romanam  quadam  delidosa  novitatis  affectatione  comimpit 

Passiamo  agli  elementi  consonantici.  U  osc.-u.  rìduceva  et  a 
hti  Uhtavis  'Octavius',  u.  rehte  'recte^  come  il  celtico,  il  greco 
originario,  e  presentemente  V  albanese;  V  umbro  conosce  accanto  a 
forme  con  h  anche  forme  senz'  h\  ciò  è  un  indizio  che  h  stava 
sullo  scomparire  senza  probabilmente  arrivare  all'  i\  ma  noi  non 
siamo  però  in  grado  di  determinare  la  forma  articolativa  di  esso  A. 
Ad  /  è  arrivato  nell'  umbro  un  altro  k.  „  Im  Umbr.  wurde  sekundàr 
entstandenes  "kt"  ùber  -hi"  zu  -iV-:  aitu  aitu  'a^to'  osk.  actud^ 
teitu  deitu  'didto',  osk.  deictud^  Brugmann  Grundriss  I^  §  772. 
V^  bisogna  essere  prudenti.  Se  noi  fossimo  sicuri  che  T  osco 
rappresenti  la  forma  di  un  perìodo  osco  *u.  il  fatto  avrebbe 
un'  importanza  grandissima.  Ma  potrebbe  essere  che  la  sincope  avve- 
nisse nei  due  terrìtorj  separatamente.  E  allora  poteva  neir  umbro 
la    consonante    essere   intaccata   dalla   vocal   palatina.    Il    caso    è 


^  C  è  anche  qui  un  niielle,  ma  per  'nulla';  esso,  ben  s'intende,  niente 
ha  che  fare  coli'  altro  fenomeno  d'  9  in  ue\  esso  nuelie  dev'  essere  una  conta- 
minazione di  nulla  e  cuelle  pei  coelle ,  covette  *  niente'  {ovelle,  uvette  è  avv.  di 
luogo).  Il  cuelle  lo  trovo  efiettivamente  in  Nuova  collezione  di  Sonetti  e  Strofe 
in  Vernacolo  Cortonese  di  Tunin  del  Berti  (Avv.  A.  Berti)  Cortona  1899. 

IO* 


sempre  interessante  perchè  prima  della  sincope  non  poteva  essersi 
avuto  un  h\  cfr.  tifit,  —  ^  si  riduca  ad  i':  s*  ha  liuvinu  accanto 
ad  Ikuvinu  (cioè  Iguvinu-  che  sarà  stata  o  la  forma  del  nome 
conservata  dagli  abitanti  intomo  a  Gubbio,  o  della  antica  forma 
s'  era  conservata  memoria  nel  ceto  sacerdotale);  il  fatto  per  la 
presenza  della  palatale  perde  della  sua  importanza;  è  tuttavia  sin- 
tomatico; e  tanto  più  è  notevole,  che  mostra  come  bastasse  anche 
una  palatale  precedente  per  provocarlo:  la  grave  palatizzazione  {f) 
che  s'  ha  di  k  davanti  a  ^  /  vocali  è  pur  essa  sintomatica.  —  ^  si 
altera  spontaneamente  nell'  umbro  in  un  elemento  rattratto  cioè  in 
una  spirante  rotacizzata  (è  migliore  questa  definizione  che  non 
quella  per  „  spirantisches  r"  perchè  ci  rappresenta  anche  V  evolu- 
zione dell'  elemento)  q  rs\  ciò  fra  vocali  in  mezzo  di  parola;  in 
principio  di  parola  è  prevalsa  la  forma  iniziale  di  periodo  o  post- 
consonantica (r  s'  ha  davanti  a  spirante,  vedi  sotto),  r  da  </  era 
conosciuto  anche  a  sud,  nel  Volsco:  ar^patìtu. 

Deve  forse  pensarsi  esistita  e  poi  dileguata  una  tendenza  alla 
spirantizzazione  del  d  anche  in  Roma  perchè  appare  con  insistenza 
in  condizioni  che  dovevano  promuoverla:  in  meri-die  la  spirantiz- 
zazione era  favorita  dalla  comodità  della  dissimilazione  {die  era 
preservato  dalla  consapevolezza  nei  parlanti  della  sua  connessione 
etimologica  con  dUsy  che  poteva  avere  il  d*  puro  di  alcuni  schemi 
proposizionali);  comunemente  avveniva  T  alterazione  davanti  a  spi- 
ranti Vy  f\  arvenae,  arveniores,  arvocati,  arfines,  arvolare,  arfari^ 
adoperate  dagli  cantiquissimi»  secondo  Prìsciano  (i.  35.  2.  K), 
arvenium  (Mar.  Vitt.),  arvorsus,  arvorsarius  (Vel.  Longo),  ar feria 
(Paul.  Fest.  8.  32  Th.)  (pur  antichissimo,  come  si  rileva  dal  signifi- 
cato: vas  vinarium  quo  vinum  ad  aras  ferebant,  accanto  ad  un 
ricostruito  adf erial  GÌ.  Cyr.);  Cat.  arveho\  in  SC  d.  B.  arfuerunt 
arfuise  arvorsum  e  arvorsario  acc.  ad  advorsarium  in  Lex  Rep.; 
scr^.  arf,  (scribendo  arfuerunt,  formula  forense),  afiur  finem  nel- 
r  iscrizione  di  Caso  Canto vio  che  ho  ragione  di  credere  d'  aver 
dimostrato  prettamente  latina  (St.  It  d.  fìl.  ci.  voi.  X,  pag.  238  segg.); 
la  genesi  e  la  ragione  del  fenomeno  ci  compajono  bellamente  illumi- 
nate quando  si  dice  che  la  spirante  seguente  doveva  far  che  si 
esagerasse  la  iniziale  tendenza  alla  spirantizzazione;  Tré  una  dege- 
nerazione della  spirante. 

Una  tale  cosi  appagante  dichiarazione  piii  ancora  che  il  numero 
delle  forme  citate  ci  fa  sicuramente  ritenere  illegittimi  in  fonetica 
latina  gli  ar  per  ad  in  altri   contatti.  ^     £   se   ricordiamo   che  l'  u. 

^  U  arduvitur  delle  XII  tavole  19.7,  se  non  è  una  preziosità  arcaistica 
di  tardi  editori  sarà  una  forma  analogica  sulle  frequenti  doppie  forme  ctrfui 
e  adfui\  e  doppioni  sintattici  quali  ar  forum  ad  forum  potevano  anche  creare 
qualche  ar  curtam;  ar  me  si  trova  ancora  in  Lucilio,  ma  è  da  ritenersi  una 
leziosità  filologica.  Una  forma  analogica  rimasta  è  arcessox  la  fortuna  sua  deve 
essere  nata  nel  Foro  (si  noti  ad  es.  questa  frase  arcessiti  arbìtri  arfuerunt) 
e  cresciuta  perchè  il  suo  competitore  accesso  veniva  tolto  di  mezzo  da  un 
accersOf  contaminazione  di  arcesso  e  accesso.  Più  che  analogico,  dialettale 
deve  reputarsi  arger  acc.  a  agger  che  è  citato  fra  le  voci  degli  cantiquissimi» 
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d  era  progredito  ad  r  davanti  a  spirante  potremo  pensare  o  che 
anche  neir  umbro  1'  alterazione  iniziale  davanti  a  spirante  sia  stata 
più  forte,  oppure  che  umbro  e  latino  abbiano  mossi  insieme,  come 
in  altri  casi  anche  in  questo,  i  primi  passi  verso  un'  alterazione 
identica.  —  Un  altro  fenomeno  che  deve  reputarsi  analogo  a 
questo  è  r  alterazione  di  d  in  /;  anche  d'  esso  si  sente  un  eco 
fino  a  Roma;  il  fenomeno  non  è  romano  ma  sabino;  si  può  porre  a 
fondamento  dell'  alterazione  una  spirante  vibrata:  il  suo  sostituto 
invece  d'  essere  una  vibrante  apicale  è  una  vibrante  laterale. 

In  età  romanza  si  dilegua  d  fra  vocali  anche  in  mezzo  di 
proposizione  nella  sabina  Rieti:  rio  rido  ico  dico;  e  un  esempio 
romano  importante  di  g  ridotto  ad  /  s'  ha  nella  Vita  di  G>la  di 
Rienzi,  Muratori,  Ant.  It.  V,   i,  it,  piata  plaga. ^ 

da  Prìsciano:  infatti  senza  che  se  n'  abbia  più  traccia  nella  letteratura  romana 
ricompare  in  età  romanza  nell'  italiano,  tOBC.  argine  ecc.,  nello  spagnolo  arcen  : 
non  per  questo,  la  testimonianza  di  Prìsciano  deve  revocarsi  in  dubbio;  si  capisce 
come  potesse  introdursi  nella  letteratura  un  doppione  dialettale  con  r  al  posto 
d'  un  urbano  d  nell'  età  arcaica  quando  i  doppioni  ar  ad  erano  frequentissimi,  e 
non  fosse  riaccettata  la  voce  dopo,  quando  V  ad  era  divenuto  di  uso  generale; 
non  si  va  forse  lontano  dal  vero  pensando  che  arger  stesse  in  qualche  pre- 
ghiera rituale  o  aforìsmo  giuridico  rustico  riportato  dal  vecchio  Catone,  arbiter 
si  rivela  anche  per  il  b  una  parola  schiettamente  romana  (e  s'  ha  nientemeno 
che  la  testimoniania  umbra  dell' adputrati  carbitratu»).  Sarà  dialettale  anche 
moneruia  per  monedula  (Plauto):  gli  uccelli  volano  e  portano  talora  seco  i 
loro  nomi. 

Forme  dialettali  saranno  parimente  maredus  soUrare,  marcerai  per  ma- 
didus  solidare  marcidat^  ma  queste  forme  non  hanno  alcuna  importanza  nella 
determinazione  della  pronunzia  del  Lazio  perchè  son  date  da  glossatori  e  noi 
non  ne  conosciamo  la  provenienza  ;  l' invito  all'  alterazione  poteva  venire  peri 
assimilazione  o  dissimilazione  dagli  r  e  d  contigui;  più  genuino  e,  anche  se 
non  interessante  per  la  pronunzia  del  Lazio ,  interessante  per  la  pronunzia  del- 
la Gallia  di  sud-est,  è  il  peres  che  Cosenzio  d  dà  come  €Ìn  usu  cotidie  lo- 
qnentium»  per  pede, 

^  Si  dilegua  il  d  anche  nel  castellano,  ma,  credo,  in  condizioni  speciali. 
Gli  esempj  sono:  arcijecono  arcidiacono,  ma  fina,  attuire^  da  supposti  modi' 
Una,  attudire^  con  d  „per  dissimilazione"  (Bianchi  pag.  36);  ai  quali  sono 
da  aggiungere  (da  pag.  25)  pio  piede  e  pi  piedi  dell'  antico  castellano.  Ora 
arcijecono  è  un  caso  di  di)  il  t  matina  può  essere  l'effetto  d'  una  tendenza  a 
scempiare  le  consonanti  protoniche  (Bianchi,  pag.  32},  tendenza  propria  del- 
l'Umbria e  delle  Marche.  Un  mio  informatore  sulla  parlata  castellana,  il  prof. 
Dott  Pietro  Tommasini  Mattiucci,  m'informava,  casualmente,  che  s' ha  al 
singolare  piede  e  al  plurale  pia;  e  il  Magherini- oraziani  nella  sua  Storia  di 
Città  di  Castello  fra  gli  esempj  di  „ Troncamenti  di  lettele  o  sillabe  finali  dta 
(pag.  188)  anche  ,,/iV  o  pi  per  piedi'*,  il  che  conferma  che  nel  singolare  si  dice 
piede;  ora  in  questo  dial^'tto  1'  i  finale  suole  palatizzare  la  consonante  prece- 
dente: castell.  stivagli  stivali,  omigni  uomini,  mecchi  metti  (e  villagnia^  soffietti), 
corton.  tucchie  tutti;  di  -di  in  -d^ i  non  ho  esempj  per  il  castellano,  né  altri 
del  dileguo  oltre  i  citati;  ma  il  cortonese  che  esagera  questa  tendenza  alla  pala- 
tizzazione  ha  anche  torg-hie  tordi,  comanghie  comandi,  sperg  hi  *  sperdi  =  sperda, 
chiugghi  "^chiudi  =  chiuda  (es.  tolti  da  Bianchi,  pag.  28  e  da  Ascoli,  Arch.  II, 
pag.  449  seg.);  dunque  noi  possiamo  pensare  che  in  piedi  si  perdesse  il  d 
perchè  palatizzato  dall'  t  seguente,  attudire,  supposta  forma  precedanea  di  at- 
tttire  (Dante  ha  attuiare,  ma  è  un  imprestito),  dovrebbe  avere  il  soccorso  di 
vùlagnla,  dove  palatizza  anche  un  i  accentato,  o  di  frasi  come;  bia  o  bi^na 
aUudì  el  fiutco,  pu  gi  [:s  poi  va,  giro  di  frase  umbro]  aitudl  el  fuoco  'bisogna 
spengere',  *va  a  spcngere  U  fuoco',  casi  di  una  semicnclisi. 
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Nel  mezzogiorno,  Campobasso  ha  (f  e  nel  linguaggio  plebeo  r, 
Ariano  di  Puglia  e  Molfetta  fatija  fatiga.  Alterazioni  o  dilegui  di 
d  g  ^  hanno  anche  più  al  sud  e  nelle  isole:  il-^-  è  caduto  a  Ta- 
ranto, in  Sicilia  e  Sardegna;  r  per  d  s'  ha  anche  nel  Napolitano 
poi  in  parte  della  Calabria,  in  parte  della  Sicilia  (Siracusa  e  Pa- 
lermo); cade  il  d  anche  nel  sardo:  riere  ridere. * 

La  nasalizzazione  di  vocale  seguita  da  nasale  anteconsonantica 
è  molto  forte  nell'  Italia  centrale  (come  ha  potuto  constatare  il 
Josselyn)  e  più  nella  meridionale. 

I  dilegui  possono  essere  ambigui;  ma  molti  altri  fra  i  fatti 
citati  parlano  chiaro.  La  coincidenza  fra  la  fase  antica  e  la  romanza^ 
r  estensione  dei  fenomeni  nell'  Umbria,  nel  Lazio,  nel  Sannio 
e'  inducono  ad  abbandonare  X  ipotesi  di  un'  influenza  gallica^  a  non 
proporre  neanche  T  ipotesi  d'  un'  influenza  illirica.  Una  influenza 
durevole  dei  Galli  appare  del  resto,  come  accennavo,  improbabile 
non  solo  al  sud,  ma  anche  al  nord,  sulla  destra  del  Tevere,  difesa 
come  era  la  regione  e  dall'  alta  barriera  orografica  dell'  Appennino 
e  dalla  larga  barriera  etnica  di  Etruschi  e  Umbri.  Né  la  storia 
difende  la  presunzione  dell'  infiltramento  gallico  in  questa  regione. 
Sono  anzi  gli  Umbri  che  scavalcano  1'  Appennino.  Né  sarò  io  il 
primo  a  non  considerare  come  un  indizio  di  uno  stanziamento 
gallico  oltre  1'  Appennino  V  iscrizione  funebre  bilingue  di  Todi;  già, 
il  Bùcheler  ha  sempre  considerato  umbro  il  testo  non  latino  (Um- 
brìca,  pag.  175);  e,  per  conto  mio,  solo  considerazioni  epigrafiche 
possono  trattenerci  dal  considerarlo  italico;  ma  di  dò  altrove; 
qui  invece  noterò  che,  pur  considerandolo  gallico,  lo  Stokes  (K.  u. 
SchL's  Beitr.  voi.  Ili,  pag.  69),  T  Ebel  (ib.  voi.  IV,  pag.  469),  il 
Windisch,  Grundr.  d.  rom.  Phil.  voi.  I*,  pag.  469),  il  Pauli  (Altit 
Forsch.,  voi.  I,  pag.  62)    attribuiscono    il  trovamento   dell*  iscrizione 


Un  -d'  poi  si  vuole  dileguato  anche  nel  toscano  in  penultima  di  pro- 
parossitoni:  moscio  da  muscidui  rancio  da  rancidu»  marcio  da  marcidu. 
Io  parto  invece  da  *randicio,  *mardicto^  *mudiscio^  forme  metatetiche  come 
fradicio  sudicio  e  sincopate  come  soiéo  da  so d'cio,  yraii(?  da  fradicio, 
laiio  da  1- ad*  e  io,  doééi  da  dodici  (cfr.  Flechia,  Arch.  GÌ.  It.  voi.  II, 
pag.  325  seg.  n.).  La  differenza  nella  consonante  dipenderà  dalle  diverse  con- 
dizioni delle  forme  intermedie:  in  quest'ultime  s' ha  -rfV-,  mentre  in  mod*so 
'dS'  e  in  rand*cio  mard'cio  'fide-  -rdc-;  ci  mancano  esempj  con  -rf/-,  -nds-, 
-rdS'  etimologici,  che  confermino  la  legittimità  della  loro  riduzione  a  /  ne  rCy 
ma  nulla  si  potrebbe  addurre  contro  la  nostra  presunzione;  quanto  a  -ndc' 
-rdc-t  il  d  poteva  scomparire  prima  dell'  intacco  del  c\  inoltre,  mentre  panfce 
ha  dato  neir  aretino,  nell'  umbro  e  in  tutto  il  mezzogiorno  panzd^  nel  toscano 
vero  e  proprio  ha  dato  pancia;  dunque  dopo  consonante  ha  dent,  -|-  e  un  esito 
diverso.  —  Ritengo  tuttavia  abbreviate  le  forme  come  pie  per  piede. 

1  Molto  estesamente  diffuso  nel  sud  e  in  Sicilia  è  il  ridursi  di  -lU  a  -<^-; 
invece  del  quale  s'  ha  ddr  all'  occidente  della  Sicilia  e  in  provincia  di  Catania; 
ddr  ha  anche  Lecce  (Pap.);  rr  si  trova  qua  e  là  in  provincia  di  Avellino  e 
di  Benevento.  Ora  può  sorgere  il  sospetto  che  sia  da  riconnettersi  anche 
questo  fenomeno  coi  fenomeni  di  articolazioni  rattratte  sopra  studiati,  invece 
che  coi  fenomeni  analoghi  asiatici.  In  Sicilia  a  nord  della  Sardegna  e  nel 
corso  trovasi  anche  alterato  palatilmente  T  a\  cfr.  Meyer-Lubke,  Gr.  d.  1. 
rom.  voi.  I,  §  224  e  Ascoli,  Arch.  voi.  II  pag.  133,  398,  458. 
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a  Todi  ad  iln  caso,  ossia  alla  fortuita  morte  colà  d'  nn  Gallo  ivi 
di  passaggio.  Il  caso  è  possibilissimo.  Trovo  anzi  nel  Pauli  il 
bel  parallelo  d'  an  iscrizione  funebre  trovata  in  territorio  di  Saluz- 
zo;  questa  iscrizione  non  prova  naturalmente  che  nel  Piemonte 
occidentale  fossero  stanziati  Etruschi.  —  Altri  vorrebbe  ligure  il  titolo. 

Fissiamo  il  risultato  qui  da  ultimo  ottenuto  chiamando,  dal 
sostrato  etnologico,  V  ultimo  gruppo:  italico-romanzo,  e  dividen- 
dolo (computando  anche  i  fatti  che  appartengono  alla  storia)  in 
due  sezioni:  1'  una  settentrionale  o  umbro-latina,  V  altra  meridionale 
o  sannitica. 

£  ora  riepiloghiamo  e  concludiamo. 

Si  era  partiti  dal  considerare  la  sentenza  dell'  Ascoli  che  la 
dittongazione  ósl  e  ì  d  ù  sia,  un  fenomeno  seriore,  che  nulla  ha 
che  fare  colle  condizioni  latine;  s*  era  detto  che  questa  diversità 
del  suo  giudizio  dal  giudizio  sulla  dittongazione  da  ?  2^  era  prima  basata 
sulla  minor  diffusione  di  tali  dittonghi  in  campo  romanzo;  e  s'  era 
aggiunto  che  questo  territorio  dei  dittonghi  da  ì  ì  d  il  doveva 
apparire  molto  ristretto  per  T  altra  sentenza  dell'  Ascoli,  che  quanto 
v'  ha  di  comune  fra  i  continuatori  neolatini  in  territorio  ligure, 
retico  e  celtico  s'  avesse  da  attribuire  alla  celtizzazione  dei  Liguri, 
dei  Reti  e  per  V  opinione  che  anche  nei  fenomeni  dell'  Italia  cen- 
trale, meridionale  (Molise)  e  dell'  Italia  di  sud-est  s'  avesse  da 
sospettare  un'  influenza  gallica. 

Incominciando  la  critica,  s'  è  detto  parer  non  accettabile  l' in- 
fluenza gallica  in  territorio  italiano  centrale,  meridionale  e  di  sud- 
est, e  non  accettabile  per  la  costa  orientale  dell'  Adriatico;  con 
che  si  veniva  a  diminuire  il  valore  della  dittongazione  da,  è  ì  ì>  U 
come  indizio  di  un'  influenza  gallica;  anche  si  rilevava  la  difficoltà 
intrinseca  dell'  immaginare  che  e  d  e  più  ancora  ì  ù  venissero  in 
territori'  separatissimi  a  coincidere  con  ?  d  continuatori  celtici  di 
i.  e.  et  ou.  Allora  ci  siamo  chiesti:  se  la  celtizzazione  dei  Liguri  e 
Reti  fosse  una  verità  storica  indiscutibile;  e  la  risposta  è  stata  che 
la  storia  non  è  favorevole  all'  idea  di  una  celtizzazione  dei  Reti  e 
soprattutto  non  dei  Liguri;  alla  stessa  conclusione  portava  la  consi- 
derazione dell'  ambiente  geografico.  Abbiamo  voluto,  in  secondo 
luogo,  indagare  se  la  celtizzazione  di  Liguri  e  Reti  fosse  un'  illa- 
zione inevitabile  dei  fatti  linguistici  e  la  risposta  è  stata  che  le 
tendenze  fisiologiche  \  di  cui  i  fatti  linguistici  coincidenti  si  mostrano 
r  efietto,  si  riscontrano  attive  presso  tutti  i  popoli  i.  e.  dell'  Europa 
meridionale  e  che  i  Liguri  e  i  Vindelici  —  i  romanizzatori  dei  Reti  — 
sono  probabilmente  assegnabili  a  questo  novero;  che  quindi  i  fatti 
linguistici  non  possono  aver  maggior  peso  degli  storici  e  dei  geografici. 
Abbiamo  voluto,  in  terzo  luogo,  giustificare  la  presenza  di  marche 
celtiche  nell'  Italia  di  sud-est  e  centrale;  e,  più  fortunati  qui,  abbiamo 


'  Qui  dove  non  può  più  essere  il  sospetto  che  io  voglia  approfittare  del- 
IMpotesi  per  la  tesi,  voglio  esprimere  il  dubbio  se  non  siano  le  due  tendenze 
manitestazioni  d'  nna  tendenza  nnica  a  contrarre  tutto  V  organo  vocale. 
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potuto  constatare  che  le  tendenze  fisiologiche  simili  alle  celtiche,  i 
cui  effetti  riscontriamo  in  campo  romanzo,  si  potevano,  per  feno- 
meni antichi,  dimostrare  proprie  dei  sostrati  etnici  di  questi  terri- 
tori italiani.  In  conclusione,  giustificando  nello  stesso  tempo  in 
modo  conveniente  la  sistemazione  dei  dialetti  italiani  diversa  dalla 
consueta  che  si  adottava  nella  prima  parte,  noi  venivamo  a  stabilire 
in  Italia  e  ai  suoi  confini  cinque  gruppi  dialettali  indipendenti  Y  uno 
dall'  altro  con  caratteristiche  simili  alle  celtiche:  Reto- romanzo, 
Gallo-romanzo,  Illirico-romanzo,  Italico-romanzo;  da  di- 
vidersi questo  (come  or  ora  dicevamo)  in  due  sezioni:  V  una 
settentrionale  o  umbro-latina,  l'altra  meridionale  o  san- 
nitica. 

Ma  con  ciò,  spezzata  la  catena  gallo-ligure-reto-italo-illira  o 
riammagliatala  per  tutt'  altro  verso,  noi  arriviamo  necessariamente 
a  concludere  che  anche  la  dittongazione  àsi  e  ì  d  U  debba  giudi- 
carsi un  fenomeno  avvenuto  per  impulsi  indipendenti  nei  territorj 
gallico,  ligure,  retico,  italiano  centrale  (aretino),  italiano  del  sud 
(Campobasso),  italiano  del  sud-est  d' Italia,  italiano  dell'  Adria  orien- 
tale, e  poi  in  rumeno  e  molto  probabilmente  anche  nello  spagnuolo. 

Quale  la  causa  prima,  iniziale  di  queste  coincidenti  risoluzioni? 
La  risposta  che  io  ho  dato  è  semplicissima:  causa  iniziale  comune 
è  la  biverticazione  dì  é  ì  ò  &  nel  latino,  a  quel  modo  che,  pur 
secondo  V  Ascoli,  causa  iniziale  comune  della  dittongazione  da  ?  9 
è  la  loro  biverticazione  nel  latino.  Anzi,  abbiamo  detto,  che  am- 
mettendo una  pronunzia  biverticata  di  tutte  le  toniche  noi  meglio 
arriviamo  a  comprendere  il  silenzio  dei  grammatici,  dacché  mancava 
ad  essi  per  la  generalità  dei  fatti  il  termine  di  paragone.  Dall'  al- 
tra parte,  certo  io  meno  d'  ogni  altro  sarei  alieno  dall'  ammettere 
anche  per  gli  altri  popoli  L  e.  dell'  Europa,  che  accolsero  l' idioma 
latino,  condizioni  originarie  simili  a  quelle  del  latino.  Anzi,  se  noi 
supponiamo  che  tali  condizioni  perdurassero  fino  all'  accezione 
dell'  elemento  romano  (si  cfr.  per  es.  T  Albanese  che  dittonga  Le.? 
in  //  e  il  celtico  che  ha  o  proprio  dittonghi  :  i.  e.  S  »»  cimr.  au  o 
dittonghi  larvati,  cioè  la  scrittura  per  due  vocali  delle  lunghe, 
fì'equentissima  ncU'  irlandese),  potremo  ancor  meglio  giustificare  la 
mirabile  fioritura  di  dittonghi  sbocciata  nel  gran  campo  neolatino,  la 
miracolosa  conservazione  di  condizioni  fonetiche,  che  nell'  antichità 
erano  passate  inavvertite  o  forse  erano  allora  non  degne  d'  avver- 
tenza. 

Piuttosto  questo  è  da  osservare  che  in  generale  i  dittonghi 
àz,  è  ì  d  U  ?i  vedano  concomitanti  coi  turbamenti  delle  vocali  non 
palatine.  Dei  due  fenomeni  potrebbe  essere  comune  causa  questa, 
che  gli  sdoppiamenti  della  vocale  favoriscono  sia  i  ristringimenti 
degli  atomi  disaccentati  sia  i  processi  di  differenziazione.  Un 
esempio  del  primo  fatto  si  può  trovare  nel  firancese.  Il  continua- 
tore di  ^  ^  non  è,  di  regola,  nel  francese  u  in  sillaba  disaccentata; 
ma  r  eccezione  la  troviamo  davanti  a  vocale  di  jato  latino,  ess. 
iruelle   truella,   pucelle   pueT cella.      Qui    andrà    il    genov.  sgud 
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volare  (Parodi,  Arch.  GÌ.  Ital.  voi.  XVI,  pag.  1 20).  U  altro  fatto 
rientra  nei  fenomeni  generali  di  dissimilazione  o  di  sostituzione 
d'  articolazione. 

Finalmente  nel  chiudere  questo  lungo  discorso  sulla  quistione 
della  celticità  degli  et  ou  o  simm.  à2L  i  ì  d  U  io  voglio  aggiungere 
ancora  questo.  Delle  vicende  dei  popoli  meridionali  i.  e.,  presso  i 
quali  insieme  alle  marche  supposte  celtiche  noi  abbiamo  trovato 
gli  et  ou  dai  è  1  ò  u  latini,  oltre  il  limitare  della  storia  nulla  sap- 
piamo che  per  indicazioni  assai  vaghe.  Per  quanto  non  sia 
questa  V  ipotesi  più  probabile,  non  può  neanche  escludersi  V  i- 
potesi  che  i  progenitori  di  tutti  i  vari  popoli  meridionali  che  in 
tempo  storico  ci  presentano  le  caratteristiche  articolazioni  rattratte 
imponessero  la  loro  lingua  a  popoli  di  stirpe  celtica.  Quel  che 
importa  per  la  nostra  tesi  principale  è  che  in  piena  storia  Reti, 
Liguri,  Umbri,  Sanniti,  Illiri  li  sappiamo  parlare  idiomi  loro  proprj 
e  non  il  celtico,  e  che  noi  non  abbiamo  nessun  argomento  per 
ritenere  che  essi  in  tempo  storico  venissero  celtizzati,  che  anzi 
molti  sono  gli  argomenti  sfavorevoli  all'  ipotesi   della  celtizzazione. 

£  questa,  a  mio  giudizio,  vorrebbe  esser  provata  prima  di 
accettare  l' ipotesi  che  i  dittonghi  a  ou  da  d  ì  d  a  sian  dovuti  a 
reazione  celtica,  ipotesi,  giova  ricordare,  che  ha  anche  altre  ragioni 
intrìnseche  d' improbabilità,  mentre  la  nostra  nulla  ha  d' intrinseca- 
mente improbabile. 


§  2.    Altre    soluzioni    proposte    del    quesito    della    ditton- 
gazione romanza. 

Nessuno  sospetta  neppure  la  possibilità  di  una  biverticazione 
delle  vocali  latine  che  non  siano  ?  9  e  non  si  discute  sulla  forma 
della  dittongazione  da  quest'  altre  vocali,  la  si  reputa  normale;  si 
discute  invece  sulF  età  della  dittongazione  da  ?  9  e  sulla  forma  di 
questi  dittonghi,  la  cui  singolarità  s'  impone. 

Lo  Schuchardt  pone  in  Voc,  voi.  I  (1867),  pag.  329  ?  ^  come 
continuatori  lat.  vlg.  dei  lat  ?  9;  da  ^  ò  si  sarebbero  sviluppati 
te  uo  in  perìodo  romanzo:  „da  diese  Diphthongirung  eine  vòllige 
Abhàngigkeit  der  Quantitàt  von  der  Betonung  (ed  da  ?  9) 
voraussetzt,  so  mùssen  wìr  ihre  Anfànge  einer  weit  spàteren 
Zeit  zurechnen,  als  wir  tun  wùrden,  wenn  wir  blofs  ihre  AIl- 
gemeinheit  in's  Auge  fassen  woUten.*' 

Come  appare  dalle  parole  che  io  ho  spazieggiate  il  beli'  in- 
gegno dello  Schuchardt  dovette  ben  trovarsi  in  grave  imbarazzo 
tra  i  postulati  delle  condizioni  romanze  e  le  condizioni  effettive 
del  latino  volgare. 

Il  Meyer-Lùbke  al  §  173  della  Gr.  d.  1.  rom.  formulato  il  quesito 
«/>  appartieiìt-il  au  latin  vulgaire  ou  bien  ne  s'est-il  développé 
qu'après  la  séparation  des  différentes  langues  romanes?»  risponde 
essere  più  probabile  la  seconda  ipotesi  e  ragiona  cosi.  Poiché 
septem  dà  neir  antico  francese  set,  si  vede  che  pectus  dittongò 
r  ?  appena  dopo  la  risoluzione  della  palatina;  si  vede  dunque  che 
non  si  deve  partire  da  un  latino  volgare  piectus,  malgrado  il 
rumeno  ptefif,  ma  da  l.  v.  pectus.  Si  potrebbe  ora  dire,  egli  con- 
tinua, solo  ?  libero  è  venuto  nel  latino  volgare  ad  te:  ma  con  ciò 
si  ammette  che  un  ?  potesse  rompersi  in  te  in  diversi  terrìtorj  senza 
che  fra  questi  fenomeni  vi  sia  un  intimo  legame.  Ma  se  si  am- 
mette questo,  non  v'  è  motivo  di  non  fare  una  simile  ipotesi  anche 
per  ?  libero.  A  priori  è  dunque  ugualmente  possibile  che  in  alcune 
regioni,  nel  Portogallo,  ecc.  non  sia  mai  esistito  un  l'e^  come  che 
V  odierno  te  d'  altre  regioni  si  sia  sviluppato  sempre  indipenden- 
temente da  un  anteriore  e.  A  questo  luogo  il  Meyer-Lùbke  non 
sa  decidersi.  La  possibilità  di  un  te  nel  latino  volgare  ossia  una 
relazione  storica  tra  i  varj  te  romanzi  è  invece  da  lui  assoluta- 
mente negata  al  §  637.  Poiché,  egli  dice,  ì  ed  è  restano  disgiunti 
nelle  parole  germaniche  e  celtiche  d'  origine  latina  fino  al  sesto 
secolo  e  quindi  /ede  da  /?de  è  un  fenomeno  proprio  delie  singole 
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lingue,  anche  il  passaggio  da  vSnit  a  vSnit  non  si  potrà  attri- 
buirlo al  latino  volgare.  Ora,  poiché  la  dittongazione  spon- 
tanea di  ?  in  ie  non  si  comprende  che  per  il  tramite  di  /, 
ne  segue  immediatamente  che  il  dittongo  è  sorto  nei  singoli 
territorj  per  impulsi  indipendenti.  Al  §  639  della  Gr.  d.  1. 
rom.  il  Meyer-Lùbke,  ripetuto  che  la  dittongazione  è  collegata  con 
r  allungamento,  osserva  che,  siccome  in  sillaba  coperta  da  palatale 
il  dittongo  si  ha  nel  nord  e  nel  sud  della  Francia,  in  questo  caso 
cadrebbe  la  dittongazione  cavant,  pied  après  la  separa tion  des  deuz 
group)es  linguistiques».  Cosi  si  avrebbe  stabilita  una  ripetizione 
dello  stesso  fenomeno  in  varie  età. 

Parimente  al  periodo  di  vita  individuale  delle  lingue  romanze 
e  ad  impulsi  indipendenti  dal  latino  attribuiscono  la  genesi  del 
dittongo  moltissimi  altri  come  ora  si  vedrà  nella  rassegna  che 
segue. 

Vediamo  ora  che  si  pensi  sulla  forma  della  dittongazione. 

Faccio  la  rassegna  delle  teorìe,  quindi  la  critica. 

Lo  Schuchardt  (1867),  Voc,  II,  pag.  328  scrive:  „Gemein- 
romanisch  (nur  [fra  le  lingue  letterarie]  die  portugiesische  Sprache 
nimmt  eine  charakterìstische  Ausnahmestellung  ein)  ist  die  Diph- 
thongierung  von  lat.  ?  und  ìi  in  betonter  Silbe.  Xyit  àlteste  Form 
derselben  hat  das  Italienische  gewahrt:  ie  uo,  Einer  befrìe- 
digenden  Erlàuterung  [si  noti  bene]  dieses  Lautvorganges  bin 
ich  noch  nicht  begegnet.  Vor  Allem  mufs  berùcksichtigt  wcrden, 
dafs  es  hierbei  nicht  auf  die  Quantitat  als  das  Wesentliche 
ankommt.  ?  und  d  konnten  nur,  nachdem  sie  gedehnt 
waren,  zu  Diphthongen  werden;  ùberdies  entspricht  ie  nicht 
blofs  kurzem,  sondern  auch  langera,  nàmlich  aus  ae  hervorge- 
gangenem  /.  Wenn  nun  in  der  Folge  auch  ì  und  d  in  bène  und 
bonus  der  Quantitat  nach  mit  e  und  d  in  mS  und  nòs  zu- 
sammengefallen  waren  qualitativ  blieben  sie  immer  geschieden: 
bene,   me,   bonus,   nos.     Aus  è  und  S  entwickelten  sich  durch 

Teilung  Ite ,  do  hieraus  durch  Dissimilation  éè ,  òó  :  iè ,  uo.  Ver- 
gleichen    wir    hiermit    die  erste   franzòsische  Wandlung  von    lat.  t 

K 

und  ò,  so  sehen  wir,  dass  diese  gerade  das  umgekehrte  Resultat 
batte:  /rj  óu,  Hier  ist  der  erste,  dort  der  zweite  Vokal  betoni, 
hier  gleitet  der  erste  in  den  zweiten  hinùber,  dort  stòfst  der  zweite 
scharf  vom  ersten  ab». 

Il  Canello  (1877)  in  Z.  f.  r.  Ph.,  voi.  I,  pag.  522  scriveva:  „U  e 
breve  latina,  nelT  allungarsi,  accolse  dopo  di  se  un  elemento 
di  e  proferito  con  lingua  meno  innalzata,  ossia  di  ^;  e  così  dal  lat 
ténet  s'  ebbe  té^ne^  indi,  poggiando  T  accento  sul  secondo  elemento 
onde  conservare  il  posto  originario  teène,  infine  tièrie^  col  dittongo  iè\ 
in  cui  il  primo  elemento  ha  una  durata  eguale  alla  metà  del 
secondo,  rappresentando  cosi  V  è  il  lat  ?,  e  l'  1  T  aggiunta  quanti- 
tativa italiana.  U  1  poi  si  svolge  dall'  /  dinanzi  a  vocale, 
come  in  mie  da  meae  ecc."  (§  X  b). 


156 

U  Havet  (1877),  in  Romania  voi.  VI,  pag.  320  segg.,  nota  che 
nell'  antico  francese  ie  non  assona  che  con  sé  stesso;  e,  mentre 
assonano  p'et  (pede),  del  (caelu),  crestì-ien  (cristi anu),  conseil' 
Iter  (consiliare),  chielt  (cai et),  con  essi  non  assona  marì-er 
(maritare).  Per  questo  egli  si  dice  portato  a  credere  che  nel 
dittongo  te  la  più  intensa  delle  vocali  era  l'  i.  Dunque  pede  sarebbe 
stato  neir  antico  francese  piet.  E  la  via  della  trasformazione  sarebbe 
questa.     Il  latino  classico  dice  pèdem  con  è  acuto,  il  latino   voi- 

gare  pede  con  è  «intenso»;  sotto  V  efficacia  dell'  intensità, 
r  antica  vocale  acuta  si  prolunga  e  diviene  doppia  di 
durata,  ciò  che  porta  a  è* e^  te,  «Ensuite  la  diphthongue 
décroissante  (ie)  s*est  changée  en  un  groupe  croissant  //,  puis  ye> 
(pag.  327).     Lo  stesso  si  dirà  di  3  >  «<^  (ib.  pag.  324). 

Il  Tobler  nella  recensione  alla  nota  dell'  Havet,  Z.  f.  r.  Ph., 
voi.  II  (1878),  pag.  187,  approva  la  teoria  dell'  Havet 

Alla  stessa  opinione  si  dichiara  venuto  indipendentemente 
dall'  Havet  il  Suchier,  in  Z.  f.  r.  Ph.,  voi.  II,  pag.  290;  e  ib.,  voi.  Ili, 
pag.  137,  egli  reputa  che  te  uo  sono  la  conseguenza  della 
pronunzia  biverticata  di  ed  da  ^d,  „welche  die  Diphthonge 
ie  uo  die  aus  ihr  hervorgiengen,  gleichsam  im  Keime  in  sich  barg." 

Anche  il  Neumann,  Zur  Laut-  und  Flexionslehre  der  afr.  Dialekte 
(1878)  condivide  1'  opinione  dell'  Havet 

Il  Meyer-Lùbke  (Gr.  d.  1.  rom.  §  639)  parte  come  si  è  detto 
anche  lui  dall'  allungamento  romanzo  di  ?  9;  ma  si  discosta  dagli 
altri  nelle  dichiarazioni  del  processo.  «La  dépense  croissante  de 
force  qui  est  nécessaire  lorsque  f  remplace  ?,  profite  d'abord  à 
rétablissement  de  la  voyelle.  La  tension  plus  forte  des  muscles 
entraine  un  rétrécissement  du  canal  buccal,  à  la  suite  duquel  se 
développe  un  bruit  fricatif,  de  nature  palatale,  qui  passe  peu  à  peu 
à  /,  en  sorte  que  nous  obtenons  la  sèrie  /,  //...  De  méme, 
p  parvient  à  fi^  en  passant  par  ^.  Au  contraire,  pour  le  passage 
de  ^  à  ?,  il  ne  se  développe  aucune  diphthongue  correspondante, 
parce  que  ^  existait  déjà  dans  la  langue  et  que  Ve  secondaire  a 
simplement  rejoint  cet  e  primaire.» 

Tutte  queste  soluzioni  del  problema  hanno  una  nota  comune: 
tutte  presuppongono  come  causa  prima  della  dittongazione  o  me- 
glio della  biverticazione  I'  allungamento  della  vocale.  Ma  la  biver- 
ticazione  è  un  fenomeno  singolarissimo  il  quale  nulla  ha  che  fare 
coir  allungamento;  questa  è  una  verità  elementare:  si  può  protrarre 
una  vocale  quanto  si  vuole  senza  che  ne  venga  per  ciò  una  vocale 
spezzata. 

Esaminiamo  ora  i  caratteri  particolari  di  ciascuna  proposta. 

Lo  Schuchardt  parte  da  una  fase  iniziale  o*ó  e*i.  Ma  perchè 
dovunque  si  dovrebbe  avere  avuto  questo  iniziale  accento  ascen- 
dente? D&  é  ì  0  a  all'  incontro  s'  ha  ei,  ou.  Perchè?  Lo  Schu- 
chardt si  limita  a  constatare  il  fatto.  In  seguito  egli  ha  abban- 
donata questa  sua  prima  soluzione,  e,  come  fra  poco  vedremo,  ne 
ha  proposta  un'  altra. 
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Il  Canello  parte  da  un  t^  ne  che  poi  diventa  tehu\  ciò  «per 
conservare  il  posto  dell*  accento»;  frase  questa  che  oggi  diremmo 
vuota  di  senso,  e  che  oggi  il  compianto  nostro  romanista  non 
ripeterebbe.  L*  ii  da  e^é  si  spiega  senza  ajuto  né  di  dissimilazioni 
né  del  caso  di  mie  =  meae,  come  un  caso  di  riduzione  di  vocale 
in  posizione  par  atonica,  riduzione  che  già  abbiamo  veduto  avvenire 
più  agevolmente  davanti  a  seguente  vocale. 

Nei  passi  del  Meyer-Lùbke  traspare  lo  sforzo  del  suo  forte 
ingegno  contro  una  materia  irreducibile;  è  poco  chiaro  quel  pre- 
sunto concentrarsi  dell'  energia  deli'  espirazione  sul  primo  atomo 
della  vocale,  quando  contemporaneamente  (formula  iV)  si  trasvola 
sul  secondo.  Poi  non  solo  non  soddisfa  la  giustificazione  del 
mancato  dittongo  da  ir  ti^;  ma  non  si  ha  nessuna  parola  di  giusti- 
ficazione dei  dittonghi  da  ì  d  ì  ù,  ì,  Hf  che  si  reputano  fenomeni 
naturali.  Finalmente,  come  s*  è  rilevato  nella  prima  parte,  il  fatto 
che  il  dittongo  sorga  in  età  diversa  nella  stessa,  precisa,  identica 
forma  è  utile,  non  dannoso  alla  tesi  che  io  sostengo. 

L'  Havet  e  gli  altri  dotti  dopo  di  lui  nominati  immaginano 
una  trafila  é*e  >  {*e  >  té,  con  un  i  dovuto,  presso  a  poco  come 
secondo  il  Meyer-Lùbke,  ali'  intensità  dell'  accento.  Non  è  detto 
perché  poi  si  venga  da  te  ad  //.  Ma  prescindendo  da  questo,  é 
fisiologicamente  sostenibile  questo  restringimento  di  vocale  sotto 
r  accento,  per  virtù  dell'  accento? 

In  condizioni  normali  teoricamente  ciò  dovrebbe  escludersi, 
perchè  delle  vocali  strette  è  propria  una  minore  massa  di  espira- 
zione e  sotto  r  accento  si  ha  la  maggior  massa  espiratoria.^ 

Per  giustificare  il  fatto  bisognerebbe  che  s'  avverasse  questa 
speciale  condizione. 

Ogni  vocale  è  il  prodotto  di  una  massa  di  espirazione  e 
d'  una  specifica  energia  d'  espirazione  e  d'  articolazione;  ora  per 
avere  un  rìstringimento  sotto  1'  accento,  bisognerebbe  che  aumen- 
tasse r  energia  dell'  articolazione  restando  uguale  1'  energia  d'  espi- 
razione ;  allora  la  resistenza  dell'  aria  alle  due  parti  dell'  organo 
che  tendono  ad  avvicinarsi  sarebbe  minore  e  quindi  V  avvicina- 
mento maggiore  e   la   vocale   di   minor  massa   d'  espirazione  cioè 


^  Contro  questo  principio  fisiologico  io  stesso  mi  son  mosso  la  difficoltà 
che  mi  trattamento  parallelo  non  ba  luogo  sempre  nelle  sillabe  disaccentate, 
dove  talvolta  la  vocale  s' allarga,  mentre  dovremmo  teoricamente  aspettarci 
che  sempre  si  restringesse.  Per  es.  i  Pisani  pronunziano  Moseo  Menistro  me- 
ntito per  Museo  Ministro  minuto^  i  napol.  buott^  per  buoni;  ma  anche  queste 
condizioni  teoricamente  anormali  mi  sono  ora  chiare.  Si  spiegano  esse  sempli- 
cernerne  co^.  Ogni  nucleo  etnico  ha  le  sue  abitudini  organiche,  ha  anche  una 
specifica  posizione  d' indifferenza  dell'  organo  vocale,  e  fuor  dell'  accento  tende 
V  organo  ad  assumere  appunto  la  posizione  d' indifferenza  abitudinaria  ;  da 
questa  tendenza  specifica  ripete  il  carattere  acustico  la  vocale  disaccentata. 
JLoteressantissimo  per  questo  riguardo  è  il  ridursi  ad  »  di  u  secondario  pro- 
tonico  nel  milanese  v.  sopra  pag.  25  n.  e  nel  genovese  (pag.  151);  cfr.  anche 
per  es.  presso  i  ladini  sporadicamente  o  per  a,  lana  =  làuno  var.  soprasilv., 
Uno  Fassa  sup.,  lane  var.  fhul. 
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più  stretta.     Ma  a  me  pare  che  V  energia  d'  espirazione  e  d*  arti- 
colazione procedano  di  conserva. 

Sennonché  in  questi  presunti  /e  <Po  ci  troviamo  in  un  caso 
speciale,  in  un  caso  di  jato  secondario;  ora,  si  sa  per  esperienza, 
che  in  jato  una  vocale  può  andar  soggetta  ad  attenuare  la  propria 
massa  d'  espirazione  e,  supponendo  sempre  che  diminuisca  anche 
r  energia  d*  espirazione  e  non  diminuisca  V  energia  deli'  articola- 
zione» ecco  che  si  avrebbe  hpiegato  il  voluto  ristringimento.  A 
dare  a  questo  ragionamento  teorico,  astratto,  un  aspetto  di  credi- 
bilità contribuirebbe  la  considerazione  della  storia  delle  vocali  in 
jato. 

Giova  prima  ricordare  i  fatti  più  salienti.  I  fatti  più  salienti, 
del  genere,  son  questi. 

I  continuatori  di  méa  contengono  una  tonica  che  coincide 
con  le  risoluzioni  di  lat.  volg.  e  (cfr.  mete  =  mea,  afr.  mei  me  ecc.); 
molto  spesso  anche  hanno  i  continuatori  di  mea  una  tonica  che 
coincide  col  lat.  volg.  ;  (sard.,  spagn.,  aport,  prov.,  ital.,  gallo-ital., 
venez.,  nap.  mia), 

I  continuatori  di  mSu  spesso  hanno  la  continuazione  normale 
di  ?  anticonsonantico  (rum.  mìeu,  aven.,  prov.  mt'eu,  sardo  meu  ecc.) 
ma  altra  volta  ?  si  continua  per  t  (lad.  occ  mtu,  ital.  mio,  nap.  mi^ 
ecc.). 

II  continuatore  di  via  è  normale  nel  francese  (afr.  vete  ecc.); 
ma  è,  contro  la  norma  anticonsonantica,  zn'a  in  italiano,  napolitano, 
gallo-italico,  ladino  occidentale,  provenzale,  spagnuolo,  portoghese: 
die  dia  dies  ha  anche  nel  francese  i;  /undt  ecc,  landt's,  jath's, 
tantos,  jam  dies  (habet);  V  ital.  ha  pria  da  prius  coli'  a  di 
prima;  e  in  jato  secondario  1'  ant.  fior,  die  =  *  dehht,  aret.  sen. 
dia  =  deva  (u'Ovidio,  Arch.  GÌ.  It  voi.  IX,  pag.  133  segg.). 

Il  continuatore  di  tua  tuas,  sua  suas  è  normale  in  francese 
{laue,  ioé)f  provenzale  {toa),  napolitano  (ant.  toa^  mod.  toid)^  campo- 
bass.  ioua  (campob.  rustico  j^or^  hora),  in  una  varietà  veneta  (todj^ 
nel  lad.  or.  (/&),  ma  si  continua  per  tua  o  succedanei  non  solo  dove 
u  anticonsonantico  si  continua  per  u,  ma  ancora  in  varietà  vene- 
ziane, nel  toscano,  nel  catalano,  nello  spagnolo  e   nel  portoghese. 

I  continuatori  di  suu  tuu  contengono  una  tonica  che  par  la 
risoluzione  di  un  S9u:  sardo  sgu  (afr.  suon)\  ma  talora  invece  deli'  0 
od  uo  s'  ha  per  continuatore  un  u  (cfr.  tose,  suo,  nap.  suj^,  spagn. 
suyo). 

Questi  fatti  sono  stati  sistemati  con  bella  semplicità  dal  Meyer- 
Lùbke  cosi:  in  generale,  le  vocali  latine  in  jato  si  continuano  come 
le  vocali  più  strette  ove  non  Io  impediscano  processi  dissimilativi 
Anzi  spesso  si  tratta  d'  un  ristringimento  di  due  gradi:  mea 
si  continua  per  mia  nel  sardo,  nello  spagnolo,  nelF  antico  porto- 
ghese, nel  provenzale,  nel  gallo-italico,  nel  veneziano,  nel  napoli- 
tano; dunque  nel  sardo  non  come  /  ma  come  /  (;),  negli  altri 
idiomi  non  come  p  /  ma  come  /'. 
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Ma  pur  conviene  fermarsi  a  considerare  se  si  tratti  di  rìstrin- 
gimenti  veri  e  proprj  dovuti  sic  et  sempliciter  alla  virtù  del  jato. 

Recentemente  il  Horning  (Z.  f.  rom.  Phil.,  voi.  XXV,  pag.  341 
segg.,  con  un'  elegante  nota  fisiologica  del  Gròber  sul  processo 
fisiologico  immaginalo,  a  pag.  342)  dava  di  questi  fatti  una  spiega- 
zione secondo  Li  quale  non  si  tratterebbe  già  di  ristringimenti 
veri  e  proprj.  11  Horning  giudica  i  fatti  cosi:  „Im  Vulgàrlatein 
wird  der  lonvokal  mit  unmittelbar  folgendem  1  oder  u  zum  Diph- 
thong,  méut  mTty  deus;  dagegen  wurden  Vokalfolgen  wie  beton  ter 
Vokal  -f-  a  oder  e  méa,  méae,  diem  in  der  Vulgàrsprache  nicht 
zu  einer  Silbe,  da  sie  romanisch  noch  beute  deren  zwei  ausmachen. 
Die  Regel  ùber  das  Verbalten  der  betonten  Hiatvokale  in  der 
Vulgàrsprache  mòchte  ich  nun  folgendermafsen  formulieren:  In  den 
diphthongischen  Gruppen  éù,  et^  u.  s.  w.  behielt  der  Tonvokal  die 
ursprùngliche  Quantitàt  deus,  mèus,  mèi  (daher  altfrz.,  aprov. 
mieus,  mit  Brechung  des  ?).  In  den  zweisilbigen  Lautgruppen 
wurden  dagegen  die  betonten  Vokale  gedehnt,  mèa,  dIem,  grQa. 
Die  Qualiiàt  des  nachtonigen  Vokals  spielt  also  nur  insofern  mit, 
als  dieselbe  das  Verschmelzen  zum  Diphthongen  begùnstigt  oder 
verbindert.  In  der  Hauptsache  ist  far  das  Verbalten  der  betonten 
Vokale  auch  hier  die  lat.  Quantitàt  mafsgebend. .  .  Dieser  Laut- 
wandel  mufs  in  der  Volkssprache  alter  als  das  Zusammenfallen 
von  ì  und  ?,  von  H  und  ò:  das  etymologisch  kurze  t  von  dies 
wurde,  zu  ì  gedehnt,  romanisch  ;  gesprochen,  desgleichen  das  ? 
von  me  a  f  das  gedehnte  u  von  grua  {<". 

Con  una  tale  interpretazione  non  si  tratterebbe,  almeno  per  i 
più  dei  casi,  e  per  i  casi  più  caratteristici,  di  ristringimenti  dovuti 
alla  virtù  del  jato.  Ma  io  non  credo  che  tale  soluzione  del  pro- 
blema si  possa  reggere.  Contro  di  essa  si  può  osservare:  primo, 
che  0  lat.  meus,  in  posizione  (si  noti  bene)  ortotonica,  ha  lo 
stesso  numero  di  sillabe  che  me  a;  secondo,  che  testimonianze 
grammaticali  di  tarda  età  d  danno  una  pronunzia  trocaica  di 
deos  e  -eos  segue  le  sorti  di  -a',  -eu;^  terzo,  che  in  parte  almeno 

^  Le  forme  di  alcuni  idiomi  (prtg.  meus,  siiig.  meu;  prov.  mieus,  ling. 
mùu;  cat.  meus,  sing.  meu)  non  sono  critiche  perchè  non  si  può  escludere 
il  sospetto  di  un  rimodernamento  analogico  sul  singolare. 

Ma  da  e. .  .-0  s' ha  una  risoluzione  singolare  in  condizione  crìtica  nel  sardo  e 
nel  ladino  occidentale.  Nei  sardo  il  plurale  si  mantiene  indipendente  dal  sin- 
golare (cfr.  spu  plur.  suos,  bgnu  plur.  bonoso);  dunque  meos  deve  essere  con- 
siderato una  continuazione  legittima  di  lat.  meos  e  non  un'  analogia. 

Nel  ladino  occidentale  s' incontrano  pure  forme  molto  notevoli.  A  Dis- 
lentis  le  forme  del  possessivo  sono  miu^meu-m,  m^j  =  meu8,  meia^ 
me  a,  mes  ss  meos,  meies  =s  meas.  Come  si  vede,  1'  accusativo  plurale  coin- 
cide colla  forma  del  nominativo  singolare,  ha  e  non  et,  come  sarebbe  certo 
le  esso  risalisse  a  m^s  (cfr.  seti  ss  site,  neifsss  ni  ve,  Gartner  §  200). 

Altrove  poi  mostrerò  che  anche  meae  ai  continua  con  f  ;  i  due  casi  di 
meae  e  meos  servono  di  sostegno  1'  uno  all'  altro,  e  questo,  data  la  scarsità 
degli  esempj,  non  è  di  poca  utilità.  — 

I  passi  grammaticali  sono  questi.  Juliani  exc.  K.  V,  324, 19:  barba- 
rìsmus  per  transmutationem  fit  temporis,  ut  siqois  deos  producta  priore  syl- 
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delle  lingue  romanze  i  continuatori  di  meu  hanno  lo  stesso  numero 
di  sillabe  che  quelli  di  mea  (spagn.  mio  miùy  aprtg.  meu  mia^  tose 
mio  mia^  nap.  mie  mia)\  quarto,  che  il  Horning  non  riesce  a  spie- 
gare colla  sua  teoria  una  metà  delle  forme;  per  tacer  d'  altro  che 
mostrerò  altrove,  come  giustificare  il  friulano  h  =  ìua,  dos  =  duas^ 
che  secondo  la  teoria  del  Horning  dovrebbe  essere  tue  o  tu,  dues 
o  dus?  quinto,  che  la  risoluzione  mieu  miei  indica  che  il  trovarsi 
della  vocale  ì  vicino  ad  Uj  i  non  impedisce  la  risoluzione  normale 
di  ì  in  ie  e  che  quindi  essa  vocale  conservava  la  sua  individualità 
espiratoria,  non  si  cementava  con  /,  u\  sesto,  che  non  s*  intende 
perchè  davanti  ad  altra  vocale  la  tonica  dovesse  allungarsi  prima 
che  davanti  a  consonante. 

Se  mai,  si  potrebbe  proporre  quest'  altra  simile  soluzione  del 
problema  dei  ristringimenti  in  jato.  Si  potrebbe  immaginare  che 
tutte  le  vocali  in  jato  si  allungassero  e  che  la  dissimilazione  attin- 
gesse anche  questi  e  qò.  u  lunghi  dei  supposti  mèu  tuu.  Ma 
come  spiegare  allora  i  riflessi  di  duo  duas  ecc.  di  tua  ecc.  che 
richiedono  ^  cioè  U, 

Il  fatto  è  che  le  caratteristiche  della  storia  delle  vocali  in  jato 
latino  sono  due:  processi  dissimilativi  e  ristringimenti.  Il  merito 
di  questa  sintesi  nessuna  altra  indagine  ulteriore  lo  toglierà  al 
Meyer-Lùbke. 

Tuttavia  se  la  definizione  'ristringimenti'  si  può  applicare  al 
fatto,  non  credo  cosi  al  processo;  e  ciò  per  questa  ragione:  ri- 
stringimento  implicherebbe  riduzione  della  tonica;  ora  che  anche  in 
jato  abbia  avuto  luogo  un  incremento  e  non  una  riduzione  della 
tonica  si  rileva  dalla  continuazione  di  meu  mei  per  mieu  miei;  il 
dittongo  vuol  ben  dire  un  allungamento  della  tonica. 

Il  ristringimento  dunque  dev'  essere  solo  V  ultimo  risultato  di 
processi  speciali.  Questi  processi  speciali  bisogna  indagare  quali 
siano  stati. 

Col  d'  Ovidio,  che  prima  del  Meyer-Lùbke  in  Arch.  Glott  Ital., 
voi.  IX,  aveva  affrontato  (con  V  utilità  che  ora  dico  e  il  cui  merito 
non  mi  pare  gli  sia  stato  riconosciuto)  il  problema  della  storia 
delle  vocali  in  jato,  anch'  io  penso  che  V  ital.  mio  ecc.  s'  abbia  non 
direttamente  da  meu  ma  da  mito  per  una  trafila  miio.  Codesto 
processo  lo  giustifico  fisiologicamente  cosi.  Entrambi  i  coefficienti 
della  produzione  di  una  vocale,  la  corrente  espiratoria  e  1'  artico- 
lazione specifica,  come  pure  i  ctoni  armonici»,  si  trovano  nel 
jato  in  condizioni  speciali:  la  corrente  espiratoria  è  fluida,  V  artico- 
lazione della  vocale  più  labile  e  il  timbro  specifico  men  definito  di 
quando  ad  essa  segua  una  consonante;  quando  segua  una  conso- 
nante, diciamo  anche  viceversa,  la  corrente  ha  una  sosta,  Y  artico- 
lazione un  più  netto  confine,  il  timbro  specifico  uno  spazio  di 
risonanza  ben  definito.     Per  effetto  di  queste  tre  diverse  condizioni 


laba  et  correpta  posteriore  pronnntiet.  —  Prìscianea  K.  Spi.  p.  CLXXVI:  non 
eoim  convenit  deos  priore  syllaba  producta  et  correpta  posteriore  enuntiare. 


i6t 

possono  (è  inutile  avvertire  che  niente  di  ciò  che  foneticamente 
può  avvenire  è  poi  necessario  che  avvenga)  crearsi  queste  condizioni 
fonetiche  nuove:  primo,  che  gli  elementi  vocalici  disaccentati  sof- 
frano nella  condizione  del  jato  una  riduzione  maggiore  che  non 
in  altra  condizione;  secondo,  che  le  articolazioni  degli  elementi 
singoli  prestino  più  che  altrove  il  fianco  agli  intacchi  degli  elementi 
contigui;  e,  terzo,  si  confondano  i  timbri  specifici  («toni  armonici») 
nella  comunanza  dello  spazio  risonatore. 

La  storia  chiara  di  méu  fino  a  mio  ci  può  offirir  luce  sull'  evo- 
luzione di  m^a  in  mea  e  di  questo  in  mìa. 

U  entità  fonetica  del  lat.  meum,  lat.  volg.  meu  vien  rappre- 
sentata da  un  medium  fn/éu\  parimente  noi  siamo  autorizzati  a 
porre  un  me^éa  mfUa  come  le  fasi  iniziali  latina  e  latina  volgare 
di  quello  che  si  scrìve  mea.  Abbiamo  inoltre  veduto  come  un  miéu 
passa  ulteriormente  a  mìiu\  un  processo  analogo  possiamo  imma- 
ginare avvenuto  in  mé'éa,  e  cioè  possiamo  credere  che,  nella  fluidità 
del  jato,  r  atomo  tonico  in  mf*éa  subisse  V  intacco  dell'  articola- 
zione e  del  timbro  del  disaccentato;  da  mp^  éa  si  viene  cosi  a 
mp^éa\  da  m^éu  mf'éi  non  si  viene  a  mp^^u,  m^fi  per  impedimento 
dissimilativo. 

In  questi  m^éu  mp^H  mffa  noi  veniamo  a  stabilire  il  divano 
iniziale  foriero  del  maggior  divario  futuro.  Infatti  in  latino  un 
elemento  fonetico  ^y,  cioè  una  vocale  stretta  coli'  accento  ascen- 
dente, era  un  novum  nescio  quid,  frequentissimi  erano  invece 
gli  esempi  di  e  strette  coli'  accento  discendente  (che  già  almeno 
nel  primo  secolo  dell*  era  volgare  Ita  ed  u  erano  strette,  ìf  d  ed 
U  larghe,  ho  mostrato  in  Riv.  d.  Fil.  e  d' Istr.  class.  An«  XXXIV, 
V^%'  35  ^S^fi»-)*  -^^^  naturale  quindi  eh'  esso  strano  //  venisse  a 
confondersi  con  codesta  fortissima  schiera  di  ^p  discendenti  e 
partecipasse  in  seguito  della  loro  storia. 

Ma  partecipe  in  tutto  non  fu.  £  precisamente  noi  di  nuovo 
abbiamo  osservato  che  ^p  in  jato  si  continua  in  parte  del  territorio 
romanzo  con  un  elemento  più  stretto  che  T  p  anticonsonantico. 

Come  spiegare  la  ripetizione  di  questo  fenomeno  di  rìstringi- 
mento?  A  mio  avviso,  ammettendo  anche  per  questo  caso  il 
processo  sopra  teoricamente  indicato.  Cioè,  nella  fluidità  del  jato, 
io  penso,  l'  atomo  disaccentato  p  dell'  fp  in  mfpa  si  ristringe  in 
alcuni  idiomi  maggiormente  che  davanti  a  consonante,  e  arriva 
ad  i;  meta  passa  in  seguito  a  miìa  mia. 

Una  interessante  esperienza  storica  del  presunto  ridursi  di  eia 
in  ia  r  abbiamo  per  una  parte  [mont  lucch.  macea"]  del  territorio 
toscano,  dove  macia  continua  maceria  per  la  trafila  maceia.  Il 
grado  intermedio  fira  maceria  e  macia  fa  certo  maceia]  in£atti  nel 
toscano  il  lat  ?  non  dittonga  in  sillaba  complicata,  e  qui  siamo  in 
un  caso  di  sillaba  complicata;  cfi:.  -o/a  da  "^rìa.  Questa  riprova 
per  uno  degli  idiomi  accresce  la  confidenza  nella  giustezza  delle 
nostre  illazioni  anche  per  territorj  dove  un  simile  riscontro  non  è 
possibile  additare. 
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U  evoluzione  di  m^ea  in  mia  attraverso  meta  è  istruttiva  per 
gli  altri  casi.  In  de(b)(e)at^  via,  tua,  secondo  la  teoria  generale 
che  io  svolgo  in  questo  lavoro,  T  ?,  T  7  e  T  e?  tonici  erano  rispetti- 
vamente ^  e,  V  I,  a^  u.  Nella  fluidità  del  jato,  io  penso,  gli  atomi 
discendenti  divennero  ;,  i,  ^\  ^  i,  i*  i,  u*  yL  passarono  in  seguito 
ad  i,  tf  u  (dta^  mia,  tua),  per  assimilazione  e  contrazione. 

Prima  di  concludere  su  questa  parte,  metterò  in  rilievo  che,  come 
avvertivo  alla  pag.  i8,  si  verrebbe  colla  soluzione  qui  da  me  pro- 
posta nello  stesso  tempo  a  dar  nuovo  contributo  di  prove  per  la 
presenza  in  periodo  preistorico  di  un  accento  biverticato  discen- 
dente nei  continuatori  dì  "è  ì  d  ù  anche  in  idiomi  che  davanti  a 
consonante  non  conservano  alcuna  traccia  di  tal  fenomeno.  Ma 
al  luogo  citato  io  facevo  alcune  riserve  e  dò  per  questa  ragione. 

Potrebbe  cioè  ancora  pensarsi  che  da  mea,  vìa,  tua  si  ottenesse 
prima  meta,  vita,  tuua,  per  epentesi  di  jato.  Soggiungo  subito  che 
V  ipotesi  mi  par  poco  probabile  e  che  la  riferisco  per  mero  scru- 
polo; la  storia  ultima  di  tua  non  mi  pare  che  conforti  la  supposi- 
zione di  questa  forma  intermedia  tuua.  Perchè  1'  elemento  sonante 
si  sarebbe  confuso  coli'  elemento  consonante  per  es.  nel  toscano? 
Nel  toscano  si  aspetterebbe  piuttosto,  da  un  tuua,  o  tova  o,  par- 
zialmente, tpva;  cfr.  vedova  da  vidua,  manovale  da  manuale. 

Comunque  sia,  vien  tolto,  da  quanto  s'  è  detto,  ogni  valore, 
alla  sentenza  che  il  jato  possa  per  se  avere  la  virtù  del  ristringi- 
mento  e  non  si  potrà  ricorrere  agli  esempj  di  jato  latino  a  sostegno 
dell'  ipotesi  che  un  é^e  si  riduca  ad  te. 

Tutte  le  proposte  fin  qui  esaminate  avevano,  come  comune 
caratteristica,  questa  :  che  la  causa  dei  frangimenti  di  ?  0  in  té  uà 
vi  veniva  attribuita  all'  incremento  delle  toniche. 

Una  proposta  di  tutt'  altra  natura  fu  fatta  dallo  Schuchardt  : 
che  te  uo  siano  sorti  da  ?  9  per  epentesi  di  i  ed  t^  finali  ;  e  preci- 
samente che  ie  sia  sorto  prima  nella  formula  ? . . .  te  uo  prima 
nella  formula  9 .  .  .  u\  e  poi  si  sia  propagato  in  alcuni  luoghi '  T  te 
anche  alla  formula  ? . . .  »,  e  X  uo  anche  alla  formula  2^ .  .  .  i  e  in 
altri  luoghi  tanto  T  ie  quanto  1'  uo  a  tutte  le  formule  (cfr.  KZ.,  voL 
XX,  pag.  285  segg.,  Lit  Centr.  A.  1871,  col.  1064,  Z.  f.  r.  Ph.,  voL  II, 
pag.  188,  e  Ueber  die  Lautgesetze,  pag.  7  segg.). 

Questa  teoria  è  stata  recentemente  messa  a  nuovo  dal  Herzog 
(Streitfragen,  pag.  37);  il  quale  v'aggiunse  di  suo  l'ipotesi,  che 
le  forme  con  ie  uo  sorgessero  prima  con  -<',  -1/  in  tempo  lento,  e 
poi  si  generalizzassero  anche  ai  casi  con  -^,  -0,  •a. 

Quanto  al  rimodernamento  del  Herzog  non  so  nascondere  il 
mio  avviso  che  s'  abusi  ora  un  po',  e  con  non  poco  danno  della 
ricerca  scientifica,  di  questo  principio  degli  effetti  del  vario  tempK) 
del  discorso,  principio  che  è  talora  come  una  comodissima  scappa- 
toja  in  questioni  intricatissime  che  richiederebbero  il  massimo  scru- 
polo dei  ricercatori. 
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Ma,  dò  detto  di  passata,  soggiungo  che  la  proposta  dello 
Schachardt  non  può  sostenersi,  per  molte  ragioni. 

Intanto  un  idioma  con  te  solo  nello  schema  ? ...  r  e  di  m? 
solo  nello  schema  if .  . .  u  non  si  trova.  È  vero  che,  stando 
al  Meyer-Lubke  (It.  Gr.,  pag.  45),  si  avrebbe  la  dittongazione  dell'  9 
solo  nello  schema  d, .  .  Uf  0  nell'  Umbria  settentrionale  e  nel  contiguo 
Aretino.  Ma  V  informazione  del  Meyer-Lùbke  non  è  esatta.  Già, 
il  Bianchi  nel  suo  studio  sul  Dialetto  e  V  etnografia  di  Città  di 
Castello  non  dà  nessun  esempio  di  0. . .  t  che  rimanga  0;  viceversa 
egli  ne  dà  di  M?  o  succedanei  in  questo  schema  (v.  sotto). 

Io  poi,  per  maggior  sicurezza,  ho  voluto  fare,  per  conto  mio, 
un'  indagine  sulle  parlate  di  questo  territorio,  scrìvendo  alle  auto- 
rità o  civili  o  ecclesiastiche  di  molti  di  quei  paesi.  Non  tutti  hanno 
risposto  o  risposto  utilmente  ;  comunico  le  notizie  utilL  Le  distanze 
da  Arezzo  o  da  Città  di  Castello  sono  prese  sulla  Arezzo-Fossato 
e  indicano  la  distanza  da  stazione  a  stazione. 

Cam  peri  e  (Piano  d'Arezzo;  v.  Bianchi,  pag.  25):  cpre,  /pra, 
pmo;  fuco  fuoco;  precedendo  dentale,  iu\  sjulo  suolo,  njuvo  nuovo 
ecc.;  muDo  muovo  è  analogico  come  mostra  gmo  uomo  (analogie 
della  prima  sulle  altre  persone  sono  frequenti:  es.  pis.  viengo  su 
jneni  viene  \  più  curiosa  è  1'  analogia  della  2^  sulla  i^  che  trovo  a 
Selci:  tfT^Ofifnghi  Héne^  vfiigo  vfiight\  vifne);  con  1  ùnsle:  /agtuli, 
fig/iuh', 

Gragnone  (6  km.  ad  est  d'Arezzo;  informatore  don  S.  Fra- 
cassi) :  pyde,  pi^di;  piftra^  sifro^  fifle^  mifU  ecc.  ;  tu  pfrdi  ecc.  ;  el 
bpve  o  bue^  i  bgvi  o  bui;  Iggo  o  liiigo,  Ipghi  o  Itegli;  del  resto 
sempre  p:  npvo^  npva,  npvi,  npve  ecc;  p  in   sillaba  libera,  [a  libero 

—  4 

Lippiano  (circa  30  km.  a  est  d'  Arezzo;  inform.  don    S.  Pa- 

squi):  té  ed  ud  nelle  condizioni  toscane;   ma,  senza  regola  alcuna 

(evidentemente  si  sono   qui   incrociate   due   correnti   diverse),  i>  ;/, 

up  u{f:  mifle  e  fipU;  Upu  e  vifne;  bupi  giupchi  e  fupri),   \a  libero 

=  a]. 

Citerna  {^2  km.  a  est  d'  Arezzo  ;  inform.  G.  Cernili,  ufficiale 
del  Comune)  :  condizioni  toscane  antiche,  ma  1/  uf  in  sillaba  aperta, 
e  in  sìllaba  chiusa  f  p,  per  i  toscani  i>  t/p,  /  p  (precedendo  pala- 
lina  p  per  up:  gipco^  gip<^hi,  gipca)  \a  lib.  =  a\. 

Selci  (a  7  km.  a  nord  di  Città  di  Castello,  nel  comune  di 
S.  Giustino  ;  inform.  don  R.  Fiordelli)  :  z>  in  sillaba  aperta,  f  in  sil- 
laba chiusa;  p  in  sillaba  aperta  e  chiusa,  [a  lib.  =  /]. 

Città  di  Castello.  Notizie  del  Bianchi:  /<? /in  sillaba  libera; 
core,  more,  poh,  vaie,  fora,  rota;  uo  seguendo  -«  ed  "O:  giuoco,  muovo; 
e  seguendo  -f';  fagiucgli,  duogli,  lenzuogli,  bagnuogli;  in  jato  u  :  ptei 
s»  puoi,  vu  =  vuoi  ;  il  Tommasini  mi  dà  ancora  :  giuochi,  fuochi  e 
(notevole  almeno  per  l' incertezza  delle  condizioni)  io  gioco  (di  con- 
tro però  a  egli  giùocci). 

Canoscio  (io  km.  a  sud  di  Città  di  Castello;  informatore 
don  G.  Lignani):  2/ in  sillaba  libera,  f  in  sillaba  complicata;  «ordi- 
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nanamente»  g  in  tutte  le  formule,  te  anche»  ùo  in  sillaba  libera 
(forse  g  è  la  condizione  normale,  ùo  un'  imitazione  del  castellano, 
ma  forse  l' informazione  è  incerta,  e  le  doppie  forme  con  g  ed  uo 
si  trovano  in  luoghi  diversi  perchè  il  L.  parla  di  tAgro  Tifernate 
o  di  Città  di  Castello»).     \a  lib.  =  f\. 

Umbertide  (24  km.  a  sud  di  Città  di  Castello;  informazioni 
deir  Uffìzio  Municipale)  :  //  uf  oppure  ;/,  uf  in  sillaba  libera  (la 
ragione  della  differenza  non  è  manifesta  e  si  tratterà  di  due  dialetti 
che  s' incrociano)  e  //^  sempre  in  sillaba  complicata.     \a  lib.  =  d\. 

Tirando  le  somme:  è  giusto  quanto  avvertiva  il  Meyer-Lùbke 
che  s'  ha  li?  in  ogni  condizione  ;  non  è  invece  giusto  quanto  il 
Meyer-Lùbke  diceva,  che  s*  avesse  uo  solo  per  effetto  di  u  finale; 
ma,  dove  la  finale  esercita  la  sua  effìcacia,  s'  ha  »(?  o  un  suo  suc- 
cedaneo, promosso  tanto  da  »,  quanto  da  -1.^ 

In  secondo  luogo  il  processo  analogico  secondo  il  quale  gli 
te  e  gli  UO9  varcando  i  loro  limiti  fonetici  primitivi,  sarebbero  en- 
trati, quello  solo  nella  formula  ^ . .  .  f/,  questo  solo  nella  formula 
0 ,  . ,  t\  sarebbe  uno  dei  processi  piti  strani,  che  si  potesse  imma- 
ginare. Si  capirebbe  cioè  come  1'  uo  di  òuono  potesse  difondersi 
in  tutta  la  flessione  e  dare:  buono,  buona,  buoni,  buone',  e  che  su 
viecchì  si  facesse,  non  solo  viecchio  ma  anche  viecchia,  viecchie\  che 
su  pur  di  si  facesse  pierdo,  pierdi\  ma  non  s' intende  come  omini  si 
alterasse  in  uomini  perchè  pede  faceva  al  plurale //ife^';  ci  aspetterem- 
mo, se  mai,  un'  alterazione  come  iomini,  S'  aggiunge  che  il  sin- 
golare segue  molto  di  raro  V  analogia  del  plurale:  un  cappieìlo  su 
cappielli  sarebbe  una  trasformazione  insolita;  altrettanto  si  può  dire 
dei  più  dei  nomi  con  ?  ae  nella  radice,  alcuni  dei  quali  sono  si  può 
dire  singulares  tantum  :  siero,  gielo,  fieno.  Finalmente,  noi  troviamo 
il  dittongo  in  parole  del  tutto  isolate  come  nomi  proprj  e  forme 
avverbiali  (cfr.  nap.  Saliprn^,  PugrHc^,  ma  Igkf  =  ilio  loco;  arrft^ 
=  ad  retro,  ma  appriess§  =  ad  pressu). 

In  terzo  luogo,  vi  sono  territorj,  come  il  ladino  centrale,  il 
veneto  di  terraferma  e  1'  abruzzese,  che  conoscono  la  dittongazione 
tanto  da  ?  quanto  da  d,  ma,  o  solo,  o  di  preferenza,  per  effetto  d'  / 
o  anche  di  cons.  -|-  /  (per  gli  esempj  v.  sotto)  ;  non  si  può  dunque 
dire  per  codesti  territorj  che  1'  uo  sia  sorto  per  epentesi  di  -». 

Dunque  la  teoria  dello  Schuchardt  e  del  Herzog  non  si 
sostiene. 


^  Naturalmente  cade  così  anche  quanto  il  Meyer-Lubke,  al  luogo  citato, 
proponeva  per  giustificare  la  differenza  di  trattamento  di  ?  (che  dà  ù  in  sillaba 
aperta  in  ogni  condizione)  e  di  è^  (che  dittonga  solo  coli*  ajuto  di  date  finali). 
Cotal  differenza  va  invece  manifestamente  ricercata  nel  fatto  che  in  generale 
neir  Italia  centrale  il  dittongo  dell'  o  è  molto  meno  solido  che  il  dittongo 
dell' ^;  traggo  qualche  esempio  dal  Papanti:  Spoleto:  bona,  smove  e  chièdete  ; 
Perugia:  fiele  e  omo;  Assisi:  titmpo,  vienq^o  (anal.),  giede  (contaminazione 
di  gi  e  andiede).  Ha  (per  liei,  Iti)  di  contro  ome,  bonomo^  bono;  Roma:  diede 
viengo  (anal.)  e  bon^  bona;  son  ben  note  le  condizioni  simili  anche  della  To- 
scana odierna.  Quindi  sui  continuatori  di  d  nel  castellano  in  sillaba  libera 
diremo  che  qui  il  dittongo  si  sviluppò  o  si  conservò  solo  nelle  condizioni  piii 
favorevoli,  ossia,  precisamente  per  effetto  di  i  ed  u  finali. 
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Ma  si  dirà  :  come  spiegare  allora  questo  fatto,  al  primo  aspetto 
tanto  misterioso»  del  prodarsi  di  ie  uo  per  causa  di  -2  ed  -«  fijiali? 

Anche  qui,  ancora  una  volta,  si  manifesta  la  grande  utilità 
dei  considerare  in  sintesi  tutte  le  alterazioni  fonetiche  omogenee  e 
parallele  in  ciascun  idioma,  e  del  non  fermarsi  alle  condizioni 
attuali  ma  badare  alla  genesi  del  dato  fenomeno. 

Cosi  facendo  anche  qui  quel  che  pareva  misterioso  ci  diverrà 
chiarissimo. 

Molto  frequentemente  si  osserva,  che,  dove  s'  ha,  da  ?  d,  te  uo, 
determinati  dalia  finale  -2'  -u,  producono  -2'  ed  -u  anche  un  rìstrìn- 
gimento  di  altre  vocali.  £  che  tra  i  due  fatti,  in  apparenza  così 
disparati,  come  sono  la  dittongazione  e  il  ristringimento,  sia  un 
legame  intimo,  che  siano  cioè  entrambi  i  fenomeni  effetti  d'  una 
causa  identica,  è  messo  fuor  di  discussione  dal  fatto  che  nella 
quasi  totalità  dei  casi,  dove  solo  per  -1  sono  ristrette  le  altre  vocali, 
s'  ha  te  uo  solo  per  -2",  e  s'  ha  -2>  -no  per  -2  e  per  -«,  dove  anche  le 
altre  vocali  sono  ristrette  per  -2'  e  per  -». 

I.  Son  note  le  condizioni  di  più  parte  del  mezzogiorno  d' Ita- 
lia, dove  -2  ed  -u  provocano  il  dittongo,  e  dove,  da  ?  f,  d  a, 
s'  ha,  nelle  stesse  formule,  2  ed  u.  Come  paradigmatiche  si  pos- 
sono riferire  le  condizioni  di  Napoli:  t'' ppr^^,  tu  pufrt^^  ^ pfrd^,  tu 
fifrd^^  i*  cgrrfy  tu  curr^  2'  crpsc^,  tu  crisc^, 

IL  Ma  singolari  sono  le  condizioni  degli  Abruzzi,  dove  in 
molti  luoghi  dittongano  o  dittongavan  \  e  e  )l  0  solo  con  i  finale, 
e  s' hanno  contemporaneamente  solo  per  2  finale,  e  non  per  «,  ristrette 
le  altre  vocali. 

Siccome  per  questo  punto  le  informazioni  del  Rolin  facevano 
difetto  e  quelle  del  Finamore,  nel  Vocabolario  Abruzzese,  non 
erano  molto  perspicue,  ho  voluto  chiedere  informazioni  epistolari 
da'  nativi.  £  ne  ho  avute  sicure  ed  esaurienti  dai  seguenti  luoghi 
della  provincia  di  Chieti:  Gessopalena  (informatore  il  Finamore), 
Ortona  (F.  Nanni,  ufficiale  del  Comune),  Atessa  (D'  F.  Agrifoglio), 
Fagliela  (1'  arciprete  G.  Giantomasi),  Ari  (C.  Di  Felice,  arciprete). 
Lanciano  (Finamore).  A  Paglieta,  Ari,  Lanciano  ?  ed  e^  metafo- 
netid  danno  2'  ed  u\  ma  sono  certo  2'  ed  t^  i  succedanei  di  dit- 
tonghi ie  uo\  i  quali  sono  conservati  a  Gessopalena  e  Ortona, 
donde  ho  2V,  uà  con  ogni  forma  di  sillaba;  Atessa  ha  ii  uu  in 
sillaba  complicata  (il  Rolin  dava  k  óo\  io  non  posso  decidere  fra 
le  due  informazioni)  e  cioè  la  condizione  intermedia  fra  le  prime  due. 

In  tutti  questi  luoghi  u  finale  non  esercita  alcun  influsso  su 
nessuna  delle  vocali  ;  il  solo  -2'  promuove  il  dittongo  da  ?  9  e  com- 
temporaneamente  ristringe  le  altre  vocali 

È  notevole  che  dovunque  produce  tanto  la  metafonesi  quanto 
il  dittongo  anche  cons.  +  <• 

Sarebbe  superfluo  ripetere  gli  schemi  e  gli  esempj  per  tutti  i 
luoghi.  Darò  solo  gli  esempj  di  Gessopalena  favoritimi  dal  Fina- 
more^ colà  residente. 

Le  differenze  essenziali  risultano  da  quanto  s'  è  sopra  avvertito. 
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Segno  con  a)  le  condizioni  del  vocalismo   con  a  e  o  e  anche   u 
finali,   con  j3)  le  condizioni  con  i  finale. 

Gessopalena. 

Schemi. 

a)   a,  il  d  a,  ìf,  i>  =  a,  f,  p,  f  f,  p  p; 
P)    a,  e  ì,  d  ùf  ìff  ìf  =  fff  t\  u,  iie^  ùo, 

Esempj. 

a.  a)  kan^  cane,  fa  fa  ;  caS^  cacio,  call^  caldo,  man^  mano  ; 
j})  k^^  cani,  fé  fij^  fai,  ;7i^^  mani. 

è  X  a)  {c^crpd^  credo  crede  ;  /r^^<^|p  treccia  treccie  ;  —  {a)crfd^ 
credono,  ifn^  legno,  mzfn^  in  seno,  ess^  esso,  fredd^  fraddo  ; 

^)  arr/c/j^  credi,  hiss^  essi,  fridd^  freddi',  vind^  venti  ; 

Ò  ù.  a)  /fawr^  fiore,  fa«^|p  coda;  —  vaui^  voto,  /f^^»^  pozzo, 
roìS^  rosso,  rossa,  j'^r^/j^  sordo,  sorda. 

j9)  ^«^f  fiori,  /2ar2:^  rw//|^,  surd^;  —  sgurbi§  sgobbia.^ 

e.  a)  /^^ip  piede;  —  sfr^  siero  ;yip«^  (e  ^«fw^,  forma  questa 
letteraria,  della  lingua  commerciale;  il  fatto  non  si  riscontra  solo 
qui)  fieno;  mm^rn^  in  inverno,  ifmh^  tempo. 

j9)  cdV  ambijfd^  in  piedi,  y>rf  ieri  ;  —  vijecchi^  vecchio  e 
vecchia,  tiiemh^  tempi  {^ijj^  è  ud  plurale  analogico  di  mfjj^  sullo 
schema:  sing,  -/-,  plur.  -/-). 

b.  a)  fpr^  fuori,  vpv^  bove,  «^f  nuova,  wf?r^  muore,  muojo  ; 
ppzz^  posso;  pm^n^  uomo;  —  kpk^  cuoco,  fgk^  fuoco,  npv^  nuovo, 
hpn^  buono,  mprt^  morto,  pprk^  porco. 

j3)  vùov^  buoi,  kùok^  cuochi,  fùok^  fuochi,  mùor^  muori,  huon§ 
buoni  ;  pùori^  porti,  ùom^n^  uomini  pùorH^  porci. 

III.  Antico  Veneto;  p  a  vano  (Ascoli,  S.  L.  pag.  421  segg.): 
he  ho,  C'to  hai  tu;  fremo  fermo,  frimi  fermi,  ioischi  toesca;  —  rosso 
russi;  frìegi  fretto^  fratelli  fintello;  hiegi  femm.  heUe\  —  porco 
puorciy  corno  cuornù 

IV.  Ladino  centrale  (Ascoli,  ib.  357).  Bacino  della  Gadera, 
circondario  Meridionale:  chast  questo,  chtìf  questi,  cortei  coltello, 
corti  coltelli  (pag.  358,  Schneller).  Livinalluugo  porcieì^  nost  nostro, 
nuoì  nostri  (ib.  pag.  373). 

Ampezzo:  éei  cani,  grei  grandi  sono  un  po'  equivoci;  chesto 
chesta,  plur.  chùte  questo;  chel,  chera  plur.  chi\  plur.  luoghe^  tuoi 
togliere;  ciapel^  vedel,  cappello,  vitello,  plur.  vidiei^  porzieiy  agniei^ 
fardiei,  bici  vitelli,  porci  (porcelli),  agnelli,  fi-atelli,  belli  (ib.  pag.  378). 

Oltrechiusa:  ei  ho,  ossei  assai;  noS  nostro,  /  nuoS  i  nostri, 
duoja  doglia,  guoja  voglia,  iuoime  prendimi,  uojo  occhio,  piduojo 
pidocchio. 


^  sgubbìa  è  anche  lucchese;  ma  (il  Pieri  e  il  Salvioni  non  se  ne  sodo 
accorti)  anche  nel  lucchese  è  vivissima  la  metafonesi  ;  ricordo  rapidamente  :  Ifi, 
vecchio f  occhio  ;  in  Garfagnana  :  2^  singolare  tem\  y-  sing.  i^ne. 
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V.  Territori  ibridi  ladino-venetL 

Agordino  centrale:  chel  quello,  piar,  chi;  —  auzél  uccellò 
piar,  auzìei;  —  voge  occhio,  piar,  vuoge,  t  nuosl,  i  vuost^  ì  nostri, 
i  vostri. 

Agordino  meridionale:  uzel  accello,  plur.  uztè  (ib.  pag.  402).^ 

Codesti  costanti  paralleli  ci  portano  dunque  a  considerare 
anche  gli  te  uo  quali  effetti  d'  un  ristringimento  di  ?  9. 

A  prima  giunta  questa  induzione  sembra  paradossale;  ma  si 
dimostra  subito  congrua  ai  fatti  se  non  ci  fermiamo  a  considerare 
r  ultimo  effetto,  le  condizioni  attuali,  ma  ci  ricostrujamo  V  evoluzione 
del  fenomeno.  Noi  possiamo  considerare  /'/  py  V  entità  fonetica 
del  latino  ì  s,  reputare  //  p*^  V  entità  fonetica  del  latino  volgare  e 
da  questi  f*/  p*^  prender  le  mosse  per  spiegare  le  condizioni  ro- 
manze in  generale.  Ora,  negli  idiomi  in  cui  la  tonica  è  sensibile 
air  azione  restrittiva  di  1'  ed  u  finali,  questi  //  p^f  dovevano  ridursi 
o  direttamente  ad  /'/  uf,  per  un  proporzionale  ristringimento  degli 
atomi  della  tonica,  o,  per  un  proporzionale  ristrìngimento  degli  atomi 
tonici,  ad  ej  of  (con  ^  ed  ^  voglio  indicare  un  ^rado  maggiore 
di  ristringimento  che  con  f  p).  Anche  da  questi  e/  op  ^  potè  poi 
arrivare  ad  zY,  uà  dove  non  vi  si  arrivò  da  ^/  ^;  dacché,  natural- 
mente, è  più  facile  a  ridursi  ad  2'  un  ^,  strettissimo,  che  non  un  .^, 
solo  alquanto  ristretto  ;  senza  dire  che  anche  la  diversità  del  secondo 
termine  in  ^y  p*f  e  ^V  o  jV  poteva  contribuire  a  conservare  o 
anche  ad  esagerare  la  differenza  delle  due  forme  e  preparare  cosi 
due  continuazioni  del  tutto  diverse. 

Come  abbiamo  sopra  accennato,  non  sempre  ad  un  té  uà  pro- 
vocati da  -I  ed  -u  va  parallelo  un  ristringimento  di  altra  vocale; 
cosi  è  nel  ladino  occidentale.  Per  analogia  dei  territoij  dove  si 
può  provare,  per  la  sorte  parallela  d'  altra  vocale,  che  il  ristringi- 
mento di  ?  d  è  causa  anche  dell'  ie  e  dell'  uo,  si  può  giudicare 
causa  dell'  ie  e  dell'  uo  il  ristringimento  anche  qui  dove  il  parallelo 
delle  altre  vocali  manca.  £  per  giustificare  questo  mancato  paral- 
lelismo, o  meglio  per  comporlo  in  altra  guisa,  possiamo  pensare 
che  qui  -2  ed  -»  esercitassero  su  tutte  le  toniche  un'  azione  restrit- 
tiva solo  mediocre,  un'  azione  pur  tuttavia  tale  da  creare  negli 
schemi  ?  9 ...  2,  u  e  ìf  d , , .  a,  e,  0  quella  differenza  che  possiamo 
rappresentare  per  5'/  ^V  e  per  //  p^p  e  che  doveva  essere  foriera 
nella  storia  dell'  idioma,  per  il  diverso  grado  di  ristringimento 
degli  atomi  disaccentati,  di  quella  notevolissima  differenza  che  è 
tra  //  fie^  e  succedanei,  e  //  p'^  e  succedanei  ;  nelle  altre  vocali 
toniche,  invece,  il  ristringimento  iniziale  mediocre,  non  avendo 
r  ajuto  d'  una  causa  che  lo  rinvigorisse,  nell'  evoluzione  successiva 
dell'  idioma  si  sarebbe  andato  cancellando. 

All'  efficacia  restrittiva  dell'  i  è   forse  dovuto,   come   a  causa 


1  Fenomeni  analoghi  sarebbero  da  dtare  anche  per  molta  altra  parte 
dell'  Alt'  Italia  ;  ma,  per  prudenza,  mi  son  voluto  limitare  ai  casi  dove  il 
dlittongo  dell'  ^  era  ancora  esistente. 


i68 

ultima,  il  dittongo  te  uo  davanti  al  nesso  secondano  i  -|-  cons.  (tipo  : 
'^pidtu^  *uoùo  da  pecta  octo). 

Finirò  questa  rassegna  esponendo  i  dubbj  contro  le  teorìe 
precedenti  da  parte  di  due  autorevolissimi  linguisti. 

Il  Foerster  dice  in  Z.  f.  r.  Ph.  voi.  V,  pag.  591:  Fùr  den 
zweiten  Fall  {e  =  te,  0  =  uo)  weifs  ich  cine  passende  Erklàrung 
noch  nicht  zu  geben.  Die  bis  jetzt  vorgebrachte  Erklàrung:  Ver- 
doppelung  des  Vokals  und  daraus  folgende  Entwikiung  von 
fallenden  Diphthongen,  ist  eine  rein  mechanische  und  durch  nichts 
gestùtzte  Hypothese. 

Il  Homing  (Z.  f.  r.  Fh.  voi.  XI,  pag.  411)  scrìve:  Pedem  soli 
durch  pe'edem  zu  pèét piéi  geworden  sein,  wàhrend  fidem  'im  feti 
wurde.  Aber  warum  wurde  aus  pedem  nicht  pé^edem  peidem  wie 
féedem  zu  /eidem?  Mit  anderen  Worten  warum  stellt  sich  bei 
lateinischem  kurzen  Vokal  der  /-Laut  vor  dem  e  ein,  wàhrend  es 
bei  langem  lateinischen  Vokal  der  ^Laut  folgt?  Das  ist  der  Kem 
der  Frage  und  darauf  gibt  Havet  keine  Antwort.  Angesichts  dieses 
unzulànglichen  Deutungsversuches  zwingt  nichts,  vom  rein  theore- 
tischen  Standpunkt,  die  Ansicht  aufzugeben  dafs  lat  offene  betonte 
Vokale  im  Gegensatz  zu  den  geschlossenen  steigend  diphthongieren, 
wenn  auch  eine  befriedigende  Erklàrung  noch  nicht  zu  geben  ist 

Questa  rìsposta  soddisfacente  al  gran  quesito  pretenderebbe 
di  darla  la  presente  memorìa. 


Spostamenti  accentuativi  in  nessi  vocalici  non  risultati  da 
dittongazione  in  idiomi  romanzi  e  nel  latino  volgare. 

Avviene  assai  spesso  che  di  due  vocali  diverse  per  massa 
d'  espirazione  perda  1'  accento  qaella  che  ha  minor  massa  e  i'  assu- 
ma quella  che  ha  una  massa  maggiore  e  che  del  fenomeno  non 
sia  apparente  nessuna  ragione,  se  non  questa  diversità  della  massa 
d'espirazione.  Ciò  avviene  nel  latino  volgare,  dove  parole  del  tipo 
filiolu  muliere  passano  alla  forma  filiólu,  muliére;  diffusamente 
si  ripete  il  fenomeno  in  varie  età  delle  singole  lingue  romanze  nei 
casi  riferiti  dal  Meyer-Lùbke,  Gr.  d.  1.  r.  §  598,  dal  Parodi  in  Arch. 
Glott  Ita!,  voi  XVI,  pag.  120  segg.  e  dal  Salvioni  in  Rend.  Ist  Lomb. 
Ser.  II  voi.  XXXVII,  pag.  522  segg.;  e  il  fenomeno  è  anche  cono- 
sciuto al  greco  romaico. 

Codesto  fenomeno  e  più  il  modo  come  lo  si  spiega  ha  con 
la  tesi  che  io  sostengo  una  certa  connessione. 

Il  Meyer-Lùbke  introduce  il  §  598  con  questa  sentenza:  «La 
règie  d'accentuation  du  latin  vulgaire,  dont  il  est  parie  au  §  593 
{multire  fillòbi  da  muliere  filiolu),  s*explique  par  cette  loi  pby- 
doiogìque  que  de  denx  voyelles  celle-là  re90it  Paccent  qui  a  le 
plus  de  sonorìté».  Ora  uno  degli  argomenti  in  favore  della  tesi 
che  a  nò  e  non  it  lio  fossero  il  primo  grado  dell'  evoluzione  fone- 
tica romanza  da  ?  d  era  il  fatto  che  sulla  più  gran  parte  del 
territorio  romanzo  si  trovano  effettivamente  té  tià  quali  continuatori 
di  ìaLìf  ìf.  Il  solo  fi&tto  che  s'  hanno  anche  (e  do  mostra  che  non 
si  debba  ritenere  la  «legge»  riferita  come  una  legge  dagli  efietti 
inevitabili  e  certo  la  parola  non  ha  ben  reso  questa  volta  il  pen- 
siero del  grande  romanista  viennese.  Tuttavia  la  moltitudine  degli 
esempj  che  si  citano  non  mi  lasciava  assolutamente  tranquillo. 
Dall'  altra  parte,  però,  mi  pareva  di  intravedere  una  sproporzione 
tra  la  causa,  cui  io,  teoricamente,  non  ero  disposto  ad  attribuire 
gran  vigore,  e  la  moltitudine  degli  effetti. 

In  questa  vaga  disposizione  di  perplessità  e  di  scetticismo  mi 
son  messo  a  fare,  sine  ira  et  studio,  la  critica  dei  casi  uno  per 
uno;  e  qualche  vantaggio  questa  crìtica  credo  che  anche  a  questa 
questione  speciale  V  abbia  da  apportare. 

Questi  vantaggi  saranno,  credo,  due:  in  primo  luogo,  una 
parte  dei  casi  andranno  scartati;  in  secondo  luogo,  per  moltissimi 
^Utri,  per  quasi  tutti  quelli  che  io  posso  giudicare,  sarà  mostrato 
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che  non  è  mai  il  solo  maggiore  peso  specificò  della  vocale  che 
produce  1'  alterazione  accentuativa  e  che  si  può  additare  sempre 
concomitante  qualche  altra  causa  dell'  alterazione  ;  cioè,  o  la  disac- 
ceotazione  eventuale  di  entrambe  le  vocali  contigue  o  uno  squilibrio 
delle  condizioni  accentuative  sillabiche  per  mutata  quantità. 

Per  questo  m'  è  parso  non  inopportuno  riferire  qui,  quasi  a 
guisa  d'  appendice,  anche  questa  mia  particolare  indagine. 

§  I.   Spostamenti  avvenuti  in  età  romanza. 

Cominciamo  dall'  esame  dei  casi,  che,  per  essere  isolati  o 
quasi,  mal  si  prestano  ad  essere  giudicati  come  casi  di  spostamenti 
accentuativi  prodotti  dalla  specifica  massa  d'espirazione  delle  vocali 
contigue. 

Tra  le  parole  che  il  Salvioni  cita  v'  è  il  bergamasco  màesi 
maestro.  Ora  forme  simili  di  questa  voce  son  difiuse  in  tutti  i 
nostri  dialetti  italiani,  anche  in  dialetti  che  non  conoscono  alcun 
esempio  o  conoscono  solo  dubbj  esempj  di  alterazioni  d'  accento 
sillabico  del  tipo  che  si  studia.  Cito:  venez.  mastro  (acc.  a  méolay 
V.  sotto),  tose,  mastro  (acc.  a  riina^  v.  sotto),  nap.  mast^^  sia  mastru 
(acc.  a  Fdìiu,  v.  sotto),  sardo  mastru  (acc.  a  bdina^  tràina^  v.  sotto). 
La  diffusione  dello  stesso  fenomeno  nella  stessa  parola  chiaramente 
indica  che  vi  deve  essere  una  ragione  peculiare  di  questa  sua  alte- 
razione. £d  è  molto  facile  vedere  eh'  essa  sta  nel  fatto  che  la 
parola  è  di  frequente  uso  proclitico  (cfr.  anche  Canello,  Àrch.  GÌ. 
It  voL  III,  pag.  390)  :  nessi  come  maestro  di  casa,  maestro  muratore, 
maestro  Giacomo,  Gianni  o  simm.  sono  frequentissimL  In  questi 
nessi  r  é  di  aé  poteva  perdere  del  tutto  il  suo  accento  e  la 
corrente  espiratoria  poteva  prendere  naturalmente  un 
andamento  discendente  conforme  alla  specifica  massa 
espiratoria  dell'  a  e  dell'  e.  In  alcuni  dialetti  poi  prevalse  la 
forma  della  proclisi,  in  altri,  o  prevalse  quella  dell'  ortotonesi,  o 
rimasero  ambedue,  o  non  si  produsse  una  differenza  tra  forma  or- 
totonica e  proclitica.  Il  toscano  antico  ha  mastro  e  maestro,  ma, 
assai  più  spesso  che  noi  non  useremmo,  la  parola  è  in  posizione 
proclitica:  mastra  porta  della  città  Giov.  Vili.  i.  11.  2.;  la  mastra 
fortezza  i,  12.  1.,  la  mastra  torre  M.  Vili.  7,  77;  mastra  forteaa; 
mastra  piazza,  Tav.  Rit  ;  mastro  gonfalone  Pucci,  Cent  ;  mastra  scUa, 
Morg.  9,  5  ;  il  tose  moderno  ha  sempre  maèstro  (e  solo  mastra 
specie  di  vela  che  presuppone  una  mastra  vela),  il  napolitano  e  il 
sardo  sempre  mastru,  il  berg.  mdest  ma  anche  matusi,  il  sic.  maìro  e 
maiiru,  il  venez.  mastro  e  maèstro, 

A  questa  categoria  di  alterazioni  apparterrà  anche  quella  del 
fr.  maitre  (v.  sotto). 

Di  tutt'  altra  natura  è  il  milan.  majstra,  che  il  Salvioni  cita  da 
Cherubini,  voi.  IV,  Giunte,  pag.  140.  Il  Cherubini  s.  v.  Majstra  ha: 
Majstra  =  maèstra  e  rimanda  a  questa  voce  e  al  significato  ò^  dì 
essa,      ÀI  luogo   rimandato  poi  si  legge:    ^ Maèstra   t.  d.  stamp. 
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Maestra  (termine  fiorentino).  Cartaccia  liscia  che  mettesi  sol  tim- 
pano del  torchio,  sulla  quale  s' incollano  dei  tacchi  per  rimediare 
all'  ineguaglianza  dell'  impronta  quasi  generale  dei  torchi».  Dunque 
si  tratta  d'una  parola  d' imprestito,  non  di  schietta  tradizione 
popolare;  quindi  può  essere,  sic  et  simplidter,  unai  storpiatura, 
senza  che  le  abbia  neanche  servito  da  modello  un  antico  mdùi  ora 
scomparso.  La  mastra  italiana  avrà  creato  la  màistra  dei  navigatori 
veneziani;  maisiro  è  invece  il  vento  e  la  plaga  di  nord-onest. 

Prima  di  lasciare  i  continuatori  di  magisteri  voglio  collocare 
al  posto  che  mi  par  loro  spetti  le  forme  del  tipo  mistro  dei  dialetti 
italiani  settentrionali,  mastro  e  mistro  sono  tutte  e  due  forme  della 
proclisi  ma  sorte  in  tempo  diverso:  forma  proclitica  reputo  maistro\ 
da  questo  si  venne  a  mistro,  o  attraverso  meistro  e  una  successiva 
contrazione,  o  per  uno  di  quegli  accorciamenti  per  vezzo  come  ser, 
sor  e  simm.;  mastro  invece  è  una  forma  seriore  della  proclisi 
derivata  da  un  (maistro  o)  maèstro^  in  proclisi  divenuto  (mdistro 
o)  maestro.  Un  accorciamento  vezzeggiativo  di  maestro  sarà  mestro 
che  è  citato  dal  Boerìo. 

Il  venez.  ha,  oltre  che  mastro,  solo  méola  da  un  presunto  meóla. 
Anche  per  méola  quindi,  che  è  si  può  ben  dire  una  forma  unica 
del  genere  nel  veneziano  (mastro  è  forma  sorta  in  proclisi,  ripeto, 
dunque  va  escluso  dal  novero  delle  voci  che  ci  occupano),  sarà  da 
ricercare  una  spiegazione  speciale.  Né  sarà  difficile  trovarla.  Po- 
trebbe meóla  essersi  modificato  in  méola  per  analogia  dei  proparos- 
sitoni  col  suffisso  'olo  ^ola  disaccentato.  Ma  anche  un'  altra  ipotesi 
si  può  fare.  Il  Salvioni,  Postille  e  Nuove  Postille  al  Kòrting,  ricorda 
che  vi  son  forme  che  indubbiamente  risalgono  a  baetula  e  che  in 
latino  e'  era  un  caepula.  Non  potrebbe  méola  essere  un  compro- 
messo tramedùlla  e  médula?  Un  compromesso,  dico,  perchè 
da  mednla  s'  aspetterebbe  un  miéola  o  miola,  £  strano  che  anche 
testimonianze  di  altri  idiomi  facdan  sospettare  questo  compromesso 
fra  le  due  forme.  A  Erto  si  dice  médole  e  deV  essere  un  compro- 
messo tra  il  continuatore  di  médula  che  avrebbe  dovuto  esser 
miadole  e  il  continuatore  di  m  eduli  a  che  doveva  essere  medóle\ 
forse  anche  médole  è  la  forma  veneziana  méola  (io  ho  ragione  di 
dubitare  però  che  méola  non  sia  molto  esteso  in  territorio  veneto; 
Verona,  per  es.,  ha  mióld)  riatta  sul  paesano  medóle\  si  badi  però 
che  sempre  si  tratterebbe  d'  un  compromesso.  Così  si  spiega  anche 
la  forma  di  dialetti  emiliani  reggiani  marolla.  Da  meduila  (italico 
merulla?)  si  doveva  ottenervi  amrolla  (amdolla).  Io  suppongo  che 
maroUa  (da  merolla)  sia  il  compromesso  tra  médola  e  mdóla.  Pari- 
menti il  rumeno  màduà  non  può  derivare  da  médula  né  da  me- 
duila e  deve  ritenersi  il  compromesso  tra  le  due  forme.  È  strano 
il  ripetersi  di  queste  anormalità  che  richiedono  la  stessa  alterazione 
in  questa  stessa  parola.  Forse  la  ragione  fu  questa.  £  noto  quanto 
frequenti  siano  le  alterazioni  accentuative  del  ficatum.  La  ragione 
di  esse  è  che  la  parola  si  leggeva  in  libri  di  cucina,  che  non 
avevano  la  quantità   segnata.     U   tose,  arista  'schiena  del  majale' 
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deve  avere  la  stessa  precisa  orìgine.  Non  potrebbero  le  forme  che 
si  presume  risalgano  a  médula  e  anche  quelle  che  pajon  risalire 
a  bétula  avere  una  simile  orìgine  culinaria?  G)munque  sia  di  ciò, 
voglio  avvertire  che,  ove  méola  fosse  una  forma  foneticamente 
legittima  nel  veneziano,  sarebbe  un  caso  contro,  non  in  favore 
della  legge  per  la  quale  si  cita,  dacché  o  ha  una  densità  espiratoria 
maggiore  di  e,  dunque  V  accento  si  sarebbe  ritratto  sulla  vocale  dì 
minor  massa  di  espirazione. 

Il  sardo  merìd.  ha  hània  (per  hdina)  da  bahta  vagina.  È  un 
caso  singolare  perchè  vi  s'  ha  retga  log.  raiga  radice,  faina  fac- 
cenda, paise,  sairuiy  aina  strumento,  arnese,  mezzo,  log.  saitta.  Sarà 
hdina  per  analogia  di  altri  in  dina  da  -  agine:  sass.  salpaina^  mer. 
(Spano)  sarÉdma,  sass.  farrdina,  pruhhdina  (Guamerio,  Arch.  GÌ.  It., 
voi.  XIV,  pa^.  173).  In  territorìo  sardo  s'  hanno  ancora  altrì  sposta- 
menti d'  accento  sillabico  che  avvengono  contro  la  norma  voluta  e 
spostamenti  d'  accento  di  parola:  sass.  pittar r  a  p  e  et  ora,  petto,  galL 
kuppiuli  ali.  al  sass.  kuppì^lu  gemello,  dov*  è  forse  uno  scambio  di 
suffisso;  ^a^.  dmhula  ampulla,  uitu  allato  a  gùitu  rìfatto  sul  log. 
kuidu  (attratto  da  forme  in  -//2^),  sirintina  serotina,  sera,  attratto 
neir  analogia  dei  temi  in  'ìnu.  Codeste  forme  evidentemente  ana- 
logiche giustificano  la  nostra  spiegazione.  Il  Salvioni  a  hdina  vor- 
rebbe aggiunti  trdila  trdina  vitello  (Arch.  voi.  XVI,  pag.  196);  i 
trdilay  trdina  son  forme  supposte;  per  il  prìmo  egli  pensa  (Arch. 
voi.  XVI,  pag.  199)  a  taurllis,  per  il  secondo  a  taurina.  A  me 
fan  r  impressione  queste  voci  d'  essere  continuatrìci  d'  una  base 
unica.  Il  Guarnerìo  nella  Miscellanea  Ascoliana  pensa  ad  un  orì- 
ginarìo  tdurula^  modificatosi  in  tdurila  tdurina.  A  me  sembra 
probabile  questo  processo.  Da  tauru  il  sardo  fa  taru  ;  su  taru  potè 
formarsi  un  tdrina,  o  direttamente,  col  suffisso  "ina  particolare  del 
sardo  in  luogo  di  -ìna^  o  col  suffisso  "ina  ripiegatosi  analogicamente 
sul  suffisso  'ina;  taru  col  suo  derivato  passano  poi  a  trdu  trdina 
e  da  questo  per  una  semi-assimilazione  progressiva  s'  ha  trdila* 

Il  siciliano  ha,  accanto  maisa  maggese,  maistru,  /aina,  /aiila, 
paisif  salmi  lardo  strutto,  saitta,  il  nome  loc.  Fdiiu,  Questo  Fdiiu 
secondo  il  compianto  Avolio  sarebbe  una  continuazione  del  bass. 
lat.  faidiu.  Ma  questo  faidium  è  nel  Du  Gange  come  un  ana^ 
y^QamUvov.  Il  Meyer-Lùbke  nella  recensione  al  lavoro  dell'  Avolio 
(Z.  f.  r.  Phil.  voi.  XXIII,  pag.  480)  propone  T  etimologia  faitu  faggeta, 
onde,  con  spostamento  d'  accento,  Fditu\  la  proposta  è  attraente. 
Ma  anche  se  essa  avesse  colpito  nel  segno,  su  Fditu  non  farei 
maggior  assegnamento  che,  per  non  uscir  dalla  Sicilia,  su  Mistretta 
da  Améstratus;  i  nomi  locali  subiscono  alterazioni  capricciosissime, 
e  dev'  essere  anche,  e  soprattutto,  perchè  i  forestieri  impongono  le 
loro  storpiature  agi'  indigeni.  Nel  caso  particolare  di  Fditu^  è  da 
notarsi  che  si  tratta  d'  una  tenuta  di  circa  51  £tt  di  estensione, 
che  essa  appartiene  ad  un  ex-feudo  della  famiglia  di  Bellaprima  e 
che  questo  principe  «dal  1820  in  su  divise  e  suddivise  l' intero 
fondo  per  le  concessioni  ad  enfiteusi»    (informazioni  del  Prevosto 
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A.  Pitali)  ;  ora,  se  si  considera  che  faitu  non  esiste,  in  nessun  signi- 
ficato, nel  lessico  siciliano,  si  comprenderà  come  fosse  facile  che 
il  conduttore  della  tenuta  pronunziasse  Fóitu  il  nome  nel  contratto 
(forse  anche  per  ricordo  di  FéutUy  voce  che  è  in  Sicilia  d'  uso 
comunissimo)  invece  del  presunto  originario  Faitu  e  facesse  prevalere 
la  pronunzia  sua.  Ma  la  proposta  del  Meyer-Lùbke  non  regge 
per  le  condizioni  fisiche  del  luogo.  L'  Avolio  cita  due  luoghi  detti 
'»  Fàitu^  r  uno  in  territorio  di  Cenami,  V  altro  in  territorio  di  Mineo. 
Ma  in  quel  di  Cenami  «non  esiste  né  ha  mai  esistito  un  luogo 
chiamato  ti  Fàitu  o  Faitw»  (informazione  del  Sign.  A.  Testa,  Arci- 
prete di  Cenami).  L'  altro  Fditu  poi  in  territorio  di  Mineo,  come 
si  vede  sulle  carte  dell'  Istituto  geografico  militire,  è  situato  a  nord 
di  Mineo  nella  valle  d'  un  affluente  del  fiume  di  Gomalunga  sotto 
i  150  m.  sul  livello  del  mare.  Ora  io  avevo  osservato  che  sugli 
Appennini  e  sulle  Alpi  i  faggeti  si  trovano  dopo  la  regione  dei 
castagni,  intomo  e  sopra  i  cinquecento  di  altitudine;  volli  tuttavia 
consultare  i  competenti  fra  gli  altri  il  chiaro  collega  di  botanica 
dell'  Università  di  Palermo  Prof.  Antonino  Borzi,  noto  illustratore 
della  flora  siciliana;  egli  mi  disse  d'  aver  veduto  una  faggeta  in 
riva  al  mare  nel!'  isola  di  Rugen,  nel  Baltico,  ma  d' aver  poi 
constatato  che  sempre  a  maggiori  altezze  se  ne  trovano  a  mano 
a  mano  che  si  viene  verso  il  sud  (è  noto  a  tutti  che  le  zone 
d'  altitudine  della  flora  —  tolte,  s' intende,  le  deviazioni  per  spedali 
condizioni  locali  —  sono  in  ragione  inversa  della  latitudine);  la 
possibilità  di  una  faggeta  a  soli  150  metri  in  territorio  di  Mineo 
egli  la  esclude  in  modo  assoluto. 

U  Salnoni  vorrebbe  aggiunto  il  sic.  rattaula  pensando  «che 
non  potrebbe  non  essere  rattaula  (vorremmo  altrimenti  rattaóla 
=  ratìavo/a)9.  U  induzione  del  Salvioni  non  è  esatta.  «Di  contro 
air  "Uàla  'Uóla  italiano  son  nel  siciliano  forme  in  •olu ...  e  in  -ula, 
Quest'  ultime  son  preferite  nel  notigiano  e  nel  siracusano»  (Avolio, 
Arch.  Glott.  It.  vot  XIII,  pag.  274).  Non  m'  è  riuscito  avere  infor- 
mazioni sulla  effettiva  pronunzia  della  parola  in  una  pretta  parlata 
siciliana:  rattaula  è  indigeno  fra  i  gallo-italici  di  Sicilia. 

Il  réina  che  il  Salvioni  ha  tolto  dal  Vocabolario  Lucchese  del 
Nieri  e  la  cui  esistenza  mi  fu  dal  Nierì  confermata,  certo  non  esiste: 
lo  posso  affermare  con  piena  sicurezza  ;  essendo  vissuto  negli  ultimi 
due  anni  sulle  rive  del  Serchio  ho  potuto  fare  personalmente  nel 
piano  lucchese  un'  ampia  investigazione  :  per  V  alto  Serchio  e  la 
lima  ho  chiesto  informazioni  ad  amici  autorevolissimi  dei  Bagni  di 
Lucca,  di  Barga,  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  che  per  me  inter- 
rogarono pescatori  e  vecchi  del  paese.  11  risultato  di  questa  mia 
indagine  è:  che  in  su  per  il  Serchio  e  la  Lima  il  pesce  relna  è  ra- 
rissimo perchè  sale  dalla  foce,  che  il  nome  più  comune  è  regina  (la 
forma  dotta  del  nome  è  in  armonia  colla  rarità  del  pesce),  che  il 
nome  reina  sa  d' importato  ma  che  in  ogni  modo  è  pur  esso 
parossitono.  Data  questa  rarità  del  pesce  e  del  nome  e,  il  poco 
garbo  di  qualche  informatore  è  facile  giustificare  V  inesattezza  del  NierL 
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Del  territorio  ladino  io  conosco  di  fenomeni  del  genere  solo 
réis  =  radice  a  Vigo,  Canazei  (Fassa  Superiore  e  Livinallongo, 
Gartner  §  200).  Ma  camisia  dà  a  Vigo  cameiso^  a  Canazei  carnato  \ 
onde  réis  può  ben  essere  succedaneo  d'  un  raéis  e  sorto  da  questo 
per  contrazione.  A  Livinallungo  s'  ha  ciel^  k^r,  /liokf  Dùof  =  cielo, 
cuoce,  fuoco,  uovo,  cioè  anche  il  processo  inverso. 

«L'espagnol  offre  d'une  part  Diós  yo,  sinHó^  mio  Cid.  3433» 
juéz^  Duéro  (67),  fué^  fuéra,  d'autre  part  n/i'/a,  réina,  tréudo  à  quoi 
on  peut  joindre  pàisj  rdiz,  mdiz,  kàida^  àina^  bàtti  de  Santa-Fé  de 
Bogota,  rder  =  reir  de  Buenos-Ayres».  yo  e  T  insolito  mio  di 
contro  al  solito  mio  van  considerati  come  forme  della  prodisL  Diós 
di  contro  a  mio^  mia,  crio,  judio  deve  avere  speciali  ragioni  della 
sua  speciale  alterazione.  Intanto  e'  è  la  figura  nominativale  che 
per  essere  molto  frequente  in  questa  voce  (sardo  deu5\  lad.  deus^ 
diaus,  dieus  cet  ;  prov.  deus,  dieus  ;  afr.  dteux,  dieXy  dex)  è  ancora  più 
strana.  £  questa  singolarità  si  potrebbe  assai  bene  spiegare  col 
fatto  che  la  parola  non  è,  per  ragioni  eufemistiche,  di  uso  popo- 
lare; il  popolo  usa  spesso,  più  divotamente:  Signore,  Nostro 
Signore  ;  p.  es.  V  abruz.  Ddije  è  l'italiano  letterario  Dio  ;  per  il  ladino, 
cfr.  Gartner  §  96.  Ora  V  io  in  mio  spagnuolo,  secondo  il  mio  modo 
di  vedere,  è  sorto  da  ieo  Ho,  Se  noi  invece  supponiamo  che  quando 
già  il  lat.  -«  s'  era  ridotto  nello  spagnolo  ad  ^o  continuasse  a  venir 
immesso  un  deus  dalla  lingua  ecclesiastica  e  che  per  esso  il  dieo 
popolare  si  acconciasse  ad  una  forma  dieus,  ecco  che  noi  ci  siamo 
costruiti  un  ieu  speciale  che  potè  divenire  io. 

Ma  questa  forma  diós  potrebbe  essere  dichiarata  o  meglio  o 
in  altro  modo  col  sussidio  d'  un'  altra  ipotesi  In  italiano  la  parola 
dio  soffire  due  alterazioni  singolari  :  s'  ha,  accanto  a  dio,  la  forma 
Iddio  e  in  mezzo  di  frase  dio  si  pronunzia  con  dd-,  I  due  fatti 
sono  evidentemente  fra  loro  connessi;  ma  quale  1'  orìgine  loro? 
Io  ricerco  la  causa  del  fenomeno  nel  frequente  uso  enfatico  della 
parola.  In  mezzo  di  frase  si  hanno  forme  enfatiche  come  queste: 
ringrazio,  ringrazia,  ringrazj,  ringraziamo^  ringraziate  dDiol  signore 
dDiol  che  grazia  di  dDio!  che  ira  di  d Dio!  oh  dDiol  santo  dDiol 
conC  è  vero  dDio!  col  nome  di  dDiol  (sia)  lodato  dDio!  volesse  dDio! 
per  amor  di  dDio!  faccia  dDio!  preghi  dDiol  il  suo  dDio!  pregale 
(il  vostro)  dDiol  per  la  croce  di  dDio!  lo  sa  dDio!  vivaddio l  Ora 
la  parola  dio  fu,  secondo  quanto  sopra  s'  è  detto,  in  un  momento 
della  sua  evoluzione  diéo.  Se  noi  pensiamo  che  1'  enfasi  producesse 
la  dieresi  in  ié,  diéo  veniva  a  trovarsi  in  una  condizione  in  cui  il 
raddoppiamento  della  consonante  è  normale;  si  raddoppiano  cioè, 
come  è  ben  noto,  le  consonanti  italiane  dopo  la  prosemitonica 
(es.  tollerare,  pellegrino  ecc.)  ;  ^  dunque  santo  diéo  doveva  dare  santo 
ddiéo',  da  queste  formule  enfatiche  potè  il  dd^  passare  anche  alle 
altre;  poterono  soccorrere  anche  le  formule  addio  giur addio  dove  il 
dd  era  etimologico.     In   principio   di  frase  il  dd-  energico  e  lungo 


^  A  Fisa  :  Sani^  Appollonia^  uome  d'  una  via. 


175 

ebbe  il  sostegno  d'  ana  vocale;  e  questa  vocale  fìi  i  sia  per  una 
tendenza  naturale,  quella  tendenza  per  cui  s'  ebbe  i  anche  davanti 
X  -{-  cons,^  sta  per  attrazione  del  colore  della  tonica.  Naturalmente 
dea^  dà  hanno  il  raddoppiamento  per  analogia  di  ddio.  —  Se 
queste  forme  italiane  sono  state  ben  dichiarate  potrebbe  questa 
soluzione  aiutarci  a  spiegare  anche  la  forma  spagnuola.  Ossia,  già 
vedemmo  nella  prima  parte,  e  rivedremo  fra  poco,  che  T  alterazione 
della  quantità  produsse  alterazioni  accentuative  di  sillaba;  potè  dios 
diventare  per  allungamento  enfatico  diós^  oppure  potè  anche  essere 
che  in  diéoXj  prodottasi  per  enfasi  una  dieresi  tra  i  ed  ^,  T  e  risen- 
tisse più  r  efficacia  assimilativa  dell'  o  seguente  che  non  dell'  f 
precedente  da  esso  sillabicamente  più  discosto  ;  il  caso  dell'  italiano 
tornerebbe  utile  allo  spagnuolo,  perchè  in  entrambe  le  lingue  gii 
effetti  dell'  enfasi  sarebbero  limitati  a  questa  parola  frequentemente 
enfatica. 

Seniió  è  analogico  sulla  prima  conjugazione.  uè  àa^ùe  si  deve 
ritenere  come  un  effetto  deli'  analogia  degli  innumerevoli  casi  di 
uè  legittimo.  (In  testi  antichi  si  trova  fue  e  fùt^  Gli  altri  termini 
che  restano  sono  casi  sporadici  Mostrano  chiaramente  che  non 
si  sia  avuta  una  tal  tendenza  nello  spagnolo  oltre  che  pah  rais 
tnaÙB  kaida^  aéna,  baùl^  ancora  sain  saùco  leùm.  Dovrà  dunque  cer- 
carsi per  reina  (mila)  treudo  una  ragione  individuale.  Reina  potrà 
pensarsi  rifatto  su  m,  e  tanto  più  spontaneamente,  che  ei  rimaneva 
isolato  e  v*  era  una  gran  copia  di  ei  nella  lingua,  gli  eis  di  2.  plur. 
dei  verbi,  treudo  sarà  rifatto  su  beudo  b  ibi  tu,  deuda  debita,  leudo 
levitus.  Le  forme  di  Santa-Fé-di-Bogota  non  posso  giudicarle, 
non  essendomi  riuscito  di  trovare  il  lavoro  del  Cuervo  sul  bogòtano. 
£  poiché  mi  trovo  a  una  brutta  confessione,  confesserò  anche  di 
non  esser  in  grado  di  giudicare  esattamente  né  d'  una  forma  di 
Upari  né  d'  alcune  forme  alpine  lombarde.  La  terza  singolare  del 
verbo  ire  è  a  Lipari  iù  ;  ma  non  si  tratta  d'  un  iii  che  diventa  iHf 
sebbene  d' una  desinenza  -»  aggiunta  alla  base  /-;  vi  troviamo 
infatti  murù  da  morire,  pariù  da  partire.  Quanto  all'  origine  delP  u 
io  non  m'  attento  di  dare  una  risposta,  perchè  mi  mancano  i  mate- 
riali. Che  sia  1'  -u  un'  analogia  dì  fu?  —  Dal  bergam.  cita  il 
Salvioni,  oltre  maestà  séita  =  saétta.  Il  primo  ha,  s'  è  detto,  accanto 
a  sé  maési  e  si  spiega  per  la  proclisi.  Deve  avere  una  ragione 
speciale,  che  mi  sfugge,  anche  il  secondo,  dacché  s'  ha  nel  berga- 
masco rais,  saina  retone  sagena,  pais^  fui^  faina^  trais^  treis^  trois 
greppia,  e  poi  traérs^  treìrs  traversa,  traéla  treila  trivella  traél  treél 
travicello  e  treina  nome  di  moneta.  Non  so  dare  una  ragione 
speciale  per  siila  ma  intanto  avverto  che  non  lo  si  può  dir  senz'  al- 
tro bergamasco  ;  il  Tiraboschi  dà  per  il  bergamasco  saitay  e  séita  solo 
per  la  vai  Seriana  e  la  vai  Caudino,  che  hanno  anche  altri  tratti 
dialettali  caratteristici  (V.  Tiraboschi,  Pref.  e  Ascoli,  Saggi  Ladini, 
pag.  303);  bisognerebbe  dunque  aver  sotto  mano  un  materiale  più 
abbondante  per  poter  giudicare  del  fenomeno. 

Dall'  Onsernone  il  Salvioni  dia,  /dis  da  /ais  fagitiu  che  esiste 
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nella  Valmaggia  e  nella  valle  della  Rovana  (Salvioni,  Arch.  voi.  DC 
pag.  221);  saia. /ais  rifatto  su  fag  fagin  che  pure  si  continua  nel 
fé/  di  Menzonio  (Valmaggia).  Il  tiran.  daura  per  dà  ora  dà  retta 
ha  V  ura  proclitico  nell' enfasi;  anche  Idu  (ih.)  per  'oggetto  coso' 
sarà  forse  enfatico,  almeno  in  origine? 

Il  catalano  ha  jeya  per  jeija  jacilia  e  jùi  per  jui  giudizio; 
di  contro  a  queste  forme  stanno  rahó  rat  ione,  vehi  vicinu,  pahó 
pavone,  pahór^  pavore,  pregón  antico  preon  profondu,  pois 
pagense,  rahitn  racemu,  trahùt^  tributu,  via.  Deu  e  meu 
mostrano  che  jo  yo  son  dovuti  alla  proclisi,  jeya  sarà  da  ieiya  con 
ey  per  dissimilazione  da  ijv,  jùi  può  esser  rifatto  su  judge. 

Il  catalano  d'  Alghero  ha  io  pur  proclitico,  viùt  viùra  vedovo 
vedova  e  vuit  otto,  fruii  frutto,  cuit  cotto  mostrano  una  progres- 
sione d'  accento  senza  considerazione  della  massa  espiratoria. 

Veniamo  ora  al  francese.  Qui  sono  parecchi  gli  esempj  dove 
ai  (ui)  passano  ad  ài  (ài).  Sennonché  conviene  notare  che  s'  hanno 
anche  esempj  del  mutamento  in  senso  opposto.  Anche  a  prescin- 
dere da  oi  che  passa  ad  uà^  s'  ha  ài  che  passa  ad  ul  (fruii  ecc.). 
Ciò  non  può  non  diminuire  il  valore  dei  casi  di  ai  che  passa  aid 
ài.  Ma  anche  questi  casi  bisogna  accoglierli  col  benefìzio  dell'  in* 
ventario.  Agli  esempj,  che  cita  il  Meyer-Lùbke,  haine^  reine^  maitre, 
chdine,  chaire,  faine,  fouine  sono  da  aggiungersi  quéman  da  caimand, 
gaine  gaXne  vagina,  rai  in  raifort,  trainer,  sain  sagimen  per 
sa  gin  a  in  saindaux,  train,  regain  (da  guatn). 

Ora  va  ricordato  che  naif  pays  e  tutti  i  verbi  in  -ir  (hair 
proprio  di  contro  a  haine)  han  conservato  la  dieresi  e  T  accento 
suir  i. 

Va  ancora  ricordato  che  reine  è  una  forma  anormale  anche 
per  1'  ei  e  che  dovrebbe  essere  rin  ;  che  in  simil  modo  anomal- 
mente  s'  ha  ghie  da  afr.  g^ne,  derivato  da  gehir,  per  gine,  cfr.  vds 
vis  (vidisti),  veisse  visse  (vidisse)  ecc. 

In  terzo  luogo  va  tenuto  conto  che  è  molto  difiusa  la  pro- 
nunzia bisillabica  di  paysan. 

Dopo  ricordato  questo,  passiamo  in  rassegna  la  lista  di  vod 
sopra  trascrìtta. 

Meno  maitre,  chaire  e  rai  sono  in  tutti  gli  altri  esempi  gli  ai 
seguiti  da  nasale;  nella  stessa  condizione  si  trovano  reine  e  gine^ 
La  legge  è  dunque  chiara:  afr.  ai  ei  sono  divenuti  ài  éi  davanti 
a  nasale.  Gli  altri  esempi  dovranno  in  altro  modo  giustificarsL 
Prendiamoli  ad  uno  ad  uno.  rai  si  trova  in  raifort  in  posizione 
disaccentata;  il  caso  di  paysan  bisillabo  è  dunque  istruttivo.  U 
caso  di  maitre  sopra  l'  abbiamo  illustrato  ;  i  derivati  maitresse,  mai" 
trise  avranno  consolidato  V  uso  della  forma  prodita  maitre,  chaire 
continua  un  antico  francese  chaière  :  ora  ai  si  riduce  ad  §,  i  due  / 
si  contraggono  (cfr.  meesme  mesme  e  sinmi.)  e  si  ha  chfre  e  con 
falsa  grafia  (cfr.  ailt  per  eie  e  simm.)  chaire. 

Confermato  cosi  per  la  facile  soluzione  di  questi  quesiti  parti- 
colari che  la  recessione  in  ai  ei  possa   attribuirsi   alla   contingenza 
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di  nasale  seguente,  ci  si  presenta  il  quesito  come  s^  avrà  da  spiegare 
qnesta  isolata  recessione.  A  me  pare  che  non  vi  sia  che  un  sol 
modo  di  risolvere  il  quesito.  Precedendo  vocale,  possiamo  pensare, 
che  anche  me  come  in  venisse  alterato  da  nasale  e  ci  fosse  poi 
coli'  ^ene  quella  fusione  di  a,  e  che  s'  ebbe  in  gain  da  guaain  e 
mesme  da  meesme.  U  ai  e  V  ei  sarebbero  state  da  tempo  come 
sono  presentemente  grafie  storiche. 

Le  referenze  sui  dialetti  di  sud-est  della  Francia  hanno  scarso 
valore,  per  due  ragionL  In  primo  luogo,  si  riscontrano  negli  stessi 
terrìtorj  anche  fenomeni  in  senso  opposto  alla  voluta  norma.  £s. 
cant  Vaud  dyo  =  dico,  frfmya  formica,  làiya  lactata,  ma  anche 
nyola^  tyola^  da  mula^  teula,  Lionese  rQd  =  rota,  ma  in  Vai  de  la 
Drdme  nasiu  eskurpiu  furius^  kurius.  Il  valsoanino  ha  reis  da  ra- 
dice» y^>i  da  faina,  éu^  da  acutius  ma  anche  pia  piede,  //^xpejus, 
peìHa  da  peifid  peccato,  fH^a  focu,  iiet  octo.  In  secondo  luogo, 
nei  territorio  del  quale  qui  si  parla  si  sono  avuti  anche  spostamenti 
accentuativi  di  parola:  es.  cant  Vaud  préss^  persona,  valsoan. 
fyamà  fiamma.  Non  si  può  non  vedere  uno  stretto  nesso  tra 
quella  alterazione  di  accento  in  sillaba  e  questa  di  parola.  £  tutto 
insieme  considerato,  si  vede  che  in  questa  regione  la  differenza 
accentuativa  tra  tonica  e  atona  era  ridotta  ad  una  quantità  impon- 
derabile, dimodoché  ogni  più  piccola  causa,  fra  queste  anche  la 
naturale  maggior  massa  d'  espirazione,  poteva  sconvolgere  T  accen- 
tuazione primitiva  o  della  sillaba  o  della  parola. 

Nei  genovese  (Parodi  1.  e.)  ai  dà  fi:  rfize  radice;  a  fi  dà  di: 
pdi'oa  da  paféiva:  aà  dà  g^:  l^  labore;  aó  dà  ^u:  kaspula  aca  a 
hasarolla  ;  aà  +  voa  dà  S^y^  m^yu  maturo  \  ika  ^  uà  restano  :  kùa 
coda  e  kwa  coratella;  ite  resta  o  àk  wl  o  wl:  due  rui  rovere, 
hUàu  dà  huéàu;  kwiga  da  kiiega  cotica;  iU  dà  ufiy  nei  dintorni 
di  Genova  uei\  a  Genova  stessa  oi  od  ài  danno  wfi:  wfipa  oliva, 
via  Gwfitu  via  Goito,  ui  da  un. 

Questo  pare  veramente  e  propriamente  il  terreno  in  cui  la 
legge  degli  spostamenti  d'  accento  che  esaminiamo  porti  i  migliori 
frutti.  Io  desiderei  potere  riconoscerlo  senz'  altro,  per  non  parere 
di  andar  troppo  sofisticando.  Ma  pure  i  fatti  han  più  forza  su  me 
che  tale  preoccupazione.  £d  è  un  fatto  singolarissimo,  che  mentre 
la  vocale  tonica  è  breve  davanti  alle  doppie  latine  e  romanze  (Parodi 
§  124),  è,  in  queste  stesse  condizioni,  lunga  quando  la  precedano 
/  o  »:  es.  syassu  da  seassu  staccio,  skufyita  cuffietta,  svita  soletta 
(di  scarpa).  Bisogna  dunque  senz'  altro  riconoscere  che  nei  nessi 
vocalici  si  sviluppava,  per  qualche  segreta  via,  una  maggior  quan- 
tità. Ora  rincremento  quantitativo  è,  abbiamo  veduto,  un  effettore 
di  alterazioni  accentuative  ;  dunque,  anche  nei  genovese  non 
sarebbe  da  attribuire  lo  spostamento  d' accento  senz'  altro  alla 
preponderanza  accentuativa  delle  vocali  d'  un  maggior  peso  speci- 
fico. Si  noti  ancora  che  Hia  resta,  e  1^'  dà  y^i^  6i  dà  wfi^  proprio 
aU'  opposto  di  quanto  si  aspetterebbe,  presa  per  norma  la  specifica 
massa  d'  espirazione.    Si  notino   ancora  due  altri   fatti:   in  alcuni 
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casi  ci  riesce  di  sorprendere  un  elemento  mediano  nuovo  fra  i  due 
termini  vocalici  primitivi  e  vediamo  che  assume  esso  l'accento:  per 
es.  fuori  Genova  s'  ha  n^fi  noi,  e  dentro  Genova  Guitto  s' ha  per  Goito 
e  ufìva  per  oliva.  Io  traggo  da  questi  due  fatti  una  doppia  utilità  : 
vale  a  dire,  in  questo  elemento  di  trapasso,  che  si  vien  formando, 
mi  par  di  scoprire  quella  segreta  via  per  la  quale  avvengono  nei 
nessi  vocalici  gli  allungamenti  fuor  della  legge;  inoltre  io  trovo 
in  questi  casi  un'  altra  attenuazione  della  legge  degli  spostamenti 
accentuativi  delle  sillabe  più  gravi  d' espirazione,  in  quanto  mi 
par  che  non  s' abbia  spostamento  dair  uno  siili'  altro  termine 
di  un  dittongo,  sebbene  die  si  tratti  di  trittonghi,  tanto  ascendenti 
quanto  discendenti,  che  s'  equilibrino  diventando  trittonghi  coli'  ac- 
cento sul  termine  mediano. 

Veniamo  agli  esempj  e  il  mio  dire  sarà  più  chiaro.  Io  imma- 
gino che  le  cose  sieno  procedute  cosi  :  nui  dà  nùei,  Goito  dà  Giittu 
Ctùeiiu^  oiva  dà  udva  ;  s'  ha  dunque  in  prima  un  trittongo  discen- 
dente i&ei  o  ascendente  uei\  tali  trittonghi  s'  equilibrano  poi  in 
trittonghi  coir  accento  nel  mezzo  uéi^  donde  nel  genovese  di  città 
s'  ha  in  parte  uì.  Altrettanto  credo  risulti  dalla  storia  di  ^  e  di 
eù.  Ove  non  proceda  labiale,  si  hajtb^  in  entrambi  i  casi:  m  eduli  a 
dà  mawla  ma  caepuUa  syowla\  e  da  ^  s' ha  ycw  nei  seguenti 
casi:  ayou)  are  te,  kanyaw  canneto,  Murtyavo  n.  loc.  myrtétu.  Le 
forme  come  haUnx)  battitore  accanto  a  ordyow  orditore  possono 
essere  provenute  in  parte  da  confusione  di  suffissi,  in  parte  dalla 
Coincidenza  dei  plurali.  La  forma  kùwa  accanto  a  kyàwa  sarà  più 
recente,  per  apocope  d'  e  nel  ricostruito  ke  owa;  cfr.  il  ricostruito 
più  civile  ke  uà.  I  procedimenti  qui  sarebbero  questi:  éu  dà  éeu, 
éaUf  éou;  eù  al  contrario  eeù  eaù  eati;  codesti  éou  ed  eati  s'  equili- 
brano in  un  trittongo  ascendente-discendente  edu;  da  e<fu  s'  ha 
ordinariamente  xàji  e,  precendendo  labiale,  off.  La  trafila  éou  è 
assicurata  da  grafie  come  creaou  (fine  d.  sec.  XVI),  canniaou  (nella 
traduzione  della  Ger.  Lib^  ^755)  e  del  sec.  XV  creao  axeao  gameao 
roveao  vreao  (da  vreto  per  vetro)  e  simili  che  son  riferite  dal  Parodi, 
Àrch.  GÌ.  It,  voi.  XIV,  pag.  109  segg. 

Da  questo  mi  pare  sia  lecito  trar  profitto  per  il  giudizio  sui 
rimanenti  fenomeni.  Onde  nei  casi  in  principio  ricordati  si  sareb- 
bero avuti  questi  procedimenti:  radice^  raizey  rfiSe,  rf^p^Be  rf^^'iSe, 
rfiSe;  pafiva^  contratto  parva;  labore.  Iati,  Ipù^  Ig^p-iii  Ig-f^u^  IffUp 
mafuru,  maiiru,  mplfru,  tnp'd'Uru,  mo'Ó'Uru,  mffyu;  s'tìenUf  sé-e-^enu, 
s'u'^'-enu,  s'mUu;  vidgu,  vi-a-d^u  vi-d-a^u,  nàgu. 

Le  altre  difficoltà  si  eliminano  sùbito.  In  viagu  si  manteneva 
lungo  1'  a  perchè  in  fine  di  penultima  ;  in  r^iSe  pdiva  si  abbreviano 
i'  ?  e  r  S  perchè  non  in  fine  di  penultima.  In  ktia  non  s*  ebbe 
spostamento  accentuativo  perchè  non  si  sviluppava  questo  elemento 
di  trapasso,  oppure  sviluppandosi  in  ^,  kuf^a,  non  si  aveva  un  trit- 
tongo ma  il  ^  veniva  a  dividere  ben  nettamente  la  parola  in  due 
sillabe:  ku^a. 

Cosi  in  quello  che  pareva  per  eccellenza  il  terreno  degli  spo- 
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stamenti  accentuativi  si  mostrano  qaesti  avvenuti  per  modo  eh'  essi 
rientrano  fra  i  fenomeni  di  spostamento  d'  accento,  dipendenti  dalla 
mutata  quantità. 

Fenomeni  analoghi  a  questi  del  genovese,  sebbene  con  minor 
intensità  e  conseguenza  ha  indicato  nel  piemontese  il  Salvioni  nel 
bellissimo  articolo  che  sopra  si  citava  ;  io  penso  che  in  modo  ana- 
logo s'  abbiano  da  spiegare.  Anzi  il  Salvioni  stesso  enunzia  in  un 
passo  un  sospetto  che  collimerebbe  in  parte  con  quest'  idea;  a 
proposito  del  ridursi  di  at  in  et  egli  scrive  a  p.  523  segg.  n.:  «Come 
ben  ha  visto  il  Nigra,  si  tratta  solamente  di  un  a  atono  e  in  jato 
che  si  fa  ^;  quindi:  i.  a-/.  2.  ^-/.  3.  é-i,  4.  éj.  Si  può  tuttavia  chie- 
dere, in  considerazione  d'  esempj  come  il  garess.  /rayé  fratello,  se 
il  passagio  dell'  a  ad  ^  non  sia  stato  favorito,  anzi  promosso,  da 
un  j,  quando  più  quando  meno  sentito,  che  si  fosse  sviluppato  tra 
r  a  e  r  I,  cosi  come  ìdl  aw  dsi  a-ó  avrebbe  rappresentata  la  stessa 
parte  un  w^. 

§  2.   Gli  spostamenti  accentuativi   del   latino   volgare. 

Veniamo  ora  al  latino  volgare,  dove  filiolu^  muliere  danno  fi' 
li'ólUf  tnuliére.  Anche  qui  penso  pur  io  che  abbia  avuto  la  sua  parte 
nello  spostamento  d'  accento  la  maggior  pesantezza  dell'  e  e  dell'  0  ; 
ma  intanto  riesce  d' indicare,  almeno  come  causa  concomitante,  un 
accento  secondario,  che  po^va  su  queste  vocali  fin  dalla  più  antica 
latinità. 

La  storia  di  questi  nessi  si  riattacca  idealmente,  per  la  somi- 
glianza del  processo  di  evoluzione,  alla  storia  dei  nessi  di  muta 
con  liquida. 

Parole  proparossitone  con  muta  e  liquida  dopo  la  penultima 
breve  sofirono  esse  pure  una  progressione  d'  accento  nel  latino 
volgare:  ténebrae  spagn.  tinieblas^  colobra  fr.  cauleuvre^  spagn. 
culebra. 

Anche  questo  per  una  necessità  fisiologica  ?  No  certo.  Perchè 
dunque?  Interroghiamo  la  storia  di  questi  tipi  anche  in  latino  e 
ci  risponderà  che  pur  qui  si  aveva  un  accento  secondarlo  sulla 
penultima.     Ciò  si  desume  da  più  fatti. 

In  latino  le  vocali  brevi  postoniche  sofifersero  due  gradi  di 
alterazioni  qualitative  in  diversi  periodi  della  storia  della  lingua.  £ 
precisamente: 

In  un  primo  periodo  a  0  in  sillaba  libera  si  riducono  ad  <?,  in 
sillaba  complicata  ad  ^  »  (iruptus  da  inaptus^  anustus  da  onostos). 

In  periodi  successivi  ogni  vocale  di  sillaba  libera  si  riduce  ad 
I  (prima  s'  ha  cecidei  da  cecadei,  iUico  da  enstlocod^  reddidei  da  reddedei^ 
poi  anche  lacrima  da  lacruma^\  f  ed  »  di  sillaba  complicata 
restano  (inepim,  onustus). 

Commentiamo    fisiologicamente   questo   fenomeno:   s' è   avuto 


^  Anche  crassipes;  crassupes  dal  genitivo  erassupedis. 
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una  sola  diminuzione  della  massa  specifica  d'  espirazione  nelle  siu" 
gole  vocali  in  sillaba  complicata  perchè  la  vocale  di  tali  sillabe 
ebbe  un  accento  secondario  che  poi  divenne  V  accento  principale 
della  parola;  o  V  accento  principale  o,  prima  ancora,  V  accento  se- 
condario preservarono  dall'  ulteriore  normale  scadimento  la  vocal 
complicata. 

Passiamo  ora  ai  casi  di  penultima  breve  seguita  da  muta  con 
liquida. 

Qui  si  ha  solo  uno  degli  scadimenti:  ohstetrix  da  obstatrix, 
geneirix  da  genatrix,  di  contro  a  genttor  da  genator  (tema  -/r-), 
funebris  da  funesrù,  luguÒris  forse  da  lugosris^  salubris  (con  u  in 
penultima,  cfr.  salus  ;  seppure  anche  salus  non  stia  per  salvus^  cfr. 
salvus  e  salve^  con  dileguo  di  u  davanti  ad  u  come  davanti  ad  o)\ 
non  si  ha  qui  mai  óbstiirix^  funibris^  lugibrisy  saltbre.  Perchè  manca 
questa  seconda  diminuzione  della  massa  d'  espirazione  della  vocale 
disaccentata?  Ce  l'insegna  il  caso  prima  esaminato:  sulla  vocale 
precedente  al  gruppo  di  muta  con  liquida  doveva  posare  un  accen- 
to. Questo  accento  però  non  potrà  essere  stato  il  principale  ma 
un  secondario  nella  parola.  O>desto  accento  secondario  poi  divenne 
il  principale. 

Alla  stessa  conclusione  porta  un  fatto  pure  inosservato  e  di 
un'  importanza  stragrande,  perchè  è  una  delle  chiavi  per  dischiu- 
dere il  mistero  della  sincope  latina,  problema  del  quale  m'  occuperò 
fra  poco  altrove. 

In  latino  con  impressionante  frequenza  si  dilegua  vocale  breve 
disaccentata  mediana  dopo  nasale  e  liquida  anche  seguite  da  con- 
sonante. ^ 

Ma  la  sincope  non  avviene:  i.  in  sillaba  complicata;  es.  alum- 
nus,  ministeri  sinùter^  funestus,  haneshis^  angus^us,  onus/us,  venustus, 
sceUsiuSf  molesUiSy  s€ntctus\  2.  davanti  a  sillaba  comindante  da  muta 
con  liquida:  tenebra^  terebra^  feretrum,  mereirix,  vertebra^  arbitro^ 
palpebra^  colubro^^  salitrO'y  ceUbrt^y  saUbra,  gmeirix^  toniirus^  mandi^ 
buia  ;  3.  davanti  a  qu  :  siliqua^  reliquo'^  aliquo'^  aliqui^^  denique^  doni" 
cum,  tmdique. 

Causa  di  tutti  questi  fenomeni  è  la  pesantezza  della  sillaba 
postonica,  pesantezza  di  vario  grado,  ma  che  non  pertanto  in  tutti 
e  tre  i  casi  fa  sentire  i  suoi  effetti. 

Con  codesta  pesantezza  di  penultima  breve  davanti  a  muta  con 
liquida  va  connessa  la  facoltativa  virtti  di  questo  gruppo  per  la 
posizione.  Si  potrebbe  fare  questa  proporzione:  accento  principale 
sta  a  posizione  perpetua  come  accento  secondario  sta  a  posizione 
facoltativa. 

La  pesantezza  poi  dei  gruppi  di  muta  con  liquida  o  in  gene- 
rale di  consonante  con  liquida  è  indicata  anche  dallo  sviluppo 
epentetico  di  vocale  tra  muta  e  liquida;  cfr.  piaculum  e  piaclum^ 
siabulum  da  siahlom^  st9dhlom. 


>  Cfr.  Ciardi-Dupré  BB.  voi.  XXV,  pag.  190  aegg. 
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La  pesantezza  di  vocale  davanti  2l  qu  h  confermata  dalla  posi- 
zione eh'  esso  produce  nel  latino  arcaico  e  dal  raddoppiamento 
italiano  di  gu  in  cq  (1.  aqua  =  it.  acqua).^ 

Dunque  la  progressione  d'  accento,  che  s'  ha  in  latino  volgare 
in  parole  del  tipo  ténebrae  non  è  che  V  effetto  dello  sviluppo  di  un 
accento  secondario  inavvertito  dalla  tradizione  grammaticale,  ma 
riconoscibile  dai  suoi  effetti  fonetici  nella  parola  latina. 

Effetto  di  un  tale  inavvertito  accento  secondario  che  poi 
diventa  principale  è  pure  la  progressione  d'  accento  che  ha  luogo 
in  latino  volgare  in  parole  del  tipo  muUere  filiolu.  Anche  questo 
accento  secondario  inavvertito  dalla  tradizione  grammaticale  è  rico- 
noscibile da'  suoi  effetti  fonetici  sulla  parola  latina. 

In  primo  luogo,  come  davanti  a  muta  con  liquida,  cosi  prece- 
dendo t,  le  vocali  a  0  dì  postonica  libera  non  subiscono  che  un 
solo  grado  di  diminuzione,  si  fermano  ad  ^,  ed  e  etimologico  resta  ; 
es.  :  aln'ete^  pietas  da  pietas^  hieto  da  hzato  (cfr.  hiasco).  Non  è  poi 
avvenuta  neanche  la  prima  alterazione  in  mediocris^  nel  quale,  si 
noti  bene,  erano  concomitanti  \  azione  della  vocale  e  del  nesso  di 
muta  con  liquida. 

In  secondo  luogo  è  noto  che  in  latino  a  e  0  postonici  davanti 
ad  /  gutturale  si  riducono  ad  u  (legge  dell'  Osthoff)  ;  es.  :  spatula^ 
gr.  cxaxahiy  Sicuhu^  gr.  2i%zXóq.  Tale  riduzione  ad  t/  è  impedita 
da  precedente  vocale:  aheolus^  filìolus. 

Se  dunque  la  vocale  dopo  vocale  andò  soggetta  ad  una  minor 
riduzione  che  in  altre  condizioni,  vuol  dire  che  in  questa  condizione 
essa  aveva  maggiormente  difesa  la  sua  massa  di  espirazione,  che 
aveva  cioè  un  maggiore  accento. 

Questi  accenti  inavvertiti  da  secondai]  diventano  principali: 
dunque  la  progressione  d'  accento  in  muliere  filiolu  non  è  l' inevi- 
tabile effetto  d'  una  legge  fisiologico-fonetica,  ma  vi  ha  contribuito 
la  tendenza  alla  progressione  d'  accento  di  parola  nella  latinità  :  la 
penultima  tappa  era  stata  la  progressione  sulla  terza  in  parola  del 
tipo  facilius^  che  ancora  Plauto  pronunziava  yOf a/m.  ^ 


^  Anche  muta  con  liquida  si  raddoppia  parzialmente  in  italiano.  Forse 
dai  Tarii  gruppi  e  dalla  posizione  prima  o  dopo  V  accento  era  in  origine  deter- 
minata la  faooitatività  della  lunghezza  per  posizione  davanti  a  muta  con  liquida. 

*  Ancora  aggiungerò  due  parole  sulle  continuazioni  di  vod  del  tipo 
parate.  Da  p ariete  latino  si  dovrebbe  aspettarsi  un  volgare  parate,  e  non 
parate.  Ordinariamente  si  suppone  che  in  posizione  disaccentata  V  f  di  pà' 
riete  diventasse  e.  Ora  io  trovo  una  difficoltà  ad  ammettere  questo  quando 
vedo  che  filiolus  s'  è  potuto  mantenere  il  suo  (>  non  ostante  che  per  un  ristrin- 
gimento qui  si  avesse  1'  ajuto  di  un  /  cupo.  Penso  invece  che  qui  si  avesse 
I  1'  e  nella  fase  pariéte  per  effetto  assimilativo  dell'  t.    Un  effetto  parallelo  di  u 

su  0  io  riscontro  nei  riflessi  di  quattuordecim;  l'italiano  ha  infatti  quat- 
tordici, lo  spagnolo  catorKe\  le  forme  dissenzienti  napol.  qtiattuórd^ce^^  friul. 
quatuardis  dan  luogo  a  un  problema  a  parte,  che  potrà  risolversi  in  più 
modi,  dei  quali  forse  il  più  probabile  è  che  1'  o  di  quattuordàct  non  fosse 
ancora  nel  latino  volgare  uno  stretto  0  ma  un  termine  di  mezzo  tra  p  e  ^  e 
che  in  alcuni  idiomi  si  arrivasse  ad  ^  per  effetto  di  r;  cfr.  mutile. 
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Riepilogo. 


Sarà  un  riepilogo  rapido,  e  solo  delle  sintesi  più  larghe  e 
delle  vie  che  vi  hanno  condotto. 

Ritorniamo  dunque  in  prima  al  punto  di  partenza  della  nostra 
ricerca.  Io  avevo  osservato  un  certo  parallelismo  tra  le  condizioni 
accentuative  lituane  e  la  dittongazione  romanza,  cioè  che  per  es. 
r  i.  e.  ?  era  nel  lituano  accentato  con  un  biverticato  ascendente  e 
nel  neolatino  continuato  col  dittongo  ascendente  té,  e,  di  contro, 
r  i.  e.  ?,  nel  lituano  accentuato  col  biverticato  discendente  e  nel  neo- 
latino continuato  col  dittongo  discendente.  £  non  esitai  di  porre 
i  fatti  lituani  e  neolatini  in  rapporto  storico.  Prima  di  tutto  infatti 
ormai  la  ricerca  scientifica  d  aveva  abituato  a  questo  genere  di 
illazioni;  noi  conoscevamo  per  replicate  esperienze  la  facoltà  delle 
lingue  storiche  di  conservare  anche  queste  proprietà  dell'  indeuro- 
peo originario  delicatissime,  come  sono  le  qualità  d' accento  ;  e 
per  ciò  che  riguarda  il  neolatino,  da  una  parte  la  dittongazione 
da  vocale  semplice  m'  appariva  come  un  fenomeno  di  una  gravità 
eccezionale:  tra  un  dittongo  e  una  vocale  univerticata  intercede 
differenza  essenziale,  tra  un  dittongo  e  una  vocale  biverticata  è 
invece  solo  una  differenza  di  grado  ;  m'  appariva  dall'  altra  parte 
come  un  vero  inesplicabile  enigma  quella  strana  opposizione  che 
è  in  campo  romanzo  tra  i  dittonghi  dell'  ?  e  dell'  ?.  Tali  fatti 
trovavano  invece  nella  ovvia  osservazione  comparativa  la  più  ovvia 
delle  spiegazioni. 

Questo  fu  il  nucleo  della  mia  ricerca. 

Io  mi  diedi  pertanto  a  descrivere  le  forme  della  dittongazione 
romanza  di  tutte  le  vocali  latine  allo  scopo  di  porre  in  rilievo  che 
certi  schemi  si  ripresentano  con  insistenza  in  questa  evoluzione  in 
tutto  il  campo. 

Descritte  quindi  le  condizioni  accentuative  dell'  alto  lituano 
io  venivo  a  concludere  che: 

1.  Latino  e  lituano  conservano  assai  bene  le  condizioni  qua- 
litative d'  accento  del  perìodo  i.  e.  in  sillaba  mediana. 

2.  Le  condizioni  accentuative  i.  e.  sarebbero  state  quelle  riferite 
a  pag.  75- 

3.  Da  queste  condizioni  si  sarebbe  allontanato  il  lituano  in 
questo  : 

ì  a  sono  monoverticate  in  seguito  a  alterazione  quantitativa 
per  effetto  del  vibrato; 

^,  a  ed  p,  venute  a  coincidere  con  tUòà  s^;uirono  la  sorte 
di  queste. 

4.  Quanto  al  latino: 

I.  Esso  si  sarebbe  allontanato  dalle  condizioni  i.  e.  in  questo: 
parte  degli  9  biverticati   si   sarebbero   confusi   con  à  e   con  parte 

o 

degli  9  triverticati  ;  e  ^  si  sarebbe  confuso  con  ^. 
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2,  Le  condizioni  del  vocalismo  latino  sarebbero  non  quelle 
rappresentate  dal  quadro  con  cui  si  apriva  questo  volume,  ma  le 
seguenti: 

lat  ì  pronunziato  ''/ 
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5.  Tracce  di  qualità  d' accento  in  altri  idiomi  indeuropei 
sarebbero  da  ricercarsi  nelle  dittongazioni,  nelle  scrizioni  d'  una 
vocale  semplice  per  due  vocali,  neir  allungamento  di  vocale  breve, 
nella  particolare  evoluzione  di  date  vocalL 

6.  In  sostanza  dunque  latino  e  lituano  si  mosti^vano  conser- 
vare assai  bene  le  condizioni  qualitative  d'  accento  L  e.  Certo  però 
le  difficoltà  contro  la  nostra  ricostruzione  non  mancavano. 

Le  più  gravi  eran  queste: 

non  sempre,  in  età  romanza,  le  condizioni  dei  dittònghi  erano 
conformi  ai  postulati  delle  condizioni  etimologiche,  s'  avevan  per  es.  et 
da  ?,  ié  da  ?;  parimente,  nel  lituano,  non  s'  aveva  una  costante 
rispondenza  tra  qualità  d'  accento  e  condizioni  etimologiche,  per 
es.  s'  avevano  anche  è  per  e^=^ì,  ed  /  per  /  »=  ?.  Queste  con- 
dizioni irregolari  era  sopra  1'  altre  importante  di  chiarire. 

Frutto  della  nostra  indagine  fu  che: 

7.  Le  inversioni  d'  accento  nei  dittonghi  neolatini  sono  da 
attribuire  a  mutata  quantità. 

8.  Le  inversioni  accentuative  del  lituano  si  devono  talora  a 
mutata  quantità,  ma  più  spesso  sono  alterazioni  avvenute  in  sillaba 
disaccentata  e  poi  propagatesi  alle  toniche. 

9.  Finivo  la  prima  parte  col  rispondere  a  tre  obiezioni,  due 
delle  quali  d' indole  comparativa  L  e.,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo 
riassumere,  la  terza  d' indole  storica:  il  silenzio  dei  grammatici 
latini  sulle  presunte  condizioni  latine.  Contro  questa  possibile 
obiezione  s'  osservava,  oltre  al  resto,  che  anche  d'  altre  proprietà 
fonetiche,  che  s' inducevano  sicuramente  dalle  continuazioni  romanze, 
non  è  parola  presso  i  grammatici  latini  o  solo  assai  tardi  se  ne 
parla  quando  il  volgar  latino  aveva  già  percorso  nei  singoli  terri- 
torj  un  mezzo  giro  dell'  evoluzione  verso  la  fase  romanza. 

Scopo  della  seconda  parte  era  di  mostrare  V  insufficienza  delle 
spiegazioni  prima  tentate  della  dittongazione  romanza.  Dopo  aver 
ricordato  come  T  Ascoli,  con  meravigliosa  acutezza,  aveva  netta- 
mente intuite  le  condizioni  latine  della  cui  esistenza  qui  si  crede 
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di  aver  dato  la  dimostrazione,  e  dopo  aver  indicato  i  vantaggi  qni 
ottenuti  suir  intuizione  ascoliana,  cercavo  di  dimostrare  in  partico- 
lare che: 

10.  r  d  e  1'  ou  non  erano  attribuibili  a  reazione  etnica  celtica 
per  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci.  — 

Per  spiegare  T  origine  spontanea  di  ie  uo  da  l  li  in  età 
romanza  s'  erano  tentate  due  vie. 

11.  Un  forte  gruppo  di  dotti  ne  faceva  responsabile  T  incre- 
mento quantitativo.  Ma,  in  generale,  io  ripetevo,  che  la  quantità 
agevola  ma  non  produce  i  frangimenti  vocalici,  e  che  non  si  vedeva 
la  ragione  della  su  notata  differenza  sistematica  dei  dittonghi  da 
?  2^  da  quelli  ^\  e  1  d  U  l  U, 

12.  Venuti  a  trattare  delle  soluzioni  singole  si  considerava 
anche  se  fosse  possibile,  che,  fràntesi  le  vocali  2P  9  in  é^e  ó^o  questi 
passassero  ad  le  lio  per  virtil  del  jato.  Ciò  portava  a  trattare 
delle  vocali  in  jato.  Detto  che  effettivamente  il  ristringimento  era 
r  alterazione  ordinaria  nel  jato  neolatino  si  cercava  d'  attribuire  il 
fatto  alla  fluidità  dell'  espirazione  nella  condizione  del  jato,  per  cui 
avveniva  che  atomi  disaccentati  della  vocale  più  presto  si  ristrin- 
gessero e  piti  facili  fossero  le  assimilazioni  fra  atomi  contigui; 
s'  accennava  anche  che  la  storia  della  vocale  in  jato  poteva  essere 
considerata  come  un  indizio  di  biverticazioni  ó!  d  ì  d  ù  anche  in 
lingue  che  di  tale  biverticazione  non  conservano  alcuna  traccia. 

13.  U  ù  uo  da  i  d  erano  stati  ancora  attribuiti  ad  epentesi 
di  /  u  finali.  Dimostrate  le  difficoltà  intrinseche  di  questa  solu- 
zione, s' indicava  V  altra  semplicissima  che  té  uà  non  fossero  che 
ristringimenti  proporzionali  dei  due  atomi  ^V  pV,  per  effetto  di  /  u 
dacché  s'  avevano  in  generale  te  uo  in  idiomi  dove  /  ed  u  produ- 
cono rlstringimenti  dell'  altre  toniche. 

14.  Uno  degli  argomenti  in  favore  della  tesi  che  té  uà  e  non 
ie  uo  fossero  il  primo  grado .  dell'  evoluzione  fonetica  romanza  da 
?  d  era  il  fatto  che  sulla  più  gran  parte  del  territorio  romanzo  si 
trovano  effettivamente  té  uó  quali  continuatori  di  lai  e  d.  Ora  poiché 
moltissimi  esempj  si  portavano  dal  periodo  romanzo  in  cui  di  due 
vocali  contigue  assumeva  l' accento  quella  che  aveva  maggior 
massa  d'  espirazione  e  si  voleva  vedere  in  ciò  quasi  1'  effetto  d'  una 
legge  di  applicazione  costante  ho  creduto  opportuno  di  occuparmi 
anche  di  questo  soggetto. 

Abbiamo  al  proposito  detto  che  mal  si  potrebbe  chiamare 
r  effetto  d'  una  legge  costante  questo  fenomeno  che  di  due  vocali 
in  jato  attragga  sopra  di  sé  1'  accento  quella  che  ha,  a  dir  cosi,  il 
maggior  peso  specifico,  per  esperienza  storica. 

Già  fra  i  casi  qui  criticati  abbiamo  veduto  che  alcuni  potevano 
esser  portati  contro,  non  a  favore,  di  detta  norma. 

Ma  tolti  i  casi  contrarj  e  i  casi  illusorj  abbiamo  veduto  che 
anche  nei  casi  veramente  belli  e  interessanti  il  maggior  peso  d'  una 
delle  sonanti  solamente  contribuisce  allo  spostamento   dell'  accento 
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sopra  di  essa.  Ma  sempre  nei  casi  nel  cui  giudizio  noi  abbiamo 
avato  a  nostra  disposizione  un  abbondante  materiale  critico  si  la* 
scia,  abbiamo  visto,  additare  un'  altra  causa  concomitante  dell'  al- 
terazione: o  tutte  e  due  le  sonanti  d'  una  sillaba  perdono  V  accento 
e  allora  naturalmente  1'  accento  secondario  s' inchina  sulla  vocale 
più  pesante  e  può  allora  per  analogia  la  condizione  della  parato- 
nesi  estendersi  anche  all'  ortotonesi  (rie.  mafi)siro  da  maistro  encli- 
tico); o  una  particolare  tendenza  atavica  in  una  lingua  riceve  per 
la  pesantezza  della  sonante  un  nuovo  incremento  (tali  sono  i  casi 
latini  di  spostamento  per  gruppo  di  muta  e  liquida  e  nel  dittongo 
ie  uà)\  o  finalmente  s'  ha  lo  spostamento  per  uno  squilibrio  della 
sillaba  per  mutata  quantità  (tide  è  il  caso  anche  del  greco  dove 
dopo  r  era  cristiana  la  tonica  s'  allungava). 

Scartata  dunque  una  buona  parte  dei  casi,  additati  fenomeni 
contrarj  alla  voluta  legge,  indicata  per  altri  una  causa  concomi- 
tante dell'  alterazione,  ecco  che  la  voluta  legge  degli  spostamenti 
d'  accento  per  causa  del  maggior  peso  specifico  d'  una  di  due 
vocali  contigue  perde  molto  del  suo  valore  ;  e  noi  d  troviamo  più 
tranquilli  nel  trarre  dal  fatto  stesso  della  frequenza  di  questa  forma 
//  uó  la  deduzione  eh'  essa  debba  riputarsi  la  forma  originaria.  Ma 
vogliamo  anche  pensare  che  alcuno  dica  che  anche  qui  poteva 
contribuire  all'  alterazione  una  mutazione  quantitativa.  Al  che  è 
da  rispondere  che  sopra  si  vide  come  in  sillabe  naturalmente 
disposte  ad  allungarsi  e  in  idiomi  che  allungano  straordinariamente 
le  toniche  s'  abbiano  dittonghi  discendenti  non  ascendenti  da  ?  d. 

£  ancora  un'  ultima  obiezione  alla  mia  tesi  io  voglio  imma- 
ginare che  uno  muova.  Si  dirà  forse:  perchè  questi  germi  di 
biverticazione  ereditati  dal  periodo  i.  e.  si  sviluppano  cosi  tardi? 
Ma  forse  la  domanda  è  oziosa:  nessun  fenomeno  fonetico  si  può 
pretendere  che  avvenga  ad  una  data  scadenza.  Tuttavia  nel  caso 
presente  si  può  dare  una  risposta  anche  a  questa  oziosa  domanda. 
Noi  abbiamo,  cioè,  durante  tutto  il  corso  del  lavoro  nel  giudizio 
sulle  alterazioni  qualitative  tenuto  conto  della  quantità  come  d'  un 
elemento  indispensabile  di  critica,  e  fin  dal  principio  messo  in 
rilievo  il  concetto  che  lo  sviluppo  delle  biverticazioni  sia  legato 
agli  incrementi  di  quantità.  Questo  concetto  ribadiamo  ora  sulla 
fine:  l'incremento  quantitativo  non  è  la  causa  del  fìrangimento 
d'  una  vocale;  ma  dove  le  toniche  s'  allungano  vien  da  ciò  favorito 
il  loro  frangimento,  in  quanto  sia  sviluppo  di  condizioni  che  in  germe 
esse  possiedano.  Nelle  lingue  romanze  avviene  un  generale  livel- 
lamento quantitativo.  Una  delle  cause  di  questo  fatto  possiamo 
ricercarla  in  una  naturale  tendenza  delle  lingue  ad  appesantire 
fino  ad  un  certo  punto  le  toniche  e  ad  alleggerire  le  atone.  Co- 
munque, dove  in  periodo  romanzo  s'  ha  un  dittongo,  noi  lo  pos- 
siamo reputare  occasionato  da  questo  allungamento  della  vocale. 
Per  render  poi  tranquilla  la  nostra  mente  per  la  men  frequente 
dittongazione  delle  vibrate  2  ìf  d  ù,  gioverà  poi  ricordare  1'  espe- 
rienza fatta  sopra  nel  lituano  che  il  vibrato  suol  esser  contrario   e 
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agli  allungamenti  delle  vocali  (nel  che  anzi  si  vedeva  on'  altra 
causa  del  livellamento  quantitativo  romanzo)  e  conseguentemente 
allo  sviluppo  dei  loro  frangimenti. 


Tanto  nella  parte  ricostnittiva  quanto  nella  parte  critica  del 
mio  lavoro  per  più  vie  io  ero  condotto  ad  occuparmi  della  que- 
stione sorta  dal  fatto  che  in  campo  neolatino  a  sostrato  etnico 
gallico  e  in  campi  finitimi  si  notavano  certe  coincidenze  nella  evo- 
luzione fonetica  spontanea  dell'  elemento  latino,  come  sarebbero  le 
alterazioni  di  u  in  u,  di  a  in  e,  di  d  in  S,  Come  è  noto  su  que- 
sto problema  furono  emesse  due  del  tutto  diverse  teorie.  Secondo 
gli  uni,  come  V  Ascoli  e  lo  Schuchardt,  tali  fenomeni  sono  da 
attribuirsi  direttamente  od  indirettamente  ad  influenza  celtica,  se- 
condo gli  altri,  come  il  Meyer-Lùbke,  questi  fenomeni  sono  sorti 
indipendentemente,  quasi  come  per  una  generazione  spontanea  in 
varj  centri  e  da  questi  si  sono  propagati  all'  intomo. 

Poiché  di  tal  problema  io  mi  sono  occupato  nel  volume  in 
maniera  subordinata  air  utilità  della  mia  tesi  principale,  tanto  pii!i 
mi  par  utile  qui  un  riassunto  delle  mie  critiche  e  delle  mie  proposte. 

In  sostanza,  quanto  ai  risultati  io  mi  trovo  a  stare  in  una  via 
di  mezzo  tra  V  una  e  V  altra  teoria.  Ossia  io  penso  che  questi 
fenomeni  sian  dovuti  si  a  reazione  etnica,  ma  a  reazione  etnica 
celtica  in  territorj  a  sostrato  etnico  celtico,  e  altrove  a  reazione 
etnica  dei  singoli  altri  nuclei  etnici  non  celtici. 

Ora  qui  io  voglio  metter  in  vista  che  nella  mia  critica  tanto 
dell'  una  quanto  dell'  altra  teoria  due  vie  nuove  io  ho  adottato  : 
quella  della  considerazione  delle  condizioni  storiche  e  geografiche, 
r  altra  quella  della  considerazione  sintetica  delle  alterazioni  fone- 
tiche proprie  d'  uno  o  più  territorj  linguistici  fisiologicamente  esa- 
minate. 

Ciò  detto  in  generale,  riferisco  specificatamente  le  argomenta- 
zioni che  m'  hanno  condotto,  da  una  parte  a  sostenere  la  teoria 
delle  reazioni  etniche,  dall'  altra  ad  oppormi  ad  illazioni  storiche 
su  semplici  coincidenze  linguistiche. 

Le  vie  e  i  mezzi  di  romanizzazione  furono  eterogenei;  ma  la 
risoluzione  fonetica  dell'  elemento  latino  non  risente  di  queste 
condizioni  varie  dell'  immissione  della  romanità  ma  è  omogeneo 
nei  territorj  a  sostrato  etnico  omogeneo;  la  nostra  Italia  è  per 
questo  come  un  campo  sperimentale  di  primissimo  ordine:  i  limiti 
etnografici  dell'  Italia  antica  e  i  dialettali  della  moderna  si  può  dir 
che  coincidono  quasi  sempre.  Non  basterebbe  questa  osservazione 
ovvia  a  rinsaldare  il  principio  delle  reazioni  etniche? 

Ma  appena  io  ebbi  fermato  1'  attenzione  su  quelle  coincidenze 
che  si  adducono  come  caratteristiche  del  territorio  a  sostrato  cel- 
tico, sùbito   mi  venne  fatto   di   osservare  che  parecchie  di  esse. 
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analizzate  fisiologicamente,  si  presentavano  sotto  nna  nuova  luce. 
Da  questo  punto  di  veduta  il  problema  assumeva  un  aspetto  del 
tutto  nuovo.  Ben  è  chiaro  infatti  che,  se  un  complesso  di  altera- 
zioni fonetiche  proprie  d'  un  territorio  a  sostrato  etnico  comune 
si  dimostra  fisiologicamente  omogeneo,  il  concetto  che  questo  in- 
sieme di  fenomeni  sia  Y  effetto  di  una  ben  determinata  disposizione 
e  predisposizione  organica  balzerà  fuori  più  di  prima  splendente 
di  persuasione. 

Con  questa  considerazione  sintetica  delle  alterazioni  fonetiche 
fisiologicamente  analizzate,  io  trovavo  anche  facile  risposta  ad  al* 
cune  obiezioni,  che  alla  dottrina  delle  reazioni  etniche  erano  state 
mosse,  anzi  alcuni  dei  fatti  che  formavano  argomento  di  obiezione 
diventavano  ora  argomento  di  difesa. 

Una  delle  obiezioni  era,  che,  in  una  od  altra  parte  del  terri- 
torio etnicamente  omogeneo,  V  uno  o  V  altro  dei  fenomeni  carat- 
teristici veniva  a  mancare;  ora,  quando  sia  messo  in  rilievo  che  i 
varj  fenomeni  sono  fisiologicamente  omogenei,  noi  non  potremo 
più  parlare  d' interruzione;  per  es.,  noi  non  avremo  da  avvicinare 
r  e  emiliano  e  V  ù  lombardo  ai  fenomeni  di  Francia,  ma  potremo 
direttamente  avvicinare  Y  e  emiliano  all'  U  lombardo,  per  dimostrare 
che  la  tendenza  endemica  ad  articolazioni  sif&tte  è  generale  in 
campo  gallico  ;  e  vorrà  dire  solo  T  interruzione  d'  un  fenomeno  e 
il  riprendere  dell'  altro  che  la  stessa  tendenza  endemica  ha  agito 
su  diversa  parte  del  territorio,  per  una  o  per  altra  ragione,  in  ma- 
niera diversa.  Anzi  proprio  il  fatto  dell'  interruzione  diviene  dopo 
questa  considerazione  una  difesa  del  principio  combattuto;  meglio 
appariranno  i  fenomeni  omogenei  1'  effetto  d'  una  tendenza  ende- 
mica quando  sia  del  tutto  eliminato  il  sospetto  della  propagazione. 

Un  altro  genere  d'  obiezioni  era  quello  contro  l' antichità 
deUe  determinate  alterazioni  fonetiche.  Queste  argomentazioni  sono 
di  due  specie  di  ben  diverso  valore.  Le  une  sono  argomentazioni 
di  cronologia  relativa  in  fonetica  condizionata.  Or  queste  non 
han  valore  veruno  :  come  si  fa  a  trarre  dal  fatto  per  es.,  che  un  u 
si  ottiene  per  metafonesi  in  età  tarda,  l' illazione  che  prima  di 
questa  età  un  H  non  esistesse  nel  territorio  ?  All'  opposto,  quando 
osservo  tanto  questi  fatti  e  specialmente  poi  alcune  altre  alterazioni 
senza  dubbio  recenti  come  quella  del  genov.  sguà  in  sguà^  del 
milan.  duoià  in  duoid^  e  di  «  (articolo)  in  u  ad  Andria  (dove  in 
sillaba  tonica  fi  ed  ^  palatizzato  danno  /»),  io  non  posso  non 
vedere  in  questi  fatti  una  conferma  che  nei  singoli  territorj  le 
alterazioni  fonetiche  si  muovono  per  la  via  che  è  loro  segnata  da 
abitudini  organiche.  Di  maggior  valore  è  senza  dubbio  l'  altra 
specie  di  argomentazioni  che  riguardano  1'  età  di  date  alterazioni 
spontanee  in  sillaba  tonica,  specie  quelle  sulle  alterazioni  dell'  d  e 
deli'  a\  certo  i  Gallo-romani  non  pronunziarono  come  uo  un  uo 
continuatore  di  9  latino,  dal  momento  che  in  latino  volgare  esso 
Ho  non  potè  esistere;  certo  i  Galli  non  pronunziarono  eY  a  tonico 
latino  dal  momento  che  questo  a  è  legato  alla  dittongazione.    Ma, 
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abbiamo  detto,  queste  giustissime  obiezioni  riguardano  la  forma, 
non  la  sostanza  della  teoria:  il  punto  debole  della  vecchia  teoria 
era  nella  formula  «sostituzione  di  suoni»;  la  formula  nostra  è  più 
temperata:  «non  sempre  sostituzioni  di  suoni,  talora  tardi  effetti 
di  anche  languidi  colorimenti,  magari,  talora,  solo  eflfetti  di  ten- 
denze a  date  alterazioni».  Ora  io  voglio  mettere  in  evidenza  che 
il  mio  modo  di  considerare  in  sintesi  le  alterazioni  fonetiche  fisio- 
logicamente analizzate  conferisce  a  questa  parola  «tendenza»  un 
significato  ben  diverso,  molto  più  importante  che  non  avesse  presso 
gli  altri;  altri  diceva  «tendenza  latente»  per  es.  verso  l'alterazione 
di  0  in  uo,  di  a  in  ^;  ora  questo  «latente»  era  un'  espressione 
campata  in  aria;  io  dovevo  dire^  e  dico,  invece,  «tendenza»  verso 
un  «dato  genere  di  articolazioni»;  e,  quando  tutto  un  complesso 
di  alterazioni  fonetiche  si  mostra  l' effetto  di  siffatte  alterazioni 
articolative,  la  «tendenza»  è  dimostrata  dai  fatti,  non  è  «latente»,  è 
manifesta.  Io  voglio  per  quanto  del  qui  detto  si  riferisce  agli 
«effetti  della  tendenza»  aggiungere  ancora  questa  domanda.  Si 
potrà  chiedere:  quale  sostegno  anatomico  hanno  esse  «tendenze»? 
Non  manca  chi  sia  disposto  a  credere  che  esse  dipendano  dalla 
costituzione  ossea  del  cranio  della  stirpe.  Io  non  lo  credo:  basta 
pensare  alla  presenza  attuale  simultanea  di  brachicefali  e  dolicoce- 
fali negli  stessi  luoghi  senza  che  se  n'  avverta  una  corrispondente 
diversità  fonetica,  basta  pensare  alla  completa  assimilazione  dei 
Germani  nei  diversi  territorj  italiani,  basta  pensare  alla  quotidiana 
esperienza  che  d  offrono  i  figli  di  nativi  da  diverse  regioni  italiane 
o  i  figli  di  stranieri  i  quali  apprendono  alla  perfezione  il  dialetto 
dei  luoghi  dove  nascono  e  vivono,  per  concludere  che  non  dalla 
costituzione  ossea,  ma  dalle  abitudini  muscolari  dipende  la  ten- 
denza verso  un  dato  genere  di  alterazioni  articolative. 

Questo  mi  porta  direttamente  a  ricordare  il  mio  avviso  sulF  en- 
tità deir  assimilazione  della  pronunzia  latina  da  parte  dei  popoli 
europei.  Fu  detto  che  questa  assimilazione  dovesse  essere  arrivata 
a  tal  segno  che  tra  regione  e  regione  non  fosse  altra  differenza 
di  pronunzia  che  fra  persona  e  persona  di  uno  stesso  luogo. 
Quelle  che  sono  per  es.  le  marche  fonetiche  galliche  sarebbero 
effetti  di  tendenze  latenti  verso  date  alterazioni  tramandatesi  in 
tutto  il  campo  gallico  per  atavismo  e  divenute  attive  su  tutto 
questo  campo  dopo  secolare  inerzia.  Ho  detto  che  codesta  sen- 
tenza è  notevole  perchè  è  una  mezza  vittoria  dei  fatti  storici  con- 
tro preconcetti  di  scuola.  Ma  non  è  tutto  ancora:  anche  nella 
mia  formula  è  contemplata  la  possibilità  «di  effetti  di  una  tendenza 
a  date  articolazioni»;  ma  non  posso  pensare  che  questa  tendenza 
non  fosse  sorretta  da  qualcosa  di  reale  e  perciò  immagino  anche 
colorimenti  specifici  e  sostituzioni  di  suoni.  Quanto  alla  necessità 
storica  deir  ammettere  un  apprendimento  quasi  perfetto  della  pro- 

^  Anch'io  ho  usato  il  termine  «tendenza  latente»;  ma  l'espressione 
aveva,  appunto  per  il  complesso  delle  mie  idee,  un  valore  diverso  da  quello 
che  ha  presso  gli  altri. 
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nunzia  latina  da  parte  della  gran  maggioranza  dei  provinciali, 
ridirò  che  proprio  il  senso  storico  ci  porta  ad  ammettere  esistiti 
in  principio  e  poi  sempre  dorati  nella  romanità  nuova  dae  tipi  di 
parlate  ortoepicamente  ben  distinte,  la  plebea  e  la  civile,  più  dif- 
fusa quella,  per  ragioni  statistiche,  e  destinata  per  necessità  di 
cose  a  farsi  sempre  più  udire,  a  mano  a  mano  che  il  fulgor  di 
potenza  e  di  cultura  del  vecchio  impero  di  Roma  sbiadiva  nel 
grigio  dell'  incomposta  barbarie  nuova.  Né  perfetta,  vedemmo,  è 
necessaria  immaginare  la  pronunzia  più  civile. 

Due  difficoltà  non  prima  discusse  o  avvertite  erano  ancora 
da  presentare  e  da  eliminare.  V  una  era  che  s'  avessero  anche 
fenomeni  di  labializzazione  accanto  alla  tendenza  supposta  ende- 
mica alla  palatizzazione.  La  difficoltà  V  ho  risoluta  col  ricorrere 
all'  assodazione  e  sostituzione  di  articolazioni,  illustrando  il  mio 
principio  con  fenomeni  sicuri  di  tal  genere  attualmente  constata- 
bili L'  altra  difficoltà  era  che  si  avesse  talora  la  palatizzazione 
solo  in  sillaba  tonica:  la  difficoltà  si  risolveva  col  ricordare  che  in 
sillaba  tonica  s' avevano  dittonghi  e  col  dimostrare  (ricordo  i| 
genov.  sgikf)  che  vocale  disaccentata  in  jato  soffre  rìstringimenti 
ignoti  alle  altre  atone  e  che  il  ristringimento  è  il  prodromo  dell'  al- 
terazione palatina  in  idiomi  che  ad  essa  sono  indinati 

Ma  gli  stessi  criterj  (la  considerazione  dd  fatti  storia  e  delle 
condizioni  geografiche  e  la  considerazione  sintetica  dei  fenomeni 
fonetid  fisiologicamente  analizzati)  che  m' inducevano  a  sostenere 
la  dottrina  delle  reazioni  etniche,  m' inducevano  anche  a  non  con- 
siderare le  marche  fonetiche  simili  alle  celtiche  su  territorio  non 
celtico  come  un  fenomeno  di  celtizzazione. 

Ora  ecco  in  breve  i  punti  prindpali  della  mia  critica  e  la  mia 
ricostruzione* 

1.  La  celtizzazione  di  Liguri,  Reti,  Italid  del  centro,  Italid 
di  sud-est  non  è  un  fatto  storico  provato  ma  solo  un'  illazione 
storica  sulle  coinddenze  linguistiche. 

2.  Non  tutte  queste  coinddenze  mostravano  avere  lo  stesso 
valore:  et  ou  da.  l  ì  d  a,  difficilmente  attribuibili  a  reazione  cdtica 
per  argomenti  intrinsed  ed  estrinsed,  apparivano  per  argomenti 
comparativi  una  continuazione  di  condizioni  latine;  delle  altre 
coinddenze,  alcune  ad  un  esame  fisiologico  perdevano  o  tutto  o 
parte  dd  loro  valore  comparativo;  le  meglio  caratteristiche,  consi- 
derate in  sintesi,  apparivano  non  come  una  speciale  marca  cdtica, 
ma  dififuse  in  tutta  V  Europa  meridionale. 

3.  Or  proprio  le  marche  caratteristiche  degli  idiomi  dell'  Ita- 
lia centrale  e  di  sud-est  si  riscontravano  anche  in  idiomi  parlati 
da  popoli  che  formano  il  sostrato  etnico  dell'  Italia  centrale  e 
dell'  Italia  di  sud-est;  onde  era  ovvio  qui  vedere  un  nesso  storico 
tra  la  fase  prelatina  e  la  fase  romanza. 

4.  Appunto  perchè  tali  fenomeni,  fenomeni  di  rattrazione  e 
di  riduzione  dell'  articolazione  nasale,  si  trovano  largamente  diffusi 
nell'  Europa  meridionale,  era  possibile  che  Liguri   e   Reti  li   assu- 
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mossero  per  altra  vìa  e  non  per  imposizione  celtica;  tanto  più  che 
non  mancano  argomenti  per  pensare  che  i  Liguri  fossero  indeuro- 
pei e  che  i  Reti  finissero  d'  essere  romanizzati  per  i  Vindelid  pur 
essi  indeuropei. 

5.  In  conclusione,  la  coincidenza  in  marche  fonetiche  di  pa- 
recchi idiomi  neolatini  è  da  ripetersi  da  contatti  fra  i  varj  popoli, 
che  ne  formano  il  sostrato  etnico,  durati  nella  lontana  preistoria, 
non  da  un'  imposizione  celtica  avvenuta  sul  limitare  della  stona  o 
in  perìodo  storico.  In  conseguenza  di  che,  noi  eravamo  portati  a 
giudicare  come  gruppi  separati  e  indipendenti  il  gallo-romanzo 
(gallo-francese,  e  gallo-italico),  il  reto-romanzo,  il  ligure-romanzo, 
r  illirico-romanzo,  V  \^lico-romanzo  e  il  toscano. 


Nel  h'cenziare  il  volume  non  so  non  richiamare  1'  attenzione 
degli  studiosi  suU'  importanza  che  può  avere  la  ricostruzione  data 
al  problema  fondamentale  che  mi  sono  proposto  per  la  questione 
della  sede  ultima  degli  Indeuropei  sùbito  prima  della  separazione 
loro.  Io  propenderei  a  credere  che  tal  sede  fosse  la  valle  del 
Danubio,  tanto  per  ragioni  biologiche,  quanto  per  la  ragione  che 
il  Danubio,  per  la  posizione  latitudinale  della  sua  valle,  ofiriva 
facile  il  tramite  alle  trasmigrazioni  per  tutte  le  direzioni  in  Europa, 
e  il  Mar  Nero  era  d'  altra  parte  un  comodo  tramite  alle  trasmi- 
grazioni in  Asia,  e  un  comodo  tramite  della  cultura  asiatica  in 
Europa.  Una  delle  ragioni  che  spingevano  il  Hirt  a  porre  la  sede 
primitiva  degli  Indeuropei  sul  mar  Baltico  era  il  fatto  della  sin- 
golare conservazione  delle  condizioni  fonetiche  indeuropee  da  parte 
del  balto-slavo,  neir  opinione  che  conservazione  fonetica  implichi 
conservazione  dell'  antica  sede.  Se,  come  credo  d*  aver  dimostrato, 
anche  gì'  Italici  conservarono  la  distinzione  delle  qualità  d'  accento 
in  mezzo  di  parola,  sarebbe  dimostrato  anche  eh'  essi  per  nulla  la 
cedevano  nelle  conservazioni  delle  condizioni  fonetiche  agli  altri 
indeuropei;  e,  se  vicinanza  alle  condizioni  fonetiche  indeuropee 
implica  vicinanza  della  sede  storica  alle  sedi  primitive  degli  indeu- 
ropei, queste  non  dovevano  esser  molto  lontane  dalle  sedi  de- 
gV  Italici. 

*  * 

Durante  tutta  la  composizione  di  questo  lavoro  fu  mia  com- 
pagna assidua  una  preoccupazione:  la  responsabilità  della  dedica 
al  Maestro,  che  da  tanti  anni  è  carissima  parte  del  mio  cuore  e 
da  più  anni  ancora  oggetto  della  mia  venerazione.  Per  non  offrire 
a  Luì  cosa  indegna  di  Lui  io  ho  continuamente  teso  l' arco 
dell'  ingegno.  Per  questo  almeno  sono  tranquillo  :  che  quando  a 
Lui  parrà  eh'  io  non  ho  colto  il  segno,  certo  accuserà  1'  arco  e 
la  mano,  non  V  intendimento,  costante  e  buono. 
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delle  nasali  134  n.  —  Fenomeni  di  rattrazione  e  di  nasalizzazione  efifetti 
d'  una  tendenza  unica  a  contrarre  tutto  V  organo  vocale  151  n.  —  Articola- 
zioni associate  e  sostitute  57—60,  135,  144;  simultaneità  di  due  articolazioni, 
la  originaria  e  la  sostituta,  in  uno  stesso  elemento  54.  < —  Dispalatizzazione  e 
dislabializzazione  di  yocal  nasale  39 — 40  ;  dispalatizzazione  di  He  36.  —  Genesi 
di  iZJ  da  2f  21 — 22,  56,  60.  —  Genesi  di  ai  oi  da  et  59 — 60,  135.  —  Allen- 
tamento di  articolazioni  forzate  58,  60,  Giunte.  —  Rapporto  tra  dittongo  e 
palatizzazione  56.  —  i  non  necessario  sostituto  di  ù  26.  —  Genesi  di  altera- 
zioni varie  di  n  133 — 135.  —  Alterazioni  di  d  fra  vocali  136.  —  Cause  delle 
alterazioni  fonetiche:  critica  deDa  teoria  del  I^erzog. —  Esperienze  del  Helm- 
holtz  55  e  Giunte.  —  Allargamenti  di  vocale  disaccentata  157  n.  —  Giustifica- 
zione fisiologica  dei  ristringimenti  in  jato  160.  —  Cause    varie  degli  sposta- 


^  Negl'  indici  son  riferite  soltanto  le  osservazioni  originali  e  le  forme  e 
i  vocaboli  che  ad  esse  abbian  dato  luogo  o  che  sian  stati  particolare  oggetto 
d*  osservazione.  Nel  volume  molto  vantaggio  ho  riscontrato  nella  considera- 
zione sistematicamente  sintetica  delle  alterazioni  fonetiche,  spontanee  o 
condizionali.  Il  metodo  non  sarebbe  mai  abbastanza  raccomandabile.  Questi 
parallelismi  sono  indicati  col  segno  || .  Neil'  indice  fonetico  fra  parentesi  son 
posti  gli  elementi  contigui  che  precedono  o  seguono  un  elemento  alterato  o 
le  condizioni  in  cui  un'  alterazione  avviene  ;  dopo  il  segno  d'  uguaglianza  è 
indicata  solo  1'  alterazione  dell'  elemento  influenzato. 
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menti    d'accento    in    vocali  contigue  1S4 — 185.  —  Rapporto  tra  quantità  e 
dittongazione  ▼.  Dittongazione. 

Conservazione  di  elementi  fonetici.  La  e.  d.  e.  f.  non  può  esser 
critica  per  riawicinamenti  etnologici  152. 

Critica  storica.  Critica  di  varie  notizie  sui  rapporti  storici  tra  la 
Rezia  e  V  Italia  29 — ^32  ;  diversità  dei  rapporti  storici  col  nord  tra  la  regione 
ticinese  e  la  regione  subalpina  lombarda  34;  valore  limitato,  individuale  del 
nome  Celto-Liguri  129;  cenni  storici  su  Liguri  e  Reti  128 — 130;  giudizio 
sull'  autorità  di  Livio  e  Strabone  quanto  ai  Reti  140 — 141  ;  assegnazione 
etnologica  dei  Vindelid  fra  gl'i.  e.  140;  assimilazione  dei  Reti  ai  Vindelici 
130—131,  140.  Condizioni  etnologiche  dell'  Italia  di  sud-est  142 — 143; 
l'iscrizione  supposta  gallica  di  Todi  150— 151. 

Cronologia  di  alterazioni  fonetiche.  La  cronologia  d.  a.  f.  con- 
dizionate non  può  essere  un  argomento  di  cronologia  relativa  per  le  alterazioni 
fonetiche  spontanee  40,  187. 

Dittongazione.  I.  a)  La  dittongazione  è  fenomeno  generale  e  carat- 
teristico del  vocalismo  tonico  romanzo  2;  b)  indizj  di  dittongazioni  o  biverti- 
cazioni  antiche:  pronunzia  gallica  di  5  ed  ?  lat.  8  n.;  monottonghi  da  ditti 2 — 14, 
17,  18,  132;  storia  delle  vocali  in  jato  15,  130;  utilità  per  la  tesi  di  far  risa- 
lire tutte  le  dittongazioni  alle  condizioni  latine  152.  —  IL  Sistema  secondo 
il  quale  avviene  la  dittongazione  romanza  3,  6 — 68;  genesi  di  u/  da  9,  utilità 
della  ricostruzione  per  la  tesi  20,  124;  le  ripetizioni  di  una  dittongazione  di 
data  forma  in  varia  età  e  condizione  confermano  il  sistema  14,  15  segg.  — 
m.  Dittonghi  inversi:  a)  prodotti  dall'enfasi  11  n.,  85,  91,  92 — 97  passim; 
b)  utilità  della  dichiarazione  per  la  tesi  76,  124;  inversioni  eventualmente 
replicate  84,  93,  97;  e)  dittonghi  inversi  discendenti  da  ?  che  non  possono 
esser  effetto  di  coincidenza  di  ?  coi  continuatori  di  ?  7  (lad.  occ.  :  Engadina  ; 
or.  :  Clauzetto  ;  itaL-rom.:  Cerignola;  franco-prov.  :  V.  d.  Travers)  17»  83;  d)  reces- 
sioni in  dittonghi  recenti  nel  veneziano  16;  2/  nel  tergestino  imitazione  equi- 
voca 12;  Bessin  tii  originario  e  non  da  Ut  15  n.  —  IV.  Rapporti  fra  quan- 
tità e  la  dittongazione  e  le  sue  forme  16.  La  dittongazione  è  favorita  dagli 
incrementi  quantitativi;  è  più  frequente:  a)  in  sillaba  libera  che  in  complicata 
2;  b)  (anche  facoltiva)  in  enfasi  e  nel  ceto  rustico  e  plebeo  li  n.,  85.  — 
2.  La  dittongazione  è  ostacolata,  ma  non  impedita  dalla  complicazione  della 
sillaba  2,  13  seg.,  15  seg.,  19;  è  impedita  (o  ridotta)  dall'  enclisi  (o  semienclisi). 
13 — 14.  —  3.  Un  incremento  quantitativo  di  2^  grado  produce  dittonghi  inversi 
(v.  Dittongazione  m  e  Trittonghi  e  polittonghi).  —  V.  Dittongazione  facilitata 
a)  da  assimilazione  o  dissimilazione  degli  atomi  vocalici  agli  elementi  conti- 
gui 15,  16  e  Giunte;  b)  dalla  metafonesi  165—168;  e)  dal  jato  130.  —  VL 
Rapporti  fra  la  dittongazione  romanza  e  la  qualità  d'  accento  i.  e.  3 — 5,  65, 
68.  —  VII.  Critiche  di  dottrine  altrui.  A.  Alla  dottrina  dell'  Ascoli  sui  dit- 
tonghi óu  e  ì  d  u  125 — 153;  varie  fasi  negl'  insegnamenti  dell'  Ascoli  su  questa 
dittongazione;  attribuita  a  reazione  celtica  125 — 126;  difficoltà  intrìnseche 
127 — 128,  difficoltà  estrinseche  126—127,  128 — 131  ;  conclusioni  151 — 153. — 
B.  I.  Dottrine  dell'  Ascoli  sulla  dittongazione  da  ?  9  121 — 123.  Cotnddcnxe 
col  pensiero  ascoliano  del  pensiero  qui  sostenuto,  perfezionamenti  123— 125. 
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3.  Dottrine  degli  altri  dotti  snlla  dittongazione  da  ?  9  e  crìtiche.  L' al- 
lungamento delle  toniche  facilita,  ma  non  origina  la  dittongazione;  ammesso 
{mie  che  ^e  «f 0  fosse  la  fase  iniziale  dell'  evoluzione  di  ?  9,  non  sono  U  iHo 
le  forme  defxnitiye  che  si  aspetterebbero  per  ragioni  fisiologiche  154 — 163.  — 
-t  ed  "U  promuovono  ma  non  determinano  i  dittonghi  dell'  ?  e  dell'  9  163 — 
168.  C.  Riserve  di  altri  dotti  sulle  proposte  risoluzioni  del  problema  168. 
D.  Nessun' opinione  sulla  dittongazione  d' S,  t,  17  123—154. 

Enclisi  e  semienclisi  che  impedisce  la  dittongazione  o  promuove  la 
la  monottongazione  3,  13,  14. 

Enfasi.    L'  e.  di  I®  grado  promuove  la  dittongazione,  1'  e.  di  2*  grado 
produce  l'inversione  iin.,  85. 

Imitazione  e  imitazione  equivoca  26 — 27,  67  n.  i. 

Lessico.  Trasmissione  del  lessico  più  agevole  che  non  quella  delle 
alterazioni  fonetiche  129.  —  Le  parole  per  'burro',  'formaggio'  spesso  im- 
prestiti 12.  —  Orìgine  semiletteraria  dei  termini  culinaij  171 — 172.  —  Dia- 
lettizzazione  degl'  imprestiti  46.  —  Tradizione  letteraria  inesatta  di  nomi  locali 
49  e  Giunte.  —  La  voce  per  'Dio'  poco  popolare  in  più  idiomi  per  ragioni 
eufemistiche  174.  —  Uso  proclitico  dei  continuatori  di  magisttr.  —  Conta- 
minazioni: corton.  nuelU  sa  nulla  -)-  ct4elU  147  n.;  frz.  déjeuner  +  ital. 
digiunare  =  mil.  deéHné^  ven.  diiuni^  romagn.  deiuné  2$  n. 

Metatesi  di  -^-  di  sillaba  finale  di  sdruccioli  nel  toscano  150  n. 

Parallelismi  istruttivi  nell'  evoluzione  fonetica:  v.  sotto  i  singoli  idiomi 
al  segno  || . 

Propagazione  delle  alterazioni  fonetiche.  Metodi  di  crìtica 
(v.  Sintesi  fonetiche  e  Rapporti  tra  il  &tto  linguistico  e  le  condizioni  storiche 
e  geografiche).  —  Dottrina  del  Meyer-Uibke  sulla  propagazione  dell'  ù  dalla 
Lombardia  alla  Rezia;  principio  su  cui  posa  23 — 24;  saa  crìtica  24 — 37. 

Quantità  delle  vocali.  Dileguo  delle  differenze  quantitative  in 
periodo  di  vita  individuale  dei  singoli  idiomi  romanzi  71  n.  —  Allungamento 
anticipato  delle  vocali  latine  in  jato  negato  159 — 160.  —  Lunghe  mediane 
usate  come  ultralunghe  nel  Veda  116.  —  Rapporti  tra  qualità  d'accento 
e  quantità,  tra  quantità  e  dittongazione,  v.  sotto  codeste  rubriche  di 
quest'  indice. 

Rapporti  tra  i  fatti  linguistici  e  le  condizioni  geografiche. 
Necessità  di  tener  conto  dell'  ambiente  geografico  e  dei  rapporti  storici  per 
valutare  la  possibilità  d'imposizioni  linguistiche  28 — 36,  186, 189  e  GKunta  a  p.  34; 
rapporti  tra  le  condizioni  linguistiche  dei  terrìtoij  a  sud  delle  Alpi  Retiche 
che  furono  in  relazione  col  nord  33^^34;  rapporti  fra  le  condizioni  linguistiche 
del  retico,  del  ticinese  e  della  regione  subalpina  lombarda  35;  date  le  condi- 
zioni storiche,  le  maggiorì  attinenze  tra  il  ladino  e  le  valli  italiane  soggette  ai 
Grigioni  potrebbero  anche  essere  1'  effetto  d'  una  conservadone  di  condizioni 
antiche  35;  le  Alpi,  barriera  impermeabile  alle  infiltrazioni  linguistiche  33 
*~34»  35  ^  Giunte.  —  Celtizzarìone  della  Liguria  negata  129,  id.  dell'Italia 
cent  ale  e  di  sud-est  e  della  costa  orientale  dell'  Adriatico  127,  141,  156. 
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Reazioni  etniche.  La  dottrìDa'^dell*  Ascoli  e  dello  Sdinchardt:  de* 
dazioni  difese  e  illazioni  non  accettate:  20 — 21,  44,  125 — 127  (50  n.)  — 
Formula  nuova  23,  51,  188.  Metodi  nuovi  (considerazioni  fisiologiche  e  storico- 
geografiche)  nella  critica  del  problema  20 — 2i>  126,  131,  186,  187,  188.  Difesa 
del  principio  della  r.  e.  in  campo  celtico  contro  obiezioni  vecchie  37 — 51  (e 
51 — 55);  riassunto  della  critica  50 — 51,  186 — 189;  obiezioni  nuove  ora  formulate 
contro  il  princìpio  in  generale  e  anticipata  difesa  56 — 60,  189;  esperienze 
storiche  in  favore  del  principio  in  generale  139  n.,  186. 

Romanizzazione.  Concetto  approssimativo  della  romanizzazione  dei 
Galli  32 — 53.  Mezzi  della  romanizzazione.  Pregiudizio  dell*  immaginarsi  rapida 
la  scomparsa  del  celtico.  La  Chiesa.  L'  assimilazione  lessicale  e  grammaticale 
più  facile  dell'  ortoepica.  Varietà  di  pronunzia  del  latino  nelle  provincie.  Pro- 
nunzia simile  alla  gallica  nelle  provincie.  Varietà  dell'  assimilazione  fonetica 
del  latino  per  la  varietà  dei  contatti  civili  e  della  scuola.  Il  latino  si  propaga 
meglio  per  i  contatti  civili  che  per  la  scuola.  Distinzione  sempre  durata 
d'  una  parlata  plebea  e  d'  una  eulta.  Conservazione  nella  parlata  latina  anche 
eulta  di  vezzi  idiomatici  dell'  età  della  prima  romanizzazione  ;  paralleli  moderni 
53 — 55,  189.  —  Vie  della  romanizzazione  della  Rezia  e  della  Liguria  129,  130. 

Sede  primitiva  degl' IndeuropeL  lUazioni  sulla  s.  p.  d.  L  dalla 
conservazione  delle  condizioni  fonetiche  190. 

Senso  estetico  del  linguaggio  che  infirenà  presso  i  ceti  superiori 
certe  tendenze  ad  alterazioni  fonetiche  che  nei  ceti  inferiori  producono  altera- 
zioni gravi  un. 

Sintesi  di  alterazioni  fonetiche  fisiologicamente  esaminate. 
Ci  of&ono  la  fisionomia  fonetica  d'  un  campo  dialettale.  Utilità  pratiche:  per  la 
critica  dell'  alterazione  dìdìnu/  22 — 23,  55 — 56,  63 — 64,  nella  determinazione 
del  carattere  fonetico  della  zona  intermedia  tra  Lombardia  e  Rezia  27,  33 — 35  e 
per  stabilire  die  la  coincidenza  delle  alterazioni  linguistiche  a  nord  e  a  sud 
delle  Alpi  non  è  1'  effetto  di  una  recente  propagazione  ma  di  una  elabora- 
zione indipendente  del  materiale  linguistico  romano  27,  35;  nella  critica  della 
teoria  delle  reazioni  etniche  in  quanto  serve  sia  a  valutare  le  coincidenze  nelle 
conservazioni  dei  suoni  e  in  alcune  risoluzioni  fonetiche  particolari  sia  a  of- 
frirci eloquenti  complessi  di  alterazioni  fisiologicamente  omogenee  21,  131 — 
153,  186—188. 

Sistemazione  dialettale.  Campobassano  rustico  e  plebeo,  9seg.  n.; 
zona  subalpina  con  minore  tendenza  alla  palatizzazione  che  le  parlate  d'  Ol- 
tralpe, 34 — 36;  sistemazione  del  ligure-romanzo,  reto-romanzo,  illirico-romanzo 
128—158. 

Spostamenti  accentuativi:  in  nessi  vocalici  non  resultati  da  dit- 
tongazione in  idiomi  romanzi  e  nel  latino  volgare.  Per  la  posizione  del 
problema  169 — 170,  per  le  conclusioni  184 — 185,  per  i  casi  speciali  169 — 176. 

Trittonghi  e  polittonghi:  origini  di  trittonghi  da  dittonghi  91 — 
97;  polittonghi  da  nessi  vocalici  più  semplici  91;  progreisioni  e  regressioni 
u'  accento  in  trittonghi  91 — 97,  177—179. 
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Tendenze  endemicHe.  Concezione  vaga  e  problematica  e  concezione 
concreta  e  sicnra  di  essa  51— 55i  188.  Alterazioni  omogenee  di  diversa  inten- 
sità ed  estensione,  in  territorj  etnicamente  omogenei  51,  99 — 100,  137,  145.  — 
Dilegno  di  condizioni  caratteristiche  anteriori  per  allentamento  di  articola- 
zioni difficili  o  per  immistione  etnica  43—44,  146  n. 

Vocali  in  jato.  Le  vocali  in  jato,  levali  i  casi  di  dissimilazione,  vanno 
soggette  a  ristringimento  158.  Crìtica  della  teorica  del  Homing  sulle  vocali 
in  jato  159 — 160.    Ragione  dei  più  forti  rbtrìngimenti  in  jato  160 — 162. 


n.  Indice  fonetico. 


Indeuropeo  originario.  Qualità  d'  accento  in  sillaba  mediana  75. 
Andamento  accentuati vo  dei  dittonghi  col  disteso  118  — il 9.  Formula  del- 
l' allungamento  secondario  di  tonica  117.  Allungamento  d'  una  protonica  in 
seguito  a  dileguo  d'una  mora  ad  essa  seguente  117  e  Giunte. 

Indiano.    a  =  i.  e.  9  per  a^d  5  n.    Lunghe  mediane  usate  come  ultra 
lunghe  116 — 117. 

Greco.  Indizj  di  dittongazione  4  n.  Fenomeni  di  rattrazione  e  di 
nasalità  137 — 138.  gr.  att.  w  =  i.  e.  i/,  v  =  »-,  <n;  =  tu^  beot.  lov  =  u  in- 
dizj che  fosse  v'v  la  condizione  antecedente  4  n.,  137. 

Latino.  Fenomeni  di  rattrazione  e  tracce  di  condizioni  antiche  dileguate: 
«/>•«>«;  loub  >  loub  >  leib  ^  ttb\  vo^  vo'^ve\  oì^  ou^ou\  a  >  ai; 
i;>tt;  a'^  e  147;  ^d- =  ^r-  148;  <f  (-f  spir.)  =  r  148,  148  n/;  rf-,  -d- ^= 
l  149.  —  Passaggio  di  Off  in  e^é  119.  —  Silenzio  dei  grammatici  snlle  qualità 
d'  accento  119 — 120,  123,  152.  —  lat.  io  éo  U -=  lat.  vlg.  io  eó  ié  179— 181; 
accento  secondario  sulla  seconda  di  queste  vocali  (prove:  ia  io  =  ir^  io  -{-  muta  e. 
Hq.  :=  t<9;  éo  io  +  /  =  éo  io;  parallelo  dei  casi  di  muta  e.  liq.)  179 — 181.  — 
'eos  trocheo  in  tarda  età  159  e  159  n.  —  Pesantezza  dei  gruppi  di  muta  +  liq. 
e  ^u  G  suoi  effetti  180 — 181.  —  Sincope  impedita  180.  —  u  postonico  in 
sillaba  libera  179  e  179  n. —  />  =  té  t  io  =  i^,  uor  =  gr,  gr,  ier  =  i^r 
181  n. 

Umbro.    Definizione  fisiologica  di  c^  148. 

Osco.  (dent.  -\-)u  =  iu  8;  te  da  z,  iù  da  u  4 — 5  n.;  dent.  -|-  u  per 
dent.  +  iu  in  iscrizioni  latine. 

Celtico,  i.  e.  M  nel  celtico.  Giudizio  del  Thumeysen  non  decisamente 
contrario  alla  palatizzazione  di  u  nel  celtico  44,  45,  46.  Critica  dell'  evoluzione 
di  u  i.  e.  nel  celtico:  prestiti  latini  con  u  tà  Ò  nel  britone,  prestiti  latini 
con  -5  nel  gallico  44 — 46.  —  airi,  aa  per  a  e  simm.  4  n.,  152.  —  Tendenza 
alle  articolazioni  rattratte  e  alla  nasalizzazione  133 — 136. 

Germanico.  Dittongazione:  anord.  asved.  iaiu  da  ?  (+  a,  uw)  4  n.; 
aat.  ao  —  uà  —  uo  da  S  =  i.  e.  aò  40.,  41  ;  franco  a  (semipalatale  e  spezzato) 
41;  dial.  at.  ^1  a»  da  z  S  4  n.;  germ.  ?  ||  S  41.  Fenomeni  di  rattrazione  e  di 
nasalità  138. 
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Lituano.  Assenza  di  fenomeni  di  rattradone  138.  —  Accentuazione. 
I.  Condizioni  attuali  dell'  accento  sillabico  ndl'  alto-lituano  69 — 81.  Rapporti 
coUe  condizioni  presunte  proprie  del  latino  71 — 75.  II.  Alterazioni  normali  delle 
quaUtà  d'  accento  in  periodo  lituano  originario  :  accentuazione  originaria  dei 
dittonghi  distesi  118 — 119;  abbreviamento  di  toniche  mediane  col  vibrato  73; 
mutazioni  di  qualità  d'accento  per  mutamenti  quantitativi:  -om  =  ^,  {tn  lim 
s=  /  ^ ,  {mus  'ùmus  =  "ìms  -ìtms  77 — 78  ;  nel  iit  1'  i.  e.  S  si  confonde  con 
1'  accentuazione  di  ?,  gli  3  trìverticati  con  gli  3  biverticati  74 — 75.  m.  Altera- 
zioni normali  delle  qualità  d'  accento  in  periodo  di  vita  individuale  dei  dialetti 
lituani:  i.  i.  e.  «  t  ÌU  (pron.  ^é  e  Viù^u)  «=  Iit  orig.  i*tu*u  e  Vi  H'u  ss  dial. 
del  K.  fi  ii*u  >  r  iS,  dial.  del  B.  f?  u'ù  72—74;  2.  a  ed  ^  in  sillaba  disac- 
centata 97,  98.  —  Giustificazione  della  mancanza  dì  à  è  nel  presente ,  nel 
perfetto  e  nella  declinazione  108,  no — lil;  d  ^  nei  preverbj  113 — 115.  IV. 
Recessioni  d'  accento:  l.  Il  lituano  originario  e  1'  alto  lituano  non  conoscono 
recessioni  meccaniche  d' accento;  recessioni  enfatiche  99,  loi,  115 — 116;  2.  re- 
cessioni meccaniche  di  accento  sillabico  e  di  parola  in  periodo  dialettale  100 
— idi;  nel  nordlit.  del  K.  la  recessione  par  limitata  a  parole  polisillabiche ; 
è  men  frequente  con  esito  pirrichico,  e  da  bissillabi  s'  ha  la  recessione  solo 
in  forme  proclitiche  100 — lOi.  V.  Alterazioni  analogiche  dell'accentuazione: 
1.  Nella  declinazione  99»  109 — no;  2.  nella  coniugazione,  v.  il  num.  seguente. 
VI.  Condizioni  accentuative  originarie  e  alterazioni  successive  delle  singole 
categorìe  grammaticali:  i.  Verbo  semplice.  In  periodo  originario  lituano  si 
conservava  la  doppia  forma  accentuativa  i.  e.  di  periodo ,  ortotonica  o  enclitica  del 
verbo.  Nelle  proposizioni  principali  in  questa  età  il  verbo  dovette  accentuare 
ora  la  base,  ora  il  suffisso,  concordemente,  nel  presente ,  nel  perfetto  e  nel  futuro. 
In  seguito,  prevalgono  le  forme  enclitiche,  ma  si  conservano  nel  disteso  sulle 
lunghe  tracce  delle  condizioni  precedenti.  Subentra  V  età  delle  progressioni 
d'  accento;  ma  allora:  a)  i  presenti  di  3»  e  4»  in  -om  e  i  presenti  in  -m  di 
2»  si  modellano,  tanto  nel  singolare,  quanto  nel  plurale,  sui  temi  in  -ti,  'ju  di 
la  e  in  -»  di  2>;  b)  i  perfetti  in  -iàu  prendono  il  disteso  e  i  perfetti  in  -au 
fa  modellano  sui  primi  per  1'  accento  di  parola.  —  Il  futuro  lituano  è  una  fusione 
del  futuro  i.  e.  in  -j<|9  e  'S(p:  V  alto  Ut.  conserva  1'  accentuazione  dei  temi  in 
sexd,  ma  negli  à  è  traccia  dell'  accentuazione  dei  temi  in  -xj(3.  —  L' infinito 
fu  sempre  atelotonico  in  orìgine;  il  disteso  di  base  è  un'  analogia  del  fu- 
turo 106 — 107.  —  Forme  del  verbo  'essere':  accentuazione  tradizionale,  ana- 
logica ,  dell'  enclisi.  •—  Casi  di  disaccordo  nell'  accentuazione  tra  presente  e 
perfetto  e  tra  perfetto  e  futuro  e  loro  giustificazione  104 — 105,  106 — 107.  — 
2'  Nome.  Il  disteso  sulle  toniche  è  un'  estensione  analogica  dei  casi  telo- 
tonici  nei  paradigmi  mobili  no.  —  3.  Pronome.  Tre  tipi  accentuativi  tudu  e  t? 
e  simm.  proclitici  originar);  td  e  simro.  forme  enfatiche;  là  e  simm.  proclitici 
secondar);  y&'-yò'  e  jU'j'u  forme  enfatiche  e  risp.  proclitiche  in — 112.  — 
4.  Nelle  preposizioni,  come  parole  proclitiche,  sono  normali  i  tipi:  nu  gì, 
fZ  t  pàs  (e  ofif).  Le  eccezioni  sono  o  forme  dialettali  o  avverbj  112 — 113. 
—  5.  Preverbj  e  ne'.  Condizioni  attuali  113.  In  orìgine,  il  verbo  era  en- 
clitico alla  particella.     Poi,  subì  gli  effetti  della  progressione  meccanica;  ma: 

1.  le  basi  con  f  ed  S  nella  radice  seguirono  1'  analogia  delle  basi  con  à  i; 

2.  i  verbi  a  paradigma  stabile   seguirono  l' analogia  delle  basi  col  vibrato 
nella  radice;  3.  i  presenti  in  -a»  e  i  perfetti  in  -a»  si  comportano  ugualmente 
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come  orìginarj  stabili  ;  4.  i  verbi  di  tipo  pàjégiu  diventano  normalmente  paje- 
giù  e  poi,  per  analogia  del  semplice,  pajégtù\  5.  sulP  analogia  di  questi  col 
disteso  secondario  si  regolano  quelli  col  disteso  originario.  —  Giustificazione 
ài  à  è  nei  preverbj  113 — 115. 

Slavo.    Fenomeni  di  rattrazione  e  di  nasalità  138. 

Lettone.    Fenomeni  di  nasalità  138. 

Albanese.  tV  da  ?  4  n.;  lat.  0  presso  nas.  liq.  sa  tf;  .^.  dileguato  solo 
davanti  a  pai.;  -J-  dileguato  solo  davanti  a  voc.  pai.;  -fi-  =  to.  r  142;  n  in- 
serto 142;  'Ct' ss  -fu  142  n.    Fenomeni  di  rattrazione  e  di  nasalità  142. 


Portoghese.  Dittongazione  in  ei  di  due  specie:  in  un  filone  popolare 
e  in  imprestiti  spagnuoli  12 — 13. 

Spagnuolo.  e  per  ei  da  e  ?;  tendenza  dello  Sp.  di  liberarsi  dei  se- 
condi elementi  di  dittonghi  12 — 13. 

Gallo-romano.  Possibile  pronunzia  gallica  delle  vocali  latine  non 
palatine  21 ,  di  25  20 — 21,  àXul  8  n.  ;  critica  delle  testimonianze  antiche  e  delle 
continuazioni  moderne  dei  nomi  locali  in  dunum  46—49. 

Francese,  ieu  òz  iu  %\  —  cronologia  di  H  37 — 39;  cronologia  rela- 
tiva delle  alterazioni  di  a  e  di  5  56  n.;  ir  da  12/  +  cons.  37;  lat.  vlg.  u  ^  é 
=  fr.  H  152;  tardo  0,  ou  +  //  non  ss  uè ui  ma  ouéy  oui  38;  g  •\'  i  non  =  ui  38 
e  Giunte  ;  —  possibile  sostanza  fonetica  di  afr.  uè  %1\  —  possibile  genesi  di  uè 
da  ^  21 — 22;  —  cronologìa  delle  alterazioni  di  a  40 — 43;  sua  evoluzione  in 
sillaba  tonica  nel  francese  40 — 43,  65 — 66;  imprestiti  franchi  con  a  nel  frane. 
40 — 41  ;  a  lib.  e  compi.  ||  ?  2$,  ?  ?,  oH  lib.  e  compL  65 — 66;  *^d^  ||  tei  42,  66; 
a  '\-  n  lib.  e  compi.  ||  a  -|-  altra  cons.  lib.  e  compi.  42;  a  +  fi  ||  altra  voc  + 
n  42;  alterazioni  di  ca  ga  132 — 133.  —  Inversione  e  allungamento  81,  in- 
versione e  atonesi  176,  inversioni  in  ai  ei  +  nas.  176—177.  Francese 
orientale,  (ù*  -|-)  a  =  i /  (doc.  del  medio  evo)  24  n.;  ?  (-f  r)  =  f>  (Vogesi), 
(v  -|-)  ?  =  uè  (Lorena,  Geradmer)  15  e  Giunte.  Francese  settentrionale 
Bessin  ?(-|-  1)  ==  tèi  15  n.  —  AUent.  d'  articol.,  Giunte  a  p.  57. 

Provenzale,  iu  da  S(-f  /)  37;  ?(+  r)  s=  ^ a  (Tolone)  15  e  Giunte; 
iu  ss  ieu  (Marsiglia)  8. 

Franco -provenzale.  Riflesso  di  -unu,  -una  39 — 40.  Cronologia 
di  M  40.  —  Val  de  Travers.  I  continuatori  àxel  non  coincidono  con  quelli 
di  ?;  ?  =  t  ed  ei^  P  i  è  risultato  da  ie  come  mostra  il  caso  di  ie  conservato 
davanti  ad  r.  —  Dompierre  (|  +)  <z»  ^(+  '')  =i<^>  che  dà  (dopo  non  pai.  o 
dav.  r  autosillabico  ab  orig.  e  second.)  ié  e  (in  condizione  diversa)  t;  ?  &=  ié 
^  /^(?)=  ié,  —  Farcisse  (Neufchàtel)  :  ?  dà  prima  i/poi  ie\  quest*  2/ poi  dà  di 
solito  l  e,  solo  davanti  a  r,  resta;  1'  ie  rimasto  passa  a  ié  84 — 85.  —  Facto 
e  Celle  f  per  ù  25. 

Italiano.     Problematica  esattezza  di  pronunzia  del  latino  nelle  Pro- 
vincie 53;  attuale  mediocre  tendenza  all'  ortoepia  in  Italia  12  n. 
Testi  antichi  dell'  alta  Italia:  tUi  pronunziato  d  136. 
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Toscano,  e  per  H  da  '€s  in  enclisi  e  da  ée  12 — 13;  .^  da  ffi  di  contro 
ad  ff  da  ^'28;  'gg^  letterario  in  'aggine  43.  —  Pisa,  LÌTomo,  Lucca  r,  /  (+ 
cons.)  ss  /,  r;  Mont  lucch.  e  Pian  di  Lucca:  imitazione  e  imitazione  equi* 
▼oca  in  •/•,  -i^,  "(0"  67  n.;  Mont  lucch.  -eria  =s  ea  161.     Metafonesi    166  n. 

Ligure  e  pedemontano:  dt  per  ou  da  ò  U,  accanto  ad  m*  da  et  12, 
132;  rifl.  di  ^/  133;  n  iancale  e  alterazioni  delle  nasali  133 — 134.  Ligure: 
monottongo  per  dittongo  da  ?  17;  indizio  del  dittongo  da  Z  nell'  agen.  19;  (lab. 
4-)  a  =s  «a  8;  H=s  ùei  ^m  uìi,  ut;  ui  =  uel  =uéi;  (non  lab.  -|-)  /u  od  eù 
^^  ifiu  (ossia  éu  ss  éeu  eéu  edu  idu  ióu\  eH  =  eeù  eéu  edujfiu  ióu;  conserva- 
zione di  alcune  fasi  intermedie)  ;  ei  =  eei  eéi  éi\  aéi  =  ai\  aù  bs  aoii  oóu 
àu;  au=^  aou  55u  do  ut  où\  ^  =  ùee  uée  ffe;  ià  =  ìqd  ida  0,  cioè  dall'  epen- 
tesi dipende  il  fenomeno  che  dopo  i,  u  toc  breve  in  sili,  compi,  diviene  lunga; 
la  differenza  di  quantità  in  ia  da  ^iìf  e  in  di  H  da  <Ui  eéi  ecc.  dipende  dalla 
diversa  collocazione  della  tonica  nella  sillaba  e  nella  parola;  tSa  s=  i2a  o  U'i^a 
(onde  non  spostato  1'  accento)  177 — 178;  piemontese:  fenomeni  analoghi 
a  questi  del  Hgure  179. 

Gallo-italici.  Lombardo:  cronologia  di  ù  40;  ù  non  più  stretto 
di  frane,  ù  25;  -òr  per -»r  in  imprestiti  francesi  24 — 26,  25  n.  2;  assimilazione 
di  atona  a  labiale  contigua  25  n.;  u  per  u  secondario  in  protonica  25  n.,  157  n.; 
•ò  per  -«2  28;  lomb.  od.  -/»/,  bonv.  "engi  da  ^enti  133.  Emiliano:  crono- 
Io^  dei  turbamenti  di  a  43;  -o/wa  imprestito  letterario  43;  9  complicato  ha 
un  riflesso  più  lungo  che  'ò  U  (indizio  di  dittong.)  19  ;  per  a  (-f  r)  Giunte  ;  p  a  r  m  ig. 
indizio  di  dittongazione  da  ?  (i  riflessi  di  ?  ed  ?  7  non  s'incontrano)  18; 
bologn.  -ìnu,  -ma,  -Una  bs  nella  i^  metà  del  sec.  XIX,  -/m,  -eina,  'Ouna^ 
oggi  'ffiM  'fatta,  'pnna  7;  monottongo  per  dittongo  da  9  18,  da  9  compi.  19; 
u  per  au  o  in  enclisi  7  e  Giunte;  romagn.  monottongo  per  dittongo  da  ?  9 
17,  18.  —  Nord- italiani  di  Sicilia:  S.  Fratello  t  (+  vel.,  nas.)  ^  (e  (non 
ié)  8;  imitazioni  del  siciliano:  -^-  per  -//-,  forse  u  per  H;  imitazione  equivoca 
i-  per  /-  26 — 27. 

Ticinese:  ia  ga  ss  kd  gd  t  àa-L  £aL  67  n.;  1!  da  »  solo  precedendo 
palat.  e  in  sillaba  disaccentata  35;  proporzionale  minore  palatìzzazione  che  in 
Reda  27. 

Veneziano:  spostamenti  d'accento  16,  170 — 172. 

Italico-romanzo:  effetti  di  •/, -m  sulla  tonica  162 — 165;  et  ad  Arez- 
zo, W  m#  a  Campobasso  da  ?"  ir  9  fi  non  per  influenza  celtica  126—127;  feno- 
meni di  rattrazione  e  di  nasalità  147 — 160.  Ramo  settentrionale,  Cam- 
perie  (Arezzo):  (dent.  -f  )  9  =  ùé^jù;  Città  di  Castello:  -^-  dileguata; 
Ramo  meridionale,  Campobasso:  e  7  9S  =  cont.  fé  fo  (ei,  011),  dvil. 
ft  p  9—12  n. 

Sicilia:  volg.  tV  ^  da  ?  il  n.,  85.  ' 

lUiro-italico.  Condizioni  delle  vocali  toniche  non  palatine  61 — 63 
e  Giunte  a  p.  63;  prospetti  del  vocalismo  tonico  88 — 90.  Materiali  nuovi  e 
verificati  86—87,  165 — 166,  e  sotto  Falena,  Bucchianico,  Andria  62.  — 
A.  Abruzzi  Sistemazione  dell'  evoluzione  del  vocalismo  tonico  91.  Particolari: 
I*  è  Idu:  continuazione  normale  per  dittonghi  discendenti,  dittonghi  ascendenti 


solo  nella  fase  n,  uu  92,  serìorità  di  questi  82-^3;  anonnalità  singolari:  Cara- 
manico  X  (+  .  •  a)  =  normalm.  f,  e  anorm.,  da  »  analogico»  id\  Agnone  ei 
grafia  per  H\  Casalincontrada  p«2  9ù\  Bussi  9Ù  ék  uù  uu  92;  Rocca- 
caramanico  'd  fi=:soó  óo  00  «<5;  Muséllaro  ls={e  (norm.)  e  H  (anal.),  t^ 
(per  a  fin.);  Salle  ì=cn,  Sz=iiut  òli,  e  e,  ì  (complic.)  =  ie  il;  Bugnara 
CHieti,  Muséllaro:  e  ì  d  i2=:et\  ou  =  e  0  93.  —  2®  Continuatori  di  ?  ? 
non  metafonetici  e  metafonetici.  Schemi  principali  e  varietà:  a)  Falena  — 
Paglieta  —  Gessopalena,  Borrello,  Ari,  Ortona;  b)  Roccacarama- 
mico;  e)  Bngnara  —  Atessa  —  Tocco  —  Popoli  —  S.  Eufemia  a 
Majella  —  Sulmona;  d)  Muséllaro  —  Torre  dei  Passeri  —  Agnone 
94 — 97-  —  B.Puglie.  Ruto  »  =  »'»•»  ùiì  if2  63.  Putignano.  Riflessi 
ài  e  d,  e  ì  ò  u\  "S  "6  metaf.  =  *ié  *uó  onde  (forse  per  U  lio,  ii  liu)  ì  u;  ìf  d 
non  metaf.  =*/V  *o*ó  =  té  uà  (o  forse  anche  ^V,  oó  =  ée  óo  =  eé  oó  =  té 
u6)\  ?ì  o  u  non  metaf.  =^  ée  óo  =  eé  oó  =  té uó;  la  gran  quantità  di  dittonghi 
(e  gli  allargamenti  delle  toniche  strettissimi  che  coi  dittonghi  sono  legati) 
sono  indizio  d'  allungamento  straordinario  delle  toniche  (col  quale  sono  in 
rapporto  le  inversioni);  —  assimilazione  progressiva  di  it  ({)  93 — 94.  — 
Fenomeni  di  rattrazione  e  di  nasalità  144,  60 — 64.  Nasalizzazione  di  a 
e  sua  natura;  simultaneità  di  articolazioni  velari  e  palatine  nello  stesso  ele- 
mento; dissimilazione  velare  (con  degenerazione  nasale)  in  a  ||  dissimilazione  in 
oi  da  ?  ì  59.  —  Effetti  di  -t  sulla  tonica  65 — 66.  —  Cerignola  contad.  £i, 
civil.  df  da  a  II  n.;  continuazioni  di  ?  per  dittongo  discendente  diverse  dal 
dittongo  dell'?  ì  17.  —  Vasto:  allungamento  (  ||  dittongazione)  ||  dittongo 
più  ristretto  59;  monottonghi  da  dittonghi  in  enclisi  14. 

Satòo:  eos  n  comporta  come  eu  159  n.;  -s  conservato  132;  dispalatiz- 
zazione  dei  continuatori  di  /^\  ki,  ke  Giunte  a  p.  57. 

Ladino.  Allungamento  e  dittonghi  inversi  81.  Fenomeni  di  rattrazione 
e  alterazioni  varie  delle  nasali  131 — 136;  -i  da  -io  non  da  -0  nei  verbi,  riflessi 
da  ha  ga  132 — 133;  -j  conservato  132.  Lad.  occidentale  Grigioni:  ou 
oh,  uh  acc.  a  »  da  ?  m  132;  ì(-{-  vel.)  =  W^  té  8;  -o  da  -u  28;  -ir  da  -ùc 
dì  contro  a  -wx  da  -td  28;  cons.  -|-  *,  ^  =s  cons.  +  pai.  133;  'tnte  =  -tf«/ 
'itte  =  'eg  133.  (ù)  i  per  ù  endemico  25 — 36;  evoluzione  di  d  67;  -0 
per  -a  (sopras.)  157  n.,  -eos  trattato  come  eus  (Dissentis)  159  n.;  Fettan: 
recessione  effettuatasi  prima  in  ^/  o^ó  poi  in  U  uó  continuatóri  di  ?  9  82 — 83. 
Altaengadina:  ùg  da  C  9.  Lad.  centrale.  Fassa  sup.:  -0  da  -a  157 n.; 
Livinallungo:  «  (+  r)  =  f>  16  e  Giunte.  Ladino  orientale.  Sistemazione 
del  vocalismo  tonico  friulano  secondo  la  forma  e  la  posizione  della  sillaba  78 
— 81  ;  -?,  -2?  lib.:  ié  =  ^  //  =  éi  J,  uó-=^'ào  óo  =i  óu  u,  cfr.  ter  iar  tfr  79; 
rifl.  dio  -\'  r  79 — 80;  riflessi  di  voc.  -f  ^1  S**»  ^A  ^»  P^  (allungamento  in  posi- 
zione obliterata;  ali.  analogico  80  n.);  e  per  ei  àa^el  12 — 13;  terges  tino:  ié 
à^el  per  imitazione  equivoca  12  n.;  Erto:  'i^^ssei,  eu,  ie,  ùo  (due  periodi 
di  recessione  82). 

Rumeno,    fi  =  r,  n^  144;  inversione  e  allungamento  81. 

Nonindeuropei  dell'  Europa  meridionale  e  UgrofinnicL 
Fenomeni  di  rattrazione  139  n.  2. 


Lessioo. 


Latino. 

accerso  149  n. 
Aesculapùis  146. 

atiguù  e  àmm.  180 — l8l. 

alumnus  e  simm.  180. 

a^»a  e  simm.  181  e  n. 

arcesso  149  n. 

or  curiam,  ar  me  149  n. 

arduvitur  149  n. 

arg^ér  149  n. 

arvena  e  simm.  148. 

crassipes  crassupedis  179  n. 

;f/w/»  179 — 181. 

lacrima  e  lacruma  179. 

marcedat  149  n. 

maredus  149  n. 

médiocris  181. 

meruUa  171. 

morurula  149. 

muliere  179 — 181. 

parieU  181  n. 

/^Tffj  149  n. 

piacìum'  piaculum  180. 

^i>toj  e  simm.  181. 

guattucrdeci  l8l  n. 

Saeturnus  146. 

solerare  149  n. 

stetim  146. 

tenénrae  e  simm,  180 — 181. 

terébrae  e  simm.  180 — l8l. 

Ifeolatino.  —  Portoghese. 

manteiga  12. 
taleiga  12. 
/n]fa  12, 


/(ràwa  12. 
f^l^a  12. 

Spagnuolo. 

catortt  181  n. 
JtV5j  175. 
^J  13. 
i>f^<y  175. 

fué  175. 
/K^rtf  175. 
>A  175. 
mi6  175. 
if/<7a  175. 
reina  175. 
««/fVJ  175. 
treudo  175. 

Francese. 

chàifu  176. 

chaire  176. 

2?««  e  simm.  46—47. 

-/j  (la^  piar.  pres.  ind.)  38. 

faine  176. 

fonine  176* 

/ntf/  176. 

^ozW  176. 

^^«tf  (^^«^)  g^^ir  176. 
haine  176. 
Aair  176. 
maitre  176. 
nfli/'  176. 

panures  (non  esiste)  24  n. 
/a^5  176. 
/«tftf  37- 
rai-  176. 
regain  176. 
rhn^  176. 
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retrtunge  37. 
sain  176. 

train  I76. 
trainer  176. 

Dialetti  frane,  di  S.-E. 

Vaud  dyo  177. 

fr^yd  177. 
nyóla  177. 
tyóla  177. 
Lionesc  rad  177. 
Val.  d.  1.  Dròme  4u^  177. 
Delfìnato  méulo.  Giunte  a  p.  173. 
Valsoan.  éup  177. 
féin  177. 
y«'a  177. 
pecia  177. 
/ia  177. 
pUs  177. 
r/rj  177. 
ttW  177. 
Dompierre  demlkru  84. 
—  e  (inf.)  84. 
^ÌTM  84. 

Ant.  provenzale. 

piu%e  37. 
retroenza  37. 

jot  37* 

Catalano. 

y/ya  175. 

i^  175. 

^J  175. 

Alghero  cult  176. 
/rtt/^  176. 
i6  176. 
vt'tlra   176. 
wii^  176. 
v»//  176. 

Italiano. 

•^ggi^  43- 
<£firto  171. 

attujare  149. 

</t><f(f  ^fV,  GKunte. 

/>«>  /iii^ib  175—5. 

estate  y  Giunte. 


fede  fé ^  Giunte. 

fiede  fièf  Giunte. 

marcio  150  n. 

martingala  25  n. 

martingalla  25  n. 

mastra  171. 

mastro  171. 

mercede  mercè.  Giunte. 

moscio  150  n. 

ft<>vtf  Giunte. 

pancia  150  n. 

/ji?  150  n. 

^<2^  /f'<^,  Giunte. 

pietà  pietà.  Giunte. 

pTfgno  26. 

prode  pro\  Giunte. 

quattordici  181  n.  2  e  Giunte. 

rancio  150  n. 

re.  Giunte. 

salute,  Giunte. 

siede  siè.  Giunte. 

stiede  stiè,  Giunte. 

•tade  'tà.  Giunte. 

fre  13. 

'tude  -tùf  Giunte. 

Lucchese  lei  e  simm.  156  n. 
prete  13. 
réina  (non  esiste)  173. 

Garfagnino  tfne  166  n. 
tfni  1 66  n. 

Pisano  Sanf  AppoUonia  174  n. 
Mosco  e  simm.  157  n. 

Genovese. 
di^  177. 
Gwéitu  177. 
kasóula  177. 
kasarolla  177. 
kiia  177. 
itara  177. 
j&n^a  177. 
lóu  177. 
m^>M  177. 
pdiva  177. 
r/w  177. 
skufyeta  177. 
jnr?te  177. 
iwenu  177. 
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syassu  177. 
wi  177. 
wei  177, 
wéiva  177. 

Dialetti  alpini  di  Lombardia. 

Oosernone  (Ticino) /ii//  175. 
Val  Seriana  e  Gandino  (Bergamo) 

sètta  175. 
Tirano  (Valtellina)  ddura  175. 

Idu  175. 

Gallo-italici. 

Bergamo  mdest  170. 
Milano  deiuné  25  n. 

dùvid  acc.  a.  dtvid  e  simm. 
25  n. 

plùros  25  n. 

tornar  e  simm.  24. 
Emilia  -a/rta  43* 
bologo.  sciuma  7. 

tt»  «na  7. 
regg.  maroila  171. 
romagn.  detuné  25  n. 

Veneziano. 

diiuné  25  n.  2. 
(yen.  d' Istria)  fla  1 6. 
mastro  170. 
maèstro  170. 
mdistra  171. 
maistro  171. 
fri/(9&  170. 
mestro  171. 
mùtro  171. 
/£(?  116. 

Italico-romanzo 

a.  Settentrionale. 

Città  di  Castello,  arcijecono  149  n. 

attuire  149  n. 

matina  149  n. 
//,  ^£a,  ^/^y  ^<ftf  149  n. 
Cortona  nuelle  147  n. 

b.  meridionale, 
nap.  OTaj/<^  170. 


quattugrd^^  181  n.  2. 
santoia  e  simm.  26. 
Lipari  1x2  174. 
Sìcil.  /W^«  173. 
masru  170. 
rattauia  173. 

lUiro-italico. 

Abruzzese  2><i^>  175. 
Falena  aneur^  62. 

x^m/^  62. 
Trani  crana  63. 
Modugno  croune  63. 

Sardo. 

mastru  170. 
mer.  6<fma  172. 

trdina  trdila  172. 

Ladino. 

Grigioni  fut  26. 
>?  26. 
/<>  26. 
-ttr"  24. 
Fassa  Sup.  r^ù  174. 
Giudicarie  miula.  Giunte  a  p.  173. 
Livinall.  reig  174. 
Erto  médoU  172. 
Friulano  *altu  81  n. 
*altru  81  n. 
*aqua  81  n. 
*auricula  81  n. 
*caldu  81  n. 
*camisia  81  n. 
*capra  81  n. 
'^carm  81  n. 
d€ii  dts'  79—80. 
ir,  iar,  ter  79 — 80. 
medóU  e  metile ^  Giunte  a  p.  173. 
nipt  79 — 80. 
nouf  niif  79 — 80. 
quatuardis  181  n.  2. 

tergest.  gùmra  e  simm.  12  n. 


Rumeno. 


màduà  171. 


Abbreviazioni. 


a-,  =  antico  e  alto, 
ant.  =  antico, 
n-  ss  neo,  nuovo. 

abmzz.  =  abruzzese, 
alb.  =  albanese, 
beam.  =  bearnese. 
beot.  =  beotico. 
bergam.  =  bergamasco. 
bol(ogn).  =  bolognese, 
abulg.  ■■  ant  bulgaro, 
calabr.  =  calabrese, 
campob.  =  campobassano, 
acelt.  =  ant.  celtico, 
copenagh.  =  copenagheniano 
com.  =  comico, 
adan.  =  ant.  danese. 
eng(ad).  =  engadinese. 
fior.  =  fiorentino. 
(a)fr(anc).  ^  (ant.)fìancese. 
frib.  =  friburghese. 
friul.  =  friulano, 
gali.  :=:  gallico  antico, 
gali.  =  gallurese. 
gallo-rom.  =  gallo-romano, 
gallo-ital.  :=  gallo-italico. 
gen(ov).  =  genovese, 
germ.  =  germanico, 
gheg.  =  ghego. 
got.  =  gotico, 
gr.  =  greco, 
i.  e.  =3  indeuropeo. 
ill.-rom.  =  illiro-romanzo. 
ind.  =s  indiano, 
irl.  =  irlandese, 
aisl.  =s  ant.  islandese, 
istr.  s=s  istriano. 


var.  =  varietà  dialettale, 
vgl.  volg.  =  volgare. 


it(al).  =  italiano. 

lad.  s=  ladino. 

lat.  =  latino. 

limos.  =  limosino. 

alit  =  alto  lituano. 

log.  =  logudorese. 

lor.  ss  lorenese. 

lomb.  ss  lombardo. 

lucch.  =  lucchese. 

iQarsgl.  =  marsigliese. 

mess.  =  messinese. 

mtl(an).  =  milanese. 

mod(en).  ss  modenese. 

mont  lucch.  ==  montagna  lucchese 

nap(ol).  ss  napoletano. 

ndlit.  =  nordlituano. 

nord.  =  nordico. 

anorv.  =:  ant.  norvegese. 

ose.  ss  osco. 

palerm.  =  palermitano. 

panf.  =  panfilico. 

pav.  =  pavano. 

piac(ent).  =  piacentino. 

p(o)rtg.  =  portoghese. 

pren.  =  prenestino. 

prov.  =  provenzale  antico. 

pugl.  =  pugliese. 

rag.  =  raguseo. 

rov.  =  rovergate. 

rovig.  =  rovìgnese. 

rum.  =  rumeno. 

sard.  =  sardo. 

sass.  =  sassarese. 
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seti.  =  senese. 

serbo-cr.  =  serbo-croato. 

sic.  =s  siciliano. 

sopras(ilT).  =r  soprasilvano. 

sprslv.  ■>■  soprasilvano. 

sottosilT.  =  sottosilvano. 

8p(agn).  ss  spagnolo. 

tarant.  =  tarantino  (grecò  ant) 

(a)at.  =  (antico)  alto  tedesco. 

tiran.  ss  tiranese. 

to(sc).  =  tosco  (albanese). 


tose  s=  toscano. 

tn.  =  turco. 

n(mbr).  ss  umbro. 

nmbro-rom.  =  umbro-romano. 

vali  =:  vallone. 

vals.  ss  valsoanino. 

ven.  aa  veneto. 

venez.  =  veneziano. 

vgl.  ss  vegUoto. 

Sem.  =  zemaitico. 


Correzioiii. 


p.    2  r.    9 

da  sotto 

attera 

leggasi 

lettera 

»»    r.    4 

»» 

Uniyersita 

f» 

Università 

Tante 

tt 

Tanto 

p.    4  r.    5 

»( 

Albanese 

II 

albanese 

p.    5  T^'  12 

>» 

pronuncia 

II 

pronunzia 

P-    7  r.  33 

ti 

latina 

>» 

Igiina 

p.    8  r.  i8 

» 

dentale  che, 

I» 

dentale,  che 

p.    9  r.  21 

» 

ie^era 

»i 

sfera 

„    r.  28 

» 

(colour 

II 

coìaur\  ( 

p.  12  r.    5 

da  sopra 

r  ? 

II 

e  X 

»    r.  IO 

da  sotto 

pronuncia 

II 

pronunzia 

»    r.  19 

1» 

un  importaxione 

II 

un'  importazione 

p.  13  r.  20 

da  sopra 

si  felici 

II 

si  felici 

p.  14  r.    3 

da  sotto 

communicazione 

II 

comunicazione 

p.  17  r.    2 

da  sopra 

engadina; 

II 

engadina, 

„    r.  15 

tt 

• 

t 

II 

r 

»    r.  17 

*> 

dittonco 

II 

dittongo 

p.  18  r.    7 

da  sotto 

Appenino 

II 

Appennino 

p.  20  r.  12 

da  sopra 

cosi 

II 

cosi 

p.  21  r.    6  da  sotto 

0, 

II 

1  0 

p.  22  r.    6  da  sopra 

pronuzia 

II 

pronunzia 

p.  23  r.    I 

da  sotto 

E 

II 

È 

p.  25  r.  14 

da  sopra 

pronuncia 

II 

pronunzia 

»    r.    I 

da  sotto 

II 

».    r.    3 

II 

gessumi 

II 

^essumt 

p.  28  r.  IO 

da  sopra 

essi 

II 

esso 

spiega 

II 

spiegan 

M    r.    5 

da  sotto 

u 

II 

u 

p.  29  r.    2 

fi 

Raetiarinm 

II 

Raetiarum 

p.  30  r.  18 

»> 

pratticabile 

II 

praticabile 

P.  31  r.  24 

II 

nessun. 

II 

nessun 

P.  32  r.    7 

da  sopra 

Cisalpini 

II 

Transalpini 

p.  36  r.  24 

da  sotto 

U 

II 

^ 

p.  41  r.    6  da  sopra 

costruito 

II 

costituito 

»    r.  19 

II 

biverticato: 

II 

biverticato; 

P.  43  ^'    7 

i> 

impestito 

19 

imprestito 

icKf 


p. 

SSr 

.i4 

da 

iòpta 

d' intensità           1 

ergasi 

d*  inteiisità  e  d'  altezza 

p. 

56  I 

.22 

it 

pio 

II 

più 

p. 

581 

.   3 

• 

»> 

essese  pronunciato  „ 

essere  pronunziato 

p. 

62  I 

.15 

t$ 

n.  I 

f* 

n.5 

p. 

641 

.25 

ft 

Napoli 

»> 

Nepete 

p. 

66  T 

.25 

»f 

varia 

f> 

varia) 

»     ' 

.26 

>t 

•iiar 

»> 

-Mir 

p. 

71  1 

.    3 

» 

n 

» 

I 

t»     ^ 

.  IO 

w 

la  qualità 

II 

le  qualità 

p. 

721 

.17 

I' 

ai  au  aifl.  at^ 

tt 

ai  au  p^^  atfa 

p- 

76 1 

.  IO 

tf 

(lad. 

»i 

Ud. 

p. 

781 

'.    7 

da  sotto 

tace 

»> 

tace) 

p. 

79  ' 

.  II 

da 

sopra 

• 

t» 

le 

f»     ^ 

.13 

da 

sotto 

uo 

»t 

uà 

p- 

83  « 

•.    2 

M 

•   0 

f> 

f 

»»     * 

.  II 

>t 

petra  e 

f» 

petra 

»»     ' 

.  12 

>» 

legittimi, 

t> 

legittimi 

p- 

85" 

-.    8  da 

sopra 

«# 

f» 

uo 

Il         ' 

.  II 

da  sotto 

contraddetto 

>« 

contradetto 

p- 

86  ] 

r.  12 

tt 

). 

1» 

)." 

w        ' 

.  21 

n 

pag. 

n 

a  pag. 

p- 

871 

r.  IO 

II 

il  bene  e  nemico 
del  meglio 

1» 

il  meglio  è  nemico 
del  bene 

p. 

92  I 

-.15 

*i 

nlat9r9 

»t 

nidt9r9 

»f       ' 

.16 

da 

sotto 

complicata 

II 

complicata,  da  t 

»»       ' 

.18 

» 

viddw» 

tt 

vid'duv» 

p. 

93  J 

r.    8  dA 

sopra 

ei 

fi 

eé  r/. 

M          ' 

.23 

1» 

•  » 

u 

t9 

a 

p. 

9S  1 

r.  IO 

» 

?. 

tt 

?; 

p. 

97  1 

r.  IO 

>i 

H 

II 

el 

»•     ' 

.23 

»> 

aTYenuta 

It 

avvenute 

p- 

99' 

'.     2 

>t 

divengono 

II 

divengano 

»>     ' 

.   7 

ti 

eventaalemente 

» 

eventualmente 

»t     ' 

'.   6  da  lotto 

tittùf 

II 

daug 

p- 

100  1 

r.  16 

*> 

vale 

II 

vale: 

p- 

103  1 

r.    4 

»» 

jegtaU 

II 

jé^ìaU 

p- 

106  ] 

r.  19 

da 

sopra 

botsydti 

II 

bhotsyàti 

»i     ' 

'.  13 

da  sotto 

telonica 

II 

telotonica 

p. 

107  1 

r.  14 

da 

sopra 

acentnazione 

11 

accentuazione 

»f     1 

r.    I 

da  sotto 

la  2» 

ti 

nella  2» 

1»     ' 

r.    7 

»» 

acentuaàone 

>• 

accentuazione 

p. 

108  1 

r.  17 

f> 

I»  et 

II 

I»  e 

p- 

109  1 

r.    7 

da 

sopra 

9sUe 

II 

iste  e 

tt     ' 

M7 

1» 

r  a   in  é serva 

I» 

Va 

»»     1 

r.  26 

n 

dacché 

II 

dacché 

p- 

Ilo 

r.    9 

da  sotto 

ntas 

>» 

Umas 

«>     1 

r.  IO 

» 

(cfr. 

II 

,  cfr. 

p. 

"S 

r.    6 

II 

ér 

» 

[er 

hcl 

t  s.  Zc 

itachr 

.1 

rom  PhO.  Y. 

14 

ilo 


p.  119  r«    I  da  sopra  y 

p.  139  r.  14  da  sotto  omogenee 

„     r.  23        „  sillaba: 

>f     r.  27        „  prima 

p.  142  r.    9  da  sopra  ? 

if     r.  16         „  gtlfere 

gulpane 

p.  144  r.    6  da  sopra  loik 

n     r.  19         »f  of. 


leggasi  y 


»» 

omogenei 

tt 

sillaba; 

t» 

primo 

»» 

0 

ìì 

gàlp^rE 

ìì 

giUpant 

tt 

loik 

tt 

of 

Oitinte. 


^  P^-  ^3*  ^^f  ^  ^f  ^  credono  derivati  da  trft  e  rft  per  nn  assorbi- 
mente  dell'  t  da  parte  di  f.  Ma  potrebbero  entrambi  essere  forme  della 
proclisi,  tres  solidi,  rex  Karolus^  rege  Karolu  dovevan  venire  a  irei  soldi, 
rei  Karlu  e  necessariamente  poi  a  trf  soldi^  re  Carlo,  Quanto  alla  proclisi 
del  numerale  y  noto  che  il  n^e  italiano  lo  reputo  un  compromesso  d'  una 
forma  enclitica  e  d'  una  ortotonica:  in  un  primo  perìodo  la  proclisi  impedisce 
il  dittongo  e  acquista  il  predominio  la  forma  dell'  enclisi  ;  in  un  secondo  perìodo 
generalizzandosi  la  forma  dell' ortotonesi  s' ha  n^e,  invece  di  nove,  anche 
in  proclisi.  Quattgrdici  dì  cui  parlo  a  pag.  l8i  n.  non  può  considerarsi  una 
forma  proclitica  per  la  lunghezza  della  parola,  che  richiede  neceisarìamente  un 
accento  forte  sull'  ó, 

A  p.  19.  Altri  rapporti  tra  alterazioni  di  timbro,  allungamento  e  ditton- 
gazione potranno  scoprirsi  considerando  in  sintesi  le  alterazioni  di  tutto  il 
vocalismo  d'  nn  idioma  in  una  determinata  condizione.  Cosi  certo  l' e  di 
posizione  da  a  nell'  emiliano  davanti  a  r  /  non  è  già  1'  effetto  d'  un  oscura- 
mento per  assimilazione ,  ma  è  1'  effetto  d'  una  dittongazione  che  s'  aveva  anche 
in  questa  condizioni  fonetica;  di  fatti,  in  condizioni  simili,  altre  vocali  sono 
allungate.  —  Per  ditt.  da  ??  cfr.  anche  Ettmayer,  Lomb.-Lad.  aus  Sudtirol, 
RF,  Xm,  passim. 

A  p.  34.  Si  noti  bene  che  io  parlo  delle  Alpi  come  di  barrìera  imper- 
meabile alle  infiltrazioni  dialettali,  non  come  di  barrìera  insormontabile  a  scon- 
finamenti etnici  in  massa;  il  che,  è  inutile  dire,  è  tutt' altra  cosa! 

A  p.  38.  Si  potrebbe  pensare  per  giustificare  1'  ui  da  gi  nel  francese 
Sìày  che  in  questo  caso  il  nesso  sia  più  antico.  Converrebbe  però  sempre 
ripetere  quanto  a  sui  che  il  presentarsi  di  un  fatto  fonetico  in  fonetica  con- 
dizionata non  implica  che  esso  non  preesistesse  in  fonetica  spontanea  e  solo 
pud  essere  un  indizio  d'  una  determinata  tendenza  endemica.  Anche  dove  ^ai 
è  risultato  da  antichi  -«s,  come  in  cAantai,  esso  diede  -f.  A  pag.  65  r.  30 
da  sopra  era  meglio  detto  „ai  romanzo  di  qualunque  origine",  ma  questo 
senso  dell'  „ài  di  qualimque  orìgine"  rìsulta  dal  testo  che  segue  a  pag.  65 — 66. 

A  p.  49.  Per  rìbadire  ancora  meglio  il  concetto  della  poca  esattezza  di 
trascrizione  dei  nomi  locali  faccio  presente  un  fatto  più  generale,  ossia,  che 
nelle  mappe  catastali  i  nomi  di  luogo  sono  sempre  come  tradotti  in  una  forma 
letteraria. 

A  p.  57.  Una  parte  degli  elementi  che  io  dico  risultati  da  articola- 
zioni rattratte  son  detti  dal  Rousaelot  semi-occlusivi.     Il  termine  è 
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ambigno  e  confesso  che  io  non  sono  ancora  molto  tranquillo  sulla  valutazione 
dell'  esperienze;  ma  a  contiadire  al  Rousselot  esperimentatore  d  vuol  giudizio. 
In  ogni  modo  nella  mia  definizione  io  parto  da  un  altro  punto  di  vista,  dalla 
forma  dell'  articolazione;  e  credo  che  essa  definizione  sia  utile  teoricamente 
e  praticamente.  Intanto  con  essa,  e  solo  con  essa,  si  viene  e  designare  quella 
caratteristica  articolativa  che  è  comune  non  solo  a  e  t  £^  come  avviene  con 
la  determinazione  del  Rousselot,  ma  anche  per  es.  a  f' e  a  /,  poi,  a  tutti 
gli  elementi  palatili  (palatali  e  palatizzati),  e,  finalmente,  anche  a  postdentali 
e  a  interdentali.  La  quale  ultima  osservazione  mostra  che  il  termine  'palatale* 
non  coincide  col  termine  rattratto.  Dal  punto  di  vista  teorico  la  determina- 
zione „rattratte"  serve  anche  alla  classificazione  degli  elementi  fonetici.  Il 
nome  vibranti  con  cui  sogliamo  indicare  le  liquide  è  desunto  dalla  „  forma 
dell'  articolazione  della  lìngua'*;  parimente  a  questa  cat^oria  appartiene  il 
termine  ^^invertiU*^;  non  si  possono  mettere  questi  termini  accanto  ad  altri 
desunti  dalla  posizione  dell'  articolazione  o  da  altra  condizione;  è  invece,  per 
l'ordine,  necessario  designare  col  nome  di  „rattratti*;  o  con  altro  termine 
che  si  crederà  più  proprio,  gli  elementi  fonetici  pronunziati  colla  corona  della 
lingua  a  cucchiajo  o  a  foglia,  e  di  ^estensivi"  (apicali  o  dorsali)  quelli  che 
considerati  dal  punto  di  vista  dell'  organo  ordinariamente  portano  il  nome  di 
dentali  o  gutturali.  L'  utilità  pratica  che  la  considerazione  delle  articolazioni 
rattratte  ha  avuto  nello  studio  del  problema  della  reazione  etnica  non  è  qui 
il  luogo  di  ricordare  con  molte  parole.  Ma  non  è  la  sola.  Quando  si  pensi 
alla  difficoltà  e  complicanza  di  tali  articolazioni  che  risultano  spesso  storica- 
mente come  una  sintesi  in  un'unica  articolazione  di  due  articolazioni  diverse, 
noi  possiamo  comprendere  facilmente  come  esse  molto  frequentemente  degene- 
rino in  elementi  spiranti;  i  parlanti  cioè  sono  inclinati  a  sciogliere  questo  nodo 
articolativo ,  ed  uno  dei  modi  più  semplici  è  quello  dell'  allentamento  della 
pressione  della  lingua  sul  palato.  Un  altro  modo  di  risoluzione  è  quello  del- 
l' abbandono  della  specifica  forma  della  rattrazione  e  del  mutamento  dell'  artico- 
lazione rattratta  in  puramente  estensiva.  Cosi  io  spiego  il  rr  da  ki  nell'  attico, 
beotico,  tessalico;  ammetto  cioè  una  trafila  k^  —  àif — t't'  —  tt;  naturalmente 
la  rappresentazione  grafica  non  dice  che  poco;  ma,  chi  provi  a  pronunziare 
un  ^a  postdentale  vedrà  che  si  arriva  a  t'a  e  poi  ta  con  un  semplice  abban- 
dono dell'articolazione  a  foglia  del  margine  della  lingua;  altrove,  come  nel 
ionico,  io  penso  che  àif  si  riducesse  prima  ax***  (con  /  segno  una  sibilante 
omorganica  a  à)  per  un  allentamento  dell'  occlusione  e  che  //  si  riducesse  poi 
a  ss  per  abbandono  dell'  articolazione  rattratta  propria  di  i?  —  Cosi,  per  la 
riduzione  dell'  articolazione  da  rattratta  ad  estensiva  si  spiega  il  ritomo  di  k'i 
a  ki  nel  logudorese.  —  Nel  francese  s'  è  avuta  una  duplice  riduzione:  et  da 
Ai  ha  dato  si  per  la  perdita  dell'  articolazione  rattratta;  ca  da  ka  ha  dato  sa  per 
allentamento  dell'  occlusione.  Richiamo  1'  attenzione  sul  fatto  che  la  riduzione 
di  /'  a  X  nel  francese  è  fisiologicamente  parallela  a  queUa  di  e  z  s,  —  Voglio 
ancora  aggiungere  che  fra  gì'  indizi  di  una  tendenza  ad  articolazioni  rattratte 
andavano  notati  anche  i  mutamenti  spontanei  di  x  in  /  e  di  /  o  //  in  /. 

A  pag.  63 — 64.  A  pag.  63 — 64.  Anche  a  Taranto  s'  ha  £  da  a  libero 
(fra  la  gente  del  volgo'*,  M.  de  Noto,  Appunti  di  Fonetica  sul  Dialetto  taran- 
tino p.  9).     Il  fatto  era  noto  anche  per  la  testimonianza  del  Morosi.    Questa 
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Botiaa  aggiunta  non  solo  non  Kema,  ma  accresce  di  molto  il  valore  delle  mie 
Qksioni. 

A  pag.  70  L  5  segg.  La  mia  ammirazione  per  la  descriaone  fatta  dal 
Kursdiat  delle  condizioni  fonetiche  accentuatile  lituane  m*  accorgo  che  m' ha 
portato  ad  esprimermi  in  modo  che  potrebbe  essere  interpretato  come  un'  ec- 
cessiva riserva  verso  i  risultati  della  fonetica  sperimentale.  Ora  mi  preme  di 
dichiarare  che  io  sono  un  grande  estimatore  di  siffatte  indagini,  in  quanto  esse 
d  danno  il  riscontro  obiettivo  delle  nostre  percezioni  acustiche:  accordo  tra 
testimonianza  acustica  e  testimonianza  sperimentale  ci  porta  a  escludere  il 
sospetto  sia  dell'illusione,  sia  dell'  errore.  Devo  poi  confessare  che  letture  di 
fonetica  sperimentale  che  sono  venuto  facendo  in  questo  ultimissimo  tempo 
(fra  queste  il  magnifico  studio  del  Rousselot  sul  suo  dialetto  di  Cellefrouin, 
che  prima  di  questo  tempo  non  m'  era  stato  dato  di  trovare)  hanno  ancora 
consolidata  la  mia  estimazione  negli  studj  sperimentali. 

A  pag.  117.  S'  ha  1'  allungamento  secondario  in  sillaba  mediana  in  tempo 
relativamente  tardo  pure  in  conseguenza  della  perdita  d'  una  sillaba  ma  proto- 
nica.   Serva  d'  esempio  il  plurale  del  perfetto. 

A  p.  I50n.  Io  non  mi  sono  mai  potuto  persuadere  che  cada  il  -^-  in 
-déf  per  le  seguenti  ragioni.  H  dileguo  dovrebbe  essere  1'  effetto  d'  una  pa- 
latizzaàone,  ma  allora  tanto  meglio  dovremmo  aspettarcelo  con  --di,  S'  ag- 
giunge che  è  rimasto  il  d  davanti  ad  g  anche  in  protonica  e  in  postonica  di 
proparossitoni  dove  la  riduzione  è  tendenza  si  può  dir  generale  del  consonan- 
tismo; e  si  potrebbe  dir:  generale,  se  non  fosse  v  e  più  ancora  proprio  d 
(per  /  è  tipico  il  ridursi  di  et  congiunzione  a  ed;  la  riduzione  di  /  è  in  armonia  col 
complesso  delle  alterazioni  fonetiche  toscane;  la  considerazione  sintetica 
delle  alterazioni  fonetiche  ci  offre,  abbiamo  detto,  il  criterio  per  distinguere  i  casi 
normali  dagli  anormali);  ora  non  sarebbe  strano  o,  meglio,  è  ammissibile,  che 
1' ^  intaccasse  il  d  proprio  là  dove  considerando  in  complesso  le  condizioni 
fonetiche  della  lingua  dobbiamo  crederlo  resistentissimo  (nei  parossitoni  la 
postonica  è  sempre  intatta)  e  non  arrivasse  ad  intaccarlo  là,  dove  il  com- 
plesso delle  alterazioni  fonetiche  ce  lo  dovrebbe  far  pensare  di  nessunissima 
resistenza?  Per  queste  ragioni  credo  che  il  -dé^  non  si  sia  perduto  per  di- 
leguo di  d.  Resta  di  spiegare  i  molti  casi  di  dileguo.  Per  venire  a  giudizi 
sicuri  su  questo  punto  occorrerebbero  abbondanti  statistiche  del  fatto  in  pro- 
satori d' indole  popolare  dei  vaij  secoli,  per  questo  avevo  sfuggito  la  trattazione 
del  quesito  a  pag.  150.  Mi  è  parso  poi  necessario  dir  le  ragioni  del  mio  dis- 
senso dal  Meyer-Lubke;  e  poiché  le  ho  riferite  espongo  anche  il  mio  giudizio 
sui  casi  di  -^-  dileguato,  quale  si  può  formare  sui  materiali  che  ho  alla  mano 
o  nella  memoria.  Gli  esempj  sono:  i  sost.  in  'tède  -tà,  -tude  -de^  mercede 
mercè,  piede  ptè^  fede  fì^  i  verbi  diede  diè^  stiede  stiè,  /Sede  Jiè,  siede  si?,  e 
1*  agg.  prode  prò*. 

I  vari  casi  devono  essere  considerati  separatamente  ad  uno  ad  uno. 

I  sostantivi  in  -tade  -/d,  tude,  tU,  Già  il  Parodi  ha  osservato  (Tristano 
Riccardiano  p.  CLII)  che  le  forme  accorciate  potevano  aver  orìgine  nei  nessi 
sintattici  del  sortantivo  col  genitivo,  per  soppressione  d'  una  delle  due  sillabe 
consecutive  identiche  o  simili  ;  anch'  io  ero  venuto  spontaneamente  a  qnest'  i- 
dea;  dico  questo,  per  poter  aggiungere  che  l' idea  mi  par  ovvia  e  che  per 
questo  mi  pare  eh'  essa  s' imponga.    L'  Ascoli  aveva  pensato  ad  influssi  ana- 
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logici  di  nominatìvi  come  bànùas  bóntas.  Ma  non  è  certo  se  si  dicesse  ^- 
nitas  o  bonitds  in  latino  (V.  Seelmann,  Aussprache  des  Latein  p.  25).  Se  si 
diceva  per  el  pietas  la  forma  it.  pietà  potrebbe  considerarsi  come  un  tardo 
imprestito  del  latino,  passato  in  questa  forma  perchè  nei  testi  latini  si  fosse 
cominciato  a  leggere  pietas  (e  ciò  per  il  preconcetto  che  al  latino  mancavano 
ossitoni  e  perchè  in  italiano  gli  te  si  pronunziavano  ié)\  e  la  forma  pietà 
potrebbe  anche  essere  non  solo  la  continuatrice  di  pietade  di^  ma  anche  di 
*pietdi  di\  cosi  la  doppia  origine  di  queste  forme  in  -tà^  -tu  contribuirebbe 
a  spiegare  la  loro  fortuna.  Il  notato  contrasto  tra  queste  forme  e  salute  estate 
sarà  imputabile  per  questi  alla  mancanza  delle  forme  in  -tade^  'tude^  per 
quelli  al  fatto  che  il  gran  numero  di  doppioni  in  -tade  -tè,  'tude  -tit  doveva 
dare  a  questi  un  sostegno  che  agi'  isolati  estate  salute  mancava. 

Mercè  mercede  si  trova  nelle  stesse  condizioni  dei  sostantivi  in  'tade  -/à, 
•tude  "tii.  Ma  leggendo  la  glossa  nel  Manuzzi  ho  osservato  che  in  pausa  s'  a- 
dopera  tanto  mercè  quanto  mercede^  in  proclisi  davanti  a  di  de'  solo  mercè 
(es.  Iddio  mercede  acc.  a  la  dio  mercè;  ma  solo  là  mercè  di  Dio,  mercè 
d*  Iddio  i  di  Dio ^  di  colei f  del  merto  mio\  altri  esempj:  andare  alV  altrui 
mercede  t  chiamo  mercede,  veniano  alla  mercede  acc.  a  essere  nella  mercè  e 
nella  Signoria  (semiproclisi),  istà  alP  altrui  mercè,  a  mercè  viene  (seroi- 
prodisi);  ma  sempre  mercè  davanti  a  d-i  alla  mercè  del  papa,  mercè  degli 
agricultori,  mercè  delP  avarizia,  mercè  delV  avarizia,  la  mercè  di  quelle 
bastonate,  del  vestimento,  della  fortuna).  Questo  fattomi  pare  che  sia  signi- 
ficativo. Oggi  è  conservato  fra  il  popolo  solo  mercede  nel  senso  di  paga;  in 
questo  significato  il  Petrocchi  non  dà  nessun  esempio  in  cui  a  mercede  segua 
di  de-\  il  che  vuol  dire  che  tali  nessi  scarseggiano;  1'  uso  quindi  parrebbe  in 
armonia  col  postulato  della  nostra  dichiarazione.  Anche  si  vede  che  le  forme 
in  'tà  -tti  non  poterono  esercitare  una  sufficiente  attrazione  analogica  in  questo 
caso;  ciò  fìi  certo  per  la  diversità  dell' aspetto  fonetico  ;  il  caso  diventa  cosi 
istruttivo  per  1*  altro  di  salute  e  estate. 

pie  piede.  Esaminando  la  parte  della  glossa  che  è  dedicata  dal  Petroc- 
chi air  uso  vivo,  si  vede  che  nell'  ortotonesi  si  ha  sempre  piede;  capopiè  dà 
il  Petrocchi  accanto  a  capopiede  ;  ma  solo  questo  è  proprio  dell'  uso ,  almeno 
a  Pisa.  Non  è  neppur  dell'  uso  :  drizzato  in  pie,  esempio  però  che  non  ci 
riguarda  perchè  pie  è  qui  plurale.  In  proclisi  invece  si  adopera  oltre  piede 
pie,  t,  per  verità,  non  solo  davanti  a  di-,  de-,  ma  anche  davanti  ad  altra 
consonante  e  si  trova  anche  accorciato  piedi.  (£s.  pieddritio  pieddiritto,  t. 
tecn.  di  arch.»  a  pie  della  scalinata,  a  pie  d*  un  monte,  d*  un  poggio,  d*  una 
casa;  pie  di  gallina,  di  gatto,  di  diavolo,  d*  uccellino,  di  gallo  (sorte  d'erbe); 
pie  greco  (t.  tecn.);  pie  ritto;  a  pie  fermo,  di  pie  fermo,  a  pie  zoppo;  e  plur. 
pie  ciocci,  a  pie  giunte,  a  pie  pari),  A  me  pare  cosi  che  le  condizioni  at- 
tuali confermino  la  nostra  dichiarazione.  Ossia  queste  condizioni  mi  pajono 
da  interpretarsi  cosi:  pie  è  sorto  in  proclisi  davanti  a  di  de',  da  questa  posi- 
zione, passò  in  proclisi  anche  ad  altri  nessi  e  P  uso  della  forma  accorciata 
fu  esteso  anche  al  plurale  (ajutava  in  questo  anche  il  ricordo  delle  molte  sin- 
copi in  proclisi,  come  di  grande,  santo);  gli  scrittori,  o  per  comodità  di  me- 
trica in  poesia,  o  per  preziosità  nella  prosa,  trasportarono  1'  uso  ài  pie  anche 
all'  ortotonesi;  ma  il  popolo  si  mantenne  fedele  all'  uso  piii  naturale.    Certo, 
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ripeto,  occorterebbero  abbondanti  ricerdie  statistiche  nei  prosatori;  ma  penso 
eh'  esse  confermerebbero  la  nostra  prima  impressione. 

fé,  n  popolo  usa  oggi  solo  ajfè  di  diecì^  eufemistico.  La  lingua  par- 
lata non  n  scosta,  dunque,  da  quella  che  noi  crediamo  la  norma.  £  non 
molto  se  ne  scosta,  per  quanto  posso  giudicare  dai  materiali  che  ho  alla  mano, 
la  lingua  antica.  Normale  è,  secondo  il  nostro  modo  di  giudicare,  fì  nel- 
1'  esclamazione:  in  fì  di  dio;  taciuto,  per  eufemismo,  è  di  Dio^  nell'  escla- 
mazione afì,  alla  fì;  una  piccola  modificazione  di  queste  firaii  è  in  queste: 
per  mia  fì,  per  mia  buona  fì,  per  vostra  fì  accanto  alle  quali  s'  ha  anche 
per  mia  fìde ,  per  nostra  ftde,  Esempj  come:  ti  prometto  sopra  la  mia  fì^ 
il  che  ella  sopra  la  sua  fì  gli  promise  (Boccaccio) ,  servono  come  di  pas- 
saggio ad  un  uso  di  /r'  anche  più  lontano  dall'  originario  come  questo:  non 
volendo  nella  sua  fì  mancare.  Questi  esempj  di  fì  fuori  dell'  esclamazione 
sono  però  scarsissimi  in  confronto  di  quelli  di  fìdi;  e  si  giustifica  anche  qui 
lo  sconfinamento  nel  tempo  antico  ^fì  per  l'analogia  dei  doppioni,  allora 
d'  uso,  'tade  'tà  -tude  -tU,  — 

Diversa  dai  casi  fin  qui  esaminati  è  la  condizione  di  diè^  stiè,  siè,  fii, 
pre^,  in  cui  ad  un'  eliminazione  sintattica  del  'de  non  si  può  pensare. 

Die  stiè  sono  una  mezza  trasformazione  di  diede  stiede  su  desti  stesti 
e  lodasti  lodò;  anche  alla  formazione  di  questi  doppione  aiutarono  forse  i 
doppioni  'tade,  'tà  e  'tude  -tu. 

Siè,  forma  rarissima,  fié  di  ad  ho  più  d'  un  esempio  nella  memoria,  pos- 
siamo benissimo  crederli  analogie  letterarie  o  semiletterarie  di  diede  die. 

Quanto  finalmente  è  di  prò*,  prode,  io  penso  che  nulla  vieta  e  tutto 
consiglia  a  considerare  prò'  originato  dall'  avere  i  parlanti  analizzato  prosum 
ecc  pro/ui  pro/uit  ecc.  come  sum  prò  fui  prò  fuit  prò  e  prodest  ecc.  come 
est  prode;  per  analogia,  accanto  ad  un  est  prode  sorse  un  est  prodis  e  poi  es 
prodis. 

A  pag.  173.  Di  forme  con  1'  accento  spostato  da  meduUa  il  2^uner, 
Korperteile,  p.  350,  cita  ancora  delf.  méulo,  giudicar,  miula^  friuL  méule; 
ma  le  forme  ladine  non  possono  essere  che  imprestiti  ;  la  forma  friulana  è  poi 
effettivamente  medóle, 

A  pag.  183.  Altri  esempj  valsoanini  e  piemontesi  di  spostamenti  d' accento 
di  sillaba  e  anche  di  parola  raccoglie  il  Salvioni  in  Rend.  Ist.  Lomb.  Ser.  Il, 
voi.  XXXXn,  p.  1052  sg. 

Parecchie  letture  fatte  in  questo  ultimo  tempo  altre  parecchie  giunte  mi 
consiglierebbero;  ma  per  più  ragioni  reputo  conveniente  di  scrivere  ormai  la 
parola:  fine. 
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.     AUG  P^?19CG    . 


Besurrección   Maria    de    Azkue,    presbitero,   profesor   de 
vascuence  en  el  Instituto  de  Bilbao Dicdonario  vasco-espafiol- 

francés.  [Entsprechender  franzòsischer  Titel.]  Tom.  L  —  (A — L). 
Bilbao,  Dirección  del  Autor,  15,  Campo  Volantin,  15,  1905  [ist 
ùberkiebt  mit  der  Angabe:  £n  dépdt  à  Paris  cbez  Paul  Geuthner, 
libraire-antiquaire,  io,  Rue  de  Buci,  io].  —  Quart,  S.  XLVII, 
(dreispaltig)  561. 


Unter  den  Ursachen  die  den  innern  und  àufsem  Fortscbrìtt 
der  baskischen  Studien  bisher  gehemmt  oder  verlangsamt  haben, 
steht  wohl  obenan  der  Mangel  eines  guten  Wòrterbuchs,  ich  meine 
eines  dem  UmfaDg  wie  der  Beschaffenheit  nach  vóllig  befriedigendeD. 
Was  ich  daruber  Ztschr.  XI,  509  f.  bemerkte,  hat  fast  fùr  zwei  Jahr» 
zehnte  seine  Geltung  behalten.  In  den  letzten  Jahren  stieg  zwar 
am  Himmel  der  baskischen  Lexikographie  ein  kleiner  Stem  empor, 
aber  .nur  um  bald  wieder  unter  den  Horìzont  zu  sinken;  mit  den 
guten  Hoffnungen  die  J.-B.  Darricarrères  Nouveau  dictionnaire 
basque-fran^ais-espagnol  (Bayonne,  A.  Lamaignère)  erweckt  batte  — 
so  viel  ich  sehe,  ist  es  nur  bis  S.  176  {or /zi)  gediehen  —  schien 
alle  Hoffnung  ùberhaupt  fùr  geraume  Zeit  erloschen.  .Ich  empfand 
daher  eine  grofse  Ùberraschung  als  man  mir  die  sehr  umfangreiche 
erste  Hàlfte^  eines  baskischen  Wòrterbuchs  als  schon  erschienen 
(also  nicht  vom  ^zittemden  Glùck^  der  Lieferungen  abhàngig)  an» 
kùndigte,  und  eine  noch  gròfsere  als  diese  Hàlfte  vor  mir  lag. 
Denn  es  ist  hier  mehr,  weit  mehr  geleistet  worden  als  wir  unter 
den  jetzigen  Umstanden  irgendwie  erwarten  durften. 

Der  Urheber  dieses  Wòrterbuchs,  der  Priester  —  oder  wie  er 
sich  selbst  auf  franzòsisch  nennt,  ^l'Abbé^  —  R.  M.  de  Azkue  ist 
derjenige  Baske  bei  welchem  die  Liebe  zur  Muttersprache,  zunàchst 
zn  der  angestammten  Mundart,  der  bizkayaschen,  die  reichsten  imd 
gediegensten   litterarischen  Fruchte   gezeitigt  hat.     £r  hat  in  ihr 


1  Wenigstens  umfassen  die  Bachstaben  A — L,   aucfa  nach  Ausscbaltung 

yon  Ch  (das  bei  A.  als  S  und  Ts  erscheint),  die  bei  weitem  gròfsere  Halfte  des 
Wortscbatzes.  Das  Werk  ist  aber  auf  mehr  als  zwei  Bande  berechnet;  S.  Xllf. 
ist  davon  die  Rede  dafs  am  Schlufs  des  dritten  Teiles,  vielleicht  zusammen 
mit  der  „Introducción",  der  erste  Nachtrag  veròffentlicht  werden  soli»  S.  XXIII 
bingegen  wìrd  der  fonAe  Band  als  derjenige  bezeichnet  der  diese  Einleitung 
enthalten  werde. 
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(zum  Teil  auch  in  gìpuzkoascher),  anfser  den  Gedlchten  seines 
VaterSy  zahlreiche  eìgene  Schòpfungen,  darunter  auch  Singspiele, 
veròffentlichty  eine  Zeitschrift  (grofsenteils  von  ihm  selbst  geschrieben) 
durch  drei  Jahre  geleitet,  endlicb  in  einer  kleinen  praktischen 
Sprachlehre  die  FremdeD,  sowie  in  einer  grofsen  theoretischen 
(bask.  u.  span.  geschriebenen)  mit  diesen  gemeinsam  die  Einheimischen 
unterweisen  wollen.  Auch  die  letztere  ist  im  Ausland  bekannt, 
freilich  mit  einigem  Mifstrauen  aufgenommen  worden,  da  man  sich 
nicht  recht  klar  darùber  wurde  was  darin  volkstùmliches  Baskisch 
und  was  von  A.  konstruiertes  ist.  £r  selbst  bereut  sie  nun  wie 
eine  Jugendsùnde;  er  erkennt  seinen  Irrtum  geglaubt  zu  haben 
dafs  die  verschiedenen  Mundarten  des  Baskischen  sich  vereinigen 
liefsen  wie  die  Substanzen  in  einer  Phiole.  Statt  der  getràumten 
Einheit  fùhrt  uns  das  gegenwàrtige  Werk  die  wirkliche  Vielheit  vor. 
In  langen  Jahren  hat  A.  einen  geradezu  staunenswerten  Reichtum 
von  Wòrtern  und  Wortformen  gesammelt,  nicht  blofs  aus  gednickten 
Quellen  und  aus  einem  Dutzend  handschrìftlicher  Wòrterbùcher, 
die  ihn  zu  Reisen  bis  nach  England  veranlafsten,  sondem  vor 
allem  aus  dem  Munde  sehr  vieler,  den  verschiedensten  Teilen  des 
Baskenlandes  angehòrigen  Personen.  In  den  sieben  Hauptmund* 
arten  (bizkayasch,  gipuzkoasch,  laburdisch,  hochnavarrasch,  nieder* 
navarrasch,  sulisch,  ronkalisch,  hier  abgekùrzt:  ò.  g,  L  hn,  nn.  s.  r.) 
sind  die  Sprechweisen  von  dritthalbhundert  Ortschaften  vertreten. 
Wenn  ein  Wort  durch  eine  ganze  Mundart  verbreitet  ist,  so  wird 
das  durch  ein  e.  (comón)  gekennzeichnet  (also  z.  B.  Bc  =  „all- 
gemein  bizkayasch^);  e, ,  ,  ,  bedeutet  „fast  allgemein"  (was  unter 
einem  . . .  dem  kein  e  vorausgeht,  zu  verstehen  ist,  weifs  ich  nicht). 
Folgt  auf  den  grofsen  Buchstaben  irgend  eine  andere  Abkùrzung, 
so  ist  damit  gesagt  dafs  das  Wort  an  dem  betreffenden  Orte  fest- 
gestellt  ist,  z.  B.  L^ain-azk  =  ,,laburdisch  von  Ainhoa  und  Az- 
kain"  (ich  sehe  im  folgenden  von  diesen  Einzelbestimmnngen  ab). 
Ùber  den  Gebrauch  der  von  keinem  Zusatz  begleiteten  grofsen 
Buchstaben  linde  ich  nichts  bemerkt;  vermutlich  bezieht  er  sich 
darauf  dafs  eine  genauere  Lokalisierung  nicht  mòglich  war.  Die 
sonstigen  Schwierigkeiten  welche  die  Darstellung  eines  so  bunten 
und  ùberquellenden  Stoifes  mit  sich  brachte,  scheinen  ebenfalls  in 
glùcklicher  Weise  ùberwunden  zu  sein.  Die  Druckerei,  die  von 
A.  Marne  u.  S.  in  Tours,  hat  ihr  Bestes  getan;  der  Druck  ist  zwar 
eng,  aber  schòn,  deutlich,  und  auch  in  stofflicher  Hinsicht,  durch 
die  Anwendung  verschiedener  Schrìftarten  ùbersichtlich.  Die  Korrektur 
ist  mit  grofser  Sorgfalt  vorgenommen  worden.  Der  franzdsische 
Text,  der  ùberall  dem  spanischen  auf  dem  Fufse  folgt,  entspricht 
ihm  bestens;  nur  selten  wird  sich  ein  Versehen  finden  wie  S.  122% 
Z.  5  V.  u.:  si  je  le  vots  où  ti  est  (statt:  si  je  lui  vais  ,  ,  .  ^  si  me  le 
vùy  d  donde  està),  Soweit  es  sich  um  die  einzclnen  Wortbedeutungen 
handelt,  ist  die  Doppelsprachigkeit  von  besonderem  Nutzen.  Manch- 
mal  jedoch  decken  sich  die  Wòrter  der  beiden  Sprachen  so  voU- 
stàndig  dafs   eine  bestehende   Ungewifsheit   nicht   behoben   wird, 


z.  6.  wenn  neben  aketa  (wie  in  einem  kleinen  Orte  Niederaavarras 
gesagt  wird)  „café,  café^  steht;  ist  damìt  der  Rohstofif  oder  das 
Getranke  oder  der  Àusschank  gemeint?  Solange  man  das  nìcht 
weifs,  kann  man  sich  nicht  einmal  anf  das  Raten  des  Urspnmgs 
verlegen.  In  andern  Fàllen  wiederum  scheinen  die  beiderseitigen 
Ansdracke  ganz  auseinander  za  falien,  so  S.  503^  unter  kozkor  i: 
„orujo  de  la  uva"  und  „ràfle  de  raisin^;  denn  orujo  ist  «s  marc^ 
nnd  ràfie  ist  =  escoòajo;  letzteres  rìchtig  S.  510^  unter  kuskur  2. 
Àber  an  eben  dieser  zweiten  Stelle,  unter  i,  steht  ein  neues  Ràtsd: 
„troncho  de  pera,  manzana*^  «■  ^trognon  de  poire  ou  de  pomme^, 
insofern  als  trancho  und  trognon  sich  nur  in  der  Bed.  ^Strunk*' 
(des  Kobls)  decken.  Àllein  wir  mùssen  beim  Verfasser  mit  Bil- 
baismen  rechnen;  als  einen  solchen  finde  ich  trunchus  (de  man- 
zana,  de  pera)  far  corazanes  gebucht.  Ein  anderer  ist  z.  B.  das 
hàufig  vorkommende  limaco  „nackte  Schnecke^.  £s  enthàlt  also 
anch  der  £rdera-teil  des  Wòrterbuchs  Lehrreiches  fùr  den  Roma- 
nisten.  Nur  ausnahmsweise  kommt  es  vor  dafs  in  beiden  Sprachen 
die  Bedeutung  des  baskischen  Wortes  nicht  ganz  richtig  angegeben 
wird.  So  steht  S.  131^  neben  baphoi  „cuajo,  caillette^.  Mit  cuafo, 
welches  gewòhnlich  „Lab^  bedeutet,  ist  hier  der  ^Labmagen^  ge- 
meint (so  =  cuajar  sehe  ich  es  nur  im  Wtb.  de  Toros  verzeichnet). 
Aber  es  hat  nun  eine  jener  so  hàufigen  Verwechslungen  statt- 
gefunden  von  denen  ich  Ztschr.  XXVUI,  444  ff.  gesprochen  habe, 
und  zwar  des  Kropfes  der  Vògel  (der  hòchstens  als  erster  Magen 
gelten  kònnte)  mit  dem  vierten  Magen  der  Wiederkàuer.  Die  Be- 
legstelle  (Hoheslied  I,  9)  hat  uso  iortoilaren  haphoa,  was  mit  „la 
gorge  de  la  colombe"  richtig,  aber  mit  „el  cuajo  de  la  paloma  torcaz" 
falsch  ùbersetzt  ist.  Die  Nebenformen  von  bapho  (Azkue  bietet 
bap[h]aru  nicht)  und  die  zugrunde  liegenden  romanischen  sehe 
man  Ztschr.  XI,  478. 

Hiermit  ist  nun  endlich  fùr  die  wortgeschichtliche  Erforschung 
des  Baskischen  ein  breiter  und  sicherer  Boden  gewonnen.  Aller- 
dings  machen  sich  zwei  Ùbelstànde  fùhlbar,  die  aber  nicht  dem 
Sammler  und  Darsteller  zur  Last  fallen,  sondern  eben  erst  durch 
den  Forscher  selbst  beseitigt  werden  mùssen;  beide  beziehen  sich 
auf  die  Trennung  der  einzelnen  Wòrter  voneinander.  Einerseits 
bilden  die  verschiedenen  Lautformen  eines  Wortes,  aufser  wenn  sie 
sich  nur  sehr  wenig  unterscheiden  und  alphabetisch  aufeinander- 
folgen,  verschiedene  Artikel;  anderseits  sind  unter  einer  Form  oft 
so  voneinander  abweichende  Bedeutungen  vereint  dafs  es  sich  gar 
nicht  um  ein  einziges  Wort  handeln  kann.  Van  Eys  hat  uns  die 
Sache  allerdings  leichter  gemacht,  aber  sie  war  ihm  selbst  durch 
die  beschrànkte  Wortmenge  leichter  gemacht;  einer  ganz  andern 
Aufgabe  stand  Mistral  gegenùber  und  hat  sie  bewàltigt,  freilich 
nicht  ohne  vide  gordische  Knoten  zu  durchhauen.  A.  bàtte 
alles  dem  Anschein  nach  lautlich  Zusanunengehòrìge  wenigstens 
durch  Hinweise  miteinander  verbinden  sollen.  Solche  fehlen  zwar 
nicht  ganz   bei   ihm,    sind  aber    doch    sehr  spàrlich   angewendet; 


so  finden  sich  z.  B.  von  den  Formen  1.  bufunta,  nn.  hurtSintS, 
s.  burzuntz^  nn.  1.  busontza,  busunta,  r.  buzuntz  ^Zitterpappel^ ,  1. 
hurontza  „Zypresse"  (und  andere  sind  mir  vielleicht  entgangen)  nur 
die  vìerte  und  f unite  mit  Htnwetsen  versehen,  und  nur  mit  solchen 
auf  die  sechste.  Jedesfalls  erwarten  wir  dafs  sich  an  das  baskisch- 
romanische  Wòrterbuch  ein  ganz  gedràngtes  romanisch-baskisches 
anschliefse,  wofur  eine  der  beiden  romanischen  Spracben  genùgen 
wurde;  schlimmstenfalls  kònnte  man  hier  die  baskischen  Wòrter  durch 
Àngabe  der  Stellen  ersetzen  wo  sie  vorkommen  (Spalte  und  Hòhe), 
also  einen  Index  liefem  wie  ihn  z.  B.  Dillmanns  Àthiopisches  Wòrter- 
buch hat.  Weit  nàher  làge  es  ja  an  das  ,,deutsche  Wortverzeichnis" 
der  ersten  Àusgabe  von  Kórtings  Lat.-rom.  Wtb.  zu  erinnern,  aber 
hier  war  die  Sache  dadurch  sehr  vereinfacht  dafs  jeder  Artikel 
des  Wòrterbuchs  selbst  beziffert  ist  —  Von  dem  Einflufs  dieser 
Ùbelstànde  kònnen  auch  die  folgenden  Ausfùhrungen  nicht  ver- 
schont  geblieben  sein,  um  so  weniger  als  ich  das  Werk  noch  nicht 
Wort  fur  Wort,  nicht  einmal  Seite  fùr  Seite  durchgenommen,  sondem, 
um  mòglichst  rasch  den  Fachgenossen  Kunde  von  ihm  zu  geben, 
darin  nur  hin-  und  hergeblàttert  habe. 

Ober  die  so  schwierige  Frage  der  Rechtschreibung,  und  zwar 
einer  fur  alle  Mundarten  einheitlichen  wird  sich  À.  in  der  ,,£in- 
leitung^'  ausfuhriich  àufsern.  Ich  folge  seinem  System  noch  bevor 
er  es  gerechtfertigt  hat,  setze  also  z.  B.  auch  ~nb'  und  -;i^  an 
Stelle  des  gewòhnlichen  -m^-  und  -m/-.  In  unaufhòrliche,  aber 
fast  unvermeidliche  Inkonsequenzen  ist  er  beim  s.  u  ^  u  verfallen; 
er  schreibt  z.  B.  s.  hiiru,  bilruhas  u.  s.  w.  neben  dem  buru^  buruhas 
u.  s.  w.  der  andem  Mdd.,  aber  unter  burudun^  burugogor  u,s.vf* 
wird  s.  bùrudun,  biirugogor  u.  s.  w.  mitverstanden. 

A.  hat  sich  nicht  durchaus  innerhalb  des  engsten  Kreises  der 
Lexikographie  gehalten;  die  Eingànge  zu  den  einzelnen  Buchstaben 
haben  ihn  zu  grammatischen  Analysen  veranlafst,  und  in  der  fùr 
den  Schlufs  aufgesparten  „£inleitung''  sollen  ofifenbar  die  gesamten 
Tatsachen  der  baskischen  Sprache  (auch  die  bisher  so  vemachlàssigte 
Betonung)  vorgefùhrt  und  beleuchtet  werden.  Als  ich  A.s  grofse 
Grammatik  von  1891  in  die  Hànde  bekam,  flòfste  mir  die  eigen- 
artige  Kraft  mit  der  er  den  schwierigen  Stoff  erfafst,  durchdrungen 
und  geordnet  batte,  Bewunderung  ein  (s.  Ltbl.  f.  g.  u.  r.  Ph.  XV,  238), 
und  ich  sagte  mir,  wenn  eine  so  fruchtbare  Ackerkrume  den  Samen 
unserer  Methodik  aufnàhme,  wiirde  das  eine  gute  £mte  ergeben.  Einige 
Zitate  (sogar  eines  aus  Pauis  Prinzipien)  und  gewisse  Bemerkungen 
(wie  ùber  den  ^agglutinierenden^  Charakter  des  Baskischen  S.  XXIUf., 
ùber  die  „falsche  Analogie^  in  auiiltn  S.  iio^^  u.  s.  w.)  zeigen 
zwar  dafs  ihn  keine  Vorurteile  zurùckhalten,  dafs  sein  Sinn  fùr  das  Neue 
aufgeschlossen  ist;  aber  sie  genùgen  nicht  um  erkennen  zu  lassen  dafs 
er  wirklich  mit  der  heutigen  Sprachwissenschaft  in  breitere  und  innigere 
Fùhlung  getreten  ist;  vielleicht  hat  er  das  auch  gar  nicht  erstrebt. 
Unter  dem  Gewande  des  Baskologen  blickt  doch  bei  jeder  Gelegen- 
heit  der  Baskophile  hervor,  der  schon  jetzt  an  eine  kùnftige  baskische 


Akademle  appelUert  So  nimint  er  zwar  von  Bréals  „loi  de  la 
répartition"  Kenntnis  (S.  XXI  f.),  aber  weniger  um  sie  als  vorhanden 
Dachznweisen  (es  ist  ihm  nur  ein  einziger  Fall  gegenwàrtig)  als  um 
sie  als  einfohrenswert  zu  empfeblen.  In  àhnlicher  Weise  sìnd  die 
Eròrtemngen  ùber  die  einzelnen  Buchstaben  aus  Normativem  und 
Gescbicbtlicbem  gemischt,  und  das  letztere  trìtt  òfter  hinter  dem 
ersteren  zuràck.  So  sebe  icb  z.  B.  nicbt  erwàhnt  dafs  h  der  Dar- 
stelluDg  der  Aspirateli  dient,  aucb  nnter  K  nicbt.  Von  diesem 
Bucbstaben  beifst  es  dafs  seine  Einfùbning  an  Stelle  von  e  und  q 
von  dem  Ànfang  des  i8.  Jhrbs.  datiere;  aber  Pierre  d'Urte,  der 
hier  genannt  wird,  bat  in  seiner  Grammatik  und  seiner  Ùbersetzung 
des  A.  T.  das  k  nicbt  blofs  in  einigen  Wòrtem»  sondern  sebr 
hànfig,  docb  nur  in  der  Verbindung  kh  {sukarra  im  span.  Text 
ist  Druckfebler;  der  franz.  bat  rìcbtig  sukkarra),  und  dies  kk  ist 
keineswegs  mit  e  oder  q  gleicbwertig.  £r  schreibt  Mussi,  aber 
dacussaia^  eine  Unterscheidung  die  sicb  scbon  bei  Leizarraga  (also 
im  i6.  Jbrb.)  findet,  nur  dafs  dieser  statt  kh  einfacb  k  setzt. 
Der  nocb  altere  Decbepare  bedient  sicb  lur  die  Aspirata  (im  Inlaut) 
des  qh  (und  des  cc)\  Axular  (im  17.  Jbrb.)  im  Anlaut  des  khy  im 
Inlaut  des  ce,  Welcbe  allgemein-spracbwissenscbaftlichen  Grund- 
satze  A.  aucb  befolgen  mag,  sicberlicb  wird  er  das  Bedurfhis  fùbien 
die  Arbeiten  der  wenigen  andem  Baskologen  nicbt  blofs  von  aufsen 
kennen  zu  lemen  (S.  XXXIII  f.),  und  icb  wage  aucb  meine  „im- 
portantes  obras''  dazu  zu  zàhlen  (bei  der  »,  magnifica  reimpresión  de 
las  obras  de  Leizarraga ''  durfte  der  Name  meines  Mitberausgebers 
Unscbmann  nicbt  feblen).  Freilicb  das  ,,  Germanica  non  leguntur" 
ist  im  wissenscbaftlichen  Ausland  nicbt  nur  eine  sebr  verbreitete 
Tatsache,  sondern  wird  aucb  als  etwas  Naturlicbes  angeseben. 
Z.  B.  scbrieb  mir  ein  Franzose,  der  sicb  erboten  batte  unsem 
Leizarraga  òlfentlicb  zu  besprecben,  nach  Empfang  des  Bucbs  dafs 
er  deutscb  und  ebenso  baskisch  fast  gar  nicbt  verstebe;  icb  mòcbte 
ihm  docb  einen  franzòsischen  oder  lateiniscben  Auszug  aus  meiner 
Einleitung  ubersenden.  In  der  Voraussetzung  dafs  A.  von  der 
gegenwàrtigen  Arbeit  irgendwie  Kenntnis  nebmen  wird,  will  icb 
gewisse  Dinge  erortern  die  seiner  Erwàgung  besonders  wert  sein 
dùrften.  Dem  Cbarakter  dieser  Beibefte  gemafs  bescbrànke  icb 
micb  auf  das  Romano-baskische.  Es  nimmt  dies  zwar  das  Interesse 
der  Romanisten  weniger  unmittelbar  in  Ansprucb  als  das  Basko- 
romaniscbe.  Dafùr  bat  das  letztere,  wenn  wir  die  àlteste  Zeit,  mit 
andem  Worten  das  Ibero-romaniscbe  ausschliefsen  1,  nur  eine  geringe 


^  Den  vermeintlich  ibero-romanischen  Wòrlern  die  ich  bei  anderer  Ge- 
legenheit  zurockgewiesen  habe,  fiige  ich  bei  dieser  noch  eines  hinzu.  A.  Thomas 
Essais  de  phil.  fraD9.  S.  121  sagt,  van  Eys  betrachte  die  verschiedenen  bas* 
kischen  Formen  erreka,  ìurreka,  herroka,  errunka,  arronha  ^sillon,  ravin,  ri- 
vière "  als  idenlisch  und  leite  sie  vom  prov.  rtnc  her.  Aber  Tan  Eys  tut  das  eine 
gar  nìcht  und  das  andere  nur  zum  Tei):  er  trennt  erreka  von  den  vier  iibrigen 
Formen;  den  letztem  milst  er  die  angegebenen  Bedeutungen  nicht  zu,  sondern: 
„nmg,  ordre",  und  nur  far  sie  verweist  er  auf  prov.  rene.    Bask.  erreka  ist 


Ausdehnang  und  Wichtigkeit.  Natùrlich  enthàlt  der  Wortschatz 
der  benachbarten  romanischen  Mundarten  eine  nicht  unbetràchtliche 
Anzahl  baskischer  Àusdrucke,  wie  wìr  einerseits  aus  Lespy  u.  Ray- 
monds  Dictionnaire  béarnais  von  1887  ersehen  kònnen,  anderseits 
aus  der  notizenhaften,  zum  Teìl  die  Bedeutungen  verschweigenden 
Liste  bizk.-span.  Wòrter  in  P.  de  Mugicas  Dialectos  castellanos  von 
1892  (S.  55ff.),  besonders  aber  aus  £.  de  Arriagas  allerliebstem 
Lexicon  etimològico,  naturalista  7  popular  del  bilbaino  neto,  com- 
pilado  por  un  chimbo,  Bilbao  1896  (ich  babe  den  Titel  hier  aus- 
geschrìeben  weil  er  in  der  Bibliogr.  1899  der  Ztschr.  fehlerhaft  steht), 
wo  die  baskischen  Ursprungszeugnisse,  in  anspruchsloser  Weise, 
den  betreffenden  Wòrtern  hinzugefùgt  sìnd.  Fehlgrìffe  sind  hier  nicht 
immer  vermieden  worden;  so  ist  z.  B.  bilb.  harruntar  altspanisch 
und  kommt  nicht  vom  bask.  harrunàu^  in  welchem  auch  A.  das 
Lehnwort  vermutet  Infolge  des  Hernber-  und  Hinùberwanderns 
sind  allerdings  manche  Wòrter  nach  zwei  Seiten  hin  zustàndig; 
z.  B.  scheint  beam.  hdbiy  hahit,  'ialèf  "ilhety  Ubali  „Docht"  sein  h-  fùr  p* 
(gask.  pabtou)  dem  Baskischen  (b.  g.  hn.  babil)  zu  verdanken.  Ober 
diesen  schmaien  Grenzstreifen  hinaus  haben  sich  wenige  baskische 
Wòrter  verirrt  Vielleicht  gehòrt  dazu  das  franz.  bagarre  y  das 
gewifs  aus  dem  Sùden  stammt;  der  Beamer  hat  dafòr  batsarre 
(auch  baisarrly  mànnl.),  und  diesem  wiederum  entspricht  g.  r.  batzarre 
in  gleichem  Sinn,  eig.  (g.)  ^Versammlung'^  =  b.  baizar  (zu  batte 
von  batu  «[sich]  vereinigen"  wie  g.  biltzary  nn.  btlizarre  zu  btltze 
von  bildu  dass.).  Das  g  an  Stelle  von  ts  wurde  aus  einem  ro- 
manischen Wort  ùbertragen  sein,  etwa  aus  dem  gleichbed.  sùdfranz. 
brego  (span.  kat.  brega).  Unter  den  ostasturìschen  Wòrtern  bei  de 
Mugica  vermag  ich  keine  baskischen  Ursprungs  zu  entdecken. 
Motti  „Schilfsjunge*'  ist  natùriich  =  bask.  motti  ,,  Bursche'S  aber 
dieses  selbst  ist  romanisch,  und  die  span.  Wòrterbùcher  verzeichnen 
tnotìlt  motrtly  mochil  ^Ackerknecht".  Paia  hat  nichts  mit  bask.  bat 
„ein"  zu  tun  (s.  Ztschr.  XXVUI,  99).    Zwar  zwei  Namen  von  Spielen 


zwdfelsohne  dem  Romanischen  (sùdfranz.  rèc^  gask.  (xrric)  entlehnt»  was  ja  auch 
Thomas  fiir  moglich  hSlt.  Wenn  er  aber  nun  in  dem  romanischen  Wort  ein 
iberisches  *recc-  vermutet,  so  finde  ich  dafnr  keinen  Anhalt  als  das  offene  e 
und  das  e  ^  ce  (mlat.  reccus),  Diese  lauti  ichen  Umstànde  lassen  aber  eine 
andere  Erklarung  £u,  wenigstens  das  ce,  Wir  begegnen  ihm  im  kelt.  *rikko 
}  kymr.  rhych  (mànnl.,  seiten  weibl.;  aus  *rikd,  wie  man  als  altgallisch  an- 
znsetzen  liebt,  ware  rheg*  geworden),  welches  mit  einem  lat.  ^riga  zusammen- 
stiefs  oder  zusammenfìel.  Thurneysen  Keltorom.  S.  75  meint  zwar,  von  einem 
doppelten  k  kònne  hier  kaum  die  Rede  sein;  aber  das  là£st  sich  nur  in  bezug 
anf  den  Ursprung  verstehen.  Hàtte  in  einem  *riko  das  k  den  Wert  gehabt 
den  intervokalisches  k  sonst  hat,  so  hàtten  wir  kymr.  rkyg*\  wenn  jenes  kein 
doppeltes  k  war,  so  war  es  doch  ein  starkes,  eine  Aspirata,  wie  ja  auch  zwischen 
dem  ce  von  lat.  sieeus  und  dem  eh  von  kymr.  syek  ein  kh  gestanden  haben 
mufs.  Kurz,  die  Romanen  konnten  das  k(k)  des  keliischen  Wortes  nicht  anders 
behandeln  als  das  ce  eines  lateinischeu.  Die  heutige  Aussprache  des  e  von 
rèe,  arrèe  bildet  schwerlich  ein  Hindemis  fìir  die  Annahme  seiner  Gleichheit 
mit  kymr.  tkych  (altbret.  ree),  Nebenbei  gefragt,  wie  erklàrt  Thomas  das  e 
von  sndfranz.  teco,  mico  (bearn.  teque,  mique)ì 


kommen  sunàchst  ans  dem  Baskenland;  aber,  wie  solche  ùberhaupt 
gem  intemational  sind,  nóch  viel  welter  ber,  und  zwar  in  Sprùngen, 
namlich  mus  (auch  bilb.)  {  bask.  mus  \  franz.  tnouche,  ein  auch  in 
Dentschland  unter  dies^n  Namen  bekanntes  Kartenspiel  (darans 
die  Redensart  bllb.  ostasi  órdago,  bask.  =  „da  ists")  und  conica  (aucb 
bizk.-sp.)  {  s.  kantka-maila  \  beam.  canique  (guienn.^Tulro)  {  engl.  (k)mcker, 
boli  knikker  „Scbnellktigel".  Im  Galisischen  ist  noch  weniger  zu 
erwarten;  es  hat,  Cuveiro  zufolge  (bei  Valladares  fehlt  es),  falò  im 
Sinne  von  ^Maiskuchen'S  und  so  aucb  das  Baskiscbe  (g.  l  nn.)  und 
das  Bilbaoscbe;  aber  aus  dem  Baskischen  selbst  ist  das  Wort 
kaum  zu  erklàren,  im  Galizischen  hingegen  bat  es  Anhang  (vgL 
talizù  „StAck  Brot",  entcUar  „sich  zusammenzieben'^  entcdecer  „bart 
und  fest  werden").  Wertvoller  wurden  syntaktische  Erscbeinungen 
im  Romanischen  sein  die  auf  das  Baskiscbe  zuruckgingen.  Moglicber- 
weise  finden  sicb  solche  an  der  Grenze  bei  elner  noch  nicht  lange 
romanisierten  baskischen  Bevolkerung.^  Fur  den  beamischen  Ge- 
brauch  des  que  beim  affìrmativen  Verb  legt  die  ràumliche  Nàhe 
den  Gedanken  an  baskischen  Ursprnng  nahe.  Prinz  L.-L.  Bona- 
parte  hat  sogar  dies  que  als  Kennzeichen  fur  das  Beamische  auf- 
gestellt  und  dem  Beamischen  alle  Untermundarten  des  Gaskognischen 
zugewiesen  welche  es  haben;  aber  seine  Erkiàning  aus  dem  Bas- 
kischen hàlt  deshalb  nicht  Stand  weil  eine  Verwechslung  zwischen 
der  absolnten  und  der  relativen  Form  nur  im  Imperfekt  mdglich 
ist  (z.  B.  bedeutet  ikusi  zuen  ebensowohl  „er  sah  ihn'<  wie  ^dafs  er 
ihn  sah''  oder  i,welchen  er  sah'*).  Die  Zusammenstellung  des  beaxn. 
qut  mit  keltischen  und  oberìtalischen  Gebrauchsweisen  welche  ich 
Ztschr.  IV,  151  gewagt  batte,  kann  wegen  des  Mangels  àufserer 
Berùhrung  keine  geschichtliche  Bedeutung  haben.  Nun  kennt  aber  das 
Beamische  in  demselben  Sinne  wie  que^  nach  Lespy  Gramm.  S.  333 
und  Dict  S.  95,  hee  (vor  Vokalen  V)y  und  zwar  ist  das  nicht  das 
gask.  lang.  he  (^tf),  neuprov.  ve  {pd)^  Àkkusativ  des  konjunkten  Pro- 
nomens  der  3.  P.  S.,  sondem  nichts  anderes  als  hee  (  lat  bene. 
Dadurch  werden  wir  nun  allerdings  an  das  Baskiscbe  erinnert, 
welches  ha*  (als  selbstàndiges  Wort  hai  »,ja'*)  verstàrkend  den 
Verbalfoimen  vorsetzt:  ha^^aki  „er  weifs  (es)"  entsprìcht  also  bearn. 
hee  sap,  Von  diesem  Punkte  aus  werden  wir  qtu  verstehen;  im 
Grande  deckt  es  sicb  nicht  mit  hee^  sondem  stand  ihm  zur  Seite, 
etwa  in   einer  Wendung   wie  hee  segu  que  „bien  sur  que",  welche 


^  Ich  habe  mir  seiner  Zeit  aus  einem  (nicht  fingierten?)  Brìef  des  Piloten 
Haranchipy  von  Guétary  von  1824,  den  die  Bayonner  Zeitschrifl  Ariel  1845  N.  53 
(5.  Okt.)  abdruckte,  einige  Wendungen  und  Ausdrucke  notiert  wie  alors 
abec  yn  lion  de  coler  (colere  de  lion)  —  je  en  sut's  chaloupe  patron  (patron 
de  chaloupe)  —  si  capitaine  il  né  niàbait  erréténu  —  de  té  Vemhrasser  — 
achètément  — parlément  (Sprache)  —  rapélément  u.  s.  w,  Dazu  war  angemerkt  : 
„ —  le  style  de  Haranchipy  donne  une  parfaite  idée  de  ce  qu'étaient  nos  marins  de 
la  còte  labourdìne,  il  y  a  un  demi-siècle,  avant  que  le  progrès  de  Tinstruction 
publique  n'eùt  fait  disparattre  peu  à  peu  ce  jargon  francisé,  si  plaisamment 
barbare,  dans  lequel  se  reproduisent  avec  une  fidélité  pittoresque  les  inversions 
et  les  locutions  de  l'idiome  national.'< 
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in  doppelter  Weise  abgekùrzt  wàre  (man  denke  an  non  magis  guam 
bezw.  gm'df  das  im  Romanischen  als  n,  g.,  als  n.^m.  und  als  m.^g. 
auftritt).  Dieser  Gebrauch  von  gu^  kann  also  sehr  wobl  in  roma' 
nischem  Boden  wurzeln  (vgl.  Tobler  Verm.  Beitr.  I^  57  ff.),  aber  dais 
es  sich  dann  ganz  fest  mit  dem  Verb  in  der  Behauptung  verknùpft 
hat,  daran  dùrfte  doch  das  Baskische  beteiligt  sein.  —  Einen  noch 
weiter  greifenden  Einflufs  des  Baskischen  wùrden  wir  haben  wenn 
meine  friiher  ausgesprochene  Meinung  (zu  der  so  viel  ich  sebe 
niemand  Stellung  genommen  bat)  rìchtig  wàre  dafs  span.  x  ^us  /  (und 
i)  auf  der  Ausspracbe  baskiscber  Edelleute  berubt 

Das  Romano-baskiscbe  besitzt  zunàchst  eine  gewisse  Bedeutung 
als  Widerspiel  des  Basko-romaniscben,  das  beifst:  bei  deutlichen  Ober- 
einstimmuDgen  zwischen  beiden  Spracbgmppen  làfst  sicb  òfter  auf 
apagogischem  Wege  dieses  oder  jenes  erweisen.  Dann  aber  und  vor 
allem  ist  es  an  sich  wicbtig.  Soweit  es  allerdings  syntaktischer  Natur 
ist,  wie  der  Gebraucb  des  Hilfsverbs,  des  Àrtikels,  des  Reiativs  oder 
die  erst  der  neueren  Zeit  angehòrìge  Verwechslung  von  Frage-  und 
Bedingungssatz  (dank  dem  rom.  si;  s.  A.  unter  òa  S.  122^),  fàUt 
es  aus  dem  romanistischen  Interessenkreis  beraus,  ganz  abgesehen 
davon  dafs  seine  Wùrdigung  eine  grófsere  Vertrautheit  mit  der 
baskischen  Grammatik  vòraussetzt  Auch  aus  der  Verbreitung  von 
^'  j  »  im  Ostbaskischen  wird  kaum  eine  stàrkere  Belenchtung  fùr 
die  Geschichte  des  entsprechenden  Wandels  im  Sùdfranzòsischen 
zu  gewinnen  sein.  Wohl  aber  gewàbren  uns  die  romano-baskischen 
Wórter  mannigfacbe  Aufklàrung  ùber  die  romanische  Laut-  und 
Wortgeschichte.  Die  Aufnahme  und  Behandlung  der  fremden 
Wòrter  ist  hier  eine  derartige  dafs  sie  auch  seitens  der  allgemeinen 
Sprachwissenschaft  beachtet  zu  werden  verdient;  fast  mòchte  ich 
sagen,  sie  stellt  ein  Maximum  dar.  Und  zwar  sind  dafur  Wohnsitz, 
Rasse,  Kultur,  politische  Geschichte  verantwortlich  zu  machen. 
Zwei  Jahrtausende  hindurch  wird  eine  vereinsamte  Sprache, 
die  auf  geringem  Raura  unverhàltnismàfsig  stark  differenziert  ist, 
von  einer  andem,  mindestens  doppelt  gespaltenen  fest  umschlossen; 
ununterbrochen,  wenn  auch  nicht  in  allzu  raschem  Tempo  stròmen 
Wòrter  aus  dieser  in  sie  herein;  beamische  und  kastilische  Formen 
verdràngen  einander  oder  verquicken  sich  miteinander  und  zeitlich 
verschiedene  ùberschwàngern  sich  in  àhnlicher  Weise;  zu  alledem 
kommt  die  Vermischung  mit  echtbaskischen  Wòrtem  oder  die 
Anpassung  an  solche,  so  wie  die  Wanderung  von  Mundart  zu  Mund- 
art.  So  mùssen  wir  denn  grofsenteils  darauf  verzichten  unter  der 
sichem  Fùhrung  der  „Lautgesetze''  Eintrittszeit  und  -ort  der  Lehn- 
wòrter  zu  bestimmen;  vergeblich  winken  uns  als  Vorbilder  jene 
Sprachen  in  denen  die  Wòrter  von  aufsen  gleichsam  regimenter- 
weise  einrùcken  und  einzelne  Maraudeurs  Verwunderung,  ja  Kopf- 
zerbrechen  hervorrufen.  Viele  Lehn wòrter  sind  bis  zur  Unkenntlich- 
keit  entstellt,  sodafs  wir  sie  nur  deshalb  als  solche  betrachten 
diirfen  weil  sie  sich  nach  Form,  Bedeutung  und  àufsem  Umstànden 
mit  dem  sichem  Erbgut  kaum   vereinigen  lassen;   die  romanischen 


Gmndwdrter  fur  sie  vermdgen  wir,  wenigsteDS  vorderhand,  nicht 
festzustellen.  Also  wiederum  der  apagogische  Beweis,  dieses  Mal 
in  losestem  Gewand.  Ich  begreife  es  wenn  die  Basken  ihn 
abiehnen,  dank  dem  Stolz  den  sie  auf  ihre  Sprache  setzen.  Aber 
Stolz  ist  auch  das  Eroberermotto:  „je  prends  mon  bien  où  je  le 
trouve'S  und  die  Basken  kònnten  ihrer  Sprache  nachrùhixìen  dafs 
sie  sich  ohne  ihren  eigentlichen  Kem  einziibùfsen  alles  Fremde 
dessen  sie  bedurfte  und  begehrte,  angeeignet  hat  nnd  dafs  das 
meiste  davon  erst  unter  der  Lupe  des  Sprachforschers  als  solches 
erkennbar  wìrd.  Hàtte  das  Baskische  so  bleiben  woUen  wie  es 
In  vorròmischer  Zeit  war,  so  wàre  es  eben  nicht  geblieben. 
A.  làfst  sich  zwar  von  den  phantastischen  Etymologieen  seiner  Lands- 
leute  nicht  betòren  (sogar  in  urretUndor,  bachstablich:  y,Goldrot- 
kehlchen"  erkennt  er  nnr  eine  Umbildung  des  span.  rutsefior  S.  XXIV; 
vgL  àbrìgens  gask.  àurignol  „Nachtigall'%  scheint  aber  doch  in  der 
Lehnwòrterfrage  sich  nicht  ganz  aus  dem  Banne  ererbter  Vor- 
stellungen  befreien  zu  kònnen.  Idi  entnehme  das  nicht  sowohl 
aus  der  geringen  Anzahl  der  ?  und  ??,  welche  romanischen  Ur- 
sprung  andeuten  sollen,  und  die  sehr  oft  auch  da  fehlen  wo  er 
selbst  darùber  gewifs  nicht  zweifelhaft  ist,  als  aus  einem  Abschnitt 
seiner  Vorrede  »,(iRico  6  pobre?"  (S.  XVIIf.).  Hier  macht  er  sich 
nber  die  „Mass^ge*'  lustig  die  Graf  Charencey  mit  den  baskischen 
Wòrtern  vorgenommen  habe.  Indessen  Uegt  die  Sache  so.  Dieser 
Baskologe,  wegen  seines  Mangels  an  Methode  bekannt,  ist  dadurch 
nicht  verhindert  worden  neben  einer  grofsen  Anzahl  falscher  Her- 
leitungen  eine  fast  ebenso  grofse  richtiger  aufzustellen.  Das  ver* 
anschaulichen  gerade  jene  beiden  Gleichungen  von  ihm  recht 
deutlich  die  sich  A.  zur  Zielscheibe  genommen  hat:  bei  „Kuh*'  { 
span«  buty  und  senar  „ Gatte"  {  span.  seHor.  Die  erstere  ist  aus 
lautlichen  und  begrilf lichen  Grunden  zu  verwerfen;  die  letztere 
hingegen  aus  eben  solchen  anzunehmen.  Die  Bedeutung  pafst 
trefflich:  die  Frau  spricht  allerorten  von  dem  Gatten  als  dem  Herm, 
und  der  fremde  Ansdruck  dràngte  sich  als  der  vomehmere  leicht 
an  die  Stelle  des  einheimischen  {jaun)\  vgl.  unser  Madame  u.  a. 
Auch  darf  an  andere  Entlehnungen  aus  dem  Romanischen  erinnert 
werden  wie  seme  „Sohn"  (s.  Ztschr.  XXIX,  452),  ema^  eme  „Frau** 
(d.h.  „weibliches  Wesen"  ùberhaupt  (  ast.y<n»<z,  beam.  hemne\  die  ver- 
heiratete  Frau  heifst  emazie  j  ema  gazie  „junge  Frau"),  kusu^  primu 
,>Vetter".  Das  n  oder  nh  (1.  nn.  s.  senhar)  far  fi  ist  nicht  befremdend; 
'dr  fùr  "or  ist  durch  die  hàufige  Endung  -ar  (besonders  -tar)  an 
Personenbezeichnungen  hervorgerufen  worden.  Stàrkere  Lautwand- 
lungen  zeigen  andere,  àhnliche  Titel  die  dem  Romanischen  ent- 
lehnt  sind,  so  g.  on  \  span.  don,  nn.  mòrde  j  s.  mousde  „monsieur'' 
{  beam.  maus  de.  Man  kann  sich  aber  auf  diesem  Grenzgebiet 
auch  als  sorgfaltiger  Forscher  verirren.  A.  Thomas  Essais  de  phil. 
fran^.  S.  iigf.  fìndet  bei  van  Eys  zwei  errihera^  von  denen  das 
eine  1.  ist  und  „Flurs"  bedeutet  Chaho  gibt  daneben  die  Bed. 
„Ufer"  an,    welche   der   des  span.  rihera     entsprìcht,   und  A.  nur 
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diese  fflr  b,  g.  errihera,  rin.  1.  empirà ^  b.  erbera,  hn.  erbtre.  Wenn 
er  aber  bei  den  letzten  beiden  Fonnen  noch  hinzasetzt:  „tief 
liegendes  Land*S  so  tut  er  das  wohl  unter  dem  Einflufs  der  Her- 
leitnng  die  er  S.  151*  angenommen  batte:  b.  erbera^  g.  1.  r.  erri- 
bera  j  erri  „Laad"  +  bera  „untere8",  also  „unten  liegendes  L.".  In- 
dessen  ist  an  der  romanischen  Herkunft  des  Wortes  nicht  zu  zweifeln. 
Ànders  steht  es  mit  dem  zweiten  erribera^  welches  Pouvreau  ùber- 
setzt:  ,i(lieu  =  ieku)  où  il  ne  fait  pas  froid  en  hiver<*.  Thomas  meint, 
dieses  sei  das  gleiche  Woit  wie  das  erste,  die  Basken  hàtten 
als  Bergbewohner  ein  Wort  „ Ebene"  adjektivisch  gebraucht-  im 
Sinne  von:  „der  Winterkàlte  entrùckt'^  Ich  gehe  auf  die  Schwierig- 
keiten  die  mit  dieser  Deutung  verbunden  sind,  nicht  ein;  hn.  nn.  erri» 
bera  ist  zusammengesetzt  aus  erri  (s.)  =  irri  „Lachen"  und  "bera  „ge- 
neigt  zu",  also  ^lacblustig",  „lachend",  von  Menschen  (gizon  erri' 
bera  ,,Lacher")  wie  von  Orten.  Nur  kann  ich  es  mir  nicht  versagen 
die  Worte  mit  denen  Thomas  den  kleinen  Àrtikel  schiiefst,  zu 
wiederholen,  da  sie  fùr  ihn,  im  Kampfe  der  Prinzipien,  aufser- 
ordentlich  charaktcristisch  sind:  ,,I1  n'est  pas  désagréable  de  re- 
trouver  de  temps  en  temps  l'esprit  sous  la  lettre  et  de  voir  l'austère 
phonétique  s'illuminer  d'un  rayon  de  sémantique." 

Ich  will  dieses  Mal  die  Feststellung  und  Verwertung  der 
romano-baskischen  Wòrter  von  gewissen  allgemeineniGesichtspunkten 
aus  erortern,  indem  ich  die  Belege  vorzugsweise  aus  der  Fulle 
des  von  A.  erschlossenen  Wortschatzes  (den  ich  freilich,  wie  schon 
gesagt,  erst  zum  kleineren  Teil  ùberblicken  kann)  entnehme.  Ich 
beginne  damit  ein  e  baskische  Wortmasse  und  eine  romanische 
einander  gegenùber  zu  stellen  die  beide  sich  an  dasselbe  lateinische 
Wort  anschliefsen,  und  zwar  wàhle  ich  eines  dessen  Ursprung  man  mit 
vieler  Wahrscheinlichkeit  im  Iberischen  sucht.  £s  wùrde  also  an 
sich  nicht  unmòglich  sein  dafs  hier  und  dort,  gleichsam  aus  zwei- 
facher  Ebe  getrennte  Nachkommenschaft  erwachsen  wàre.  Ein 
Blick  aber  auf  die  folgenden  baskischen  und  romanischen  Wort- 
formen  (fùr  die  letztern  verweise  ich  auf  meine  Rom.  Etym.  II,  48  ff.) 
wird  die  engen  Beziehungen  augenscheinlich  machen  die  jene  zu 
diesen  haben:  die  Freiheit  der  Entwicklung  ist  keine  voUkommene, 
ebensowenig  jedoch  deren  Àbhàngigkeit,  das  Verhalten  des  Baskischen 
macht  hier  den  Eindruck  einer  romanischen  Mundart.  Ich  ordne 
die  Formen  nach  den  Bedeutungen,  diese  selbst  aber  mit  jener 
Willkùr  die  hier  unvermeidlich  ist;  denn  die  Mischung  der  Be- 
deutungen  ist  noch  schwieriger  festzustellen  und  zu  veranschaulichen 
als  die  der  Formen. 

cuscoliutn  „  Kermes 'S  „Scharlachbeere"  Plin. 

„Gallapfel^:  g.  kuskuiu,  g.  r.  kuskuilu,  1.  kuskuHa^  hn.  kaskara- 
bil  II  Grundbed.:  span.  coscojo, 
„Gallapfel"  als  Spielzeug:  hn.  kazk'y  kaskarabar. 
„Lochspiel":  g.  kusku/uka. 


II 

1.  Korpemindea,  Kugliohtes  und  aus  einem  grdfseren 

Kdrper  Hervortretendes: 

„Wasserblase":  (?)  kuskui/cy  s.  kuskuìTu^  nn.  kuskilo^  b.  koska- 

òilo,  hn.  kaskarabil  ||  sùdfranz.  cascavèL 
,,6rotblase":  I.  kuskuila,  kuskutladura, 
^Haulblase*':  s.  kmkuih^   r.  kusku/i,   1.  kuskutladura  ^  nn.  y&i/x- 

kaildura, 
„Beule":  hn.  koska^  (?)  koskabilo,  b.  g.  koskòr. 

a)    Kuglicbtes,    aber   mehr    oder    wenìger   Selb- 
stàndiges: 

„Reine-claude''i:  r.  kazk^y  kaskaòìlo  ||  „Kera  des  Steinobstes": 

span.  cuesco,  arag.  (Pyren.)  coscu/Io, 
„Eichel":  (?)  kuzkur. 
„Kokon":  1.  s.  y&f^^». 

,,Scbelle*':   1.  koikoil,  kuskutla,  r.  kuskuilo,  kulkulu,  s.  kuzkùìTu, 
b.  g.  koskaòtlof  hn.  kaskaÒil,  b.  s.  kaskabilo  ||  sùdfranz.  rat^j-* 
coulhoj  cascalhoun,  cascavèi  u.  sl,  span.  cascabel,  port.  cascaveL 
„Kinderklapper":  r.  kuikulu  ||  sùdfranz.  cascavèL 
,,Klapperkraat''    (gew.    „Hahnenkamm''):    s.    kuskuilu,    hn. 
kaskabil  ||  sùdfranz.  cascavello. 
„Hode*':  nn.  koskola,  b.  koskabtio  ||  nizz.  couscouoL 
,,kleiner  Kiesel*':   b.  kaskara,  nn.  kaskatTu. 

„ Stein"  =  „Stùck  Stein**:  b.  g.  1.  hn.  nn.  ^j)6<?. 
„Erd8cholle":  hn.  kazkor, 

„Kies*S  ,,Fùllsteine"  u.  a.:  b.  g.  kosko,  g.  kaskar,  1.  kaskcra, 
hn.   kaskaihj   nn.  kaskah',   hn.   kaskari  ||  span.   casqutjOy 
cascajoy  port  cascalhoy  sùdfranz.  cascai ^  gal.  cascabullo, 
„Geld":   b.  kuìkur  \\  „Sparpfennig":   port.  coscofsj,  coscor- 

rinko\  ^Kupfergeld":  gal.  ccucajo, 
,^Hagel":   g.  hn.  ^aj^-,   kazkarabar,  kazkabar,  g.  kaskabar, 
kaska(ra)bùo  y  1.  nn.  kaskilagar^  b.  kazkaragar^  8.  kazkabur, 
„Stùck  Zucker":  b.  1.  koikor, 
„Stfìck"  iiberh.:  b.  g.  l.  r.  kaskOf  b.  /t<»)&f. 
„Stùck'S  von  menschlichen  Wesen:  b.  kosko. 
„untersetzte  Person":  g.  kuskur,  s.  kùskurru, 
„kleine,  kùmmerliche  Person",  „Knirps":  b.  g.  hn.  koskor,  L 

hn.  nn.  kozkor» 
„klein",  „dùrftig",  ^schwàchlich^  u.  a.:  hn.  koìkor,   b.  g.  1. 

hn.  kaskar,  b.  g.  kazkar. 
„krànklich":  1.  kasketla, 

„Kaulquappe":  b.  kuskurrunpin^  (vgl.  zst gurrumbin  „bucklige 
Person"). 


^  „Pfiaume*'  heifst  bask.  aran^  wozu  man  Vymr.  eir in  dass.  (KoH.)  ver- 
gleiche;  es  ist  ins  Arag.  iibergegangen  und  von  da  in  die  Wòrlerbiicher  der 
Schrìftsprache:  araHón  i,Schlehe*'. 

■  Was  soli  franz.  triton  neben  titard  zu  span.  renacuajo  bcdcuten? 
So  anch  u.  d.  W.  haukeU 
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,,schlottrìge  Person*^:  1.  hn.  dd.  kaskaìL 
,,gehàrtetes  Ding":  hn.  kozkor. 
„hartnàckig'':  b.  g.  1.  hn.  kazkar. 

„Gelenk'S  bes.  der  Finger:  b.  g.  1.  hn.  nn.  kosko^  g.   koskor, 
nn.  r.  kozkor, 

b)  Hervortretendes,  aber  nicht  Kuglichtes: 

„Spitze,  Scheitel*':  g.  1.  hn.  nn.  kasko. 
„Haube  oder  Kamm  der  Vògel":  b.  kuskur. 

„Hahnenkamm":  hn.    kuzkurrui   (bedeutet   auch   „  Stolz '*). 

2.  Fl&ohennmdes,  Gewòlbtes  und  swar  Umaohlielbendes: 

„Schale  (z.  B.  des  Eies,  der  Muschel)*':  b.  g.  1.  hn.  nn.  kosko^ 

1.  nn.  s.  ktiskuj  b.  g.  kaskal  ||  „Rinde  des  Baumes'S  „Schale 

der  Fnicht'':   span.  càscara,  port.  casca;  „£ischale":  span. 

cascaràn;  „Muschelschale*':  prov.  cosco/ha;  „Muschel":  prov. 

cascoiha,  siidfranz.  cascoulho^  ast  cascar à\  „Jakobsmaschel": 

kat  cuscurrulla. 
„grùne  Schale  der  Wahiufs*':  1.  kaskaòan,  g.  hn.  koskan  ||  sùd- 

franz.  cascalh, 
i,Stachelschale   der  Kastanie":    nn.  kozkil^    g.  koskoi  ||  port 

ccuculho, 
„hohle  Kastanìe":  b.  g.  koskoi ^  g.  kaskal, 
„Schùsselchen  der  Eichel'*:  (?)  kasko  ||  gask.   cascoulhOy  span. 

cascabullo^  cascabtllo^  port  casculho,  cascabulho. 
„Rinde   des  Brotes":   nn.  koSka,  kasko,  1.  nn.  s.  koSkor,  b.  kos' 

korf  1.  hn.  nn.  kozkor  ||  »,Brotranft'<:  span.  coscurro;  »»Kase- 

rinde":  alemt  coscoda,  ^oida. 
„Hirnschale<S  „Schàdel":  1.  hn.  kosko,  1.  nn.  kasko,  g.  b.  kaska, 

b.  kaskeiy  koskor,  r.  kozkor,  b.  g.  kaskar,  kazkar  ||  span.  port 

casco» 
„Hùlse   des  Weizens":   nn.  kuzko,  nn.  r.  kcuko  ||  span.  casca" 

hillo,  port  cascabulho. 
„Schote":  r.  kosko  ||  sùdfranz.  couscoulho. 
„Scheide  des  Degens*':  1.  kozko, 

a)  da  das  Umschliefsende  bei  Frùchten  weg- 
geworfen  zu  werden  pflegt,  auch  das  sonstige  bei 
ihnen  oder  ùberhaupt  Wegzuwerfende*: 

„Gròbs   (des  Apfels,   der  Birne)**:   r.  kosko,  1.  kuskur,  kuzkut. 
„abgebeerter  Weintraubenkamm":  hn.  kozkor,  1.  kuskur  ||  „Wein- 
treber":  span.  casca. 


1  Man  beachte  besonders  on.  kozkil:  „erizos  de  castafia  y  castafias  inù- 
tiles  que  sobran  después  de  quitar  el  erizo*',  und  verglciche  die  Bedeutungs* 
entwicklung  von  ^carììium  Ztschr.  XXIII,  I92ff. 
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„abgekemter  Maiskolben''^:  g.  koskol,  nn.  koskot'If  koskor,  g.  hn. 

nn.  kozkor  ||  „MaÌ8kolben":  sùdfranz.  cascaulho, 

„mager'':  g.  koskol, 
„StruDk  des  Kohls  n.  s.  w.'':  l.  kuzkur. 
„Stoppel   des  Ginsters",  ,,Kohlstnink,  im  Boden  bleibend": 

hn.  nn.  kotkor, 

,,plump'':  nn.  koskotl,  g.  hn.  kaskarro, 
»,Kleinholz":  nn.  kuSkabil^  port.  casculho,  %2\\\ìT,cuscugia^  logud. 

cuscuMa^  cuscuvazxu, 
„Maisstroh":  g.  kaskal. 

y^einfaltig*':  b.  g.  kaskal. 
„Stengel  des  Maises":  nn.  kusku,  (?)  kosko^  1.  kutkur. 
„Distel":  nn.  kazkarro, 

„Bramarbas":  g.  kazkarro  ||  „rauh'S  ,,unangenehm'':  span. 
cascar ràn  (vgl.  span.  cardo  „boshaft*S  eig.  „Distel'*). 
„Klunkerwolle":  nn.  r.  kazkarria  |l  span.  ccacarria. 
„Wabe  ohne  Honig  und  Wachs"^:  nn.  kozkor. 

8.  Iiiniennindes,  Ereis-  odor  SpiralfOrmiges: 

„Lòckchen":  1.  kuskutla  ||  ^I^inge  am  Pferdegebifs*':  span.  cos- 

cojos^  ''OS,  port.  coscojas, 

„Flechte":  1.  kuskula. 

„gekràuselt'S  »,lockig":  nn.  kufkul,  kuzku/a,   1.  kuzkuil^  nn. 
kazkurrio. 

,,gekùnstelt'':  nn.  kuikarraiu. 
„zusammengezogen,   -geschrumpft*':   g.  I.  hn.  kuzkur  ||  ^j^n-y 

Zusammengeschrumpftheit*':    port    coscoro,    encoscoranunio\ 

„Pfannkuchen":  port  coscorOo;  „Art  dunnen,  trocknen,  zer- 

brechlìchen  Kuchens":  arag.  coscarana. 

„alt  und  hart»  holzig  werden'':  1.  kuzkur iu, 

„gebeagt   (von  Alter,  Krankheit)'*:   1.  kuskul   ||    „bejahrter 
Mann'':  arag.  coscón. 
[„Spiralkerbe  der  Spindel":  b.  g.  1.  hn.  nn.  s.  koka  ||  sùdfranz. 

coco  —  span.  hueca,  gal.  oca\  „Kerbe":  franz.  coche^ 
„Kerbe":  b.  g.  1.  hn.  koska,  (und  nn.)  kozka  (vgl.  g.  h.  n.  kosk  egin 

„beifsen",  wie  ^morsicare  zu  span.  muesca  „Kerbe")  —  nn. 

ozke,    1.  oske   (Fabre:   ozka^   oìka)  \\   sùdfranz.   osco  u.  s.  w., 

franz.  hoche. 

Im  Romanischen  làuft  die  auf  die  iberische  Halbinsel  und 
Sùdfrankreich  beschrànkte  Entwicklung  von  cuscultum  der  ùber 
viel  weitere  Gebiete  ausgedehnten  von  cochlea  parallel  und  erfàhrt 
deren  Einflufs,  vor  allem  durch  Vermittlung   von  coccum,  welches 


^  Zweimal  wird  das  mit  franz.  garrouilU  wiedergegeben  ;  aber  garouilU 
bedeutet  „  Kermeseiche  *%  und  (mundardich)  garouil\  „Mais". 

'  Die  beiden  dazu  gesetzten  Ausdrìicke  span.  cerate  und  franz.  poix 
bianche  dienen  nicbt  zar  Aofkl&rung;  denn  jenes  ist  ,,Schusierpech"  («■ 
franz.  poix  notre),  dieses  „Fichtenliarz  mit  Terpentìn*'. 
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ja  ebenso  wie  cuscolium  „Scharlachbeere''  bedeutet.  Auch  diese 
Masse  an  sich  ist  dem  Baskischen  nicht  fremd  (wir  haben  z.  B.  b. 
kuihi  „Muschel",  un.  karakoil^  g.  barakutló  u.  s»  w,  „Schnecke"  [Ein- 
mischung  von  bare  „nackte  Schnecke''],  &  kharakm'la  „gekràuseltes 
Haar^);  besonders  aber  erscheint  sie  hier  durch  ^cocula  +  cucullus  (s. 
Rom.  £tym.  II,  igf.  3if.)  vertreten.  So  schliefst  sich  denn  an  jene 
erste  Reìhe  beidsprachiger  Formen  und  BedeutUDgen  eine  zweite 
mehr  oder  weniger  eng  an: 

„Gallapfel"  („von  Stein-  und  Korkeiche",  z.  T.  als  „ge- 
trocknet"  bezeichnet):  b.  kukuòala,  -biìo,  kukubolani^a,  -ItniSa, 
kukurrUf  kurkubio  (fùr  *kukurbw),  kukur rafia,  kukurreta 
kukurumel,  kuminbela^  g.  kurkubtia  (wie  „Kùrbis"),  1.  kuku- 
ianbely  s.  kukumal  ||  sùdfranz.  gougalo,  guienn.  bearn.  cou- 
curo  {'è)^,  mittelsard.  cuccuruddù  (zum  Spielen),  westast 
(„trockner")  escara,  („frischer")  mazana  de  cuqmetsu\ 

„frischer  Gallapfel"  :  b.  g.  hn.  nn.  s.  r.  kukusagar,  „eig.  Kukuks- 
apfel"2. 

„Kaulquappe"  :    1.   kaukel  ||    gask.  coucourougnou,   cancarignol\ 

„Eichel":  b.  kukuis,  kokaratS, 

^Gipfel^:  nn.  r.  kukil,   b.  kukuiz  ||  sard.  akcuru,   cuccuruddù, 

„Wipfel^  (auch  „Spitze  des  Maiscs,  des  Rosenstrauchs,  der 
Weinrebe"ì:  b.  nn.  kukula,  b.  hn.  nn.  kukulu,  nn.  gukulu, 
s.  kukula  II  span.  cogollo, 

„  Biute  des  Maises,  des  Lauches":  b.  kiktl. 

„ùbervoll":  hn.  kupuru  (ùber  pu  \ku  s.  unten)  ||  „Ober- 
mafs^:  span.  cogolmo,  port.  cogulo,  sùdfranz.  coucoulucho, 
sard.  cUccuru, 

„Kamm  (des  Hahnes";  auch  „Haube"  andrei  Vógel):  b.  hn. 
kukur,  r.  kukt'I,  nn.  r.  kukula,  s.  kukula,  1.  hn.  kukulin,  1. 
kukurtn,  'rrin,  [hn.  kurkubz  Pfl.,]  nn.  kukurasla,  -rrusta,  L 
kukurusta^  1.  nn.  kikirista  ||  mittelsard.  cugurisia,  cogorosta^ 
sùdsard.   chighirista  (+  cristd), 

„Schale":  b.  kakoL 

„KopP  :  r.  kukula  ||  span.  coca,  ital.  coccola  u.  s.  w. 

pSchófsling  des  Kohls'':  l  kukula, 

„Herz  des  Kohls":  b.  g.  kukulu,  b.  kikilu  |    span.  cogollo. 

„Kelch  der  Blume^  :  b.  hn.  kukulu  ||  ^Rosenknospe"  :  sùdfranz. 
coucoun. 


^  Bearn.  cap  de  coucure  ^leichter,  leerer  Kopf";  vgl.  boi.  tèsta  cm*  è  un 
pancòch  Ztschr.  XXIX,  329. 

'  In  Bizkaya  sagt  man  dafs  wenn  der  Gallapfel  hart  wird,  der  Kukuk 
entfliehty  weil  er  ihn  nicht  essen  kann.  Die  volkseiymologische  Umdeutung 
des  Namens  spielt  auch  im  romagn.  pancuch  ^Kukuksbrot"  mìt. 

'  Diese  Formen  gehòren  wohl  zu  ^^octda  (im  Sinne  von  „KopP*),  und  an 
sie  schliefst  sich  das  gleichbed.  gal.  càgado  an,  welches  die  Herleitung  des 
port.  cdgado  ^Schlammschildkrote"  von  demselben  ^cocula  (im  Sinne  von 
,,  Muschelschale  *')  bestatigt.  Man  erinnere  sich  auch  des  neugr.  xavxcikov 
„Kopf"  und  „Schale  (der  Schildkròte)"  u.  s.  w. 
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„abgebecrter  Weintraubenkamm"  ì  ^^   J^J^^     ^^     3   ^^^^,^^ 
«Gròbs  der  Fruchte"  J 

„abbeeren":  b.  kurkuildu, 

Ganz  verdnzelt  steht  anderseits  r.  kuskurrukot  ^hockend^  neben 
den  mannigfachen  Bildungen:  kokor^,  kukur-  }  rom.  coccor-y  cuccur^ 
n.  8.  w.  ^yhocken''.  —  Schwierig  ist  es  festzustellen  wie  weit  span.  cascar ^ 
sùdfranz.  ccuca }  *quasstcare  in  die  cuscolmm»M2A'»à  eingegrìfifen  hat.  £s 
scheint  auf  den  ersten  Blick  dafs  hn.  kaskatu  ,,schlagen'S  r.  s.  kas- 
ka  ^Stofs'S  1.  nn.  s.  kazka  „Schlag'*  direkt  darauf  znrùckgehen;  aber 
es  ist  zu  bedenken  dafs  mit  diesen  1.  hn.  nn.  kaskako,  1.  nn.  kazkako 
gleichbedentend  sind,  welche  eigentlich  besagen:  „auf  den  Schàdel 
bezùglich'S  ebenso  wie  b.  g.  kask^^  (und  hn.)  kazkarreko  (s.  oben  S.  12), 
und  dieses  wird  in  der  Tat  als  „Schlag  auf  den  Kopf*  spezìalìsiert 
(doch  ist  nn.  kaskako  auch  nStofs  mit  dem  Kopf").  Dafur  gibt  es  nun 
wiederum  ein  nn.  kazkarron^  welches  mit  span.  coscorrón  ^Kopfnufs" 
fast  zusammenfàllt.  Das  letztere  macht  den  Eindruck  von  einem  "^cos* 
corro  oder  -<2  abgeleitet  zu  sein  wie  pechugón^  pescozàn  von  peckuga, 
pesauzo,  franz.  cabochon  von  cahoche^  ital.  tempione  von  tempia,  £ine 
familiare  Nebenform  von  coscorrón  ist  cosq%u  (auch  als  Bilbaismus 
gebucht,  von  A.  S.  474^  gebraucht),  nn.  koska^  s.  r.  kozka\  ohne  s\  span. 
coca^  nn.  r.  koka.  Éndiich  gewàhrt  uns  das  Baskische  den  Vokal  0 
auch  im  Verb:  hn.  nn.  koskaiu  „8tofsen"  und  g.  koikatu  ^(Eier)  zer- 
brechen'S  nn.  kuskatu  „(Eier)  aufbrechen'S  kuzkaiu  ^stofsen'S  »sich 
mit  den  Kòpfen  stofsen'*  (vgl.  ital.  cozzare  u.  a.  Rom.  Etym.  II,  191). 
Lautnachahmung  dùrfte  hier  das  Verbindende  und  zugleich  Ver* 
wirrende  sein;  einem  germ.  knok-^  knak»  mochte  ein  rom.  kok-^  kosk», 
^k'  gegenùberstehen  um  das  Geràusch  wiederzugeben  das  Hartes 
auf  Hartem  hervorbringt  (so  der  Knòchel  auf  dem  Schàdel  —  kosko 
bedeutet  ja  sowohl  „Fingergelenk"  wie  „ Schàdel**  — ;  de  Toro  er- 
klàrt  coca  als:  ,» golpe  dado  en  la  cabeza  con  los  nudillos").  — 
Im  Romanisdien  hat  sich  cosc'  auch  mit  cloc^^  croc^  (Rom.  Etym.  II, 
20f.)  gemischt,  zu  closc^^  erose-  (ebd.  49).  Hierher  gehòren  wieder- 
um einige  baskische  Formen,  far  die  ich  aber  meistens  keine  genauen 
romanischen  Vorbilder  kenne.  Neben  koska^  kozka  „Kerbe*'  findet 
sich  kroska  1.  b.  ^Hindemis**,  nn.  „Radzahn"  kroskadura  „Scharte*S 
(span.  ,,mella")  oder  „Kerbe'*  (franz.  „encoche**)?,  hn.  kroskcuia 
„Stich'';  auch  1.  krozka  ^regelrechter  Zustand*'  (krozkan  erauzi  „aus 
dem  Hauschen  bringen'*;  S.  505  ^  Z.  6  v.  u.  lies  krozkan  st.  -an)  ent* 
spricht  b.  koska  „gesellschaftliche  Stellung**  (man  bedenke  dafs  der 
Kerbschnitt  den  richtigen  Wert  anzeigen  soli).  Femer  bemerke  man 
I.  krosko  ==  kosko  „Schale*S  insbesondere  des  Eies,  wie  sùdfranz.  closcu.  à. 
{untzi'krosko  „Schiffn:umpf**  =  span.  casco),  L  kroskoil  =  kuskuiia  u.  s.  w. 
nSchelle*',  L  kroSktldu  y,abbeeren"  zu  koskoil  u.  s.  w.  „abgekemter 
Maiskolben",  1.  kroskaiu  ^miteinander  kàmpfen**  =  koskaiu  „stofsen'*. 
—  Es  ist  aber  schliefslich  das  Baskische  seine  ganz  eigenen  Wege 
gegangen;  es  hat  den  dunkeln  Vokal  von  kosk-,  kusk^,  kask-  durch  i 
ersetzt,  was  freilich  auch  im  Romanischen  ein  und  das  andere  Mal 
rorkommt    So  y,Wasserblase*':  nn.  kiskih\  ^Hauthlase'*:  nn.  kiskUo^ 
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s.  kiskilt  'iS;  „Schwiele'':  nn.  kizkilu\  „Schelle'':  1.  kiskth^  nn.  kùkt'lo, 
s.  kùkiS  (vgl.  sùdfranz.  quiscahèl,  qutscarro  neben  case)\  „rhachitisch'S 
„elend":  1.  nn.  s.  kiskil\  „Kies":  1.  hn.  nn.  ktzkoTf  b.  kizktrri;  „Stoppel": 
1.  nn.  kiskt;  ,,gekràuseltes  Haar":  g.  ktskur;  y^gekràoselt'':  b.  g.  h'zkor; 
„zusammengeschrampft^  :  b.  kizkar\  ^gekunstelt^  :  nn.  kiSkor;  ^kleiner 
Schlag":  1.  kiska\  ^schlagen"  (lautn.):  r.  kiska»kaska,  b.  g.  kiski'kaska; 
„(Eier)  zerbrechen"  :  s.  kiSkaiu\  „Tarklopfer":  b.  g.  kisìut  {kr),  Obwohl  f' 
im  allgemeinen  nicht  die  Rolle  der  Verkleinerung  versieht,  so  doch 
wohi  in  diesen  Fàllen  {kiska  ist  „goIpecito^);  daneben  bat  aber  wohl 
1.  hn.  nn.  kiskaildu^  b.  g.  nn.  kiskaldu^  b.  hn.  nn.  kùkildu  ^ròsten" 
eingewirkt  {kiskilo  wird  als  ^Brandblase^  erklàrt).  Auch  fur  kok-^ 
kuk"  kommt  kik"  vor  (Belege  S.  14).  —  Wàre  es  mòglich  gewesen 
alle  diese  baskischen  und  romanischen  Wortformen:  ktisk'^  kuk"^ 
krosk',  kisk'y  kik'  auf  einer  einzigen  Tabelle  zu  vereinigen,  so 
wùrde  ein  besserer  Oberblick  geboten  worden  sein.  Ich  schliefse 
diesen  langen  Absatz  mit  dem  Versuch  ein  etwas  vereinzelt  stehendes 
Wort,  das  in  eine  der  betre£fenden  Grappen  gehòrt,  zu  erklaren, 
nàmlich  nn.  kuskandel  „£idechse".  Unter  den  romanischen  Formen 
ist  ihm  jedesfalls  das  gleichbed.  beam.  (Bay.)  ckichangU  nàchst- 
verwandt.  Die  zweìte  Hàlfte  erkennen  wir  deutlich  als  die  von 
salamandra  (vgl.  Ztschr.  XXVII,  612),  welches  seiner  Ganze  nach 
auch  in  span.  sabandija  (zu  ^'Icula  vergleiche  ^-ìca  in  port  sala' 
mantìga  ^Salamander")  „Gewurm^  (Reptil  wie  Insekt)  fortlebt 
Das  bay.  chichangle  enthàlt  die  gleich  zu  besprechende  baskische 
Lautierung  ng }  nd^  die  sich  auch  in  baskischen  Wòrtern  fùr  „£i* 
dechse^  fìndet:  hn.  sangongilu,  sanguangilu^  l.  suaingih,  g.  surangilaf 
was  wohl  als  „Feueraal"  aufgefafst  wird  {su  „Feuer",  aingira  „Aal"). 
In  der  ersten  Hàlfte  ist  jedesfalls  chich'  d.  i.  SiS'  das  ursprùnglichere; 
es  entspricht  einem  sins'^  tSìniS'  des  Eidechsennamens,  welches 
freilich  erst  an  und  jenseits  der  Ostgrenze  des  Gaskognischen  und 
nur  vereinzelt  auftritt,  wàhrend  das  weitverbreitete  sing'  auch  das 
Beam.  beherrscht  [singraulhete).  Die  andem  baskischen  Formen, 
soweit  sie  mir  bekannt  sind,  weisen  ebenfalls  alle  j-  auf,  wobei 
sich  su  ^Feuer"  oder  suge  „Schlange"  eingemischt  hat,  so:  L  oder 
nn.  sumandt'la,  sugandola  ^  1.  sugekandelaf  b.  sugalinda,  sugelindera*  Das 
s.  suskandera  steht  in  der  Mitte  zwischen  kuskandel  und  chichangle  \  es 
làfst  sich  denken  dafs  sich  letzteres  mit  sugandela  {g-,  kandela,  'era 
^Kerze'')  gemischt  hat;  aber  um  das  k'  zu  erklàren,  mùssen  wir 
wohl  zu  dem  obigen  kiskaldu  greifen,  in  welchem  das  kisk'  als 
baskischer  Vertreter  von  chisc'  in  bearn.  chiscla  ^glitzerc",  „prasseln^ 
oder  von  chich'  in  span.  chicharrar  „ùbermà£5Ìg  braten",  „anbrennen 
lassen^  erscheint.  Immerhin  vergleiche  man  b.  kaskarrataiHa  „  Sala- 
mander". 

Da  wir  ùber  die  Richtùngen  des  Lautwandels  im  Baskischen 
noch  sehr  wenig  wissen,  so  erhalten  wir  von  dieser  Seite  keine 
Hilfe  bei  der  Ermittlung  und  Beurteilung  der  Lehnwòrter,  sondem 
wir  mùssen  umgekehrt  aus  ihnen,  so  weit  wir  sie  eben  mit  unsem 
gesunden  Augen  zu  erkennen  vermògen,  Schlùsse  auf  die  baskische 
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Lautgeschichte  ziehen.  Wir  sind  also  in  der  glùcklichen  Lage  die 
„Lautgesetze'S  die  spàter  so  herrisch  aufzutreten  pflegen,  noch 
schwach  and  hilflos,  gleichsam  noch  in  den  Windeln  zu  sehen. 
£s  wundert  mich  dafs  A.  Thomas,  der  als  einziger,  wenn  ich  recht 
bin ,  untar  den  neueren  Romanisten  baskische  Wòrter  nàher  ins  Auge 
gefafst  hat,  diesa  Gelegenheit  nicht  benutzt  hat  hier  erzieherisch 
einzugreifen.  £r  hat  Ess.  de  phil.  fran9.  S.  122  voUkommen  Recht 
meine  Zusammenstellung  von  nn, pedot  mit  ^^^n.podón  zurùckzuweisen 
nnd  jenes  dem  hG3XTì,hedoi  gleichzusetzen  ;  aber  warum  das  so  sein 
mufs,  sagt  er  nicht,  und  ob  er  es  wirklich  weifs,  weifs  ich  nicht. 
£in  bask.  pedai  (oder  auch  bedoif  wie  uns  nun,  als  s.,  A.s  Wtb.  bietet) 
kann  sehr  wohl  auf  ein  podàn  zurùckgehen  {e  fùr  0  wùrde  keine 
Schwierìgkeit  machen;  es  stùnde  dissimilierend) ,  aber  nur  falls  es 
dem  Bizk.  oder  Gipuzk.  angehòrt;  hier  wird  'on  zu  -^/,  im  Lab. 
und  Niedemav.  zu  -«»,  im  SuL  zu  -«  (=  -ou)',  arratot\  arraioin^ 
arrathu  „  Ratte",  botoiy  botoin^  hotu  „Knopf".  Und  aufserdem  mufste 
hervorgehoben  werden  dafs  auch  der  Sache  nach  welche  es  be- 
zeichnet,  das  baskische  Wort  nicht  sowohi  dem  podón  als  dem 
hedoi  entspricht.  £ine  solche  mundartlich  verschiedene  Behandiung 
der  Laute  in  Lehnwòrtem  wie  in  dem  eben  beruhrten  Falle,  lafst 
sich  nur  ausnahmsweise  aufzeigen.  Gròfstenteils  haben  wir  es  mit 
entgegengesetzten  Lautubergàngen  zu  tun,  und  selbst  das  gelingt 
uns  kaum  zu  erkennen  welches  der  ursprùngliche,  welches  der 
rùcklàufìge  ist.  Uhlenbeck  und  ich  haben  kùrzlich  den  Wechsd 
zwischen  nd  und  ng  eròrtert  £r  ist  geneigt  in  der  Regel  dieses 
fur  das  altere  zu  halten,  ich  jenes.  Das  von  ihm  angezweifelte 
cfungar  j  chindar  \  lat  scintilla  habe  ich  (Leid.)  Mus.  X,  398  und  Ztschr. 
XXX,  2i3f.  durch  verschiedene  Formen  gestutzt  und  mochte  es 
weiter  durch  folgende  stùtzen:  * 

g.  angaila  \  span.  honda  -{•  g.  b.  1.  (haÒJail  „SchIeuder". 

b.  dingilizka  \  b.  dindilizka  „hàngend'*;  das  am  zweiten  Ort 
erwàhnte  gleichbed.  nn.  dilingan  \  g.  L  hn.  nn.  dilindan 
weist  eine  Umstellung  der  Konsonanten  auf. 

b.  gangul,  gangun,  gangur,  gangel,  gangli,  gangaih,  1.  angelu 
„Taagenichts",  „Nichtstuer"  {  span.  gandul  dass.,  b.  andur 
„nichtswùrdig"  (s.  Ztschr.  XXVIII,  I35flf.  Anm.). 

g.  gìnga^  r.  ingla  j  b.  g.  1.  hn.  ^tWj,  b.  g.  kinda,  nn.  gindoil  \ 
span.  guinda,  besLin.  gut'ndoulh  „(Weichsel)kirsche". 

£s  ist  hierzu  allerdings  einiges  zu  bemerken.  Das  lautsinnbildliche 
dind'  „baumeln"  hat  vielleicht  von  Anfang  an  ding-  neben  sich 
(s.  Ztschr.  XIV,  176  f.),  ja  vielleicht  ist  jenes  erst  aus  einer  Re- 
duplikation  dieses  (so  beam.  dingue-dangue)  vereinfacht;  auch  im 
Beamìschen  lebt  dingouleya  neben  dindouleya  „schaukeln"  (vgl. 
ital.  dringolare  „schwanken'').  Sodann  scheint  ng  j  nd  einerseits 
durch  ein  folgendes  /  (r)  begùnstigt  za  werden  (vgl.  oben  S.  16 
•angila  {  ^andrc^y  anderseits  durch  ein  vorhergehendes  g,  Beides 
ist  auch  dem  Romanischen  nicht  fremd  —  es  entspricht  sogar  dem 
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bask.  ginga  ein  àlteres  franz.  guingui,  dem  ital.  agghingare  \  agghindare 
,,putzen"  am  nàchsten  kommt  —  und  beides  fìndet  sich  hier  in 
einem  Worte  das  im  Baskischen  die  gleiche  Verànderung  aufweist, 
sodafs  diese  vielleicht  ins  Vulgàrlatein  hinaufzurùcken  ist.  Dean 
die  betreffende  Worlform  gehòrt  keiner  der  romanischen  Mundarten 
in  der  Nàhe  der  Pyrenàen  an,  sonderà  dem  Italienischen:  gati' 
gola  \  lat.  gianduia  „Haisdrùse"  (s.  Bianchi  Arch.  glott.  ital.  X,  378.  394 
und  hauptsàchlich  Pieri  ebd.  XV,  2 1 5).  Zu  den  an  letzterer  Stelle 
angefiihrten  Formen  sind  hinzuzufùgen:  als  wichtigste  ^2^xxi,  ghiangula 
dass.,  pist  gancola,  gangola  „SchweÌDsbacken"  (vgl.  lat.  gianduia^ 
glandium  „Haisstùck  des  Schweines"),  ferner  mittel-  und  sùdsard. 
ganga ^  gangas^  nordsaxd.  gancM  „Halsdrùse",  auch  „Kehle"  (we- 
nigstens  in  der  Verb.  „an  der  Kehle  packen"),  sùdsard.  angula 
„Zàpfchen",  endlich  neap.  ganga ,  abr.  (Lanciano)  ganghe,  (Teramo) 
hanghe  ^Kinnbacken",  siz.  kal.  ganga ,  abr.  (Ter.)  hanghe  „Backen- 
zahn**,  wovon  einerseits  neap.  gangole^  tar.  vangale ^  abr.  (Lane.) 
gangone  „Backenzahn^,  anderseits  siz.  gangali,  kal.  gangole  „Kinn- 
backen^.     Dazu  balte  man  nun  aus  dem  Baskischen: 

h,  gangailen  ^Skrofel",  1.  nn.  r.  gangaila^  „Zàpf-^ 

chen",  s.  gangaila,  1.  dindil^  „Zàpfchen^, 
„Ohrlàppchen^,  ^Kinnlappen  des  Hahns^,  g. 
gingilo^  T.gtngila,  hn.  nn.  gingil  „Skrofel",  l.  nn. 
„Zàpfchen",  1.  „Ohrlàppchen",  g.  „Kinnlappen 
der  Ziege",  r.  gaingaila  „Ohrlàppchen",  g. 
gangar  „Zàpfchen",  b.  gangarla,  gangarril 
„  Adamsapfel",  b.  gangail  „  Art  Hautausschlag", 
^'g^»g^  „Gaumen**,  (und  nn.)  ^Gewòlbe"  [also 
Bedeutungsentwicklung  wie  in  palaium  caeli 
£nn.],  hn.  gongeila  ^Geschwulst  unter  dem 
Kinn"  (vgl.  ital.  gongola  „geschwollene  Mandel**).  ' 

Wie  man  sieht,  spiegelt  das  Baskische  nicht  treu  und  volistandig 
die  romanischen  Bedeutungen  von  gianduia  wieder,  sondem  knùpft 
grofsenteils  an  die  ursprùngliche  des  lateinischen  Wortes  an,  und 
zwar  an  die  Vorstellung  der  herabhàngenden  Eichel  (auch  im  sùd- 
sard. angula  „Zàpfchen''  haben  wir  nicht  mit  Zauner  Die  rom.  N.  der 
Kórperteile  S.  60  eine  „Verschiebung"  aus  „Drùse"  zu  erblicken). 
Daher  hat  sich  bask.  gang»  zu  ding"  j  dtnd-  „hàngen"  gesellt  und 
von  ihm  das  t  entnommen,   sich   ihm  sogar   ganz   angeglichen   in 

dtndt'l,  das  ja  nur  Dem.  von  dmdt'l  „Herabhàngendes"  ist  Um* 
gekehrt  kommt  b.  gmgiltzka  y,hàngend"  far  dingilizka  vor,  was  aber, 
unabhàugig  von  gingili  durch  Assimilation  entstanden  sein  kann. 
Fùr  einen  EinfloTs  von  lat.  gingiva  sehe  ich  kaum  die  Mòg- 
lichkeit.  Ferner  hat  sich  rom.  garg-  „Kehle"  mit  gang-  vermischt: 
g.  gar galla  „Zàpfchen"  (sùdfranz.  gargalhol),  b.  gargantila  „Kinn- 
lappen  der  Ziege^  (vgl.  umgekehrt  g.  gangar  ^Speiseròhre",  hn. 
gongar  „Luftròhre"  (  span.  gargilero).  Man  beachte  auch  b.  girgila 
„Art   Hautausschlag^    (s.  „Schelle")   und   b.  girgih   ^Doppelkinn". 


r.  ganduru 

„Schlund";  nn. 

andadera    „crece- 

dera  [?],  glandes" 

ist  nichts  als  das 

arag.  andaderas 

„  geschwollene 

Mandeln". 
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Wir  haben  wohl  za  der  besprochenen  Grappe  Qoch  zu  stellen: 
nn.  gingili  b.  gangar,  gangor  „Kainm  des  Hahns^,  „Haube  anderer 
Vògel"  neben  gleichbed.  b.  g,  gandur,  g.  gandor  Q  gaindor  „Berg- 
spitze^  MTùrde  den  Einflufs  von  i[\g.  gain  ^Spitze'',  „Oberes"  u.  s.  w. 
erfahren  haben).  £s  wurde  eben  eine  aufwàrts  gerìchtete  Elichel 
vorgeschwebt  haben,  wogegen  schon  deswegen  nichts  einzuwenden 
weil  ja  auch  ^fuscoUum  zu  derselben  Bedeutung  gelangt  ist  (s.  oben 
S.  12).  Endlich  mòchte  ich  auch  in  b.  gangaihia  ^Gallapfel" 
(„ agalla  de  roble'')  einen  Abkommling  von  lat.  glans  sehen,  da 
dieses  zuweilen  mit  galla  verwechselt  worden  ist  (vgl.  altital.  galla  fùr 
ghianda)  und  sich  mit  ihm  in  die  Bezeichnung  der  ^Halsmandel^  teilt 
(s.  Ztschr.  XXIX,  323);  doch  will  ich  die  Mòglichkeit  eines  Zusammen- 
hangs  mit  den  oben  angefùhrten  Formen  fùr  „Gallapfel^  nicht  aus- 
schliefsen  welche  dei  r(?c^<f^- Masse  angehòren  (mit  dem  -»-  von 
concha:  nizz.  councòli).  Von  dem  entgegengesetzten  Wandel  ng  { 
nd  ist  mir  bisher  im  Baskischen  kein  sicheres  Beispiel  aufgestofsen; 
denn  onda  1.  nn.  „Tragbahre",  b.  g.  „Sarg**  ist  nicht  abzuleiten 
von  hn.  gangaraily  1.  angelera^  angaela^  angela  ,,Tragbahre",  nn.  r. 
anganeta  „geflochtenes  Traggestell"  (  span.  angarillas  in  beiden  Bedd., 
sondem  hat  in  span.  anda(s)  „Tragbahre",  ^^Totenbahre**  (altspan. 
andarilla  „Tragsessel" ,  andilla  „Weibersattel")  sein  unmittelbares 
Vorbild,  wo  die  Einwirkung  von  andar  unverkennbar  ist.    G.  1.  hn. 

andura^  hn,andurai  anyura,  un,  gandura  „Attich"  wird  man  kaum 
mit  dem  gleichbed.  port  engos  vereinigen  wollen,  das  in  lautlicher 
Beziehung  selbst  dunkel  ist,  wenn  ihm  auch  das  in  sùdfranz.  óulegue 
IL  s.  w.  deutlichere  *ebulicum  ebenso  wie  dem  span.  yedgo,  yezgo 
(vielleicht  +  *aticum  von  acte)  zagrunde  liegen  wird. 

Wenn  wir  die  mundartlichen  Lautentsprechungen  des  Baskischen 
gegen  die  andrer  Sprachen  halten,  so  wird  uns  keine  Erscheinung 
in  hòherem  Grade  auffallen  als  die  Unbestàndigkeit  der  anlautenden 
Konsonanten,  sei  es  dafs  sie  miteinander  vertauscht  werden,  sei  es 
dafs  sie  schwinden  oder  hinzutreten.  Und  in  erster  Linie  wiederum 
steht  der  Wechsel  zwischen  Media,  Tenuis  und  Aspirata  oder  doch 
zwischen  Media  und  Tenuis,  da  auf  dem  gròfsten  Teil  des  baski- 
schen Sprachgebietes  die  Aspirata  mit  der  Tenuis  zusammengefallen 
ist.  Den  Anlaut  /-,  ph-  batte  ich  Ztschr.  XI,  474  fif.  untersucht  und 
war  zu  dem  Ergebnis  gelangt  dafs  er  ebenso  wenig  wie  /*-  echt- 
und  altbaskisch  ist.  Wir  kònnen  hier  an  ein  besonderes  Verhalten 
der  Lippentenuis  denken,  was  uns  ja  durch  das  Keltische  nahe 
gelegt  wird.  Vielleicht  steht  es  aber  mit  /-,  ih-  àhnlich;  das  wird 
erst  ins  klare  zu  bringen  sein  wenn  A.s  Werk  bis  zu  diesem  Buch- 
staben  gediehen  ist.  Was  hingegen  k^,  kh-  anlangt,  so  eignen  sie 
jedesfalls  auch  einer  Reihe  echtbaskischer  Wòrter,  freilich  nicht, 
wie  wir  nun  deutlicher  sehen  kònnen,  ohne  Nebenformen  mit 
g'\  so  zwar  b.  g.  hn.  ke,  1.  nn.  s.  k?u  „Rauch"  ohne  ge*^  aber  doch 
r.  gedar,  b.  gedarra^  nn.  gedarre  „Rufs"  neben  b.  hn.  nn.  kedar^ 
b.  kedarra^  1.  nn.  kelder;  so  b.  g.  1.  hn.  ken,  nn.  s.  khm  „wegnehmen" 
und  daneben  nn.  r,  gm;  so  \.  khar,  nn.kar  „ Fiamme"  und  daneben 
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b.  hn.  nn.  s.  r.  gar\  u.  s.  w.  In  den  alten  Lehnwòrtem  treflFen  wir 
ebensowohl  k-  \  c^  wie  g^  \  C'  an,  und  zwar  sogar  in  denen  die 
vor  Assibilation  der  gutturalen  Tennis  aufgenommen  worden 
sind;  so: 


cella, 
certus, 

*(ac)certare  (span.  acertar). 
;  cerasta. 


b.  g.  !•  gela   „Zimmer^ 

b.  g.  L  hn.  nn.  gert(h)u  „sicher",  „bereit" 

g.  1.  hn.  nn.  s.  r.  gert(h)atu  {'Hi)  „geschehen" 

g.  l.  hn.  nn.  s.  r.  gerezi,  b.  g.  keriza  „Kirsche" 

s.gi'ma,    g.  kima,    hn.  nn.     .  ^,,^^    ^,^^ 
ixf .  n/r-i      u  y  cyma,  cuma. 

kfhjuma  „Màhne"  j  ^ 

b.  g.  /è/j^2^/a  „Zwiebel"  i  cepula, 

s.  kurkuru  „Reif  "  j  circtdus, 

b.  g.  y&/rr«  ^gehechelter  Flachs"  {  cirrtts  (span.  cerro). 

Damit  man  die  Erklàrung  des  fùnften  Wortes  nicht  beanstande, 
bemerke  ich  dafs  nn.  kima  „(Kohl)spros8e"  und  b.  kima  ^Spitzen 
der  Zweige"  bedeuten,  welches  letztere  za  einem  mdl.-span.  quimas 
^Baumzweige"  bestens  stimmt^;  auf  die  begrififliche  Entwicklung  hat 
natùrlich  coma  eingewirkt,  das  im  Baskischen  seibst  als  (1.)  khonba 
^Haupthaar",  „Stirnmàhne"  gebucht  ist  Gal.  quina  ^Màbne^^  ist 
wohl  aus  ^cyma  -}-  port  crina,  dina  hervorgegangen  (umgekehrt  m 
far  n  nach  labialem  Vokal  in  b.  g.  hn.  kuma,  (Larr.)  humoi  \  r.  kuna, 
s.  khUfla  „Wiege").  Ich  fiihre  noch  zwei  andere  Wórter  an  deren 
sehr  frùhe  Entlehnung  wir  nicht  bezweifeln  kònnen  und  die 
ebenfalls  g'  und  k(h)'  fùr  f-  aufweisen.  i.  Fùr  „Schlùssel"  gibt  es 
zwei  Wórter  im  Baskischen;  das  etwas  verbreitetere  ist  ^r//;?,  nàmlich 
b.  hn.  nn.  s.  r.  und  auch,  was  A.  nicht  bemerkt,  g.,  das  andere 
gakfhjo  1.  nn.  s.  Jenes  gehòrt  ebenso  sicher  zu  g.  iltze,  1.  hn.  nn.  s. 
r.  iize,  b.  ultze,  unize  „ Nagel  ^  wie  lat  clavis  zu  clavus,  und  dieses 
ist  nur  eine  Lautvarìante  von  b.  g.  hn.  r.  kakoj  s.  khako  ^Haken", 
welchem  in  gleichem  Sinne  das  noch  unangepafste  1.  nn.  krako  ent- 
spricht  Hierin  steckt  namlich  *crpccum  „Haken",  welches  sich,  urver- 
wandt  oder  entlehnt,  in  den  meisten  europàischen  Sprachen  wieder- 
fìndet  (wegen  der  Bedeutung  beachte  man  insbesondere  serb.  krakun 
„ Riegei").  2.  Ein  griech.-lat  Wort  das  nur  im  àufsersten  Osten 
fortzuleben  schien:  caucus,  *cauca  (in  caucula)  ^Trinkschale"  |  rum. 
cauc  ^Schòpfloffel",  hat  uns  auch  das  Baskische  bewahrt  (Densusianu 
Hist.  de  la  1.  roum.  I,  200  zieht  mit  Unrecht  das  ital.  cocca,  span. 
coca  hierher),  namlich  1.  gaika  ^grofser  Lòffel",  b.  g.  1.  hn.  kaiku 
^grofse  Schùssel  mit  Stiel  um  die  Milch  darin  aufzunehmen".  Man 
beachte  hier  ai  far  au\  jenes  gehòrt  eigentlich  nur  der  sulischen 
Mundart  an,  welche  ja  gròfstenteils  u  zu  U  werden  làfst,  (s.  Uhien- 
beck  Vgl.  LI.  S.  32f.)   und  hat  sich  in  diesem  Worte  ausgebreitet, 


^  Ich  vcrmute  dais  go-  fur  ^e-  in  Yiort,gomo,  ^ornare)  lat.  ^^mm-  sich 
aus  einer  Berahruxig  mit  cuma  erklàrt.  Die  Annahme  einer  Verbindnng  jener 
Worte  mit  lat.  ^ummi  ist  nicht,  wie  Cornu  Grdr.'  I,  95 1  Anno.  2  aus  Versehen 
sagt,  Ztschr.  XI V,  369  von  mir,  sondern  von  Behrens  ansgesprochen  worden, 
und  ich  habe  ihr  nie  beigepflichtet. 
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ebenso  me  in  g.  nn.  aiifhjor  \  b.  g.  autor  ^Bekenntnis"  (ùmgekehrt  wie 
^estimonium  far  testù),  allg.  att(hJortu,  nur  b.:  autor  tu  ^bekennen^. 
Nichts  hiermit,  wenigsteDS  nDmitteibar,  zu  tun  hat,  trotz  seinem  au, 
IrnLkaukel  „Kessel  der  auf  einen  Dreifufs  gesetzt  wird"  j  lang.  cauqué/lo, 
sonst  sùdfranz.  couquello.  Und  ebenso  wenig  nn.  khotìu^  s.  khotìii, 
obwohl  es  ganz  die  gleiche  Bedeutung  hat  wie  kaiku  (doch  ist 
hn.  nn.  r.  kotlu  auch  so  viel  wie  „Wetzsteinfutteral");  denn  es  ent- 
sprìcht  dem  bearn.  cosse  ^gestieltes  Trinkgefafs  aus  Holz  oder  Metall*^, 
sndfranz.  cosso,  cos  ^Holzgefafs^,  ngrofser  Lòifel^,  „£imer"  u.  s.  w., 
span.  cueza,  'O  „MòTteltrog^,  „Waschkùbel^,  welche  ich  Rom.  £tym. 
U,  29  f.  zu  ^coàà  von  cochlea  bàtte  stellen  sollen.  Und  hierza  fòge 
ich  nun  noch  aus  dem  untem  Rhonetal  kois^  „RahmIòifel",  wàhrend 
das  daneben  vorkommende  kò  mit  dem  fùr  den  ^MolkenlòfTel" 
geltenden  kg  und  kó  des  mittlern  und  obern  Rhonetals  wohl  auf 
das  eben  genannte  caucus  zuruckgeht  (anders  Luchsinger  Das 
Molkereigeràt  in  den  rom.  Alpendial.  der  Schw.  S.  38  f.).  —  Manchmal 
treffen  wir  von  zwei  gleichwertigen  Wortformen  die  lateinische  mit 
^-y  die  romanische  mit  ^-.  So  erscheint  colus  „Kunkel^  als  \^.goru\ 
^colucula  oder  "Us  aber  (das  Maskulinum  pflegt  nicht  angegeben 
zu  werden,  obwohl  sehr  verbreitet;  schon  lat.  colus  ist  auch  mànnlich) 
als  s.  kurùTii,  kùkule,  hn.  kuilo,  kulo,  nn.  k/iulu,  khilo,  1.  kiio  (der 
Schwund  des  /}  n  begegnet  uns  in  bearn.  coelht  alt  colh,  bord. 
couelh^  und  den  Vokal  u  bietet  auch  gask.  counouìh,  der  im  Sulischen 
zu  u  wurde  und  in  der  Weiterwanderung  nach  Westen  zu  z).  Aus 
solchem  làfst  sidi  indessen  keine  sichere  Folgerung  ziehen,  wird 
doch  auch  in  jùngeren  Lehnwòrtem  das  r-  zu  ^-,  z.  B.  1.  gosna 
neben  b.  g.  hn.  nn.  kosna  }  bearn.  cousne  „Federbett^,  g.  gamelu^  b. 
ganhelu  neben  g.  1.  hn.  nn.  r.  s.  kamelu  {^u)  „Kamel"  {kable  bei 
Leiz.  Matth.  XIX,  24  bedeutet  nicht  „Kamel^).  £in  etwas  besserer 
Erfolg  scheint  uns  zu  winken  wenn  wir  statt  der  zeitlichen  die 
ràumliche  Yerteilung  von  g*  und  k^  ins  Auge  zu  fassen  versuchen  ; 
wir  glauben  einige  Umrisse  in  dem  Nebel  zu  erkennen.  Aber  viel- 
Icicht  tàuschen  wir  uns;  wir  sind  z.  B.  geneigt  dem  Laburdischen 
eine  Bevorzugung  des  g^  zuzuschreiben ,  und  stofsen  wiederum  auf 
Falle  in  denen  gerade  diese  Mundart  andem  gegenùber  k-  hat. 
Eine  solche  vorlàufige  Streifung  wird  gewifs  die  genaue  statistische 
Verarbeitung  des  gebotenen  Materials  nicht  ùberflùssig  machen; 
nur  dùrfen  wir  auch  von  dieser  nicht  zu  viel  erwarten.  Denn  gar 
zu  oft  wird  uns  ein  Wort  mit  g'  und  mit  k"  aus  derselben  Mund- 
art vorgelegt,  so  gorputz  u.  a.  und  korputz  u.  a. }  corpus  als  g.  nn.  s., 
gardu  und  kardu  )  carduus  als  b.  g.  s.,  katulu  und  gatulu  }  catillus 
als  r.,  u.  s.  w.,  sodafs  tatsàchlich  der  Wechsel  innerhalb  sehr 
enger  Grenzen  auftritt  und  infolge  dessen  auch  leicht  die  eine 
oder  die  andere  Variante  unbeachtet  bleiben  kann  (so  vermisse  ich 
bei  A.  z.  B.  gaiola,  gattini  neben  k"),  £s  wàre  mùfsig  sich  um  die 
Ursachen  einer  Erscheinung  zu  bemùhen  die  ihren  àufsern  Um- 
standen  nach  selbst  noch  nicht  klar  vor  Augen  liegt;  nur  eine 
Erklàrung  mòchte  ich  schon  jetzt  ausschliefsen»  nàmlich  die  welche 
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g' }  k'  der  Satzphonetik  zuschòbe.  Denn  man  vermàg  sich  nìcht 
wohl  vorzustellen  dafs  nach  eìnem  Vokal  die  Tenuis  im  Inlaut  ge- 
blieben,  im  Anlaut  aber  erweicht  worden  wàre;  wir  haben  nàmlich 
bake  )  pace,  neke  }  nece,  lakio  }  laqueus,  laku  }  lacus,  Uku  }  locus  (span. 
luego)  u.  s.  w.  Das  Umgekehrte,  die  Verhàrtung  der  intervokalischen 
Media  ist  zuweiien  —  schwerlich  im  letzten  Falle  —  eingetreten, 
in  der  Regel  haben  wir  sie  nicht:  errege  )  rege^  erregu  }  span.  ruego 
u.  s.  w.  Der  Gedanke  an  Satzphonetik  wird  aber  da  wo  die  Ver- 
schlufslaute  der  Artikulationsart  nach  miteinander  wechsein,  um  so 
eher  auftauchen  als  er  da  berechtigt  ist  wo  dies  der  Artikulations- 
stelle   nach   geschieht. 

Die  Schicksale  der  aniautenden  Mediae,  und  von  ihnen  hàngen 
wiederum  zum  Teil  die  der  Tenues  ab,  lassen  sich  nicht  verstehen 
ohne  dafs  wir  die  der  inlautenden  Mediae  untersucht  haben.  B^  dy 
g  kònnen  zwischen  Yokalen  unterdnickt  werden;  ebenso  r  und 
nach  /  mouilliertes  n  {fi),  Nicht  wie  es  bei  Uhlenbeck  Vgl.  LL 
S.  50  f.  den  Anschein  hat,  n  schlechtweg;  denn  in  den  Fàllen  von 
ahate  bis  puhullu  handelt  es  sich  nicht  sowohl  um  baskischen  als 
um  romanischen  Lautwandel  und  zwar  um  beamischen  (oder  ùber- 
haupt  gaskognischen),  und  wovon  wir  doch  nicht  ganzlich  absehen 
dùrfen,  um  portugiesisch-galizischen.  Man  stelle  nn.  dihauru^  s. 
diharu  zu  altbearn.  dier,  dih  }  denariiis\  b.  garau  (garauri)  zu  port 
gràOy  gal.  grao,  gran  (bearn.  grad)  }  granum\  b.  katea^  b.  g.  hn.  nn. 
katcy  s.  khate,  l  gathe  (ich  weifs  nicht  ob  hier  ùberall  A.  das  -a  als 
das  des  Artikels  richtig  abgetrennt  hat;  Larramendi  schreibt  cateà^ 
nicht  caiea^  Chaho:  catea^  gathea,  khatia,  Gèze:  khatia\  der  Guide 
von  1873  allerdings  gathe-ac)  zu  bearn.  cadeye^  gask.  CQdeo\  1.  nn. 
s.  mehaiSu  (^u)  zu  bearn.  mtasse^  port  gal  am€aga\  u.  s.  w.  Von  einem 
^Ùbergang"  des  n  in  h  kann  hier  nicht  die  Rede  sein,  und  ich 
zweifle  daran  dafs  die  span.-bask.  Mdd.  letzteres  hier  je  besessen 
haben.  Wir  bemerken  es  nicht  selten  auch  da  wo  andere  Konsonanten 
geschwunden  sind,  z.  B.  1.  nn.  s.  ahul }  b.  g.  1.  hn.  aul  „schwach", 
bearn.  aule  }  prov.  ami,  aul  ,»schlecht"y  1.  nn.  mihula,  1.  mikura  }  miula^ 
miura  }  tnilura  }  Hir^^  sùdfranz,  brionie  u.  a.  „Mistel",  ja  selbst  da  wo 
gar  kein  solcher  Schwund  stattgefunden  hat,  wofùr  Uhlenbeck  a.  a.  O. 
S.  92  s.  ahaire  }  span.  aire  „Lied"  und  nn.  mihtmen  )  lat  vimen  anfùhrt. 
Wie  hier  das  h  eingeschaltet  ist,  so  auch  in  jenen  Fàllen  in  denen  es 
die  Stelle  des  n  einnimmt.  Wir  wùrden  es  kurz  und  sorglos  als  „Hiatus- 
tilger"  ansprechen  wenn  nicht  die  Rùcksicht  auf  weiter  zu  Er- 
órterndes  uns  einiges  Besinnen  anriete.  Mit  dem  Worte  „  Hiatus^ 
verbinden  wir  heutzutage  keine  klare,  feste  Vorstellung.  Die  un- 
gezwungene  Rede  kennt,  innerhalb  des  Wortes,  keine  wirkliche 
Pause,  Unterbrechung  aller  Lautgebung  zwischen  zwei  Vokalen; 
diese  werden  entweder  durch  den  Gleitelaut  verbunden  oder  durch 
den  Verschlufslaut  des  Kehlkopfes  (Hamza)  getrennt;  die  Verbindung 
wird  inniger  in  der  Diphthongierung,  die  Trennung  schàrfer  im 
Wandel  des  Hamza  zum  h.  Wollten  wir  die  Unterbrechung  des 
Stimmtons  als  Hiatus  ansehen,  so  wiirdc  ein  solcher  nicht  nur,  ich 
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wàhle  beispielsweise  eine  bestimmte  Vokalfolge,  ìd  e*a,  sondem 
auch  in  eha,  t)(a,  eka  u.  s.  w.  vorliegen.  Ebenso  wùrde  ea  sich  vor 
eja,  ega,  eda  n.  s.  w.  durch  nichts  auszeichnen  was  Hiatas  genannt 
werden  kònnte;  wenn  es  aus  einer  dieser  Gruppen  hervorgeht,  so 
ist  der  stìmmhafle  KoBsonant  in  Wirklichkeit  nicht  ausgefallen» 
sondem  hat  sich  seiner  Umgebung  assimiliert»  ist  zum  unbemerkten 
Gleitelaut  herabgesunken.  Entsteht  aus  einem  ea  einerseits  eha^ 
anderseits  ega^  so  sind  das  zwei  so  verschiedene  Vorgànge  dafs 
sie  nicht  unter  demselben  Ausdruck  zusammengefafst  werden  dQrfen. 
Nicht  nur  dem  Wesen,  auch  der  Ursache  nach  sind  sie  verschieden. 
Die  Einschaltung  des  h  beruht  auf  der  Rhythmik;  somit  erkiart 
sich  dafs  sie  geràde  da  stattgefunden  hat  wo  die  unmittelbare 
Aufeinanderfolge  der  Vokale  aus  dem  Romanischen  ùbemommen 
wurde,  und  wohl  nur  da  wo  der  folgende  Vokal  betont  war  (vgl. 
u.  a.  kymr.  dihdreh^  diarhéhol  u.  s.  w.,  worauf  schon  vor  langer  Zeit 
J.  Rhys  aufmerksam  gemacht  hat):  dihdrii^  mehdtiuy  ohóre^  aber 
garduj  gaihéùf  koróa  (rom.  Betl);  hier  durfte  Uhlenbeck  kein  h 
erwarten.  Auf  ^(njate  geht  zuruck  b.  hn.  nn.  aate,  zusammen- 
gezogen  zu  b.  g.  hn.  aie  (vgl.  port.  adenì)^  zerdehnt  zu  b.  arate^  'ta\ 
auf  ^(n)dte  (vgl.  sard.  andde,  -2):  1.  nn.  ahateA  L.  nn.  liho  scheint 
der  aufgestelUen  Regel  zu  widersprcchen  ;  aber  man  bedenke  dafs 
ihm  kein  rom.  *lio  zu  grande  lag,  sondern  b.  g.  hn.  nn.  lino^ 
lino  \  span.  lino  (port.  linho),  und  dafs  allerdings  innerhalb  des 
Baskischen  -1^-  Nachstufe  von  -fì^-  gewesen  sein  dùrfte  (vgL  iHar^ 
inhar,  ihar\  giHarre,  ginharre,  giharre,  giarre;  u.  s.  w.).  Etwas 
ganz  anderes  ist  es  wenn  ein  stimmhafter  Verschlufs-  oder  Reibe- 
laut  zwischen  zwei  Vokaien  auftaucht.  Und  wiederum  kann  das 
auf  zwei  verschiedene  Weisen  geschehen;  entweder  der  Anstofs 
kommt  von  innen:  der  eine  Vokal  wird  in  sich  dissimiliert  (z.  B. 
lav'a  (  ua)f  oder  von  aufsen:  es  wirkt  eine  rein  lautliche  Analogie, 
sei  es  direkt  (z.  E.  ewa  \  ea  o^  uwa  {  ud)  sei  es  umgekehrt  (z.  E.  ega 
j  ea  Ln  ega  j  ea),  Auch  hier  haben  wir  weder  „ Hiatus"  noch  ùber- 
haupt  etwas  was  „getilgt"  wùrde  (vgl.  Ztschr.  IV,  385.  VI,  120. 
XIII,  317  f .).  Im  Baskischen  ist  die  Einschaltung  (ich  kann  mich 
von  den  Fesseln  der  landlàufigen  Ausdracksweise  nicht  befreien) 
stimmhafter  Konsonanten  ganz  aufserordentlich  hàufìg,  und  zwar 
deshalb  weil  der  entsprechende  Schwund  nicht,  wie  auf  andem 
Sprachgebieten ,  durchgedrungen  und  abgeschlossen  ist.  Vielmehr 
bestand  und  besteht  ein  grofses  Schwanken  zwischen  der  vollen 
und  der  verschlìfTenen  Aussprache,  nicht  blofs  von  Mundart  zu 
Mundarty  sondem  zum  Teil  auch  an  denselben  Orten,  bei  denselben 
Individuen,  je  nachdem  sorgfaltiger,   langsamer  oder  nachlàssiger, 


^  S.  95^  werden  die  Bedd.  dieses  Wortes  i,pato,  canard"  und  „ganso, 
ole"  auseinander  gehalten,  aber  S.  S^undsS^  zusammengeworfen  ;  dort  fehlt 
auch  „oie"  neben:  „ganso,  pato,  canard^'.  Ich  kann  augenblicklich  nicht  fest- 
stellen  in  welchem  Umfang  span. /a/o,  -a  far  ,,Gans"  gilt;  das  Wtb.  der  Ak. 
(ich  bcnutze  die  8.  Ausgabe)  bucht  pato  nur  in  diesem  Sinne,  und  zitiert  ein 
Sprichwort  das  pato,  ganso,  ansar ón  far  eines  erkiart. 


rascher  geredet  wird.  Sobald  sich  ein  gròfserer  Abstand  im  Gè- 
brauch  herausgestellt  hat,  wird  ein  riicklàufiges  Bestreben  leicht 
den  durchmessenen  Weg  verfehlen  und  zn  einem  neuen  Ergebnis 
fùhren;  man  ist  sich  z.  B.  nicht  mehr  bewufst  dafs  in  einem  be- 
stimmten  Worte  ea  aus  eòa  entstanden  ist,  aber  es  schweben  einem 
Wòrter  vor  in  welchen  ea  aus  ega  entstanden  ist,  und  infolge 
dessen  wird  man  auch  in  jenem  Worte  ega  sprechen.  Oder  kurz: 
der  Ursprung  der  einzelnen  Vokalfolge  ist  fùr  deren  weitere  Be- 
handlung  ganz  gleicligiiltig.  Irgend  einer  der  schwundfahigen 
Konsonanten  wird  eingescbaltet,  auch  wenn  ein  Konsonant  ge- 
schwunden  ist  der  im  allgemeinen  bleibt,  z.  B.  /.  So  heifst  es 
b.  g.  1.  bigura  fùr  das  S.  22  erwàhnte  miura  ^Mistel^,  so,  um  ein 
echtbaskisches  Wort  anzufùhren,  hn.  hegarri  \  hn.  nn.  r.  hearri  (1.  nn. 
s.  heharri)  \  b.  g.  belar  ri  „Ohr".  Es  braucht  auch  gar  kein  Kon- 
sonant geschwunden  zu  sein,  z.  B.  nn.  tireso  j  span.  tìeso  „fest^;  es 
kann  sogar  ein  Vokal  erst  in  zwei  gleiche  zerlegt  worden  sein  (vgl. 
oben  S.  22  ahaire,  mihimei^.  So  b.  arabi  (nach  Lacoizqueta  span.  neben 
ardndano  auch  anavia\  Darr.  fùhrt  beam.  nabia^  nabiou  an)  {  (s.  ahabia\ 
nach  Bonaparte  Le  verbe  basque  S.  XXIX  àhàbe)  \  b.  g.  hn.  r.  abi  = 
neuprov.  aige  (gask.  abajou,  bearn.  abayou^  auyou^  ujou^  ayoassère) 
„Heidelbeere**  (kann  lat.  àvia,  bei  Columella,  „Heidelbeere"  be- 
deuten  1?);  s.  barazkari  \  allg.  bazkari  „Mittagsmahl"  j  lat  *pascarium\ 
b.  lakirio  (  j  nn.  lakrio  „Schlinge")  j  b.  nn.  s.  lakio  „Jagdnetz"  j 
lat.  làquius\  1.  antsiria  (wenn  nicht  Druckfehler  bei  Axular)  | 
g.  b.  1.  nn.  an(t)si(a)  „ Sorge",  „Begierde"  u.  a.  (  span.  ansia ^  sùd- 
franz.  àncio,  Wenn  als  Vokaltrenner  dieselben  Konsonanten  dienen 
die  zwischen  Vokaien  ausfallen,  so  begreiflicherweise  nicht  mit 
gleicher  Hàufìgkeit;  am  hàufìgsten  g  und  r.  N  (fC)  wird,  da  es 
nur  nach  i  ausfàllt,  nur  nach  i  eingeschaltet,  und  zwar  bei 
vorausgehendem  vi  (doch  vgl.  lifla  unten);  so  g.  nn.  r.  amina  \  hn. 
amia  ^Grofsmutter"  j  \ò.i.avia  dass.  +  ?^%,ama  „Mutter";  1.  iSimiflu^ 
b.  nn.  tSimino  j  g.  tSimua  \  span.  simia  „Affe";  b.  g.  1.  s.  lamina^  nn. 
lamina  \  hn.  lami  \  span.  lamia  „bòse  Fee".  B.  bona  \  span.  bua 
„Hitzblatter"  kann  nur  eine  halb  scherzhafte  Anbildung  an  ast.  bona 
sein.  Die  bewufsten  Elemente  fùgen  sich  nun  aber  zu  neuen 
Kombinationen  zusammen;  era  \  ea  \  ega  kann  era  \  \  ega  nach  sich 
ziehen,  oder  dieses  kann  sich  auf  die  Spaltung  von  ea  in  era  und 
ega  grùnden:  mit  einem  Worte,  zwei  Konsonanten  der  bezeichneten 
Art  kònnen  sich  einander  vertreten  ohne  dafs  die  0-Stufe  zwischen 
ihnen  liegt.  Wie  die  genetische  Reihenfolge  beschafifen  ist,  das 
làfst  sich  in  vielen  Fàllen  kaum  ermitteln.  Ich  kann  z.  B.  nur 
sagen  dafs  hn.  abilando  (bei  Darr.)  wahrscheinlich  unmittelbar  auf 
b.  agitando  \  span.  aguinaldo  „Neujahrsgeschenk"  beruht,  und  ebenso 


*  Man  vergi  ciche  2htT  s^2Jì.  gayuba,  gaulla,  aguavilla»  (rio].)  avugués  — 
Nemnich  hat  avujes  und  aufserdem  ayauja,  Lacoizqueta  atunges,  uruga  — 
„Bàrentraube",  ^spanìsche  Heidelbeere*'  (bcarn.  artV?»^,  welches,  mit  ,,arbouse" 
schlechtweg  ùbersetzt,  roiCsverstanden  worden  ist,  gehòrt  zu  franz.  airelle  u.  s.  w. 
„Heidelbeere"). 
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g.  kgamifn)  auf  *Ubamii  beanu  Ihehami  \  1.  lemami  ^Sauerteig";  aber 
hierbei  werde  ich  DÌcht  die  Unbezeugtheit  eines  *leaini  in  Rechnung 
bringen  (das  g.  lamifla  ^Sauerteig^  scheint  wirklich  auf  ein  ha- 
hinzuweisen).  Fùr  sicher  erachte  ich  z.  B.  die  Reihenfolge:  1.  lagatz 
neben  g.  labatz  \  b.  laatz  \  allg.  laraiz  \  span.  llares  ^Kesselhaken^ 
und  nn.  ligu  (  b.  leu  (1.  nn.  liho^  t.  lu)  \  8.  iìà,  b.  g.  hn.  nn.  it'fh, 
imo  j  span.  It'no  „Lein";  aber  wenn  sich  nn.  /ra,  ha  j  bearn. //f  (<fj/^^) 
„Schlitten"  sowohl  zu  g.  hn.  /<|^a,  1.  Itgat  wie  za  s.  A2,  nn.  h'^a  (mit 
merkwùrdigem  Anklang  an  das  vorher  genannte  Wort)  weiter  ent- 
wickelt  hat,  so  fràgt  es  sich  welchen  Platz  wir  dem  g.  I.  hn.  nn.  /era 
geben  sollen.  Ist  es  ebenfalls  unmittelbar  aus  lea  hervor-  oder  ist 
es  ihm  vorangegangen?  £s  kònnte  /era  far  ein  *ieda  stehen,  das 
vielleicht  die  beamische  Grandfonn  dieses  Wortes  gewesen  ist. 
Die  Feststellung  des  Ausgangspunkteè  ist  naturlich  da  besonders 
schwierìg  wo  es  noch  zu  entscheiden  gilt  ob  wir  es  mit  einem 
Lehnwort  oder  einem  Erbwort  zu  tun  haben.  Denn  in  bezug  auf 
die  Variantenpaare  oder  -reihen  von  Erbwòrtern  pflegen  wir  im 
dunkeln  zu  wandeln,  es  sei  denn  dafs  der  Verbreitungsnachweis  uns 
einiges  Licht  bringe.  So  vermag  ich  das  aus  einem  hn.  Orte  be- 
zeugte  laur  „kurz^  nicht  vor  allg.  iaÒur  und  b.  nn.  iagur  zu  setzen, 
aber  auch  kaum  zwischen  beide,  als  notwendigen  Durchgangspunkt; 
hingegen  eiachte  ich  das  aus  zwei  b.  Orten  bezeugte  aÒo  „Mund^ 
fùr  junger  als  das  allg.  afTiJo^  wàhrend  die  Prioritat  zwischen  diesem 
und  dem  b.  g.  hn.  s.  r.  ago  streitig  bleibt.  In  der  Frage  ob  Lehn- 
wort odor  Erbwort  werden  oft  Sachzeugen  zu  vemehmen  sein.  Der 
Urustand  z.  B.  dafs  die  Namen  der  Fische  im  Baskischen  meistens 
romanischen  Ursprung  verraten,  wird  uns  bestimmen  nach  einem 
solchen  auch  fùr  b.  ieòa/tf  g.  1.  hn.  lega/z  (Fabre  hat  /aò',  lag') 
„Hechtdorsch^  zu  suchen  (das  zweimalige  franz.  merlue  im  Wtb. 
hat,  vermute  ich,  dem  morue  sein  'Ue  gestohlen),  und  wir  werden 
uns  auch  nicht  sofort  entmutigen  lassen  wenn  wir  in  der  unmittel- 
baren  Nachbarschaft  der  Basken  kein  entsprechendes  Wort  fìnden. 
Der  Hechtdorsch  (gadus  merluccius  L.  =  merluccius  vulgaris  Flem.) 
fiibrt  bei  den  Katalanen  den  Namen  dea  anderswo  der  Hecht 
fùbrt:  llus^  \  lucius,  und  diese  Benennung  ist  wohl  ganz  ebenso 
begrùndet  wie  die  norwegische  desselben  Fisches:  lysingy  altnord. 
l^sa^  nàmlich,  wie  ich  bei  Falk  und  Torp  lese,  in  seiner  silbemen 
Seiten-  und  Bauchfarbe.  Wie  in  Nordland  lysing^  so  gilt  in  Pyr.-Or. 
llos  fùr  den  Weifsling  (gadus  merlangus  L.),  dessen  franzòsischer 
Name,  merlan  ebenfalls  die  nahe  Beziehung  zu  dem  andern  Fische 
{mer luche)  ausdrùckt,  und  der  an  der  Westkùste  Nordfrankreichs 
auch  die  Namen  léaud^  (guern.)  liotin,  bret,  (Cornouaille)  itbour  fùhrt. 


'  £s  ist  um  so  befremdender  dafs  Joret  in  seiner  ausfììbrlichen  £r- 
òrteruDg  des  Wortes  merlus  Rem.  IX,  122  ff.  sich  gar  nicht  mit  diesem  llus 
beschàftìgt,  als  Diez,  in  triftiger  Weise,  es  gegen  cine  Ableitung  merl'Uzzo 
{marl-uszo  ist  naturlich  Druckfehler)  ins  Feld  fdhrt  —  was  Joret  nicht  sehr 
idar  findet.  Der  Name  „Meerhecht*',  „brochet  de  mer",  „Iuccio  marino"  u.  a. 
kommt  allerdings  der  sphyraena  spet  Lac.  mit  mehr  Recht  zu. 
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£in  dritter  Fisch,  der  Pollack  (gadus  pollachius  L.),  den  ich  aber 
mehrfach  mit  einem  andern,  dem  grùnen  Schetlfìsch  (gadus  vìrens  L.) 
verwechselt  oder  identifiziert  sehe,  heifst  franz.  Hai,  guem.  /«,  zu 
Caen  (nach  Duhamel)  luts,  bret  ienvek,  leonvek,  leonek,  ieuvennek, 
levenek,  leanek,  louaneky  (irl.-,  schottL-,  yorksh.-)  engl.  lati,  z.  T.  auch 
latd,  late,  leet,  laìth,  lythe  (so  nach  Wright;  in  Murrays  Wtb.  finde 
ich  noch  die  Schreibungen  lyth,  lithe,  lyd\  nach  RoUand  Faune 
III,  III  auf  den  Orkneys  lyth,  fyfish)>  norw.  lyr,  altnord.  ì^rr 
(schwed.  lyrbUk),  welches  wiederum  zu  lys  „Licht",  „licht"  gehòrt. 
Das  bret  libour  {libontr)  stellt  Ernault  Gloss.  du  nioyen-breton  S.  366  f., 
indem  er  ihm  die  Bed.  „kleiner  Pollack"  gibt,  zu  lihosiren  „Kot", 
die  andern  bretonischen  Formen  aber  leitet  er  ebd.  S.  364  von 
^leffn  „glatt"  =  kom.  leven  ab;  es.  war  jedesfalis  fùr  sie  auch  kymr. 
llofen^  llofenan  zu  beriicksichtigen,  der  Name  der  vorwiegend  im 
Sufswasser  lebenden  „Quappe",  „Rutte"  (gadus  Iota  L.,  Iota  vulgaris 
Cuv.;  franz.  lotte  —  „ orìgine  inconnue"  Dict.  gén.  —  stammt  wohl 
aus  dem  Deutschen,  indem  es  im  Anlaut  durch  ein  gallisches  Wort 
beeinflufst  worden  ist).  In  die  romanischen  Formen  scheinen 
sich  keltische  und  germanische  Wurzeln  zu  verschiingen;  irgendwo 
innerhalb  dieses  ^embarras  de  richesse"  mufs  der  Punkt  liegen  von 
welchem  das  baskische  Wort  entsprungen  ist.  £s  wùrde  fùr  dieses 
sogar  llus  genugen:  \^lius  u.  s.  w.  (vielleicht  stammt  auch  in  hn. 
leakume  \  1.  hn.  iukana,  sùdfranz.  lucano  „Dachfenster"  das  le-  aus 
einem  //-  wie  es  das  gleichbed.  kat.  lluerna  =  gal.  luceira^  span. 
lumhrera  hat).  —  Einfacher  und  doch  schwieriger  ist  der  Fall 
von  bidè  „Weg",  das  sofort  den  Verdacht  erregt  von  lat.  z;/(7,  gask. 
bio,  bearn.  Me  zu  stammen.  Wenn  neben  b.  bialdu  \  span.  envtarj 
sùdfranz.  envia  sich  b.  1.  hn.  bidaldu  (anderseits  g.  bigaldu  und  b. 
biraldu)  fìndet,  so  kann  sich  hier  bidè  als  echtbaskisches  Wort  ein- 
gemischt  haben,  wie  in  1.  bidai  \  span.  viaje^  bearn.  biadge  und  in 
nn.  bidasa  \  bearn.  btasse,  span.  btazat  welches  ja  schon  im  Roma- 
nischen selbst  durch  ^^via  aus  besace,  bizaza  umgestaltet  worden  war. 
Auch  sind  keine  Nebenformen  von  bidè  gcbucht  (vgl.  z.  B.  biga, 
bida  \  bia  „zwei"  von  bi -\-  a),  und  fùr  •e  wùrden  wir  eher  -a  er- 
warten.  Der  Bedeutung  und  dem  Gebrauch  nach  —  es  ist  auch 
als  zweiter  Teil  von  Zusammensetzungen  beliebt  —  macht  das  Wort 
einen  ganz  volkstùmlichen  Eindruck,  was  aber  mit  der  Annahme 
einer  sehr  frùhen  Entlehnung  wohl  vereinbar  wàre.  Wenn  ùbrìgens 
bidè  auch  zuweilen  mit  „es  scheint"  ùbersetzt  werden  kann  (z.  B. 
bidè  dator  „es  scheint  dafs  er  kommt"),  so  dùrfen  wir  doch  nicht 
an  lat.  videiur  denken;  denn  streng  genommen  ist  es  so  viel  wie 
„es  ist  Mòglichkeit**,  //  y  a  moyen  (àhnlich  omen  dator  „es  heifst 
dafs  er  kommt").  Wie  dem  auch  sei,  als  ganz  unbegrùndet  dùrfen 
wir  jenen  Verdacht  vorderhand  nicht  zurùckweisen.  —  Alle  die 
Einschaltungen  von  denen  ich  bisher  gesprochen  habe,  beruhen 
auf  umgekehrter  Aussprache.  Freilich  làfst  sich  diese  Ursprungs- 
weise  nicht  fest  gegen  die  andere  abgrenzen;  denkbar  wàre  es 
dafs  z.  B.  ha  \  lega  nicht  indirekt  einem  lega  \  lea,  sondem  direkt 
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einem  b'o  {  ligu  folgte,  in  welchem  ^gu  f&r  "Wu^  -»  einen  selbst- 
stàndigen  Lautwandel  darstellte.  Das  Romanische  legt  es  uns  ja 
nah  die  Einschaltung  von  g  und  gleichermaTsen  die  von  h  vor  u 
in  diescm  Sinne  anfznfassen;  -^-  und  -gu^  sind  als  gegenseitige 
Varìanten  im  Baskischen  besonders  hàufìg,  woraus  mancbmal  auch 
fùr  das  Romanische  etwas  za  gewinnen  ist  (z.  B.  ein  *ruehu  j  g.  hn. 
erregu  =  nav.-span.  roho^  alt  arroto  [Egnilaz  Glos.  S.  289  f.]  „Ge- 
treidemafs*' ;  b.  g.  hn.  erregu  ist  auch  {  span.  ruego).  Es  gibt 
andere  Falle  mit  denen  es  sich  àhnlich  verhàlt;  so  kann  das 
oben  angefùhrte  biraldu  indirekt  analogisch  auf  hialdu  zuruckgehen, 
aber  ebensowohl  vermittelst  eines  ganz  gewòhnlichen  Lautwandels 
auf  hidaidu.  Kurz,  es  dràngen  sich  hier  die  Mòglichkeiten,  indem 
noch  solche  hinzukommen  die  ich  nicht  angefùhrt  habe.  Haben 
wir  z.  B.  in  b.  ìnburdifla  \  span.  bigorntay  sudfranz.  hi(g)orno 
„Homambos^  den  eben  beruhrten  Lautwandel  zu  erblicken  oder 
Assimiiation  an  den  Anlaut  oder  Einflufs  von  b.  hurdifla  ^Eisen** 
(dar  ja  in  der  Endang  deutlich  ist,  aber  vielleicht  erst  auf  ein 
Hihurnia  gewirkt  hat)?  Und  ist  in  (Fabre)  helaiSe^  I.  helaSte^ 
b.  hiìisti  —  diese  und  alle  folgenden  baskischen  Wòrter  bedeuten 
„ Bandschleife *^,  „ Rosette"  u.  a.  —  j  sùdiranz.  heksso,  -iso  (wie 
beluro,  helori  u.  a.)  „Frauenschmuck*^,  „FIitter"  u.  a.  erst  das  / 
ausgefallen:  b.  hiaiSin^  biutSìn^  biestin^  und  daraus  b.  bibista  (mit 
Zerdehnung  g.  btn'bista)^  g.  1.  (Larr.,  Mant.)  (t)SibÌ5ta  (-tf)  (vgl.  b.  biiìSi 
„Patz**)  geworden,  wie  anderseits  g.  bigazte^  b.  btgtzia,  biglia^  bigitìfin, 
mit  Umstellung  gibizta^  gibita^  gibiztin^  gibìliy  ktbisten^  kibil^  (auch  g.) 
kibista,  oder  verdankt  das  zweite  b  dem  ersten  seinen  Ursprung,  oder 
hat  sich  franz.  bìbt  ^Halsbàndchen"  (nn.  bìbt  „Fruchte,  Geld  u.  s.  w. 
aller  Art")  oder  sudfranz.  bèbèi  u.  a.  „Putz"  eingemischt?  —  Wie 
wenig  mit  allgemeinen  Regein  auf  diesem  Gebiete  des  inter- 
vokalischen  Konsonantismus  auszurichten  ist,  das  hoffe  ich  schliefslich 
an  zwei  Wòrtem  recht  eindringlich  vor  Augen  zu  fùhren.  Das  eìne  ist 
s.  amitliy  von  welchem  Uhlenbeck  a.  a.  O.  S.  48  f.  sagt  dafs  es  vielleicht 
aus  gleichbed.  1.  amigi  (bei  Lécluse  und  Aizk.,  nicht  bei  A.)  ent- 
standen  sei,  doch  kónnten  wir  fùr  den  Augenblick  Sicherheit  noch 
nicht  erreichen.  Lautlich  ist  die  Gleichung  unanfechtbar,  nur  liegt 
kein  zwingender  Grund  vor  von  der  zweiten  Form  auszugehen,  die 
sich  nicht  leicht  mit  lat.  mica  vereinigen  liefse;  das  a-  bliebe  be- 
fremdend,  und  es  lautet  zwar  span.  migay  aber  beam.  mique  {micoi  \ 
nn.  miko  ^g^^^  kleines  Stuck").  Die  erste  Form  làfst  sich  in 
zweifelloser  Weise  deuten.  Ganz  wie  der  Italiener  sagt:  in  un 
ammen  „in  einem  Augenblick"  ( umstandiicher  quanto  è  dire 
un  ammen y  vai.  en  un  dir  amen)  einen  etwas  làngeren  Zeitraum 
driickt  in  un  ave  aus  =  franz.  dans  un  ave,  span.  en  un  aDemaria)y 
so  der  Baske  (b.)  amen  bateny  und  in  dem  Sinne  „von  einem  Augen- 
blick zimi  andem"  :  (Pouvr.)  amenetik  amenera  („de  temps  en  temps" 
ist  wohl  nicht  genau).  Dafs  b.  L  hn.  amen  die  Bedeutung  „  Augen- 
blick" hat,  dazu  hat  jedesfalls  die  Àhnlichkeit  mit  rom.  momen(t) 
beigetragen,   welches   selbst  sich  nur  im  Sulischen  wi^derzufìnden 
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schelnt,  als  mementi  memento,  Hier  haben  wir,  um  es  nebenbei  zu 
sagen,  noch  etwas  anderes  als  Vokalangleichung,  nàmlìch  (wie  in 
sekuia[n]  ^niemals'^)  das  £cho  der  prìesterìichen  Stimme,  die  jedes 
momenium  za  einem  memento  mori  umpràgt  Wie  aber  lat  momentum 
nicht  nur  den  kleinsten  Teil  der  Zeit,  sondern  dann  auch  des 
Stoffes  bezeichnet  (rum.  mùà  ^Àugenblick^  hat  die  umgekehrte 
Entwicklung  hinter  sich),  so  bedeutet  auch  hn.  nn.  r.  amen 
„Stùckchen"  (z.  B.  „Brot"),  und,  wie  es  scheint,  ohne  Verkleinerung 
„Bissen^.  £s  ist  fast  selbstverstàndlich  dafs  sich  allg.  afhjo  ^Mund*^ 
mit  amen  za  hn.  r.  aomen,  1.  nn.  s.  ahamen  „Bissen^  verbunden  hat, 
wie  mit  allg.  omen  „Gerùcht^,  ^Gerede^,  n^u^^  zu  g.  b.  aomen,  b. 
aumen  ^Ruf^,  „Rede^.  Aber  nn.  ahamen  kommt  auch  im  ali- 
gemeinen  Sinne  vor,  zur  Verstàrkung  der  Negation:  nn.  akamentk 
eztUf  eziaki  „er  hat  —  weifs  nichts*^.  An  amen  schliefst  sich  nn. 
amiflo  „ein  klein  wenig",  (nach  Sai.  auch)  „ein  kleiner  Augenblick^, 
ebenso  nach  Darr.  nn.  amuflo\  s.  (nach  Darr.  auch  nn.)  amini  hat 
nur  die  erstere  Bed.  Fùr  dieses  wurde  amigi  eingetreten  sein, 
wenn  es  ùberhaupt  vorhanden  ist.  —  Mein  zweites  Musterstùck  ist 
kaden  b.  ^traurig^,  „gelàhmt",  ,,feige^,  L  ^saumselig^,  „zuletzt 
kommend'^  Chaho,  der  etwas  andere  Bedd.  angibt  (^untauglich^, 
,,tòricht",  auch  von  Sachen)  spricht  dem  Worte  den  altbaskischen 
Charakter  ab  und  denkt  an  eine  Ableitung  von  cadere ^  wenigstens 
eher  als  an  eine  solche  von  catena\  man  mòchte  ihm,  besonders 
wegen  des  prov.  cazen  ^epileptisch",  fast  beipflichten.  Indessen  hat 
unser  Wort  noch  zwei  andere  Bedd.:  i.  b.  g.  hn.  nn.  r.  „Nach- 
geburt  eines  Tieres",  2.  b.  „das  letzte  Ferkel  eines  Wurfes"  = 
span.  gurripato\  aber  deren  Zusammenhang  mit  den  andem  ist 
unverkennbar.  Die  Nebenform  1.  nn.  s,  k(h)adan  ist  als  „Nachgeburt" 
und  (s.)  ^Nachzùgler'^  gebucht,  s.  kadan-tSerri  als  „gurripato"  (nn.  s. 
kadan  ^sympathischer  Mensch",  nn.  karan^  nn.  s.  kaan^  nn.  kabana 
^sympathisch"^  ist  (  xom, galan[t]),  Karen  bedeutet  g.  hn.  „Nachgeburt" 
und  g.  „Zwerg";  kain  aber,  wenn  wir  die  Bedd.  b.  „Nebel"  (j  span. 
calina\  vgl.  ast.  [Vigón]  cain^  cainada  „Nebel  auf  dem  Meer"), 
ngrofse  Wolken^,  ^Angelaufenheit  des  Glases'^,  so  wie  g.  hn.  „£isen- 
spitze  des  Stachelstockes"  (=  b.  gain  eig.  „Oberes")  abgetrennt 
haben,  ist  nicht  blofs  r.  ^gurripato^,  sondern  auch  b.  „eitrige  Masse" 
(z.  B.  Augenbutter)  und  „Schmutz  der  von  den  Zitzen  der  Kùhe, 
Schafe  und  Ziegen  an  den  Hànden  bleibt".  Das  fuhrt  uns  zu 
cacare,  und  zwar  auf  doppeltem  Wege.  Einmal  bezeichnet  allg. 
kaka  jede  Art  schmutziger  Ausscheidungen  am  Menschen,  so  hegi- 
kaka  „Augenbutter"  (vgl.  ital.  caccola),  beharri^kaka  „Ohrenschmalz'S 
sudur-kaka  „Rotz''.  Sodann  haben  wir  sùdfranz.  cacai,  cacoi,  cacotta, 
cagonis,  cagandre  u.  a.  im  Sinne  von  „gurripato",  „Nesthàkchen'*  ; 
vgl.  das  mallork.  càgola,  welches  einen  kleinen,  schwàchlichen  oder 
auch  hàfslichen,  làcherlich  aussehenden  Menschen,  ein  verbuttetes 
Kind  (span.  redrojo),  ein  zu  kleines  Tier  bezeichnet.  £s  wird  also 
fùr  das  Baskische  *kak''in,  mit  einer  romanischen  Endung,  anzu- 
setzen   sein,    in  welchem   dann  das  zweite   k  durch  Dissimilation 
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beseitigt  worden  ist.  Anch  in  andem  Ableitnngen  steht  kad^  fSr 
kak't  so  in  nn.  kadura,  beschimpfendem  Adj.,  1.  kaduritsu  „ruhrkrank'S 
g.  nn.  kfhjaduri  „Blumenstaub''.i 

Wie  schon  angedeutet,  entsprechen  gewisse  Vertauschungen 
zwischen  aniautenden  Konsonanten  solchen  zwischen  inlautenden, 
das  heifst,  nur  im  allgemeìnen;  wie  z.  B.  aboy  ado,  ago^  aro,  ao 
nebeneinander  stehen  kdnnen,  so  auch  hO',  do-,  go-,  o»  (nicht  ro-, 
weil  r  im  Anlaut  verpònt  ist).  Mit  andem  Worten,  die  gleiche 
Willkùr  —  sit  venia  verbo  —  wie  im  Inlaut  herrscht  auch  im 
Anlaut,  und  das  làfst  sich  nur  dadurch  erklàren  dafs  auch  der 
Anlaut  einmal  von  dem  vorhergehenden  Laut  abhàngig  war.  Aber 
iigend  welche  bestimmte  Verhàltnisse  lassen  sich  nicht  mehr  er- 
kennen,  am  wenigsten  die  Umstànde  der  Erstairung;  die  Dinge 
liegen  àhnlich  wie  im  Sardischen,  wo  sie  ja  auch  bei  dem  stets 
antwortbereiten  Meyer-Lùbke  ein  Dutzend  Fragen  hervorrufen  (Zur 
Kenntn.  des  Altlog.  S.  27).  Um  ein  Mifsverstandnis  zu  vermeiden, 
wiederhole  ich  dafs  ich  bis  jetzt  keinen  Anlafs  gefunden  habe  auch 
dem  Wechsel  zwischen  Tenuis  und  Media  satzphonetischen  Charakter 
beizulegen.  Aber  fùr  log.  ertiga  neben  beriiga  \  pertica,  badale  neben 
gotale  \  cotale,  battia  neben  attia  |  captiva  u.  s.  w.  wird  man  im  Bas- 
kischen  genug  Analogieen  finden.  Ich  mufs  nun  zuerst  hervor- 
heben  dafs  das  Baskische,  weiches  selbst  keine  Pràfixe  zu  brauchen 
liebt,  auch  in  den  Lehnwòrtem  solche  oder  was  ihnen  àhnlich  sieht, 
gem  beseitigt,  z.  B.  bialdu  (s.  oben  S.  26)  (  envia(r)\  b.  gubio  ),Speise- 
ròhre*^  j  tngluvies  {ygLXtezxn, galabta  „Kehlc  des  Rindes")?;  nn.  laustro 
„Zuflucht  unter  einem  Vordach''  von  span.  balaustrada  (g.  hn.  ka/ostray; 
g.  tnantal  |  hn.  debantal,  nn.  dabaniale,  s.  damentara  (Gèze  dabentia, 
Chaho  dahantìera,  dabanlira)  \  span.  avantal,  devantai,  dilaniai,  sud- 
firanz.  devantai,  damantal  u.  à.,  auch  hier  schon  bantal,  vantai,  tnantal', 
b.  cd}iT,  b.  g.  abail,  b.  abaita,  1.  habatìa,  1.  nn.  s.  habal,  nn.  habel,  abaia, 
hn.  afrail  j  franz.-bask.  dafail  (nicht  bei  A.,  nur  bei  Fabre,  ebenso 
wie  daf ailari  „Schleuderer")  j  fundibalus  [-bulum)  |  altspan.  hondijo^ 
dlXh^jiz,  fondèfle'^  (der  Sache  nach  kònnte  man  sehr  wohl  an  ein 
alteinheimisches  Wort  denken;  abaia rri  „Schleuder"  bei  Fabre  be- 
deutet  wohl  eigentlich  „Schleuderstein^,  und  daraus  ist  durch  Um- 
stellung  entstanden  das  auch  von  A.  aufgenommene  ì  kalibar 
„Schleuder");  g.ipuru,  (Larr.)  ipurka  (nicht  bei  A.),  (Larr., Fabre) likabra 
(als  bask.  nicht  bei  A.,  wohl  aber  als  span.  unter  arabota',  Umstellung 
der  Konsonanten  und  dazu  das  /-  des  Artikelsl)  j  juniperus.   Mancher 


*  A.  setzt  als  zweite  Bed.,  nach  Salabeiry,  hinzu:  „evacoación  mucosa, 
espernoAtica";  aber  Sai.,  der  auch  fur  die  erste  angefuhrt  wird,  hat  nur:  „pollen 
spermatiqne  *'. 

'  Wir  haben  hier  gleichsam  das  Stammwort  mit  dem  Sinne  der  Ab- 
leitung.  Wortverkorzungen  welche  eine  Verlegung  des  Tones  im  Baskischen 
Torauasetzen  wiirden ,  sind  mir  nicht  vorgekommen.  B.  bildri  bedeutet  zwar 
wie  spzn.piltraca,  pUtrafa  ,,elendes  Fleischstùck",  aber  zuniichst  „Fetzen'' 
nnd  wird  dann  einem  ^pilterla  (Larr.  :  filderiak,  ropaje)  entsprechen,  (s.  Ztschr, 
XI»  497.  5"). 
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baskische  Ànlautswechsel  bezieht  sich  auf  romanischen  Inìaut,  z.  B. 
b.  g.  nn.  s.  r.  geziera  \  b.  1.  hn.  nn.  s.  eztera  \  b.  g.  deziera  von  span. 
aguzadera^  sùdfranz.  agusadouiro  „Schleifstein^.  Die  Schwingungs- 
weite  innerhalb  deren  Inlaut  nnd  Anlaut  sich  differenzieren  kònnen, 
mòge  durch  ein  gemeinsames  Beispiel  dargetan  werden,  welches 
den  gleichen  Konsonanten  in  beiden  Stellungen  enthàlt.  Das  ein- 
fache  babà  (so  span.)  „Geifer",  welches  gewifs  schon  dem  Vulgàdatein 
angehòrte,  scheint  sich  im  Baskischen  nicht  erhalten  zu  haben  (das 
Bretonische  batte  baó  dem  Franzòsischen  entlehnt;  es  ist  nun 
durch  baòouZf  baout  ersetzt,  das  z.  T.  auch  noch  dem  Sinne  nach 
franz.  baveux  entspricht),  und  ob  davon  r.  babada  „Tau^  (vgl.  sùd- 
franz. bavuno,  gal.  babujada  ^feiner  Regen")  abgeleitet  ist,  steht  mir 
wegen  r.  (1.  nn.  s.)  bafada  ^Dunst"  nicht  ganz  fest.  Sicheriich  aber 
besitzt  das  Baskische  die  beiden  romanischen  Bildungen  ^babumen 
(sùdfranz.  bavun,  piem.  bavum)  und  Jbabucea  (mail,  baula;  vgl.  gen. 
baiissd),  welche  „Geifer"  und  z.  T.  auch  andem  ^Schaum"  be- 
deuten.  Ich  versuche  die  vielen  Formen  in  eine  gewisse  Ùbersicht 
zu  bringen: 

1.  habuin  1«  kaburifi,  "in 

\,{P9XT,)hàburtn 
nn.  aun  1.  (Darr.)  gaurin 

nn.  ahun  s.  gahun 

s.  bahùts  1.  gahuts 

nn.  r.  agun        nn.  hagun 
h,g,\,barauts  % 

b.  òetraus 

Die  verschiedenen  Konsonanten  schwinden  nun  keineswegs 
mit  gleicher  Hàufìgkeit  im  Anlaut  Aber  selbst  das  unbaskische 
r-  fallt,  wenn  es  zu  Beginn  einer  vortonigen  Silbe  steht,  zu- 
weilen  ab,  wàhrend  es  in  der  Regel  durch  Vokalvorschlag  ge- 
halten  wird.  So  g.  inkurrio  \  span.  rencor;  b.  izendru  \  span.  residuo', 
s.  hereza^  -e  j  ^(r)edesa,  franz.  resèda  (nicht  etwa  (  bearn.  arr esercì). 
So  erklàre  ich  mir  h.asterren,  azterren,  g,atiar(na)  „Spur"  von  einem 
ras  ir—  neben  allg.  arrosto,  (h)er resto  «Spur"  von  span.  r astro  (r.  gar^ 
raztulu  ^Rechen"  ist  nicht  etwa  j  ì&t  rastrum,  sondem  steht  fùr  r.  nn. 
arrastetu,  1.  nn.  'Zte/u-,  g.  hn.  arrostalo,  hn.  'Ztotu  \  sùdfranz.  rastèi,  bearn. 
arrastèt).  —  T-,  d-  pflegen  zu  bieiben,  von  Fàllen  der  eben  genannten 
Art  abgesehen  (z.B.  ì.erdeinu  „Abneigung",  „Verachtung"  \^disdtgnu\ 
wegen  rd  \  sd  vgl.  morde  S.  9).  In  g.  1.  hn.  aztatu,  1.  nn.  /laztatu 
„tasten**,  „betasten",  hn.  astatu  „erreichen"  j  ^taxitare  ist  /  vielleicht 
durch  Dissimilation  entfemt  worden,  oder  durch  Einilufs  von  hatz 
^Finger^'  (wozu  es  van  £ys  ohne  weiteres  stellt);  wir  haben  da- 
neben  1.  nn.  dastatu,  welches  nur  ^kosten"  bedeutet,  wàhrend  das 
gallorom.  tastare  auch  „kosten"  bedeutet  (haztatu  bei  Haraneder  Luk. 
IO,  25  war  zwar  mit  „probar",  aber  nicht  mit  „go{ìter"  zu  ùber- 
setzen).  Kommen  mehr  Belege  fùr  den  Abfall  des  dentalen  Ver- 
schlufslautes  ans  Licht,  so  wàre  zu  fragen  ob  b.  g.  hn.  epel,  L  nn.  s. 
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ephel  „1au''  nicht  etwa  auf  ^Upidus  (Rom.  Etjm.  I,  39)  oder  auf 
eine  altere  entsprechende  Wortform  der  arischen  Sprachen  zu- 
rùckgeht  (was  nicht  wunderbarer  wàre  als  die  Obereinstimmung 
von  georg.  tphili^  thbili  ^warm"  mit  slaw.  teplU  a.  s.  w.).  £in  sehr 
junger  Fall  ist  gewifs  'h^ipo  „Naturell",  „Knirps"  (  span. /ij^.  —  Am 
hàufigsten  schwinden  k*^  g»,  z.  B.  f^,  amarra  \  kamarra,  mit  Zer- 
dehDUDg  b.hn, kar ramarro  (vgl.hn.  ì.kam;  karamariza  „Art  Hummer^) 
„Krebs"  j  cammàrus  +  ^arr']  g.amaHa  „Hirtenlager**  (  guienn.  (Gir.) 
tamagno  ,,  Fischer  lager*'  (coma  -f-  capanna',  vgl.  \,ìiix,rìTu  kamantza,  nn. 
kabaniza  „Hirteiilager");  \,  opor,  cphor^  s^^n.A).  oporro  j  \,iiTi.goport 
nvi,  gophor  \  g.  \in,x.kopor^  s,  khopor  „Napf'S  ^Schale'*,  y,Schùs8el'% 
„Becher"  u.  s.  w.i  Und  am  hàufigsten  tritt  demgemàfs  auch  g"  {k-) 
hinzu,  besonders  ist^a-  |  a-  hàufìg,  z.  B.  nn.  gakamu  \  allg.  (h)amu 
\  hamuSf  bearn.  am  ^Angelhaken";  urugakulu  \  b.  g.  akulu^  b.  g.  nn.  r. 
akuTuy  s.  dkulu  \  ^cuculus  ^Treibstachel",  was  sogar  die  beamiscbe 
Aussprache  einigermafsen  beeiDflufst  zu  haben  scheint;  man  vergleiche 
bearn.  garransous  (neben  ransut)  (  sùdfranz.  ransous  „ranzig*'  mit 
nn.  garrantzatu  „ranzig  werden",  ferner  bearn.  gar raspa  ,,das  Innere 
dner  Tonne  abkratzen**  { ar raspa  ^abkratzen*'  (vielleicht  +  g(ar) rapai), 
garroc  (im  Gebirge)  (  arroc  „Fels''  im  allgemeinen  mit  b.  garraztelu 
„Flachskratze",  x.garraziulu  „Rechen'*  (s.  vorh.  S.)  und  b,garramaz/u 
,,Heiserkeit"  |  span.  romadizo  „Schnapfen*'.  —  Was  endlich  die  labialen 
Verschlufslaute  anlangt,  so  fallen  sie  im  Anlaut  vor  nichtlabialem 
Vokal  nur  selten  ab.  P-,  b-  sind  auch  die  regelmàfsigen  Vertreter 
vony*-  und  »-;  wo  aber/"-  fehlt,  kònnen  wir  im  Zweifel  sein  ob 
nicht  span.  oder  bearn.  ^-  herùbergenommen  worden  ist,  so  z.  B.  r. 
aba  von  allg.  babà  „Bohne^  (damit  zusammengesetzt  b.  g.  hn.  abazuza, 
1.  nn.  babaxuza  ^^Udigtì*^)  j  \zi./aba  oder  von  span.  haba,  bearn.  habeì 
und  b.  aba,  abe  ,,Honigwabe''  von  Haba  \  \dX,/avus  oder  von  altspan. 
havoì  Im  zweiten  Fall  sinkt  die  Wagschale  zugunsten  einer  frùh- 
romanischen  Entlehnung  mity*-;  denn  die  herrschenden  Formen  (und 
vielleicht  auch  die  angefùhrten)  fùr  „Honigwabe"  weisen  auf  ein  ^a- 
vare  (oder  'rium)  zurùck,  das  mir  sonst  nur  aus  dem  Italienischen 
{fiar enfiale)  bekannt  ist,  namlich:  b.  abai,  abao,  abau,  abara  (in  der 
Zs.  abarauts  y,Ieere  Honigwabe"),  und  mit  dem  gleichbed.  rom. 
bresca  sich  verschlingend  oder  in  ihm  aufgelòst:  g.  abaraska,  g.  hn. 
aberaska,  g.  nn.  beraska,  hn.  bereìka,  g.  1.  s.  breska  (nn.  breska  „résidu 
des  alvéoles  de  ciré  égouttées''  Sai).    Ein  Wort  in  welchem  ich  Abfall 


^  £s  liegt  natorlich  lat.  cuppa  zu  Gninde  »  an  welches  die  Endung  'Orr- 
angetreten  ist  {opera  bei  van  £ys  wird  auf  einem  Irrtum  beruhen).  Da  oporro 
sich  in  der  Bedeutung  dem  span.  porrón  ^^rt  Wasserkrug"  sehr  nkhert, 
so  wird  Larramendis  Annahme  dafs  das  letztere  dem  ersteren  seinen 
UrspruDg  verdanke,  zu  billigen  sein.  Lacoizqueta  S.  155  sagt:  ,,Con  su 
madera  [der  Birke]  se  haoen  los  tradicionales  kaikus  y  oporres,  vasos  de 
madera  en  que  se  sirve  la  leche  [A.  hat  gopor  hot  esne  „eÌDe  Schiissel 
Milch**]  y  que  tambien  se  usan  en  Suiza."  Wie  nun  das  eine  Wort  sich  auf 
beiden  Gebieten  findet  (s.  oben  S.  21),  so  auch  das  andere;  wie  der  Molken- 
lòflfel  tind  der  Rahmlòffel  in  gewissen  Gregendcn  der  Schweizer  Alpen  caucus 
heilsen,  so  in  andem  cuppa  (kOp  n.  s.  w.;  s.  Luchsinger  a.  a.  O.  S.  38  ff.). 
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von  ò'  (primàrem  oder  sekundàrem)  annehme,  dùrfte  fùr  die  Deutung 
der  romanischen  Worter  bei  Kòrting^  N.  1252  nicht  unwichtìg  sein: 
aska,  b.  g.  1.  hn.  „Krippe",  nn.  s.  r.  „Backtrog",  nn.  „Trànke",  b.  g. 
„Kùbel"  oder  „Eimer",  b.  „Graben".  Unter  den  Beispielen  welche 
Uhlenbeck  Vgl.  LI.  S.  73  fùr  den  Abfall  von  ò'  vor  dunkeln  Vokaleiì  an- 
fùhrty  fìndet  sich  g.  urkt  „Birke",  das  aus  einer  germanischen  Sprache 
entlehnt  sein  soli.  Ich  habe  das  frùher  bezweifelt;  dieser  Zweifel 
ist  nun  durcb  nn.  hurkhi,  s.  burkhi  niedergeschlagen  worden.  Freilich 
lafst  sich  vorderhand  nicht  sagen  aus  welcher  germanischen  Sprache 
das  Wort  stammt,  ja  nicht  einmal  ob  nicht  etwa  aus  einer  andem 
arischen;  Lacoizqueta  S.  155  hat  unter  den  spanischen  Namen  der 
Birke  bierzo,  ùber  dieses  mùssen  wir  erst  nàher  unterrichtet  werden. 
£ine  noch  gròfsere  Schwierigkeit  bietet  ein  zweites  Wort  mit  diesem 
Anlautsverhàltnis  dar:  hn.  hurintSa^  buriniza  =  franz.-b.  urìin^,  ur- 
Saini  {-n/ì)  „Eichhòmchen";  Salaberry  ùbersetzt  zwar  das  Wort  mit 
„belette",  aber  wohl  aus  Versehen,  da  er  auch  anyereyer  so,  und 
zwar  richtig,  ùbersetzt.  Die  Zwischenform  begegnet  uns  in  der  Zs. 
hn.  katapurtSintS  „Eichhòrnchen".  Es  fràgt  sich  ob  in  -(t)Sm(i)S  das 
erste  S  zur  Deminutivendung  oder  zum  Stamm  gehòrt;  vgl.  hn. 
katajoSiniSa^  %,  kaiakuSaniSa  „Eichhòrnchen^  (b.kaiakuSa  ^Edelmarder"; 
aber  b.  kuiuia  „Hausmarder").  Ich  vermute  dafs  der  Stamm  buri" 
oder  burd"  ist,  und  dann  làfst  sich  das  Wort  zusammenbringen  mit 
gleichbed.  aitwallon.  beriisse  (dieses  nur  vermutlich  =  „Eichhóm- 
chen"),  schweiz.-franz.  verdèassa  [Bride!  hat  auch  vtat'rdzetn]  (greierz.) 
vyardzdf  valdost.  ver  diasse ^  canav.  (valbrozz.)  verdèap^a,  sav.  (Albertv.) 
vardasse^  welche  Nigra  Arch.  glott  ita).  XIV,  270  f ,  XV,  277  f.  auf 
viverra  zurùckfùhrt.  Dies  Wort  scheint  schon  im  Lat.  ^Eichhòm- 
chen"  bedeutet  zu  haben;  ^Frettchen^  beruht  vielieicht  nur  auf 
òrtlicher  Differenzierung.  Auch  im  Keltischen  hat  das  entsprechende 
Wort  den  ersteren  Sinn,  und  hier  fìndet  sich  gleichfalls  die  entre- 
duplizierte  Form:  ir,  feoróg^  welche  ohne  Suffìx  im  valsoan.  bfra 
vorliegt.  Nigra  setzt  fùr  jene  franko-prov.  Formen  *verricacea  an; 
ich  mòchte  eher  an  *verdicacea  oder  *verdiacea  denken.  Denn  es 
hat  sich  gewifs  ein  Wort  mit  -rd-  eingemischt;  darauf  deuten  die 
weiteren  Bezeichnungen  des  Tieres:  span.  ar^^i,  ar dilla,  port  (h)arda, 
auch  g.  kaiarde  (aufser  den  schon  genannten  Zusammensetzungen 
mit  kaia  vgl.  noch  g,  hn.  kaiagorri  [eig.  „rote  Katze"],  b.  kaiamiiar 
\misarf  musar  nach  Larr.  „Murmeltier",  aus  rom.  musaraHa  „Spitzmaus*' 
abgezogen],  katamiSin  „Eichhomchen").  Wie  b-  vor  u  schwindet,  so  tritt 
es  auch  vor  u  ein,  z.  B.  nn.  r.  burgoi  ^anmafsend^  (burgoiiasun  „ Stolz") 
I  allg.  urguTuy  "lu  „ Stolz"  (Sai.  gibt  nn.  urgoi  ^discret";  dasselbe 
Wort  bedeutet  nach  van  Eys  l.  „Vorwurf").  Da  «-  gleichsam  den 
Drehpunkt  fùr  das  Schwanken  zwischen  bu^  und  gU'  (ku-)  bildet 
(vgl.  z.  B.  nn.  urin  „Fett"  zwischen  g.  hn.  buriH  „£israhm"  und  g.  hn. 
gurm  „Butter",  „Eisrahm"),  so  will  ich  beim  Obergang  zu  den  Ver- 
tauschungen  der  Mediae  untereinander,  diese  fùr  die  etymologische 
Forschung  bei  weitem  wichtigste  hier  gleich  anschliefsen. 

Ich  gestehe  dafs  mir  erst  jetzt  der  Umfang  in  welchem  bu'  \  gU' 
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anftrìtt,  deutlich  geworden  ist;  sonst  bàtte  ich  z.  B.  die  Verblndungs- 
linie  von  dem  einen  Namen  des  Erdbeerbaums  kurpitS(a}  zum  andern 
burhuta   (Ztschr.  XXIX,  451.   XXVIII,  193)    schon    frùher    gezogen. 
Nun   kann    ich   sie   dicht  mit  Formen  bel  egea:    g.  kurpiiìS^   kurpiiZy 
kurku/Sf   kurkusaf    kulubiz,  gurpHz,  gurbitS,    b.  gurbiza^  burbuif,    hn. 
burbuz,  r.  burbuza.     Aus  den  zahlreichen  Fàllen  von  bu-  \  gU"  |  ku-- 
in  Lehnwòrtem  bebé  ich  zwei  heraus  die  mir  besonders  merkwùrdig 
vorkommen.     Der  erste  ist:  b.pupera  (nach  A.  S.  150®  von /«/«  + 
bera)y  bupera  \gupera  \  kupera,  (g.  kuperaii)  „zart",  ^empfìndlich",  „weh- 
leidig",  b.  kopera  (von  Kleidern)  „weit",  „bequem**  j  altspan.  cobrado 
„gut",  „tapfer";  der  Form  nach  Radikal  zu  s.  kuptratìi  (/t*?-?)  (  span. 
prov.  cabrar \  Chaho  verzeichnet  kupera  als  Subst.:  ^Zimpferlichkeit^. 
Die  Bedeutungsdifferenzierung  geht  von  ^(re)cuperaius  „rekonvales- 
zent"  aus;   die   einen  nahmen  es  als  „noch  schwach^,   die  andern 
als    „schon   wieder   stark".     Ich  bemerke  nebenbei  dafs  span.  cabro 
„£rhebung  von  Geldern",  „Nutzen",  „Sorgfalt**,  (alt)  „Zufluchtsort**  in 
mancherlei  Gestalten  bei  den  Basken  lebt:  kobruy  b.  ^Hausgenossen- 
schaft",  b.  g.  „Erfullung",  ni\.kobrUf  koburu  ^Benehmen",  „Menschen- 
verstand",  „Tatkraft",  s.  kùperu  „FIeifs",  kobf  «Vereinigung**  (r.  ko- 
breiSe  „Gemeindehaus").     Der   zweite   Fall  ist:  1,  buihun  „Brief"  (  1. 
guihun,   s.  giithun    „Brief",    „Buch**  j  ku/un,   franz.-b.    ^Brief",  b.  g. 
^Nadelkissen^,  ^Amulet^,  b.  ^Skapulier^.     Hier  kann  kein  anderes 
Wort  zugmnde   liegen  als  co/on,  algodón  „Baumwolle"   (1.  nn.  kotoin, 
s.  koio)\  der  Stoff  auf  dem  geschrieben  wurde,  diente,  wie  auch  sonst, 
zur  Bezeichnung  fùr  das  Geschriebene,  und  ob  das  „Baumwollen- 
papier^    wirklich    von    Baumwolle    angefertigt    wurde,    oder    nicht, 
ist  ganz  gleichgultig.     Weil    man    ùber    den    Ursprung    des    span. 
gorrión  „Sperling"  im  Zweifel  ist,  erwàhne  ich  die  entsprechenden, 
offenbar  entlehnten  baskischen  Wortformen:  g.  burrigoi  \  hn.  gurrigoi\ 
(1.  karrajoy  g.  garraio^  b.  kurlot^  kurrtloe  (welches  sich  merkwùrdiger- 
weise   von  b.  kurrtlo  ^Kranich"  fast   gar  nicht  unterscheidet;  Larr. 
hat  fùr  „Sperling"   kurroe,  ebenso   Aizk.    aiis  Pouvreau).     Es  fehlt 
aber  auch  nicht  an  Belegen  fùr  den  Obergang  von  bu'  zu  ^2/-,  z.  B. 
b.  gurme    „Nebel"    (gurmeka    „feiner   Regen")  {  span.  bruma  dass. 
G.  hn.  gulunba  „ViehscheUe"  erinnerte  mich  im  ersten  Augenblick  so 
lebhaft  an  das  gleichbed.  madj.  kolomp  dafs  ich  ein  Mittelglied  im 
Deutschen   suchte.     Aber  jenes   ist  nur  eine  Nebenform  von  1.  hn. 
nn.  hulunba  dass.  j  sùdfranz.  baurrouvibo  ^grofse  Schelle  der  Mùller- 
maultiere",  lautnachahmenden  Ursprungs.    Dafs  von  b.  hn.  burdi  = 
b.  g.  gurdi  ^zweiràdriger  Karren"  jenes  das  altere  ist,  dafùr  scheint 
das  gleichbed.  beam.  bros  \  *birotium  zu  sprechen.    Den  sonstigen, 
seltneren  Wechsel  zwischen  anlautenden  Verschlufslauten  begnùge  ich 
mich  mit  ein  paar  auflalligen  Beispielen  zu  belegen:  h.gibzzta,  gtbtz/in, 
gi'btii,   gtbtta    „Schleife^,    dissim.    aus  btbisia   (oder   umgestellt    aus 
btgizfa,   bt'gùa;  s.  oben  S.  27);    nn.  s.   ke/a  j  span.   be/o,   sùdfranz. 
bèfi  u.  a.    „mit    vorstehender    Unterlippe*^    (vom   Pferd);   r.   darga, 
dissim.   aus   r.  garga,  assim.  aus  hn.  s.  barga  \  beam.  bargue  \  g.  1. 
hn.  nn.  s.  garba,  nn.  k(h)arba  „Flachsbreche"  ;  1.  beraiuri  (von  sùd- 

Beiheft  z.  Zàtschr.  f.  rom.  PhD.    VI.  3 
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franz.  htrauno  dass.  beeinflufst?)  neben  r.  garatulu  \  1.  daratelu, 
daraturu^  s.  daaturi^  nn.  deatulu  ^grofser  Bohrer^  {  keltolat  taratrum 
\  span.  ialadro  und  |  b.  laratro  dass.  Dissìmilation  haben  wir  z.  B. 
auch  in  g.  dobela,  doterà  und  b.  labera  (mit  Einmengung  von  labt 
^Backofen*^  ;  vgl.  L  hn.  lahelize  „Gewòlbe  des  B.")  „Gewòlbe  (bes.  des 
Backofens)"  {  span.  Òóveda  dass.;  Assimilation  hingegen  z.  B.  in  s. 
hinbalei  aus  (hn.  bingalet  oder)  g.  hn.  nn.  ginbalet  \  sùdfranz.  guimhekt 
„kleiner  Bohrer^.  Wortmischung  liegt  oft  deutlich  vor,  z.  B.  in 
b.  kar abela  „MùhlkIapper^  j  span.  tarabilla  dass.  -f-  !•  hi^*  '^^^  r.  kalaka 
(I  franz.  claqueì)  dass.  Auch  in  b.  g.  ^<7;i^/7  ^schlafi^,  „nachlàssig  " , 
(  span.  gandul  S.  1 7  ;  nur  hat  sie  hier  schon  im  Romanischen  statt- 
gefunden:  beam.  bandauiè  ^Vagabund^  (-f-  sùdfranz.  bandoulté,  span. 
bandoUro^  „StTaIsenràuber").  Andre  Male  ist  sie  schwer  erkennbar,  so 
in  nn.  blunda  )  1.  drunda^  g.  1.  hn.  nn.  dunda^  b.  tunda  )  altfranz.  tondre 
„Zunder**  (guienn.  taundre  ^verfanltes  Holz")  +  sùdfranz.  bloundo 
^Blonde"  ?  und  in  g.  hn.  kalostra  ^Balustrade",  -|-  b.  g.  kalt }  span.  calie 
^Slrafse"?  Nie  aber  ist  der  Verdacht  auf  sie  ganz  ausgeschlossen. 
Bei  der  Veranderlichkeit  des  Anlauts  spielt  ferner  ein  Um- 
stand  'mit  auf  den  ich  schon  Ztschr.  XI,  483  hingewiesen  habe. 
Der  romanische  Artikel  der  im  Romanischen  seibst  zuweilen  mit 
dem  Substantiv  verwachsen  ist,  erscheint  den  Fremden  leicht  als 
dem  letztem  stammhaft  zugehòrig,  besonders  dann  wenn  sie  in 
der  eigenen  Sprache  ùberhaupt  keinen  Artikel  besitzen  oder,  wie 
die  Basken,  einen  nachgesetzten,  den  sie,  ohne  grammatische 
Kenntnis,  mit  dem  vorgesetzten  nicht  zu  identifìzieren  vermògen. 
So  gibt  es  denn  eine  ganze  Reihe  von  Lehnwòrtem  im  Baskischen 
deren  /-,  /j-  ein  mifsverstandener  romanischer  Artikel  ist,  z.  B.: 

1.  nn.  lakrikun    „kokette    Frau",   I.   ^launisches  Kind"  }  1.  nn. 

8.  kriket  ^elegant"  (kriketu  „sich  putzen^)  }  sìidfranz. 

criquett  cricot  „Schnarrheuschrecke"  (altfranz.  crequet 

=  dgalt)  +  franz.  coquet, 
hn.  lanpema  }  b.  anperna  }  franz.  bernache  „£ntenmuschel". 

nn.  lanthoma    „Leber"   }  (?)  automa  „Mastdarm"  }  (Fabre) 

eniraflak  (PI.) }  span.  enirafla  „Eingeweide";  vgl.  gibel^ 

allg.  „Leber",  1.  hn.  nn.  s.  „Hinterer**,  „Rùcken",  nn. 

auch  gibel4anthoma  „Leber". 

b.  lanirotia  „Kerzenhalter'' }  span.  aniorcha  „Fackel",  „Kerze**. 

b.  lairontSa^  lantroiSa  „£iszapfen'S  dass.  W.  wie  das  vorherg.; 

vgl.  sùdfranz.  candèlo  }.  s.  kandaiu  „£iszapfen". 
r.  Unbreifla  „(Tier)  mit  sehr  eingefallenem  Bauch'* }  sùdfranz. 

empren(ch)  „  eingedrùckt " ? 
r.  libraka  )  g.  1.  hn.  nn.  s.  (h)iraka,  hn.  tralka  )  beam.  trague, 

sùdfranz.  ebriago  u.  s.  w.  „TaumelIoich'*. 
8.  litSiprin  „Hippe"  von  sùdfranz.  serpo  dass. 
b.  loragiflo  }  span.  origano  „Dosten". 
Auch   vor   einem   unursprunglichen   vokalischen   Anlaut   findet 
sich   ein   solches   /-,    so  1.  nn.  lespada^  \,  ìespara  }  b.  g.  hn.  nn.  r. 
ezpadùj  b.  g.  ezpara^  espara^  nn.  espare^  s.  espari  „Bremse"   (A.  setzt 
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„tnosca  verduzca"  =  „làbano") }  gai.  néspera^  ast.  aviéspara^  bearn. 
brèspt  (auch  ostfranz.  Mdd.  weisen  ^vespera  )  *vespula  auf)  „Wespe". 
Wie  hier  /-  die  Stelle  von  v»  einnimint ,  so  wahrscheinlicb  die  von 
/-  in  g.  1.  nn.  lisior^  nn.  lettor  „Homis",  1.  liStafina^  g.  hn.  lutarne^ 
g.  liziamf  „kleine  Wespenart",  g.  Ustor  „Stachel  der  Schlange*';  vgl. 
b.  g.  misto  ,,Stachei  der  Biene,  der  Schlange",  \.ùtOy  i$ior  „Pfeil" 
(s.  Ztscbr.  XI,  489).  Und  so  erklàrt  es  sich  dafs  schliefslich  /- 
einen  anlautenden  Verschlufslaut,  besonders  den  ihm  nàchst  ver- 
wandten  dentalen  verdràngt:  der  vokalische  Ànlaut  liegt  wenn  nicbt 
materiell,  so  dynamisch  mitten  inne.     So: 

r.  laniza  }  allg.  daniza  „Tanz**. 
g.  1.  hn.  un.  lardai  „Schwungbaum**,    „Deichsel    des   Wagens"  )   g, 

dardai  „Pfeil",   „Lanzenschaft",    1.  nn,  darda  „Pfeil" 
(vgl.  span.  lama  „Deichsel",  flecha  „Langbaum'*). 
g.  latti  \  datil)  span.  ddtil  „Messerscheide**  (Muschel). 
allg.  leka  }  b.nn.s.  t(h)eka  }  sùdfranz.  teco,  bearn.  teque  „Schote". 
b.  g.  1.  hn.  tema   „Steuerruder"  }  lat.   temo    „Deichsel"  {  lang,  timo 

„SteuerTuder''  vgl.  span.  port  leme,   franz.  span.  limon. 
liferent  (Chaho)  }  diferent. 
nn.  lipvsta  }  sùdfranz.  disputo, 

g.  listila  „Dachtraufe"  von  ^distillare! 
nn.  lizifrina^  liziprina  „Disziplin". 
1.  lezoin^  lesuifiy  hn.  lezoi  „Graben",  „Hecke"  }  nn.  phezoin 

„Umwallung"  (s.  Zischr.  XI,  482  f.). 
g.  liper,   1.   lipher,  1.  nn.  lip(h)ary  1.  linher^  linhur  }  b.  ipir 
„ein  wenig"  (g.  Upar  „Augenblick";  vgl.  oben  S.  28, 
Z.  6)  =  „ein  Pfefferkòmchen**  )  1.  nn.  bip(h)ery   g.  hn. 

nn.  s.  r.  piper  „Pfeffer"?  Vgl.  einerseits  nn.  iplùia 
„sehr  klein",  b.  ipo/Sa  „  Sàchelchen  ",  „Zwerg",  ipo 
„k]eine  Person"  (doch  s.  oben  S.  31,  Z.  5),  anderseits 
pipi,  nn.  „Bébé",  hn.  „ grano",  „grain",  welches  mit 
spa.n,  pepita  f  franz.  pepin  u.  s.w.  auf  ein  lautsymbolisch 
gestùtztes  piper  zuruckgeht. 
g.  lizifru  „Krippe  fùr  Schafe"  }  span.  pesebre. 
nn.  lebra^ }  1.  kerba  „Kastanienblute",  b.  garba  „Kastanien-*', 
„Maisblùte",  g.  1.  hn.  gerba  „Kalzchen**,  „  Biute  der 
Kastanie,  des  Maises  u.  s.  w."  }  rom.  garba  „Garbe" 
(vgl.  bearn.  chariite,  cherlite  „Kàlzchen"  bot.). 

Auf  dem  Verhàltnis  zwischen  dem  unbestimmten  und  dem  be- 
stimmten  Artikel  beruht:  b.  labera  „Loch  das  man  in  das  Ohr  eines 
Tieres  macht"  }  sùdfranz.  nafro  „Schnitt"  u.  s.  w.  Hiermit  hàngt 
nun  auch  noch  die  Neigung  zusammen  dem  /  durch  Metathese 
die  AnlautsteUung  zu  geben,  z.  B.  g.  labana,  b.  hn.  labaifla  )  L  nabala, 
nn.  s.  nabela  }  gal.  naballa,   span.  nabaja   „Messer";    nn.  lamur  „(es 


^  Mt   dieser  UmsteUuDg   br)rb   vergleicbe   man    die   in   nn.  s.    inobre 
(}  nn.  iHaurre,  inhaurre)  „ungchcucr"  Adv.  }  ^^enorme. 

3* 
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ist)  Schade"  }  malur  „Unglùck";  larairo  s.  vorh.  S.  oben.  In  1.  hn. 
liiira  „ Delirium"  „Schwindel",  „Verblendung"  ist  /-  durch  As- 
similation  aus  </-  hervorgegangen,  und  zwar  zunàchst  im  Verb 
g.  I.  hn.  nn.  s.  liìuratu^  1.  luluratu  \  (Chaho)  duluraiu  }  ^blenden" 
}  delirare. 

Die  entgegeogesetzte  Erscheinung  dafs  stammhaftes  /-  in  Lehn- 
wòrtem  fùr  den  Artikel  gehalten  und  deshalb  beseitigt  wird,  kommt 
etwas  seltener  vor,  z.  B.  b.  1.  s.  adriluf  b.  1.  adraz/u,  1.  adaraìTu  } 
span.  ladrillo  „Ziegelstein'';  g.  akaìH^  akafia,  b.  akan^  aken  )  1.  lakaìn  \ 
bearn«  laganhe  ,,Zecke"  (von  locusta  mit  Suffìxvertauschung);  b. 
anproi  „Lamprete"  {  franz.  lamproie  oder  span.  lamprea  (sonst  bask. 
—  nicht  bei  A.  —  lanparda\  vgl.  wall.  amproie^  vai.  ampred). 

Von  diesem  Auf-  und  Niedertauchen  eines  anlautenden  / 
in  Lehnwortem  sind  nun  auch  anscheinend  echtbaskische  Wórter 
ergriffen  worden;  so  aufser  den  beiden  von  Uhlenbeck  in  y,un- 
klarem  Verhàltnis"  befundenen  urrìn  =  lurriH  und  istu  =  /«/«, 
noch  andere,  vor  allem  das  alte  Wort  fùr  „Geifer",  das  merk- 
wùrdigerweise  eine  gleich  starke  Formendifferenziening  aufweìst 
wie  das  entlehnte  (s.  oben  S.  30):  1.  hn.  nn.  (h)erde,  b.  1.  nn.  s.  r. 
(h)elder^  1.  nn.  r.  eldar^  1.  nn.  s.  heldor  (g.  bilder  —  1.  gerle  —  b.  adur^ 
r.  gador)  «»  g.  hn.  n.  lerde,  da  von  abgeleitet  1.  hn.  nn.  lerizo,  -«  und, 
mit  einer  Endung  romanischen  Anscheins,  g.  hn.  lirdinga,  g.  1.  hn. 
nn.  lingirday  L  lìgarda^  welche  „Schleim"  der  verschiedensten  Art 
bedeuten.  In  andern  Fàilen  scheint  es  sich  um  Lehnwòrter  zu 
handeln  ohne  dafs  sie  als  solche  erweislich  wàren,  so  b.  g.  intsusa 
=  hn.  linisusa  „Hollunder*'  (an  port.  engos,  also  an  eine  Verwechs- 
lung  von  „sambucus  ebulus"  mit  „sambucus  nigra"  konnen  wir 
schon  deshalb  nicht  denken  weil  jene  hn.  anyura  heifst);  hn. 
andes  =  b.  g.  lantes  „ein  gewisser  Fisch"  (jenes  wird  allerdings 
mit  „curbina*'  wiedergegeben,  das  wùrde  „Umberfisch"  sein;  das 
andere  mit  „berrugate"  und  „muge"  —  das  letztere  ist  „Meer- 
àsche**). 

Wenn  wir  nun  im  Kreolischen  je  nach  der  Bedeutung  des 
Substantivs  ebensowohl  den  Plural  wie  den  Singular  des  Artikels 
anwachsen  sehen  {zistoire  „Geschichte"  wie  lasalle  „Saal**),  so 
dùrfen  wir  im  Baskischen  ein  gleiches  erwarten,  und  ich  kann  in 
der  Tat  schon  jelzt  einige  Beispiele  davon  vorlegen  (Pouvreau 
schreibt  j  fùr  s): 

1.  (Pouvr.)  saliza  j  b.  g.  hn.   aliza,   altz,   1.  nn.  s.   hallz  \  span.   allso 

\  got.  *alisa  „Erle"  K 
1.  hn.  nn.  s.  zerba  („Mangold",  Sai.:   „Suppenkraut")  j  {heròa),   sùd- 

franz.  erÒe/o,  erboulat  dass.  (das   von   Larr.    mit   der 


^  Solite  nicht  hierher  kal.  dusinu  zu  stellen  sein?  SaWioni  Arch.  glott. 
ital.  XV,  451  erklàrt  es  }  *almcius,  aber  die  (gewìfs  ortlich  davon  getrennte) 
Fonn  HcinUf  nach  S. }  *alniccéf(no  oder  *alnicetuy  scheint  mir  eher  dagegen 
als  dafiir  zu  sprechen.  Der  Anlaut  von  kat.  alst'na,  port.  azinho  )  *iUcina,  -us 
,,Steineiche"  erregt  den  Verdacht  eines  Einflusses  von  seiten  des  germ, 
Namens  der  Erle. 
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Bed.    ^Senfpflanze^    verzeichnete   zerha  ist    natùrlich 
{  prov.  sùdfranz.  serbe  \  lat  sinapis). 
1.  serra^  zerra,  (Pouvr.)  sarrat  \  b.  g.  1.  nn.  s.  r.  arrat  \  gask. 
arraio    „Rochen^    (man   bemerke   dafs   allg.  arrài(n) 
„Fisch"  und  „Forelle"  bedeutet). 

Auch  im  RomaDischen  selbst  kommt  dergleichen  vor;  aus  dem  Bear- 
nischen  sind  mir  gegenwàrtig:  sabarcou,  Dem.  sabarcot  ^abgetragener 
Schuh^  (  span.  (auch  bask.)  aharca  „Àrt  Baueraschuh^,  und  (Aspe) 
sampouìhe  \  span.   ampolla^   sùdfranz.   ampoulo    „HautbIase^. 

Auch  vor  einem  unurspruuglicben  vokalischen  Aniaut  findet  sich 
ein  solches  z-  und  auch  ohne  dafs  dieser  als  Mittelglied  belegt  wàre,  so: 

1.  zamarf   (Pouvr.)  Marnar  j  g.  amarrak  \  amarra  „Kreb8"  (s. 

oben    S.  31);    auch    g.    tSangurru    „Krebs**    gehort 

hierher,  nìcht  zu  span.  cangrejo  i*kanburro  ist  Mittel- 

stufe;  vgl.  %Y^^xi,  gdmbaro), 

1.  (Pouvr.)  zamasira  „Lager",  „Bett"  j  b.  1.  kamastra  „Hàngematte^, 

zp^n.camas/ro  ^schlechtes  Lager"  (vgl.  g.  amasia  a.  a.  O.). 

L  nn.  zaramaiika  ^Verwirrung   durch  Schikanen"  (  span.  gra^ 

matita  (gr.parda  ^astucla",  „picardia";  vgl.  franz.  gri' 

moire  \  grammaire)  ]  1.  hn.  kalamatika,   b.  g.  ka/ama' 

trika  ^Geschrei   in   der   Unterhaltung",   bearn.  gala» 

manhe,  franz.  galimatias  ^verworrenes  Geschwàtz". 

1.  zirtoin  j  g.  girtoi,  b.  1.  girten^  girtfhjaiut  nn.  girtin  \  hn. 

kirtaiUf  b.  g.  kirten^  g.  kerten  „MessergrifF",  ^Pflanzen- 

stiel",  ^Henkel"  |  altfranz.  helt  ^fDagengriff**,  im  Bask. 

mit  romanischer  (dem.)  Endung  versehen.    Aus  einer 

Form  ohne   Endung   entsprang  gleichbed.  1.  hn.  nn. 

gider,   nn.  gidar,  hn.  kider^   g.  hn,  kidar  (Fabre   hat 

auch  gier^  khier), 

g.  zalan(t)Zf  ^ts  \  allg.  balan(t)za  ^Schwebe",  ^Schwaukung*^. 

hn.  (Pampl.)  s/f^r^a  {  biurda   (s.  unten  S.  50)  „Ackerwinde"    (Lacoiz- 

queta  S.  119). 

So  wechseln  denn  schliefslich  auch  z»  und  /-  miteinander: 

lat.  saburra  j  span.  zahorra,   prov.  saorra  j  (Fabre)  zagor  \ 
b.  g.  legor^  b.  g.  1.  nn.  legar  „Sandkìes". 
b.  g.  I.  hn.  nn.  e^zr^i  „varal",  „varapalo"  =s  lardai  (s.  oben  S.  35). 
bearn.  sapar  \  bask.  *zapar  j  nn.   lapar  j  bearn.  lapas  =  lagas 
„Zecke"  (vgl.  oben  S.  36,  Z.  io), 

Dasselbe  Lautverhàltnis  wie  im  letztem  Fall,  scheint  uns  entgegen- 
zutreten  in  1.  nn,  zapar  j  b.  nn.  r.  lapar  „Dornbusch",  wovon 
sich  das  gleichbed,  nn.  gapar  (}  *apar)  abgezweigt  hat.  Das 
span.  chaparro  „niederes  Steineichengebùsch",  chaparral  „Domge- 
busch"  stimmt  zwar  einigermafsen  bedenklich  (vgl.  Ztschr.  XXIII, 
200),  aber  wenn  es  Larramendi  mit  bask.  abarra  ùbersetzt,  so  ist 
doch  ein  Zusammenhang  zwischen  beiden  nicht  unmòglich,  denn 
abar  bedeutet  „Gezweig",  „Reisig",  „Kleinholz",  abarìka  „kleines 
Gestràuch",    abaritz   „Kermeseiche'',    und    man    vergleiche    (Larr.) 
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tarbazta  „Steineiche"  (carrasca)  mit  b.  g.  hn.  nn.  arhasia^  nn.  arbazta 
„  Zweig  mit  Laub  und  Nebeazweiglein*'.  Man  kann  auch  daran 
denken  dafs  lapar  aus  einer-Vermischung  entstanden  ist:  zapar  -f- 
1.  nn.  lahar  (nn.  s.  nahar),  b.  g.  1.  hn.  laar  (davon  hn.  lagar),  g.  1. 
hn.  nn.  iar  „Dombusch".  Von  Zar  war  zwar  sehr  wohl  mit  kollek- 
tivem  ^fza  ein  lar^za  moglich,  aber  A.  hat  es  nicht  (sondern  nur 
I.  un»  laharZsu  „Dorngebùsch"),  und  so  werden  wir  es  wohl  mit 
einer  Erfindung  Larramendis  zu  tun  haben,  die  zum  span.  zar  za 
hinùberfùhren  soli  (daher  stammt  wohl  das  von  ihm  erwàhnte 
gleichbed.  s.  sar/zi,  zartzi  statt  des  sonst  bask.  sasi). 

Der    Schwand    von    z-    làfst    sich    ebenfalls    an    Lehnwòrtern 
aufzeigen: 

g.  1.  hn.  nn.  s.  r.  a/^i^^d?   j  b.  1.  hn.  nn.   zapo^  b.  g.   sapo  j  span.    sapo, 

beam.  (Lescun)   sapou  „Kròte**. 

b.  apo  \  franz.  sabot  „Huf*'. 

b.  imiiia,  itnintSa^  b.  g.  imutSa  \  hn.  nn.  ztmùz,  l.  zzmtn/za, 
1.  hn.  nn.  ìimùjf,  b.  g.  nn.  r.  /ìtmi'l^a,   b.  tSimintSa   \ 
lat.   cimice  y    span.    chinche  „Wanze". 
nn.  inda  \  s.  Senda^   1.  bn.  s.   Sendra  \  span.   senda,   bearn. 
sente,  sende  „Pfad". 

b.  irUSarri  \  g.  tSintSarri,  g.  hn.  tSintSerriy  g,  hn.  nn.  zin- 
zarrif  g.  -erri,  nn.  s.  ìinlila,  s.  iSin^ila  (mit  Um- 
stellung  b.  tSilin^  1.  hn.  nn.  [tJSiliniSa)  \  span.  cencerro, 
-a  „Glòckchen". 
nn.  iiìain^  hn.  antìa  \  nn.  s.  SiSaina,  (Fabre)  SinSaina,  SinSatiay 
s.  hn.  zizain ,  s.  iì/ìan  \  sùdfranz.  sanstw,  sansogno 
u.  a.  „Blutegel*'  (logud.  ambistia,  sùdsard.  anguasua 
hat  aus  gleicher  Ursache  das  j-  eingebufst;  man 
setzt  ja  immer  mehrere,  ja  viele  Blutegel). 

Wenn  ich  zu  diesen  Fàllen  (in  deren  letzten  Dissimilation 
mitgespielt  haben  mag)  itìar  u.  s.  w.  }  $inda  u.  s.  w.  }  ^scintilla 
fùge,  so  wird  jetzt  Uhlenbeck  das  wenigstens  nicht  mehr  un- 
begrundet  fìnden.  Ich  meinerseits  gebe  die  Mòglichkeit  zu  dafs 
hier  (t)$  vorgetreten  ist,  freilich  nicht  als  Deminutivpràfìx,  sondern 
als  Rest  eines  romanischen  Pluralartikels.  Diesen  Vorgang,  der 
nur  eine  Fortsetzung  des  schon  eròrterlen,  des  Vortritts  eines  z 
vor  ani.  Vokal  ist,  kann  ich  mit  Sicherheit  durch  ein  Lehnwort 
belegen:  nn.  Sinkha  „schlechle  Laune"  }  b.  g.  1.  hn.  nn.  (h)inkay 
je  nach  den  Mdd.  „dràngende  Anstrengung**  (beim  Stuhlgang, 
beim  Marsch),  „kòiperliche  Beschwerde",  „Kitzel",  „Seufzer**, 
„Arbeit",  „Krisis*S  „Klage"  (Vb.  r.  inkaiu  „zusammenpressen", 
„festtreten*^,  dessen  Zugehòrigkeit  zum  port.  engar  „quàlen**, 
„  (gegen  jem.)  aufgebracht  sein  '*  u.  a.  mir  noch  sicherer  erscheint  als 
die  des  letztern  zu  lat.  enecare.  B.  g.  iSinguray  g.  hn.  -e,  g.  tSungura,  -e 
,,Ambofs  in  grofsen  Schmieden**  geht  nicht  auf  g,  ingure  „Ambofs" 
zurùck,  sondern  auf  gleichbed.  b.  yungure  (span.  yunque)  +  g.  in- 
gure, Aber  auch  unter  den  einheimischen  Wòrtern  sind  zum 
mindesten  zwei  bei  denen  mir  der  Vorschlag  des  Zischlautes  aufser 
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Zweifel  steht:  nn.  zezka  ,,Wachskerze''  )  g.  1.  nn.  s.  ezko  „Wachs''  und 
nn.  fiì/er  }  s.  ììUr,  g.  hn.  ts/er  „Nufsviertel",  „BVuchtscheibe",  allg. 
isfer,  ^ar  ,ySchenkel"  (wie  ja  auch  span. //Vr/t(7,  sùdfranz. /^m^  beide 
Bedd.  in  sich  vereìnigen).  Zweìfelhaft  ist  vorderhand  die  Sache 
bei  i.  zarrapo  =s  arrapo^  g.  hn.  apar  „Schaum",  das  ich  im  Verdacht 
habe  fremden  Ursprungs  zu  sein.  Unwahrscheinlich  bei  g.  1.  hn.  nn.  s.  r. 
zintsur,  hn.  nn.  (t)$in(t)Sur  =  b.  g.  hn.  iniiaur  „Gurgel**  ;  im  B.  und  G. 
bedeutet  iniSanr  auch  ,»Nurs'S  daran  hat  sich  zinizur,  tSintSury 
womit  ja  Larr.  ^^nuez  de  la  garganta"  =  „Adamsapfel*<  ùbersetzt, 
wohl  erst  angeglichen.  Umgekehrt  b.  fSiniiur  (nach  de  Arriaga  S.  1 33) 
=  tntSaur  „Nufs".  Erren  steht  sicher  fiir  zerren  „Milbe"  (das  wohl 
}  sùdfranz.  ciroun  ist);  ich  fìnde  es  nur  bei  Fabre.  Ich  fasse  zu- 
sammen  :  wenn  in  Unda  =  iHar  Zutritt  und  Schwund  von  S-  gleich 
mógh'ch  sind,  so  fallt  fùr  mich  ins  Gewicht  dafs  jenes  sich  auf  ein 
^scintilla  zurùckfùhren  làfst  Dabei  vergesse  man  nicht  dafs  (t)S»  nur 
die  Mouillierung  des  s-  ist,  M'dcher  der  Sinn  der  Verkleinerung  (auch 
der  rein  subjektiven)  beiwohnt,  und  dafs  es  somit  ùberall  durch  %- 
ersetzt  werden  kann  wo  dieser  Sinn  aufgehoben  werden  soli;  aber 
sogar  zehe^  ziki  neben  Sehe^  tSiki  {tSipi)  „klein''.  Wenn  man  eine  Form 
nicht  mit  s-  gebucht  fìndet,  so  ist  das  nicht  von  Belang.  Das  Wort 
fùr  ,yAroeise"  hat  van  £ys  ebenso  wie  Larramendi  nur  mit  (t)S; 
(t)Sìnhaurn\  aber  Fabre  und  Manterola  auch  mit  z',  ztnaurrù  Doch 
van  £ys  selbst  hat  nn.  zizari  neben  1.  nn.  SiSari  y^Bandwurm'S 
und  schon  dies  macht  seine  Deutung  des  Wortes  aus  ie,  iti 
„klein''  und  ar  „VJunn'*  (mit  Artikel  heifst  es  ja  nicht  ara,  sondern 
arra)  hinfatlig.  Annehmbarer  wùrde  an  sich  eine  andere  Deutung 
von  ihm  sein  —  beiden  stimmi  Uhienbeck  Suff.  S.  15  zu  — :  nn. 
Hiikabar  aus  Sii  und  abar  „  Zweig*'.  Aber  das  ist  nur  eine  Neben- 
form  von  nn.  hdkahil  (s.  oben  S.  13).  Allerdiags  zeigt  /-  auch 
hier  die  Verkleinerung  an,  wie  z.  B.  in  (i)Sibista  )  bibista  (s.  oben 
S.  27),  aber  es  ist  nicht  unmittelbar  aus  k'  hervorgegangen,  sondern 
der  Analogie  von  z-  fùr  k»  gefolgt.  Man  vergleiche  bilb.  churlita  }  b. 
kurlita  (bei  de  Arriaga,  nicht  bei  A.)  }  sùdfranz.  courriolo  „Seeregen- 
pfeifer'';  span.  chorlito  entspricht  b.  g.  1.  nn.  kurlinka,  hn.  kurlinta, 
kurliska  }  sùdfranz.  c<mr(re)li  „Brachschnepfe".  Das  verkleinernde 
kosende  (t)$'  ist  im  Baskischen  ùberhaupt  ein  sehr  beliebter  An- 
laut  geworden,  und  die  Quelle  von  manchem  spanischen  eh-  ist 
dort  zu  suchen.1  Wenn  nach  de  Arriaga  S.  130  fast  alle  Vogelnamen 
damit  beginnen,   so  beruht  das,   von  der  Ùbertreibung  abgesehen, 


^  Die  franz.  Basken  haben  im  Eluklang  mit  Nord-  und  Westromanen 
p(h)isa  fur  „Ham**  die  spanischen  tst'sa,  -sa.  A.  gìbt  als  Kinderwort  s.  bisbis\ 
dem  eDtspricht  zu  Bilbao  chts.  De  Arriaga  S.  127  bemerkt  zu  letzterem:  „Se  dice 
à  los  nifios,  y  se  les  incita  d  hacer  aguas,  con  la  prolongación  de  este  sonido 
chissssssì  . . .  repetido  pacienzudamente  basta  que  se  vea  surgir  el  liquido  trans- 
parente,  (loc.)  HasU  cìUs  ^sl  mono?  chissssss!  chissssss/  càissssss/  .  .  ."  Man 
vergleiche  damit  was  Ztscbr.  XXIX,  341  f.  gesagt  ist,  und  berichtige  meine 
Vermutung  dafs  ps  auch  auf  der  iberischen  Halbinsel  gesagt  werde ,  wenigstens 
habe  ich  es  trotz  Nachfrage  bisher  nicht  feststellen  konnen.  Man  beachte 
auch  span.  /chù/  im  Sinne  unseres  bis  zu  den  Pyrenaen  reichenden  p(t)s(t)l 
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zum  grofsen  Teil  aaf  der  Nachahmung  von  Vogelstimmen;  so 
g.  b.  hn.  (SepeiS  ^Zaunkònig''  (nach  seìnem  Ruf  zerz-zerz)^  wofùr  auch 
b.  hn.  epetS.  £in  bemerkenswerter  Rùcklauf  hat  stattgefunden  in  1. 
hn.  nn.  s.  r.  (t)Sak(h)ur  „kleiner  oder  mittlerer  Hund"  (b.  g.  „Hund** 
schlechtweg)  )  g.  1.  hn.  nn.  s.  r.  zak(h)ur  „grofser  Hund"  { nn.  r.  kakur 
„grofser  Hund";  denn  an  cine  Verwandtschaft  des  letzten  mit 
altnord.  gagarr^  das  allerdings  auch  ins  alte  Irìsch  eingedrungen 
ist,  dùrfen  wir  nicht  denken  (s.  Ztschr.  XXIX,  227).  Wenn  wir 
auch  der  Homologie  zwischen  /-  und  Z"  (//-,  /-),  sowie  dem  Zeugnis 
der  Lehnwórter  keine  entscheidende  Bedeutung  beimessen  wollten, 
so  wùrde  es  uns  doch  nicht  ganz  leicht  fallen  den  zweiten  un- 
organischen  Anlaut  aus  den  Tatsachen  des  Baskischen  selbst  ab- 
zuieiten.  Man  kònnte  zwar  annehmen  dafs  in  ihm  der  Auslaut 
von  (h)anHz,  (h)aniiS  u.  s.  w.  „viele"  stecke,  indem  dieses  Wort, 
welches  dem  Substantiv  teils  folgt,  teils  vorausgeht,  einst  durchweg 
die  letztere  Stellung  innegehabt  habe;  aber  diese  Besonderheit  den 
andern  adjektivischen  Attributen  gegenùber  (der  Genetiv  steht  voran) 
wird  daher  stammen  dafs  hanitz  eigentlich  ein  Adverb  von  handi 
^grofs^  ist,  und  es  kann  daher  ursprùnglich  in  keiner  sehr  innigen 
Verbindung  mit  dem  Substantiv  gestanden  haben. 

Ebenso  reichen  SlofF  wie  der  Anlaut  bietet  der  Auslaut,  vor 
allem  das  vieldeutige  'iz  fùr  die  Untersuchung  dar,  mit  welcher 
zugleich  die  von  Uhlenbeck  und  mir  unternommene  der  Suffixe  er- 
neuert  und  erweitert  werden  mufs.  Ich  sehe  fiir  jetzt  hiervon  so 
wie  von  andern  Kapiteln  der  Lautgeschichte  ab,  und  will  nur  und 
zwar  im  allgemeinen  der  Beachtung  einen  Faktor  empfehlen  der 
im  Baskischen  eine  grofse  RoIIe  spielt  und  von  dem  auch  das 
eben  eròrterte  (t)i~  fùr  z-  oder  vielmehr  die  ganze  tief  eingreifende 
Mouillierung  der  Dentale  abhàngt.  £s  ist  die  Onomatopòie,  die 
lautliche  Nachahmung,  die  von  den  Sprachforschern  fast  ùberall 
wie  ein  ungebetener  Gast,  von  manchen  wie  ein  gespenstischer 
behandelt  wird.  Meyer-Lùbke  allerdings  zeigt  sich  in  dieser  Hin- 
sicht  jetzt,  in  der  „Einfùhrung",  etwas  weniger  spròde  als  fruher, 
und  ich  hofFe,  seine  Schlufsbemerkung  (S.  81)  wird  von  den  Jùngeren 
als  Ermunterung  und  nicht  als  Abschreckung  aufgefafst  werden. 
Etwas  ist  deshalb  noch  nicht  das  Schwierigste  weil  man  es  fruher 
fùr  das  Einfachste  gehalten  hat,  Und  „subjektive  Vermutungen" 
stehen  zufolge  einer  gewissen  Notwendigkeit  am  Eingang  jedes 
Forschungsgebietes,  manchmal  aber  auch  dicht  gedràngt  in  dessen 
schònster  Mitte.  Es  dàucht  mich  ungleich  subjektiver  lat.  iiiillare 
zu  gr.  xlXXuv  oder  zu  lat.  litio  zu  stellen,  als  aus  ihm  die  Laut- 
gebung  des  Gekitzelten  {k^kl^  kl,  fil,  ti  u.  s.  w.)  herauszuhòren.  Ohne 
Zweifel  làfst  sich  wenn  wir  nur  Baskìsch  und  Latein  in  unserem 
Gesichtsfeld  haben,  das  allg.  kilikatu  (gi-)  mit  viel  Wahrscheinlichkeit 
von  titillare  vermittelst  *(ti)tillicare  herleiten;  wir  werden  aber  wohl 
diese  Ansicht  modifizieren  wenn  wir  die  Ausdrùcke  fùr  „kitzeln** 
durch  eine  Reihe  anderer  Sprachen  —  aufs  Geratewohl  und  mit 
absichtlicher  Vernachlàssigung  der  Geographie  —  verfolgen:  alban. 
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iiftkos,  beam.  (ca)calica^  sud&anz.  cauqtuUja^  gr.  yayyaX%uVi  sùd- 
franz.  chicoula,  madj.  csiklandani^  sùdfranz.  galeja,  (Kinderspr.  gueri- 
gueri  S.),  mal.  (fning)gìli'gìli,  somal.  kilkill^  sùdfranz.  gattlka^  couiìlha^ 
holL  kitUlen^  friaal.  ghiiijd,  oberitaL  gatiè^  {ghéUl,  gcdtty  galét  S.),  lit. 
katuloiU  alban.  guduìis,  bulg.  gudelidkam^  alban.  gìHìtn,  gidziloj,  friaul. 
cucijd^  graub.-lad.  sgueziar^  sguzcher^  port.  (cocegas  S.),  span.  (cosquillas 
S.),  lat.  titillare^  sùdital.  iellecare^  cellecare,  zillicare  u.  s.  w.  Selbstver- 
standlich  betàtigcn  sich  hierbei  auch  regelmàfsiger  Lautwandel, 
Entlehnang,  Wortmischung;  und  zwar  kann  ebensowohl  ein  ono- 
matopoetisches  Wort  durch  eia  anderes  Wort  umgepràgt  werden 
wie  umgekehrt.  Aber  die  Wortmischung  ist  etwas  Nebensàchliches, 
und  so  verstehe  ìch  nicht  recht  warum  Meyer-Lùbke  die  Schall- 
nachahmung  in  Urschòpfung  und  Umpràgung  zerfallen  làfst  (diese 
im  zweiten  Sinn  genommen).  Die  wesentliche  Verschiedenheit  be- 
ruht  auf  der  Art  des  natùriichen  Zusammenhangs  zwischen  Laut 
und  Bedeutung.  £s  ist  z.  B.  etwas  ganz  anderes  ob  ich  da$ 
Donnern,  das  Rauschen,  das  Bellen  „nachahme''  oder  ob  ich 
das  Gekitzeltwerden ,  das  Zittern  durch  solche  Bewegungen  der 
Sprachwerkzeuge  ausdrùcke,  fast  ausdrùcken  mufs  wie  sie  die  phy- 
siologische  Folge  oder  Begleitung  dieser  Zustande  selbst  sind. 
Deshalb  ist  auch  /r,  dr  fùr  „ zittern'*  so  weit  und  in  so  fester 
Gestalt  verbreitet  (vgl.  Ztschr.  XV,  121).  Das  Baskische  gebraucht 
es  als  dar  dar-,  dirdir'\  das  letztere  aber  wenn  auch  nicht  aus- 
schliefslich ,  so  doch  vorzugsweise  in  einem  ùbertragenen  Sinne: 
(„vibrieren")  „glànzen",  „widerstrahlen",  und  durch  das  span.  destellar 
yyfunkeln"  beeinflufst,  hat  es  auch  die  Gestalt  disiiratu,  distiatu 
angenommen.  Ich  erwàhne  dies  Wort  deshalb  weil  „glànzen" 
meistens  durch  cine  andere  onomatopoetische  Lautgruppe  vertreten 
wird,  nàmh'ch  ^/>-,  welches  sich  eigentlich  auf  eine  drehende  oder 
rollende  Bewegung  bezieht,  z.  B.  assyr.  birbirru  „Glanz  der  aufgehenden 
Gestirne".  Nigra  (Arch.  glott.  ital.  XIV,  359)  hat  nach  den  ganz 
unwahrscheinlichen  Deutungsversuchen  anderer  das  ital.  brillare 
richtig  auf  ein  brillare  „sich  drehen"  zurùckgefùhrt,  den  Ursprung 
dieses  aber  seinerseits  verkannt:  *pinnulare  ist  nicht  mehr  wert  als 
*bery Ilare.  Auch  ich  (Ztschr.  XI,  506  f.)  war  an  dem  Ziel  voruber- 
gegangen,  auf  welches  doch  die  von  mir  zusammengestellten  Formen 
deutlich  genug  hinwiesen. 

Ich  beschliefse  diese  systematischen,  aber  unvollstàndigen  Aus- 
einandersetzungen  ùber  die  Lautgestalt  der  Lehnwòrter  mit  einer 
Liste  nicht  sowohl  ausgemusterter  als  ùbriggebliebener,  die  aus 
einem  oder  dem  andern  Grunde  bemerkenswert  sind  und  von 
denen  die  mit  ràumlich  oder  zeillich  entlegenen  romanischen 
Formen  ùbereinstimmenden  das  besondere  Interesse  der  Romanisten 
verdienen  dùrften. 

aifìa-  und  arma-f  armi-  „ Spinne"  scheinen  nur  zwei  ver- 
schiedene  Fortselzungen  des  rom.  aranea  zu  sein;  jenes 
mit  der  Vorstufe  *aaHa  (nicht  ^raila,  s.  oben  S.  30),  wàhrend 
dieses  dem  poit.  erme  sehr  nahe  kommt.    Letzteres  ist  aller- 
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b.  akikuiu 

„Vorwand" 


dings  nur  von  Lalanne  bezeugt;  der  Sprachatlas  weist  nichts 
àhnliches  im  Dcp.  Deux-Sèvres  auf,  noch  anderswo,  soviet 
ich  sehe;  bemerkenswert,  mit  Hinblick  auf  das  Baskische, 
wùrde  im  Poitou  hòchstens  urfl  (Dép.  Vendée  521)  sein,  aus 
arHi^  erHi  o.  a.  abgezogen.  Der  Baske  gebraucht  immer  die 
Verdoppelung,  wobei  die  beiden  Glieder  bald  mehr,  bald 
weniger  miteinander  ùbereinstimmen,  je  nach  den  einzelnen 
Mdd.:  ainharhay  aiilabarharifla  ^  aiiìahorma  aiHamerma^  aula' 
marma^  arhiama,  armiarmay  armfarmo,  artnirimao,  armar  ma, 
{marmara  vaa  Eys)  armami'o,  armamoi)  armaraòila,  amz'ama, 
amiamo,  amama,  irmiarmo,  amarama,  amarau,  amara,  aramu 
(wenn  wir  in  diesen  letzten  Formen  nicht  etwa  das  ein- 
fache  arafiea  erblicken  wollen).  Die  Ausdrùcke  fùr  „Spinn- 
webe"  wie  arbaraun,  aharaun,  ahaifla,  amalma,  amama, 
amarau,  amaraun,  amelaun  weichen  davon  (vgl.  das  Lat.) 
entweder  gar  nicht  oder  nur  sekundàr  ab  (etwa  durch 
Einmischung  von  àba  „Honigwabe"  u.  dgl.). 

b.  (atS)aki,  g.  1.  hn.  (aitz)aki  \  span.  achaque  „Vor- 
wand"  +  hn.  (esta)kulu,  1.  hn.  nn.  s.  r.  (esta)kuru 
„Vorwand"   [  ^^ohsiaculum, 

Isùdfranz.  ^«/>-/>r,  spdLU.  padrino  „Pate"  +  g.  hn. 
apaiz  „Priester"  j  aòòas.  Oder  angegtichen 
an  g.  amaidin,  amaindin  \  span.  madrina  „Patin** 
+  bask.  ama  „ Multar"? 

aria,  hn.  „Luft"  (so  nur  bei  Darr.),  1.  nn.  s.  r.  „Rasse",  „Ver- 
wandtschaft",  „Anordnung",  „Beziehung**,  „Beweggrund", 
„Ursache",  ario,  hn.  „Neigung",  (Darr.)  „Art  und  Weise", 
ari,  b.  1.  nn.  s.  „Charakter",  b.  „Mut"  (zu  etwas),  1.  s.  „Be- 
weggrund",  g.  1.  hn.  r.  (h)ari  „Absicht"  (z.  B.  ez  arian 
„sachte**,  „unversehens").  Es  stiramt  diese  Wortform  nicht 
zu  den  mehr  oder  weniger  gleichbedeutenden  romanischen 
Frankreichs  und  der  iberischen  Halbinsel,  selbst  nicht 
vòllig  zu  port.  ar,  wohl  aber  zum  ital.  aria,  Von  g.  l.  hn.  nn. 
agi  „Anschein"  {agian,  auch  s.,  „dem  Anschein  nach",  „viel- 
leicht")  ist  es  mir  zweifelhaft  ob  es  dasselbe  Wort  ist 
wie  ari',  sicher  aber  von  1.  nn.  kari  „Beweggrund",  „Ur- 
sache"  {kariz,  kqriaz  =  ariaz,  schon  im  17.  Jhrh.  „wegen"). 
Das  I.  s.  kari  im  Sinne  von  ,,  aficionado  ^^  (z.  B.  enuzu  kari 
„ich  bin  kein  Liebhaber^  von  Kàse  u.  s.  w.)  scheint  mir 
nur  das  abgetrennte  -kari  j  -ari  (z.  B.  kaurkari  „Kinder- 
freund"),  von  dem  ich  Ztschr.  XXX,  3  f.  gesprochen  habe. 
g.  argulu,  arbulu,  1.  arkulo  „Hirschkàfer".  Piat  gibt  fùr  „cerf- 
volant"  im  Sinne  von  „Papierdrache"  an:  (a)gruio,  und 
das  bedeutet  eigentlich  „Kranich".  Diese  Ùbertragung 
versteht  man;  wenn  aber  nun  Piat  auch  „cerf-volant"  als 
Insekt  mit  gruio  ùbersetzt,  so  mufs  man,  da  es  sich  so 
bei    Mistral   nicht   findet,   an   ein  Mifsverstàndnis   denken. 
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dem  couloumho  bei  Fiat  in  gleicher  Weise  zum  Opfer 
gefallen  wàre.  Ist  das  baskische  Wort  soviel  wie  ^dumm" 
(so  DD.  s.  arkulo\  \,  nn.  arkulo  „tràge",  1.  arkuloburu  „leicht- 
kòpfig"),  so  wird  man  es  wohl  auf  das  gleichbed.  sùdfranz. 
(a)gru(i)o  =  franz.  grue  beziehen  mussen.  In  der  andeni 
Bedeutung  mit  Nebenformen  wie  1.  nn.  arkamelu^  1.  arkanhele^ 
akeìamarro(a)t  akelemendi  gehòrt  es  (Schwund  von  k"  3.  oben 
S.  3 1  )  zu  b.  g.  hn.  kakalardo,  b.  kakarraldoy  karkaraldo^  g.  kar^ 
rakaldot  nn.  kakamalo,  1.  hn.  nn.  kakamarlo,  b.  kakamarrao, 
r.  kakamarro  u.  s.  w,,  welche  ùberhaupt  den  „Kàfer"  oder 
insbesondere  den  „Maikàfer**  bezeichnen  und  sich  wiederum 
an  gleichbed.  sud-  und  ostfranz.  carcoilU^  coucouaro  u.  s.  w. 
(s.  Rom.  Etym.  II,  33)  anschliessen. 

aspertu^  b.  g.  nn.  „sich  gràmen",  b.  1.  hn.  r.  „sich  ràchen",  g. 
hn.  „sich  befriedigen"  (  asperart\  g.  aspero  „erstickende 
Hitze"  wird  wohl  in  neuerer  Zeit  aus  dem  Span.  ent- 
nommen  sein.  Auf  exasperare  scheint  bearn.  chaspre  = 
aspre  hinzuweisen.  Man  solite  erwarten  asperatu*,  da  die 
lat  ^-verben  im  Bask.  das  -a-  zu  wahren  pflegen  und  kein 
Adjektiv  asper*  vorliegt,  von  dem  das  Verb  innerhalb  des 
Bask.  abgeleitet  werden  kònnte  (wie  autortu^  ait(h)ortu 
von  autor,  ait(h)or\  s.  oben  S.  21).  Aber  wir  haben  doch 
noch  andere  Verben  in  welchen  das  -^-  beseitigt  worden  ist, 
so  nn.  deboildu  (auch  enpkoildu)  neben  dehoilatu  \  sùdfranz. 
deboul(h)a  „zerstòren",  „verwùsten",  und  wohl  auch  btldu^ 
g.  1.  hn.  s.  „zusammenbringen",  „sammeln",  nn.  „emten", 
„erreichen"  }  ^pilare  von  ^pila  „Haufen". 

nn.  asturu  „Geschick"  in  asturugaitz  „unglùcklich",  asturuisu 
„glùcklich**,  asturuz  „zufalligerweise"  bei  Oihenart. 

b.  boldrìo^  boldrOy  holdroski,  boldrozko  „aufgeschwemmt''  (vom 
Menschen)  gehòrt  zu  einer  weit  verbreiteten  romanischen 
Wortgruppe,  erinnert  aber  am  meisten  an  ital.  Formen  wie 
berg.  boldrassù  „ dickbàuchiger  Mann"  (s.  Mussafia  Beitr. 
S.  35  Anm.).  Vgl.  /  {  1^  in  b.  kaltze  {  span.  caiue  und  /  }  u 
in  b.  g.  koldar  }  ^caudardo,  span.  cobarde, 

nn.  elsOi  1.  nn.  eltzo,  b.  g.  nn.  s.  elt^Ot  g.  r.  eliSu  „Mùcke",  g.  hn.  eìtSu 
„Zikade",  b.  g.  eltSo  „Kornwurm*^  hn.  elsuns  „Bremse".  Es 
erinnert  an  òstr.  Gelse ,  im  15.  Jhrh.  golsen,  spàler  Golse, 
Colse  „Mùcke"  }  *culìcina  (vgl.  franz.  cousin),  dessen  roma- 
nischen Ursprung,  vom  alten  Frisch  abgesehen,  niemand 
erkannt  zu  haben  scheint.  Vielleicht  geht  auch  elso  u.  s.  w. 
auf  lat.  culice  (vgl.  port.  couce  „Schabe'*)  zurùck,  mit  An- 
lehnung  an  1.  hn.  nn.  ulìtSa  „Mùcke",  1.  hn.  auch  „Korn- 
wurm",    Dem.  von  uliy  euli  u.  a.  „Fliege". 

b.  enemiena!  „was  Teufel!",  s.  amiama  „ausgezeichnet"  Adv. } 
anima  mea  +  ene  „meine",  ama  „Mutter".  Ich  erwàhne 
diese  Ausdrùcke   deshalb  weil   sie  moine  Erklàrung  von  1. 
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antamanta,  hn.  animania  ^Erdbeerbaum*'  (Ztschr.  XXIX, 
451)  bestàtigen. 
\,  feldereka  (17.  Jhrh.),  faldaraka  (Harriet  1741)  „Windhund", 
bei  A.:  s.  faldaraka  ^Person  die  immer  hin  und  ber  làufl^, 
steht  dem  keltolat.  vcrtragus  nàher  als  die  heutigen  roma- 
nischen  Formen. 
\.  gupi  (17.  Jhrh.)  „Krummung",  „bucklig",  r.  kupi  „mit  ge- 
senktem  Kopf",  „bucklig"  [kupitu  „beugen",  „krùmmen"), 
8.  kùpùts  „gebeugt",  „bucklig**  {khupustu  „sich  beugen") 
und  das  von  Larr.  gebotene,  von  A.  ùbergangene  gubiatu 
„beugen**,  „krùmmen"  zu  gubi  ,,KrummuDg",  „Bogen" 
{gubìale  „Bogenwerk",  gubiari  „Bogenschùtze")  werden 
von  drei  Seiten  in  Anspruch  genommen,  von  sùdfranz. 
(Alp.)  cube^  cupe  „gebeogt",  von  lang.  gaubìa^  goubia  „beiigen*S 
„krummen"  und  von  span.  agobiar  „beugen",  ùber  deren 
Ursprung  und  gegenseitiges  Verhàltnis  ich  mich  vorderhand 
nicht  àufsern  mòchte. 

Lnn.s.^///('/t)/<3'a  „Mitleid",  „Rùcksicht",  „Furcht",  ^//^/<!/(Z,  g.  hn.  nn. 
„Mitleid",  r.  „Bedenken"  (etwas  zu  tun),  nn.  „Mut",  1.  g. 
hn.  kupitu  „beroitleiden"  weist  zunàchst  auf  alp.  coubta 
,,sparen'*  „haushalten"  {coubious  y,haushàlterìsch'*)  zurùck, 
welches  dem  sonst  sùdfranz.  gaubia  „geschickt  verwalten*' 
u.  a.  zu  entsprechen  scheint  Ich  wundere  mich  dafs  A.  das 
Verb  guphidaiu  „sparen",  „behandeln",  „bemitleiden"  nicht 
aufgenommen  hat»  welches  Larr.  und,  aus  Pouvreau,  Aizk. 
verzeichnen.  Wenn  er  gupida  auch  mit  „ aborro"  ùber- 
setzt,  so  ist  das  wohl  nicht  ganz  richtig;  in  dem  ange- 
fùhrten  Beispiel  und  ebenso  in  den  beiden  bei  van  Eys 
S.  174^  sowie  ùberhaupt  bei  Leizarraga  ist  guphida  ukkan 
„(einen  oder  etwas)  schonen",  eig.  „verschont,  geschont 
halten**,  guphida  also  Adjektiv. 

b.g.hn.yb/flj  j  b.  g.  l.  hn.  nn.  solas,  solaz  „Vergni5gen",  „Unterhaltung" 
(+  dXLg.joko  „Spiel"). 
nn.  kaletra  „Lauf*S  „Gang"  }  span.  carter  a  +  calle, 
g.  koartza  }  span.  garza  „Reiher";  was  die   Einschaltung   des  0 
veranlafst  hat,  vermag  ich  nicht  zu  erkennen. 
hn.  konka   „hohl"   (neben  hueco  war  creux,  nicht  vide  zu  setzen); 
vgl.  Rom.  Etym.  II,  189. 
b.  g.  laga^  g.  laja  „lassen"  sind  fiir  die  Erklàrung  von  rom.  lagare^ 
laier  nicht   ganz    ohne  Bedeutung.     Laga   wird   allerdings 
nur  eine  Nebenform  des  gleichbed.  b.  nn.  larga  }  span.  largar 
sein;  Larr.  hat  in  der  Tat  (unter  „dejar")  nur  larga,  laja, 
nicht  laga\  Aizk.  nur  larga\  Manterola  nur  laga^  laja, 
lako,  1.  „Dachrinne",  hn.  „Ròhrenleitung",  1.  nn.  s.  „Kelter"  } 
lat.  lacus  „Brunnentrog",  „Kufe  fùr  den  geprefsten  Wein"; 
vgl.  span.  port.  lagar  „Kelter". 
lande r,  1.  „erbàrmlich",  b.  „arm".     Das  Wort  mufs  ursprùng- 
lich    yyVagabund"    bedeutet   haben;    es    gehòrt    einem   in 
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Italien  weit  verbreileten  Wortstamm  an  (s.Ztschr.  XXVI,  584), 

der    in    der  Nachbarschaft   der  Pyrenàen   nicht   stark  ver- 

treten    ist;    sùdfranz.    landò ro,    landrin    „Tagedieb",    span. 

landrero   „Bettier    der    sein    Geld    in    dem    landre   aufbe- 

wahrt",  landre  aber  ist  cine  ^gebeime  Tasche  im  Gewand". 

In  Wirklichkeit  ist  die  Tasche  nach  dem  Bettler  —  nicht 

umgekehrt  —  benannt  worden  ;  wie  auch  oberital.  gagliofa 

dem  gaglio/o  folgt  (s.  Ztschr.  XXIX,  327).   —  Vgl.  auch  r. 

lontra  „plump" 

b.  landur,     landura    „Staubregen".      Es     gibt    zwar    im     Bask. 

eine   Menge    von  Wortformen    welche    mit    lan-^   beginnen 

und   dasselbe   oder   „Nebel"  bedeuten  {lanbro,  lanpu,  lan^ 

ihirda  u.  s.w.;  daher  bearn.  [Aspe]  lampur  „Schneeschmutz"); 

aber  ich  glaube  doch  dafs  ^lentura  zugrunde  liegt,  das  im 

Port.  „Feuchtigkeit**  der  Haut,  im  Gal.  der  Erde  bedeutet, 

im   Dauph.   aber   [lenturot    linturo):    „pluie   qui   trempe   la 

terre,   humidité   suffìsante   pour   les   semailles'^    (vgl.   auch 

logud.  Untore^   nordsard  Untori^   Untori  „Tau*S  „Taunebel** 

„Reif";  sùdfranz.  lentour  „Verschimmeln").  Das  einheimische 

lan^  wùrde  sich  nur  eingemischt  haben. 

lapikoy  b.  „Topf",  nn.  „Metalleimer**,  ^kieiner  Kessel"  =  sard. 

labia^  abruzz.  lapijje  u.  a.,  ital.  laveggio  „Topf",  „Kessel**. 

g.  hn.  lezka  „Binse  zum  Stuhlflechten'S  nach  Lacoizqueta:  „cyperus 

longus"  =  piem.  lesca^  mail,  lùca^  franz.  laiche  „Lieschgras". 

Wie  uns  klare  Bedeutungszusammenhànge  dunkle  Stellen  des 

Lautwandels    erhellen,    so    geschieht    auch    das    Umgekehrte.      Ja 

wir    sind  fùr  den  Bedeutungswandel  fast  noch  mehr  auf  Hilfe  von 

aufsen  angewiesen,  weil  wir  ihn  oft  von  innen   heraus  nicht  zu  er- 

klàren,  ihn    gar  nicht   unter  bestimmte  ^Gesetze^  zu  bringen  ver- 

mógen.    Wir  pflegen  mit  solchen  Assoziationen  zu  rechnen  wie  wir 

sie  selbst  vomehmen,  wie  sie  aber  vieileicht  mit  der  Geistesart  der 

betreffenden  Sprachgemeinschaft  gar  nicht  zu  vereinigen  sind.     Eine 

gròlsere  Vertrautheit   mit   dieser  wùrde   besonders   bei  demjenigen 

Stadium  erforderlich   sein   in   dem   keine  direkte  Entlehnung  statt- 

findet,  nàmlich   keine  von  Wòrtern   selbst,   sondern   nur  von  An- 

schauungen    und    Vorstellungen.      Die    Beeinflussung    der    innern 

Sprachform   braucht   sich   nicht   von  Wort  zu  Wort  betàtigen.     In 

einigen  germanischen  und  romanischen  Sprachen   ist   die  zwischen 

Ohr  und   Auge   liegende   Gegend    des   Kopfes    nach   dem   Schlaf 

benannt    worden    weil    irgendwelche    innere    Beziehung    zwischen 

beiden  vorschwebte.     Wir  sind  geneigt  anzunehmen  dafs  das  nicht 

unabhàngig   auf  jedem    der   beiden   Sprachgebiete   geschehen   ist, 

zumai  da  ja  auch  einige  slawische  Sprachen  das  deutsche  ^Schlàfe'' 

in   der  Ùbersetzung  aufgenommen  haben.     Wenn  nun  im  Bask.  lo 

nicht  nur  „ Schlaf"  bedeutet  (allg.),   sondern  auch  „Schlàfe"  (so  g. 

1.  hn.  nn.  s.;  mit  Endung:  b.  g.  M/,  nn.  logune,  r.  lokuHj  lokune  dass.; 

mit  Verdoppelung:  nn.  lolo  dass.,  nach  b.  g.  1.  r.  lòlo  „  Schlaf"  in  der 

Kindersprache  =  franz.  dodo\  daraus  durch  Dissimilierung:  1.  hn.  do 
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„Schlàfe";  1.  ola  „Puls",  weil  g.  \ìvì,  polsu  auch  „Schlàfe"),  so  wird  der 
Umstand  dafs  das  benachbarte  Romanisch  beute  dieso  Verwendung 
des  Wortes  fùr  „Schlaf"  nicht  kennt,  die  Vermutung  nicht  gànzlicb 
unterdrùcken  kònnea  dafs  es  sie  einst  gekannt  und  dem  Baskischen 
ùbermittelt  hat.  Dem  span.  Ji>«,  gal.  spn  „Schlàfe",  welches  Meyer- 
Liibke  (Zauner  erwàhDt  dies  nicht)  wohl  richtig  auf  germ.  sìn(n) 
zurùckfùhrt,  kann  sehr  wohl  eia  àhnlich  lautendes  ^somnus  voraus- 
gegangen  sein,  wie  ja  anderswo  auch  dem  gleichbed.  iempus  ein 
germanisches  Wort  aufgepfropft  worden  ist.  Die  volkstùmliche  Auf- 
fassung  von  der  Schlàfe  als  dem  Sitze  des  Verstandes  ist  auch 
ausgedrùckt  in  sùdsard.  mtmorias  (nicht  bei  Zauner,  der  damit  das 
VI-'  des  auch  bei  Spano  zu  findenden  meinhos  bàtte  erklàren  kònnen) 
und  in  arom.  mintsà  (das  Zauner  dunkel  geblieben  ist);  es  gesellt 
sich  dazu  b.  adegi^  welches  von  adiiu  „hòren",  „verstehen"  abgeleitet 
ist,  also  sich  mit  dem  von  Zauner  aus  sùdfranz.  Mdd.  beigebrachten 
^audita  ,, Schlàfe"  wohl  gànzlich  deckt  (in  diesem  Zusammenhang 
sei  noch  ast  vidaya^  (Munthe)  hidacha  }  vitalia  \capitis  Plin.]  erwàhnt, 
da  es  bei  Z.  fehlt).^  Làfst  sich  nun  bei  der  zweiten  Gruppe  kaum 
eine  Nachbiidung  der  einzelnen  Ausdrùcke  von  Sprache  zu  Sprache 
annehmen,  sondern  nur  an  ein  Erwachsen  derselben  auf  gleichem 
ideellen  Boden,  so  ist  diese  Annahme  auch  fùr  die  erste  Gruppe 
nicht  ausgeschlossen ,  und  gilt  fùr  andere  Falle  noch  zweifelloser. 
Zauner  S.  174  f.  hàlt  die  Diezsche  Etymologie  des  franz.  rate  „Milz" 
fùr  „ganz  unwahrscheinlich,  da  nicht  die  geringste  Àhnlichkeit 
zwischen  der  Milz  und  einer  Hom'gwabe  bestehf .  Aber  ein  Mann 
der  viele  Milze  gesehen  hat,  Hyrll  erklàrt  dafs  „die  weiche  zellig- 
poróse  Beschaffenheit  der  Milz  einen  Vergleich  [mit  der  Hw.]  wohl 
zulàfst".  Und  in  der  Tat  bezeichnet  madj.  Up  die  „Honigwabe" 
und  die  „Milz'S  weiche  zweite  Bedeutung  die  im  Madj.  frùher 
belegte  und  auch  die  des  entsprechenden  Wortes  im  Wotjakischen 
und  *Syrjànischen,  also  wohl  die  altere  ist.  Im  Bask.  bedeutet  nun 
allg.  bare  (s.  harhe)  sowohl  „Milz"  als  „Schnecke"  (letzteres  auch  im 
S.,  was  bei  A.  nicht  deutlich  zu  ersehen),  und  van  £ys  batte  die  Ge- 
meinsamkeit  in  der  weichen,  schwammigen  Substanz  beider  erblicken 
wollen.  Làfst  uns  das  Angefùhrte  nicht  eher  daran  denken  dafs 
bare  „Milz"  soviel  ist  wie  b.  g.  l.  nn.  s.  r.  ba(h)e  „Sieb"?  im  S. 
kommt  auch  bahe  „Milz"  vor,  und  wie  wir  gesehen  haben  ist  nichts 
gewòhnlicher  als  der  Schwund  und  der  Zutritt  von  r  zwischen 
Vokalen.  Ebenso  ist  eine  auffàllige  und  doch  „zufàllige"  Ùberein- 
stimmung  die  von  bask.  (allg.)  z'rakurri  mìi  legere  und  lesen\  jenes  be- 
deutet nàmlich  nicht  nur  „(Schrift)  lesen",  sondern  auch  „auskòmen" 
(z.  B.  Bohnen,  Maiskolben;  sagt  man  so  wirkiich  auch  von  Kastanien 
und  im  Span.  desgranar  castafLasl)  und  nach  Larr.  (nicht  bei  A.) 
„auslesen'S  „auswàhlen''.  Obwohl  irakurri  (nn.  l.  auch  irakurtu 
mit  jùngerer  Partìzipendung)    die    deutliche   Form    eines   Faktitivs 


^)  Noch  eine  baskisch  -  romanische  Begriffsverwandtschaft  bezuglich   der 
Schlàfe  gtbt  es:  h.gt'Us  eig.  „ Schliissel "  nu  engad.  ser raglia  eig.  „Verschlufs **. 
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hàt,  wufste  ich  doch  keine  passende  Krklàrung  dafùr;  es  kommt 
zwar  im  G.  ein  ikurri  vor,  aber  im  Sinnc  von  „fallen'^  Obrigens» 
vie  trotz  der  Schrìftkenntnis  ihrer  iberischen  Ahnen,  die  Basken 
das  Wort  fùr  „schreiben'*  von  den  Ròmem  entnommen  haben,  so 
besitzen  sie  auch  legere  ia  der  Gestalt  von  leatu,  leiiu  (beides  fìndet 
sich  bei  Cbaho,  feblt  bei  A.;  Larr.  hat  nur  leatu^  aber  leitu  herrscht, 
wie  die  mundartlicben  Proben  in  Gimpións  „Orreaga''  zeigen, 
durchweg  im  spanischen  Navarra).  Umgekehrt  gibt  es  im  Bask. 
manche  ganz  selbstverstàndiiche  Bedeutungsentwicklungen  die  doch 
wegen  der  Dbereinstimmung  mit  dem  benachbarten  Romanisch  aus 
diesem  herzuleiten  sein  darften,  z.  B.  allg.  buru  y,Kopf'^  J  „Àhre''  «^ 
bearn.  cabeìh,  gask.  lang.  cabel(h),  cabelho^  caboul,  cahoulho  y,Àhre*S 
besonders  des  Maises.  Auch  im  Bask.  bestehen  abgeleitete  Formen: 
buruka  {buiraka  bei  Axular  wird  Druckfehler  sein),  burufla,  buruska 
(das  Verb  s.  buruska ka tu  fehlt  bei  A.);  das  ^ka  stammt  wohl  aus 
festuca  (dieses,  Matth.  VII,  3,  wird  im  S.  mit  biirùska  ùbersetzl). 
Auch  „sich  ein  Haus  grùnden"  fùr  „heiraten"  ist  eine  Wendung 
die  sich  ùberall  einstellen  kann;  dennoch  werden  wir  in  r.  bordaltu 
„sich  verheiraten"  von  borda  „Bauemhaus"  (selbst  einem  romanischen 
Worte)  eine  Nachbildung  von  span.  casarse,  bearn.  acasa-s  zu  sehen 

haben.  Ebenso  lehnt  sich  1.  nn.  s.  bereter  „Chorknabc''  (mit  innerer 
Deminution)  von  bereter  „Priester'<  an  span.  monaguiiloy  sùdfranz. 
cìerjoun  an.  Anderes  ist  eigentùmlicher.  So  nehme  ich  zwischen 
1.  larunba  „melancholisch"  und  g.  1.  hn.  nn.  larunbat  „Samstag*' 
(dafs  dies  Wort  sich  in  seiner  zweitcn  Hàlfte  mit  *sambatum  deckt, 
dùrfte  nicht  zufàllig  sein)  einen  Zusammenhang  an,  weil  ein  solcher 
zwischen  ^saturnus  „melanchoiisch'*  und  dies  Saturni  besteht;  viel- 
leicht  aber  gibt  doch  der  Folklore  der  Wochentage  eine  einfachere 
Erklàrung  an  die  Hand. 

Von  den  Wortem  die  aus  dem  Romanischen  ins  Baskische 
ùbergegangen  sind,  haben  die  meisten  ihre  Bedeutung  oder  Be- 
deutungen  unverandert  beibehalten,  nicht  wenige  aber  doch  sich 
begrifflich  weiter  entwìckelt.  Wiederum  will  ich  dafùr  ein  Beispiel 
herausheben  das  mir  hòchst  beachtenswert  erscheint.  Wir  haben 
von  drei  lateinischen  Wortem  auszugehen:  viburnum  ^Schlingbaum^ 
(viburnum  lantana  L.),  vitis  alba  (im  Altertum  „Zaunrùbe"  [bryonia 
alba  L.])  „gemeine  Waldrebe"  (clematis  vitalba  L.)  und  retorta,  w.  Pz. 
von  retorquere»  Die  beiden  ersten  sind  Bezeichnungen  von  Ranken- 
gewàchsen  deren  Zweige,  wegen  ihrer  Biegsamkeit,  in  der  Fafs- 
binderei,  Korbmacherei  u.  s.  w.  starke  Verwendung  fìnden;  dieses 
Gemeinsame  ist  im  dritten  Worte  unmittelbar  ausgesprochen,  welches 
im  Romanischen  ein  um  ein  Bùndel  Herumgewundenes  bedeutet, 
ein  Band  aus  Weide,  Bast,  Binsen,  vor  allem  ein  Weidenband, 
eine  Wiede.  Es  ist  dann  (franz.  riorte  u.  s.  w.)  auf  jene  beiden 
Pflanzen  ùbertragen  worden  von  denen  mit  Vorliebe  solches  Binde- 
oder  Flechtwerk  genommen  wird,  ebenso  wie  im  Deutschen  „ vi- 
burnum*' auch  Wiede  u.  a.,  „ vitalba''  auch  Bindweide  il  a.  heifst 
Auch  untereinander  sind  viburnum  und  vitalba  verwechselt  worden; 
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wenìgstens  fìndet  sich  im  Rom.  jenes  sehr  hàufìg  fùr  dieses. 
Ret(orta)  +  (vtjialba  haben  mit  der  Bed.  des  erstern  im  Sùdfranz. 
redahle  (so  Mistral),  des  letztern  in  ital.  Mdd.  rìalba^  liarha^  reahla 
(RoUand  Flore  I,  6f.)  ergeben;  vi(talha)  oder  vi(burnum)  +  (ret)orta 
im  Gal.  viortoy  Morto  i.  im  eigentlichen  Sinne  des  letztern  (zu  Lugo 
und  Orense),  2.  im  Sinne  einer  besonders  bei  Monterroso  vor- 
kommenden  Art  weifsen  Ginsters  (auch  der  Ginster,  wenìgstens 
spartium  junceum  L.,  wird  von  den  Korbflechtern  benutzt).  Diese 
Mischform  erscheint  auf  einem  weiteren  Gebiete  in  der  Gestalt 
vilorto^  bilorto.  Die  Mòglichkeit  dafs  viorto  erst  die  jùngere  Form  von 
vilorto  ist,  wili  ich  nicht  in  Abrede  stellen;  jedesfalls  ist  mir  der 
Ursprung  von  -/-  noch  ziemlich  unklar.  Ich  denke  nicht  dafs  es  aus 
einem  germ.  wil-  (engi.  willow  u.  s.  w.)  stammt,  eher  dafs  es  aus  -</- 
{*vidorio)  dissimiliert  ist,  kann  mich  aber  dafùr  nicht  auf  sùdfranz. 
bilargo  (neben  biraougo,  bidaou  u.  s.  w.  Roll.  S.  2)  berufen.  Vielmehr 
machen  dieses  und  sùdfranz.  beltgas(so)  r^geva.  Waldrebe",  beligano 
„wilder  Wein**,  belisso  „Sahlweide"  neben  bed-  \  lat  w/-  (freilich 
auch  beligo  „einjàhriges  Schaf"  neben  bed-)  es  mir  am  wahrschein- 
lichsten  dafs  w7-  aus  einer  Vermischung  von  vid'  oder  viv^  + 
voi'  hervorgegangen  ist,  wobei  ja  auch  die  Vokaldissimilation  mit 
ins  Spiel  kommen  konnte  die  wir  in  ital.  vilucchio^  vilume^  viluppo 
wahrnehmen.  Die  gemeine  Waldrebe  oder  doch  eine  Klematisart 
heifst  span.  vilorto  {pelorto)  nach  de  Toro  (Nuevo  Dice);  daran 
schliefsen  sich:  altspan.  velorta  „Weide"  (ein  Strauch  der  vom 
Winde  sich  beugen  làfst  =  altfranz.  rosei,  Parodi  Rom.  XVII,  54), 
ast.  (Berge  von  Santander)  belorto  „Weide"  (de  Mugica  Dial.  S.  24), 
ast.  (Colunga)  belortu  nach  Vigón  i.  eine  Kletterpflanze  die  in 
den  Dorngebùschen  wàchst  und  weifse,  gekràuselte  Biùten  hat, 
2.  ein  Strauch  mit  eifòrmigen  Blàttern  der  eine  Hòhe  von  80 — 90 
Centimetern  erreicht  und  aus  dem  die  Feldarbeiter  Strànge  machen 
um  damit  Bùndei  von  Maisstengeln  zu  binden,  ast.  birloiu  nach 
de  Rato  „Rebe  von  wildem  Wein  die  als  Wiede  dient".  Me- 
néndez  Fidai  Notas  acerca  del  bable  de  Lena  S.  55  verzeichnet 
altspan.  veluerto,  viluerto,  vilerto,  das  nach  den  angefùhrten  Stellen 
einen  Strick  oder  eine  Wiede  bedeuten  mufs,  und  ein  ast.  beluiriu 
=  span.  vilorta.  Letzteres  Wort  (3/*/-,  vel-^  bel')  aber  bezeichnet  nach 
dem  Wtb.  der  Akademie  zweierlei,  in  erster  Linie  einen  aus  einem 
Zweige  oder  einer  Rute  gemachten  Ring  durch  welchen  ein  Strick 
gezogen  wird  um  etwas  zu  halten  oder  zu  bewegen  (nach  de  Toro 
auch  vilorio\  Cuveiro,  nicht  Valladares,  gibt  auch  dem  gal.  vilordo, 
vilorie  diesen  Sinn).  Ich  schalte  aus  de  Toro  hier  gleich  das  Zu- 
gehórige  ein:  „eiseme  Klammer  welche  am  Pfiug  den  Pflugbaum 
und  die  Grìessaule  miteinander  verbindef'  (arag.  bcllortd)  und 
^Nabenbùchse".  Die  zweite  Bedcutung  zufolge  der  Akademie  ist 
„ein  in  Altkastilien ,  besonders  in  der  Gegend  von  Salamanca  hei- 
misches  Spiel,  bei  welchem  ein  Ball  vermittelst  eines  kurzen  Schàfer- 
stabes  [also  eines  Stabes  mit  schaufelfòrmigem  untern  £nde]  zwischen 
Pflòcken  die  in  gewissen  Entfemungen  befestigt  sind,  hindurch  gè- 
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trìeben  wìrd'^  Dieser  Stock  heifst  vilorto\  de  Toro  beschreibt  ihn 
als  „palo  terminado  en  nn  aro  encordelado'';  Labemia  (unter  bìlortd) 
sprìcht  von  „bastóns  cuberts  de  cordas  de  viola*'.  Das  Spiel  ist 
eine  Art  Croquet;  es  wird  dem  Chuecaspiel  verglichen  (dieses  einem 
Polo  zu  Fufs).  Davon  nun  ist  das  Spiel  welches  in  Galizien  den 
Namen  vilordo,  vilorte  fahrt,  mehr  oder  weniger  verschieden,  da  die 
Kugel  hierbei  in  die  Luft  geschlagen  wird  ;  es  wird  mit  der  tala^  der 
billarda  (-/da),  der  (gal.)  estornela  identifìziert  Das  baskische  (1.  hn. 
nn.)  kali  (kah'ka)  mufs  hierher  gerechnet  werden.  A.  ùbersetzt  es 
zwar  mit  njuego  de  la  vilorta*',  sprìcht  jedoch  zngleich  vom 
Schleadem  der  Holzkugel  in  die  Luft.  Nun  weicht  aber  die  /a/a  t^m 
billarda  (nach  dem  Wtb.  der  Akademie  und  der  Beschreibung  die 
ich  von  der  in  Estreroadura  gespielten  billarda  Bibl.  de  las  trad. 
pop.  esp.  Ili,  I36f.  finde),  und  ebenso  die  port.  Òìlharda  (nach 
Moraes  Silva  —  und  mit  der  gal.  billarda  verhàlt  es  sich  nach 
Rev.  lus.  VII,  204  nicht  anders)  von  dem  gal.  vilordo  insofem  ab  als 
nicht  eine  Kugel,  sondern  ein  an  beiden  Enden  zugespitzter  Pflock  mit 
dem  gròfseren  Stock  in  die  Luft  geschlagen  wird.  Es  ist  das  ein  in 
Europa,  natiirlich  mit  vielerlei  Varìanten  verbreitetes  Spiel,  welches 
in  der  franz.  Schrìftsprache  bdlonnei,  bisloquet^  in  den  sùdfranz.  Mdd. 
brusco^  brilhot  bilho  u.  s.  w.  heifst  Alle  solche  Bezeichnungen  gelten 
zunàchst  dem  Objekte  des  Spieles,  dem  geschleuderten  Holz,  so 
auch  billarda^  welchem  bask.  (b.)  bihtSo  entsprìcht,  wofur  aber  A. 
als  spanischen  Gleichwert  nicht  billarda^  sondern  calderóne  foHa  hat 
Es  unterliegt  keinem  Zweifel  dafs  das  baskische  Wort  nur  eine 
Umbildung  des  spanischen  Wortes  ist,  dafs  es  nur  zufallig  mit 
gleichbed.  madj.  pilicke  u.  s.  w.  (Mitt  der  Anthr.  Ges.  in  Wien 
XXX,  164)  ùbereinstimmt  Billarda  nàmlich  ist  selbst  erst  aus 
bilorta  hervorgegangen;  und  mògen  auch  bei  der  Ùbertragung 
dieses  Wortes  von  dem  krummen  oder  krummbaren  Holz  auf  das 
gerade,  steife  die  àhnlichen  Ausdrucke  andrer  Sprachen  far  das 
letztere  ihren  Einflufs  geltend  gemacht  haben,  so  doch  nicht  bei 
seiner  lautlichen  Verànderung.  Um  so  weniger  als  sie  auch  das 
span.  vilorto  erfahren  hat,  welches  den  làngeren  und  unten  ge- 
krummten  Stock  bezeichnet,  und  zwar  als  aktives,  nicht  wie  in  dem 
andem  Falle,  als  passives  Spielgeràt.  Aber  wahrend  billarda  in  dem 
einen  Sinne  sùdlich  von  den  Pyrenàen  heimisch  ist  {biarde  auch  zu 
Poitiers,  doch  als  ^Kugel*'),  so  billard  in  dem  andem  Sinne  nòrdlich 
davon.  Denn  unser  Billardspiel  ist  ursprunglich  nichts  anderes 
als  jenes  spanische  croquetartige,  nur  von  der  ebenen  Erde  auf  eine 
vierfufsige  Tafel  verlegt  (daher  heifst  auch  das  Croquet:  billard  de 
terre).  Der  vilorlo  behielt  Jahrhunderte  hindurch  im  wesentlichen 
seine  Gestalt,  das  umgebogene  keulenfòrmige  Ende,  als  billard  bei; 
so  nàmlich  hiefs  das  was  wir  beute  quetie  nennen.  Dafùr  wurde 
auch  bilie  gebraucht  (dies  erst  seit  der  Mitte  des  17.  Jhrhs.  vom 
Spielball),  welches  eigentlich  „Holzklotz*'  bedeutet;  es  ist  also  das 
umgekebrte  geschehen  wie  mit  span.  billarda  «=  sùdfranz.  bilho  „  Spiel- 
pflock''    (vgl.  bilha   ^ligneus  ludus^  im  Don.  prov.)   —   die  àufsere 
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Geschichte  dieses  Chassé-croise  wird  ims  wohl  verschlossen  bleìben. 
Wie  altfiranz.  hillard  (-/)  zwar  ùberhaupt  einen  Stock  bezeìchnen 
konnte,  so  galt  es  doch  vorzugsweise  far  einen  unten  gekrummten, 
und  gilt  noch  beute  fùr  ein  derartiges  von  den  Vogelstellem  gè- 
braucbtes  Holz;  in  den  Mdd.  des  Nordens  kommt  es  im  Sinne 
von  ^knimmbeìnig^y  ^schiefbeinig^,  ^binkend"  vor.  Dieser  zu- 
sammengewacbsene  Wortstamm  bat  aber  nocb  einige  Seitenzweige 
getrieben.  Das  von  mir  Ztschr.  XXVUI,  145  erwàbnte  altiranz. 
vallourdiy  velourde^  helourde^  neu  fcdourde  „6und  Knuppelbolz^  ent- 
sprìcbt  dem  gal.  villardo  „6ùndel  von  Stòcken,  Reben,  Heide, 
Ginster*'  (zur  Feuerung).  Und  von  einem  vilortOf  welcbes  sich  nicbt 
mebr  auf  biegsames,  zàbes,  sondern  auf  knorriges,  klotziges  Holz 
beziebt,  stammen  span.  vilordo  n^^g^»  ^scbwerfaliig^,  firanz.  halourd 
^Tòipel^,  itaL  balordo  ^tòlpelbaft",  denen  mit  der  Panazee  his^ 
nicbt  aufzubelfen  ist  —  Das  span.  vilorta^  ^0  ist  nun  ins  Baskiscbe 
ùbergegangen  und  weist  bier  zunàcbst  dieselbe  Bedeutung  auf;  in 
formaler  Hinsicbt  allerdings  bat  es  sicb  gleicb  einer  wesentlicben 
Verànderung  unterzogen,  nàmlicb  der  Abtrennung  der  Endung, 
welcbe  als  die  des  Partizips  aufgefafst  wurde.  Docb  beifst  es  nocb 
r.  bulurta  ^vilorta^  (das  franz.  virole  ùbersetzt  das  nicbt  genau); 
daneben  stebt  r.  bulur,  s.  bulhur^  bilkur^  I.  bn.  nn.  s.  biìur,  nn.  bilhur 
„Wiede",  nn,  bilurri  „vilorta"  =  ^Ring  aus  biegsamem  Holz". 
Femer  mit  -</-:  bidur^  i.  b.  „Band",  j,Wiede",  2.  b.  „Drebung"  (= 
„Torsion"),  3.  b.  „  Abkiirzungsweg",  4.  hn.  „Verwicklung  von  Scbnùren" 
(wobl  durcb  zu  starke  Drebung).  Mit  -^-:  h.bigur,  bigurri  „Torsion 
des  Holzes"  (Drebung  um  die  Acbse),  bigurri,  i.  g.  1.  hn.  „verderbt" 
(perverso),  2.  g.  bn.  „Kink''  (span.  codillo,  franz.  coque\  so  wenigstens 
nacb  der  Beschreibung:  „vicio  que  tonia  una  cuerda  por  baber 
estado  mucbo  tiempo  arrollada  en  sentido  determinado");  zu 
letzterem  gehòrt  g.  bigurritu  ,,Kinken  bekommen'*  (=»  ,,enredarse 
una  cuerda  de  dos  bilos'*).  Oibenart  bietet  bigurda  im  Sinne  von 
^Baumscbòfsling"  ;  span.  bigorda  ist  ^Ackerwinde",  wie  das  folgende 
Wort  Icb  bringe  die  Formen  ohne  intervokaliscben  Konsonanten  auf 
denen  die  mit  -^-  und  -^-  beruhen  (oder  bandelt  es  sicb  bier  um 
das  ursprdnglicbe  *-^-?),  an  letzter  Stelle,  weil  sie  die  bàufigsten 
sind  und  die  starkste  Bedeutungsentfaltung  zeigen.  Dem  Laut  nacb 
ist  viorto  erhalten  in  bn.  biurda  ^Ackerwinde"  (convolvulus  arvensis 
L.;  vgl.  sùdfranz.  bedilhado,  bidalhado,  altital.  viticchio  dass.  =  mdl.- 
ital.  viticchia^  viiacchia  u.  s.  w.  „gemeine  Waldrebe").  Daran  scbiiefsen 
sicb:  biur^  b.  g.  bn.  „vilorta"  =  „Wiede",  L  nn.  „gedrebt",  b.  „Kink" 
(dobleces  de  las  cuerdas),  „verderbt",  s.  biihùr  „gedrebt"  und 
bifhjurrij  b.  g.  L  hn.  nn.  s.  r.  „verdrebt",  „verwickelt"  (aucb  „ schei" 
vom  Blicke),  b.  g.  bn.  r.  „stòrrisch",  „verderbt",  g.  l.  „ùberworfen" 
(mit  jem.),  b.  g.  „Verrenkung",  b.  g.  hn.  „Kink",  (?)  „Krummwerden", 
^Sicbwerfen  des  Holzes"  (so  nacb  der  franz.  Ùbers.;  spanisch  stebt 
aucb  bier  wie  bei  bigurri:  „torcedura  de  maderas"),  g.  „ababeo  [?], 
plano  oblicuo",  1.  „Widerstand",  nn.  bukurri,  s.  bUhurri  „gedrebt", 
„verdreht",  „stòrriscb".     Dazu  nun  das  Verb:  bi(h)uriu  (icb  unter- 
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lasse  die  Augabe  der  Mdd.,  da  sie  hier  von  gerìogerem  Belang  ist) 
^drehen'',  „sich  aasrenken",  ^zuruckkehren",  „sich  verwandein", 
^Widerstand  leisten",  „sich  reduzieren",  „sauer  werden'^  (von  der 
Milch),  ^kastrieren^y  ^zaruckgeben^,  (Dank)  ^abstatten",  „ùbersetzen", 
s.  huhuriu  „drehen",  „Widerstand  leisten".  Ich  weise  bei  dieser  Ge- 
legenheit  ausdrucklich  auf  etwas  hin  was  ùberhaupt  far  die  bedeutungs- 
geschichtliche  Betrachtung  der  baskiscben  Verben  gilt:  ob  sie  mit 
transitiveoy  intransitiven,  reflexiven,  passiven  Verben  unserer  Sprachen 
wiedergegeben  werden,  ist  ganz  nebensàchlich,  ja  gleichgultig;  \vir 
haben  sie  uns  alle  nur  als  passiv  oder  als  intransitiv  zu  denken. 
An  dem  engen  begrifflicben  Zusammenhang  aller  genannten  roma- 
nischen  und  baskiscben  Wòrter  wird  man  wohl  nicht  zweifeln;  es 
ist  nicbt  das  einzige  Mal  dafs  ^winden^^,  ^drehen"  nach  dem  schon 
Gewundenen»  Gedrebten  benannt  worden  ist,  und  im  weiteren 
Verlauf  finden  sich  auch  Analogieen  zum  rom.  tornare]  der  Auf- 
klàrung  bedarf  nur»  so  viel  ich  sehe  und  wie  ich  schon  bemerkt 
habe,  das  intervokalische  /.  Wenn  dem  hilorto  wirklich  hiorto  auf 
weiterem  Gebiete  vorausgegangen  vare,  so  wùrde  es  nicht  undenk- 
bar  sein  dafs  diesem  auch  das  rom.  hiort  u.  s.  w.  ^Tumierlanze" 
entstammte;  dessen  germanischer  Ursprung  ist  unerwiesen  und  mir 
wenigstens  ganz  unwahrscheinlich.  L.  huhort  „Boot8haken"  steht 
zu  vereinzelt  um  ins  Gewicht  zu  fallen;  doch  ùbersehe  man  nicht 
dafs  es  in  der  Bedeutung  (der  gekrùmmte  Ast  des  untem  Endes!) 
dem  oben  besprochenen  hilorto^  hillard  sich  sehr  nàhert.  Anderseits 
gestehe  ich  gern  ein  dafs  span.  bohordoy  alt  bof"  „Rohrkolben^  (typha 
latifolia  L.,  in  diesem  Sinne  gal.  bofardo\  ^glatter,  blattloser  Stengel 
von  diesem,  und  ebenso  von  Blumen  wie  der  Lilie,  der  Narzisse'^ 
(in  spanisch-deutschen  Wbb.  finde  ich  auch:  ^Kohlstrunk")  von 
bilorio  u.  s.  w.  sachlich  noch  weiter  entfemt  ist  als  der  neue  kerzen- 
gerade  Billardstock  von  dem  alten  gekrùmmten  ;  immerhin  kann  ich 
mir,  trotz  span.  espadaHa  u.  a.,  nicht  recht  denken  dafs  die  Pllanze 
erst  nach  dem  bohcrdo,  bofardoy  der  aus  ihr  angefertigten  Lanze,  so 
benannt  worden  sei. 

Manches  romanische  Wort  hat  im  Bask.  statt  oder  neben  seiner 
ursprùnglichen  Bedeutung  so  zu  sagen  eine  hòhere  bekommen 
oder,  umgekehrt  ausgedrùckt,  mit  ihm  die  Sache  eine  niedrìgere  Be- 
zeichnung,  wie  uns  ja  dergleichen  aus  der  Urgeschichte  des  Ro- 
manischen  und  des  so  viel  spàteren  Kreolisch  bekannt  ist  So  ist 
Pflanzliches  auf  Menschliches  ùbertragen  wenn  im  Bizk.  garaun  {-au), 
karaun  \  ^granum  nicht  nur  „(Samen)kom"  oder  „Kern"  bedeutet, 
sondem  auch  „Gehirn^S  gleichsam  „das  was  drin  steckt"  (Larr.  hat 
dafùr  den  Plur.:  garunak).  Die  andem  Mundarten  bedienen  sich 
hier  des  Ausdrucks  „Kopfmark":  1.  nn.  burumuth,  (Larr.)  burmun,  bur» 
mun,  s.  burhun  (die  drei  letzten  Formen  fehlen  bei  A.),  oder  sagen 
auch,  nach  Larr.,  schlechtweg  „Mark''  im  Plur.  fuinak^  fuflak.  Ich 
balte  dies  Wort  fùr  „Mark''  wegen  seines  wechselnden  Anlauts 
(m-,  /*-,  A-)  fùr  entlehnt  und  zwar  (  lat.  funis^  sùdfranz.  /un,  gask. 
hun.    Man  sagte  „Strick  des  Knochens,  des  Rùckgrats^,  wie  „Faden 
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des  Rùckgrats**,  ^^fi^^m  spmae:  sùdfranz.  fiéu  de  Vesquino  ^Rùcken- 
mark".  Filo  im  Sinne  von  „Ruckenmark"  (geschlachteter  Tiere) 
ist  auch  in  Italien  bekannt;  doch  bedeutet  hier  filo  delle  reni  oder 
della  schiena  das  „Rùckgrat*S  also  dasselbe  wie  schiena  ailein.  £nt- 
sprechenden  Gebrauch  weist  nicht  nur  das  Sardische  und  Ladinische 
auf»  sondem  auch  das  Galizische:  fio  do  lombo,  Wenn  nun  itaL 
schiena  auch  den  ganzen  „Rùcken"  bezeichnet,  so  jener  zusammen- 
gesetzte  Ausdruck  auch  das  Rùckgrat  samt  dem  anliegenden  Fleische, 
aber  mit  Beschrànkung  auf  den  untem  Teil,  die  Lendengegend; 
vgl.  kal.  fili  de  logna  „Schweinslenden".  In  diesem  letzten  Sinne 
gilt  aber  besonders  itaì,  file/to',  sìz.filefiu  ist  nicht  nur  „Rùckenmark^ 
(geschlachteter  Tiere),  sondem  auch  „Rippenstùck"  und  (beim 
Menschen)  „Lende".  Aus  alledem  ergibt  sich  nebenbei  die  Un- 
richtigkeit  der  gewóhnlichen  Deutung  von  franz.  filef  ^Lendenbraten^. 
Fur  bask.  „Strang"  j  „Mark"  beachte  man  noch  span.  ca^a  „R5hre" 
{  „Mark''  [caHada  „Mark  des  Rindviehs^)  und  span.  tuétano^ 
port.  tutano  „Mark",  welches,  von  der  Endung  abgesehen,  nichts 
anderes  ist  als  gask.  lang.  tuièl  (-/-  ist  durch  /-  gehalten  worden) 
neben  sonstigem  sùdfranz.  tudèl,  tudèu  „Rohre^  (auch  „Kehle^,  ja 
„Kopf";  z.  B.  rouerg.  o  boun  tutèl  „er  hat  einen  guten  Kopf"); 
vgl.  noch  beam.  iutou^  lutei,  iang.  (Care.)  tot  „  Flaschenhals  ^'y 
beam.  tuie,  tutou  „Hirtenhorn".  —  Zwischen  „Tier"  und  ^Mensch*' 
verwischt  die  Sprache  so  oft  die  Scheidelinie  dafs  òrtlich  eng- 
umschriebener  Gebrauch  da  nicht  leicht  nachzuweisen  ist  Wenn 
z.  B.  hn.  bcm  „verlassen"  (von  einer  Frau)  vom  span.  t>acia 
,,Weibchen  ohne  Junges"  herkommt,  so  stimmt  es  bis  zu  einem 
gewissen  Grade,  wenn  nicht  etwa  ganz  zu  der  Ausdrucksweise  die 
man  in  einem  Punkte  Beams  betreffs  zweier  getrennten  Eheleute 
gebraucht:  que  kèn  bassibe,  was  nach  Lespys  Vermutung  sich  darauf 
bezieht  dafs  die  Hirten  die  ein-  bis  zweijàhrigen  Làmmer  {bassibes) 
von  den  trachtigen  Schafen  zu  trennen  pflegen.  Seltener  wird  das 
Tier  mit  menschlichen  Pràdikaten  beehrt.  Da  auch  im  Span.  lànguido 
^schwach^,  ^kraftlos^  bedeutet,  so  ist  nur  das  bemerkenswert  dafs 
es  im  Bizk.  {langita,  lankela)  von  Schweinen,  Meerbrassen  (wohl 
noch  von  einigen  dazwischenstehenden  Tieren?)  =  ,,etwas  mager*' 
gesagt  wird.  £s  scheint  mir  nicht  unmòglich  dafs  das  in  einer 
andem  Gegend  von  Bizkaya  ùbliche  langei  „starkes,  schweres 
Vieh"  das  gleiche  Wort  ist,  da  es  mit  b.  langet  „Querbalken"  { 
span.  palanquela  nichts  zu  tun  hat  Der  „Gegensinn*^  wùrde  sich 
in  dem  Punkte  einen:  „ruhend",  in  Folge  von  Ermùdung,  aus 
Kraftlosigkeit  oder  um  stark  und  fett  zu  werden.  Man  vergleiche 
oben  S.  33  kupera  =s  cobrado,  und  beachte  auch  borbots^  s.  „frdhlich^, 
nn.  „emster  Mann";  ein  Bàrtiger,  sùdfranz.  barbòchi  kann  ja  das 
eine  wie  das  andere  sein.  Endlich  noch  lander  an  einem  Orte 
des  Labourd  „feines  Tuch",  an  einem  andem  ^grobes*';  flandrisches 
Tuch  gab  es  gewifs  in  beiden  Qualitaten  (ich  vermute,  beilaufig  ge- 
sagt» dafs  auch  fxzxiz,  flanelle  u.  s.  w.  nichts  anderes  ist  als  ^flandrisches 
Tndi").  —  Wenn  der  Romane  von  einem  Menschen  sagt  dafs  er 
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^viederkanf  (nnser  dentacfaes  Wort  hat  eine  ganz  beschrSnkte  Ver* 
wenduBg  im  Vergleich  zum  rom.  ruminare),  so  beroht  das  ìm 
weseDtlichen  auf  der  Ùberliefening;  beim  Anblick  des  wieder- 
kàuenden  Rindviehs  wird  sich  uns  stets  die  Vorstellung  emeuem 
dafs  es  nachdenkt,  dafs  es»  mit  Lafontaine  zu  reden,  ^rumine  en 
sa  téte''.  Und  so  ist  es  kein  Wunder  wenn  der  baskische  Land- 
wirt  nun  auch  in  minder  zweideuUger  Weise  diese  Vorstellung 
wiedergibt,  vennittelst  eines  Verbs  welches  beim  Menschen  selbst 
sich  ursprunglich  auf  eine  besondere  geistige  Verrichtung  bezieht: 
^adaetiimare  \  altspan.  aesmar,  astnar,  altport  asmar.  Das  gleichbed. 
altspan.  altport.  osmar  vermag  ich  nicht  als  eine  rein  lautliche 
Variante  davon  (p  far  a  vor  m)  anzusehen,  sondem  vermute  darìn 
ein  *ausmar  von  altspan.  husmar  (jetzt  kusmear),  Dieses  Verb  berùhrte 
sich,  dank  seiner  figùrlichen  Anwendung  („nachsparen'S  „ausfindig 
machen'*)  mit  dem  andern,  das  seinerseits  in  die  sinnliche  Sphàre 
herabzosinken  vermochte:  sùdfranz.  ^iim^  u.  s.  w.  „schlechter  Geruch 
einer  verdorbenen  Sache" .(  prov.  esme  {^aesiimum)  deckt  sich  in 
der  Bedeutung  mit  span.  husmo.  So  hat  nun  das  Baskische  ein 
Substantiv:  asmo,  asmu,  asmH,  uvelches  alien  Mdd.  gemein  ist,  mit 
mehr  oder  weniger  àhnlichen  Bedd.,  wie  ,,Gedanke",  „Vorhaben*S 
„£rfìndung*S  „Talent**,  „Instinkt*S  „Vermutung",  ein  Adverb:  1.  hn. 
nn.  asmuka,  I.  s.  azmuka  y»tastend'S  und  ein  Verb:  asmatu,  'fii, 
asmau,  asma,  b.  g.  hn.  nn.  »,eifinden'S  nn.  „sich  unterrìchten",  b. 
nn.  s.  „wittem^  (in  fig.  Sinn),  b.  ^riechen".  Aufserdem  aber:  hn. 
asmar,  nn.  hasmarru,  kasmaun\  und  (unter  dem  Einflufs  von  g. 
asnasa  „  Atmung^)  g.  asnabar,  aznaòart  hn.  asnaur,  L  hasnaur  „Wieder<- 
kàuen".  Und  ganz  entsprechende  Wòrter  haben  wìr  endlich  mit 
einem  au^  fùr  a-,  wodurch  sie  an  das  obige  *ausmar  erinnem:  b. 
g.  1.  hn.  nn.  ausmar,  b.  ausmer,  b.  g.  1.  hn.  ausnar,  l.  hausnaur,  b. 
auznar,  nn.  agoznar  „Wiederkàuen^,  ausnartu,  b.  g.  1.  hn.  „wieder- 
kàuen^,  b.  g.  „ùberdenken^.  Ich  mufs  allerdings  hinzusetzen  (was 
ja  meine  Erklarung  andern  vielleicht  zweifelhaft  macht)  dafs  ich 
ùber  die  Endung  keine  Rechenschaft  zu  geben  vermag;  an  die 
des  rom.  Infinitivs  làfst  sich  nicht  denken  (-ar  ist  ja  =  -arr), 
—  Die  Verallgemeinerung  eines  Ausdrucks  fùr  eine  rein  sinnliche 
Funktion  liegt  vor  in  iugula  „Efsgier",  „Frefslust"  )  b.  g.  1.  hn.  nn. 
gura  „Wunsch**,  „Lust**  (zu  e.),  „Wille".  Das  span.  gana(s),  welches 
dem  bask.  gura  in  der  Bed.  entsprìcht,  hat  einen  àhnlichen  Ursprung; 
es  lebt  ùbrigens  auch  im  Bask.  als  nn.  s.  r.  ganu  „Lust",  ^Neigung^, 
„Tendenz",  nn.  s.  gano,  r.  ganu  „Fàhigkeit  zum  Arbeiten",  s.  gano 
„angenehm"y  gano  izan  „gefallen".  —  Die  Tàtigkeit  wird  genannt 
statt  des  Gegenstandes  mit  dem  sie  sich  beschàftigt;  so  labore,  b.  g. 
1.  „Erntefrùchte",  „Getreide",  nn.  „Mengkorn"  ^n.  laore  „Weizen- 
oder  Maisbrot");  vgl.  span.  labor  de  lino  y,Leinsamen'',  logud.  laore 
„Saat",  „Getreide".  —  Die  Jahreszeilen  pflegen  allgemein  nach 
Begleiterscheinungen  benannt  zu  werden;  so  ist  es  denn  nicht 
allzu  merkwùrdig  dafs  im  BasL  der  ,,Winter"  (^^g)  ^^g^ì  von  beam. 
kat  neu  „Schnee",  heifst,  wie  umgekehrt  auv.  iver  die  Bed.  „Schnee" 
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hat.  Das  rom.  Wort  ftir  „Winter"  liegt  mit  verìUiderter  Be- 
deutung  vielleicht  vor  in  b.  g.  hn.  ifar^  b.  g.  hn.  tiD.  r.  ipar^  l.  nn. 
s.  iphar  „Nord",  „Nordwind"  (auch  „Ostwind*').  „West"  (und 
„WestwÌQd'*)  hat  zweifellos  einen  romanischen  Namen:  mendehal^ 
und  wahrscheinlich  auch  „Sùd"  (und  „Sùdwind")i  ^go^  wenn 
namlich  sùdfranz.  eigau^  beam.  agau  \  lat.  aqualis  einst  nicht  blos 
im  Rouergue  {apjgal)^  wìe  heutzutage,  fùr  den  Sùdwind  gegolten 
hat.  —  Tiere  empfangen  zuweilen  Benennungen  aus  dem  Ro- 
manischen die  hier  nicht  in  gleicher  Weise  verwendet  werden; 
so  r.  hlanka  „(nackte)  Schnecke'*,  hn.  kamutSa  »,Salamander"  (vgl.  g. 
].  hn.  kamuis  „stumpf  gewordenes  Werkzeug",  „schwerfàlUge  Person") 
von  sùdfranz.  camus,  camos  ,»stumpfnasig''  (vgl.  franz.  Gauneispr. 
camuse  „Klarpfen"). 

Die  àufsem  und  innem  Lebensbedingungen  eines  Volkes 
spiegeln  sich  oft  in  seiner  Sprache  ab,  sodafs  wir  sie  bald 
deutlicher  bald  verschwommener  daraus  zu  erkennen  vermògen, 
zum  mindesten  wie  sie  gewesen  sind.  Wo  man  unter  ^vivenda 
„Fleisch"  versteht,  da  wohnen  Fleischesser;  Vegetarier  da  wo  das 
schwarze  Brod  so  heifst,  wie  im  Bearn  {pianai),  in  der  Soule  und  in 
Niedernavarra  {bianda),  —  Das  s.  kint(h)a  „Sumpf"  làfst  sich  weder 
mit  beam.  quinte ,  qtnnde  ^Bergkante"  oder  ^-spitze",  noch  mit 
span.  quinta  ^Landhaus^  in  unmittelbaren  Zusammenhang  bringen; 
am  ehesten  noch  mit  beam.  quintaa,  quindaa  ^Bodenvertiefung^, 
^Hohlweg".  Wie  dieses  ist  es  zunàchst  aus  altfranz.  quinte  „Buig- 
frieden"  zu  erklàren,  und  ebenso  ast  quintana  ^Vorderseite  eines 
Hauses  oder  einer  Barrìada^  (Vigón  belegt  es  aus  dem  i6.  Jhrh.), 
gal.  quintan,  quintana  „Teil  des  Vorhofes,  der  sich  vor  dem  Haupt- 
tor  der  Kirche  befìndet  und  als  Friedhof  zu  dienen  pflegte"  (Cuv.), 
quinta  „Wàldchen".  —  Der  Einflufs  der  Kirche  macht  sich  sehr 
bemerkbar.  „Er  leidet  furchtbar^  kann  heifsen:  nn.  lizifrina  sofritzen 
au  „er  erduldet  die  Geifselung  (Disziplin)".  Litania,  ledania,  lethaina, 
lethariHa,  letherifUi  (lauter  von  Chaho  angegebene  Formen)  bedeuten 
zunàchst  „Litanei";  aber  A.  verzeichnet  nn.  letherin  „Prozession" 
und  b.  ledania  ^Filialkirche^  (aneja,  barriada  con  ermita).  Lat. 
abbas  ist  zu  b.  g.  apaiz,  g.  1.  hn.  nn.  r.  ap(h)ez  mit  der  Bed.  ^Priester^ 
geworden;  aber  in  den  Verbindungen  1.  nn.  (h)auzap(hjez  und  1. 
baldernapez  „Burgermeister**  hat  es  den  Sinn  „Vorsteher",  welcher 
aus  dem  eigentlichen:  „Klostervorsteher"  abgezogen  ist  Der  erste 
Teil  beider  Wòrter  (h)auzo,  balderna  bedeutet  namlich  „Gemeinde", 
und  zwar  der  eine  ursprunglich  soviel  wie  „Nachbarschaft^,  der 
andere  wie  „Brùderschaft^S  und  da  sùdfranz.  abat  auch  fùr  den 
Rektor  einer  Brùderschaft  gilt,  so  ist  der  zweite  Àusdruck  wohl 
derjenige  an  dem  sich  der  Wandel  voUzogen  hat.  Fùr  „  Brùder- 
schaft" sagte  das  alte  Bearnisch  yiz«/<?r«<f ,  wo  die  Endung  ~émita(s) 
durch  'erna  ersetzt  worden  und  das  erste  r  durch  Dissimilation 
ausgefallen  war,  wie  in  fadrine  „ Dirne"  (^^X^/adri  ^= '^rov.  fr airi), 
Nichts  anderes  als  dieses  Wort  wird  Haderne  sein,  der  Name  einer 
gewissen  unterirdischen  Órtlichkeit  im  Beam,   den   man   wohl  erst 
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naditràglich  mit  den  Feen  in  Beziehnng  gebracht  hat  Aus  diesem 
f aderite  haben  die  Basken,  weDÌgstens  die  des  Labourd  halderna^ 
haldarna  ^Bràderschaft",  „Gemeinde",  „kleiner  Ort"  (villorrio) 
gemacht,  indem  sie  entweder  (allg.)  handtra  (van  £ys  gibt  eine  altere 
1.  Form  baldera)  „ Banner"  einmischten  oder  L  baltsa  u.  a.  „Ver- 
einigang^y  „Gesellschaft". 

Ùbergang  aus  einer  Wortkategorie  in  die  andere  ist  nichts 
seltenes.  B.  g.  I.  lukur  „Wucherer"  ist  nur  eine  Nebenform  von 
1.  hn.  nn.  lukur u  (  lat.  lucrum^  span.  logro  ^Wucher"  ;  vielleicht  aus 
1.  lukuraniza  oder  einem  nicht  mehr  ùblichen  Verb  (span.  logrear) 
falsch  abgezogen?  Substantive  werden  zu  Adverben,  oder  mit 
andern  Worten,  sie  treten  in  einem  Sinne  auf  der  die  Setzuog  eines 
Kasussuffixes  erheiscbte.  So  b.  ausa,  ausaa  ^zufalligerweise"  neben 
regelrechtem  ausas  =  span.  por  azar  mit  der  Bed.  des  franz.  par 
hasard\  das  rom.  Wort  lautet  im  Bask.  eigentlich  azar(t)^  hat  aber 
hier  mit  g.  1.  hn.  nn.  s.  ausarla  (so  A.  ;  solite  es  nicht  ausarl  sein,  wie 
Chaho  hat?)  |  sùdfranz.  ausard  „kùhn"  (Verb:  g.  nn.  ausartalu,  L  hn. 
nn.  s.  ausartu  =  b.  azarfau,  asarlu)  sich  vermischt  Ferner  g.  karezti 
„teuer",  „von  hohem  Preis"  (  span.  careslia  „hoher  Preis";  nn.  s. 
kondUf  nn.  k(h)undu  nfast",  eig.  „der  Berechnung  nach"  |  nn.  khondu  \ 
beam.  coumpie,  counde  ^Rechnung",  (umgekehrt  erhàit  das  rom.  casi 
ein  Sufiix:  allg.  kastk  „fast").  Die  entgegengesetzte  Richtung  ist 
eingeschlagen  wenn  aus  sùdfranz.  a  mens  (de  oder  que):  nn.  s.  amenis 
„Unterbrechung"  und  ^Absicht"  wird  (aber  aus  sùdfranz.  au  mens:  s. 
amenis  „wemgstens"). 

Bei  Wortentlehnungen  kommt  es  nicht  nur  auf  den  Ort  und 
auf  die  Zeit  an,  sondem  auch  auf  die  Art  und  Weise.  Das  ist  ja 
ohne  weiteres  begreiflich  dafs  die  Strahlen  einer  Sprache  die  in 
eine  andere  einfallen,  eine  gewisse  Brechung  erfahren;  die  Aus- 
sprache  àndert  sich  ab  gemàfs  den  verschiedenen  Lautsystemen,  und  die 
Bedeutungen  insoweit  als  auf  beiden  Seiten  nicht  die  gleichen  Dinge 
oder  Begriffe  vorhanden  sind.  Hierzu  kommt  aber  etwas  was  wir 
tàglich  in  der  Sprache  der  Ungebildeten  beobachten  und  was  wir 
doch  bei  der  wissenschaftlichen  Betrachtung  nicht  hinlàngllch  berùck- 
sichtigen:  die  Entsprechung  ist  nicht  blofs  aus  Notwendigkeit  einiger- 
mafsen  ungenau,  sie  kann  durch  zufallige  Umstànde  geradezu  un- 
richtig  werden.  Man  mlfshòrt  das  Wort  und  man  mifsversteht  es. 
Dafùr  lassen  sich  nun  schwer  bestimmte  Belege  geben  ;  denn  meistens 
sind  dann  noch  andere  Mòglichkeiten  ofifen.  Nehmen  wir  z.  B.  nn.  r. 
indurla  ^Geschicklichkeit"  ;  es  vertritt  natùriich  industria  ^  ist  das 
aber  wirklich  falsch  gehòrt  und  nicht  vielmehr  mit  besonderer 
Nachlassigkeit  gesprochen?  Oder  hat  nicht  etwa  dabei  1.  induria 
„Drohung**  mitgewirkt?  Und  wenn  wir  nun  dies  Wort  als  Beispiel  fùr 
eine  unrìchtig  aufgefafste  Bedeutung  aufstellen  woUten,  so  wàre  auch 
das  anzuzweifeln;  wenigstens  gebrauchen  die  Basken  {fnd-)  injuria 
auch  in  der  altùberlieferten.  Und  mit  ebenso  wenig  Sicherheit 
liefse  sich  jenes  fùr  das  mit  indurla  gleichbed.  1.  disidu,  s.  desidu 
(Fabre    hat   diSidu)    behaupten;    denn    es   wird   auch  in   der   Bed. 
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^Herausforderung**  bezeugt  {  sùdfraoz.  aesfi  (vgL  beam.  d€ihida*s\ 
wofùr  aber  span.  desafio  sich  auch  diesseits  der  Pyrenaen  eio- 
gebùrgert  zu  haben  scheint  Ich  begnùge  midi  damit  einige  Falle 
aufzuzàhlen  in  denen  der  dem  baskischen  Worte  eignende  Begriff 
von  dem  des  zugrande  liegenden  romanischen  wie  mifsverstandlich 
abweicht:  b.  dulabre  „tatkràftig^  j  span.  durahle  ^dauerhaft"  ;  s.  tnparu 
nHindernis''  |  sùdfraDZ.  emparo  „Bollwerk^  ;  hn.  tstàkulu^  1.  hn.  nn. 
s.  r.  estakuru  „Ausflucht^  (eig.  vorgebliches  Hiudernis),  nn.  estakuru 
„Fehler"  (welcher  ein  Hindernis  bildet)  (  nn.  esldkura  ^Hindernis^  j 
^obsiaculum)  b.  g.  inpirio  „ungemeine  Menge"  [  span.  imperio  (vgl, 
sùdfranz.  empM  „Tumult",  „Verwirrung");  L  kalipu  „Tatkraft"  ( 
altspan.  calìho^  span.  sùdfranz.  caìibre  ^Kaliber^  ;  1.  Utranta  ^eleganf^  ( 
sùdfranz.  Utra(i)  +  (eleg)ani  (der  Gebildete  pflegt  elegant  zu  sein). 
Solche  Falle  in  denen  man  die  ùberlieferte  Bedeutung  eines 
Wortes  durch  eine  àhnliche  ersetzt  oder  mit  einer  ganz  andem 
verwechselt,  leiten,  und  zwar  in  alien  Sprachen,  zu  solchen  Fàllen 
ùber  in  denen  man  das  Wort  àufserlich  genommen  wohl  kennt, 
aber  nur  mit  einer  unvoUkommenen  und  verworrenen  Vorstellung 
verknùpft,  und  selbst  wenn  man  es  in  der  einen  oder  der  andern 
Verbindung  richtig  gebraucht,  nicht  zu  defìnieren  im  stando  ist. 
Wir  scheinen  damit  auf  ein  fremdes  Gebiet  zu  geraten;  wenigstens 
liegt  hinter  den  Beobachtungen  die  man  hierùber  —  und  zwar  in 
sehr  bescheidenem  Ausmafs  —  bisher  gemacht  hat,  ein  Interesse 
hervorragend  praktischer  Art,  das  fùr  die  Volksbildung.  Man  hat 
bald  Rekruten,  bald  Grofsstadtkinder,  bald  Arbeiter  und  Bauem 
—  so  in  dem  kùrzlich  erschienenen  Buch  des  Ehepaars  Carrara- 
Lombroso:  „Nella  penombra  della  civiltà"  —  nach  ihren  Kennt- 
nissen  befragt:  was  sie  ùber  Napoleon  oder  ùber  Bismarck  gebòrt, 
ob  sie  je  eine  Eiche  oder  eine  Lerche  gesehen  haben,  ob  sie 
Weizen  und  Gerste  voneinander  unterscheiden  kònnen,  ob  sie 
wissen  was  ein  „ deputato"  und  eine  „ colonia"  ist  Die  Ergebnisse 
werden  auch  die  Aufmerksamkeit  des  Sprachforschers  erregen, 
hauptsàchlich  ihn  aber  davon  ùberzeugen  dafs,  soUten  sie  fùr  ihn 
wirklich  fruchtbar  sein,  die  Untersuchung  in  ganz  anderer  Weise 
gefùhrt  werden  mùfste.  £s  wùrden  dann  nicht  blofs  ^grauen- 
erregende"  Tatsachen  enthùUt  werden;  die  Dame  welcher  der 
Maschinenarbeiter  und  der  Bauer  unzutreffende  Antworten  auf  die 
Fragen  nach  „Abgeordneter"  und  „Kolonie"  geben,  wùrde  ihnen 
vielleicht  die  Antwort  auf  die  Frage  nach  „Regulator"  oder  ^Pflug- 
sterz"  ganz  schuldig  bleiben.  Wie  es  keine  zwei  Menschen  gibt 
die  einen  Wortschatz  von  ganz  gleichem  Umfang  besitzen,  so  ist 
die  Verschiedenheit  dieses  Umfangs  zwischen  den  òrtlich  nicht  ge- 
trennten,  geseUschaftlichen  Gruppen  sehr  grofs;  und  die  Randzonen 
der  einzelnen  Wortbesitze  verdienen  nach  Móglichkeit  studiert  zu 
werden.  Wenn  sich  mit  der  Volkszàhlung  eine  Volksprùfung,  sei 
es  auch  nur  bezùglich  weniger  Punkte,  verbinden  liefse ,  so  wùrden 
wir  schon  daraus  Aufklàrung  ùber  manche  sprachlichen  Erscheinungen 
gewinnen.     Ich  bitte  wegen  dieser  langen  Abschweifung  um  Nach- 
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sicht;  ich  weise  allerdings  anf  ein  ganz  allgemeines  sprachwissen- 
schaftliches  Bedùrfnis  hin,  aber  erst  bei  der  Beschàftigung  mit  dem 
baskischen  Wòrterbuch  de  Azkues  ist  es  mir  recht  znm  Bewufstsein 
gekommen.  Die  besondem  Umstande  in  denen  das  zweigeteilte 
Baskenvolk  lebt,  lassen  uns  wùnschen  gerade  ùber  seine  kulturellen 
Abstufangen  genauer  unterrìchtet  zti  werden. 

Wir  sehen  dafs  im  Baskischen  die  Lautgestalt  und  die  Bedeutung 
dei  Lehnwòrter  (und  nicht  blofs  dieser)  sich  sehr  stark  zu  differen- 
zieren  lieben,  oft  so  stark  dafs  wir  zwischen  dem  Ausgangspunkt 
und  dem  entferntesten  Entwicklungspunkt  die  Verbindungslinie  gar 
nicht  zu  ziehen  wufsten  wenn  uns  nicht  eine  Reihe  mitten  innen 
oder  seitwàrts  liegender  Punkte  gegeben  wàre.  Dafs  sich  eine 
solche  Fùile  vermittelnder  Formen  erhalten  hat,  verleiht  eben  dem 
Baskischen  ein  eigenartiges  Gepràge,  so  vielen  andem  Sprachen 
gegenùber  in  denen,  bei  gleicher  ràumh'chen  Ausdehnung,  nur 
wenige  solcher  Formen  den  Kampf  ums  Dasein  ùberlebt  haben. 
Eingangs  habe  ich  von  einem  Maximum  gesprochen,  damit  aber 
nicht  eines  der  Entartung  gemeint  —  das  wàre  ja  dasselbe  wie  in 
den  Mundarten  Verderbnisse  der  Schrìftsprache  erblicken  — , 
sondem  der  Ursprùnglichkeit.  Die  Bedingungen  aller  Sprachent- 
wicklung,  und  zwar  in  jedem  einzelnen  Sprecher  und  in  jedem 
einzelnen  Elementi  sind  so  mannigfache  und  verwickelte  dafs  die 
Unregelmàfsigkeit  der  Ergebnisse  das  Selbstverstandiiche,  die  Regel- 
màfsigkeit  das  Unbegreifliche  zu  sein  scheint  Die  letztere  làTst 
sich  nur  aus  Zentralisationen  verschiedener  Art  erklaren,  um 
deren  Feststellung  und  Beleuchtung  sich  aber  die  Sprachforscher 
wenig  kùmmem.  Im  Baskischen  hat  dieser  Faktor  eine  sehr  be- 
schrànkte  Wirksamkeit  entfaltet,  daher  die  Buntheit,  welche  uns, 
mit  ihren  Vorteilen  und  Nachteilen,  dazu  nòtigt  die  bei  andem 
Sprachen  geùbte  Technik  etwas  umzumodeln,  wie  wir  ja  ùberhaupt 
eine  Untersuchung  dem  Untersuchungsobjekt  anpassen  mùssen. 

Ich  hoffe  dafs  meine  Ausfùhrungen  etwas  von  dem  freudigen 
Interesse  das  mir  de  Azkues  Werk  eingeflòfst  hat,  auch  unter  den 
Romanisten  verbreiten  und  dafs  sie  dem  Verfasser  bei  der  Voll- 
endung  seiner  grofsen  Aufgabe  einige  kleinen  Dienste  leisten  werden. 
Mòge-er  durch  das  viele  Unerwartete  was  ihm  hier  entgegentritt, 
sich  nicht  beirren  lassen;  mòge  er  sich  sein  Baskisch  unter  dem 
Bilde  des  Schliemannschen  Troja  vorstellen,  von  dem  man  Schicht 
um  Schicht  abtragen  mufste  um  zu  der  Uranlage  zu  gelangen. 
Unter  den  romanischen  und  (durch  die  Romanen  vermittelten) 
germanischen  Lehnwòrtem  liegen  verschiedene  keltische,  dann  semi- 
tische  und  andere,  und  je  tiefer  wir  geraten,  desto  schwieriger 
wird  die  Arbeit  Wenn  die  Ùbereinstimmung  von  hurdin  ^Eisen'' 
(etwa  auch  in  Bur digala  zu  finden?)  mit  dem  entsprechenden  semi- 
tischen  Worte  unverkennbar  ist,  so  dùrfen  wir  doch  nicht  zu  rasch 
an  ein  Geschenk  der  Phònizier  denken,  da  auch  den  Hamiten 
das  Wort  nicht  fremd  ist  Und  ist  es  Zufall  dafs  der  Baske  den 
Weizen,  der  Armenier  die  Gerste^an  (diese  ist  bask.  ^ora^ar)  nennt? 
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£rst  wenn  der  baskische  Wortschatz  mòglichst  von  fremdem  Schatte 
befreit  ist,  kònnen  wir  uns  mit  mehr  Zuversicht  der  Frege  nach 
der  Urverwandtschaft  widmen.  Indessen,  hat  auch  das  Baumaterìal 
sich  mehrfach  veràndert,  der  Pian  jener  Uranlage,  das  heifst 
die  innere  Sprachform  mit  den  einfacheren  grammatischen  £le- 
menten,  der  hat  sich  bis  auf  den  heutigen  Tag  von  fremdem  £in- 
flufs  fast  unberuhrt  erhalten  und  làdt  uns  mit  seinen  vielen 
merkwùrdigen  Problemen  immer  von  neuem  zur  Betrachtung  mid 
Prùfung  ein.  Auch  diese  andere  Seite  werde  ich  binnen  kurzem 
versuchen  weiteren  Kreisen  nàher  zu  rùcken,  und  dann  wird  mir 
wohl  de  Azkue,  solite  ihn  wirklich  meine  gegenwàrtige  ^Massage" 
baskischer  Wòrter  verdrossen  haben,  Absolution  erteilen. 


Naohtrftge. 


S.  Iff.  Noch  wShrend  dea  Drnckes  dieset  Heftes  ist  der  zweite  Band 
▼on  A.t  Wtb.  (Jlf— Z;  S.  487»  inbegrìffen  5  Sclten  Dnickfehlerverzeichnis)  er- 
schienen,  also  dem  ersten  in  nnglaublich  kurzer  Frìst  gefol^  Im  letzten 
Angenblick  kaon  ich  ihn  nur  im  beschrìlnktesten  Mais  benutzen. 

S.  18,  35  f.  A.  hat:  hn.  oska,  ozka  „  Einschnitt  *S  „Bif8**  (g.  hn.  osk  egin, 
oikaegin  ^beifsen"),  1.  r.  oske,  oikt  HEinschnitt*'  (insbesondere  im  Ohre  einei 
Tieres),  allg.  otka  „Etnschnitt*S  l.  nn.  ho%ka  „regelrechter  Zustand"  (vgl.  krotka, 
koska  S.  16,  37.  39). 

S.  16,  17.    Lies:  „das  scheinbar  .  .  .  gehort". 

S.  16,  36.  Neben  s.  susiandera,  suskandéra,  nn.  suskandela  „Maaer- 
eidechse"  steht  verkurzt  s.  susker  „gruDe  Eidechie'*,  wie  b.  g.  muskar,  b.  g. 
l.  nn.  r.  musker  dass.  neben  r.  muskentra  „  Mauereidechse  "  (^and',  -^nt'  wurde 
als  verkleinerndes  Saffix  aufgerafst,  analog  dem  -i/-  von  span.  lagartìja  neben 
lagarto), 

S.  16,  39  ff.  Auch  hiskaldu  u.  s.  w.  hat  Nebenformen  mit  dem  Zischlaut 
fur  h-".  nn.  siskaiìdu,  r.  isiskiltu  „rósten"  (vgl.  1.  hn.  nn.  sispildu,  s.  [tjsispiltù, 
T»isisptitu  „rósten**).    So  steht  auch  siskahar  neben  kuskabil  S.  89,  28f. 

S.  17, 1 6  fF.  Thomas  sagt  allerdings ,  das  baak.  pedoi  sei  genau  dasselbe 
wie  das  beam.  bedot;  aber  er  eròrtert  dessen  Unterschied  von  span.  podón  nicht. 
Wenn  wir  bei  Borao  bodollo  „ podón**  und  nun  bei  A.  (s.)  bedoi  „ podón" 
lesen,  so  konnten  wir  annehmen,  ein  solcher  Unterschied  bestehe  gar  nicht. 
Oder  wenn  er  besteht  (das  an  drei  Orten  Niedernayarras  aufgenommene  pedoi 
ubersetzt  A.  mit  „ machete'*),  so  wSre  noch  zu  fragen  ob  Salaberrys  oder  A.s 
Defini tion  das  Richtige  trifTt.  Jenes  ist  freilich  das  wahrscheinlichere.  Man 
beachte  hierbei  die  von  A.  aufgefnhrten  Wòrter:  h.podaifia  „Sen8e**  (+  span. 
guadaria)f  b.  g,  pedata  „Sichel",  g.  podaitza  „  podón,  podadera*',  L  nn.  s.puda 
„Sichel**  („algunos  llaman  también  asf  al  machete  y  otros  à  la  podadera**), 
1.  un.  pudatsa  „podadera*'  nnd  aufserdem,  da  Salabeny  p^doi  dem  aìhol»  gleich- 
letzt:  1.  nn.  s.  aihot»  „podadera*',  b.  g.  at'otz  „machete*'. 

S.  17,  30.    Vgl.  S.  29,  30 ìF.  und  b.  mendal,  mendel,  sendel  „Schleuder". 

S.  20,  21.  Das  auch  von  A.  gebuchte  g.  (h)umoi  ist  von  weiter  keinem 
Belang;  es  ist  aus  kuma  durch  urne  „Kind**  >)-  oe  ^B^tt"  umgebildet  worden. 

S.  21,  7.  Das  am  Gtirtel  des  Mahers  beiestigte  Futteral  in  welchem  sich, 
mit  etwas  Wasser,  der  Wetzstein  befindet,  wird  ofl  nach  einem  Flussigkeits- 
gef&Is  benannt,  so  hn.  ofor,  1.  opots  (g.  1.  hn.  nn.  opor  ^Schiissel"),  g^poto  (g. 
hn.  „Topr*'),  zst,  colodra  (span.  „Melkkiibel'*),  Ast.  zapt'cu,  napita  (ast.  samurai 
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uipito  „Me1kkubel"),  auch  d.  Kumpf,  £s  mag  sein  dafs  sich  das  ^^cotium 
eÌDgemischt  hat  iiber  das  Homing  Ztschr.  XVII,  2335.  handelt;  nur  kommt, 
wenn  ich  mich  nicht  tausche,  in  Sùdfrankreich  ebenso  wie  in  Italien  blofs 
^cotarium  vor,  ìm  ladinischen  Graubiinden  ^cotiarium  (in  Sudosttirol  cozal) 
und  auf  der  Pyrenaenhalbinsel  ìiberhaupt  keine  Ableitung  von  cos, 

S.  27, 33.  Amiguihtì  Lécluse  beruht  gewifs  auf  einem  Lesefehler  far  arnioni. 

S.  81,  5.    Vgl.  aber  opo  ,,Knirps"  und  auch  ipo  (S.  86,  9;  }  *pipoì), 

S.  81,  IO.     Oporro  fehlt  bei  A.;  er  hat  nur  (g.  1.  hn.  nn.)  opor, 

S.  88,  12.  Die  Form  bierzo  entstammt  yieUeicht  einem  Irrtum;  Menéndez 
Fidai  hat  nur  bieto  „Birke''  finden  kònnen  (nach  Colmeiro  und  Laguna  in 
Logrofio,  Sierra  de  Gredos  und  Riòja).  Diese  Form  entspricht  dem  siidfranz. 
bes  (bessol) }  *betius  {*bettolus)  von  keit.  *betva,  kymr.  bedw\  mit  -r-  haben 
wir  gal.  bido,  biduo,  bidro  )  *bitulus  (in  bidueiro^  port.  vidoeiro  ist  das  i 
weniger  befremdlich) ,  wobei  es  einem  einfallt  dafs  Plinius  von  dem  Birken- 
teer  als  bitumen  spricht. 

S.  82,  22.  Meine  Vermutung  dafs  (vi)verr(a)  und  ard(a)  zu  einem  *verd; 
bask.  burd'  zusammengeflossen  sind,  wird  gestùtzt  durch  s.  urdanda  „Wiesel'*; 
far  den  Schwund  des  d  in  burtntsa,  't%a  ist  freilich  ein  bestimmter  Grund 
nicht  ersichtlich.  Von  sonstigen  Formen  des  Eichhòrnchennamens  hat  A.: 
s.  ursantSt  nn.  ursa  (wohl  erst  aus  jenem  verktirzt),  1.  nn.  ursìnts^  1.  hn.  nn. 
urtsints,  —  B-  scheint  mir  auch  in  einem  ganz  ahnlich  lautenden  Worte  ab- 
gefallen  zu  sein,  namlich  in  urdt'n,  allg.  „grau*',  b.  g.  1.  hn.  nn.  s.  „blau*S 
nn.  s.  r.  „triib",  nn.  r.  „schmutzig",  b.  hn.  nn.  ,ySchìmmtV*  }  *virdinus  von 
viridis  „grùn",  welches,  spater  entlehnt,  mit  gleicher  Bed.  als  (allg.)  berde 
(nn.  ferde)  fortlebt  Vielleicht  sind  die  beiden  Apfelarten  hn.  burdintsa  und 
b.  urdin'sctgar  im  Grande  eine  und  dieselbe. 

S.  82,  38.    Diese  Verkiirzung  ist  schon  romanisch;  s.  Ztschr.  XXVI,  397. 

S.  85,  27flf.  Piper  „Pfcffer"  auch  b.;  s.  phiper.  Vgl.  b.  nn.  pipar 
„untersetzt",  und  obwohl  es  raumlich  weit  abliegt,  thiir.  (Schulerspr.?)  Pepo 
„Knirps''. 

S.  86,  25  f.    Auch  hn.  eltsutsa  „Hollunder". 

S.  86,  29.  Cbersehen  habe  ich  g.  andefa  „cierto  pez**  und  g.  1.  antes 
„cierto  pescado,  andeja*';  dieses  andefa  ist  mir  als  romanisches  Wort  un- 
bekannt,  doch  scheint  es  die  urspriingliche  Form  zu  sein. 

S.  87,  3f.  Serra  hat  A.  in  der  Bed.  „Rochen"  (und  zwar  „Meerengel"), 
%erra  nicht. 

S.  87, 13.  A.  hat:  b.  tsangurru  (nicht  nàher  bestimmtes)  „kleines  Wasser- 
krustentier*',  g.  tsangurru ,  g.  hn.  xangurru  „Krebs". 

S.  87,  23  ff.  Bedenklich  far  die  gegebene  Herleitung  kann  es  erscheinen 
dafs  das  /  von  helt  sich  im  Baskischen  gar  nicht  erhaiten  hat,  da  doch  um- 
gekehrt  /  far  r  gerade  vor  /,  d  oft  auftritt.  A.  hat  zirthoin  nur  im  Sinne 
von  (1.)  „Weintraubenkamm",  (nn.)  „Baumschòfsling*';  ferner  1.  nn.  zurtoin 
„Stamm  eines  Busches",  1.  surtoin  „Weintraubenkamm  ",  „Fruchtstiel*',  g. 
surten,  lurten,  L  zurtoin,  g.  hn.  tsurten  „Fruchtstiel'^ 

S.  87,  34.  A.  hat:  l.  hn.  nn.  s.  r.  iabor,  allg.  uibor^  1.  nagor  „Kies", 
„Schotter"  u.  a. 

S.  87,  40.  A.  hat:  l.  nn,  saphar  „Hecke*S  nn.  sapar  „Gebasch"  (nicht 
zapàr). 
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S.  88,  I.    B.  uarbasta  hat  A.  mit  der  Bed.  ^Ideine  Zweige"  (ramillas). 

S.  89,  2.  Neben  hn.  nn.  ìister  ^NnlsTÌertel'S  ,,Fnichtscheibe"  hat  A. 
im  selben  Sinne  noch:  1.  nn.  sister^  r.  instar;  zu  vergleiclien  sind  g.  tsustar, 
,,Grob8<<  (von  Birne,  Apfel),  ^Maisstengel'S  g.  tiuster  „Fnichtstiel*S  die 
anderseits  auf  b.  sustar  „Stoppebi  von  Stachelginster,  Kohl  n.  t.w."  (dieses 
auch  b.  suskur),  ,,Warzel*S  „Stachel*S  L  ìustur  ^Bvach**  hinweisen. 

S.  89,  34f.  Das  ipan.  eh-  hat  hier  anch  im  Bask.  seine  Entsprechung: 
b.  tìurìunkoi  „  Brachachnepfe  ". 

S.  89  Anm.  A.  hat:  1.  nn.  pis^  g.  l.  hn.  a.  r.  pi£,  hn.  pisa  nnd  ander- 
seita  b.  g.  ìììm  „Ham". 

S.  68,  I3ff.  Anf  span.  husm(e)ar  geht  1.  hn.  nn.  usmatUf  g.  1.  hn.  nn.  us- 
natu,  t.  ùsnatù  „rìechen"  (trans.)  znrock;  das  n  stammt  vielldcht  aus  dem 
anscheinend  echtbaskischen  b.  1.  hn.  nn.  usain,  g.  usai  „Genich"  (usaindu, 
usandu  „schlecht  rìechen",  usain  egin  „rìechen"  [trans.]).  Wenn  man,  wie 
bei  asnaur  u.  s.  w.,  an  Einfluls  von  g.  asnasa,  b.  g.  arnasa  „Atem",  >,At- 
mung<*  denken  will,  so  frSgt  es  sich  ob  nicht  etwa  auch  hier  das  n  seknndar 
ist,  namlich  falls  das  Wort  an  ein  germ.  Verb  ^adm-  sich  anschlielsen  solite. 

S.  68,  28  ff.  Wahrscheinlich  ist  a-  zu  au-  geworden  darch  Einmischung 
Yon  a(h}o  „Manl«  (ygl.  S.S8,9ff.). 


Bomanisohe  Wdrter  deren  Herkunft  beriilirt  wird. 


aige  sudfr.  S.  24. 
arda  sp.  S.  32. 
duanu  kal.  S.  36.' 
bagarre  ir,  S.  6. 
balordo  it.  S.  50. 
biUard  fr.  S.  49. 
biort  pr.  S.  51. 
bohordo  sp.  S.  51. 
brillare  it.  S.  41. 
cdgado  gal.  S.  14. 
chaparro  sp.  S.  37. 
<r^  schweiz.-fr.  S.  21. 
ri^jK^  sp.  S.  21. 
engar  pò.  S.  38. 
engos  pò.  S.  19. 
/orfr/  kat.  S.  54. 
filet  fr.  S.  52. 


flanelle  fr.  52. 
galimatias  fr.  S.  37. 
gomo  pò.  S.  20. 
gorrión  sp.  S.  33. 
[^^ilf^  d.  S.  43]. 
lieu  fr.  S.  26. 
&//£  fr.  S.  26. 
osmar  altsp.  S.  53. 
/^/ff  fr.  S.  35. 
pepita  sp.  S.  35. 
porrón  sp.  S.  31. 
r^t  siidfr.  S.  6. 
sèbandija  sp.  S.  16. 
to/9  gal.  S.  7. 
tuétano  sp.  S.  52. 
vor^a  it.  S.  32. 
vilorto,  -a  tp.  S.  48. 
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*  Zur  Kritik  der  Bibellemmata  dienten  B erger,  Histoire  de  la  Vulgate 
pendant  le  moyen  àge,  Nancy  1893;  Vere  elione,  Variae  lectiones  vulgatae 
latinae  Bibliorum  editionis,  Romae  1860 — 66;  aufserdem  wurde  benutzt  die 
Konkordanz  von  Dutripon. 


An  Wòrterbdchern  warde  benutzt  Diez  (1878),  Dacange  (1840), 
Georges  (1879),  Godefroy,  Kluge  (1900),  Kòrting  (1901);  Labemia, 
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sprache  der  lat.  Vokale  in  positionslangen  Silben,  Berlin  1901;  Mistral; 
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Vi  eira,  Diccionario  portuguez.  Porto  1871. 
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et  Edmond'schen  Atlas  Linguistique  de  la  France  (A.  L.)  dienen;  aufserdem 
▼erdankt  der  Verf.  schàtzbare  Ausktinfte,  die  in  vorliegender  Arbeit  mehrfach 
verwertet  werden  konnten,  dem  liebenswùrdigen  Entgegenkommen  ihm  be- 
kannter  Franzosen,  denen  auch  an  dìeser  Stelle  der  gebohrende  Dank  aus- 
gedruckt  sei.  So  gaben  mir  Kenntnis  iiber  die  Mundarten  von  Malmedy 
Herr  stud.  phil.  Josef  Marich al,  Brìihl  b.  Bonn;  von  Noiron-sur-Bèze  (Dép. 
Còte-d'or)  Herr  Lektor  ProC  Louis  Joliet,  Bonn;  von  Puilly  (Dép.  Ardennes) 
Herr  cand.  phil.  Gustave  Gobert,  Nancy;  von  Weismes  Herr  stud.  phil.  Josef 
Marichal,  Brìihl  b.  Bonn. 


Einleitung. 


Die  vorliegende  sprachiiche  Untersuchung  der  „dìe  Reichenauer 
Glossen"  genaimten  Sammlimg  nrfranzòsischer  Bibelglossen  ist  gè- 
dacht  a)s  der  erste  Schritt  za  einer  systematischen  Erforschnng  des 
vorlìterarìschen  Fianzòsisch  auf  Grand  unserer  reìchen  Giossen- 
literatur,  die  uns  den  Mangel  literarìscher  Denkmàler  ersetzen  mufs» 
aber,  wie  Verf.  durch  dìese  Arbeit  zeigen  za  kónnen  hofil,  auch 
bis  za  einem  bisher  wohl  kaam  vermuteten  Grade  ersetzen  kann, 
vor  allem  nach  der  Seite  der  Laatlehre  hin,  wàhrend  die  Ausbeate 
far  Formenlehre  and  Syntax  natargemàTs  geringer  sein  mafs  als  in 
einem  zasammenhàngenden  Texte.  Doch  warden  im  vorliegenden 
Falle  aach  in  dieser  Hinsicht  die  vom  Verf.  arspranglich  gehegten 
Erwartangen  einigermafsen  dbertroffen.  Ober  den  etymologischen 
Abwurf  der  Untersachang  s.  am  Schlusse  der  Einleitang. 

Bei  der  Wahl  gerade  dieser  Texte  za  einer  aasfahrlichen  sprach- 
lichen  Darchforschang  war  far  den  Verf.  besonders  aach  mafsgebend 
der  Gesichtspunkt,  dafs  das  fragliche  Glossar  auch  eine  Reihe 
germanischer  Elemente  enthàlt,  die  uns  „Sprachgut  von  hoher 
Altertamlichkeit"  (Kluge,  Paars  Gdr.  d.  german.  PhiL  I,  2.  Aufi., 
S.  332)  ùberliefem,  wenn  auch  die  von  namhaften  Gennanisten 
(s.  §  85)  vertretene  Anschauung,  dafs  diese  Bestandteile  einen  ost- 
germanisch-burgandischen  Lautcharakter  triìgen,  einer  eingehenden 
Untersachang  unter  Mitzugrundelegung  romanistischer  Gesichts- 
pankte  im  §  65  nicht  Stand  halten  konnte,  womit  natùrlich  jede 
Hoffnang  schwinden  mafste,  in  diesen  Elementen  eine  Bestatigang 
einer  Ansicht  aber  den  Entstehungsort  der  Glossen  auf  Grand  des 
Erbwortbestandes  za  sehen. 

Die  behandelte  Glossensammlung  ist  uns  aufbewahrt  in  Karlsrahe 
im  Codex  Augiensis  CCXLVIII^  i^  i — 39  vb,  einer  schòn  geschriebenen» 
aber  zum  Teil  dorch  Feuchtigkeit  hart  mitgenommenen  Handschrift, 
die  der  Entzifferuug  daher  an  vieien  Stellen  grofse  Schwierigkeiten 
entgegensetzt.  Ùber  den  sonstigen  Inhalt  der  Handschrift  s.  die 
Beschreibung  von  Holtzmann,  Germania  Vili,  S.  404 ff. 


^  Fràher  115,  i.  nDie  His.  der  Grofsherzo^l.  Hof-  und  Landesbiblìotkek» 
Beilage  II:  Lamey  S.  z  und  L&ngin  S.  83". 

Beiheft  sur  Zeitschr.  f.  rom.  PhU.    VII.  ^  I 


Nach  dem  ùbereìnstimmeDden  Urteil  aller  derer,  die  den  Codex 
vor  Aagen  gehabt  haben,  ist  er  noch  ins  8.  Jahrhundert  zu  setzen. 
Gaston  Paris  (Comptes  rendus  des  Séances  de  rAcadémie  des 
InscriptioDS  et  Belles-Lettres  1893,  S.  92,  Anm.  i)  spricht  sich  aus 
anderen  als  palàographischen  Grùnden  fùr  (den  Anfang  des?) 
9.  Jahrhunderts  aus:  ,tCeux  qui  otti  vu  le  manuscrit  Vatirihuent  au 
Vili*  siede f  mais  on  vieillit  presque  ioujours  ces  manuscriis.  La  nature 
mème  de  ce.  glossaire  montre  qtCil  appartieni  à  V ensemble  des  travaux 
de  rénovation  des  études  grammaticales  et  hihliques  qui  f ut  inauguri 
par  Charlemagne^^ 

Diese  Argumentation  kann  als  zwingend  nicht  anerkannt  werden, 
da  uDser  Text  (s.  S.  3)  nachweislich  wenigstens  zum  Teil  eine  vor- 
vulgatische  Ùbersetzung  glossiert,  d.  h.  die  Existenz  von  Bibel- 
glossaren  schoa  fùr  Jahrhunderte  vor  der  Zeit  der  Alcuinschen 
Revision  des  Vulgatatextes  sichert  Den  Zeitpnnkt  der  Entstehung 
der  nns  vorliegenden  Kompilation  nach  anderen  als  palaeographischen 
Gesicbtspunkten  festzustellen  durfte  daher  schlechterdings  unmòg- 
lich  sein. 

Die  „Reichenaaer  Glossen"  setzen  sich  aus  zwei  Glossaren 
zusammen: 

I,  einem  Bibelglossar,  das  die  Bùcher  der  Vulgata  in 
Auswahl  und  in  jeweils  gròfserer  oder  geringerer  Ausfùhrlichkeit 
fortlaufend  giossiert  und  ein  Zurùckgehen  auf  mehrere  Vorlagen 
deutlich  erkennen  lafst, 

II,  einem  alphabetischen  Glossar,  dessen  Lemmata  gleich- 
falls  vorwiegend  Worte  der  Vulgata  darstellen,  und  das  eine 
stattliche  Auzahl  von  Glossen  mit  I  gemein  hat 

Die  GlossieruDg  besteht  zumeist  in  einer  Erklàrung  eines  lat 
Wortes  durch  ein  der  Volkssprache  angehòriges  lat.  oder  deutsches, 
oder  auch  durch  einen  ganzen  Satz,  wobei  der  Glossator  das  zu 
verdeutlichende  Lemma  gelegentlich  dadurch  nàher  zu  brìngen 
versucht,  dafs  er  etymologische  Beziehungen  aufstellt  Wie  alle 
mittelalterlichen  Etymologien,  so  vermògen  auch  die  seinigen  uns 
nur  ein  Lacheln  abzunòtigen,  wofùr  einige  Beispiele  genùgen 
werden: 

43  Femora  dieta  eo  quod  ea  parte  sexus  uiri  ac  {emine  discrepet\ 
1 13  B return  mare  dictum  eo  quod  ferueaf,  262  Ferie  noncupate  sunt 
qét  sit  in  eis  nobis  tempus  dictionis  (also  offenbar  yon/aril);  32 j  No- 
misma:  .  ,  .  eo  qd  nomen  principis  ibi  sit  scriptum» 

Ober  die  Art  der  Entstehung,  d.  h.  ùber  die  fùr  die  Kompilienmg 
von  I  und  II  benutzten  Vorlagen,  ùber  die  diesen  zu  Grunde 
liegenden  Bibelhss.,  ùber  Herkunft  der  nicht  zur  Bibel  gehòrigen 
Lemmata  in  II  etc,  batte  Verf.  zwecks  der  ursprùnglich  von  ihm 
geplanten  Veranstaltung  einer  kritischen  Ausgabe  des  Textes  eine 
besondere  Untersuchung  angestellt,   von  deren  Veròfifentlichung  er 


^  Nach  W.  Foerster  sichert  schon  allein  die  Form  des  g  die  Entstehung 
der  Hs.  im  8.  Jahrh. 


zur  Zeit  absieht»  da  eine  UntersùchuDg  àhnlicher  Art  auf  breiterer 
Basis,  von  Herrn  Josef  Stalzer-Graz  vorgenommen,  dem  Drucke 
entgegengeht  Verf.  begnùgt  sich  daher  an  dieser  Stelle  mit  zwei 
Feststellungen,  die  ìhm  von  besonderer  Wichtigkeit  scheinen: 

1.  Wohl  alle  Lemmata  von  I,  far  die  sich  in  den  ihrem  Vor- 
kommen  im  Glossar  entsprechenden  Vulgata-Kapiteln  eine  Bezng- 
stelle  nicht  finden  làfst,  sind  Synonyme  eines  Vulgata-Wortes,  dafs 
in  den  Zasammenhang  durdiaus  pafst.  Diese  Synonyme  liefsen  sich 
in  alien  untersnchten  Fàllen  in  einer  oder  einer  Reihe  VuIgata*Hss. 
als  Entsprechung  des  betrefifenden  Normalvalgata-Wortes  wiederfinden, 
so  zwar,  dafs  nicht  alle  Abweichungen  von  der  Normalvulgata  sich 
auf  eine  einzige  Bibelhandschrift  zuruckfahren  liefsen,  d.  h.  das 
Glossar  mnfs  nach  einer  Hs.  angefertigt  sein,  die  wenigstens  als 
Vulgatahandschrìft  uns  nicht  erhalten  ist 

2.  Gegenuber  alien  erhaltenen  Vulgata -Hss.  weisen  unsere 
Glossen  bisweilen  auf  eine  Bibellesart  zurack,  die  darch  die  Ùberein- 
stimmnng  alter  VIg.-Hss.  als  vorvulgatisch  gesichert  ist: 

6|  Manzer:  qui  de  scorta  nascitur\  Vulgata:  manzer,  hoc  est  de 
scorto  natus;  63  Bullas:  ornamenta  regalium  camelorum\  Vulgata: 
bullas,  quibus  colla  regalium  cameìorum  decorari  solent, 

Der  Text  des  Glossars  ist  an  vielen  Stellen  mehr  oder  weniger 
arg  verderbt  und  weist  gelegentlich  fehlerhafte  Zusammenziehungen, 
Lùcken  usw.  auf,  die  jedoch  fast  stets^  einer  zuverlàssigen  Emen- 
dation  zugànglich  sind. 

Doch  hàlt  Verf.  gegenwàrtig  dafùr,  dafs  wegen  des  vielen 
Ballastes,  mit  dem  das  wertvoUe  Glossenmaterìal  im  Codex  behaftet 
ist,  ein  Gesamtabdruck  nicht  erforderlich  ist.  Vielmehr  glaubt  er 
mit  einer  alphabetischen  Auffùhrung  aller  der  Wòrter,  die  nach 
irgend  einer  Seite  hin  Beachtung  zu  verdienen  schienen,  das 
irgendwie  bedeutsame  Material  des  Textes  bequem  zugànglich  gè- 
macht  und  damit  das  Interesse  erschòpft  zu  haben,  das  eine  Ge- 
samtausgabe  beanspnichen  kann.  Alle  in  Frage  kommenden  Glossen 
sind  bier  abgedruckt  in  dem  Paragraphen  unserer  sprachlichen 
Untersuchung,  der  die  darin  belegte  Èrscheinung  behandelt  und 
aus  dem  im  Verzeichnis  beigedruckten  Verweise  in  Klammem  er- 
sichtlich  ist  Die  Ziflfern  vor  diesen  Klammem  geben  die  Nummer 
in  Foersters  Abdruck  oder,  falls  die  Glosse  sich  dort  nicht  fìndet, 
Seite  und  Spalte  in  der  Hs.  Durch  eben  diese  Verweise  auf  die 
§§  der  sprachlichen  Untersuchung  glaubt  Verf.  gleichzeitig  die  Inter- 
pretierung  des  Textes  wesentlich  erleichtert  zu  haben.  Im  ùbrìgen 
dient  dem  besseren  Verstàndnis  und  der  Fmendation  des  Textes 
ein  besonderer  Abschnitt  „Besserungen  und  Kommentar'S  der  die 
wesentlichen  Ergebnisse  der  auf  eine  kritische  Ausgabe  abzielenden 
Vorarbeiten  des  Verf.  verwertet 


1  Vielleicht  mit  alleinìger  Ausnahme   des  am  Ende  einer  Glosse  alleili' 
gtehenden  Interpretamentsrests  seu  acceptìs  I5|. 


Holtzmann  fagte  seiner  oben  (s.  S.  i)  zitierten  Beschreibnng 
des  G>dex  eine  reiche  Àuswahl  aus  den  Glossen  bei,  die,  um 
einiges  vermehrt,  von  Diez  in  seinem  Werke ,,  Àltromanische  Glossare 
berìchtigt  and  erklàrt"  (Bonn  1865)  nen  abgedruckt  und  nach 
Mòglichkeit  gedeutet  wurden.  Unter  Beidrnck  der  Zàhlnng  bei 
Diez  veròffentlichte  Foerster  anf  Grund  einer  1883  genommenen 
Abschrift  etwa  ein  Viertel  sàmtlicher  Glossen  im  „  A.ltfi:anz.  Ùbungs- 
buche"  S.  I  ff.  Da  die  Zàhlung  der  Glossen  in  den  beiden  Àaf- 
lagen  dieses  Werks  nicht  die  gleiche  ist,  dùrfte  hier  der  Ort  sein, 
eine  Vergleichungstabelle  einzufugen: 

I.  Àufi.  2.  Àufl. 

I  —  418  =  1  —  418 

Eingefùgt  419  jus:  lex  ì  potestas 
419—514  =  420—515 

Ungezàhlt  blieb  515  Litore:  ripa  =  516 

515— 1163  =  517— 1165. 

Die  sonstìge  Literatur,  Besserangsvorschlàge,  Kommentare  und 
sprachiiche  Eròrterungen  verzeichnet  Foerster  L  e.  2.  Aufl.;  nach- 
zatragen  sind  die  mittlerweile  erschienenen  Ausfùhrungen  ùber 
unser  Glossar  von  Kluge,  PauFs  Gdr.  der  german.  Phil.  I,  2.  Aufl. 
S.  332 f.     Kògel,  Gesch.  d.  dtsch.  Lit  Bd.  I.  Teil  2.  S.  424  f. 

Die  vorliegende  Untersuchung  wurde  vorgenommen  auf  Grund 
zweier  mir  gùtigst  zar  Verfugung  gestellten  Abschriften  unseres 
Codex,  nàmlich  der  erwàhnten  Foersters  aus  dem  Jahre  1883 
und  einer  im  Januar  1905  von  Herrn  Josef  Stalzer-Graz  her- 
gestellten,  von  Prof.  Schenkel-Graz  nachgepruften  voUstandigen 
Abschrift  In  denjenigen  Fàllen,  in  denen  beide  voneinander  ab- 
wichen^  und  eine  Entscheidung  fùr  die  eine  oder  andere  Lesung 
sich  nicht  ohne  weiteres  aus  sachlichen  oder  sprachlichen  Grunden 
ergab,  hat  Verf.  selbst  eine  nochmalige  Kollatìonierung  der  Hs.  im 
Màrz  1905  vorgenommen.^ 

Fùr  das  liberale  Entgegenkommen,  das  mir  die  genannten 
Herren  durch  die  Oberlassung  ihrer  Abschriften  bewiesen,  sei  ihnen 
auch  an  dieser  Stellen  nochmals  verbìndlicher  Dank  ausgesprochen. 
Besondere  Hervorhebung  gebùhrt  ferner  dem  Verdienste,  das  sich 
Herr  Hofrat  Holder-Karlsruhe  durch  liebenswurdigste  Erteìlung 
von  Auskùnften  iiber  die  Hs.  und  deren  Ùbermittelung  nach  Bonn 
um  die  Fòrderung  dieser  Arbeit  erworben  hat 


^  Betreffs  der  Abweichungen  der  Stalzer'schen  Lesungen  von  denen 
Foerster  *s  s.  Stalzer's  mittlerweile  erschienene  „Neue  Lesungen  zu  den 
Reichenauer  Glossen  *'  Zs.  XXX,  S.  49 — 52.  Erst  wàhrend  des  Dnickes  er- 
fahrt  Verf.,  dafs  die  Stalzer'sche  Abschiift  im  Dezemberhefte  1905  der  Wiener 
Sitzungsberichte  veròfFentlicht  wurde. 

*  Von  einer  zusammenhàngenden  VeròfFentlichung  der  Ergebnisse  dieser 
Nachkollationierung  sieht  Verf.  ab  mit  Riicksicht  auf  die  Prìorìtat  des  Herrn 
Stalzer.  Von  den  Foerster'schen  abweichende  Lesungen  des  Verf.  werden 
nur  an  den  Stellen  angefuhrt,  wo  sie  far  sprachiiche  Eròrterungen  in  Betracht 
kommen. 


Die  Untersuchung  der  Sprache  beider  Glossare,  ursprùng* 
lich  far  beide  getrennt  dnrchgefùhrt,  lieferte  das  Ergebnìs,  dafs 
beider  Sprache  soweit  identisch^  war,  als  es  sich  ùberhanpt  er- 
warten  liefs  bei  der  Spàrlichkeit  des  Auftreteas  der  Zengnisse  far 
romanische  Laut-  und  FormenbildiiDg  im  Texte  infolge  des  Be- 
strebens  des  Glossators,  moglichst  lat  und  nicht  franzòsisch  za 
schreiben.  Mit  Rùcksicht  auf  Ùbersichtlichkeit  und  Raumerspamis 
wird  daher  im  Folgenden  die  Spradie  beider  Glossare  gemeinsam 
dargestelit  Aus  praktischen  Grùnden  wurde  der  Lautlehre  in  den 
Hauptzùgen  das  Schema  der  afìanz.  Grammatik  von  Schwan-Behrens 
zu  Grunde  gelegt  Die  Zeugnisse  beider  Glossare  far  die  einzelnen 
sprachlichen  Erscheinungen  wurden  in  den  meisten  Fàllen  voll- 
standig  gegeben,  doch  hat  Verf.  hier  und  da  mit  Rùcksicht  auf 
den  Raum  von  einer  Anfahrung  sàmtlicher  Beispiele  abgesehen, 
wenn  das  Verhàltnis  zwischen  der  Anzahl  der  Belege  und  ihrem 
sprachlichen  Werte  zu  ungùnstig  schien. 

Wenn  sich  jedoch  auch  zwischen  der  Sprache  der  Glossare  I 
und  II  keine  Unterschiede  nachweisen  lassen,  so  ist  damit  keines- 
wegs  gesagt,  dafs  das  beiden  gemeinsame  Idiom  wirklich  eine  £in- 
heit  bildet.  Eine  besondere  Untersuchung  der  Verbreitung  der 
nicht  gemeinfranz.  Worte  im  Texte  zeigt,  dafs  das  verarbeitete 
Material  grofsenteils  dem  N  or  den  Frankreichs  entstammt.  Der 
im  §  75  gemachte  Versuch  einer  Lokalisierung  der  uns  vor- 
liegenden  Redaktion  mufs  bei  der  Spàrlichkeit  der  romanischen 
Formen  im  Text,  bei  der  hàufìgen  Unmòglichkeit  einer  Entscheidung 
zwischen  Schreibfehler  und  eventueller  dialektischer  Entwicklung 
und  bei  der  bereits  eingangs  der  Einleitung  erwàhnten  Belanglosig- 
keit  der  german.  Elemente  far  die  Frage  der  Herkunft  des  Textes 
sich  mit  der  Feststellang  begnùgen,  dafs  eine  Reihe  von  Kriterien 
unsere  Redaktion  etwa  dem  Nordosten  des  Sprachgebietes  zu- 
weisen,  soweit  dieser  Prosthese  kennt.  Inwieweit  gewisse  Indiden, 
die  sich  damit  scheinbar  schlecht  oder  nicht  sicher  in  Einklang 
bringen  lassen,  bei  einer  besseren  Kenntnis  jener  Sprachperìode  zu 
diesem  Ergebnls  vielleicht  durchaus  stimmen  wurden,  inwieweit  sie 
auf  Rechnung  eventueller  Beibehaltung  dialektischer  Zùge  der  Vor- 
lagen  zu  setzen  sind,  dùrfte  sich  beute  so  wenig  wie  je  entscheiden 
lassen. 

Die  Untersuchung  ùber  den  Wortbestand  ist  in  erster  Linie 
als  Ergànzung  zu  Kòrting's  Lat.-roman.  Wòrterbuch  gedacht,  jenem 
bei  mancherlei  Màngeln  im  Einzelnen  fùr  den  kritisch  geschulten 
Gelehrten  so  schàtzbaren  Hùlfsmittel,  dessen  Berichtigung  und 
Vervollstàndigung  jedem  Romanisten  am  Herzen  liegen  mufs.  Die 
in  diesem  Kapitel  der  Arbeit  gegebenen  Beitràge  zur  roma- 
nischen Etymologie  und  Wortverbreitung  geben  daher  nicht 
etwa    ein    vollstàndiges  .Wortverzeichnis   unseres   Textes,    sondem 


*  Nur   ist   II  gelegentlich   in   der  Schreibung  weniger  sorgfóltig  als  I, 
was  an  einschlagiger  Stelle  hervorgehoben  ist 


beracksichtigen  znnàchst  nur  diejenigen  W5rter  desselben»  deren 
romanisches  Fortleben  aus  Kòrting's  Wòrterbnch  entweder  gar  nicht 
oder  doch  nicht  vollstandig  ersichtlìch  ist,  oder  fùr  die  Verf. 
cine  erste  oder  von  den  bisherigen  abweichende  Etymologie  vor- 
znschlagen  hat,  die  im  ZusammenhaDge  des  romanischen  Fort- 
lebens  der  betreffenden  Wortsippe  vorgetragen  wird. 

Aufbahme  in  dieses  Verzeichnis  haben  aufserdem  die  Wòrter 
gefanden,  deren  Vorkommen  in  einem  so  frùhen  Beleg  eine 
besondere  Beachtung  verdiente,  sei  es,  weil  sie  eine  besondere 
Bedeutungsentwicklung  bereits  vollzogen  zeigen,  sei  es  wegen 
der  Seltenheit  ihres  Ànftretens  ùberhaupt,  sei  es  wegen  ihrer  £nt- 
lehnung  aus  dem  Germanischen.  Aus  dem  letzteren  Grande  sind 
die  germanischen  Elemente  sàmtlich  aufgenommen  worden. 


1.  Besserungen  und  Eommentar. 


X.  I2  F  40:  -£'  regione:  cantra  bessere  in  contraìA.  Vlg,  Gen. 
16,  12:  e  regione  fratrum  figet  tahemacula, 

2.  24  F  194:  Fùr  Hs.  Deformes\  male  forti  schiàgt  Foerster's 
Fufsnote  male  /or\ma\ti  zu  lesen  vor.  Paiàographisch  und  sprachiich 
leicht  mòglich  wàre  auch  statt  dessen  male  Jwti  gemàfs  gemein- 
roman.  bene  factus  „hùbsch"  =  it  ben  fatto ^  franz.  bien  fait,  cat 
ben  feto,  sp.  bien  hecho,  pg.  bem  feito, 

Entsprechend  wàre  dann  auch  zu  erganzen:  282  Informisi  quod 
male  factum. 

3.  32  F  229:  Emisarius:  qui  non  est  castrad  ist  aufzufassen  als 
entstanden  durch  Korrektur  einer  ursprùnglich  anders  lautenden 
Glosse  nach  einer  an  anderer  Stelle  des  Glossar  befindlichen 
àhnlichen.  Die  ursprungliche  Glosse  war  etwa  Emisus:  iniilatus, 
zu  einer  in  den  Zusammenhang  des  Glossar  passenden  Vlg.  Stelle 
Gen.  49,  2 1  :  Nepkta/i,  cervus  emissus  gehòrìg.  Sie  wurde  abgeàndert 
nach  Emisarius:  qui  non  est  castraS,  einer  Glosse,  die,  auf  Vlg. 
equus  emissarius  „Zuchthengst''  (Eccli.  33,  6  oder  Jerem.  5,  8)  be- 
zùglich,  aus  der  Vorlage  zufallig  nicht  in  unsere  Redaktion  ùber- 
nommen  wurde.  Unser  Text  erkiàrt  nur  Emissarius  in  anderer 
Bedeutung,  nàmlich  zu  Leuit  16,  8  caper  emissarius  gehòrig  73  Emi' 
sarius:  ab  emitendo  ad  uindictam  dictus* 

Solche  willkùrliche  Abàuderungen  einer  Glosse  nach  einer  ihr 
mehr  oder  weniger  àhnllch  sehenden,  an  anderer  Stelle  der  Vor- 
lage befindlichen  treten  im  Texte  noch  òfter  auf  und  sind  sàmtlich 
oder  zum  Teil  wohi  auf  Rechnung  schlechter  Lesbarkeit  der  Vor- 
lage an  der  betreffenden  Stelle  zu  setzen. 

Ein  weiterer  Fall  dieser  Art  ist  z.  B.  I4  F  102  Sciscitantes: 
interrogantes  zu  Gen.  24,  58:  sciscitati  sunt  gehòrig,  aber  Vlg.  an 
anderer  Stelle  mehrfach  sciscitantes. 

Àhnliche  Beispiele  s.  Bess.11.  13.  21  etc. 

4.  34  Hs.  Castrametati  sunt  constricti .  coangUt  stellt  cine  in 
kopierten  oder  kompilierten  Glossaren  nicht  seltene  Verschmelzungs- 
glosse  dar,  wle  wir  solche  in  unserem  Texte  noch  mehrfach  an- 
treffen  werden.  Zum  Vorkommen  solcher  zusammengeschweifsten 
Glossen  s.  Landgraf,  Glossographie  und  Wórterbuch,  AlLex.  IX, 
S.  375  unter  37.  und  38. 
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Im  vorliegenden  Falle  ist  unsere  Glosse,  die  an  E/errei  ex 
portare  zu  £xod.  13,  19:  Efferte  ossa  nua  anschliefst,  aufzulòsen 
wie  folgt: 

Castra  metati  sunti  traues  tenderunt  za  Exod.    13,  20: 

castra  metati  sunt  in  Ethan 
CoarotAtL',    constricti  [coanguti?]   zu   Exod.   14,  3:   coarctati 
sunt  in  terra. 

Weitere  Verschmelznngsglossen  s.  u.  io.  13. 

5.  4|  F  275  Suggerati  aixerat .  ortaret  bessere  in  Suggesserat^ 
da  dem  Plusquamperfekt  der  beiden  Interpretamente  in  der  zu- 
gehòrìgen  Stelle  Exod.  18,  24  die  gleiche  Zeit  entsprìcht  (:  ^uae  i/te 
suggesseratj  und  an  eine  lautliche  Deutung  von  Suggerat  <  Sugges* 
serat  nicht  gedacht  werden  darf. 

6.  42  F  291  Interrasilem:  grinitam  zu  Exod.  25,25:  coronam 
interrasilem  bessere  in  grineJam^  da  grinitam  nur  eine  durch  be- 
griiiliche  Einmischung  von  crinitus  „haarfein''  hervorgerufene  Ent- 
stellung  von  grinatam  =  crenatam  »,ausgekerbt''  darstellt,  s.  Wort- 
bestand  s.  v.  crenare, 

7*  5i  F  335  Uesicubim:  gutturis  paparùmm  ist  zu  lesen,  nach 
der  zugehòrìgen  Stelle  Lev.  i,  16:  uesiculam  vero  gutturis ^  Uesiculum 
gutturis:  paparonemy  um  so  mehr,  als  gutturis  als  erklàrender  Zu- 
satz  zu  paparonem  mindestens  ùberflùssig  wàre,  s.  Wortbestand  s.  v. 
papparo.    Ebenso  ist  in 

8.  5i  F  338  Subbucula:  lima  tonica  (nach  Lev.  8,  7:  vestivit. . 
subucula  linea)  linea  zum  Lemma  zu  ziehen. 

9*  5t  ^  34^  End:  eradicaui  bessere  in  eradicasi  nach  Lev. 
14,  40:  juhehit  erui  lapides, 

IO.  52  Hs.  Sponte  ut  Mdtuitu.  temto  (so  F  353  als  zu  Lev. 
23,  38  gehòrig  gedruckt)  ist  Verschmelzungsglosse  (s.  u.  4.)  und 
aufzulòsen  wie  folgt: 

Sponte:  ultro     :  Lev.  23,  38:  guae  sponte  tribuetis 
Metuitu:  temto  :  Lev.  25,  43  :  metuito  Deum  tuum, 
worin  temto  imperai,  fut.  zu  einem  von  der  2.  zur  3.  ùbergetretenen 
(s.  Formenl.  §  121)  tJmere  >  tìmìlre  entsprechend  altcat  temere  mit 
Schwund   des  Zwischentonvokais   (s.  Lauti.  §  22)  darstellen  kònnte. 

XI.  61  Hs.  Classibus:  nauibus  ist  ein  weiterer  Fall  von  Ab- 
ànderung  einer  Glosse  nach  einer  anderen  (s.  u.  3.),  da  das 
Lemma  sich  schlechterdings  im  Deuteron.  nicht  unterbringen  làfst 
Denkbar  wàre  eine  ursprùngliche  Glosse:  Carnibus:  uiuandis  zu 
Deut.  28,  55:  ne  det  eis  de  carnibus, 

12.  6|  Hs.  Fumet  ad  uindictam  exheredót  ist  Verschmelzungs- 
glosse (s.  u.  4.)  und  zu  lesen: 

Fumet:  ad  uindictam  [biilliat]  zu  Deut.  29,  20:  furor  {Do- 
mini) fumet .  .  .  contra  hominem 
lyecit  de  terra  sua:  exheredet^vàt  zu  Deut.  29,  28:  ejecit 
eos  de  terra  sua. 


Zur  Volkstùmlichkeit  von  txhereditare^  dessen  Bedetitungsent- 
wickluDg  und  Fortleben  8.  Wortbestand  s.  v. 

13.  Ùber  62  F  397  Capulum:  sagum^  sagellum  sagt  Foersters 
Fufsnote  ^Capulum  ist  za  streichen,  es  ist  Lemma  zn  409  and 
hier  fàlschlich  ge8chrìeben'^  409  lautet:  ,,  Capulum:  spaia  manubrium 
(9>  54)''*  Judic.  9,  54  steht  indes  kein  capulum^  das  sich  Judic.  nar 
3,  16,  d.  h«  im  selben  Verse  findet,  zu  dem  auch  das  Lemma  Anci- 
pitem  der  vovhergehenden  Glosse  und  das  aus  uoserer  Verschmelzungs- 
glosse  (s.  u.  4.)  herauszunehmende  Lemma  Sagum  gehòren: 

Andpitem:   ex  utraque  parte  ì     za  Judia  3,  16:  fecit . . . 
acutum  \  gladium   ancipìtem^   kahentem 

C<z/«^/»fn:8patama]iubiiiun  (  •  •  •  capulum  . . .,  et  accinctus 
Sagum:  sagellum  ]  est  eo  suhter  sagum, 

Somit  ist  Capulum  in  F  397  ein  Rest  der  arspràngiichen  Glosse 
Capulum:  spala  manubrium  am  recbten  Platz,  die  in  F  409  zu  Un- 
recht  und  ohne  ersichtiichen  Grund  wiederholt,  d.  h.  wohl  aus  einer 
andern  àhnlich  lautenden  Glosse  an  jener  Stelle  abgeàndert  ist 
(s.  àhnliche  Falle  a.  3*). 

14.  7|  Starctù:  huhiolis  will  Foerster's  Fafsnote  za  420  mit 
Vlg.  Sitardù  lesen.  Diese  Konjektur  mufs  gebilligt  werden,  da 
mangels  jeden  afranz.  Beleges  kaum  daran  gedacht  werden  darf ,  in 
st'  statt  sii'  eine  umgekehrte  Schreibung  za  erblicken  infolge  einer 
gewissen  nordostfranz.  Dialekten  eigenen  Umstellung  der  Prosthese- 
grappe  ^  +  j  +  cons.  >  j  +  /+cons.,  auf  die  zuerst  Foerster, 
Zs.  XXVni,  S.  512,  Anm.  2  bingewiesen  hat 

15.  72  Degenerare:  iterum  turare  bessere  in  Degerare  ent- 
sprechend  Reg.  I,  20,  17:  addidil  Jonathan  dejerare  David, 

16.  72  Lucos:  populare  bessere  in  Laìcos  entsprechend  Reg.  I, 
21,  4:  non  habeo  laicos  panes  ad  manum, 

17.  74  Palate:  masse  caricarum  quae  de  recentis  fiunt  ergànze 
durcb  ein  flcis  vor  fiunt.  Ùber  eine  àhnliche  Glosse  bei  Eucherìus 
Lugdunensis  s.  Diez,  ARGloss.  S.  28. 

18.  74  Tumultum:  seditioìiem  i  terram  congeriem  super  due  ti  se^ 
pulchrum  ist  Verschmelzungsglosse  (s.  u.  4)  und  anfzulòsen  wie  folgt: 

Tumultum:   seditionem  za  Reg.  II,  18 ,  29:   vidi   tumultum 

magnum, 
Aceruum:  {  terram  congeriem  superductwai  m  sepulchrum 
zu  Reg.  Ily  18,  17  :  comportaverunt  super  eum  acervum 
lapidum   magnum, 
worin  terram  lautlich   identisch  mit  terrzjò  nach  Lauti.  §  18  a. 

19.  *82  Ana^  gUffct:  gTece,  latine  dicunt  celature  iS  sculpare 
bessere  in  sculpaXMre*,  dar  Glossator  kennt  ein  sonst  unbezeugtes 
sculpare  im  Sinne  von  sculpere  nach  Àusweis  von  43  F  301  Seul' 
pare:  intaliare,  373  Sculpare:  contaliare. 

Dieses  ràtselhafte  sculpare,  dem  man  nur  fugare  gegenuber 
klassischem/i/^^r^  >  rornsìn./ugire  in  i^  F  4  Prof ugus  :  porro  fugatus. 
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4i  Fugauit:  fugire  cepit,  1O3  Ahire:  effugare,  343  Profugus:  porro 
fugaius  zur  Seite  stellen  kònnte  (das  aber  lat.  doch,  wenn  auch 
mit  anderer  Bedeutimg,  vorhanden  ist),  làfst  sich  móglicherweise, 
jedenfalis  ohne  lautliche  Schwierigkeit,  auffassen  als  *ex-coi(a)pare 
(=  afranz.  escouper)  im  Slnne  von  „ausschneiden'',  „aushauen", 
s,  Wortbestand  s.  v.  escolapare. 

20.  82  Maturium',  nautum  bessere  in  MaiKrtum  (==  Moriarium, 
s.  Lauti.  §  30,  §  67)  zu  Reg.  Ili,  7,  50:  moriariola  et  thuribula. 
Uber  nauìum  s,  Wortbestand  s.  v.  nauta  und  Formenl.  §  95. 

21.  82  liest  F  450  y^Ropia  interpretatur  excelsum  (15,  14)", 
wozu  Fufsnote  „^/i  radiert".  Die  vorgeschlagene  Vlg.-Stelle  Reg.  Ili, 
15,  14  Excelsa  autem  non  àbiulit  wùrde  Annahme  einer  statt- 
gefundenen  UmstelluDg  von  Lemma  und  Interpretament  erfordern, 
die  fùr  unsero  Text  nur  an  einer  einzigen  Stelle  (s.  u.  52.)  sicher 
nachzuweisen.  Aufserdem  bòte  das  Interpretament  ropia  nur  ein 
neues  Ràtsel. 

Da  unser  Glossator  ein  ^^interpretatur^^  zwischen  Lemma  und 
Interpretament  hàufìger,  aber  ausschliefslich  bei  Erklàning  hebràischer 
Namen  anwendet,  wie  z.  B.  ij  Adam^  141  Beisaida^  142  Samaritanus^ 
245  Eua,  27 X  Gamur,  so  ist  mit  ziemlicher  Sicherheit  in  -^{H'I^  ein 
hebràischer  Name  zu  suchen.  Roma,  wie  St  liest,  wùrde  sich  auf 
Ruma  zu  Reg.  IV,  23,  36  deuten  lassen,  das  mit  excelsum  einwand- 
frei  ùbersetzt  wàre.  Da  aber  unsere  Glosse  sich  ursprùnglich  auf 
Reg.  III  bezogen  haben  mufs,  so  ist  sie  in  ìhrer  vorliegenden  Ge- 
stalt  o£fenbar  durch  Abànderung  (s.  u.  3.)  nach  einer  andem  her- 
gestellt  aus  einer  Glosse,  deren  Lemma  Roboam  (zu  Reg.  III,  14,  27) 
bildete,  also  etwa  Rohoa  interpretatur  dilatans  populum. 

22.  Zu  84  F  460  Commentarns:  macionibus  bemerkt  Foeister's 
Fufsnote  „1.  Coementariis^\     Demgegenùber  betrachte  ich  die  Glosse 
als  zusammengeschmolzen  (s.  u.  4.)  aus  zwei  Glossen  des  Originals: 

Commentarns:   unde  explioatdones  oontinentur  zu  Reg. 

IV,  18,   16:  Joahe  filius  Asaph  à  commentar iis. 
Cementarìis  :  mcuionìbus  zu  Reg.  IV,  22,  6:  tignariù  ,  ,  .  et 

caementariis  \detur\ 

23.  84  Us,  aram.  ne  pussem,  condìtor  (e  in  i  durch  Rasur) 
traconiiidis  qui  palesiinam  et  coelen  syriam  tenuit.  principaium  unde  fuit 
iob,  unde  scriptum  est:    Uir  est  in  terra  us  nomine  iob  bessere  in 

Us:  filius  hram.  nepus  Sem  zu  Job  1,1:  Vir  erat  in  terra  Hus, 
nomine  Job. 

Die  Glossierung  erklàrt  sich  aus  einer  in  der  Unsicherheit  des 
Gebrauches  von  anlautendem  h  (Lauti.  §  69)  begrùndeten  Ver- 
wechslung  des  Landernamens  Hus  mit  Us,  dem  Namen  von  Sem*s 
Enkel;  s.  Gen.  io,  22:  Filii  Sem:  Aelam  , ,  .  et  Aram;  io,  2^:  Filii 
Aram:  Us  et  HuL 

24.  Fùr  9i  F  472  Centrum:  pontus  in  caeio  ubi  totus  uergitur 
nimmt  F  als  Bezugsstelle  Job  35,  5  an:  Suspice  coelum  et  iniuere, 
et  contemplare  aethera  quod  altior  te  sit.   —   Die  Glosse  dùrfte  wohl 
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abgeàndert   (s.  n.  3.)    sein    ans  einer   arsprunglich    zu  Job  38,  37 
gehdrigen:  concentum  coeli  quis  dormire  faciet. 

25.  92  Harior:  lettor  bessere  in  Hìlarior, 

26.  92  Tricltmum:  singtdorum  annorutn  coniineniur  ist  Ver- 
schmelznngsglosse  (s.  u.  4),  die  ich  wìe  folgt  lòse: 

Triclinium:  ubi  tres  leotl  habentur  zu  Hest.  2,  13:  de  tri' 

cHnio  feminarum  . .  .  iransihanL 
Annalibus:  libris  onde  gesta  stngulorum  annorum  contìnen' 

tur  zu  Hest  2,  31:  annalibus  tradiium  coram  rege, 

worin  Triclinium  glossiert  nach  1I4  Triclinium:  uhi  tres  Iteti  habentur. 

27.  92  Decemere:  definere  bessere  in  definire. 

28.  92  F  475  Ueru:  spidus  ferreus  dùrfte  vielleicht  zu  Hester 
16,  24:  gladio  et  igne  pereat  gehòren  und  eine  Glosse  mit  urspriing- 
lichem  Doppelinterpretament  darstellen,  von  denen  das  eine  infolge 
Verlustes  des  ursprùnglichen  Lemmas  an  dessen  Stelle  ràckte  (s. 
Landgraf,  Glossographie  und  Wdrterbuch,  AlLex.  IX  S.  379),  wiedenn 
ueru  als  Interpretament  erscheint  z.  B.  Rz  3,  Rz  51. 

Denkbar  als  alleinige  oder  mitwirkende  Ursache  wàre  auch 
Abànderung  nach  einer  andem  Glosse  (s.  u.  3);  s.  ueru:  spitu  Corp. 
Gloss.  Lat  V,  51831  (zitiert  von  Kluge,  a.  a.  O.  S.  333). 

29.  94  F  485  Èeuereaiuf  :  uerecundatur  bessere  in  "Se  uereatur 
gemàfs  der  Bezugsstelle  Judith  12,  12:  non  vereatur  bona  puella  in' 
troire,     S.  zur  Begundung  §101. 

30.  Zu  lO^  JPentecontarcos  ergànze  das  fehiende  Interpretament 
gemàfs  entweder  1I3  Centurie:  qui  super  .C  homines  est  oder  141 
Decurio:  qui  curavi  habet  super  ,X.  homines  oder  endlich  342  Pente^ 
contar cus  :  quinquagena  rius, 

31.  lOi  Teopartias  piromidas  ist  Verschmelzungsglosse  (s.  u.  4.) 
und  aufzulósen  in 

Topartias:   prinolpatus.    oontratas    zu   Macc.  I,  11,  28 

postulavit  tres  toparchas. 
"Biromidas:  sepulora  zu  Maca  I,  12,  28  statuit  .  ..  pyra- 

midas, 

32.  1O2  Cassam:  uanam  iuanam  zu  Macc.  II,  i^zoinvenerunt 
aquam  crassam  (?)  stellt  wob!  Àbànderungen  nach  einer  Glosse  zum 
Lemma  Cassus  dar  (s.  u.  3.),  wie  sie  sich  àhnlich  fìndet  in  22^  Cassa: 
uana,  uacua, 

33.  1O2   Oblectatio:  delectio  ì  blanditio  bessere  in  delect^Ado. 

34.  103  Decussio  scortantium  ist  Verschmelzungsglosse  (s.  u.  4.) 
und  aufzulósen  in 

Decussio:  inuasio  zu  Macc.  II,  6,  3:  gravis  malorum  incursio, 
Scortantium:  qui  xneletrioes   fatuunt   zu  Macc.  II,  6,  4: 
templum  . . .  plenum  scortantium  cum  meretricibus, 

35.  1O3  Edicto  precepto  future  regi  ist  Verschmelzungsglosse 
(s.  u.  4.)  und  aufzulósen  in 

Tibi  impune  futurxuxi  :  sino  pena  eris  zu   Macc.  II,  7, 
1 9  :  wtf  existimes  tibi  impune  futurum. 
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Edicto  regi:  precepto  regi  zu   Macc.  II,  7,  30:    non  obedto 
pratcepto  regis, 

36.  1O4  Epicinia:  mnouattones  i  iabemaculorum  bessere  in  Epi» 
mota  und  fùge  an  festa:  Macc.  Il,  8,  33:  cum  epinida  agerenU 

37.  In  1O4  Oculte:  absconJùe^  Velate^  conperie^  scerete  ist  cine 
ursprunglich  einzige  Glosse  zu  sehen  zu  Matth.  i,  19  occulte  dimittere, 

Ahnliche  Falle  von  Zerdehnungsglossen  s.  u.  46.  68.  70. 

38.  1I2  F  537  Exterminant:  discolorant  bessere  in  discolooant, 
Zur  Berechtigung  dieser  schon  von  Diez,  ARGloss.  S.  31  vor- 
geschlagenen  Ànderung  s.  Wortbesland  s.  v.  discollocare.  —  Anderer 
Ansicht  ist  Rònsch,  Jahrbuch  VII,  S.  67, 

39.  1 13  Domisii:  famuli  bessere  in  DomistioL 

40.  12]  F  590  Deftciant:  sufragant  i pereant  bessere  in  sufrcair 
gant  nach  LaulL  §  72  Anna.  4,  s.  auch  55. 

41.  I3i  F  ò6o  Mirraium:  amaraium  bessere  in  àmarìoatum 
zu  Marc.  15,23:  ÒiÒere  myrrhatum  innum, 

42.  I4i  Mirrata:  amaratas  (das  erste  a  des  Lemmas  aus 
deutlichem  e  korrigiert;  zwischen  beiden  Worten  auf  Rasar  ein 
Lemma  Color  zu  erkennen).  Die  Glosse  mufs  in  der  unter  3.  be- 
handelten  Weise  durch  Abànderung  einer  ursprunglich  anders 
lautenden  nach  einer  andem  entstanden  sein,  da  Mirrata  =  myrr» 
hata  sich  im  Joh.  schlechterdings  nicht  unterbringen  lafst  Da 
myrrhatum  in  der  Vlg.  nur  einmal,  nàmlich  Marc.  15,  23  vorkommt, 
so  ist  unsere  Glosse  zweifellos  nach  dem  Muster  der  unter  41.  be- 
handelten  umkorrìgiert 

Das  noch  zu  erkennende  ursprungliche  Mirreta  der  Hs.  làfst 
fùr  die  Vorlage  vermuten  ein  Mirreta:  [mediata?]  zu  Joh.  2,  6: 
hydriae  capientes  singulae  metretas  dinas, 

43.  Zu  1 43  Idiote  qui  proprietate  lingue  et  naturali  scientiae  fuge 
hinzu  oarent. 

44.  143  Abr^^  ohne  Interpretament,  vielleicht  entstellt  aus 
Ad  breue  zu  Joh.  5,  34:  jussit  foras  ad  breve  homines  fieri? 

45.  144  Nudiusquartana  die  liest  F  708:  Nudius:  quartana  die. 
Die  Glosse  ist  wohl  zusammengezogen  aus  ursprùnglichem  Nudius' 
quarta  die:  quartana  die  zu  Joh.  io,  30:  a  nudiusquarta  die. 

46.  In  152  Barbaris:  indoctis  .  incunditis  .  Obtusis  .  moderatis  . 
inperìiis  (Hs.  inpertis)  ist  eine  Zerdehnungsglosse  (s.  u.  37)  zu  sehen 
zur  einzigen  Bezugstelle  Macc.  II,  10,4:  barbaris  ac  blasphemis  Ito- 
minibus  iraderentur. 

47'  '  52  ^^^^  flumina  .  tela  .  sagitta  .  lacula .  arma  .fulmina  •  iacu" 
lum  .  fiamma  .  ictus  ist  eine  Glosse  zu  dem  Doppel lemma  Tela  [et] 
fulmina  (entsprechend  Macc.  U,  io,  30:  tela  et  fulmina  jaciebant\ 
von  dem  im  folgenden  jedes  einzelne  durch  drei  Interpretamenta 
glossiert  wird. 

48.  152  Deicerentur:  delerentur,  prostar entur,  deruentur  bessere 
in  prostTsXarentur^  s.  Due.  s.  v.  prostradare. 

49.  162  F  723  Intriturim:  contriuerim  .  confrixerat  bessere  in 
Intriuer^X:  contriuerzX,   da  das  Plusquamperfekt  des  zweiten  Inter* 
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pretamentes  durch   das  Tempus  der  Bezugstelle   Dan.  14,  32:  in- 
trvverat  panes  in  alveolo  als  ursprùnglich  gesichert  ist 

50.  163  Exe Datam:  abstaam  lucidam  bessere  in  Exeàxam  ge- 
màfs  Jerem.  35,  2:  introduces  in  unam  ex  edram. 

51.  ly^  In  commutatione:  in  concamhiis  bessere  in  commu' 
lailonìbVLB  auf  Grund  des  Plurais  im  Interpretament  und  in  der 
Bezugsstelle  Ps.  43,  \y.  fuit  mtdiitudo  in  commutaiionibus  eorum. 

52.  192  Genus  auium  sunt  aues  stelle  um  in  Aues:  genus  auium 
suttt  zu  Ps.  1 1 7,  1 2  :  drcumdideruni  me  sicut  apes. 

53.  2O2  Areticius:  /uriosus  .  iracundus  bessere  in  Irelicius, 
£ine  Verderbnis  des  Lemmaanlauts  ist  im  alphabetischen  Glossar 
des  òftern  festzustellen  und  wohl  dahin  za  deuten,  dafs  eine  der 
za  II  benatzten  Vorlagen  in  der  Weise  geschrìeben  war,  dafs  immer 
eine  oder  zwei  Glossen  je  eine  Zeile  einnahmen,  and  dafs  der 
linke  Rand  dieser  Vorlage  irgendwie  beschàdigt  worden  war. 

Ahnliche  Falle  s.  u.  56.   80.   81.  Si.    S.  aach  F.  Ànm.  za  898. 

54.  2O3  F  845  Aldipem:  alaues  bessere  in  Aùipem, 

55.  22|  Connectuni:  coniugunt  bessere  in  <onitmgunt  nach 
Lauti.  §  72  Anm.  4,  s.  auch  40. 

56.  22^  Coire:  purgamenium  ferri  i  alicuius  metalli  bessere 
in  ^oire  (=  Scoria  nach  Lauti.  §  22).  Zar  Verderbnis  des  Lemma- 
anlauts s.  u.  53.     S.  jedoch  auch  Lauti.  §  54. 

57.  224  Caractas:  ostia  l  fenestras  bessere  in  Cataractas  (s. 
i|  F  10  Cataracta:  ostium^  fenestre), 

58.  243  F  894  Ebitatum:  bulcatum  will  Rònsch,  Jahrbuch  Vili 
S.  70  ==  euitatum  und  bulcatum  (offenbar  mit  Diez,  ARGIoss.  S.  43)  = 
franz.  baugé  fassen.  Doch  ist  Ebitatum  =  Ilebetatum,  s.  Wortbcst 
s.  V.  bulcare. 

69.  262  Fur:  latro  i  a  fur  \l)\iS  niger  bessere  in  Fur:  latro 
i  furbus  a  y^rbiendo,  s.  Wortbest  s.  v.  furbus. 

60.  262  Ferie  noncupate  sunt  qét  sit  in  eis  nobis  tempus  dictionis 
iét  in  deuino  {e  in  t  korrigiert  oder  umgekehrt)  t  uno  anno  offitio 
bessere  in  deuino  i  umano  offitio, 

61.  262  F922  Faretra:  teca  sagittarum  /(f  cupra  bessere  in 
ctApra  entsprechend  gotisch  "^qiwar-  „Kòcher".  Zur  Wiedergabe 
von  -wr-  durch  -/r-  in  der  Schrìft  s.  Lauti.  §  39  a.  Zur  Begrùndung 
der  Emendation  s.  Germ.  Lauti.  §  85  Ànm.  3. 

62.  282  Zu  Informis:  quod  male  ergànze  fiaotum  nach  den 
Àusfùhrungen  unter  2. 

63.  284  F  960  Ignominia:  haut  tes  bessere  in  kauntes  ent- 
sprechend anfrk.  *haunipa, 

64.  284  F  962  Ignitores:  ostiarii  bessere  in  Ih/nitores, 

65.  284  F  968  In  penetrabiUb\  *  interior ibus  bessere  in  In  penetra' 
lib^r;  in  interioribus  (so  mehrfach  Vlg.) 

66.  29^  7.  . . .  //  ale\nabit  ergànze  zu  /nspirabi/;  alenabit. 


>  So  St.  He.;  F  Inpenetrùbilù, 
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67.  29i  Insurgunt:  \\eleuaut  bessere  in  r^Zn^j»/ nach  363  Re- 
surgunt:  releuanl\  s.  Syntax  §  129. 

68.  3O2  Libidinose:  iMxuriose  ist  Zerdehnangsglosse  (s.  n.  37.) 
und  daher  in  ìuxuriose  za  bessem. 

69.  3O2  lÀquidum:  purum  bessere  in  Lijsygtdum. 

70.  3O2  Litum:  lotatum  .  Uunctum  ist  Zerdehnungsglosse  (s. 
u.  37.)  und  daher  in  XLunctum  (statt  unctum  nagh  Lauti.  §  16)  za 
bessern. 

71.  3I1  Matrimónium:  iuxta  conuentio  et  condicio  bessere  in 
iuxiaiìàX  conuentio  et  condicio  ^  worin  un  ter  iuxtare  die  copula  car- 
nalis  za  verstehen  wàre?     S.  daza  Wortbestaud  s.  v. 

72.  32|  F  1003  Neotericus:  nouitius  ì  neo/icus  bessere  in 
neofitus. 

73.  324  F  1014  Olfactariola:  bistnodis  (wozu  s.  Diez,  ARGloss. 
S.  47)  mòchte  ich  bessern  in  bisnA  odoris. 

74.  Hinter  34^  Parrus:  corium  siue  brittoni  eine  àhniiche  Glosse 
zu  vennuten  wie  Genn.  Vili,  387:  Faticis  à,  palistris  .1.  modica  corioìa\ 
Genn.  Vili,  402:  piitaciis:  modicis  coriolis  i  paiastris',  Hs.  11O4: 
Piciaciis:  modicis  corioris  t  palastris;  Rz  94  Pittacis:  pcUastris\ 
Sievers  u.  Steinm.  376,  6:  Piiaciis:  modicis  coriolis  ist  wohl  der 
einzige  Weg,   sie   trotz   ihrer  Verstùmmelung  zu  deuten. 

Demnach  wùrde  Parrus  eine  starke  Entstellung  von  Pittacius 
(statt  Pitiacium^  s.  Formenl.  §  94),  eventuell  zu  Jos.  9,  5  gehòrig, 
darstellen.  —  Móglich  wàre  auch,  dafs  keine  Korruption,  sondem 
ein  romanischer  Stamm  parr-  vorlàge,  der  sich  in  cat  parrach 
„padàs,  pellingot"  =  „FIicken,  aufgesetztes  Stuck*'  wiederfànde, 
und  zu  dessen  Beziehungen  man  Wortbestand  s.  v.  Parrus  ver- 
gleiche. 

Hinsichtlich  brittoni  wage  ich  eine  Konjektur  nicht  vorzu- 
schlagen. 

75*  342  F  1050  Polito:  Umtario  bessere  in  limtaU>  <  limpidatOy 
wie  schon  Diez,  ARGloss.  S.  48  f.  vorschlàgt  und  begrùndet. 

76.  344  F  1057  Passer:  musco  ì  omnes  minute  aues  bessere 
in  muscio  (s.  Wortbest  s.  v.),  indem  musco,  entsprechend  altit  moscone 
ffgrossa  mosca  che  vola  ronzando''^  einen  Irrtum  des  Kopisten  dar- 
stellt,  der  aues  =  apes  nimmt,  wozu  cf.  193  (s.  u.  52.):  Aues  genus 
auium  sunti  Vlg.  apes.  So  erklàrt  sich  die  von  Marchot,  R.  F.  XII, 
S.  647,  beanstandete  Schreibung:  ,,Le  glossateur  rétablit  mal  la 
forme  latine^  qui  doit  itre  *muscio'*, 

77-  353  F  1059  Qum:  unoni  wàre  vielleicht  nach  I3  F  83 
Quin:  ut  non  dahin  umzuformen;  s.  jedoch  die  Auffassung  Kógel's 
1.  e.  S.  424  und  die  sich  dagegen  erhebenden  Bedenken  Formenl. 
§  124. 

78.  353  F  1062  testamentum:  placitum  i  pactum  ist  eine  ver- 
sehentlich  aus  der  nicht  alphabetischen  Vorlage  miteingeschleppte 
Glosse. 

78  a.  362  F  1070  Rete:  rit  bessere  in  Reoie:  rit  auf  Grund 
der  Untersuchung  Lauti.  §  8. 
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79*     3^3  Rigo>^o:  humiliaho  bessere  in  humiàaho. 

80.  363  Refellit:  fallii  bessere  in  'FefellìL  Zur  Verderbnis 
des  Lemmaanlauts  s.  u.  53. 

81.  383  Xeno:  magisier  mer etneo  bessere  in  "Leno,  Zur  Ver- 
derbnis des  Lemmaanlauts  s.  u.  53. 

82.  383  Trenuae:  fortiSy  utilis  bessere  in  Birenuae,  Zur  Ver- 
derbnis des  Lemmaanlauts  s.  u.  53. 

83.  384  F  1135   Tehrehat:  perforai  bessere  in  Terebrat. 

84.  394  F  1155  Uiscera:  intralia  dieta  eo  qd  ibi  uita  eontinetur 
bessere  in  6^/talia:  xAscera,  intralia  etc.  Vgi.  zur  stattgehabten 
Ànderung  unter  28. 


2.  Olossemnaterial 

in  alphabetìscher  Anordnung  zugleich  als  Index. 


Crber  den  Zweck  dieser  Zusanunenstellong  s.  dip  EinleituDg  S.  3. 

Wòrter  mit  Majuskel  treten  im  Glossar  als  Lemmata,  solche 
mit  Minuskel  als  Interpretament  auf. 

Mit  einem  *  versehene  Worter  sind  als  auch  lexikalìsch  be- 
merkenswert  auch  (und  zwar  \n  normalisierter  Schreibung!)  unter 
,,  Wortbestand  "  behandelt 


abattas  F  502,  10I2  (§  24,  74). 

Abgetarii  F  329  (§  26  a). 

Abieres  =  -tgeres  F  157  (§  62  a). 

Jbita  2O4  (§  69). 

Miius  I5a  (§  69). 

Abolende  ==  -litae  1O2  (§  26  a,  45,  72). 

Abrutissimus  72  (§  39/9). 

*Aòscondi  peri.  193  (§  It4  Anm.  2). 

absconstis  F  536,  163  (§  li 7). 

*Abstntio  F  850  (§  53). 

abstragre  F  157,  25i  (§  69  Anm.  2). 

*accedia  F  477  (§  74). 

aceruis  nom.  9|  (§  88). 

Aceruus  =  'bus  F  834,  203,  a — e  I5j 

(§  40). 
achitiferum  F  292  (§  26  a,  66,  85), 
a«>frtf  15,  (§  74). 
Acìtabulum  F  292  (§  26  a). 
aculionis  F  849  (§  26  a,  64  d,  89). 
Adamans  203  (§71  Anm.  I). 
*adastare  F  1151  (§76,  79). 
♦a  dentes  =  arf  ^«/^J  F  43  (§  48). 
adersus  F  79  (§  Il 7). 
adfirmacionem  24  (§  49  a), 
adiuctus  lOi  (§  73). 
adiungeat  F  315  (§  59). 
*Adredet  F  853  (§  77). 
Adscitù  =  AdC'  2O9  (§  65  y  Anm.  i). 


adsecuntur  F  841  (§  63). 

^/j  2O1  (§  44). 

-É^/f^/ftf  20a  (§  74). 

a/inis  I5j  (§  74). 

*a^er  <^  a<:tfr  20i  (§  56). 

♦a^nf    F   1030,    II24,    II32,     II33 

(§  18/?,  21,  26a,  41,  68,  70,  74). 
alaret  plqpf.  F  II 32  (§  115). 
alatus  act.  F  1030  (§  120). 
*alaues  <  alipis  F  845  (§  20,  36,  68). 
alenare  <C  ankelare  29i  (§  68,  69). 
alia  =  a//^ra  F  44  (§  107). 
*alianatus  F  829  (§  26  a). 
*alodem  F  902  (§  19  a,  74,  78,  88). 
altum  clamo  F  742  (§  98). 
ambicio  2O3  (§  49  a). 
ammonere  33  (§  46). 
Anachorita  20^,  27^  (§  8). 
Anagltffa  89  (§  42). 
Anchro  F  847  (§  i8a,  23,  66). 
anelare  F  1108  (§  68,  69). 
anetsare  F  452,    510,   697,  722,   831 

(§  25,  49,  76,  84). 
Angore  F  848  {§  72  Anm.  2). 

a«(?^^/  F  I122  (§  i8/9,  28,  62). 

antecantante  imperai.  194  (§  72). 

Antropum  20^  (§  53). 

Apellare  2j,  a-  9a  (§  74). 
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ApoUcha  F  833  (§  53). 

^P^  3I1,  3'»  (§48). 
arhrùcellus  F  835  (§  26  a). 

Archanum  2O3  (§  66). 

Arma  sg.  2O4,  a-  sg.  F  480  (§  95). 

-4rr^r^  F  390  (§  74). 

Arunda  F  830,  839  (§  93). 

*ascialts  E=s  axalis  F  824  (§  2,  65  }/). 

assiduo  5|  (§98). 

attenuare  intrans.  F  814  (§  129),  *a/- 

tenuare  F  I129  trans. 
audacùer  131  (§  98). 
audatia  2O9  (§  65  a). 
Aumentare  F  840,  aw-  184  (§  64  e). 
auttumat  F  522  (§  74). 
auortetiz  F  829   (§19»,   22,  25,  35, 

64/?,  65  a,  88). 
*Auortiuus  F  829  (§  35). 
Babtitare  94  (§  39/?). 
Baccare  64  (§  66). 
*banstas  F  581  (§  76). 
^fl//fl/fl  5,  (§  74). 
*baucus  F  838  (§  78.  82). 
berbicartus  F  168  (§  34^  40). 
berbices  F  1018  (§9,  34,  40). 
BibUotecha  2lt  (§  53). 
bine  s=s  due  {et  due"]  3|,  4t,  21,  [F  8] 

(§  102). 
*bisatia  F  425  (§  65  a,  74). 
blanditto  I0|  (§  18  a,  Anm.  3). 
«d/ù/a  F  931  (§  76). 
Boanarges  F  637  (§  9). 
bonus  acc.  pi.  35,  (§  88). 
brachia  sg.  F  470  (§  95). 
bragas  F  859  (§  I9a,  58). 
*brunia  F  474  (§  75,  85). 
*bulcatum  F  894  (§  76). 
bultia  F  1098  (§  59). 
bulziolis  F  420  (§  59). 
'^bustiola  F478  (§  34,  47,  64^). 
caderuni  F  754  (§  114). 
cadisset  F  628  (§  114,  116). 
*calciartus  F  869  (§  26  a,  88). 
CaUdUas  =  -U-  22,  (§  74). 
*CaUgo  F276,  731,  22,,  C'  8,. 
«fa//>  =  -tf  94  (§  19  a,  88). 
callidior  =  -/-  261  (§  74). 
Calumpnia  F  122  (§41). 

Bdheft  sur  Zeitschr.  1  rom  Phfl.  VH. 


Calumpntare  ii|  (§41). 

calues  <^'as  F  1142  (§  18/?). 

Capattus  22i  (§  65  a). 

Carasta  3,  (§  29). 

^corcare  F  437,  1019  (§  26  a,  74). 

cardonts  nom.  F  1032  (§  89). 

CasidiU  F  478  (§  74). 

castradus  F  229»  600,  1090  (§  45). 

*causari  F  627  (§  57). 

*cauanna  F  I137  (§  36). 

velature  acc.  plur.  8^  (§  87). 

celiarius  F  833  (§  94). 

Cenobita  224,  23,  (2)  (§  7). 

censo^  -u  7,  (§  90). 

Cerimonias  I4  (§  26  a). 

cessare  trans.  151  (§  129). 

f/jjf»  act.  34,  (§  120). 

cibum  nom.  27|  (§  94). 

*ctmcella  F  870  (§  26  a). 

^ancella  F  242. 

Cinomia  223  (§7). 

*cingoìo  F  89  (§  24,  88). 

cireuit  F  934   (§  19  a  Anm.  2), 

*circuitur  F  937  (§  I9a). 

circumdauit  F  725,  I147  (§  114)' 

Cleunis  73,  123  (§  66). 

Coctinum  F  172  (§  65  J). 

cofinus  F  184  (§  42). 

Cogitus  =  6^2ir«x  223  (§  62  j9). 

Cohire  s=  Coire  53  (§  69). 

Coire  224  cf.  Besser  56,  §54. 

coiera  F  856  (§  66). 

coipus  F373,  612  (§20,  42). 

columpna  2I1  (§41). 

commune  adv.  223,  23|  (§98). 

competis  abl.  7»  {§  22). 

comulus  F  241,  834  (§  15). 

Conòuserunt  223  (§  74). 

canea/care  231  (§  122). 

Condempnare  II4  (§41). 

condetor  84  (§22). 

Congresio  94  (§  74). 

coniuctio  F  143  (§  73). 

coniuctus  F  162  (§73). 

Coniungunt  statt  -iugunt  22^  nach 

Besser.  55  (§72  Anm  4). 
tfa«//i»jifi"F494  (§73). 
Conlacteneus  144  (§3,  4). 
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conlocare  194,  22^  (§  122). 
Conpage  nom.  pi.  i6|  (§91). 
ConplatìHor  \Ì^  (§65<f). 
conpullerunt  F  831  (§  74). 
Conpusuerunt  F  721  {§  30). 
Consolens  T52  (§  24). 
Consumare  li  (§  74). 
ContemeUa  F  690  (§  26  a). 
Contempnere   IT,.    I2i,   22 j,   331,   37, 

(§41). 
Conferì  perf.  ló,  (§  IT4  Anm.  2). 

Conticuus  223  (§  60). 

*contingere  F  174  uDpers.  „zu5tofsen". 

Contìtatus  Sf»  Sa  (§  65  a). 

contra  ire  14,  (§  99). 

*conturnare  23,  (§12). 

Coortem  14,,  151  (§  69). 

fori  obi.  za  for  3I1  (§  89). 

Coquitus  F  469  (§  63). 

Ctrtosus  22}  (§  32). 

Corpolentior  15,  (§  26  a). 

Costuprare  23^  (§  71). 

Coturnices  nom.  sg.  F  266  (§  89). 

Creacras  163  (§  64/). 

Crebrum  F  879  (§  io). 

Crenubantur  5^  (§  III). 

Crepere  22,  (§  I). 

Crescere,  e-  trans.  F  84O,  22^  (§  129). 

criuolus  F  879  (§  23,  39  a,  94). 

crutidtor  I2x  (§65  a). 

a#;£fl  F  169  (§  74  Anm.  3,  76,  83). 

^cuipra  statt  cf/^ra  F  922  nach  Bess. 

61  (§  39  a,  81,  85  Anm.  3). 
Culicare,  ctOcare  F  882  (§  12,  23,  74). 
cummemoratio  3T1  (§  30). 
cummendare  F  944^  284  (§  30). 
cummertium  22,  (§  30,  65/?). 
cummiscere  3I1  (§  30). 
cummovere  IO,  (§  30). 
cummune  22,  (§  30). 
cunspectus  291  (§  30). 
currerunt  26,  {§  II4). 
c:^m6/(>  F  821  (§  20). 
cyrografum  9,  (§  66). 
dampnum  151,  234  (§40- 
ifoff^a  F  447,  851  (§  76,  85). 
dauat  fut.  23^  (§  35). 
Decacordo  184  (§  66). 


decadere  2^  (§  122). 
Decussio  =  -rxib  lOji  (§  67). 
^deganare  F  129,  523,  659  (§  74). 
Degerare   statt  Degenerare  7,  nach 

Bess.  IS  (§  62). 
Deiestos  =  Dig-  io,  (§  27). 
nemicare  F  380  (§  IO). 
denarium  nom.  I2|  (§  94). 
deorsum  mittere  F  630,  -iettare  F  672 

(§  99). 
dereUnquit  perf.  23,  (§  114). 

Desiliuit  F  454  (§  114). 

destraere  39,  (§  69  Anm.  2). 

deuinus  26,  (§  27). 

Didracma  I2|  (§  66). 

diliciose  134  (§  28). 

dimiso  2O1  (§  74). 

Disperietur  94  (§  119). 

disrapere  23,  (§  122). 

rfflfw  15,  (§65»). 

rf/ww  38»  (§  70). 

D^^crma  9„  14,,  23,  (§  646). 

Domisticus  1 1,  (Bess.  39,  §  6). 

douoratio  F  273,  695  (§  28). 

dragma  12^  (§  66). 

Ebrei  24,  {§  69). 

Edisserat  =  -jc^ro/  F  185  (§  64/?). 

-^-f^*  3*  (§  74). 
Efficatiter  244  (§  65  J). 

effugat<'ire(F)  9,  (§  I2i). 

EUgans  244  (§  22). 

^«■^j  3,  {§  69). 

e[x]longare  24»  (§  51/J). 

Emisarius  F  229  (§  74). 

emùere  7,  {§  74). 

Emuncturia  F  899  (§  13). 

enidunt  1O4  {§  19/?,  4$). 

^^r^ttx  34,  (§  39  a,  69,  85  Anm.  4). 

Eptaticum  244  (§  69). 

Erassisse  25^  (§  74). 

Erodianis;  erodi  131  (§  69). 

Eroneus  251  (§  74). 

Errarium  F  223  (§  74). 

Eructuare  19,  (§  24). 

Erumpna  24,  (§  4I)# 

*esdarnare  F  1156  (§  33,  76). 

Ethemoloia  251  (§  26  a,  53,  62/9). 

Etursam  24,  (§  I3>  Sia»  117)* 


t^ 


exaceruare  14^,  as^  (§  40). 
*ejAuliret  plqpf.  F  886  (§  18 /9,   21, 

exeessus  part.  ict.  14,  (§  I20«  i). 

Exetnpla[r]  F  294  (§  67). 

Exerciebant  9,  (§  65  /9). 

Exeredart  24,  (^  69). 

Extsiuit  I2s  (§  114). 

Exffertus  IO»  (§  II7). 

.E«3rrtf  2O4,  244  (2),  25t  (2)  (§  69). 

exicio  19,  (§49  a). 

exUàam  F  189, 17,,  18,  (§ III  Anm.  1). 

Exiere  =  'tgert  5*  (§  62/9). 

Exacubatus  F  900  (§  36). 

exo[r]dit  I  II  (§  67). 

^expUcare  inf.  pass.  181  (§  119). 

explicata  144  (§  117). 

*expQnerat  plqpf.  F  l8s  (§  64/?). 

Extimplo  54  (§  6). 

tfjf/rfl  /frr*  14,  (§  99). 

Euloias  25i  (§  62^). 

Euuang-eltMare  174  (§  42). 

fallace  pi.  16,  (§  18  a,  22,  6$  oc). 

fallit:    FefelUt    F  912  (§  I14,  auch 

Anm.  7). 
*fanonem  F  701  (§  76). 
/iw«m  F734,  917  (§77). 
femus  ,,Mist"  F  399,  803  (§  8). 
FerUctum  F  916  (§  7). 
Fenix  F  923  (§  7). 
ferrus  F  864  (§  94). 
festmante[r]  6,  (§  67). 
FheUthi  7,  (§  42). 
^ra/Mj  sbst.  F  932  (§  94). 
Ficmentum  261  (§  64  e). 
/Mf  gen.  24,  dat.  iSs  (§  90- 
fidutta  I9s  (§  65»). 
/frwiif^r  374  (§  98). 
Ftto  14.,  261  (§  53). 
Flagicium  3i,/-  io,  (§  49a). 
Flagrare  <ifr'  F  907  (§  67). 
*Flasc(mem  F  906  (§  68). 
*fodunt<'dtre  F  1121  (§  121). 
fom  F  634  (§  89). 
Fongi  26,  (§  15). 
foras  ducere   F  573,    —  portare  5, 

(§  99). 
fortissimus  Positiv  363  (§  98). 


fracmentum  F  857  (§  64  £). 
i^rflfftó»  F  936  (§  65  ^ 
Sfrata  F  734,  917  (§  79.  82). 
FraudoUntia  l6|  (§26  a). 
*fruncetura  F  1069  (§  25,  76,  79). 
*/rustas  F  820  (§  95). 
Frustrum  <  «x/Mm  F  309  (§  67). 
fugtre  ij,  F  272,  378  (§  121). 
fui  +  pari,  pract.  19,,  251  <§  120.  2). 
*fulcos  F  161  (§76,  85). 
Fulgoratùmes  181  (§  26 et). 
*Futntgantem  nom.  F  565  (§  89). 
f  under at  84  (§  II 4). 
fundutas  F  908  (§  II 7). 
*gafortum  F  607.  875  (§  78,  83). 

Oail*  F  933  (§  57). 
*garbas  F  203.  816  (§  76). 

6^fl/«r  27i  (§  15). 

GoMofilaiium  F  652  (§  6$  a). 

Gecar  F  934  (§  62). 

Gentaculum  271  (§  62). 

Gigans  164  (§71  Anm.  i). 

^^oJix  F  1055  (§  89  Anm.  5). 

glaties  194  (§65  a). 

grafium  F  1095  (§  42). 

grauidine  li^  (§  8). 

^/<^r*  194  (§  24). 

h<aenit  =  -di  F  56  (§  II 3). 

habere  inprUtatum  F  455   (§  120,1  ). 

*habundare,   'ttHa  84 #   134,    I9i#   26^ 

(§  69). 
*hadistt  F  1021  (§  76,  79,  82). 

hara  20g  (§  69). 

*hauntes  statt  Aa»/  /«x  F  960  nach 

Besser.  63  (§  78,  79). 
Haut  6,  (§  48). 
*hauus  F  302.    1158  (§  76,   79,   85 

Anm.  3). 
hebrius  64.  94,  154  (§  69). 
Hedere  F  588  (§  69). 
*helmus  F  930  (§  76,  79.  85). 
*hertbergo  F  874  (§  l8a  Anm.  4,  76, 

79). 
Hetnicus  184  (§  53). 

hodium  F  813  (§  69;. 

*husas  F  424  (§  76,  79). 

Icoas  29i  (§  66,  72). 

icHs  15,  (§  66). 

2* 


io 


fata  F9s^  (§48). 

tn  +  gcrund.  4,  (§  131). 

inbarbis  341  (§  122). 

Incoante  283  (§  66). 

incolometate  84  (§  26  a). 

incolomìs  15,,  37^  (§  24). 

Incolumes  nom.  sg.  F  966  (§  89  Adixi.  5). 

inconbuserunt  F  io  16  (§  74). 

incunditus  17 ^  (§  12). 

tndoctus  I5s  (§64  a). 

Inducias  284  (§  490). 

inflare   intrins.  F  171,    6t,    F  il 23 

(§  129). 
infrangere  F  66  (§  1 22). 

infundent  =i -unt  283  (§  19/9). 

*inganare  F  969  (§  74). 

i>i^if«/a  sg.  F  949  (§  95). 

ingenias  F  989  (§  95). 

Ingraviscente  F  221  (§  26  a). 

iVfiicw  ij  (§  49  a). 

intusticta  284  (§  49  a). 

Inlicent  284  {§  19,  22,  65  a). 

InnocUns  291  (§  65  a). 

/«o*j  291  (§  39/?). 

inproprare  =  inprobrare    l'j^,    243 

(§  39). 
inprutare  F  455,  758  (§  14,  26  a). 

Inquid  2^,  144  (§  48). 

Insiliuù  F  964  (§  114). 

instnuens  133  (§  113). 

Internino  53,  54,  283;  -nido  191  (§  26  a, 

65  a). 
intra  miitere  173  (§  99). 
intratus  act.  I9s  (§  120,  l). 
introitus  n.  94  (§  94). 
intus   cadere    F  974,    —  perintrare 

F  1025  (§  99). 
ipse  best.  Artik.  344  (§  104). 
Ireticius  statt  i4r-  2O3  nach  Besser.  53 

(§  25). 
iuorgiìs  F  896  (§  21,  29,  35,  62  y). 

Jacinctinas  F  289  (§  73). 

iactare  inf.  pass.  4^  (§  119). 

ianiculorum  F  404  (§  29,  62). 

Jecore  nom.  F  476  (§  89). 

Jiadas  84  (§  7). 

iocundus  IO,,  I9i,  aOi  (§  31). 

yopites  284  (§  18/?). 


*iornaiis  F  963  (§  15,  28,  62). 

iubeleum  4,  (§  26  a). 

xW/ttJ  2g,  (§  73). 

iudicetur  act.  34,  (§  119). 

luditium  F  619,  123  (§  65  a). 

ù/j»m  F  947  (14,  28,  62,  67). 

iusto  31,  (§  98). 

iuuenior  F  691  (§  97). 

ifM;/a  ^xj^  21}  (§  99). 

lacertas  F  860  (§  95  Anm.  2). 

Lacesciens  30^  (§  65  y). 

Lacessantes  153  (§6,  113). 

♦/arw/a  i5j  (§  24,  76). 

Laguena  63  (§  62). 

Langescere  $3  (§  63). 

Plantare  <;  laciniaria  3O3  (§  18  a,  22, 

26  a,  56). 
Za/flfe«  30,  (§  22,  53). 
/aMfi'j  Dom.  F  913  (§  89). 
lauatus  53.  134  (§  117). 
lauauit  94  (§  114). 
/p«br  1 24  (§  49  a). 
*lectarium  <  -la  F  986  (§  95). 
Lenus  ss  -ù  F  128  (§  19  a). 
*leprùceiius  F  982  (§  26«). 
/<f/iaii  20jp  24a  (§49  a). 
leuare  intrans.  F  730  (§  129). 
*ligna  sg.  F  333,  IO4  (§  95). 
ligumen  F  1029  (§  29). 
*limptarem  F  980  (§  26  a). 
limtato  statt  -arib  F  1050  nach  Besser. 

75  (§  26  a,  41,  47). 
linciolus  F411,  621   (§  21,  49/9,  94). 
nisca  F  233  (§  76). 
de  loco  in  locum  F  1140  (§  99). 
locus  n.  F  22  (§  94). 
longe  =  diu    F  1130,    —  tempus   41 

(§  100). 
Longeuts  4,  (§  88). 
longiquitas  184  (§  72). 
*Longobardia  F  366  (§  76). 
♦&/ar<f  30,  (§  31). 
Lucubris  F  340,  30^  (§  60). 
*maciones  F  460  (§  49  a  Anm.  3). 
*maculare  =  malleare  243  (§  64  if). 
Magestas  F  684,  iS,,  m-  9,  (§  62). 
magis  conpositus  64,  —  placens  l8| 

(§  96). 
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man  fior  F  715  (§  647). 
maUcia  342  (§  49  a). 
maìis  nom.  F  1035  (§  88). 
*manaces  F  997  (§  18^,  22,  28,  65  a). 
*manatiat  F  131  (§28,  650). 
manducare  inf.  pass.  F  15  (§119). 
wflr^   abl.    I5i,    i8„    184,   33*   (§  89 

Anm.  l). 
Mares  nom.  sg.  -<  mas  F  996  (  §  89), 
*maztus  F  713  (§  76). 
Matarìum  (==  mortariumF)  statt  A£i- 

turium  8s  nach  Besser.  20   (§  30, 

67  Anm.  i). 
*maU'ones  F  878  (§  49  a  Anm.  3,  76, 

84). 
menbrum  F  404  (§  70). 
mercati  sbst.  F  1007  (§  90). 
Mfstrua  51  (§  71). 
m«  <  »mAj"  34  (§  105). 
mimsitrium  F  81  (§5). 
minores  =  -i&«j  F  535  (§  89). 
Mirratum  F  660  (§  69). 
Mirreta  <  metretas  141  (§  29,  46). 
modicum  adv.  34^  (§  98). 
Modolamine  F  487  (§  26  a). 
JM&i^j  <  -flj  F  782  (§  i8/9)/  in  mole 

<-a  164,  28j  (§  i8«). 
moles  <  -/ilf  J  9i  (§  74). 
Morus  <<  m<»j  F  990   (§  89  Anm.  2). 
♦wi///  F  1121  (§76). 
Afusitatis  ^i,  3i£,  (§  51  Anm.  i,  74). 
muiile  F  540  (§  il,  19 a,  24,  46,  88). 
*nascuiis  F  700  (§  24.  76). 
nauium  <^  -tVi  8^  (§  95). 
Natorei  F  230  (§  25). 
neofitus  statt  -/Srf/j  F  1003  ^^^^  Besser. 

72  (§  42). 
nigris  nom.  18^  (§  88,  auch  Anm.  i). 
Homerus  23,  (§  15). 
nouiter  F  looi   (§  98). 
nouitius  F  1003  (§  65  a). 
Ohaudire  33^  (§  122). 
Obclaudere  lOi,  o-  IO,  (§  122). 
Gbmittere  12,  (§  122). 
<?&ter<f  19,  (§39i^)- 
Ohtimaies  154,  324  (§  39^). 
ObHmus  3j  (§  39 i^,  §  97). 
obuiam  uenire  183  (§  99). 


OcuUe,    'US,   O'    1O4,    154,    22,,    374 

(§  74). 
oderare  F  907  (§  26  a). 

*  Ofendas  F  502  (§  74). 

Offertus  F  566  (§  117). 

Q/iir2«m  F  81  (§  74). 

Oliquus  F448  (§39i^. 

Ohcaustum  32^  (§  69). 

omniciY  1152  (§  19  a,  26 a,  52,  650, 

88). 

Opinantus  93  (§  72). 

<>r/a»Mj  334.  344  (§  42). 

<?rr«  F200  (§  l8«). 

^r/ar^/ [plqpf.  F  275  (§  18 /ff,  21,  115). 

Ortodoxorum  331  (§  53). 

ospicium  13,  (§49«). 

w/ia    sg.    34,    {>j//>  F  459  <  ostium 

(§  95)- 
<>jAa  pi.  <  *hosiium  164  (§  95). 

C>^'«^  33t  (§  65  «). 
pabula  <:^papula  F  347  (§  36). 
pagritia  F  889  (§  28). 
Palate  F  439  (§  53). 
Palustris  =  'ibus  F  188  (§  89). 
ParacUtus  \\^  (§  8). 
paranypfis  63  (§  7,  42). 
Parascheve  131  (§  66). 
patiendo  —  -^^  3I2  (§  II3). 
/fl/rwa  5j  (§  18  a). 
Patruelus  5,  (§  I9a). 
patunt  1O4  (§  19/J). 
>fc^^ra  F54  (§74). 
/^^«j,  orw  m.  334  (§  94). 
pedis  nom.  F  1045  (§  ^9)- 
Peluem  143  (§  89  Anm.  5). 
Pentateucum  6^  (§  66). 
Pentecontarcos  lOi,  34^  (§  25,  66). 
per  unde  F  304  (§  99). 
percurcdfant  =^ 'Curre'  151  (§  III). 
perditum  esse  344  (3)  (§  120  Anm.  2). 
perfacere  F  720  (§  122). 
Peribulum  lOj,  342  (§  24). 
periurare  5i  (§  122). 
permitere  34  (§  74). 
Perpetis  =  -uis  343  (§  24). 
perpetìàs  nom.  34^  (§  88). 
Persuadunt  334  (§  19^. 
*pessimus  164,  291  (§  97). 
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Pignarus  F  1047  (§  *9«»  89  Anm.  2). 
pi^guis  2O1  (§72  Anm.  2). 
pistritam  F  255  (§  26  a). 
plasphemare    F  364    (§  34,    42,    85 

Anm.  4). 
plus  sanus  F  il  18  (§  96). 
Pomello  F  1046  (§  8,  32). 
Pondere  nom.  Hj  (§89), 
pofUus<punctus  F  472   (§  15,   75, 

94). 
/<?rr<7  digrtssus  \^^  — fugatus  F  4, 

1053.  —  w^y  344  (§  99). 
PosUrgum  F  67,  259  (§  74). 
Poitolare  IT4  (§  26a). 
potio  <portio  I5a  (§  67). 
precapttatus   ilg  (§  57  Anm.  i,  122). 
Prir^:o«  55  (§  63). 
Prepuctum  ij  (§49  a). 
presumptiose  34,  (§  24  Anm.  l). 
presumptose  34,  (§  24). 
pretizus  26,  (§  65  (5)' 
Preualetur  34,  (§  119). 
*preuentus  act.  34,  (§  120,  l). 
*principatum  nom.  84  (§  94). 
ProòUsma  F  410  (§  51  /9). 
ProcelUs  F  1033  (§  18 /9). 
proiecerent  F  705  (§  8). 
Prominente s  <  -an/ù*  334  (§  I9a,  1 13). 
Promulcare  34,   (§  59). 
Pronantìare  19,  (§26/^. 
Propìciari  54  (§  49»). 
Propinai ur  F  1051  (§119). 
prosperattts   sum  =  properaui    174 

(§5ia.  120,  i). 
Prospiceant  344  (§  22). 
Prumptus  F  1034  (§  14,  41). 
PrUtuaria  F  818  (§  31,  41). 
Prff/wj  F  608  (§  14,  41). 
pudor  <^putor  262  (§  45). 
Ptdèpta  34,  (§  30). 
Ptt/iw  F  1039  (§  35,  85  Anm.  4,  89 

Anm.  5). 
puplicum  F223  (§  39a»  85   Anm.  4). 
*quaccola    F  801 ,    quacoìes    F  266, 

quacules  F  877  (§18^,  24,  74). 
Quadrie  F  1060  (§  62/9). 
quae  =  quam  63  (§  106). 
qualecumqtu  II4  (§  106). 


qtudicumqtie  nom.  pi.  f6i  (§  89). 
Quantotius  3i  (§  65  a). 
quartanus  F  708  (§  75  Anm.  T,  102). 
que  iUtt  m.  8g,  194  (§  IO,  I06). 
Quociens  35^  (§49a). 
^«^  <  quot  32,  F  599,  F  789  (§  48). 
*quoquendum  ==  co»  F  864  (§  63). 
Racha  1I4  (§  66). 
*raciunculus  361  (§  49  a). 
*Radientia  <  -an/ta  36,  (§  6,  113). 
♦rama  F  352  (§  96). 
*Ratiotinium  363  (§  6$  <f). 
recentis  =  -i3>«j  F  439  (§  89). 
^tfc/^  =  Rete  F  IO70    (Bcsscr.  78  a, 

§8). 
Recunpensare  363  (§  30). 
Recuntiliare  F  706  (§  30,  65  <J). 
Rediere  <  -«^^r^  lOj,  iSj  (§  62  jj). 
*regi<:rigus  F  513  (§8). 
^rf-^Vm  364  (§  18  a). 
reiactare  F  745  (§  122). 
releuare  intrans.  363  (§  129). 
Remitere  II4  (§74). 
*remittere  intrans.  F  738  (§  129). 
*rennuita  374  (§  74). 
Repedebat<:^  -abat  lOg  (§  l,  ili). 
retribucio  74  (§  49  a). 
*reuuardare  F  1075  (§  76,  80). 
Rinocero[nP]s  Sa  (§  71   Anm.  1). 
rit  F  1070  (§  8,  19  a,  88). 
*Rita  F  1076  (§9,  65  d). 
rt'/a  282  (§  19  a). 
*ros,  rosa  F  658,  830.  839,  863  (§  78, 

85). 
Rubore  36,  (§  15). 
rubrus  F  1065   (§  88  Anm.  i). 
rupis  92  (§  89  Anm.  5). 
sacrificia  sg.  F  253,  324  (§  )g), 
salare  F  431,  964  (§  74). 
saliMticus  F  463,  825  (§  28). 
sarcofagum  F616,  133,  F  III7  (§42). 
Satapres  373  (§  67). 
*scabare  F  826  (§  32,  35). 
*Scabro  F  288  (§  54,  67). 
*scauare  F  893  (§  33). 
*scantio  F  IO44  (§  76,  84). 
Scenopheia  373  (§  42). 
Sciscis  23  (§  65  y). 
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Scisma  I4s  (§  66), 

Sco^H  F  362  (§  24). 

Scoire  statt  coire  22^  nach  Besser.  56 

(§  22'  54)- 
Scorta  sg.  371.  xr-  sg.  6^  (§  95). 

*zcràbro  F  1150  (§  54). 
scrupoiositas  374  (§  26  a). 
^sculpature    statt   sculpare    8^    nach 

Besser.  19  (§  r8j9,  87). 
Seccare  <  -t-  F  310  (§  74). 
secatus  mit  a  aus  e  F  278  (§  i,  117), 
Semicintìa  144  (§  73). 
Senetus  <  -a/uj  15^  (§  i). 
Senopide  16^  (§  27). 
seorsum  ire  130,  --  cubare  37,  (§  99) 
sepeìitus  F  165  (§  I17). 
seperat  F  526  (§  20). 
j<f//<f  244  (§  70). 

*serricellus  F  847  (§  26  a,  29,  74,  94). 
set  <  -rf  394  (§  48). 
Set^lum  I,.  (§  39^). 
5«<A)  II,  (§34). 
Sicima  174  (§  66,  70). 
sìcus  F  822  (§  74). 
simul*ichras  F  453  (§  66,  95). 
simulacras  F  325  (§  95). 
SingiUaHm  174  (§72). 
Smaracdus  F  1088  (§  646). 
5afto/tfj  6j.  37,  (§  15). 
solamente  F  II 20  (§  98). 
solarius  F  7  (§  94). 
solempnitatatem  34  (§  41). 
Soiempniter  374  (§  41). 
SolUcius  i6|  (§49  a). 
♦w«fl  F  348  (§  17,  64  e). 
j<?ra  F  III  (§  78). 
j(>r6/y  F  514  (§  121  Anm.  i). 
*sorcerus  F  1096  (§  4,  22,  49^,  55). 
sordis  nom.  38^  (§  89  Anm.  5). 
Sospis  37,  (§  89  Anm.  5). 
*sotietas  9,,  13,,  l6i  (§65  a). 
w//«j  68,  144,  162,  22,  (§65  a). 
Spaciosus  II,  (§  490C). 
spacium  I2„  I3j,  284.  324.  334  (§49a). 
*sparniare  F  1008  (§  75,  76). 
Speties  37,.  J/-  15,  (§65»). 
Spera  F  1089  (§  42). 
spicum  F  884  (§  96). 


spicus  F  876  (§  96). 

*spidus  F  475  (§  76,  82). 

Spondidi  F  115  (§  114). 

*sprendere  F  1084  (§  33,  69). 

spunte  F642  (§  12). 

Spurtitia  5,  (§  65  i). 

Stema  37,  (§  74  Anm.  3). 

sterelis  F  I48  (§  22). 

stemiuit  ^C^stemire^  'j'j  (§  Il4f  i2i). 

5tóf»tói  184  (§65y). 

-^/l'/ii»  37,  (8  8). 

Strutiùn  9,  (§  53). 

stuUicia  15,  (§49  a). 

*stulus  <  stupulus  F  1097  (§  13'  24, 

39  a.  95> 
Sutòucula  F  338  (§  74). 

subponere  refi.  F  378  (§  129). 

Subsanare  18,  (§  74). 

Subveere  4,  (§  69). 

sucurrite  374  (§  74). 

jH/fertf  F  247,  547  (§  74). 

*sufrangant  statt  -^gant  F  590  nach 

Besser.  40  (§  72  Anm.  4,  74,  122). 
sumitate  20},  283  (§  74). 
sumpnus  F  IIOI  (§  12,  41). 
*  Super  sticiosus  F  710  (§  49a). 
sursum  aspicere   l^,    141,  37,  (§99). 
suspitio  5j  (§65»), 
sustenere  F  827  (§  122). 
tangit:   Tetigit  F  II28   (§  114,  auch 

Anm.  7). 
Tapitudo  38,  (§  35,  85  Anm.  4). 
te  =  tibi  3,  (§  105). 
//ta  F  922  (§  53). 
tempus  m.  i8x  (§  94). 
*/«if/o  <  /jV«?r^  Ss  (§  8,  22,  118, 121). 
Terebintus  2j  (§  53). 
Teristrum  F  169  (§  53). 
TesauriMare  F  538  (§  53). 
tesaurus  F  538,  27^  (§  17,  53). 
teula  F  436  (§  60). 
Tiare  F  306  (§  l8a,  70). 
ticto  384  (§  49  a)- 
ToboMion  I9a  (§  36). 
*toilùus  F  674  (§  117,  121). 
*tonica  F  338  (§  15). 
Topartias  statt   Teopartias  lO^  nach 

Besser.  31  (§65/?). 
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Torax  F  474  (§  53). 

*toxa  F  986  (§  16,  59,  61,  64/9). 

trahere  intrans.  7^  (§  129). 

TramUam  F  482  (§  18  a). 

/ranx  alare  Y  II 32,  1133,  —  natdgaré 
F  585,  —  «o^^r^  F  586  (§  99). 

transiebant  I5x  (§  m  Anm.  i). 

Transtliuit  ¥  1133  (§  114). 

Turbolentus  384  (§  26  a). 

luribulum  F  I126  (§  53). 

*/«rte  «Torte"  F  432  (§  12). 

Tymphanum  182  (§  42). 

tyrus  F  1071,  383  (§  190*  89,  Anm.  2). 

ubi mm  quo¥\2i,  IO.  F  652.  35,  (§  99). 

ultisslmus  F  999  (§  97). 

ultra  alare  F  1124  (§  99). 

•««j;^  =  tt*i  81,  84.  F  466,  164  (§  99), 
=  abl.  instr.  Sj,  1O4,  124,  F  771, 
174,  22,  (§  i2S);per  unde  s.  u.  per. 

*ungiientitfus  F  231   (§  89). 

unam   F  1059  (§  124,  s.  Besser.  77). 

unita  4s  (§  66^). 

unus  unbest.  Art.  43  (§  104). 

Uridine  F  177  (§  8). 

utiUtatis  nom.  22i  (§  89). 

UuUio  F  792  (§  15.  49/9). 

Uulciscens  F  800  (§  1 5). 

uunctus  30 j  (§  16,  s.  Besier.  70). 

Uuscto  F  1149  (§16,  49/9). 

«^^^  F  339  (§  73). 
Uacantem  <  -/iViw  F  687  (§  65  d). 
uacari  =  -^-    72»   uacuatus  =  ua^a^ 
tus  F17,  II 60  (§58,  63). 


Ualùudo  F  1154  (§  26  a). 

»aj  <  -M  F  604,  122,  I3i  (§  89). 

£/>^rfa/  F  19  (§  22). 

uendere  inf.  pass.  12^  (§119). 

uermus  F  769  (§  93). 

Uestculum  F  335  (§  10,  9$). 

uestimenta  sg.  I9x,  F  II03  (§  95). 

utce  „inal"  F44,  60,  599,  789  (§  102). 

Quietare  F  891  (§  49  a). 

Uicini  <  -tf«/  9s  (§  26  a). 

£/iWa  =  -ita  3  II  (§  64  a). 

uictum  nom.  222  (§  94). 

uincisti  64  (§  114). 

««>«  =  -ns  3,  (§  71). 

uisica  F  347  (§  28). 

uitia  „Wicke"  F  572  (§  65  a). 

*uiuendi  statt  utuanda  F  788  (§  I2I 

Anm.  i). 
uiuent  =  -Uff/  224  (§  19/S). 
UixiUum  F  I159  (§  27). 
tt^^i^j  far  «w  F  551  (§  123). 
uolumpta-  =  uoluntO'  I4,  F  127,  164, 

3i.   42'   72»   74.  161.   3O2.  3O8»  372» 

39s.  394  (§  41  Anm.  i). 
uolumptcste  30 2  (§  l). 
uoluntas  =  uoluptas    II4,    164,    20^ 

(§41  Anm.  I). 
uoluptas  B»  uoluntas  8|  (§41  Anm.  i). 
*uuadius  F  285,    1047  (§  7<>»  ^O»  ^5» 

auch  Anm.  2). 
*uuapces  F  288,    1150    (§   l8/9,  76, 

80). 
ymnum  193  (§  69). 


3.  Wortbestand. 


tJber  den  vornehmlichen  Zweck  dieses  Yokabulars,  eine  £r- 
gànzung  zu  Kòrtings  Lateinisch-romanischem  Wòrterbuch  za  bilden, 
und  ùber  die  aufserdem  fùr  die  Auswahl  der  hier  aufgefùhrten 
Wòrter  mafsgebenden  Gesichtspunkte  s.  die  £ÌDleitung  am  Schiusse. 

Wòrter  mit  Majuskel  treten  im  Glossar  als  Lemmata,  Wòrter 
mit  Minuskel  als  Interpretamente  auf. 

Der  Einheitlichkeit  halber  zitiere  ich  im  allgemeinen  nur  die 
von  Foerster  abgedruckten  Glossen,  und  zwar  hier  einfach  nach 
ihrer  Nummer  in  der  2.  Àufl.  des  Afranz.  Ùbungsbuches.  Bei  er- 
wàhnenswerten  Wòrtem  aus  von  Foerster  nicht  abgedruckten  Glossen 
fùge  ich  diese  hier,  je  nach  Bedarf  sàmtlich  oder  in  Auswahl,  ein. 

Abortiuns  (829):  sard.^  aur/ìzm;  it.  aòorfwo,  pv.  cat.  aòor/iu, 
franz.  aboriif,  sp.  abortivo,  apg.  ahorsivo  (cf.  pg.  aborso  «<  abortus) 
mit  gelehrter  Erbai tung  des  b  gegenùber  sard.  avortìre,  franz.  (wòrter^ 
avorton* 

absoondere  (536,  667):  afranz.  escondre. 

Absinthium  (850):  Diez  AR  Gloss.  S.  40  fùhrt  an  pv.  aissetis, 
encens,  rtr.  issienz  und  afranz.  ussen  <  aussen,  das  Godf.  nicht  kennt. 
Die  Volkstùmlichkeit  des  Wortes  wenigstens  auf  einem  Teile  des 
franz.  Sprachgebietes  beweist  sein  Fortleben  in  modemen  franz. 
Mundarten:  die  Tafel  absinthi  des  A.  L.  belegt  das  Wort  in  £rb- 
wortform  an  12  Orten:  Dép,  Basses-Alpes  (3  mal),  Hautes  Alpes 
(2  mal),  Landes  (2  mal);  Italie  (3  mal). 

Absorbere  (354,  783,  785):  mer.  assurbìrì,  it.  assorbire, 

abiindantla  (196):  it  abbondanza. 

abiindare  (393  Uberrimum:  abundantissimum):  it  abbondare 
(asp.  apg.  abondar), 

Aooendere  (787):  log.  azsendere,  pv.  acendre,  asp.  apg.  accender, 

aoedia  (477):  zum  Auftreten  dieses  Wortes  in  der  Glossen- 
literatur  s.  Laìidgraf,  AlLex.  IX,  S.  359. 

Aoer  (20|  Acer:  ager):  sard.  agru,  argu, 

aououlio  (849)  ist  gegenùber  Kòrt  146)  acuculio  anzusetzen 
als  Augmentativbildung  zu  acucUla:  cat  agulló, 

adbattuere  (502,  idi 2):  log.  abbaitire,  mer.  abbàitiri,  set  ab' 
battìi  cat.  abdtrer. 

ad  dentea  =  afranz.  adenz  s.  u.  dens. 


^  Das  Sardische  wird  im  Folgenden  òfters  geschieden  in  das  Logudore- 
sische  (l^O)  ^^  Nordsardische  (set.)  und  das  Sudsardische  (mer.). 
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Adeps  s.  u.  aUps, 

ad(h)a8tar6  (i  151):  das  von  Diez,  ARGloss.  S.  52  darunter  ver- 
miitete  afranz.  ^ahaster  ist  nicht  zu  belegen,  mufs  aber  vorhanden 
gewesen  sein  nach  Ausweis  von  afranz.  ahaste  sbst.  f.  „Eile*',  ahastif 
„eilig".  —  Vielleicht  mit  unserm  Worte  identisch  ist  adasiare  Zeumer, 
Diplom.  S.  130,  16  (etwa  =  „herzustròmen",  ^zahlreich  teilnehmen"?), 
das  die  Addenda  lexicis  lat.  AlLex.  US.  1 1 1  als  ad-astare  deuten 
unter  Hinweis  auf  ad- alligare  bei  Plin.  maior.  (s.  §  79). 

adiungere  (315):  cat.  adjunyir. 

adorare  (29):  sard.  adora  etc,  pv.  azorar. 

Adredare  s.  u.  ridare, 

aeramen  (326):  log.  ramine^  mer.  arraminiy  set.  ramu. 

Aemgo  (182  Erugo:  genus  uermù):  log.  minzu  (mer.  arruìnu 
=  aerugo  +  rubiginevi?), 

aestimare  (104,  442,  522):  log.  istìmare^  set  istimà,  mer.  stimai^ 
altcat.  esmar. 

aetas  (109):  log.  edàde,  mer.  edàdt\  set  etai,  cat  edat, 

afElgere  (81  tabulata  quae  ab  inferiore  parte  irabibus  adfiguntur)'. 
cat  afegir  ),umr,  apegar  una  cosa  ab  altra''. 

aflCligere  (243,  414,  1I3  Torquetur:  adfligetur^  20|  Adteritis: 
adfligitisy  2O2  Affectus:  afflictus):  log.  affrigìre,  mer.  affligiriy  set 
affligì,  sp.  afligiry  pg.  affli  gir, 

Agger  (241):  log.  àrgine^  set  argini, 

aggprauare  (221):  it  aggravare^  afranz.  agrever,  cat.  sp.  agravar ^ 
pg-  aggravar. 

albor  {22^  Candor:  albor):  sard.  ìt  albore^  i^v,  sp,  albo r,  afranz. 
aubor,  pg.  alvor  „Helligkeit,  Morgenròte". 

aleps  (845):  afranz.  atwe  noch  nfranz.  fortlebend  mundartlich 
in  Beauce,  Orléannais. 

alienare  (829):  pv.  alienar,  afranz.  aliener,  alegner,  est.  (en)' 
agenar,  asp.  ajenar,  pg.  alhefijar  meist  „veràndern",  „aufser  sich 
bringen",  „das  Bewufstsein  verlieren  lassen". 

allodum  (902):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  einem 
anfrk.  ali  -{•  ^d  <C  aud  =  ano.  audr,  ae.  ead,  ahd.  òt:  cat  alou. 

aloxinum.  (850):  das  wohl  zuerst  im  Anthimus  15  (s.  Valentin 
Rose,  Index)  auftretende  Wort,  zu  dessen  Verbreitung  bei  K  529) 
afranz.  aloisne,  pv.  aluisna  nachzutragen,  lebt  noch  in  modemen 
franz.  Mundarten:  die  Tafel  absinthe  des  A.  L.  weist  unser  Wort 
auf  in  6  Ortschaften:  Dép.  Pas  de  Calais  (284,  285),  Dép.  Indre- 
et-Loire  (406,  408)  und  Suisse  (977,  978). 

axoarioare  (660;  s.  Bess.  41.):  cat  amargar, 

amator  (261  Filosofus:  ^sapientia):  sard.  amadore,  it.  amatore^ 
pv.  amaire,  amaire,  amàdor,  cat.  sp.  pg.  amador, 

ambulator  (342  Pro/ectores:  -é-j):  sard.  andadore,  pv.  afutire, 
anador,  franz.  alere^  aleor,  altcat.  anador,  sp.  pg.  andaJor. 

ambulare  (61,  133,  389,  638,  925;  in  synkopierter  Form 
alare  1030,   il 24,  1132,   il 33):  sard.  andà  età;  cat  anar. 

amplila  (543):  sard.  ampru,  cat.  ample^ 


27 

anatlare  (452,  510,  697,  722,  831,  862,  867):  Ùber  das 
romanische  Fortleben  dieses  germanischen  Lehnwortes,  das  nach 
Kluge,  Pauis  Gdr.  der  gerOL  Phil.,  2.  Aufl.,  I,  S.  333  auf  einen 
Typus  *anaijan  entsprechend  ahd.  anazzen  „anzeigen*'  zurùckgeht, 
s.  K  628)  s.  V.  dnazan.  S.  unsere  Lauti.  §  49 a;  Diez,  ARGloss. 
S.  41;  G.  Paris,  Comptes  rendus  des  Séances  de  l'Académie  des 
Inscript.  et  Belles-Lettres  1893,  S.  92  Anmerk.  Ober  die  Formen 
des  Wortes  im  Afranz.  s.  §  76. 

anoilla  (144):  pv.  ancèla. 

Angariare  (510,  831):  sard.  it  angariare  ,,p1agen'';  pg.  an^ 
gariar  „zinspflichtig  machen",  ),liebkosen^. 

angustiare  (784):  altcat.  angóixar. 

angustiosuB  (2O4  Anxius: — ):  das  zuerst  bei  Gregor  d.  Gr. 
belegte  Wort,  zu  dem  s.  Lòwe  AlLex.  I,  S.  22 ,  ist  erhalten  in  pv. 
afranz.  angoissos. 

Anziarl  (784):  sard.  ansare. 

aptus  (8|  Docilis  , . ,  ad  docendum  — y.  sard.  aptu^  it.  atto. 

aqua  (239,  584,  737,  394  Uligo:  sordes  {  aque):  log.  abba^ 
set.  eba,  cat.  aygua. 

arbitrium  (84  Optio:  electio  . potestas ,  arbitrium  .  libera  uoluptas)'. 
sard.  àrbitriu  ^facultade  de  fagher  o  non  fagher'^,  cat  albedriu. 

aroarinm  (9^  Archariis:  custodes  archarit):  afranz.  archiere  f. 
„coffre"  <  arcaria.  Solite  hierzu  auch  sp.  alqueria  „casa  de  la- 
branza",  pg.  olearia,  alqueria  „casa  de  campo  para  guardar  os 
instrumentos  de  lavoura;  cabana'^  zu  stellen  sein  mit  àhnlicher 
Akzentverlegung  wie  in  arbitrium  >  albedrioì  Bedeutungsstufen 
wàren  „Lade",  „Behàltnis",  „Geràteschuppen". 

arder  (48):  sard.  it.  ardore,  afranz.  ardour,  pv.  cat.  sp.  pg.  ardor. 

Area  (447^  ^51)*  sard.  scheint  fortzuleben  nur  das  Diminutiv 
arióia  >  log.  arzola,  mar.  argiola,  set.  aglidla. 

AriduB  (822):  log.  mer.  aridu,  set  àrritu  (sp.  pg.  arido), 

Armentiun  (54):  sard.  armentù;  afranz.  armeni  scheint  nur  in 
Ùbersetzungen  anfzutreten. 

Armilla  (92  — .*  propria  uirorum\  838):  it  pv.  armilla,  franz. 
armilles,  sp.  pg.  cat.  armilla,  afmilha  kònnen  wegen  der  Erhaltung 
des  1  nicht  als  Erbworte  betrachtet  werden.  Erbwortlichen  Laut- 
stand  zeigt  nur  die  moderne  Dialektform  armala  (Suisse  romande): 
„oreille  d'un  vase  de  bois",  wàhrend  afrz  armeilles  (reimt  bei 
E.  Deschamps.*  oreilles)  auf  eine  Form  mit  SufHxtausch  <  *armicula 
weist.  Ober  den  gelehrten  Charakter  von  annilla  im  Romanischen 
s.  Cohn,  Suffixwandel  S.  54. 

Ascia  (181  — .•  genus  ferraìnenti)\  Godf.  belegt  ein  einziges 
Mal  afranz.  aisse, 

aspeotus  (274  ab  ornine  (=  horninum)  aspectu  remoti)',  sard. 
aspectUj  ispectUy  it.  aspetto,  afranz.  espit  in  der  Redensart  voir  a  esfit 
„vor  Augen  sehen",  z.  B.  La  Charrette,  Vat.  Chr.  1725  f®  33 a:  Et 
a  mis  la  chose  en  f espit  Jusqu^a  tant  que  voie  a  espit  Un  bon  lieu\ 
apg.  aspeito. 
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Attendere  (iSj  AdUndite:  inteUegiti),  attendere  (324  Ohnixh: 
adtentis):  log.  attèndere  (mer.  -?),  set.  attendi^  cat.  atendrer. 

attenuare  (814,  11 29,  383  Tahesdt:  -/):  scheìnt  mir  fortzuleben 
in  der  heutigen  Mundart  von  Noiron-sur-Bèze  (Cote  d'or)  in  etenp 
„étourdir,  ennuyer,  fatiguer". 

atterrare  (23^  Cosiuprare:  ad'^\  sard.  a//<frrar<f  „ abbattere,  de- 
molire, umiliare,  confondere"  it  atterrare  «abbattere,  buttar  a  terra, 
violare",  pv.  atterrar  „renverser",  cat.  aterrar  „abàtrer,  humillar", 
sp.  aterrar  „echar  por  tierra",  pg.  aterrar  „derrocar,  derribar". 
Von  alien  diesen  Bedeutungen  deutet  nur  die  it.  Nebenbedeutung 
«violare"  die  Richtung  der  Entwicklung  an,  die  in  der  Mundart 
unseres  Glossators  die  Bedeutung  von  atterrare  zweifelsohne  ein- 
geschlagen  hat,  nàmlich  von  „zu  Boden  werfen"  >  «notzùchtigen", 
eine  Entwicklung,  die  eine  vòllige  Parallele  findet  in  der  des  Verbs 
culbutery  als  dessen  Bedeutung  Sachs  nur  „Hals  ùber  Kopf  herunter- 
werfen,  stùrzen,  zu  Grunde  richten"  gibt  (auch  der  Nachtrag  kennt 
nur  intr.  culbuter  =  faire  la  culbute  «sich  [beikommen]  lassen"), 
dessen  zweite,  aus  der  ersten  entwickelte  Nebenbedeutung  „foutre" 
jedoch  z.  B.  bei  Zola  bis  zum  Ùberdrufs  zu  belegen  ist,  sporadisch 
sich  ùbrigens  auch  schon  in  der  àltern  Sprache  findet  so  z.  B.  So- 
rel,  Francion,  S.  311  der  Bibl.  GauL  j^mademoiselle,  atmez^vous  àten 
à  itre  culbutée^  nach  dem  Zusammenhange  unbedingt  =  foutue. 

Zu  dieser  naheliegenden  Begrifhùbertragung  cf.  deutsche  Euphe- 
mismen  wie  „ins  Gras  werfen",  „auf  dem  Rùcken  liegen"  usw. 

axalis  (geschrieben  ascialis  824):  Suchier  (Àfranz.  Grammatik 
S.  87  Ànm,  i)  zitiert  unsere  Glosse  zur  Entscheidung  der  Streit- 
frage  des  Etymons  von  afranz.  aùsiels.  In  der  Tat  kann  nach 
der  Lautlehre  unseres  Denkmais  hinter  asciatis  sich  nicht  das  von 
Koschwitz  vorgeschlagene  Etymon  axillus  verbergen,  das  K.  1106 
«am  meisten  befriedigt".    S.  §  2. 

balilla  (416):  afranz.  haile^  haille, 

bansta  (581):  als  bodenstàndiges  Wort,  wohl  zu  gotisch  hansts 
gehòrig  (s.  Diez,  Et.  W.  s.  v.  benna)  ^  lebt  dies  germanische  Lehn- 
wort  noch  beute  im  Nordost-franz.,  so  im  Dialekt  von  Puilly  par 
Carignan  (Ardennes):  bàs  «grofser  Korb  zum  Truffelsammeln".  In 
wallonischer  Form  (s.  Marchot,  RF  XII,  S.  645)  ist  das  Wort  ins 
Schriftfranzòsische  ùbergegangen:  banse  f.  «grofser  Warenkorb". 

bauguB  (838):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  anfrk. 
baugy  ae.  beag^  ahd.  boug, 

bestia  (780,  26]  Ferarum:  -i/m):  cat.  bitxa, 

bibator  (563):  nur  afranz.  bevere,  beveor,  das  nicht  mit  K.  1362) 
auf  bibìtor  zuruckgefùhrt  werden  kann,  auf  das  andere  roman. 
Sprachen  (erganze  ibd.  sard.  bidore)  zurùckgehen. 

bisaooium  (425):  Diez  AR  Gloss.  S.  28  fùhrt  npv.  biassa  an, 
Mistral  biassOf  besa^Oy  bigasso  etc.;  cat  beassa,  sp.  btzazas  f.  pi. 

blista  (931):  afranz.  bleste^  Mestre  «petite  motte",  s.  K.  1477) 
s.  V.   blister;  nfranz.   mundartlich    fortlebend    als   Verstarkung    der 
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Negationspartikel,  so  pikard.-nonDann.  (vallee  d'Yères):  tCV  in  quih 
tera  point  une  biette  „er  wird  <iir  auch  nicht  ein  Kràmchen  hinter- 
lassen". 

Botrys  (858):  eine  Augxnentativbìldung  hiervon  ist  wohl  log. 
ìmdrom^  set  butroni  „Traube". 

bnmia  (474):  germanisches  Lehmwort  entsprechend  ano. 
brynja,  anfrk,  ahd.  brunnja, 

bilicare  (894):  Diez,  ARGIoss.  S.  43  stellt  dies  Wort  zu 
mlat  bullkare^  das  nach  ihm  sowohl  ^abstumpfen^  heìfsen  konnte 
(von  bulla  Kopf  oder  Hut  des  Nagels,  woher  auch  franz.  bùulon 
„Nagel  mit  dickem  KopP)  als  auch  („voq  bulla  Wasserblase*') 
^sieden,  walles,  Blasen  werfen,  sich  bewegen^  =  it.  bulicare^  pv. 
bolegar,  franz.  bouger, 

Diese  Herleitung,  fùr  die  zweite  Sippe  einleuchtend  und  anerkannt, 
erscheint  mir  fùr  die  erste  keineswegs  unbedenklich,  da  Due.  fùr 
mlat  bulltcare  nur  „inenstnlo,  puerili  sanguine  inquinare*^  gibt,  was 
sich  hòchstens  zur  zweiten  Sippe  in  Beziehung  setzen  liefse.  — 
Was  zunàchst  die  Glaubwurdigkeit  der  Oberlieferung  unserer  Glosse 
Ebitaium  {=  hebetaium  nach  Bess.  58.):  bulcatum  betrifit,  so  wird 
sie  erwiesen  durch  ein  von  Diez  ùbersehenes,  im  nfranz.  veraltetes 
(Sachs  n  +  ")  reboucher  „stumpf  machen"  (neben  unveraltetem  Homo- 
nym  „wieder  vollstopfen",  das  erst  im  15.  Jahrhundert  als  Neu- 
bildung  zu  boucher  ji{àGri  Mund)  stopfen*'  auftaucht,  wàhrend  afranz. 
rebauchter  ausschliefslich  ),émousser,  fausser*'  bedeutete).  Afranz. 
bestand  des  weitem  ein  Simplex  bouchier  „in  Garben  binden"  und 
einsbst  f.  bouche  =  ^botte,  fagot".  Zu  diesen  Worten,  denen  vlglat 
*bulcare,  *bulca  entsprechen  wurden,  stellt  sich  in  modernen  franz. 
Mundarten  wallon.  bujif  „(zusammen)hauen^,  bu-^  sbst  f  ^Klotz"  z.  B. 
in  der  Redensart  tfs  to  bu^  «du  bist  verruckt"  in  den  Dialekten 
von  Malmedy  und  Weismes,  welche  Formen  nach  der  Lautlehre 
dieser  Mundarten  ein  vlglat  Substrat  Hulc-ia^  *bulc^iare  erfordem 
wùrden  (s.  auch  boge  sbst  m.  =  „Rumpf,  Stumpf^  bei  Grand- 
gagnage). 

Das  gemeinschaftliche  Etymon  dieser  ganzen  Sippe  erblicke 
ich  in  einem  germanischen  sbst,  das  wir  in  mndl.  bulck  „Masse, 
Rumpf,  Slumpf^  erhalten  sehen,  von  wo  es  in  gleicher  Bedeutung 
ins  Englische  {bulk)  ùbergegangen  ist.  Ein  vielleicht  unter  Einflufs 
von  la  masse  als  fem.  gebildete  Lehnwort  *bulca^  *bulcia  konnte  seine 
Bedeutung  „  Masse,  Rumpf,  Stumpf"  nach  zwei  Seiten  entwickeln, 
nàmlich  einschrànkend  zu  „Baumstumpf,  Klotz"  (so  wall.  buyD  oder 
erweitemd  zu  „Haufen  ùberhaupt"  >  „Haufen  Getreide"  >  „Garbe" 
(so  afranz.  bouche).  Ein  zugehòriges  Verb,  das  bulc-are  unserer 
Glosse,  mufste  heifsen  „um  Stumpfe  machen,  abstumpfen"  (so  afranz. 
(re)bouchier\  woraus  sich  wallon.  ìmié  „(zusammen)hauen^  ohne  Mùhe 
entwickeln  konnte. 

bustiola  s.  u.  pyxidiola, 

oaloaneum  (881):  log.  calcanzuy  mer.  cargangiu,  cracàngru,  pg. 
calcanho. 
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oàlòdariuB  (869):  àltit  calzato  ^calzone",  afranz.  chaucier  „soa- 
lier,  chaussure^,  pv,  caussier  ^chausses^. 

Caligo  (276;  731  =  222 — :  tenebre)\  alle  drei  Glossen  geben 
ùbereinstimmend  als  Bedeutung  ^Finsterois^,  woraus  za  schlieTsen 
ist,  dafs  der  Glossator,  falls  seine  Mundart  das  Wort  noch  kannte, 
es  in  anderer  Bedeutung  brauchte.  Was  nun  das  von  K.  1754) 
s.  V.  caligo  angefùhrte  afranz.  chaUne  (dessen  Bedeutung  ^chaleur, 
inflammation^  sich  ùbrìgens  durch  die  Zwischenslufen  „Dunkelheit 
beim  Gewitter"  „(Gewitter-)Schwùle"  erkiàren  liefse)  betriflft,  so  bietet 
es  in  seiner  Ejidung  cine  lautìiche  Schwierigkeit  (cf.  vertigo  > 
(ajverttn)  und  ist  daher  rìchtiger  als  Weiterbildung  zu  dem  auch  se- 
masiologisch  nàherliegenden  ccUor  za  betrachten.  Dagegen  lebt 
caligo  in  tadelloser  Erbwortform  in  afranz.  chalin  „brouillard"  „ob- 
scurité"  in  pikard.  und  anglonorm.  Texten.  Demgegenùber  befremdet 
zunàchst  die  dreimalige  Erklàrung  von  caligo  als  tenebre^  ein  Wider- 
spruchy  der  sich  dadurch  lòst,  dafs  die  ursprùngliche  Bedeutung 
des  Wortes  nicht  im  ganzen  franz.  Sprachgebiet  erhalten  blieb. 
Denn  unser  Glossator  kennt  caligo  als  Interpretament,  d.  h.  als  £rb- 
wort  seiner  Mundart,  in  der  abgeleiteten  Bedeutung  ^Unwetter^, 
^Gewitterstunn"  in 

82    Thrbinem:  uim  uentorum  .  tempesiaiem  .  caliginem .  proccUam^ 

einer  Bedeutung,  die  sich  noch  beute  im  Patou  von  Poiton  (chalin 
=s  ^orage")  erhalten  hat  und  die  der  heutigen  des  Wortes  in 
Bessin  und  Aunis  (chalin  =  „éclairs  sans  tounerre")  als  Zwischen- 
stufe  voraufgegangen  sein  mufs.  Gleichfalls  aus  der  Bedeutung 
^Gewittersturm^  in  unserem  Texte  scheint  entwickelt  uber  „(Gewitter-) 
Schwùle"    die   Bedeutung    ^chaleur*',    in   der  die   Mandarten   370 

(kàlen)  und  259  [kàlèn)  des  Départements  Seine  inf.  (Tafel  chaleur 
des  A.  L.)  unser  Wort  bewahren. 

Zur  afranz.  Bedeutung  von  chalin  ,,brouiIlard",  „obscurité"  cf. 
noch  it  caligine  „ vapore,  nebbia"  neben  caleggine  „ fuliggine". 

oalliim  (94  Callis:  semita  paruula  dieta  eo  quod  quasi  calle  (=  -o) 
mensuretur):  set.  caddu,  log.  mer.  callu, 

oanintLS  (223  Gnomia  \=  Coenomyia  nach  Lauti.  §  7]  :  musca 
canina):  so  it  mosca  canina,  afranz.  mosche  chenine;  sard.  caninu,  it. 
sp.  pg.  canino,  pr.  canin,  cai.  cani,  afranz.  chenin,  noch  nfranz.  mund- 
artlich  fortlebend  in  Lyonn.  chanin  ^mauvais,  aigre,  hargneux", 
Guernesey  gu^nin  „mal  foulé"    „mal  drapc". 

capanna  (1137):  K.s  1683)  s.  v.  cabanna  ausgesprochene  Be- 
hauptung,  Isidor's  Schreibung  capanna  stehe  der  Abieitung  von  capio 
zu  liebe  statt  cabanna,  wird  durch  die  it.  pv.  sp.  pg.  Formen  des 
Wortes  wideriegt,  die,  in  Ùbereinstimmung  mit  unserer  Glosse  un- 
bedingt  capanna  fordem. 

capitale  „Kopfkissen"  (644):  \og.  cabidàle,  set  cabitali  ^Kopf- 
kissen",  afranz.  chevel  „chevet".  Von  gleichem  Stanime  gebildet 
sind  capitatale  >-  it  capezzale  „Kopfkissen",  capit'iolu  >•  afranz.  cheve^ 
(uel  ^oreiller,  chevet,  traversin"  oder  mit  Suffìxtausch  chevecel  (reimt 
•*  moncel)  in  gleicher  Bedeutung. 
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oapnlare  (78):  das  wohl  zucrst  Anthimus  75  auftretende  Wort 
ist  belegt  ferner  Lex  Burgund.  ili,  5;  s.  auch  Lex  Sai.  Gaul  S.  44. 

oorioa  „Feige"  (439):  \og,cànga,  set  carica  {gegennber  Jigu 
siccada  mer.y  ficasiccu  gal.)  =  xtfico  secco  in  der  Bedeutung  baga- 
tella,  z.  B.  m'importai  una  cariga  =  „da  geb*  ich  keinen  Pfifferling 
dram." 

oarrìoare  (437,  io  19):  log.  gar rigar e\  znm  Àuftreten  des 
Wortes  in  der  Glossenlitteratur  s.  Landgraf,  ÀlLex.  IX  S.  426. 

Cassus  (lo^  ^am\  uanam  .  inanam^  ilx  -a',  nana  .uacua):  das 
gemeinromanisch  erbaltene  Wort  wird  also  mehrmals  in  seiner  lat  Be- 
deutung erklàrt,  ein  Zeicben,  dafs  die  Bedeutungsverschiebung  zu 
afranz.  guas  „  casse,  brisé,  abimé,  abatta"  bereits  voUzogen. 

oastellum  (32):  sard.  casfeddu,  cat  castelL 

CatuluB  (873):  QZ^.,caixo. 

cansari  (627)  „reden,  disputieren":  entgegen  Mackels  auch 
von  K.  s.  V.  angenommener  Ànsicht  ist  nicht  ein  germanisches, 
ùbrigens  nirgends  anzuknupfendes  got  *kaus$n  entspr.  ahd.  kósdn 
das  £tymon  zu  afranz.  cpser,  nfranz.  causer  „plaudern,  reden";  viel- 
mehr  ist  umgekehrt  afranz.  cpser  Erbwort  aus  lat  causari  ,,eine  causa 
haben",  woraus  ahd.  kdsòn  entlehnt 

Cimez  (870)  :  cat.  xinxa. 

cimioella  „Wànzchen"  „Milbe"  (870):  nfranz.  mundartlich 
fortlebend  in  Beni  (Champ.)  sincele  „ciron".  Dagegen  ist  afranz. 
das  Wort  aus  naheliegenden  Gninden  nicht  zu  belegen;  die  von 
Godf.  s.  V.  cincele  mit  dem  eben  behandelten  Dialektwort  irrtùmlich 
zusammengeworfenen  afranz.  Formen  cincele,  cincenelle^  cincerelle,  ci' 
cindelle  ^moucheron,  cousin"  haben  damit  nichts  zu  tun,  sondem 
sind  Abieitungen  vom  Stamine  »>»-,  betrefià  dessen  s.  Wortbestand 
s.  V.  zinzella, 

oinoells  s.  u.  zinulla. 

oingulum  (89,  509):  sard.  cingra^  chingia\  cat.  cingla, 

cixmare  (751)  „winken":  zum  Àuftreten  dieses  bisher  nur 
unbefriedigend  erklàrten  Stammes  in  der  Glossenlitteratur  s.  Land- 
graf,  AlLex.  IX,  S.  398. 

Cinomla  s.  u.  caninus. 

oiroitor  =  circu{m)iior  (937):  sard.  it  afranz.  ersetzt  durch 
*circcUor  in  der  Bedeutung  ^controleur,  inspecteur,  surveillant",  in 
der  auch  circiior  inschriftlich  (Pirson  S.  239)  erscheint.  Zur  Be- 
deutung ^Herumtreiber"  unseres  Wortes,  dessen  m-lose  Form 
Bucheler  fùr  Petr.  53,  io  (Hs.  circumitore)  in  den  Text  setzt,  s.  die 
Bedeutung  „Hausierer"  Ulp.  dig.   15,  3,  5. 

olauiia  (1035):  \og.  giàUf  mer,  cràu,  C2X.  clau. 

ooour  westgerm.  =  ostgerm.  qiwarus  (922)  „Kòcher":  Ùberdas 
Verhaltnis  dieser  Formen  zueinander  und  die  im  Texte  (bessere  in 
cuipra  nach  Bess.  61)  vorliegende  Form  s.  §  85,  Anm.  3. 

cogitare  (446,  993):  cat  cuydar. 

Collatio  (714  KB  223,  224  Con^:  confereniia):  diese  dreimal 
aufìjetende  Glosse  belegt  anderwàrts  Lòwe,  AlLex.  I,  S.  2^. 
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Comitattis  (670):  in  abgeleiteter  Bedeutnng  mer,  con fàu  ^cam^ 
pagDa  ad  inghìrìu  de  sa  citade",  cat  condat  ^dignitat  y  domini 
del  comte". 

Comparare  (150,  779):  nur  &^xd,  cumparàre  etc  bewahrt  die 
lat.  Bedeutung  des  Vergleichens,  Gegenùberstellens:  ^paragonare, 
confrontare". 

ooxnparator  (663):  pv.  compratre,  comprador. 

Compiacere  (770):  \o%,  cumpii^here^  set  cumpiazì,  ìt  compiacere, 
pv.  complazer  (afranz.  ein  Beispiel  in  tJbersetznng!),  cat  complàurer, 
pg.  comprazer  (sp.  compiacer), 

compiere  (142):  sard.  cumpRre  etc,   cat  cumplir,   pg.  cumprir, 

oonoambium  (772):  it  concambio,  sp.  concambio^  mlat  Belege 
fùr  das  Wort  s.  z.  B.  Index  zu  Mon.  Germ.  Leg.  IW 

oonferentia  s.  s.  v.  Collatio, 

Conficere  (190):  zur  Bedeutungsentwicklang  des  Wortes  im 
sard.:  log.  cun/àghere,  mer.  cunfai,  set  cunfà  „ esser  giovévole"  cf.  lat. 
iuvat  „hilft"  und  „freut". 

confHngere  (172  Conlido:  -<?,  222  Conlidit:  -it,  23^  Contriuisii: 
con/registi)',  afranz.  confraindre, 

oongaudere  (417,  668):  pv.  conjoir  „féter,  affectionner,  sa- 
vourer,  goùter". 

oonquassare  (1058):  sard.  isconquassàre  etc,  it.  conquassare, 
pv.  concasar. 

consequi  (846):  sard.  consighìre  etc,  afranz.  consievre,  pv.  coS' 
seguir,  cossegre,  sp.  pg.  conseguir. 

ConspeotuSy  us  (32  Non  sum  fraudaius  a  -u  tuo  id  msio  tua 
non  fuit  subtracta,  29^  In  cunspectu  meo  :  ante  me)  :  it  cospetto,  apg. 
conspeito, 

Conspergere  (255):  it.  cospargere. 

oonstringere  (217,  174  Urgeat:  -at,  20^  Amplectus:  -ctus,  22| 
Conpescere:  — )\  set.  custrignì,  cat  constrényer, 

contaliare  (1106):  zhanz.  contaillier  bei  dem  Trouvère  belge 
J.  de  Baisienx. 

contentio  (31,  122,  979):  SifraLTìz.  contenfon,  pv.  contenson,  altcat 
contenzó  „Slreitgedicht"   „Streit". 

oontingere  (313):  afranz.  containdre  „erreichen".  In  174 
Nouerat\  contingebat  ist  das  Verb  unpersònlich  gebraucht  =  „es 
begegnet  mir,  stófst  mir  zu",  eine  gmroman.  Ausdrucksweise;  cf.  it 
contingere  „accadere",  asp.  cuntir  „acontecer".  Zum  Bedeutungs- 
ùbergang  cf.  it  toccare,  das  ^berùhren"  und  unpers.  „zustofsen"  in 
sicb  vereinigt 

oontornare  (23^  Conuertantur  :  conturnent):  it  contornare,  afranz. 
contomer,  asp.  contornar. 

oonuenientia  (601):  sard.  cumbeniènzia,  it  convenienza,  a&anz. 
covenance,  pv.  covenensa,  cat  covinensa,  pg.  convinca, 

conuentus  (559,  223  Co[g\itus:  simul  -,  26^  Forum:  mercatum  . 
-m):  mer.  guvèntu,  czt  covent. 

coquere  (864):  log.  cdghere,  mer.  còiri,  set.  cozì;  cat.  cóurer^ 
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Corttun  (342  s.  u.  Bess.  74):  log.  cdrtsuy  mer.  crbxiu^  set  cògliu\ 
cai.  cuyro. 

Crabro  (288},  crabro  (1150):  zum  Vorkommen  des  Wortes  s. 
Landgraf,  Al  Lex.  IX,  $«424. 

cremare  (1O3  Torreri\  siccarU  -^  assan):  it.  cremare,  afranz. 
cramer  (vom  gleichen  Stamine  pv.  cretnor  „  Brand,  Hitze"). 

orenare  (291):  afranz.  cr^/i^r  ^entaillier^^;  rrm/ =  Fimbriatus, 
=  chiqneté  comma  creneaulx  s.  Godf.  s.  v.  Ùber  grinitam  miseres 
Textes  statt  grìnatam  s.  u.  Bess.  6. 

cuffia  (169):  pv.  co/a,  cat.  cufia\  s.  K  5339)  s.  v.  Hupphja.  — 
Schon  Venantius  Fortunatns  kennt  das  Wort,  dessen  Herleitungen 
nicht  befriedigen  kònnen,  s.  §  83. 

cultura  (34  In  uesiram  coloniam  :  in  uesiram  . .  .  cultura)  :  pv. 
co/fura  „6ebauung,  bebaates  Feld". 

Cymbalis:  cymblù  (821):  sand,  cemòulu,  SifrsLaz,  cimòie,  ambre, 
pv.  cat.  cimboL 

danea  (447,851}  „Tenne^:  dieses  „ Grand wort  von  ahd. /<r;i;i/'' 
(Kluge,  Pauls  Grdr.  der  germ.  Phil.  2.  Aufl.,  I  S.  332)  lebt  nach 
Ausweis  des  A.  L.  (Tafel  aire)  noch  beute  in  den  Patois  von  Liège 
(196)  und  Namur  (197).  Sonstige  Belege  des  Fortlebens  brìngt  bei 
Marchot,  R.  F.  XII,  S.  646. 

damare  s.  u.  exdamare, 

defendamenttim  (1134):  ^v.  defendemen,  afranz,  de/endemenf 
zitiert  Diez,  ARGloss.  S.  52. 

degannare  (129,  523,  659,  29^  Inridebù:  deganabit:  das  Afranz. 
kennt  éinen  anglonorm.  Beleg  fùr  deganer,  das  Pv.  ein  Verbalsubst 
degan.  Das  Wort  lebt  aber  noch  beute  mundartlich  in  Bessin: 
deganer  „contrefaire".     S.  auch  u.  ingannare. 

dens  (782).  Beachte  adverbiales  y^ad  denles^  in  43  Pronus: 
qui  a  denf  iacet,  dem  nur  afranz.  adenz,  nfìranz.  y^sur  les  denis"-  ent- 
spricht 

desuper  (333»  44  Incubabit:  desuper  pendebat):  afranz.  desor. 

disoollooare  (537,  s.  Bess.  ^^):  nfranz.  découcher  „aus  dem 
Bette  vertreiben*';  afranz.  Belege  fehlen  Godf.,  auch  Supplém.,  da- 
gegen  belegt  transit  descolcMer  Littré  im  Job  462:  ^les  tenebres  de 
cesie  nuit  qui  descolchent  et  despiteni  la  lumiere^,  also  etwa  „ver- 
dràngen^  „bekàmpfen",  wozu  das  von  unserer  Glosse  geforderte 
„vertilgen"  ungef^r  stimmen  wùrde.  —  Altit.  scorcare,  pv.  descolgar, 
sp.  pg.  descolgar  weisen  keine  àhnliche  Bedeutungsnùance  auf,  sind 
daher  wohl  als  jùngere  Zusammensetzungen  zu  betrachten. 

disligare  (591,  694):  Ober  den  Ursprung  des  unlat  Wortes 
s.  Diez,  ARGloss.  S.  32. 

diumalis  (963)  „Morgen  Landes^:  Diez,  ARGloss.  S.  45  ver- 
weist  auf  afranz.  pv.  asp.ybr/fo/  in  dieser  Bedeutung.  Das  Wort 
lebt  noch  beute  im  wall.:  Weismes  dzornà,  Malmedy  dSUrnà  „arpent", 
s.  auch  u.  diumus. 

DiurnuB  (i2|  'o:  unius  diei  spacio)\  làfst  schon  die  gemein- 
romanische  Substantivierang  des   urspriinglichen  Adjektives   in   der 

Beiheft  cur  Zuchr.  fòt  rom.  Fhil.   VII.  x 
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Bedeatung  ,,Tag"  erkennen.  —  In  den  Ardennen  (PuiOy)  wird  es 
mundartlich  fur  diurnalis  (siehe  oben)  gebraucbt:  dfo  „arpenl". 
Cf.  dazu  unser  sudd.  „Tagwerk"  =  Morgen. 

dolare  (5):  afranz.  doler  ^glàtten,  hobeln". 

effug^e  (1O3  Ahire:  — ):  s.  u.  fugare^ 

Effondere  (737):  ìi.  effondere,  2St2jìz,  effondre  „vergiefsen,  zer- 
streuen",  refi,  «mager  werden",  sp.  efundir,  pg.  effundir* 

exbullire  (886):  it  sòo//ire,  AkeLHZ,  esòotl/t'r,  pv.  esòulir. 

exoaiiare  (826,  893):  das  so  scbon  von  Diez,  ARGloss.  S.  39 
gedeutete  scauare  dar  Hs.  lebt  in  it.  scavare,  vràJl,  haver,  sp.  escavar 
(Fortleben  des  Simplex  s.  Diaz  ibd.).  Anders  Kluge,  Pauls  Grdr. 
2.  Aufl.  I,  S.  333,  dei  in  scauare  ein  germanisches  Lebnwort  sieht: 
„das  Ztw.  scabare  ,sch5pfen'  zeigt  keine  Lautverschiebung,  aber 
vlglat  Erweichung  der  Tennis",  wozu  s.  Wortbestand  s.  v,  scabare, 

exool(a)pare  s.  u.  sculpare, 

ezool(a)patura  s.  u.  sculpaiura, 

ezdamatas  von  exdamare  „verwirren"  „schwindeln  machen" 
(1156):  das  Verb  lebt  nfranz.  in  der  Form  edamé  oder  àhniich  in 
folgenden  Mundarten  (A.  L.  Tafel  étourdir):  Vosges  59,  Alsace  85, 
S.-et-Mame  210,  Yonne  117,  Aube  122  in  der  Bedeutung  étourdir 
^verblùffen,  verwirren,  aus  der  Fassung  bringen",  fdarné  „bestùrzt" 
entspricht  also  hinreichend  dem  esdarnatusi  Uecors  „der  Besinnung 
beraubt^  unseres  Textes.  Damit  ist  die  korrekte  Oberlieferung 
unserer  Glosse  ein  fùr  allemal  gesichert  und  gleichzeitig  die  von 
Rònschy  Jahrb.  VII,  S.  71 — 72,  ausgesprochene  Vermutung,  esdamatus 
sei  „eine  romanisierte  Umbildung  des  lat  extematus,  das  ganz  die 
gleiche  Bedeutung  wie  vecors  batte",  als  lautlich  unzulàssig  erwiesen. 
Ich  erblicke  den  Ausgangspunkt  der  ganzen  Wortsippe,  von  der 
wir  bisher  nur  das  Verb  exdamare  >  pdarné  kennen  gelernt  haben, 
in  dem  germanischen  Adj.  dami  =  abd.  tami,  ae.  dyme  ^heimlich, 
versteckt".  Mit  einer  nsJieliegenden  Erweiterung  des  Sinnes  zu 
„in  Dunkel  gehùUt"  „verdutzt"  finden  wir  dies  Wort  im  Afranz. 
als  dame^  daurne  (bei  Roquefort  ohne  Stellennachweis,  fehlt  Godf.) 
^étourdi,  fou"  wieder.  Dieser  schon  etwas  ùbertragenen  Bedeutung 
gegenùber  hat  sich  die  urspninglichere,  „in  Dunkel  gehùllt",  bis 
auf  den  heutigen  Tag  erhalten  in  der  Mundart  von  Puilly  (Ardennes) 
in  der  Redensart  dfU  so  tu  darn  (wofùr  auch  dgri)  „mir  wird  es 
schwarz  vor  den  Augen,  wirr  im  Kopf,  ich  habe  Schwindelanfalle". 
Ein  von  diesem  dami  >  darn»  „in  Dunkel  gehùllt,  verdutzt, 
schwindelig"  abgeleitetes  (ex) damare  mufste  also  ohne  weiteres 
^(vòllig)  in  Dunkel  hùllen,  schwindelig  machen,  verblùfien"  bedeuten. 
So  erklart  sich  das  bei  Roquef.  verzeichnete  adaumé  „niais,  étourdi'S 
so  die  eingangs  aufgezàhlten  Patoisformen  pdarné  ^étourdir",  so 
die  sonstigen  Ableitungen  vom  Stamme  dam^^  vlt  Typen  ^dam^icius 
„ébloui"  und  ^darn^ionem  „vertige,  éblouissement  "  voraussetzend, 
die  Marchot,  R.  F.  XII  S.  649  unerkiàrt  aufgefùhrt.^ 

^  So  erklaren  sich  auch  franz.  Orlsnamen  wie  Darney  <^  Darniacum 
(Vosges)  =  dtsch.  Blendheim,  Blennheim;  Darnelettes  (Norm.)  etc. 
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Einem  Teile  des  Sùdostfranz.  scheint  ein  sekundàrer  Wandel 
des  -»-  in  -/-  eigen  in  der  Zusammensetzung  mit  in^  d.  h.  wohi 
infolge  Dissimilation   des  zweitcn  n:    A.  L.   (Tafel  itourdir)    zeigt 

Doubs  54  àdurlàf  Snisse  74  àdllrle  <  in-darnare,     Doch  kennt  auch 
Roquef.  adarU  neben  adaurné, 

exhereditare  (ó^:  s.  Bess.  12.):  Ejecit  de  terra  sua:  exheredetauif): 
afianz.  iesserter  (Christine  de  Pisan)  „se  donner  tout  entier". 
Zwischenstufen  wàren  „sich  vòliig  entàufsern,  selbstlos  handeln". 
Identisch  damit  kònnte  das  heutige  mnndartliche  fsaté  Noiron-sur- 
Bèze  (Còte  d'or)  in  der  Bedeutung  „arracher^  sein,  far  das  sich 
jedoch  auch  an  ex^sarìiare  (von  saritum  zu  Sartre^  cf.  afranz.  eissari 
<  exsafUum  far  exsarìfum)  denken  liefse. 

Expandere  (io  15  Opansa  lies  Spansa  nach  Bess.  53.?}:  it. 
spandere.  Frùhe  Belege  far  die  apokopierte  Form  dieses  Verbs 
gibt  Weymann,  AlLex.  LS  S.  138). 

explioare  (182  Jubilum:  inmensa  letitia  quae  noce  — non  potesi): 
afranz.  esploìier  nnr  heraldisch,  so  noch  nfranz.  iployé  „mit  aus^ 
gebreiteten  Flfigeln". 

exponere  (185,  T2Ì)\  tifranz,  espondre  ^interpréter,  expliqner^'; 
dagegen  Exponere:  33  Exposuit:  proiecit)  705. 

exportare  (34  E f erre:  — ,143  Efferentes:  -nies  iS extra  ferentes): 
afranz.  nur  esporti  ^getragen",  „abgenutzt";  cf.  dtsch.  „abgetragen*^, 
engL  „worn  off". 

exprehendere  (1084):  genau  enlsprechend  pv.  afranz.  esprendre 
^anzùnden,  ^in  Brand  setzen"  (noch  nfranz.  épris  „verliebt"),  wofur 
schon  Diez  ARGloss.  S.  50  Beispiele  anfùhrt 

fano,  oiìis  (701):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  ahd. 
fano, 

femoralla  (307):  schon  Diez  ARGloss.  S.  24  weist  auf  pv. 
afranz.  femoraus  ^Beinkleider". 

Feruor  (48):  afranz.  einmal  belegt,  sp.  hervor^  jig.  fervor. 

flagellare  (618,  704):  ^Uznz,  flaeler^  flaieler  lebt  noch  beute 
mundartlich  in  norm.  flflé  „(die  Obstbàume)  heftig  schùtteln"  nach 
Diez,  ARGloss.  S.  61. 

flamxna  (152  s.  Bess.  47.:  Yulmina:  iaculum.  fiamma. ictus)\  der 
àlteste  Beleg  far  fiamma  als  „Waffe"  (mlat.  flammea  =  lancea  siehe 
bei  Due),  in  welcher  Bedentung  noch  das  heutige  Argot  ^petite 
flambé^  {fiamma  durch  Dissimilation,  s.  Foerster,  Zs.  XXII,  S.  265) 
=  „petite  épée,  couteau  à  Tusage  des  coupeurs  de  bourses"  kennt, 
zitiert  bei  Godf.  imter  der  afranz.  allein  belegten  Diminutivform 
fiamete  ),sorte  de  lancette".  Denselben  Bedeutungsùbergang  zeigt 
das  Germanische:  ae.  brand  >  ne.  brand  „buming,  sword",  isl. 
brandr  „fire-brand,  sword-blade"  (Skeat,  £tym.  Diction.:  „from  its 
flashing");  mhd.  brani  „Brand,  Schwert".  Zudem  mufste  afranz. 
diese  Sinnesùbertragung  gefbrdert  werden  durch  die  Aufnahme  des 
germanischen  Wortes  in  beiden  Bedeutungen,  s.  afranz.  brant 
„Schwert"  neben  brandim^  „Feuerbrand",  „Fackel". 

nasco  s.  n.  uasculo. 

3* 


36 

fodere  (1121):  i^v.  fofzjir, 

Foetor  (262  Feior:  pudor):  sp.  hedor. 

frata  s.  u.  hraia. 

firuncetura  s.  u.  hrunkjatura. 

£rast\iiii(820):  \i./rusio  „Stùck",  aSiSLUz.  /rusU  ^Oberbleibsel" 
aus  Roquef.  zitiert  Diez  ARGloss.  S.  38;  Frustum  309  zeigt  bereits 
den  altfranz.  Verlust  der  ursprùnglichen,  it  festgehaltenen  BedeutUDg. 

fugare  (4,  1053);  Fugare  (272)  in  der  Bedeutung  „fliehexi", 
àhnlich  effugare  (s.  u.  v.).     S.  Bess.  19. 

fùgitiuiiB  (372,  1027):  pv.  futdiu  (so  schon  Diez,  ARGloss. 
S.  53);  afiranz.  ftatiz. 

fùlous  (161):  nodi  in  modemer  Mundart  als  flo^  flio  „troupeaa'^ 
Norm.,  Manche. 

Fumigare  (565):  ^sjcd,  fumigare,  dSxzxiz,  fumoiert  caX,  fumejar. 

fundere  (330,  84  Conflauerat:  /under ai  t  in  unum  colligeraty 
'908):  K's  s.  4057)  angefóhrtes  caX.  fondre  bessere  in  fondrer,  — 
Nicht  mehr  verstandenes  Fusi  405. 

Furari  (623):  auch  afranz.  furer  belegt 

forbiLS  (s.  Bess.  59:  262  Fur\  latro  ì  furhus  a  furbiendo):  zur 

Sinnesentsprechung    von  furhus    „ScheIm,    Spitzbube".*  furhire  < 

furhjan  „blank  reiben**    vergleicht  Diez,  Et.  W.  144  fripon:  friper, 

s^.limpiar  ^putzen"  und  „entwenden",  Littré,  der  auch  ein  buigund. 

Patoiswort  forb  nachweist,  polisson:  polir. 

gaforium  (607,  875):  Diez,  ARGloss.  S.  32  nennt  das  Wort 
noch  ^ein  rein  deutsches,  keiner  romanischen  Zange  bekanntes'*, 
doch  lebt  es,  identisch  mit  ahd.  gafóri,  ga fuori,  mhd.  gemere 
„Nutzen,  Yorteil^,  afranz.  als  jafuer  „bonne  chère,  vie  délicieuse^, 
wozu  s.  Rom.  XXI,  293. 

garba  (203,  816):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  ahd. 
garba, 

Gehexma  (935):  die  hier  bekundete  Unvolkstùmlichkeit  des 
Wortes  ist  ein  Beweis  gegen  Diez' Ansicht  (Et.  W.  595,  von  K  4196 
wiederholt)  gehenna  >  3.h&nz,  gehene  >  nfmuz.  gine;  ansprechender 
leitet  das  Dict.  Gén.  afranz.  gehine  {gekene)  gehie  „Foiter  zur  Er- 
zwingung   eines  Gestandnisses^  von  gehir  =  germanisch  jèhan  ab. 

gelata  (811,  dieselbe  GÌ.  334)  „Reif":  ìi,  gelata',  fùr  afranz. 
gelee,  jalee  gibt  Godf.  nur  „Frost",  obwohl  mehreren  seiner  Beispiele 
sicher  die  Bedeutung  „Reif"  zukommt,  tf.  noch  nfiranz.  gelée  bianche 
„Reif";  pv.  gelada,  gilada,  cat.  gelada,  sp.  helada^  pg.  gelado 
„Reif". 

generare  (497,  1O4  Pariet:  'bit,  928,  271  (xignuntur:  gene^ 
runtur,  334  Paries:  -bis,  34^  Proletarii:  fiUos  'ntes):  K.  Nachtr. 
42 16  a:  sSianz.  gendrer  fùge  hinzu  ìt  generare,  pg.gerar.  Die  von 
Diez,  ARGloss.  S.  58  noch  gegebenen  asp.  generar,  pv.  generar  sind 
nur  Latinismen. 

gerlosa  (839):  Diez,  ARGloss.  S.  34  vermutet  hinter  gerlosa 
^^.garloclia  „Speer  und  Widerhaken",  indem  er  bemerkt  ^àhnlich 
bedeutet  arundo^  (d.  h.  unser  Lemma)    „auch  eine  Angelrute^',  — 
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Nàher  wurde  vielleicht  liegen  gerlosa  =  *graUosa  zu  lat.  graliae 
nStelzen^,  also  „Stabe^  zu  steUen. 

granattts  (305)  in  mala  granata  ^Granatapfel**:  it  la  granata, 
sp.  la  granadoj  afranz.  erbwortlich  pommes  gran{n)ees  neben  fremdem 
grenade,  grenate  età,  wovon  sich  nfranz.  la  grenade  durchsetzt 

grauitas  (233  Dì/ficultas:  — )  ahdLHZ,  gn'etft 

QTrouagus  (937):  diese  unlat.  Zusammensetzung  weist  zuerst 
die  Benediktinerregel  auf,  s.  Thomas,  Rom.  XXIV,  S.  i  ig.  it  girovago. 

haribergum  (874):  die  altere  afranz.  Bedeutung  dieses  ger- 
manischen  Lehnwortes  ^Heerlager^^  entspricht  durchaus  dem  Lemma 
unserer  Glosse. 

hatìre  (102 1):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  gothatjan, 

hauis  (302,  1158):  mùfste  sich,  nach  Lauti.  §  19 a  dnrchans 
mòglich,  hinter  hauos,  kauus  dar  Hs.  verbergen,  wenn  die  von 
Marchot  R.  F.  XII  S.  644  ohne  diesen  Vorbehalt  ausgesprochene 
und  damit  lautlich  unmogliche  Identitàt  unseres  Wortes  mit  wallon. 
he  „tire-fìent",  pikard.  à/  „espèce  de  fourche  à  dents  recourbées" 
vorliegen  solite,  welche  Vermutung  sehr  anspricht  Der  Stamm  des 
Wortes  ist  derselbe  wie  in  franz.  haveau,  havet,  Havet,  tìber  deren 
Herkunft  s.  §85,  Anm.  3.  Zum  Vorkommen  des  Wortess.  Wort- 
verbreitung. 

haiinta  (960  haut  tes  bessere  in  hauntes  nach  Bess.  63):  ger- 
manisches  Lehnwort  entsprechend  afrànk.  *haunipa. 

helmuB  (930):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  got.  hilms. 

heribergum  s.  n.  haribergum, 

hosa  (424):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  ahd.  hosa. 

hrata  (734,  917):  „Honigscheibe^:  mit  romanischem  Anlaut- 
wandel  za  /r-,  der  den  àltesten  germanischen  Lehnworten  eigen 
(s.  Germ.  Lauti.  §  79),  entspricht  dies  Wort  wie  ndfrànk.  rata  (ndl. 
raat)  „Honigscheibe",  mhd.  rdze  (nhd.  Rofs)  „Honigwabe"  einem 
Typus  germanisch  *hr3ta,  s.  Kluge,  PauFs  Grundr.  d.  germ.  Phil. 
2.  Aufl.  I  S.  375.  —  Das  nur  franz.  vorkommende  Lehnwort,  afranz. 
ree,  nfranz.  rate  (de  miei),  kann  kein  Wort  der  àltesten  Aufnahme- 
schicht  sein,  da  es  als  solches,  genau  entsprechend  der  Form 
unseres  Denkmais,  durchaus  /r-  im  Anlaut  zeigen  mùfste;  in  seiner 
àltesten  Entlehnung,  die  unser  Text  bezeugt,  scheint  es  also  keine 
Verbreitung  gefunden  zu  haben. 

hrunkjatura  (1069)  „Runzel":  mit  romanischem  Anlautwandel 
(s.  u.  hrata)  auftretend,  ist  das  Wort  der  àlteste  Beleg  fur  franz. 
fronceure,  fronfure,  C2X,  frunsidura  (saxà,  frunzidura)  y  Ableitungen 
von  {xznz/fronce  (saxd, /runza),  woneben  die  Verben  afrB.rìz. /ronar 
{nfrSLUz. /roncer),  py,/ronzir,  C9t /runsir,  asp./ronar  {nsp. /runcir), 
p%,  franzir  „runzeln,  falteln"  (sarò, /runzire).  Das  Vorkommen  der 
Worte  auch  im  Sard.  làfst  zunàchst  an  lat.  Ursprung  der  Sippe 
denken,  doch  mussen  gegen  Diez'  Ableitung  von  frontem  (Et.  W. 
S.  149)  entschieden  Bedenken  geltend  gemacht  werden.  Denn  die 
altromanischen  Formen  weisen  sàmtlich  auf  ein  -?r^-Verbum  von 
der  Form  frunts-ire,  die  aus  *f ronfio,  *  front-ire  ebensowenig  ent- 
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standen  sein  kann  wie  man  etwa  aus  meniio^  mentire  ein  *menis{re 
erwarten  wùrde.  Zur  Erklàrung  des  is  mafste  man  also  eine 
Mischung  von  ^/ront'ire  und  ^/ronhiare  annehmen.  Da  nun  jedoch 
die  Vertreter  der  Sippe  im  Sard.  nicht  gemeinsard.,  sondem  nur 
mer.  auftreten,  also  eine  Auffassung  als  Lehnwort  gestatten,  so 
steht  nichts  im  Wege,  mit  Klnge  (Pauls  Grdr.  d.  gernL  Phil.  2.Aufl. 
I,  S.  333)  die  Sippe  aus  germanisch  "^hrunkjan  (s.  ano.  hrukka,  mhd. 
runke  „Rtmzel"  Kluge,  £t.  W.  s.  v.  Runzel)  herzuleiten,  das  tadellos 
einen  vlglat  Typus  *fruntsire  liefert;  franz.  fronce  etc.  sind  zu- 
gehòrìge  Verbaìsubstantiva,  fruncetura  unseres  Textes  der  àlteste 
Beleg  der  gemeinromanischen  Weiterbildung  davon  auf  '{a)iurcL 

hoBS  s.  u.  hosa, 

ìlluinlnare  (956):  afranz.  enluminer,  pv.  eiluminar, 

impingere  (955):  afranz.  empeindre  ^stofsen,  werfen,  sturzen, 
prallen". 

ìnbreuiare  (356)  ^ausheben^  (?)  ist  lat  wie  rom.  gleichmàfsig 
unbekannt 

ìncantator  (2O1  Artolosi  ^es  eo  quod  circa  aras  auguriaòant): 
pv.  encanfaire,  encan/ador,  afranz.  enchantere,  enchanieor,  nfranz.  en^ 
chanteur  auch  adj.  ^entzùckend^. 

incastrare  (1067)  ^einrammen^  s.  u.  Reiia. 

incensariuin  (i  126):  it  incensiere,  a&anz.  encensier^  (nfranz.  'oir), 
pv.  essessier,  cat  encenser,  sp.  pg.  incensano, 

inclinare  (283  Inflectit\  -/,  284  Incumbit:  -/,  334  Procliuus\ 
'lui)  :  afranz.  encliner, 

includere  (33^  Obstruatur:  'ani):  afranz.  nur  *inclaudere  > 
{f)  enclore  „(s')  engager";   sp.  pg.  incluir. 

incontra  (37,  50,  103):  ^^xàAt,  incontra ,  ^y.  encontra^  afranz. 
encontrty  asp.  encontra. 

incontrare  (io  13):  sard.  it  incontrare^  afvanz,  encontrer,  pv.  cat 
sp.  pg.  encontra  r, 

incrementare  (840):  die  unlat  Bildung  kennt  nur  das  It 

increscere  (343):  py.  encreisser. 

Incubare  (284  -/:  supercuÒaret):  afranz.  encouver  nur  transit 
„bespringen,  decken"  belegt 

ingannare  (969):  wohl  der  àlteste  Beleg  dieses  gemeinroma- 
nischen Wortes  unbekannter  Provenienz,  s.  auch  u.  degannare. 

ingeniosuB  (197»  8^  Docilis:  non  quod  sit  doctus  quia  doceri 
potest,  est  enim  —  et  ad  docentum  aptus  i  docihilis  qui  bene  dicere  t 
intellegere  potesty  823,  2O4):  Sihanz,  engignos. 

inhortari  (334  Persuadunt:  inortant):  nur  afranz.  enorter. 

Inlungere  (284  -ctum:  cummendatum)  „anempfehlen,  einschàrfen^: 
afranz.,  nie  in  dieser  Bedeutung,  enjoindre,  wàhrend  sie  it.  ingiungere, 
pv.  enjonher,  nfranz.  enjoindre  gewòhnlich  ist 

Inodlare  (11 22):  ein  anderer  lat  Beleg  des  gemeinromanischen 
Wortes  findet  sich  Cod.  Lugd.  Exod.  5,21    (s.  AlLex.  Ili  S.  254). 

Instruere  (749):  sard.  it  istruire,  pv.  afranz.  estruire  sind  ent- 
gegen  K  5049)  samtlich  erbwortlich. 
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Insurgere  (291  -unti  releuant):  it  ensorgire^  1^^.  essorger ^  afranz, 
essordre. 

intaliare  (301):  it  iniagUare,  pv.  entalhar^  afranz.  miaillUr. 

interalia  (i  155):  das  nach  Diez,  ÀRGloss.  S.  24  „unlateinische^, 
nach  Cohn,  Suffìxwandel  S.  163,  S.  241,  durch  Suffixtausch  aus 
ìnUranea  entstandene  Wort  findet  sich  nur  auf  gallìschem  Boden 
in  franz.  entraillesy  pv.  intr alias  ^  entralhas  wieder.  Daneben  kennt 
unser  Text  jedoch  auch,  afranz.  entraigne  entsprechend,  das  gemein- 
romanische  interanea  (250,  312).  —  Auch  Rz  kennt  iniraiia  (&  Diez, 
ARGloss.  S.  24). 

interanea  s.  u.  interalia. 

inuenire  (211,64  Rf^r turni  ^tum,  22^  Concerta:  cognita,  -/<i): 
Diaz  ARGloss.  S.  55  erinnert  an  das  Auftreten  des  Verb  im  Pv.: 
Fassion  (44.  Str.)  ne  fui  travet  ne  envengut, 

irasoi  (175,  287):  i^v.  iraisser. 

instare  (3I1  Matrimonium:  iuxtandi  conuentio  et  condicio  ge- 
bessert  aus  iuxta  età  s.  Bess.  71)  ^zusammenkommen,  sich  ver- 
einigen^':  afranz.  mehrfach  belegt  intransity(?j/^r  ^zusammenkomiDen'' 
^sich  vereinigen^,  wozu  sich  aus  heutigen  Mundarten  stellt  jouter 
^toucher,  étre  attenant  à^  (Bessin,  Orléanais,  Berry,  Suisse  romande). 
Die  Bedeutung  der  copula  camalis  làfst  sich  nachweisen  fùr  das 
Kompositum  adiuxtare  >  afranz.  ajoster,  pv.  ajostar  ^copular  char- 
nellement,  accoupler,  unir^. 

knpphja  s.  u.  cuffia* 

Labnun  (317  Labium:  conca)  „Wanne":  Vercellone  sagt  zur 
zugehòrigen  Bibelstelle  £xod.  30,  18:  r,Codices  enim  et  vett,  edd,  heic 
legebant  labium'*.  Ober  die  hàufige  Verwechselung  von  labium  und 
labrum  s.  Vercellone  Bd.  I»  S.  278,  Spalte  2  oben. 

laoiniaria  (302  Lacinium:  laniare)  „Riemen^:  afranz.  lasniere 
nach  §51^5. 

laniaria  s.  u.  laciniaria. 

lattala  (-um?)  {Tela\  sagitta  ,  lacula ,  arma  I5))  ^kleines  Wurf- 
geschofs":  das  Wort,  zu  dessen  lautlichem  Bestande  man  s.  Lauti. 
§  24,  stellt  eine  Diminutivbildung  dar  zu  germanisch  latta  (ae.  laetia, 
ahd.  unerkiàrterweise  (s.  Kluge  Et.  W.  s.  v.,  auch  latta)  ^Latte'', 
als  Lehnwort  uoch  im  nfranz.  latte  Subst.  fùr  „KùrassierpalIasch, 
Studentenhieber^  bei  Sachs,  welchen  Bedeutungen  noch  „LÀnze  der 
Dragoner^  hinzuzufùgen  ist.  Die  noch  nfranz.  erkennbare  Ver- 
wendung  des  Wortes  zur  Bezeichnung  einer  Hieb-  und  auch  einer 
Stichwaffe  findet  eine  Parallele  in  afranz.  glavve^  das  schon  in 
unserm  Denkmal  in  beiden  Bedeutungen  bezeugt  ist:  s.  904  = 
Framea,  34^  Pugionem:  gladius  gegenùber  422  =  Ensis, 

Dagegen  scheint  mir  das  Wort  lattula  in  urspriìnglich  pluraler 
Auffassung,  etwa  einem  deutschen  ^Gestange"  entsprechend,  vor- 
zuliegen  in  sp.  lanche  ^cierto  armadijo  formado  de  varios  palillos 
(sic!)  y  una  piedra  que  se  usa  para  la  caza  de  perdices;  1.  bom- 
barderà, cafionera  ù  obusera:  la  que  se  construye  à  proposito  para 
llevar  mortero,   cafLon  ù  obus  montado  con  el  objeto  de  batir  de 
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cerca  las  escuadras  6  las  fortalezas  de  tierra.^  —  Zur  lautlìchen 
Entwicklung  cf.  macula  >•  mancha, 

lectaria  (986)  (zur  Form  leciarìum  des  Textes  s.  FormenL 
§95,  Anna. —  S. — )  „Bettdecke":  diese  Bedeutung  kann,  neben 
der  gmromanischen  „Sànfte",  „Lager",  „Streu",  auch  it  lettiera 
(=  ^strapunto")  haben;  ebenso  auch  afranz.  litiere  „ce  qui  garnit 
un  lit".  —  Cat  intera. 

Genau  die  Bedeutung  in  unserer  Glosse,  zu  der  man  noch 
Wortbestand  s.  v.  tusca^  dem  als  gleichbedeutenden  Interpretament 
gegebenen  Worte,  vergleiche,  weist  auch  die  Lex  Sai.  auf  (s.  Gaul 
.^\  38  „Bettdecke"),  wàhrend  Rz  124  Stratorial  —  noch  die  all- 
gemeinere  Bedeutung  des  „zum  Bette  Gehòrigen"  festhàlt 

leporiacellus  (982}:  Diez,  ARGloss.  S.  39  =^  „sp.  liebredllo". 

Ugna  (statt  lat  lignum  nach  Formenl.  §  95  :  333,  1O4  Securis: 
unde  —  cedi  tur)  „Holz".  K's  Femininformen  s.  5587)  ist  zuzufùgen 
it.  legna f  die  modernen  mundartlichen  Formen  in  den  Ardennen 
und  Mons  bei  Meyer-L.  II,  §  54,  und  endlich  Rouchi  Jeigne^^ 
Allier,  Vichy  Jigne'^. 

limitarìB  (980)  „Schwelle":  it.  limitare,  —  Auch  die  Lex  Sai 
kennt  das  Wort  als  Subst.  ^super  ilio  limitare  stare^   (Gaul  S.  44). 

linea  (1031)  „linnenes  Gewand*^. 

lisca  (233)  ^Binse,  Riedgras^:  germanisches  Lehnwort  ent- 
sprechend  anfrànk.  *liska  >  afranz.  lescke. 

litigare  (20^  Altercantes\  •ntes):  ìi,  leticare ^  csit  sp.  lidiart  pg. 
lidar.  —  Dagegen   142  Libanti  contendehant, 

Lixatns  (:  luxor ictus  30^)  scheint  mir  einen  Sinn  nur  zu  ergeben 
als  „ausgelaugt",  „ausgebrùht",  „ohne  Saft  und  Kraft",  „ohne  Mark**. 
—  Denkbar  wàre  allenfalls  auch  Zusammenhang  oder  begriffliche 
Mischung  mit  einem  Stamme  lix  =■  caper  (so  Papias);  cf.  franz. 
chaud  corame  un  bouc,  dtsch.  „bocken**  =«  futuere. 

Longobardia  (366). 

lutare  (3O2  Litum:  lotatum  .  uunctum;  s.  Bess.  70.:  afranz.  loer 
„beschmutzen". 

lutum  (122  Figuli:  qui  de  -o  uosa  fingunt,  181  In  limo:  in 
'Ot  222  Cenum:  — ):  pv.  lot  „Lehm",  afranz.  lot  Roquef.  Die 
Lex  Bui^g^und.  kennt  als  Todesstrafe  des  „im  Schlamme  Ertrànkens** 
necare  in  luto  (Diez,  ARGloss.  S.  56). 

maculare  erscheint  im  Text  in  drei  deutlich  zu  scheidenden 
Bedeutungen: 

1.  262  Fuscaret:  -/  „truben,  schwàrzen",  aus  der  latei- 
nischen  ^besudeln"  leicht  zu  entwickeln. 

2.  144  Uiolauit:  ^uit .  contaminami^  192  Constuprauerunt: 
coTH'ueruntj  283  Inuiolatam:  in^tam  ,,notzùchtigen*',  eine  lat.  hàufìge 
(doch  meist  mit  beigesetztem  stupro!),  mlat.  die  gewòhnlichste 
Bedeutung,  s.  Due.  „ stupro  polluere,  cucurbitare^  ;  auch  in  andem 
zeitgenòssischen  Denkmàlem  so,  s.  Mon.  Germ.  Leg.  11^  Index 
commaculare  =  „  fornicare". 

3.  243   Etursam   (entsprechend  lat  extortam):  'tam,    „au8- 
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drehen,  verrenken",   auch  miai  (Dac.  «=  vulnerando   deformare, 
vulnerare")  zu  belegen. 

Romanische  Spuren  eines  Fortlebens  der  ersten  und  zweiten 
Bedeutung  vermag  ich  nicht  aufzuzeigen.  Die  dritte  kònnte  sich 
erhalten  haben  in  mundartlichem  franzòsischen  mailler  „tordre,  froisser, 
fausser,  marteler"  (Suisse),  das  jedoch  auch  eine  lautliche  Deutung 
<  ^malleare  zu  malle-olus  „Hainmer"  zulassen  wùrde.  Fùr  die 
letztere  Herleitung  scheint  zu  sprechen»  dafs  afranz.  maillter  nur 
heifst:  „mit  einem  Hammer  oder  einer  Keule  schlagen»  zcrschlagen". 
Eine  Entscheidung  uber  das  in  afranz.  mailiier^  nfranz.  mailler  vor- 
liegende  lat.  Grundwort  làfst  sich  auf  Grund  der  andem  romanischen 
Sprachen  herbeifùhren,  in  denen  nicht  wie  im  Franz,  ein  lautlicher 
Zusammenfall  der  Stàmme  maculare  und  "^malleare  eintritt  Zunàchst 
ergibt  sich,  dafs  sich  beide  Verben  nebeneinander  erbwortlich  ent- 
wickelt  haben.     So  erscheint 

maculare  in  it.  macchiare  «befle^ken",  cat.  manxar  „daflar, 
corromper,  echar  à  perder",  sp.  manchar  „beflecken"  (betreffs 
des  cat.  sp.  Einschubs  von  n  in  diesem  Worte  s.  Grober,  AlLex* 
111,  S.  520;  VI,  S.  392;  doch  wàre  auch  eine  rein  lautliche 
Deutung  mòglich),  pg.  machiar  „fazer-3e  a  pianta  esterìl". 

^malleare  in  it.  magliare  „hàmmem".  cat.  sp.  majar  „macha- 
car   con   repetidos   golpes"    (pg.  mallear   „bater  com  martello"). 

Die  pg.  Bedeutung  von  maculare  setzt  offenbar  eine  fruhere 
Entwicklungsstufe  „entmannen",  also  „verstùmmeln",  voraus,  die 
zusammen  mit  der  allgemeineren  des  cat,  ^beschàdigen,  verderben, 
zu  Grande  richten"  uns  berechtigt,  in  der  von  unserer  Glosse  ge- 
forderten  Bedeutung  „verrenken"  nur  eine  Abtònung  der  altroma- 
nischen  von  maculare  „ùbel  zurichten"  zu  sehen,  wohingegen  afranz. 
nfranz.  maill(i)er  der  Bedeutung  wegen  eine  Kreuzung  der  Stamme 
maculare  und  *malleare,  zu  mindestens  aber  eine  begrìfiliche  Ein- 
mischung  von  ^malleare,  unbedingt  voraussetzen. 

malleare  s.  u.  maculare. 

manaoes  s.  minaciae, 

manatiat  s.  u.  minaciae. 

maritallB  (733):  it.  marita  le  ^  afranz.  maria/  {W&ce),  sp.  maridah 

mastus  (713):  germanisches  Lehnwort  entsprechend  ano. 
masir, 

inat[t]io,  onis  (460,  878)  "Maurer":  germanisches  Lehnwort 
identisch  mit  ahd.  {stein)mfZzo,  s.  Pauis  Gdr.  d.  german.  Phil.  2.  Aufl. 
I»  S.  333. 

meretzix  (Sj  Pelicatum:  'Cem^  383  Leno:  magister  meretrice 
(s.  Bess.  81.):  afranz.  meltriz,  miautriz, 

minaoiae  (997):  als  zu  ahd.  manon  gehòrig  betrachtet  manaces^ 
manatiat  unseres  Textes,  Kògel,  Gesch.  d,  d.  Litt.  I,  2  S.  425. 

mìnaciare  (131):  àltester  Beleg  des  gemeinromanischen  Verbs 
„drohen"   (K.  6175)  s.  u.  minaciae. 

minare  (131):  infolge  der  gemeinromanischen  Bedeutungs- 
entwicklung  von    „drohen"    zu  „leiten,   fuhren"  wird  Minari  nicht 
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mehr  verstanden,  wofur  als  direktes  Zeugnis  die  falsche  Aalfassung 
von  commina  fi  in  123  Comminaius  est:  simui  ambulauii  „fùhrte",  „be- 
gleitete",  „ging  mit"  dienen  kann.  Zu  minare  „fuhren"  s.  auch 
Rz.  158  Abigehat:  inde  minabat  =  emmenait\  Lex  Sai.  Gaul  S.  29. 

minutatim  (182  Concidam:  minuiatim  incidam), 

molus  (1121)  „MauIwurP:  entlehnt  aus  einem  germanischen 
Worte,  „das  mit  engl.  mole  ^MaulwurP  als  Kurzform  zu  einem 
Kompositum  wie  ahd.  moliwerf  zn  fassen  ist^  (Kluge,  Pauls  Gdr. 
2.  Aufl.  1,  S.  332);  s.  ndl.  westf.  fries.  moL  —  Ober  die  Mòglichkeit, 
in  muli  uDseres  Textes  einen  Typus  mUlus  zu  erkennen,  wie  dies 
die  von  Diez,  ARGloss.  S.  5 1  vermutete  Zugehórìgkeit  zum  Stamme 
von  nfranz.  muloi  ^grolse  Feldmaus^  erfordem  wùrde,  s.  Germ. 
Lauti.  §  76. 

mulus  s.  molus. 

mnscio,  onis  (1057,  s.  Bess.  76)  „kleÌDer  Vogel,  Sperling": 
s.  Marchot,  RF  XII,  S.  647.  Mundart  von  Malmedy  miTjffi^  Weismes 
moyifi^  Zum  erbwortlichen  Fortleben  s.  auch  Tafel  moineau  des  A.  L. 
Auf  deutschem  Boden  lebt  das  Wort  im  rhein.  Platt  als  moS 
„Sperling« 

mnsco  s.  Bess.  76. 

nastilas  (700)  „Nestel":  Diez  ARGloss.  S.  35  leitet  nasculis 
unseres  Textes  „vom  deutschen  Nestel^  ab.  Demgegenùber  gibt 
^*  6457)  ^Is  Etymon  der  zugehòrigen  romanischen  Sippe  ein  lat. 
y,nastulust  ~um  m.  (Demin.  zu  nassa^t  ^5^3)  ein  *naslulus,  wie  sich 
denn  das  Wort  im  guten  Latein  in  der  Tat  nicht  belegen  làfst  — 
Fùr  lat  Ursprung  des  Wortes  hat  sich  K.  offenbar  wegen  rum. 
nastur  „Knoten^  etc.  entschieden,  denn  ein  lat.  Typus  *nastulus 
vòllig  gerecht  wiirde;  da  sich  jedoch  das  intervokale  r  des  Rum. 
auch  in  it.  nastro  „Band"  wiederfìndet,  so  kann  rum.  nastur  aus 
it.  nastro  entlehnt  sein,  wàhrend  das  CJmgekehrte  ausgeschlossen 
ist.  Ein  erbwortliches  *nastulus  mufste  aber  it  ein  ^naschio  ergeben 
(cf.  vetulus  >  vecchio,  masculus  >  maschio)  f  wàhrend  unser  Wort  it 
nastro  (comask.  nastola  lautet,  d.  h.  der  Stamm  kann  im  it  erst 
Kingang  gefiinden  haben  nach  Abschlufs  der  Lautwandel  //  >  kl 
und  kl  >  ki,  Damit  ist  die  von  Diez  behauptete  Abstammung  vom 
germ.,  d.  h.  got.  inastila  >  ahd.  npstilo^  aufser  Frage  gestelit. 

Negotium  (274,  428»  489,  loio):  nur  sard.  negùsdu,  mit 
Umlaut  durch  das  zwischentonige  i,  wie  it  patirà  >  *pavoria. 

Nudare  (629):  afiranz.  nuer  vorwiegend  =  ,,berauben". 

odimn  (813):  fùr  das  hodio  hahui  der  Glosse  fuhrt  Diez,  AR- 
Gloss. S.  66,  ein  pv.  lo  muni  a  ctuz  en  odi  an,  wozu  man  noch  it. 
avere  in  uggia  fùgen  kònnte. 

Offendere  (502,  io  12):  die  konkrete  Bedeutung  war  ent- 
sprechend  dem  romanischen  Sprachgebrauch  (sard.  offendiri  etc., 
it.  offendere,  afranz.  pv.  ofendre,  cat  o/éndrer,  sp.  ofender^  pg.  offender) 
dem  Glossator  bereits  abhanden  gekommen. 

offendioulum  (193  Scandalumi  — ):  das  sonst  unbelegte  Wort 
kennt  auch  Greg.  Tur.,  s.  Bonnet  S.  458. 
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papparo  (335)  „Kropf":  dies  lat.  tind  romanisch  nirgends  zu 
belegende  Wort  stellt  oifenbar  dar  eine  suffixale  Weiterbildung  des 
Stammes  *papfms  (Etjrmologie  siehe  welter  unten)  „Kropf",  der  fort- 
lebt  in  cat  pop  „part  carnosa  entre  la  barba  y  coli  dell  animai. 
se  dia  particulannent  lo  dels  aucells,  qtie  es  com  una  bosseta  ahont 
depositan  lo  menjar^,  sp.  papa  „ parte  carnosa  del  animai,  entre 
la  barba  y  el  cucilo;  usase  particularmente  . . .  hablando  de  las 
aves,  las  cuales  tienen  una  especie  de  bolsita  donde  depositan  la 
comida  àntes  de  que  pasa  al  buche  ^.  pv.  scheint  das  Wort  er- 
halten  im  heutigen  Fapa-blu  „gorge-blea^   „61aukehlchen*'. 

Ableitungen  von  diesem  Stamme  liegen  vor  in 

1.  sp.  papada  ^1a  carne  que  crece  formando  pliegues  de- 
bajo  de  la  barba*'  pg.  papada  „  carne  grossa  na  garganta,  bar- 
belha". 

2.  venez.  veron.  papaia  „gota  carnosa*'. 

3.  cat.  papuU  sp.  pg.  papudo  „mit  grofsem  Kropf*'  (pg.  nur 
„ fallando  das  aves**). 

Der  Ursprung  des  bisher  (s.  Parodi,  Rom.  XVII.  S.  71)  un- 
beachtet  gebliebenen  Gnindwortes  *pappus  dieser  Sìppe  scheint  mir 
in  den  lat.  Ausdrùcken  der  Kindersprache  pap{p)a  „Speise**,  pap- 
{p)are  ^essen*'  zu  wurzein,  von  denen  der  letztere  gemeinromanisch 
zur  Bezeichnung  des  Essens  in  alien  mòglichen  Abtònungen  dient: 
sard.  papai  etc.  ^essen*',  rum.  papa  ^essen**,  it.  pappare  ^mangiare 
abusivamente **,  npv.  papa  „manger  avec  appétit,  gloutonnement** 
(bes.  Kindersprache!),  afranz.  paper  „màcher,  avaler,  engloutir; 
manger  sans  appetita,  cat  papar  ,,meDJar  cosas  tovas  que  non 
necessitan  mastegarse**,  sp.  papar  ^corner  sin  mascar**  (bes.  Kinder- 
sprache!), pg.  papar  ^comer,  manducar**.  Bildete  man  nun  zu 
diesem  Verb  ein  Verbalsubstantiv  vom  Typus  *pappus,  das  als 
spezifisches  Wort  der  Kindersprache  vorwiegend  eine  breiartige 
Speise  (s.  paparium  „Speisebrei**  Georges)  bezeichnen  mochte,  so 
mochte  dieser  Ausdruck  leicht  auf  einen  etwas  schwammigen 
Kórperteil,  wie  die  Partie  zwischen  Kinn  und  Hais,  in  derselben 
Weise  ùbertragen  werden,  wie  dies  in  dtsch.  Mundarten  mit  dem 
Ausdruck  „Wassersuppe**  geschehen  ist,  der  z.  B.  im  Thùringer 
Volksmunde  das  schriftsprachliche  ^Doppelkinn**  ersetzt  Gefòrdert 
werden  konnte  diese  Sinnesùbertragung  leicht  durch  eine  begrift- 
liche  Einmischung  von  papula  ^Biatter,  BIàschen**,  die  *pappus  den 
Nebensinn  des  Geschwollenen,  Aufgedunsenen  verleihen  konnte, 
.s.  venez.  papato  „fett**. 

Das  von  Diez,  ARGIoss.  S.  25  angefùhrte  papache  ^gosier** 
(Roquef.)  dùrfte  sich  demnach  am  leichtesten  als  pappiu  mit  der 
der  Kindersprache  eigenen  Reduplikation  erkiàren. 

In  einer  nicht  vòllig  durchsichtigen  Zusammenstellung  lebt  unser 
Wort  in  it  pappagorgia  ^pinguedine  sotto  il  mento**. 

ParruB  (342  — :  corìum  siue  hrittoni)  „dicker  StoflF**,  **Flicken **(?): 
falls  nicht  (s.  Bess.  74  )  Korruption  aus  ptfiacium  vorliegt,  konnte  das 
Wort  wohl  zu  c2X,parra(h  „padàs,  pellingot  =  „Flicken,  aufgesetztes 
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Stfick''  zu  stellen  sein.  Dieses  wiederum  dùrfte  dann  wohi  zu  dem 
dunkeln  Stamine  parr-  gehòren,  als  dessen  àltesten  Vertreter  Baist, 
Revue  hispanique  II,  S.  205  sp.  parrà  „Spalier",  pv.  patron  „ein- 
gefriedigtes  Gartenland"  betrachtet,  und  der  seit  dem  4.  Jahrhnndert 
im  Westgermanischen  in  Lehnworten  vom  T)rpus  parrak,  parrik 
„abgegrenzter  Raum"  (s.  Kluge,  Et  W.  s.  v.  Pferch)  auflrìtt. 

Passer  (1057):  afranz.  passe,  pesse,  paistre.  Das  Wort  ist  von 
hohem  Interesse  deshalb,  weil  es  noch  beute  in  den  verschiedensten 
mundartlicben  Formen  (s.  Godf.  s.  v.)  in  Frankreich  weitverbreitet 
ist  (Beauce,  Perche,   Orléanaìs,  Ànjou,  Suisse  romande,  Ardennes). 

permanere  (244  Eterna:  'Sura,  Existunt:  -nt  i  sunl):  afranz. 
parmaindre^  cat.  permaniixer,  sp.  pg.  permanecer, 

perportare  (141  Perihet:  -/,  341  Perihere:  — ):  zum  Vorkommen 
des  unromanischen  Wortes  im  Lat.  der  Zeit  „in  unklarer  Bedeutung^ 
s.  Diez,  ARGloss.  S.  35.    Dac:  „guerpire,  rem  possessam  dimittere". 

persus  (289):  afranz.  pv.  pers  ^dunkelblau^. 

pessimus  (29^  Intusit:  pessimi):  it.  pessimo,  afranz.  pesmes 
„wild,  schlimm,  bòse^. 

Fignua  (285,  1047):  sard.  pignu,  cat.  penyora  (f). 

pinnaciiliun  (444):  K.  7171)  gibt  als  einziges  erbwortliches 
Fortleben  it.  pennachio  nach  Diez,  Et.  W.  241,  dem  das  Fortleben 
unseres  Wortes  im  cat,  sp.  und  pg.  offenbar  entgangen  ist  Wie 
facula  >  hacha,  macula  >  ma{n)cka,  so  wird  sp.  pinnaculum  >  Z^- 
nacho  (s.  zur  Entwicklung  von  -dcul'  im  sp.  je  nach  dem  Dialekt 
>  'deh'  oder  >  -dj-  Gròber,  AlLex.  Ili,  S.  520)  „Federschmuck  auf 
dem  Kopfe  (des  Vogels)"  „Helmbusch",  „ Stolz",  wovon  die  mittlere 
Bedeutung  gleichzeitig  die  einzige  von  it.  pennachio  bildet  Cat 
pandatxo  „Federbusch",  „Wimpel",  pg.  pennacho  „Federbusch", 
„ Stolz"  stimmen  genau  zum  sp. 

Das  Franzòsische  hat  zur  Bezeichnung  des  Helmbusches  sein 
panache  dem  sp.  penacho  entlehnt.  Doch  ist  der  Stamm  pinnaculum, 
wie  dies  auch  aus  unserer  Glosse  hervorgeht,  auch  auf  franz.  Boden 
heimisch  gewesen.  Als  Beweis  dafùr  kann  dienen  die  Ableitung 
dépenailler  <  *deptnnaculare,  dessen  àltester  Beleg  bei  Littré  noch 
deutlich  den  ursprungltchen  Sinn  „des  Federschmucks  berauben" 
erkennen  làfst:  ^leur  grands  panaches  hlans  et  noirs  .  .  .  depenailles  de 
coups^.  Bei  passivem  Gebrauch  konnte  das  Wort  daher  leicht  die 
Bedeutung  „gerupft  werden",  „verlumpt  aussehen".  Erst  nach 
Erreichung  dieser  Entwicklungsstufe  sind  wohl  gebildet  die  Ab- 
leitungen  ^^«fl/7A?«  „Haderlump",  „Mònch"  und  ^<rna/7/f  „Geschmeirs". 

Fittaoitun  (1049):  s.  Bess.  74. 

planare  (5)  :  it  pianare,  afranz.  plener^  planer  „glàtten,  hobeln*^. 
Auch  bei  Greg.  Tur.,  s.  Bonnet  S.  473. 

planctus  (81,  554,  3O2  Lucius:  — ):  sard.  prantOy  it  pianto, 
afranz.  plaint,  pv.  planch,  cat  plani,  sp.  llanto,  pg.  chanlo, 

plorabilis  (261  Flebile:  -e):  ixzxiz.  ploravle, pleurahle^  c^i.  plorahle, 
sp.  llorahle, 

portatrìx   (416):    it  portatrice^    auf  franz.  Boden  tritt  frùhe 
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Tausch  des  SufBxes  mit  dem  arsprùnglich  makedonischeD,  ans  dem 
Grìechischen  abemommenen  -ma  ein,  so  schon  afranz:  Bible  Richel. 
899,  fi>  137**:  ^Noemi  recut  P enfant  et  le  misi  en  san  sam,  et  en  fu 
norr  ice  et  por  ter  esse"' ,  und  noch  beute  mundartlich /^fz/roj^^  „  portense" 
(La  Bresse,  Vosges).  —  Zum  eingetretenen  Suffixtausch  s.  amatricem 

>  friaul.  madresse^  servitricem  >  altit  servirissa  etc. 

Potare  (753,  334  — :  hihere^  -bitur:  bibitur):  sard.  pudare^  it 
potare. 

FotstOT  (563):  ^Axà.  pudadore^  ìt  potatore, 

praestator  (802):  it  prestatore,  i^w.  prestaire, '^ador  2Ì19Jìz,  pres* 
tere,  ^eor  >  priteur^  cat  sp.  pg.  prestador, 

praestitUB  (283)  ^gelieben":  romanisch  fort  lebt  nicbt  das 
Adjektiv  als  solches,  sondern  nur  praestitum  (se  aes,  cf.  lat.  {aes) 
alienum,  muiuum)  als  Subst.  >  it  prèstito^  afranz.  prest  >  nfranz.  prit, 
si^.pristtdo  ^Darleben".  Als  Femininbildung  stellt  sich  dsLZU  praesttta 
(se.  pecunia,  summaj  >  it  prèstito.  Auf  ein  vlglat  ^impraestitum 
weisen  it  impréstito,  apg.  empréstido  „Darleben",  wozu  aucb  cat. 
sp.  pg.  empréstito  in  gleicber  Bedeutung,  aber  nicbt  rein  erbwort- 
lichen  Cbarakters,  gebòren. 

Nicbt  dasselbe  Wort  wie  afranz.  prest  >  nfranz.  prit  „Darleben" 
scbeint  mir  afranz.  prest  >  nfranz.  prit  ^Lòbnung  des  Soldaten". 
Wohl  identiscb  mit  cat  pre,  sp.  prest,  pre,  pg.  pre  ^Lòbnung  des 
Soldaten"  (aucb  mit  apv.  prest  in  der  Stelle  y^Ni  albergada,  ni  do, 
ni  prest^,  die  Rayn.  IV,  S.  638  wobl  irrtùmlicb  mit  „ sorte  d'exaction" 
ùbersetzt?),  dùrfte  dies  prest  zurùckgehen  auf  ein  vielleicbt  dem 
sermo  castrensis  angebóriges  *praestum,  das  sicb  als  substantiviscb 
gebraucbtes  (se  aes?)  Adjektiv  zu  dem  im  guten  Latein  nur  als 
Adverb  auftretenden  praesto  ^gegenwàrtig,  zur  Hand"  darstellen 
wùrde  im  Sinne  von  „das  Gegenwàrtige",  „in  Bar  in  die  Hand 
Gegebene"  im  Gegensatz  zu  dem  gedienten  Soldaten  in  Aussicbt 
stebenden  Landbesitz,  d.  h.  „die  Lòbnung".  Far  das  Alter  dieser 
Bildung  scbeint  mir  scbwer  ins  Gewicbt  zu  fallen  der  Umstand, 
dafs  nur  sie  die  gut  lat  Bedeutung  des  Stamm  pratst;  nàmlicb 
des  „Gebens*^,  ^Gewàbrens"  bewabrt  im  Gegensatz  zu  der  gemein- 
romaniscben  Entwicklung  von  ^geben''  >  „leibweise  ùberlassen*^, 
^leiben". 

Nicbt  auf  dieses  *praestum  gebt  zurùck  it  presto,  wie  scbon 
die  Bedeutung  ^Darleben*'  sichert;  es  ist  dies  vielmebr  das  syn- 
kopierte  (dialektiscb  und  vulgàr  nocb  beute  ùblicbe  partic.  presto 

>  prestaio,  woneben  it  presta  „Darleben"  stebt  wie  oben  préstita 
neben  prèsto.  Dagegen  kònnen  ^y,  prest,  presta,  altcat  prest  „Dar- 
leben*'  durcbaus  auf  praestitum  zurùckgehen. 

praeuenire  34^  Preocupatus:  preuentus  .  cess):  sa.  pervénnere, 
it  prevenire,  cat  sp.  pg.  prevenir, 

prinoipatas  (83  ...  principatum  unde  fiat  iob,  s.  Bess.  23): 
afranz.  prùicez  ^Herrscbaft,  Fùrstenstand,  Fùrstentum",  in  seiner 
lautlicb  korrekten  Enrwicklung  zu  *princevez  offenbar  durcb  principe 
^  prince  beeinflufst;  it  principato  „ Fùrstenstand,  Macbt". 
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probamentum  (207):  pv.  pravameutj  airanz.  praoement^  sp. 
próbamiento* 

profeotuBy  US  (1161):  K.  7454)  setzt  s^,provecho  ->  *pravectut 
an,  wogegen  zu  erinnem  ist,  dafs  pravecHis,  Ss  „Fòrderang,  Wachs- 
tam,  Gedeihen,  Emporkommen",  welche  Bedeuttmgen  provecho  noch 
beute  neben  „Vorteil*^  bat,  lat  gut  belegt  ist  It  proveccio^  erst 
seit  Buonarotti  dem  jungem  zu  belegen,  darf  wegen  des  -v-  sowobl 
als  aucb  ganz  besonders  wegen  der  BebandluDg  der  Grappe  -r/- 
>  eh  als  spaniscbes  Lebnwort  aus  der  Zeit  des  spanischen  Besitzes 
in  Italien  angesprocben  werden.  Aucb  das  v  in  npg.  provetto 
gegenùber  apg.  prof  dio  dùrfte  wobl  dem  Einflulis  von  sp.  provecho 
verdankt  werden. 

profùndum  (134  Cahos:  constiiuiio  ì — )  „Tiefe^:  die  gleicbe 
Substantivierang  bei  Greg.  Tur.  s.  Bonnet  S.  459. 

profùndus  (673,  183  Lacum:  fossam  ^am):  afranz.  par/ont, 
demgegenùber  nfranz.  profond  Latinismus. 

proportare  (99  =  341,  342  Prouedus:  '/us):  nur  franz.  por^ 
porttr  ^tragen,  halten,  darreicben^,  nocb  beate  mundartlich  se  pour- 
porter  „se  comporter,  s'étendre"  (Norm.). 

pugnare  (3B0,  781):  Diez,  ARGloss.  S.  65  zitiert  pv.  ponhar^ 
afranz.  poignùr  „sicb  anstrengen,  sicb  mùben^. 

purgamentum  (224  Scoire:  — ferri  t  a/icuius  metcUli^  s.  Bess. 
56)  „  Auswurf,  Scblacke"  :  so  afranz.  purgement, 

pyzid-iola  (478  als  husHolc^  ^Bùcbscben^,  Diminutiv  zu  franz. 
boiste, 

quaooula  (266,  801,  877)  ^Wacbtel":  das  gemeinromaniscb 
verbreitete  Wort,  zu  dessen  Fortleben  K.  5344)  cat  guatila  zu  er- 
gànzen  ist,  ist  zweifellos  germaniscben  Ursprungs  und  gebòrt  zu 
ndL  kwakkelf  womit  abd.  quahtela,  wahlala^  ae.  wyhtel  verwandt 
scbeinen,  die  ibrerseits  nacb  Kluge,  Et  W.  erst  „durcb  mehrfache 
Umbildung  zu  diesem  Ausseben  gekommen"  sind.  Das  Verbaltnis 
der  germaniscben  Formen  untereinander  wird  meiner  Meinung  nacb 
klar  durcb  die  Feststellung  einer  indogermaniscben  Wurzelverwandt- 
scbaft  mit  dem  gleicbbedeutenden  lat  cotumix^  als  dessen  Urform 
Havet,  Mém.  de  la  sodété  de  ling.  VI,  S.  234 ff.,  quocturnix  im 
Quadratus  des  Lucrez  nacbweist  Stowasser,  AlLex.  VI,  S.  563, 
scbeidet  von  diesem  Worte  ein  Compositionsglied  ^umix  ab,  das 
er  in  spinturnix  und  cornix  (=  ^cora^ornix)  wiederfìndet  und  mit 
doriscb  ^Òqvl^  identifìziert  Der  zuruckbleibende  Bestandteil  quóch 
nun  scbeint  mir  die  indogermaniscbe  Entsprecbung  der  germaniscben 
Formen  darzustellen,  die  sicb  dann  folgendermafsen  erklàren: 

In  der  germaniscb  genau  korrespondierenden  Stammsilbe  ^hwahi'^ 
von  der  unsere  Formen  mittelst  /-  Suffixes  abgeleitet  sind,  folgte 
derselbe  spirantiscbe  Laut  h  zweimal  kurz  bintereinander.  Die  nacb 
allgemeinen  lautpbysiologiscben  Grandsatzen  wabrscbeinlidie  Dissi- 
milation  konnte  nun  verscbiedene  Wege  einscblagen:  es  konnte 
entweder  das  anlautende,  aUmablicb  obnebin  schwàcber  artikulierte 
h  fallen  (abd.  wahiala^  ae.   wyhtel)y  oder  aber  das  inlautende  h 
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assimilierte  sich  dem  folgenden  /  zu  //,  Wobei  die  entstehende 
Konsonantengruppe  -///-,  àhniich  wie  vlglat  //  >  kl^  (ùber  *'ikl'ì) 
in  'kkl'  ùberging.  In  ndl.  kwakkei,  mlat.  quaccula  und  der  davon 
stammenden  Sippe  scheint  sodann  das  aniautende  k  dem  innlautenden 
kk  assimiliert  zu  sein. 

Dafj  auch  der  ndl.  Form  nrsprùngUch  einlautend  •/-  zukam, 
wìrd  meines  Erachtens  unwiderleglich  dargetan  durch  die  ndl.  Neben- 
form  kwar/elf  in  der  oflfenbar  inlautend  A  den  Wert  r  annahm, 
wàhrend  das  aniautende  k  wohl  dem  Einflufs  der  ndl.  Schriftform 
za  verdanken  ist. 

quiwarus  8.  cocur: 

raoemTUi  (544»  858):  cai  rahim. 

Badiare  (362  Radientìa:fulgentid):  afranz.  raiiery  roiier  „strahlen, 
stròmen^. 

rama  (=»  lai  ramus)  (352):  afranz.  raimef  sbst  f.,  in  nfranz. 
Mundarten  vielfach  weiterlebend  :  so  in  Hennegau  y^rérne^  (Diez, 
Et  W.  664),  in  Morvan  (Meyer-L.,  II,  §  54),  Aunis,  Picardie,  Wal- 
lonie  (Godf.  s.  v.),  wozu  ich  noch  r^m  der  Mundart  von  le  Tholy 
bei  Gérardmer  (Vosges)  fùge. 

fietreffs  des  Geschlechtswechsel   des  Wortes  s.  Formenl.  §  96. 

raBoriuin  (418  =  32^):  it.  rasojoy  pv.  rasor^  franz.  rasotr,  s. 
Diez,  ARGloss.  S.  27,  nach  dem  sich  das  Wort  auch  bei  Alcuin  fìndet 

rata  s.  hrata, 

BaUocininm  (363  Ratioiiniis:  raaunculus):  mlat  hàufig  =» 
„ratio^,  ^computus"  bei  Due.  belegt. 

ratiunciQus  (363  Raiiotìniis:  raciunculus)\  das  Due.  fremde 
Wort  fìndet  sich  in  femin.  Form  in  Calepini  Dict,  Bàie,  1584: 
Ratiuncula:  raisonnette, 

rauB  (658,  830,  839,  863):  afranz.  ros  „Rohr»  Binse,  Halm^. 
Àlteste  Belege  dieses  nach  §  85  nicht  ostgermanischen  Lehnwortes. 

reolpere  (44  Arula:  que  carbones  subter  posita  -//,  74  Effugium: 
locus  qui  effugieniem  -1'/):  cat  reehre. 

rèdan  (853):  germ.  Lebnwort  entsprechend  got  rédan,  ae. 
radaut  ahd.  rSian,  ùber  dessen  Aufnahmeperìode  s.  §  77. 

Bememorari  (615),  r-  (791):  afranz.  remembrer,  pv.  cat  asp. 
apg.  rimembrar, 

remittere  (186,  269,  391»  738):  von  Belang  sind  die  drei 
letzten  Belege  wegen  der  ausschliefslich  dem  afranz.  eigenen  Be- 
deutung  von  remittere  =  ^schmelzen*';  s.  auch  afranz.  remes  ^Talg, 
ausgelassenes  Fett^. 

ren  (773):  franz.  rein  „Niere",  Kreuz". 

renilita  (11 15):  s.  ^Renuitae,  dicii  Monachi  vagi^  alias  Sara- 
òaitae,  quasi  renuentes  jugum  Monasticae  disciplinae^  bei  Due. 

restaurare  (648,  171  Restituo:  -<?):  it  ristorar  e,  pv.  restaurar  ^ 
afranz.  restgrer  durchaus  erbwortlich,  daher  K.'s  [  ]  s.  v.  8019) 
zu  Unrecht  steht 

Bet[i]a  (1067,  geschrìeben  Rita  nach  Lauti.  §  65^)  nUm- 
fnedigungy   Hùrde":   Horning,   Zs.  XIX,  S.  IQ4,  fùhrt  ein  nfranz. 
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mnndartliches  resse ^  reisse  ^corbeQle»  panier"  (Centre,  Haut-Maine), 
bei  Sachs  tind  Littré  resse  ^grofser  Kohlenkorb"  und  eine  Nebenfonn 
rasse^  „dereii  a  in  lothringisch  -  burgundischer  Weise  aus  e  ab- 
geàndert  sein  mag",  auf  lat.  retta  zuruck,  wobei  man  zur  auffàlligen 
Behandlung  des  -/{-,  die  G.  Paris  Rom.  XXIV  S.  3 1 1  beanstandet, 
s.  Homing,  Zs.  XVIÌI  S.  239. 

Fùr  die  Bedeatungsentwicklung  nun  von  „Netz^  za  „Korb" 
bietet  unsere  Glosse  eiaen  erwùnschten  Beleg  der  Durchgangsstufe 
„Behàltnis  (aus  durcheinander  gesteckten,  verflochtenen  Stangen?)'', 
womit  maceria,  lat.  =»  ^Umfriedigung'^,  also  etwa  „Hùrde",  sich 
wohl  in  Einklang  bringen  làfst;  incastrata  wàre  dann  ^durch  blofses 
Einrammen  in  die  £rde  hergestellt^.  —  Die  von  uns  angenommene 
Bedeatungsentwicklung  darf  als  um  so  sicherer  gelten,  ais  sich 
auch  die  zwischen  „Netz"  und  ^Behàltnis^  liegende  Etappe 
„Gitter"  bezeugen  làfst  in  asp.  red  „Gitter  (hecho  con  cafias,  varas 
ó  listones  entretejidos)^,  nsp.  nur  „Gitter  im  Sprechzimmer  eines 
Nonnenklosters".  S.  auch  retiaculum  „Gitter"  Vlg.  exod.  38,  5; 
39»  39  J  jerem.  52,  23;  retiatus  „vergittert"  Itala  £z.  41,  16. 

retinaciiltuii  (451):  afranz.  retenail  „Zugel^,  „Band^;  pv.  nar 
ùbertragen  „retenue^i  aménagement". 

reuuardare  (1075):  it  riguardare,  franz.  regarder,  cat  sp.  pg. 
reguardar.  Àltester  Beleg  des  germanischen  Lehnwortes  in  mund- 
artlicher  Form,  s.  Germanische  Lauti.  §  80. 

riga  (471)  „Furche":  apg*  rega  „regra",  ^Vorachrift",  „Regel". 
Zum  Bedeutungswandel  und  zur  afranz.  Bedeutung  s.  u.  rigus. 

rfgus  (513)  nZug",  „Zeile":  wie  riga  (s.  d.)  unsprùnglich 
Verbalsubstantiv  zu  rigare  „(Wasser)rinnen,  Furchen  ziehen",  daher 
Urbedeutung  „Furche"  >  ^gezogener  Strich",  in  unserer  Glosse 
noch  „Strich"  =  ^Buchstabe",  wàhrend  im  literarischen  Afranz. 
das  Wort  {rois,  „ordre,  mesure,  règie")  sich  bereits  weiter  za  „(ge- 
zogene)  Grenze,  Mafs"  entwickelt  hat,  z.  B.  n'est  rois  ne  misure, 
rCa  mesure  ne  roi  ^=^  „es  gibt  kein  Mafs  noch  Ziel".  Diesem  Be- 
deutungswandel entspricht  es,  dafs  auch  afranz.  roie  >  riga  in  der 
Nebenbedeutung  „Grenz;  Mafs  fiir  Landereien"  belegt  ist.  S.  auch 
pg.  rega  s.  v.  rìgcu 

Fùr  die  Richtigkeit  unser  Herleitung  scheint  zu  sprechen  die 
pg.  erhaltene  Durchgangsstufe:  pg.  rego  „Furche,  Wagenspur". 

ruma  (466)  „Kehle,  Gurgel,  Schlund(?)":  Grandgagnage  gibt 
ein  rutne  ^écoutille",  das  mit  unserm  Worte  identisch  oder  ver- 
wandt  sein  kònnte. 

raminare  (466):  afranz.  rumer. 

rumor  (iii:  Opinio:  —  .fama):  sard.  romori,  it  romore,  afranz. 
remor  „bruit,  vacarme,  tumulte",  pv.  rimar ,  cat  remar ^  sp.  pg. 
rumor. 

Sagma:  soma  (348). 

Sagum  (298;  zu  397  s.  Bess.  13.):  nur  der  ursprungliche 
Plural  saga  war  gemeinromanisch  volkstiimlich  ;  s.  K.  8264),  CasseU 
Glossen  11 1  seia  tunica. 
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sapientia  (26^  Filoso/us:  ama/or'):  afranz.  sevance,  sp.  sahenza^ 
pg.  sabenfa, 

sapor  (iij  Euanueruni:  'em  perdiderunt):  franz.  savor  >  saveur, 
pv.  cat  sp.  pg.  saòor. 

Sarabàitae  (1115)  „£insiedler**:  Due.  belegt  Sarabattae:  ren- 
nuentes  aliorum  disciplinanu  Auch  die  Benediktinerregel  kennt  das 
Wort  ìq  gleicher  Bedeatung  (s.  Sittl»  AlLex.  VI,  S.  443).  S.  auch 
Wortbest.  s.  v.  rmuiia. 

sarcellum  (847):  Diez,  ARGIoss.  S.  39  fuhrt  an  afranz.  np. 
santi,  sp.  sarcillo. 

sanina  s.  sagma. 

Baurofl  (ili)  ngoldbraun":  àltester  Beleg  dieses  ìt.  pv.  franz. 
(afranz.  sgr)  vorhandenen  germanischen  Lehnworts. 

Boabare  (826,  893)  sieht  Kluge,  Pauls  Grdr.  2.  Aufl.  I,  S.  333, 
als  germanìsches  Lehnwort  an,  das  „keine  Lautverschiebung,  aber 
vlglat.  Erweichung  der  Tennis^  aufweise,  d.  h.  er  hàlt  das  Wort 
fùr  identisch  mit  ^schdpfen"  =  ahd.  scepfan^  as.  skeppjan,  ndl. 
scheppen.  Die  Existenz  einer  romanischen  Sippe  vom  Typus  cavare 
bei  gleicher  Bedeutung  (s.  Diez,  ARGIoss.  S.  39)  entzieht  jedoch 
Klnges  Yermutung  den  Boden. 

Boanoio  (1044)  „Mundschenk^  <  germanisch  skankjo. 

Bcauare  s.  excauare^  scahare. 

ScinipheB  (242)  „Mùcke^  :  Georges  gibt  als  Bedeiitnng  Ameisen- 
art,  welche  die  Feigen  benagt^;  mlat  heifst  das  Wort  jedoch 
^Mùcke'',  s.  Diez,  ARGIoss.  S.  22,  Landgraf,  AlLex.  IX,  S.  426; 
Due.  zitiert  aus  den  Gloss.  Aelfn:  Sciniphes:  gncet, 

Borabro  s.  crahro. 

Soulpare  (301,  1106),  sculpatura  (8^  s.  Bess.  19)  ^meifseln, 
in  getriebener  Arbeit  aosfùhren"  :  da  die  Formen  als  Nebenformen 
oder  Ableitnngen  von  sculpere  weder  lat.  noch  romanisch  bisher  zu 
belegen  waren,  in  beiden  vielmehr  nur  entweder  sculpere  oder 
sculptare  denkbar,  da  andrerseits  das  dreimalige  Auftrelen  der  Form 
jedes  Schreibversehen  ausschliefst,  so  kann  sich  unter  dieser  Schreibung 
nur,  genau  entsprechend  der  Lautlehre  unseres  Textes  (s.  §§  20,  33) 
ein  excol[a)pare  {excol{a)patura)  ^aushauen",  „ausschneiden^,  „in 
getriebener  Arbeit  ausfùhren^  verbergen. 

Soulpatara  s.  sculpare, 

Berricellus  s.  u.  sarcellum, 

Serua  (144):  unserer  Glosse  entspricht  es,  dafs  afranz.  serve 
erst  vom  13.  Jahrhundert,  d.  h.  als  analogische  Femininbildung  zu 
serf  erscheint. 

seruienB  (678)  „SoIdat"  =  afranz  serjanz  usw. 

signìflcare  (12^  Fermentum  -/  doctrinam):  afranz.  senefier, 

Bimìlis  (349,  992):  afranz.  semole,  samhle, 

Bkankjo  s.  sconcio, 

BOOietaB  (124  Contubernia:  — ,  670):  afranz.  soì'ste. 

BortiarìaB  (1096)  ^Zauberkùnstler,  Hexenmeister^  :  das  Femin. 
dazu  belegt  Diez,  ARGIoss.  S.  50,  in  einem  Kapitular  Karls  des  Kahlen. 

Bciheft  sur  Zeitschr.  t  rom.  Phil.    VII.  a 
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Spandere  s.  Expandere. 

Bpamiare  (1008)  ^sparen"  <  germanisch  *sparanjan,  Zur 
Bedeatung  des  Wortes  fùr  die  Frage  der  Lokalisierung  s.  §  75. 

spituB  (475)  „(Brat)spiefs":  einen  andera  Beleg  dieses  gemein- 
romanisch  verbreiteten  Lehnwortes  <  germanisch  *spitu%  gibt  Kluge, 
s.  Bess.  28. 

splendere  (402):  it.  splendere^  afranz.  espiandirt  asp.  pg.  es^ 
plender  „ poetico". 

stare  faoere  (74,  732):  Diez,  ARGloss.  S.  61  erìnnert  an  it 
vi  fo  siare^  pv.  fauc  estar, 

stemire  (77):  K's  „wall.  sterni^  ist  zuzufùgen  afranz.  estemir\ 
in  modemer  Mundart  H.  Norm.,  vallèe  d'Yères,  éternir  „étendre  de 
la  paille  sous  les  bestiaux". 

Stipula:  stulus  (1097):  iiber  siulus  =  stpulus  <  siupulus  s. 
Lauti.  §§  13,  39  a.  Zum  Auftreten  des  Typus  stupul"  neben  siipid'- 
s.  Ronschy  Jahrbuch  XIV,  S.  341;  Landgraf»  AlLex.  IX,  S.  416. 

Anders  Kluge,  Pauls  Gdr.  2.  Aufl.  I  S.  333:  y^stulus  „Stoppel" 
1095  ist  vielleicht  verwandt  mit  ags.  stela  „Stengel"  (got  *stula  = 
germ.  sto/a ?)^,  Die  afranz.  Formen  estoble,  estoubUy  neben  estoule 
auf  den  Gebieten,  auf  denen  dialektisch  -//-  >  -»/-  >  -«/-  wird 
(s.  Lauti.  §  39  a),  vennògen  Kluges  Annahme  in  keiner  Weise  zìi 
stutzen. 

stupuluB  s.  Stipula, 

submergere  (596):  pv.  somergir. 

Succedere  (373  — .•  post  alium  uenire)\  sard.  sussediri,  cat 
succehir, 

sucourrere  (11 13):  it  socorrere^  pv.  socorre^  afranz.  secorre, 
cat.  socórrer,  sp.  pg.  socfcjorrer, 

Sudarium  (701):  pv.  su(z)an\  acat  suari. 

8ufiQ±igere  (590  su/rangant  nach  Bess.  40):  afranz.  so/raindre. 

Superare  (1102):  cat  soòrar. 

supermontare  (199):  pv.  sobremontart  franz.  sourmonter  >  sur- 
monter  „ùbersteigen",  ^hinausgehen  ùber". 

Superstitiosus  (710):  zur  Bedeutung  ^ùberflùssig"  unserer 
Glosse  s.  die  von  Diez,  ARGloss.  S.  35  zitierten  Stellen  aus  Isidor 
und  dtsch.  Glossaren. 

Supplantare  (164  -o:  decipid)\  it  soppiantare  ^durch  List  ver- 
dràngen,  tàuschen"  (pv.  sosplantar  „détourner,  subverser,  devier"; 
afranz.  sosplanter  ^arracher,  enlever*^   mit   Bedeutungsverschiebung). 

supportare  (631,  683,28):  ^Bxd.  supportare^  \i,  sopportare^  cat 
sp.  pg.  soportar\  dagegen  pv.  sotzportar^  afranz.  sozporter  mit 
subtus, 

tempesta,  ae  (81  In  — .*  certum  tetnpus  noctis,  iét  ante  gallorum 
tantum  {  media  noe  te)  \  al  tester  Beleg  dieser  fùr  die  romanische 
Wortbildungslehre  wertvollen  Form  =  it  tempesta  ^  pv.  tempesta^ 
franz.  tempeste  >  tempHe, 

Temum  (384  — ,•  uinum)  «Ransch",  Georges  nurin  Ableitungen 
bekannt 


51 

tepiditas  (36^  Rancar:  — ,  1127)  intiepidita  „Verdrossenheit" 
fùhrt  Diez,  ARGIoss.  S.  51,  an. 

tixnSre  (353):  interessante,  nur  in  altcat.  temhrt  wiederkehrende 
Form.     S.  Formenl.  §  121,  Bess.  io. 

timor  (63  Oh  metum:  propter  ^em):  afranz.  temor, 

tinalum  (1157)  ^Hebebaum,  Tragstange  der  Weinbntten". 
Grundwort  von  franz.  tinet  „mit  unetymologischem  t"  nach  Foerster, 
7a.  Ili  S.  565.     S.  Due.  s.  V.  tinaie. 

tinotara  (916):  pv.  tentura,  afranz.  tainture,  it  cat  sp.  pg.  tintura, 

tinetas  (172,  345,  716;  190):  die  letztgenannte  Stelle  liefert 
einen  wertvollen  Beleg  fùr  die  nur  afranz.  Bedentung  des  Wortes: 
teint  =  np^e»  pali*',  worauf  schon  Marchot,  R.  F.  XII,  S.  642  auf- 
merksam  macht. 

tollire  (674):  das  aus  toliitus  des  Textes  zu  erschliefsende 
(s.  Formenl.  §  121)  toilire  wird  bestàtigt  durch  altit.  toUre,  afranz. 
toiir,  so  noch  nfranz.  in  den  Mandarten  von  Haut-Maine,  Normandie, 
Picardie,  Suisse  „enlever,  diminuer";  s.  auch  cat.  tu/irse  „gelàhmt 
werden",  pg.  toi(h)ido  ^gelàhmt'^. 

torta  (432)  „randes  Backwerk",  „Torte^.    Zum  Vokal  s.  §  12. 

traxumotare  (11 31):  afranz.  tresnoer,  tranoer. 
.  transtrom  (449):   it   trasto    „la  parte   di  mezzo  della  barca 
dove  stanno  i  rematori  e  anche  i  passeggieri". 

tributuxn  (1146):  sp.  treudo. 

tristare  (656):  pv.  tristar,  afranz.  trist{r)er, 

tunioa  .(338):  it  tonaca. 

tiirta  s.  torta. 

tasca  (986)  „rauher,  grober  Stoffa,  ^Mantel,  Decke  aus  raubem 
Stofif*:  in  dem  toxa  anseres  Lena:  —  .  lectarium  erblicke  ich  (nach 
Lauti.  §  16)  das  gleiche  Wort  wie  Rz.  125  Tapetia:  tusce  <  tusca. 
Nach  Aasweis  beider  Glossen  wùrde  es  etwa  „dicker,  raaher  Stoffa 
bedeuten  und  scheint  sich  mir  demgemàfs  als  substantiviertes  Àd- 
iektiv  (se.  etwa  cappa^  saga)  zu  stellen  zu  cat  tosch,  tosca  ^grofser, 
bast;  ignorant,  rudo^,  sp.  tosco  sbasto,  grosero,  rùstico,  inculto **, 
pg.  tosco  „sem  trabalho  de  ar tifica,  e  come  sàe  das  mSLos  da  natu- 
reza;  rude,  sem  cultura;  mal  feito^.  Dieses  Adjektiv  von  der 
Grundbedeutung  „roh,  rauh,  grob",  fùhrt  Storm,  Rom.  V,  S.  185, 
auf  ein  *thyrsicus  „strunkig*',  zunick,  was  meines  Erachtens  neben 
to{f)scus  auch  vlglat.  "^troscus^  ergeben  mufste,  wovon  sich  jedoch 
niemals  eine  Spur  in  Gestalt  einer  Nebenform  nachweisen  làfst. 
Ich  balte  das  Wort  vielmehr  fur  identisch  mit  it.  tgsco  <  tuscus, 
einer  Nebenform  von  toscano.  Schon  Plautus  und  spàter  Horaz 
kennen  den  vicus  Tuscus  in  Rom  als  den  ^Aufenthalt  liederlichen 
Gesindels,  besonders  der  Buhldimen"  (Georges),  und  so  war  wohl 
nichts  naturlicher,  als  das  tuscus  neben  seinem  ursprùnglichen,  im 
it  allein  bewabrten  Sinne  die  NebeDbedeutung  „gemeÌD,  gewòhnlich, 


'  Cf.  afranz.  tros  <^  thyrsus;  pv.  presseguirs  neben  pesstguiers  ;  sp,  prisco 
neben  pèrsico,  péjego;  cat.  presseg,  presseguer  ^C  per  sic- . 
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roh,  grob"  annahm,  aus  dei  sich  dann  die  oben  aufgefùhrten  Be- 
deutungen  sàmtlich  leicht  entwickeln  konnten. 

Die  eben  aufgestellte  Behauptung  eines  Zusammenhanges  unseres 
Subst.  toxa  =  tusca  „Decke,  Mantel  aus  grobem  Stoffa,  das  sIch 
ùbrigens  genau  in  der  Form  unseres  Textes  tind  fast  identischem 
Sinne  bei  Papias  fìndet  (Siragulum:  uestù  quae  Toxa  uocaiur^  s. 
Due),  mit  dem  eròrterten  Adjektiv  iuscus  ist  an  sich  wohi  nicht 
zu  kùhn,  docb  làfst  sie  sich  durch  die  Untersuchung  der  weiteren 
Verbreitung  dieses  Subst  im  Romanischen  noch  bestatigen.  In  der 
Bedeutung  unserm  toxa  am  nàchsten  steht  cat  tosca  ^tel,  capa  o 
betum  que  fonnan  los  liquits  en  los  llochs  per  ahont  passan  o's 
detenen^  also  ^mantelartiger  Oberzug,  abgesonderte  Schicht  (auf 
dner  Flùssigkeit)^;  daneben  tosca  {=  pedra  tosca)  „rauher  Stein^ 
=  „Tuffstein".  Dagegen  verblufft  auf  den  ersten  Blick  die  Be- 
deutung des  Wortes  im  Mlat.  {tusca)  und  im  Afranz.  {tosche):  „Baum- 
gruppe,  Gehòlz^.  Erinnem  wir  uns  jedoch  der  Bedeutungsentwicklung 
von  iat.  macula  „Fleck"  zu  rum.  magurà,  it  macchia^  sp.  pg.  mancha 
„bewachsene  Stelle,  Gebùsch^,  die  Gròber,  AlLex  IH,  S.  520»  sehr 
ansprechend  erklàrt,  so  fùhrt  uns  von  der  letzterreichten  Etappe 
„abgesonderte  Schicht^  ein  naheliegender  Schritt  zu  ^(dunkler)  Fleck'' 
und  damit  zum  Ausgangspunkt  einer  der  von  macula  parallel  ver- 
laufenden  Entwicklung  zu  ^Baumgruppe,  Gehòlz". 

una  germanisch  „ohne"  fìndet  Kògel  wieder  in  1059  Quin: 
unoni,    S.  die  Bedenken  gegen  diese  Annahme  im  §  124. 

iindare  (26^  Fluctuans:  -ns):  sard.  undarc,  afranz.  onder, 

linde  (304,  466,  771;  weitere  Belege  s.  §99,  §  128):  noch 
in  nfranz.  Mundarten  in  Lyonnais,  Forez:  ont,  onte,  ounte  „où"; 
Poitou»  Aunis,  Saintonge:  onte  „où". 

nnguentum  (231):  it.  unguento,  pv.  enguen,  franz.  onguent,  cat 
unguent,  sp.  pg.  unguento, 

Uredo  (177):  it  urèdine  ^Karfunkel,  Geschwùr". 

utare  (1073)  ^betauen,  benetzen"  :  das  auch  Due.  vollkommen 
fremde  Wort  fìndet  sich  ràtselhafter  Weise  im  Humanistenlat  wieder, 
s.  Conrad  Celtes,  De  origine,  situ,  moribus  et  institutis  Norìm- 
bergae  libellus,  Kap.  VI,  in  Bilibaldi  Pirckheimeri  Opp.  Frankfurt 
1610,  S.  126  f. 

uanare  (946)  „prahlen":  pv.  vanar, 

Uasculo,  onis  (906)  „ Fiasche":  ìi.  fiascone,  p^./lascon,  afranz. 
fla(s)con  (seit  dem  14.  Jahrhundert);  cat  sp.  pg,frasco,  Kluge  s.  v. 
^Fiasche"  zweifelt  an  der  von  Diez,  Et  W.  S.  138  ausgesprochenen 
Ableitung  fiasco  <  vasculum  und  denkt  an  keltischen  Ursprung; 
doch  lehrt  die  Tatsache  der  Nichtùbereinstimmung  der  sard.  Dia- 
lekle  (Dial.  Gen.  fiascu^  gegenùber  mex./rascUf  wozu  cLflatosus  > 
log.  fiagòsu,  mer.  /ràgost^^  dafs  das  Wort  im  sard.  nicht  Lehnwort 
sein  kann,  daher  ein  Iat  Grundwort  vorliegen  mufs. 

Ueotis   (1157):    die   Glossierung   des  Wortes   durch  ttnalum 


1  Wohl  ital.  Einfluis? 
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(s.  d.)  zeigt,  dafs  der  Bedentungswandel  des  in  Frankreich  bis  beute 
durchaus  volkstùmlichen  Wortes  von  „Hebebaum"  >  ^mànnliches 
Glied^  bereits  eingetreten  war,  was  sich  auch  ohnedem  bàtte  ver- 
muten  lassen,  da  ibn  das  bei  K.  feblende  pv.  veg,  vieg^  viet  teilt. 

uenatio  (126):  it  venagione^  asp.  venación^  pg.  vea(ào, 

uereoiindari  (485,  649):  nur  afranz.  vergonder  (so  Psaut 
fiodL  24,  i).  Dagegen  gemeinromaniscb  ^verecundiare  nacb  dem 
Subst.  >  log.  ìnr ganzare^  mer.  brigungiài,  set  valgugnà;  it.  ver" 
gognarsi,  pv.  wrgonAar,  afranz.  vergoigmer,  pv.  (a)vergonhar, 

uereoundia  (690,  1064):  log.  òirgonza,  mer.  òn'gungia,  set. 
va/gogna;  cat  verganya. 

nereoiindialis  (22)  „Schami>*^:  za  uerecunaiale  loco  des  Textes 
s.  locum  genetale  nom.)  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  508)  und  das 
in  Foersters  Anm.  ziterte  loco  uerecundiosa  bei  Steinm.  u.  Siev.  164,  5. 

Uespa  (1150):  die  Glosse  bezeugt  die  Ersetzung  des  lat 
vespa  durcb  germaniscb  wa/sa  etc.  in  lotbringisch-walloniscben  Dia- 
lekten,  s.  Homing,  Zs.  XVIII,  S.  230.     S.  aucb  s.  uuapsa. 

netare  (1024,  34^  Proibeamus:  'cmus):  pv.  cat  vedar, 

uindioatio  (351):  afranz.  vengìson. 

iiindicta  (792;  s.  aucb  Bess.  12.):  sard.  vindiiia,  asp.  vendecha^ 
daneben  vendei/a  offenbar  aus  apg.  ^vendetta. 

uinea  (357,  702):  log.  dima,  mer.  òingia,  cat  viftya.  K.'s  10196) 
sp.  vina  ist  in  vi^a  zu  korrìgieren. 

uitiosiis  (i)  ngerieben,  scblau":  in  dieser  Bedeutung  aus- 
scbliefslicb  afranz.  votsos, 

iiitiare  (891)  „verderben,  verfùbren'*:  diese  Bedeutung  scbeint 
zu  Grunde  zu  liegen  dem  nocb  modem  mundartlicben  voi'ser  (Lor- 
laine)  y,courir  en  désordre'S  worin  offenbar  „dem  Laster  ergeben 
macben"  sicb  zu  einem  Intransitiv  „dem  Laster  ergeben  sein'S 
„sicb  ungehòrìg  benebmen''  weiter  cntwickelt  und  spàterbin  nocb 
weiter  eingescbrànkt  bat. 

Nicbt  identiscb  mit  unserm  Worte  ist  bingegen  das  einmal  im 
Guy  de  Warwick  belegte  sot  voisier  ,,sicb  belustigen",  das  vielmebr 
infolge  eiuer  dem  Anglonorm.  eigentùmiicben  Neigung  zur  Apo- 
kopierung  der  Pràfìxe  (s.  Stimming,  Bueve  de  Hanstone,  S.  XLILIf.) 
statt  des  in  diesem  Sinne  bàufìgen  soi  envoisier  stebt 

Von  weiterer  Verbreitung  als  das  Wort  vittare  ist  das  zum 
Adj.  gewordene  Partic.  Pass,  vitiatus  „verdorben",  „  durcb trieben*', 
^scblau'S  s.  K.  10243. 

uittare  (484):  pv.  veiat,  asp.  vetado  „gestreift'S  pg.  hetar  ,,listrar 
o  tecido  de  varias  c8res*'. 

iiinanda  (788)  „Lebensmittel":  K.'s  Annabme  (s.  10266)  eines 
Etymons  ^vitanda  fùr  franz.  viande  widersprecben  log.  bivanda^  mer. 
fionda^  it.  vivanda^  pv.  (scbon  alt-)sp.  cat  vianda^  S.  aucb  Baluz., 
Capitul.  reg.  frane,  anno  803,  tome  I,  col.  399  :  Excepio  uiuanda  et 
fodro  quod . .  . 

nox  (182  Jubilum:  inmensa  letitia  quae  uoce  explicare  non  potest): 
cat  veu. 
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uuadious  (285,  1047)  „Pfand*':  sufiixale  Weiterbildnng  des 
germanischen  Stammes  wadja^^  àltester  Beleg  des  franz.  gage.  S. 
§  6oy  Anm.  i. 

uuadius  s.  uuadzcus. 

uuapsa  i^uapcia?)  (288,  1150):  germanisches  Lehnwort.  Das 
lat.  uespa  ist  durch  einen  germanischen  Typus  verdràngt  in  zahl- 
reichen  franz.  Mundarten,  s.  Homing,  Z.  XVIII  S.  230,  doch  werden 
nach  Ausweis  der  Tafel  gu^e  des  A.  L.  aUein  die  wallonischen 
(s*  §  75)  unserer  Form  gerecht.  Bei  dem  verwirrenden  Reich- 
tum  des  germanischen  Wortes  an  mundartlichen  Formen  (s.  Kluge, 
£t.  W.  s.  V.  Wespe)  and  der  Mehrdeatigkeit  des  e  in  unserem 
Tezte  (s.  §  65)  mufs  von  der  Ansetzung  eines  germanischen  Typs 
fùr  unser  Wort  abgesehen  werden.  Ober  die  dialektischen  Formen 
des  Wortes  auf  franz.  Boden  àufsert  sich  eingehend  Marchot,  RF 
XII  S.  648,  dessen  Ausfùhrungen  ubrigens  durch  die  Tafei  guipe 
des  A.  L.  zum  Teil  bestàtigt  werden. 

nnardare  s.  reuuardare. 

zinsella  (242)  ^Mùcke*'  Deminutivform  eines  *zin2ula  za  dem 
bei  Georges  nachgewiesenen  onomatopoetischen  zinzilulare  ,,schwirreD, 
summen":  Corp.  gloss.  lat.  V.  526»  i  belegt  zinzala;  Hs.  442  Culix: 
cingula;  Gloss.  lat  fr9.  Rich.  7679  fo  268  rO  Zinzala:  petite  mousce 
ou  cincerelle,  Weitere  Zeugnisse  fùr  das  Wort  bei  Diez,  ARGloss. 
S.  22.  £s  lebt  romanisch  auTser  in  den  bei  K.  10456)  zitierten  ÌU 
zenzara,  zanzara^  chianes.  cecera  in  genues.  sinsaa,  log.  zinzula,  mer. 
sinzulo;  aufserromanisch  tritt  es  in  ahd.  zinzila^  zinzala;  albanes. 
zinziras  ,,Grille"  auf.  Die  Ableitung  auf  ^ella  scheint  ausschliefslich 
franz.  za  sein:  afranz.  cincele  f.  „Mùcke*'  und  zahlreiche  Nebenformen 
bei  Godf.     Noch  beute  lebt  das  Wort  mundartlich  im  Pas  de  Calais 

(285)  als  tì^mi  (f.).     (Tafel  moucheron  des  A.  L.).i 


1  Diez,  ARGloss.  S.  22  fasste  auch  (F  870)  dmex:  cimcella  als  identisdì 
xnit  tin%ella  auf  und  wollte  der  Bedeutung  wcgen  Cimex  in  dnifes  (s.  Wort- 
best.  s.  V.  Sciniphts)  àndern,  ,,da  nicht  anzunehmen  ist,  dafs  cincelle  zugleich 
Miicke  und  Wanze  bedeutet  baben  solite";  cimcella  ist  jedoch  ein  ganz  andcres, 
gleichfalls  in  nfranz.  Dialekten  (^  ,,ciron")  fortlebendes  Wort  <[  lat.  cimic' 
ella,  ùber  das  man  Worlbest.  s.  ▼.  vergleiche,  wo  auch  ein  Shnlicher  Intum 
bei  Godf.  berichtigt  wird. 


4.  Wortverbreitiuig. 


Eine  Untersuchung  der  Verbreitung  des  in  anserm  Denkmal 
als  Interpretamente  vorkommenden  Wortmaterials  in  der  Ho&ung, 
etwas  Licht  in  die  Fraga  der  Entstehung  des  Textes  zu  tragen, 
hat  bei  der  Stellung  unseres  Glossars  als  Bindeglied  zwischen  dem 
Gallolit.  einerseits  und  dem  literarischen  Franzòsisch  andrerseits 
eìn  doppeltes  Interesse.  Doch  mufs  man  sich  hùten,  den  Wert 
einer  derartigen  Untersuchung  irgendwie  zu  uberschàtzen,  da  unsere 
Kenntnis  der  Bodenstandigkeit  eines  Wortes  in  alten  und  modemen 
Mundarten  des  Franzósischen  nur  eine  annàhemde  sein  kann. 
Im  Afranz.  darf  aus  dem  Nichtvorkommen  eines  Wortes  in  der 
beschrankten,  mehr  oder  wenig  zufallig  iìberlieferten  Literatur  auf 
dessen  Nichtvorhandensein  um  so  weniger  geschlossen  werden,  als 
das  Schrifttum  jener  Zeit,  je  frùher  desto  mehr,  durch  seine  stoff- 
liche  Beschrànkung  viele  Begriffsgebiete  einfoch  ignorierte,  wodurch 
gerade  viele  echt  volkstùmliche  Worte  des  Alltagslebens  sich  der 
Aufzeichnung  entzogen.^  Auch  unsere  Kenntnis  der  modernen 
franz.  Mundarten  ist  weit  davon  entfernt,  irgend  Anspmch  auf 
YoUstandigkeit  erheben  zu  kònnen,  und  wird  es  stets  bleiben  mùssen, 
da  selbst  ein  so  grofsartig  angelegtes,  mit  seltener  Umsicht  und 
aufserordentlichem  Fleifs  ausgearbeitetes  Werk  wie  der  A.  L.  Stùck- 
werk  und  von  Zufalh'gkeiten  abhàngig  bleiben  mufs. 

Trotz  dieser  notorischen  Unzulànglichkeit  unserer  Hùlfsmittel 
soli  in  der  folgenden  Tabelle  (s.  umstehend)  versucht  werden,  der 
Verbreitung  gewisser  nicht  allgemeinfranzòsischen  Wòrter  nachzu- 
gehen,  wobei  die  oberen  Krenze  in  jedem  Geviert  auf  ein  Belegt- 
sein  im  Afranz.,  die  untem  auf  ein  solches  in  modemen  Mundarten 
hinweisen: 

Die  Tabelle  lehrt,  dafs 
I.  eine  Reihe  von  Wòrtern  zwar  nur  mundardich,  aber  an 
ganz  verschiedenen  Stellen  des  Gebietes  auftreten  und  daher  eine 
einstige  Kontiguitat  ihrer  Verbreitung  erschliefsen  lasscn:  so  alaxi- 
nufìif  cantnm,  iuxiare^  die  daher  fùr  die  weitere  Eròrterung  aufser 
Betracht  bleiben. 


^  So  wird  sich  z.  B.  niemand  wundern,  wenn  das  Wort  cimicella  „Wanz- 
chen**  unseres  Glossars  afranz.  nie  belegt  ist  und  gleichwohl  noch  beute  (s. 
Wortbest.  s.  ▼.)  in  der  Champagne  als  sinctìe  „ciron"  lebt. 
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*  Hier  nur   der  Stamm   des  "Wortes   und  «war  nur  noch  in  OrtsDamen, 
s.  Worlbest.  s.  v. 

•  Hier  nur  das  zu  Grunde  liegende  Adjektiv,  nicht  das  Verb. 

•  Die  bekannte  Gelehrtenfamilie  Havet  stammt  aus  der  Normandie. 

*  S.  hierzu  §  75  am  Ende. 
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2.  eine  weitere  Grappe  ist  in  ihrer  Verbreitung  beschrànkt 
auf  einen  oder  mehrere  der  reinòstlich-sùdòstlichen  Dialekte  der 
(Isle  de  Franca)  Champagne,  Lothrìngens,  der  Bourgogne  und  der 
Schweiz:  so  attenuar  e  ^  cimicella^  exdarnare,  m'ttare, 

Von  diesen  hat  attenuare  den  andern  dreien  gegenùber  insofern 
weniger  Gewicht,  als  es  sich  bei  diesem  Interpretament  nicht  un- 
bedingt  um  ein  wirklich  romanisches  Wort  handelt;  denn  da  atten- 
uare  ein  gut  lat.  Wort,  so  besteht  wenigstens  die  Mòglichkeit,  dafs 
hier  der  Glossator  wie  so  oft  sich  mit  der  Wiedergabe  eines  Lemmas 
durch  ein  ihm  bekannter  scheinendes  schriftlat.  Wort  begnùgt  habe, 
das  der  Volkssprache  fremd  war;^  cìmicella,  exdarnare  und  utttare  hin- 
gegen  sind  dem  Lat.  vòllig  fremde  Bildungen,  die  daher  der  Sprache 
des  Redaktors  oder  des  Verfassers  einer  Vorlage  angebort  haben 
mùssen.  Nun  zeigt  sich  das  Auffallende,  dafs  alle  drei  Wòrter  nur 
in  II  auftreten,  so  dafs  es  zunàchst  sdieinen  kònnte,  als  sei  bei 
der  Kompilierang  von  II  im  Gegensatz  zu  I,  fùr  das  ein  Gleiches 
nicht  nachweisbar,  Sprachgut  des  reinòstlich-  sùdóstlichen  Frankreich 
mit  verarbeitet  worden.  Bei  schàrferem  Zusehen  erkennt  man 
jedocb,  dafs  diesem  Schlasse  kein  anderer  Wert  als  allenfalls  der 
einer  vagen  Vermutang  beizumessen  ist     Denn 

cimicella  ist  ein  Wort  dessen  Begrifssinhalt  ein  afranz.  Belegt- 
sein  a  priori  unwahrscheinlich  macht,  selbst  bei  einer  eventuellen 
Verbreitung  ùber  ganz  Frankreich,  und  auch  in  nfranz.  Mundarten 
kann  das  Wort,  durch  seine  Bedeutungsentwicklung  >  „Milbe" 
(s.  Wortbest  s.  v.)  aufserhalb  des  alltaglichen  Begriffsvorrates  des 
Volkes  stehend,  leicht  weiter  verbreitet  sein  als  wir  wissen. 

exdarnare  ist  im  Auftreten  seines  Stammes  (s.  Wortbest.  s.  v.) 
als  Verbum  in  den  heutigen  Mundarten  allerdings  scheinbar  auf 
die  genannten  Gebiete  beschrànkt,  doch  zeigt  das  Vorkommen  des 
Stammes  darn^  als  Adjektiv  im  Wallonischen,  in  Ortsnamen  in  der 
Normandie  (s.  Wortbest  s.  v.  Anm.),  dafs  dieser  in  frùherer  Zeit  un- 
bedingt  eine  weitere  Verbreitung  gehabt  hat,  die  vielleicht  zur  Zeit 
unseres  Textes  auch  noch  fùr  das  Verbum  galt 

uitiare  làfst  sich  ausschliefslich  in  modernen  Mundarten,  und 
zwar  nur  in  lothr.  voiser  (s.  Wortbest  s.  v.)  nachweisen;  da  aber 
afranz.  voisos  etc,  vom  gleichen  Stamme  gebildet,  notorisch  ùber 
das  ganze  Gebiet  des  Franz,  verbreitet  war,  so  scheint  dieses  allein 
ùbrig  bleibende  Wort  zur  Stùtze  einer  Theorie  auf  Einflufs  reinost- 
sùdostfranz.  Sprachgutes  kaum  ausreichend. 

3.  die  ùbrìgen  17  Worte  von  nur  mundartlichcr  Verbreitung 
gehòren  einem  oder  mehreren  der  Dialektgebiete  der  Normandie 
(bez.  Westfrankreich  ùberhaupt),  Pikardie  und  Wallonie  (eventuell 
auch  Isle  de  France)  an,  und  zwar  sind 

ausschliefslich  norm.  (bez.  westfranzòsisch)  7 

ausschliefslich  pikard.  i 

ausschliefslich  wallon.  3 


^  Cf.  z.  B.  15,  F  714  Conlatlo:  conferentia. 
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norm.-pikard.  (i  +  i  ^uch  in  Isle  de  France)     2 
norm.-waIlon.  — 

pikard.-wallon.  — 

norm.-pikard.-walloD.  (3  +  1  ^^ch  in  Isle  de  France)  4 
Man  braucht  wohl  keinen  Einwand  zn  gewàrtigen,  wenn  man 
aus  diesen  Daten  den  Schlufs  zieht,  dafs  unser  Glossar  nòrdliches 
Sprachgut  aufweist.  Àngesichts  der  Tatsache,  dafs  im  §  75  der 
Nachweis  erbracht  wird,  dafs  unser  Text  weder  in  der  Normandie 
noch  in  der  Pikardie  entstanden  sein  kann,  wohl  aber  in  der  Wal- 
lonie,  kònnte  man  einen  Augenblick  daran  denken,  durch  Kombi- 
nierung  der  Ergebnisse  obiger  Aufstellung  eine  Theorie  der  Be- 
nutzung  einer  norm.(-pikard.)  Vorlage  aufzustellen.  Zu  einer 
solchen  Hypothese  reicht  jedoch  das  beigebrachte  Material  bei 
weitem  nidit  aus:  es  móchte  kùhn  erscheinen,  aus  der  rein  zu- 
faliigen  literarischen  Ùberlieferung  nur  einiger  weniger  Worte 
ausschliefslich  in  gewissen  Gegenden  irgendwelche  weitergehenden 
Schlùsse  auf  deren  Verbreitung  im  7. — 8.  Jahrhundert  und  damit 
auf  unsem  Text  zu  ziehen.  Was  das  Vorkommen  unserer  Wòrter 
in  modernen  Mundarten  betrifit,  so  ist  allerdings  fùr  diejenigen, 
die  der  A.  L.  aufgenommen,  durch  die  grofse  Anzahl  regelmàfsig 
verteilter  Auskùnfte  eine  gewìsse  Garantie  geboten,  die  man  sich 
indessen  hùten  mufs  zu  ùberscbàtzen.  Denn  die  bisher  auf  Grund 
des  A.  L.  gelieferten  Arbeiten  haben  bereits  das  methodisch  wichtige 
Ergebnis  gezeitigt,  dafs  die  Bedeutung  dieses  monumentalen  Werkes 
wesentlich  nach  der  positiven  Seite  zu  liegt,  d.  h.  das  Fehien  einer 
bestimmten  Erscheinung,  eines  Wortes  in  einer  bestimmten  Gegend 
im  A.  L.  ist  fùr  deren  dortige  Nichtexistenz  keineswegs  beweis- 
kràftig.  Aufserdem  unterliegt  es  wohl  keinem  Zweifel,  dafs  in  dem 
Zeitraum  von  mehr  als  1000  Jahren,  der  zwischen  unserm  Text  und 
der  Abfassung  des  A.  L.  liegt,  mannigfache  Verschiebungen  und 
Verànderungen  im  Wortgebrauch  eintreten  mufsten. 

Wir  hùten  uns  also  durchaus,  aus  den  Ergebnissen  dieser 
Untersuchung  der  Wortverbreitung  irgendwelche  Schlùsse  auf  be- 
nutzte  Vorlagen  zu  ziehen:  vielmehr  beschrànken  wir  uns  darauf, 
festzustellen,  dafs  gewisses  Sprachgut  im  Glossar  auf  den  Norden 
Frankreichs  weist,  und  dafs,  da  Normandie  und  Pikardie  durch 
lautliche  Kriterien  ausgeschlossen  sind,  eine  gewisse  Wahrscheinlich- 
keit  fùr  eine  Entstehung  unseres  Denkmals  in  der  Wallonie  spricht 
Zwingende  sprachliche  Grùnde,  eine  oder  mehrere  aus  einer  andem 
Gegend  stammende  Vorlagen  anzunehmen,  vermogen  wir  nicht  an- 
zuerkennen. 


5.  Lautlehre. 


L  Yokalisnms. 

A.  Haupttonvokale. 

§  I.   a  in  offener  Silbe. 

Die  von  Bonnet  (S.  95  f.)  aufgefùhrten  Falle  einer  fur  Greg. 
Tur.  anzunehmenden  Mòglichkeit  dar  bereits  volizogenen  Ver- 
schiebung  von  <2  >  /  sind  wenig  zahlreich  und  noch  weniger  sicher; 
auch  die  gut  bezeugte  Schreibung  Eseram  fùr  lat.  Isara  beweist 
nichtSy  da  nach  Gróber,  AlLex.  Ili,  S.  270  vlglat  Isera  angesetzt 
werden  mofs. 

Das  bei  Fredegar  von  verschiedenen  Fàllen  einer  Schreibung 
von  betontem  a-  als  e-  von  Haag  (S.  840)  allein  als  bedeutungsvoU 
betrachtete  agnetus  <  agnaius  ist  nach  Schniirer,  „Der  Verfasser  der 
sogenannten  Fredegarchronik*'  S.  264  (zitiert  bei  Marchot  S.  ^2) 
identisch  mit  agnitus  und  daher  hier  ohne  Belang. 

Demgegenùber  weist  unser  Text  eine  Reihe  vòllig  sicherer 
Falle  auf,  die  den  Wandel  von  a-  >  ^-  als  zur  Zeit  der  uns  vor- 
liegenden  Redaktion  des  Glossars,  d.  h.  um  den  Ausgang  des 
8.  Jahrhunderts,  bereits  vollzogen  dartun: 

3i  F  205  Neglegitis:  non  cttretis]  44  F  278  Sectis:  secKiis 
(Hs.  a  aus  e  gebessert);  152  Smetus:  nobilissimi  uiri  populo  rumano . 
iudices  i  magistratus:  Vlg.  senatus  Macch.  II,  11,  27;  223  Crepere 
dicehant  antiqui  decrepitum  Z  senem\  3O2    Ldbenter:  uolumpiBòU, 

Nachdem  durch  diese  5  Belege  der  Ùbergang  des  a-  >  /-  als 
bereits  erfolgt  gesichert  ist,  durfen  als  eine  Bestatigung  dieser  Tat- 
sache  die  folgenden  Glossen  gelten,  fùr  die  sonst  eine  unbewufste 
Angleichung  an  die  Form  des  zugehòrigen  Lemmas  oder  Inter- 
pretamentes  eine  Erklàrung  der  Schreibung  e  fùr  a  oder  a  fùr  e 
bieten  wùrde,  wenn  auch  die  verhàltnismàfsig  grofse  Zahl  der  Falle 
die  Annahme  eines  Schreibversehens  nicht  eben  wahrscheinlich 
machte: 

94  F  485  (s.  Bess.  29.):  Ne  uereatur:  uerecundvJur:  Vlg. 
vereaiur)  lO.^  Repedebat:  repetebat  .  reuertebai:  Vlg.  repedabat\  ilj 
Auerieris  :  prohiberis  :  Vlg.  avertaris\  182  Conpescaris:  mitig9kris:  Vlg. 
compescaris\   194   DirigdJur:  prosperabitur:  Vlg.  dirigeiur. 

Vidmehr  entsprechen  in  diesen  Fàllen  die  Schreibungen  e- 
statt  a-   einem  Lautwerte  f  in   der  Sprache  des  Textes,   wàhrend 
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die  Schreibungen  a-  statt  e^  umgekehrte  infolge  der  durch  den 
Wandel  von  a^  >  p  bedingten  Unsicherheit  sind,  die  sich  besonders 
charakteristisch  in  den  im  Text  unmittelbar  aufeinanderfolgenden 
2  Glossen 

374  Suadeamus:  exort^mus;  Suadeatur:  ortetur 
auspràgt. 

Dagegen  ist  ohne   lautlichen  Wert  und  einfach  Schreibfebler 

Il  DiUiei:  ampltficei:  Vlg.  diiaiet. 

§  2.  Freies  a  nach  Palatal. 

In 

20i  F  824  ascìalts  <  axalts  s.  Wortbestand  s.  v.) 

geht  dem  freien  a  nach  Palatal  in  der  Schrift  ein  t  voraus.  Da 
die  Entwicklung  des  Bartsch'schen  z  zwischen  palataler  Konsonanz 
und  Q"  nach  Ausweis  von  ligamen  >  lieti  alter  ist  als  der  nach  §  3 
in  der  Sprache  unseres  Denkmals  schon  eingetretene  Wandel  von 
«-  +  iV  >  a/«,  so  lautete  a-  nach  Palatal  zweifellos  bereits  V» 
Wie  jedoch  im  Folgenden  sich  noch  ergeben  wird,  venneidet  es 
der  Schreiber  nnseres  Textes  grundsàtzlich,  nicht  einheitliche  Laute 
seiner  Sprache,  denen  im  Lat.  ein  einheitlicher  Laut  und  demgemàfs 
nur  ein  einziges  graphisches  Symbol  entspricht,  durch  mehr  als 
ein  Zeichen  wiederzugeben.  Selbst  da,  wo  er  den  afranz.  Wandel 
von  (z-  nach  Palatal  in  der  Schritt  anerkennt,  wie  in 

144  ConlaciQneus:  qui  de  eodem  lacte  nutritur:  =  lat.  coUactaneus 

entsprechend  einem  afranz.  *coiaiiien  (s.  §  3),  erscheint  in  der  Schrift 
kein  I*. 

Denmach  mufs  angenommen  werden,  dafs  in  axalts  das 
Bartsch'sche  i  einem  afranz.  ais(syels  entsprechend,  bereits  ent- 
wickelt  war,  das  i  in  ascìalis  jedoch  lediglich  ein  graphisches  Mittel 
zar  Erzielung  einer  bestimmten  palatalen  Aussprache  des  e  (s.  §  64  j9) 
darstellt,  in  welcher  Funktion  wir  ihm  auch  sonst  begegnen  werden 

(s.  §  59). 

Denn   ohne   dieses   i  mufste   das  e  vor  d  der  Gruppe  se,   die 

nach   §  64^9   infolge  umgekehrter  Schreibung   fùr   ks  =j^   eintrat, 

als  lat  Schriftbild  betrachtet  den  Lautwert  'Ska^^  als  franz.  Schrift- 

bild   den  Lautwert  stìff'   oder   doch   j/y/  (s.  §  57)  auslòsen,   also 

in   beiden  Fàllen   einen   ganz   andem   als  den  vom  Schreiber  be- 

absichtigten. 

§  3.  Freies  a  vor  Nasal. 

Da  die  Entwicklung  von  C'  +  N  afranz.  zu  ain,  nicht  zu  fin 
fùhrt,  so  mufs  sie  alter  als  der  Wandel  von  a-  zu  f-  sein,  mithin 
nach  §  I  unser  Text  auf  der  Lautstufe  ain  stehen.  Einen  Aus- 
druck  in  der  Schrift  findet  diese  nicht  wegen  der  in  §  2  eròrterten 

*  Mit  j  bezeichnen  wir  im  Folgenden  ein  stimmloses  j,  die  palatale  Ent- 
sprechnng  des  guttoralen  x* 
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grundsatzlichen  Vermeidung  jedes  Doppelzeichens  zur  Darstellung 
eines  im  lat.  einheitlichen  Lautes  seitens  des  Schreibers. 

Der  Wandel  von  Pod  +  a-  +  iV  >  afranz.  Pai  +«'/  +  «  ìst 
dagegen  belegt  durch  die  dem  Schreiber  entschlùpfte  Form^ 

143  Conlactoneus :  qui  de  eodem  lacie  nutritur\  =  lat  collaC" 
taneus  in  der  franz.  Aussprache  dieses  Wortes  durch  den  Schreiber, 
einem  afranz.  *col<àtien  entsprechend. 

Ùber  den  nicht  erfoigten  Ausdruck  des  bereits  entwickelten 
Bartsch'schen  1  s.  §  2. 

§  4.   a  im  Suffix  -arius. 

Die  afranz.  Diphtongierung  von  arius  >  iers,  die  wie  jede 
Diphthongiening  nach  den  weiter  unten  im  §  5  gegebenen  Aus- 
fuhrangen  in  der  Sprache  unseres  Textes  bereits  vollzogen  sein 
mnfsy  fìnden  wir  bezeugt  durch  die  Glosse 

373  F  1096  Sortilegus  .  sorcerus  <  sor/ianus, 

wobei  wiedemm  der  Schreiber   sich   nur   eines   einfachen  Zeichens 
fùr  den  uneinheitlichen  Laut  seiner  Zunge  bedient  (s.  §  2). 

Von  einer  gewissen  Wichtigkeit  ist  dieser  Beleg  insofem,  als 
er  auf  eine  Entstehung  unserer  Redaktion  aufserhaib  jenes  Gebietes 
zu  weisen  scheint,  auf  dem  entgegen  der  gewòhnlichen  Entwicklung 
das  nachtonige  t  nicht  schwindet.  Nach  der  von  Marchot,  RF  XII 
S.  647  gegebenen  Begrenzung  dieses  mundartlichen  Zuges  kommen 
danach  als  Heimat  des  Glossars  nicht  in  Frage  etwa  die  Departe- 
ments  Cote  d*or,  Haute-Marne,  Meurthe-et-Moselle,  Meuse.  S.  die 
Eròrterung  dieses  Momentes  im  Zusammenhange  der  Lokalisienmgs- 
frage  §  75,  Anm.  3. 

§  5.   ^  (==  lat.  ?,  ae)  in  offener  Silbe. 

Lat  ae  erscheint  fast  durchgàngig  in  der  Schrift  als  e,  mit 
wenigen  Ausnahmen,  die  vorwiegend  einsilbige  Wòrter  betreffen, 
wie  326  Aes,  oli  guae  u.  s.  w.  Falle  von  umgekehrter  Schreibung 
von  ae  statt  ?,  die  sich  inschriftlich  (Pirson  S.  18,  19)  und  bei 
Fredegar  (Haag  S.  841)  hàufig  fìnden,  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet 
S.  97  ff)  sogar  die  direkten  Schreibungen  von  ae  als  e  an  Zahl 
ùbertreffen,  weist  unser  Text  nicht  auf,  ein  Zeichen  der  guten 
Tradition  der  Scheidung  von  ae  und  e  und  cbarakteristisch  fùr 
die  lat  Kenntnisse  unseres  Schreibers. 

Untersuchen  wir  nunmehr  den  fùr  unsem  Text  a  priori  zu 
erwartenden  Lautbestand  des  /-  <  lat  ae,  ì.  Da,  wie  wir  weiter 
unten  (§  19,  §  2iff.)  noch  feststellen  werden,  die  Zwischentonvokale 
in  Proparoxytonis  und  die  Nachtonvokale  in  Paroxytonis  bereits 
gefallen  und  damit  auch  ursprùnglich  oifene,  romanisch  Diph- 
thongierung    aufweisende   Silben   gleichfalls   geschlossen    geworden 


^  W.  Foerster  erblickt  darin  einen  Schreibfehler. 
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sind,  so  mufs  die  Sonderentwicklang  von  /-  nnd  ^  zn  Diphthongen 
in  unserm  Denkmal  wenn  aach  noch  nicht  vollzogen,  so  doch 
wenigstens  unterwegs  gewesen  sein,  d.  h.  es  ist  zum  mindesten  far 
/-,  p-  eine  zweìgipfliche  Aussprache  /^,  pp  anzunehmen.  Da  jedoch 
andrerseits  eine  solche  Aussprache  mit  gleicher  Ófinung  beider 
Diphthongalkomponenten  nach  den  Grundsatzen  der  Lautphjsiologie 
nur  von  vorùbergehender  Dauer  sein  konnte,  beide  sich  vielmehr 
friih  zu  fp^  ip  etc.  differenzieren  mufsteny  so  stebt  mit  gròfserer 
Wahrscheinlichkeit  unser  Text  schon  auf  der  Lautstufe  pf^  vielleicht 
sogar  ip. 

Marchot  (S.  266.)  will  erst  fùr  die  Strafsburger  Side  eine 
Phase  /^,  gg  annehmen  und  fuhrt  als  Bestatigung  an  „/f  glosscdre 
de  Reichenau,  qui  contieni  des  mots  ahsolument  vulgaires^  doni  le  glos- 
sateur   ignare   mime  parfois  tétymologie^   sans  ìa  diphtongaison^ , 

In  der  Tat  findet  sich  in  unserm  Texte  kein  graphischer  Hin- 
weis  auf  die  eingetretene  Diphthongierung,  doch  erklart  sich  das 
allgemein  aus  der  schon  in  §  2  eròrterten  grundsàtzlichen  Ver- 
meidung  jedes  Doppelzeichens  fùr  lat.  einfachen  Laut,  im  Besondem 
f ùr  /  >  />,  wie  schon  Herzog,  Zs.  XXXVI,  S.  194  treflFend  ausgefiihrt 
hat,  aus  der  lautlich  andem  Geltung  (=  te  oder  =y>)  des  Symbols 
ie  fiir  die  Schreiber. 

Schreibungen  von  1-  fur  ^-y  wie  sie  sich  infolge  der  mit  dem 
Wandel  von  7  zu  ?  eingerissenen  Unsicherheit  inschrifUich  (Pirson 
S.  6  f.),  in  den  Merowingerurkunden  (Arbois  de  Jubain ville,  Rom.  I, 
S.  320),  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  1 16)  und  bei  Fred.  (Haag  S.  842) 
finden,  hat  unser  Schreiber  vermieden,  worin  er  wiederum  seine 
gute  Kenntnis  des  Lat.  bekundet 

Nichts  mit  der  Entwicklung  von  ^-  >  ip^  in  Erbworten  hat 
zu  schaifen  die  Schreibung  /  statt  e  in 

I3  F  81  Ah  oficio  funeris:  a  minisiìrio  planctus, 

da  es  sich  dabei  offenbar  nicht  um  das  Erbwort  ministerium  > 
vlglat  me(n)sier(i)u  >  afranz.  mestier  handelt,  sondern  um  die  Aus- 
sprache der  Endung  -irium  lat.  Wòrter,  in  deren  Wiedergabe  auch 
andere  Texte  ein  Schwanken  zwischen  ^erium  und  -irium  aufweisen, 
so  Leg.  AL  (Schròder  S.  io)  monastirio,  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  106) 
haptisiirio,  monastirio.  In  diesen  Schreibungen  dùrfte  entweder  rem 
graphische  Verwechslung  mit  -irium  (z.  B.  in  mariiriuni)  vorliegen, 
oder  aber  die  lat  Aussprache  solcher  Wòrter  im  Munde  der  Klerìker 
jener  Zeit  sich  andeuten  mit  einer  gròfseren  oder  geringeren  £r- 
hòhung  des  Tonvokals  unter  Einflufs  des  nachtonigen  1  (cf.  *p(WÓria 
>  paure),  Fùr  die  letztere  Auffassung  scheint  mir  zu  sprechen 
das  gelegentliche  Aufltreten  der  Schreibung  ^irium  statt  -erium  auch 
in  dem  Schreiber  sicher  bekannten  Erbworten,  so  empirium  bei 
Fred.,  von  Haag  (S.  842)  „wahrscheinlich  durch  Analogie  zu  mar- 
tirium^  erklart. 
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§  6.  /  (=  lat.  ?,  ae)  in  geschlossener  Silbe. 

Entsprechend  der  afranz.  Erhaltung  des  Lautes  erscheìnt  in 
der  Schrift  stets  e  mit  alleiniger  Ausnahme  von 

54  Ex  Ampio:  statini',   1I3  Domìsti  {:=  Domistict):  famuliy 

welche  sprachwidrigen  Formen  als  falsche  Rùckschlufsschreibungen 
infolge  des  dem  Schreiber  bekannten  Zusammenfalls  von  ì  und  è 
>  e  gedeutet  werden  mùssen,  wie  sie  auch  in  verwandten  Texten 
hàufìg  anzutreffen  sind  (s.  §  5). 

Ùber  die  Fonn  123  F  637  BoanHrges  s.  §  9. 

tJber  /  als  fl  in 

152  Lacessvmtes:  prouocantes  .  detrahentes  .  lacerantes 
und  ùber  die  umgekehrte  Schreibung  von  a  als  p  in 

362  Radientia:  fulgentia 
s.  Formenl.  §  113. 

§  7.  /f  (=  lat  I,  ?,  oe\  gr.  v,  ot). 

Lat  oe  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  104)  nur  selten  e  geschrieben, 
erscheint  als  e  mit  verschwindend  wenìgen  Ausnahmen,  wie 

343  JPoena  .  . .  dieta  qS  puniat   (d.  h.  also  der  Etymologie 
des  Glossators  zuliebe). 

Das  Fehlen  umgekehrter  Schreibungen,  wie  sie  z.  B.  Fredegar 
(Haag  S.  843)  aufweist,  bestàtigt  wiederum  (s.  §  5)  die  grùndliche 
Lateinkenntnis  unseres  Glossators. 

Gr.  01  ist  durchgangigy  entsprechend  seinem  lat  Auflreten  als 
o€^  mit  e  wiedergegebenen,  z.  B.  224  Cenobite,  23^  C^nohitarum, 
261  F  916  Fdnicium,  it^  F  923  Fònix,  —  Nur  in 

223  Cìnomia:  musca  canina  (=  coenomyid) 

ist  OL  durch  1  ausgedriickty  wofùr  man  wohl  die  etymologisierende 
Neigung,  die  unser  Glossator  oft  bekundet  (s.  Einleitung  S.  2), 
verantwortlich  machen  darf. 

Gr.  V  erscheint  fast  durchweg  entsprechend  der  spàteren  Aus- 
sprache  des  Lautes  im  Lat  als  1',  z.  B.  4]  F  264  Timpanum,  1 13 
F  553  Paralìiicus\  als  ii  in  84  Jiadas:  Vlg.  Ifyadas,  Infolge  frùherer 
Aufnahme  ins  Lat  hàlt  die  altere  griechische  Aussprache  in  der 
Schrift  fest  2I2  F  858  Botnis.  Gelegentlich  ist  auch  das  griechische 
Zeichèn  beibehalten,  so  in  63  paranypfis  statt  -nymphis  oder  84 
sjriamy  das  in  22^  C^darim  sogar  in  ein  offenbar  unbekanntes  lat 
Wort  eingedrungen  ist 

§  8.   e  in  offener  Silbe. 

Lat  f,  fùr  dessen  Wandel  zu  e  sich  Beispiele  bis  ins  2.  Jahr- 
hundert  vor  Chr.  hinauf  erbrìngen  lassen  (s.  Gròber,  AlLex  I,  S.  2 1 2), 
und  das  auch  in  verwandten  Texten  (so  galL  Inschriften  Pirson 
S.  8ff.,  Greg.  Tur.  Bonnet  S.  117,  Fredeg.  Haag  S.  845)  oft  als  e 
erscheint,  findet  sich  in  unserm  Glossar,  entsprechend  der  grnnd- 
lichen  Lateinkenntnis  des  Schreibers,  nur  selten  als  e,  so  in 
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52  F  353  /eOT/i(7  =  (tmìio  statt  timetOy  s.  Bess.  io.,  FormenL 
§i2i;  iij  F513  sunima  pars  cuiuscumque  regi  =  gen.  von  rfgus, 
s.  Wortbestand  s.  v.;  143  F  705  Exponerent: proiQcerent\  342  F  1046 
Pomello:  nanus. 

In  femh  hat  sich  der  Glossator,  wie  auch  die  Wahl  der  tinlat 
Form  nach  der  HI.  Konjugation  (s.  Formenl.  §  121)  und  der  Fall 
des  Zwischentonvokals  in  der  Schrift  (s.  %  22)  anzeigt,  ùberhaupt 
mehr  als  gewòhnlich  gehen  lassen;  die  Komposita  von  Jaceré  zeigen 
auch  anderwàrts  (so  Fredeg.)  ganz  besonders  hàufìg  Schreibungen 
mit  ;>-  statt  ù',  was  sich  wahrscheinlich  aus  einer  infolge  Dissi- 
milation  von  ji  starkeren  Offnung  des  e  erklàrt,  falls  nicht  etwa 
Kompromifsformen  zwischen  der  korrekten  lat.  und  der  romanisch 
rekomponierten  Form  vorliegen;  Pumi/io  endlich  ist  ein  dem 
Glossator  offenbar  nicht  vertrautes,  rìgus  ein  lat  ùberhaupt  nicht 
vorhandenes  Wort. 

In  zwei  weiteren  Fàllen 

^2  F  399  Stercora:  femus\  I9i'  F  803  De  stercore:  ex  femo 
steht  das  e  des  Textes  fùr  ein  ursprungHches  lat  ìy  das  jedoch  im 
galloromanischen  Vlglat.  nach  Ausweis  von  afranz.  fienz  durch  den 
Einflufs  des  benachbarten  Labials  frùh  zu  /  geófifhet  und  mit  diesem 
diphthongiert  sein  muTs;  hier  gab  der  Schreiber  also  /,  nicht  f, 
durch  e  wieder. 

Einen  Schlufs  auf  den  Lautwert  dieses  lat  ì  kónnen  wir  dem- 
gemàfs  nicht  ziehen. 

Lat.  e  erscheint  als  1  in  folgenden  Fàllen: 

24  F  177  Urìdine:  calore  uenti\  ilj  Pondere:  gratddine\ 
142  ParaclUus:  consolator  \  2O4  Anachorìte:  remote\  274  Heremite  . .  . 
qui  et  anachorMe\  362  F  1070  Rete:  rM\  372  Siìlio:  genus  lacerte, 

Sehen  wir  zunàchst  ab  von  anachorìte,  das  sich  auf  anderem 
romanischen  Gebiet  in  der  gleichen  Form  pràsentiert,  so  in  der 
Benediktinerregel,  wo  Wòliflin  AlLex.  IX,  S.  496  es  durch  An- 
gleichung  an  eremitae  erklàrt,  worin  man  aber  wohl  sicherer,  wie 
auch  iu  dem  dadurch  gleichfalls  wegfallendes  Paracòìtus,  Einflufs 
des  gr.  Tj  in  seiner  spàtern  Lautung  i  sieht,  so  bleiben  uns  4  lat 
Worte  mit  der  Schreibung  f  als  /.  Von  diesen  scheiden  jedoch 
als  nicht  beweiskràftig  die  unfranzòsischen  Bildungen  aut  'fdo 
aus,  wàhrend  von  dem  sicher  unvolkstùmlichen  Stelio  nich^  ein- 
mal  die  lat  Quantitat  feststeht  (s.  Marx  s.  v.).  Dagegen  hat 
der  schliefslich  allein  ùbrigbieibende  Fall  Rete:  rìt  zunàchst  alien 
Anspruch  auf  Beachtung,  indem  hier  der  Ausdruck  von  ^-  durch  i 
statt  lat  e  eigens  zum  Gegenstand  einer  Glosse  gemacht  scheint 
Suchen  wir  daher  nun  festzustellen,  welchen  Lautwert  der  Glossator 
durch  dieses  i  ausdrùcken  wollte. 

Da  die  in  §  5  gegebene  Datierung  der  Diphthongierung  von 
f  und  p  vor  die  Zeit  unseres  Denkmals  mutatis  mutandis  Gùltigkeit 
auch  fùr  die  Diphtongierung  von  ^  hat,^  so  mufs  unser  Text  sich 

^  Insofern    auch    diese  DiphthoDgieruDg   venìgstens    als  Disposition    zur 
Aafgabe  des  einheitlichen  Vokals  dem  im  Text  (s.  §§19,  21  ff.)  bereits  be- 
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bereits  auf  der  Stufe  des  schwebenden  Akzentes  ^  befìnden,  viel- 
leicht  sogar  schon  die  natumotwenig  kurz  danach  eintretende 
Dlfferenziening  der  Komponenten  zu  fi  erfahren  haben.  Infolge- 
dessen  wùrde  sicb  ein  graphischer  Ausdruck  dieses  Lautwertes  ei 
durch  I  vòlllg  mit  dem  Schreibgebrauch  der  Strafsburger  £ide  In 
savir^  mi,  podir,  di/i  decken,  so  dafs  die  von  Meyer-L.,  Gramm.  I, 
§72  gegebene  einleuchtende  Erklàrung  dieser  Schreibungen  des 
Diphthongen  fi  als  i  ohne  weiteres  auch  auf  das  Rete:  ri/  unseres 
Textes  Anwendung  fìnden  kònnte. 

Indes  ist  es  nicht  unbedenklicb,  eine  solche  Wiederholung  des 
Lemmas  als  Interpretament  in  romanischer  Schreibung  anzirnehmen, 
da  sie  im  ganzen  Glossar  einzig  dastùnde.  Eine  andere  Deutung 
der  Glosse  scheint  mòglich  indes  nur  als 

Recte:  rite^ 

worin  dann  e  zum  Ausdruck  des  afranz.  Diphthongen  ei  <  ej  stehen 
mùlste.  Da  jedoch  einmal  nodi  die  Eide  streng  zwischen  fi  <  e 
(savir^  podir,  dift)  und  fi  <  ej  {dreit)  scheiden  (s.  Meyer-L.  ibd.), 
eine  Lautstufe  fi  K,  ej  fùr  das  8.  Jahrh.  also  wenig  wahrscheinlich 
ist,  da  zudem  dieses  Lemma  dem  Glossator  doch  wohl  bekannt 
sein  mufste,  so  wird  man  kaum  umhin  kdnnen,  in  Rete  eine  Ver- 
scbreibung  statt  Recte  zu  erblicken. 

§  9.  f  in  geschlossener  Silbe; 

Lat.  r  erscheint  ausnahmslos  als  /. 
Lat.  ?  erscheint  als  e  aufser  in 

324    F  1018    Oues:   òeròìces;    362    F   1076    Rì/a   (=  Ri/ia 
nach  Lauti.  §  65  d):  maceria  incastrata  (s.  Wortbestand  s.  v.  Retia), 

In  òeròìces  liegt  zweifellos  gemeinromanischer  Suffixtausch  vor, 
s.  Gròber,  AlLex.  I,  S.  250;  Cohn,  Sufiixwandel  S.  41.  Rifa  = 
Ritia  wùrde  also  den  einzigen  Fall  einer  Schreibung  von  f  als  / 
darstellen.  Da  eine  lautliche  Deutung  einer  solchen  Schreibung 
kaum  mòglich  scheint,  auch  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  113)  und  Fredeg. 
(Haag  S.  844)  eine  solche  Bezeichnung  aus  lautlichen  Grunden 
nicht  stùtzen  kònnen,  so  kann  sie  ausschliefslich  erklàrt  werden 
aus  einem  falschen  Rùckschlufs  infolge  des  gemeinromanischen 
Wandels  von  ?  >  r . 

Einen  Schlufs  auf  den  Lautwert  von  f  in  geschlossener  Silbe 
kònnte  vielleicht  gestatten 

123  F  637  Boanarges:  fi/ius  tranitrui:  Vlg.  Boanerges. 

Da  der  Glossator  sicher  kein  Aramàisch  kònnte,  so  wissen  wir 
nicht,  ob  seine  Schreibung  Boane^rges  seiner  Aussprache  der  Gruppe 


zeugten  Schwund  der  Zwischentonvokale  in  Proparoxytonis  und  der  Nachton- 
vokale  in  Paroxytonis  voraufgegangen  sein  mufs. 

>  Die  Umkehmng  einer  solchen  Glosse  zeigt  363  Rite:  recte, 

B«iheft  zur  Zeitichr.  t  rom,  Phil.  VII.  C 
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vlglat.  erg  oder  vlglat.   frg  entspricht     Das   letztere  ist  durchaus 
das  Wahrscheinlichere  deshalb,  weil  eine  Neigung  zu  dem  Wandel 

fr  +  Gutturcd  >  dr  +  Guttural 

gemeinromanisch  ist,  s.  zahireiche  vlglat  Belege  dafùr  bei  Heraeus« 
AlLex.  XI,  ADm.  zu  App.  Probi  i68. 

Die  Annahme  der  ersteren  Moglichkeit  hingegen  wurde  uns 
nòtigen,  in  der  Schreibung  -arg^  ein  frùhes  Zeugnis  fùr  die  mund- 
artliche  Sonderentwicklung  von  gedecktem  f  y>  a,  o  im  Ostfranz. 
za  erblicken;  sie  wird  daher  solange  kùhn  genannt  werden  mùssen, 
als   nicht  weitere  UDgefàhr  gleichzeitige  Belege  beigebracht  werden. 

§  IO.   ;  (lat  i,  gr.  iJ). 

Gr.  V  erscheint  in  der  Schrift  als  /  z.  B.  2^  F  154  Gìrj, 
73  F  432  Collìridam,  —  Infolge  umgekehrter  Schreibung  erscheint 
y  in  93  Osrografum:  cauiio^  in  welchem  Worte  sich  das  y  im  8. 
bis  9.  Jahrhundert  ungemein  hàufìg  fìndet,  s.  die  Indices  der  Mon. 
Germ. 

Lat  i  erscheint  gemeinhin  als  1',  als  t  in 

5i  F  335  UesQculum  guiiurts:  paparonem,  s.  Bess.  7'*  H^- 
i  aus  e  gebessert,  Vlg.  vesiculam\  54  F  380  Demicai:  pugnai',  194 
Cristallum:  genus  lapidis  gue  ex  glatie  p\  223  F  879  Crebro:  criuolus, 

Untersuchen  wir  zunachst,  ob  sich  aus  diesen  4  Fàllen  irgend- 
welche  allgemeinen  Schlùsse  auf  den  Lautwert  von  ì  ziehen  lassen. 
In  UesQculum,  das  sich  durch  die  Endung  'Um  ohnehin  als  dem 
Glossator  fremd  kennzeichnet,  darf  an  Verwechslung  mit  dem  Suffix 
'ìculum  gedacht  werden;  Demtcat  erklàrt  sich  hinreichend  aus  der 
schon  seit  der  Kaiscrzeit  nachzuweisenden  (s.  Seelmann  S.  62) 
Vermischung  von  di  und  de,  gue  fùr  lat  gut  >  franz.  qui  kann 
eine  Schwàchung  des  F  >  r  =  ^  infolge  hàufigen  Gebrauchs  in 
satzunbetonter  Stellung  aufweisen ,  wie  sie  sich  z.  B.  auch  in  bergam. 
ke  auf  aufserfranz.  Gebiet  fìndet.  In  Crebro  endlich  haben  ¥rir  es 
mit  einem  Falle  zu  tun,  in  welchem  die  auf  das  I  folgende  Doppel- 
konsonanz  schon  fruh  eine  Reduktion  der  Lange  des  ì  veranlafst 
hat  (Meyer-L.  Gramm.  I,  §  39).  Auf  welchem  Gebiete  diese  Kùrzung 
zu  7  <  ^  eingetreten  ist,  dùrfte  sich  mit  Sicherheit  kaum  mehr 
feststellen  lassen,  doch  wird  der  Wandel  gestutzt  durch  das  bereits 
von  Meyer-L.  zitierte  kr§òd§  (Vionaz)  und  vielleicht  auch  durch 
kifv  „Sieb"  (Mundart  132,  Haute -Marne,  Tafel  criòre  des  A.  L.), 
falls  hier  nicht  etwa  die  Emiedrigung  des  Vokals  erst  sekundàr 
gleichzeitig  mit  oder  infolge  der  einsetzenden  Nasalierung  ein- 
getreten ist  Auch  das  bereits  von  Diez,  ARGloss.  S.  42  heran- 
gezogene  Crebrum  {:  crieule)  des  Glossars  von  Donai  dùrfte  so  zu 
deuten  sein.  Unser  Crebro  hat  also  fùr  gewisse  Mundarten  laut- 
liche  Berechtigung,  entspricht  aber  nicht  der  unseren,  da  unser 
Glossator  als  volkstùmlich  eine  Form  criuolus  gibt,  ùber  deren 
lautlichen  Wert  s.  §  23.      Crebro    ist   daher  vielleicht  von   einem 
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Schreiber  aus  der  Gegend  seines  mundartlichen  Vorkommens  in  der 
Vorlage   korrìgiert  worden   aus  korrektem  lat   Cribro, 

Einen  Anhaltspunkt  fùr  eìne  von  der  lat  und  auch  noch 
nfranz.  Aussprache  des  ì  als  ;  abweichende  Lautung  gewinnen  wir 
also  nicht,  was  keineswegs  so  selbstverstandlich  ist,  als  es  scheint 
Inwieweit  man  nàmlich  durchaus  mit  der  Mòglichkelt  rechnen 
mufste,  im  8.  Jahrhundert  auf  franz.  Boden  wenigstens  mundartlich 
lat.  ì  in  einer  niedrigeren  Artikulierung  als  der  noch  nfranz.  lebenden 
gemeinromanischen  anzutreffen,  werden  folgende  Ausfùhrungen  klar 
machen: 

Infolge  seiner  ùberaus  energischen  Artikulierung  hat  das  lat.  f, 
„der  widerstandsfahigste  untar  alien  Vokalen"  (Meyer-L.  I,  §  30), 
sich  auf  dem  ganzen  Verbreìtungsgebiet  romanischer  Zunge  mit 
alleiniger  Ausnahme  des  Rhàtischen  und  der  Sprache  der  Terra  di  Bari 
(Meyer-L,  I,  §  32)  unveràndert  erhalten,  soweit  nicht  vorhergehende 
oder  folgende  Laute  darauf  eingewirkt  haben.  Demgegenùber  wìrd 
eine  alte,  von  Varrò  und  Cicero  (s.  Seelmann  S.  166)  als  vulgàr 
gerugte  Aussprache  des  ì  als  ?  seitens  der  „ rustici^  und  ^messores*' 
durch  alte  inschriftliche  Belege  dieses  t  als  et  oder  e  bestàtigt, 
nicht  minder  durch  den  von  Ludlius  (s.  Seelmann  ibd.)  gemachten 
Unterschied  zwischen  zwei  lat.  7,  einem  f  imuù  und  einem  ì  piti- 
guù.  Consentius  bezeugt  uns  insbesondere  far  das  gallische  Lat. 
der  zweiten  Hàlfte  des  5.  Jahrhunderts  den  Klang  des  ì  als  einen 
„sonum  inter  e  et  i  pingutorem^.  Inschriftlichen  Belegen  von  l  als 
e  aus  dem  6. — 7.  Jahrhundert  glaubt  Pirson  S.  12  einen  lautlichen 
Wert  nicht  beimessen  zu  dùrfen.  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  1235!) 
kennt  Schreibungen  von  ì  als  e  unter  dem  Tone  nur  in  einigen 
wenigen  Fàllen,  die  Bonnet  aus  Beeinflussung  durch  andere  Worte 
oder  als  umgekehrte  Schreibungen  erklàrt.  Haag  (S.  845  f.)  fùhrt 
alle  Falle  eines  e  statt  ì  bei  Fredeg.  (mit  Ausnahme  von  se  <  lat  st^ 
das  entsprechend  afranz.  se  auch  Greg.  Tur.,  Form.  Marc,  und  Form. 
Andec.  kennen),  auf  besondere  Grùnde  oder  auf  „Verschreibungen 
im  Gegensatz  zur  lebenden  Sprache"  zurùck. 

Das  Studium  der  §§  33 — 43  in  Meyer-L.'s  Gramm.  I,  die  die 
Wandlungen  von  lat  ì  unter  Einfiufs  der  Nachbarlaute  behandeln, 
zeigty  das  eine  Emiedrigung  der  Artikulation  des  /  vorzugsweise 
auf  franz.  Boden  eingetreten  ist,  und  die  zahlreichen  einschlàgigen 
Karten  des  A.  L.  liefem  far  alle  bei  Meyer-L.  angefùhrten  Falle  des 
des  Wandels  Belege  in  so  reicher  Fùlle  auf  fast  dem  ganzen  €re- 
biete  des  Ostfranz.,  dafs  man  gegenùber  dem  kàrglichen  Auftreten 
eines  Wandels  von  t  >  ^  unter  àhnlichen  Bedingungen  in  den 
ùbrigen  romanischen  Sprachen  geneigt  ist,  eine  wem'gstens  dia- 
lektische  Pràdisposition  zur  Erniedrigung  der  Artikulation  des  t>  e 
fùr  gewisse  Teile  von  Frankreich  anzunehmen,  in  der  sich  noch 
die  Nachwirkung  der  gallischen  Aussprachegepflogenheit  erkennen 
liefse. 

Gegen   die  Vermutung  eines  kontinuierlichen  Zusammenhangs 

5* 


66 

zwischen  dem  alien  gallolat.  e  und  der  in  nfranz.  Mundarten  be- 
sonders  hàufìgen  Laatung  e  statt  ;  spricht  indes  als  gewichtiges 
Argument  die  Tatsache,  dafs  wir  trotz  der  grofsen  AusdehnuDg 
des  fraglichen  Gebietes  so  gut  wie  keine  afranz.  Belege  einer  dia 
lektischen  Aussprache  von  i  als  e  haben.  Somit  darf  mit  Wahr 
scheinlichkeit  die  in  modernen  franz.  Mundarten  verbreitete  Er- 
niedrìgung  der  Artikalation  des  J  erst  als  aus  einer  Zeit  stammend 
angenommen  werden,  aus  der  wir  infolge  der  Entwicklung  der 
zentralfranz.  Schrìftsprache  dialektiscb  gefàrbte  Werke  nicbt  mehr 
besitzen,  indem  die  alte  Lautung  e  des  ì  im  Gallolat  sicb  nach 
dem  5.  Jahrhundert  mit  Sicherheit  nicht  mehr  nachweisen  làfst. 

§  II.  p  (=  lat  d)  in  offener  Silbe. 

Die  Ausfuhrungen  ùber  den  Lautwert  von  /-  (§  5)  in  unserm 
Texte  gelten  ohne  weiteres  auch  fùr  p-  und  sichem  diesem  Vokal 
eine  Aussprache  mit  zweigipfligem  Akzent,  fùr  die  eine  bereits 
eingetretene  Di£ferenzieruDg  der  Diphthongalkomponenten  zwar 
wahrscheinlich,  aber  nicht  nachzuweisen  ist 

Auch  dieser  Diphtong  erscheint  aus  den  im  §  2  angefùhrten 
Grùnden  in  der  Schrift  als  einheitlicher  Laut,  als  0.  Mur  in  dem 
einzigen  Falle  des  „spàtvulgarlat"  (Gròber,  AlLex.  I,  S.  245)  modulus,  in 

1I2  F  540  Clihatms:  furnus  l  nvoJile^ 

hat  sich  der  Schreiber  infolge  falschen  Rùckschlusses  in  der  Wahl 
des  Zeichens  vergriifen,  da  das  lat  Wort  ihm  begreiflicherweise 
fremd  war  und  das  Wort  seiner  Sprache  infolge  seiner  unregel- 
màfsigen  Entwicklang  (s.  Schwan-Bebreus,  §  119  Anm.)  ihm  keinen 
Fingerzeig  geben  konnte. 

Schreibungen  von  p-  als  u  siehe  bei  Pirson  S.  15,  Bonnet 
S.  130,  Anm.  3. 

§  12.   p  (=  lat  2^)  in  geschlossener  Silbe. 

Der  afranz.  Erhaltung  als  p  entsprechend  tritt  der  Laut  im 
allgemeinen  in  der  Schrift  als  0  auf.  Schreibungen  von  p  in  ge- 
schlossener Silbe  als  »,  wie  sie  bei  Fredeg.  von  Haag  (S.  846)  als 
vielleicht  auf  nordostfranz.  Diphthongierung  hinweisend  gedeutet 
werden,  zeigt  unser  Text  nur  da,  wo  entweder  gemeinromanisch 
oder  afranz.  eine  Sonderentwicklung  des  gedeckten  p  statthat: 

I.  gemeinromanischer  Neigung  zur  Dehnung  des  p  vor  r  -|- 
Kons.  >  9  entsprìcht 

23|  Conuertantur  :  conhiment:  gemeinromanischer  Typus 
igrnare  gegenùber  lat  tornare^  s.  Gròber,  AlLex.  VI,  S.  127;  73 
F  432  Colliridam:  iXLriam  „ Torte"  entsprechend  sard.  turta^  rum. 
iurta  ^  it  tgriay  afranz.  igrie,  sp.  torta. 

Gegenùber  dieser  besondern  Entwicklung  des  offenbar  be- 
grifflich    frùh   vom  Verb  gelòsten    ursprùnglichen   Partizips  vlglat 
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idrta^  bewahrt  unser  Text,  wiedenim  in  Ùbereinstimmung  mit  dem 
gemeinromanischen  Lautstande,  das  9  >  p  im  Verbum  iorquere: 

8j  F  448  Oliquas^:  tortasi  Vlg.  fenestras  ohliquas  ent- 
it  tgrta  „das  Drehen",  afranz.  /pr/,  sp.  tuerto. 

2.  ein  nicht  auf  das  Franz,  beschranktes  Schwanken  zwischen 
p  und  Q  (bez.  u)  liegt  vielleicht  zu  Grunde  der  Schreibung 

72  F  427  Suolati:  abiaii .  tvJtì:  cf.  den  lat-roman.  Typus 
tdllere  (it.  tgrre,  afranz.  pv.  tpldré)  gegenùber  cat  tultr  in  tulirse 
ngliederlahm  werden^. 

3.  spezifìsch  franz.  Entwicklung  von  gedecktem  p  zu  p  ent- 
sprìcht  die  Schreibung  u  in  der  Verbindung  p  -{"  Nasal,  die  afranz. 
geschlossen  assoniert: 

124  F  642  Ultro:  sp\xnt€\  174  Barbaris:  indoctis  .  incunditis\ 
373  F  I  lOi  Sopor:  sumpnus. 

4.  auf  das  Franz,  beschrànkt  ist  endlich  der  Wandel  von  p 
zu  p  in 

224  F  882   Calicet:  axlcet 

entsprechend  afranz.  cglchier^  dessen  geschlossene  Vokalqualitàt 
Foerster  Zs.  Ili,  S.  503  aus  Umlautung  durch  zwischentoniges  i\ 
G.  Paris  Rom.  X,  S.  61  aus  Einwirkung  von  culata  erkiàrt. 

In  dem  Lemma  244  Etxxrsam:  maculatam  (=  extortam  nach 
Formènl.  §  117,2)  hat  der  Schreiber  p  durch  u  offenbar  infolge 
Unkenntnis  des  lat  Wortes  wiedergegeben. 

Zum  Ausdruck  eines  g  durch  u  in  alien  diesen  Fàllen  s.  §  15. 

§  13.   Q  (=  lat.  0)  in  offener  Silbe. 

Die  Àusfòhrungen  ùber  den  Lautwert  von  .^  (§  8)  in  nnserem 
Tezte  gelten  ohne  weiteres  auch  fùr  p-  und  sichem  diesem  Vokal 
eine  Aussprache  mit  schwebendem  Akzent,  fùr  die  eine  bereits  ein- 
getretene  DifferenzieruDg  der  Diphthongalkomponenten  zwar  wahr- 
scheinlich,  aber  nicht  nachweisbar  ist. 

Bei  seinem  Streben ,  móglichst  korrekt  lat.  und  nicht  romanisch 
zu  schreiben,  vermeidet  unser  Schreiber  (s.  §§  2,  3)  grundsàtzlich 
einen  Ausdruck  eines  lat  einheitiichen  Lautes  durch  ein  Doppel- 
zeichen.  £s  besteht  also  von  vornherein  keine  Aussicht,  einen 
direkten  Beleg  fùr  die  bereits  erfolgte  Diphthongierung  anzutreffen. 
Indirekt  bietet  jedoch  einen  wohl  unanfechtbaren  Beweis  fùr  das 
Vorhandensein  des  Diphthongen  pu  die  Tatsache,  dafs  der  Glossator 
ein  sekundàres,  sicheres  p«  <  0  +  vokalùiertem  v  <^  p  (s.  §  3 9  a) 
als  u  schreibt  in  dem  ihm  etymologisch  undurchsichtigen 

373  F  1097  Stipulam:  stulus  =  stgulus  <  stgvlus  -<  stupulus^ 
ùber  dessen  Entwicklung  im  §  39  a  ausfùhriich  gehandelt  wird. 


*  Wcgen  des  u  im  Sard.  nimmt  W.  Foerster  fur  das  Wort  cine  Wurzel 
turta  an. 

'  So  Stalzer,  Hetzer;  Foerster  Obliquas, 
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Der  Schreibung  -drium  als  urium  in 

244  F  899  Emunctxxria:  forcipes 

fehit  jede  Beweiskraft,  einmal  wegen  der  Unvolkstùmlichkeit  des 
'Orium  ùberhaupt,  dann  aber  auch  deshalb,  weil  o  vor  r  sich  schon 
in  frùher  Zeit  aach  auf  aufserfranz.  Gebiet  in  der  Schreibung  ur 
nachweisen  làfst  (s.  Schuchardt,  II,  S.  looff.),  und  im  Besondem 
"Urium  statt  'oriutn  eine  ungemeine  Verbreitung  zeigt,  s.  Pirson 
S.  14,  Bonnet  S.  I26ff.y  Haag  S.  847. 

§  14.    g  (=  lat.  0)  in  geschlossener  Silbe. 

Der  afranz.  Erhaltung  dieses  Lautwertes  entsprlcht  die  fast 
durchgàngige  Schreibung  als  o^  wàhrend  das  afranz.  g  aus  andrer 
Quelle,  nàmlich  aus  lat  d  unter  gewissen  Umstànden  (s.  §  12), 
ziemlich  hàufìg  als  u  erscheint,  ein  Unterschied  in  der  Bezeichnung, 
der  wohl  rein  zufallig  ist,  da  ein  lautlicher  Grund  dafùr  schlechter- 
dings  nicht  abzusehen  ist. 

In  der  Schreibung  u   tritt  lat.  ò  nur   auf  in  folgenden  Fàllen: 

122  F  608  lYaitis:  paratus;  334  F  1034  Pmmpius:  paratus 

und  in 

1%^  F  947  Imum:  qS  msum  est. 

Davon  ist  PrvUtis^  Prwmptus  vòllig  belanglos  als  eine  der 
Schreibtradition  jener  Zeit  durchaus  geliiufige  Form:  s.  inschriftliches 
Prumta  bei  Pirson  S.  14,  pfunta  (5.  oder  6.  Jahrhundert)  bei  Le 
Blanc,  Inscr.  chrét.  615;  ptumptu  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  130), 
prumium  bei  Fredeg.  (Haag  S.  847). 

iusum  =  deo[r)sum  beweist  deshalb  keine  Schreibung  von  p 
als  »,  weil  móglicherweise  die  durch  afranz.  jus  gesicherte  An- 
gleichung  an  su{r)sum  >>  siis  bereits  stattgefunden  hat,  u  in  tMsum 
daher  vielleicht  als  Entsprechung  von  lat  u  za  fassen  sein  kònnte. 

Sicheres  vlglat  u  statt  lat.  ò  infolge  ^-Umlautes  liegt  dagegen 
zu  Grunde  den  Schreibungen  83  F  455  inprvJatumy  \^^  F  758 
inprdiare  gegenùber  lat.  impròmutuare)  cf.  franz.  emprunter^  mail 
impriimedd,  rum.  a  tmprumuta  etc. 

§  15.  p  =  lat  U  in  offner  und  geschlossner  Silbe. 

Lat  Uf  fùr  dessen  gemeinvlglat  Wandel  zu  g  die  Belege  bis 
ins  2.  Jahrhundert  v.  Chr.  hinaufreichen  (s.  Gròber,  AlLex.  I,  S.  212), 
teilt  afranz.  in  offener  wie  in  geschlossener  Silbe  vòllig  die  Geschicke 
des  g  <  lat  ò,  Den  Beispielen  des  Auftretens  von  freiem  oder 
gedecktem  ù  als  0  auf  Inschriften  (Pirson  S.  15,  16),  in  den  Mero- 
wingerurkunden  (Arbois  de  Jubainville,  Rom.  I,  S.  323),  bei  Greg. 
Tur.  (Bonnet  S.  132)  und  bei  Fredeg.  (Haag  S.  848)  schliefsen 
sich  aus  unserm  Texte  an: 

33  F  241  comu/os;  4j   Tonsum:  contritum^  Vlg.  Hss.  iusum^ 
tunsum\    5i  F  338  ionica)   t^  Sobo/cm;  9^   F  ^J 2  pon/us  =  puncftis; 
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Il  u 

2O2  F  834  comolus;  233  a  nomerò  uocantur\  2Ò^  Fongi:  — ;  284 
F  963    iomalis  =  diurnalis]   36^   Rubare:  foriiiudine\    373   Soboiem, 

Als  uu  erscheint  u  in  iS^  F  792  JJyxIcto]  184  F  800  XJn/ascens. 
Àhnlich  zeigt  auch  lat.  ii  (s.  §  16)  die  Scbreibung  uu,  und  zwar 
gleichfalls  nur  im  Anlaut  Soli  man  aa  eine  mundartliche  z<;-Vor- 
schlagbilduDg  des  Anlautsvokals  denken  nach  Art  gewisser  englischer 
und  slavischer  Idiome? 

À^  als  a  in  27^   G^ur:  gula  mufs  verschrìeben  sein. 

§  16.  ^  {=  lat.  fi). 

Lat  fi,  dem  in  der  Sprache  unseres  Glossators  mutmafslich 
der  Lautwert  u  zukam»  erscheint  in  dem  Schreiber  bekannten  lat 
Worten  und  in  den  romanischen  Erbworten  durchgehends  als  u. 
In  der  Wahl  des  Vokais  vergriifen  hat  er  sich  in  dem  ihm  fremden 
32|  Nondine\  in  andem  Fàllen  àufsert  sich  seine  Unsicherheit  da- 
durch,   dafs  ùber  oder  unter  das  im  Worte  geschriebene  u  oder  0 

er  ein  0  oder  u  setzt,  so  z.  6.  I4  F  96  Cuncti  oder  94  iScos:  silui' 

culos  u.  a.  m. 

Romanischer  Kùrzung  vor  Doppelkonsonanz  entspricht  das  p 
<  fi  in 

294   F  986  Lena:  ioxa  .  lectarium  =  vlglat.   tUsca  statt  lat 

tusca,  s.  Wortbestand  s.  v. 

In  der  Schreibung  uu  erscheint  fi  in  3O2  Litum:  lotaium  •  uu;ir- 
tum  (s.  Bess.  70.);  393  F  1149  JJMscionem:  incefisionem.  S.  die  Aus- 
fùhrungen  ùber  entsprechende  Anlautschreibungen  von   fi  im  §  15. 

§  17.   Diphthong  au» 

Gr.  und  lat  au  in  dem  Schreiber  bekannten  Wòrtern  treten 
durchaus  als  au  auf,  so  z.  6. 

9i  pre  cwxmaie\  llj  F  538  Ihwirizare:  ieswirutn  colligere\ 
222  F  864   Cwxieria:  ferri  ad  quoquendutn, 

einerlei  ob  es  sich  um  seiner  Sprache  bekannte  Erbwòrter  handelt 
oder  nicht.  Wie  er  oben  (s.  §  2)  grundsàtzlich  vermied,  unein- 
heitliche  Laute  seines  Mutteridioms  bei  lat  Entsprechung  eines  ein- 
heitlichen  Lautes  und  Zeichens  durch  mehrere  graphische  Symbole 
auszudrùcken,  so  hùtet  er  sich  hier  vor  dem  Gegenteil. 

Doch  zeigt  sich  der  Lautwert  p,  der  fùr  das  Franz,  durch  die 
umgekehrten  Schreibungen  au  statt  0  der  Form.  Andec.  (s.  Haag 
S.  849  Anm.)  schon  fùr  den  Anfang  des  8.  Jahrhunderts  gesichert 
ist,  in  der  Schrift  bei  sekundàrem  au  <  ag  in 

5i  F  348  Sagtna:  soma^  i  sella. 


^  Gerade  far  dieses  Wort  lassen  sich  auch  die  Zwischenstufen  des  Laut- 
wandels  reich  belegen:  hsiufig  ìst  sauma,  so  Form.  Merov.  S.  112,4  (zahlreiche 
Zeugnisse  dafur  Afranz.  Ùbungsbuch  S.  31  Anm.  zu  Rz.  108);  saoma  Rz.  108; 
Kompromirsschreibung  souma  Einharts  epist  28. 


7^ 

Die  eingetretene  Monophthongierang  des  au  >  p  wird  des 
weiteren  bekundet  durch  die  gennanischen  Lehnwòrter  im  Texte, 
s.  Germ.  Lauti.  §  78. 

B.  Nachtonige  Vokale. 

L  Vokale  der  Ultima. 

§  18:  a  der  Ultima. 
a)  im  unmittelbaren  Àuslaut  (einschl.  vor  -m). 
Das  a  der  Ultima  erscheint 

als  ae  oder  CB 
nebentonig  tonlos 

I3  F  57  uetul9^  (nomini); 
143  naturali  sdmttM  careni;  22^ 
CacuminVke:  summitate. 

als  e 
nebentonig  tonlos 

52    Pairuelus:    qui   ex   pa-  2^    Aque  uiue:   Vlg.    ^am 

true  (=  *pa/rua  z\x  patruus)  prò*  'Om;  2^  Dishdii:  nior^m  fecit\  4^ 

generatur\   162  Dolus:  fallace  (=  F  306  Tiare:  cidarim\  62  F  404 

-aciay  s.  §  65 a);    3O2  Lacinium:  iuncture\     164    in    mole    allaris; 

laniare  (==  laciniaria,   s.   §  51);  174  ex  /erre;   iQi  F  805  in  gule; 

364  Regiem:  regalem,  20|  ^ra  gebessert  ausare;  282 

in  mole  altaris, 

Daraus  erklàren  sich  die  umgekehrten  SchreibuDgen 

^  als  a 

44  F  323  Inforamin^  (Vlg.  63    F  409    Capulum:  spatBk 

^e):  in  peritisio;   ój  F  387   pars  manubrium;  74   (s.  Bess.  18.)  /«- 

tibie,;  94  F  482  Tramite^m:  uiam;  mulum  t  terrdon.  congeriem;    1O2 

i^^  Magisiratus:  genus  curi9k;  2^^  Cassam:    uanam  .  inanam;     lój 

F  987  ^  tempestate:  eo  tempora;  Huius  rei:  huius  caus9k;  22^  Caca" 

2ày    Filosofus:  amator  sapieniie^;  btis:  genus olla;  yò^Lapatei:  genus 

284  sinc  tempora.^  erbe,, 

a  erscheint  als  /^ 

3i  F  200  In  orrA  (Vlg.  hor- 
rea):  in  spicario. 


^  Vielleicht  ist  so  auch  zu  deuten  ostia,  in  i6|  in  mola  altaris  ostia  po^ 
nuntur;  s.  jedoch  Formenl.  §  95  a.  £. 

'  Wenn  in  diesem  und  den  folgenden  §§  vom  Ausdruck  eines  Vokals 
durch  einen  scheinbar  damit  unvereinbaren  die  Rede  ist,  wie  z.  B.  hier  a 
durch  2',  welter  unten  i  durch  u  etc. ,  so  ist  sich  Verf.  selbstverslàndlich  daruber 
klar,  dafs  diese  Vokale  nicht  eìne  gewollte,  bewufste  Wiedergabe  des  Lautes 
sind,  vielmehr  fehlerhafte  Schreibungen  darstellen,  far  die  im  einzelnen  Nach- 
làssigkeit   und   mechanische  Angleichung   an   benachbarte  Worte    den   Grund 
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a  erscheint  als  o 
I2  le  gè  perpetuo  \  2O3  F  847      261  Fundus:  fortuno  ,  possessio,^ 


Anckro  =  ancora^. 


a  erscheint  als  u. 


Nur  schelnbar  hierher  gehòrt  5^  F  335  Uesiculum  gutiuris: 
paparonem  gegenùber  Vlg.  uesiculam\  s.  Formenl.  §  95. 

Ùber  die  aus  diesen  Schreibungen  von  uomittelbar  auslautendem 
a  dar  Ultima  als  ae^  e,  t\  0  zu  ziehenden  Schlùsse  auf  den  Laut- 
wert  s.  7). 


P)  vor  wortauslautender  einfacher  Konsonanz.^ 
Das  a  der  Ultima  erscheint 


als  e 


nebentonig 

4i  F  266  quacohs  (gegenùber 
184  F  801  qtiaccola)\  4i  F  275 
ortar^t  =  *hortauerai]  ój  Deferii 
(Vlg.  -ai):  diportit\  22^  Y  860 
Conpelh't:  aneisQi\  273  F  877  qua- 
cu/es;  23.J  F  886  exòuliref  =  ex- 
bullierat\  284  (s.  Bess.  63.)  hauntes 
=  *haumj>as;  3I2  F  997  manaces 
=  minactas;  383  F  1122  Tedet: 
anoget  =  inodiat\  383  F  1132 
Transfretauit:  alarci  =  ambulau' 
erai,  s.  Formenl.  §  115. 


tonlos 


42  F  288  uuapces  es  german. 
wapsas;  53  Prominet:  propinqu^t 
exiendttur\  54  Inuisat  (so  Vlg.); 
inquiret)  82  Anagliffa  .  .  .  dicuni 
celature  idscuIpaturQ  (s.  Bess.  19); 
142  Mactet  (so  Vlg.).'  occìd^i\  174 
F  782  Moles;  284  /opi/os  =  y^/- 
///aj;  334  F  1024  Froibet:  ue/e/; 
334  F  1033  Procel/es:  t€mpesiates\ 
393  F  1142  calues  sorices\  393 
F  1150  C^iE^iff^ej  (=  lat  uespas).- 
scrabrones ,  uuapces  (==  germ.  z«;fl/>- 
jaj);  393  F  1151  Urguet:  adastet. 

Umgekehrte  Schreibung  von  a  statt  e  findet  sich  infolgedessen 
z.  B.  in 

ij  Produca/ {so  Yìg.)  :  germi-  Si    Lusfraf   (Vlg.  -//);  /<fr- 

HMU'yti  De/erat{soY\g):  honorBJ\     spicai\    19^    DispondU   (Vlg.    -^/).- 
164  Indicai  (so  Vlg.):  insinua,         ordinai. 


bilden.  Da  jedoch  fast  alle  lautlichen  Zeugnisse  unseres  Textes  auf  einem 
Sichgelienlasseii  des  Schreibers  beruhen,  bei  dessen  sonsliger  Sorgfalt  eìne 
GleìcbgiiUigkeit  gegen  gewisse  Laute  in  letzter  Instanz  auf  eingetretene  lautliche 
Veranderungen  weist,  siod  hier  und  weiterhin  auch  solche  Falle  aufgefubrt. 

*  Anders  lo^  OhUctatio:  .  .  .  hlandìtiOt  worin  das  Interpretament  eine 
Verbalsubstantivbildung  auf  -io  sein  kònnte. 

^  Anders  223  F  874  heribergo^  da  romanisch  das  Wort  aucb  m.  (cf.  afranz. 
herberCf  pv.  alhercs ,  it.  sp.  adergo), 

/9)  ^  Bei  der  Auswahl  der  verbalen  Beispiele  wurde  insbesondere  Wert  auf 
Sicberbeit  der  Vlg.-Eatsprechung  gelegt.  Indes  haben  auch  in  solchen  Fàllen 
die  Verbalbeispiele  nicht  die  gleiche  Beweiskraft  wie  die  nominalen,  da  meist 
auch  an  Teropus-  oder  Modusvertauschung  infolge  NacMàssigkeit  gedacht 
werden  kann. 
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a  als  I* 

44  IncuhabìS  (Vlg.  -bat):  de- 
super pendehat\  63  Opulentam:  opi- 
bus  abundìt, 

Umgekehrte  Schreibung  von  a  statt  /2  in 

93  Exiricat  (so  Vlg.);  effu-- 
gai .  depelldJ. 

Ùber  die  aus  diesen  Schreibungen  von  a  der  Ultima  vor  ein- 
facher  Auslautkonsonanz  zu  ziehenden  Schlùsse  auf  den  Lautwert  &  7). 

y)  vor  wortauslautender  Konsonantengruppe. 

In  dieser  Stellung  kònnen  natùrlich  nur  Verbalformen  in  Be- 
tracht  kommen,  da  Nominalformen  nie  auf  mehrfache  Konsonanz 
schliefsen.  Nach  §  i8|9  Anm.  i  sind  daher  alle  Formen,  die  der 
Text  fùr  a  in  dieser  Stellung  aufweisen  kann,  an  sich  ùberhaupt 
nicht  beweiskràftig;  doch  làfst  sich  mit  einiger  Bestimmtheit  sagen, 
dafs,  falls  die  Verbalbeispiele  hier  ungefàhr  dasselbe  Ergebnis  Hefem 
Avie  unter  j9),  wo  sie  durch  sichere  nominale  gestùzt  werden  konnten, 
auch  hier  derselbe  lautliche  Vorgang  anzunehmen  ist 
Das  a  der  Ultima  erscheint 

als  e 
[42    Subtaen/{ur)   (Vlg.  -an- 
tur):  subponen/(ur)];  19^  Scruieu' 
tur     (Vlg,    -antur):    exquirunt  . 
querunt .  inuestigQni. 

Umgekehrte  Schreibung  von  a  statt  e  in 

42  Fungantur  (so  Vlg.)  ;  tm- 
nistrantur  ,  usiteni  .  [9^  Corrigan" 
t{ur)  (so  Vlg.);  emendant{ur)]. 

als  u^ 

[2Ji    Gignuni{ur):  genenxn' 
/(«r)]. 

Aus  den  unter  a),  j9)  und  /)  aufgefùhrten  Fàllen  von  der 
Schreibung  von  a  der  Ultima  darf  mit  Sicherheit  gefolgert  werden, 
dafs  dieses  a  in  alien  Stellungen,  d.  h.  im  unmittelbaren  Auslaut 
sowohl  als  auch  vor  auslautender  KoDsonanz  oder  Konsonanten- 
gruppe, nebentonig  oder  tonlos,  eine  fùr  das  franz.  Sprachgebiet 
zu  erwartende  Verdumpfung  zu  p  bereits  erfahren  hat. 

§  19.    e,  2,  0,  u  der  Ultima. 

a)  im  unmittelbaren  Wortauslaut  oder  vor  einfacher  Kon- 
sonanz aufser  /  und  r. 


>  Cf.  §  i8a,  Anm.  2. 


y)  »  Cf.  §  18 a,  Anm.  2. 
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In  Fàllen  afranz.  Nicfaterhaltung  dieser  Vokale  (s.  Schwan- 
Behrens  §  78,  2  a)  ist  deren  schon  erfoigtes  Verstummen  fùr  unsem 
Text  erwiesen  durch  einige  Schreibungen  im  Glossar  U: 

20|  F  829  Auortiuus:  auor^  362    F  1070  Recie  (s.  Bess. 

ietv^^=^  ahortaticiu5\  395    F  1152      7 8 a):  nt^. 
Umanus:    omnioi  =  homtnicius^ 
(s.  §65a). 

Mit  Notwendigkeit  scheint  mir  auch  auf  einen  berelts  einge- 
tretenen  Fall  hinzudeuten  die  Glosse: 

2I2  F  859  Bracù:  òragBs. 

Die  Wahl  einer  dcm  Lemma  nicht  entsprechenden  a -Form  im 
Interi:>retament  erklàrt  sich  meines  Erachtens  ungezwungen  daraus. 
dafs  der  Glossator  oder  Kopist  bewufst  oder  unbewufst  a  stati  i 
schrieb,  weil  ein  Schrifttbild  z.  B.  bragis  seiner  Sprache  gemàfs  in 
ihm  den  einsilbigen  Lautwert  brais  ausgelòst  bàtte,  wàhrend  eine 
Schreibung  der  Ultima  mit  a  nacb  §  18  unbedingt  die  der  ganzen 
afranz.  Periode  entsprechende  zweisilbige  Lautung  verbùrgte.* 

Das  Fehlen  weiterer  Belege  fur  das  Verstummen  von  ^,  1,  0, 
u  der  Ultima  in  dieser  Stellung  dùrfte  seinen  Grund  in  der  Tat- 
sache  haben,  dafs  die  dem  Schreiber  innewohnende  Vorstellung  von 
der  Silbenzahl  des  lat  Wortes  zu  rege  war,  als  dafs  er  sicb  bàtte 
beifallen  lassen  kónnen,  sie  vòllig  zu  unterdrùcken.  Wie  wenig  sie 
jedoch  seinem  Sprachgefùhl  bedeuteten,  zeigt  das  bunte  Durch- 
einander,  in  dem  er  sie  trotz  seines  sonstigens  Strebens  nacb 
korrekter  Wiedergabe  der  lat.  Form  braucht 
So  erscheint 

e  als  uK 

^2  F  394  Pfrgranditn:  ualde 
grandxxm  ;  1 32  F  670  i»  comiiatu: 
in  socie/a  fu.;  283  F  959  Innocu" 
um:  innocentxkm;  394  F  1 157  UeC' 
him:  tinaium, 

e  als  I* 

342  F  1051  Propinatur  :  por' 
rigit  t  mtscìL 


*  Nur  vielleicht  da»f  in  trauis  (sg.  ?)  in  2^  F  156  tentoria:  traiAs^  344 
F  1042  Papilio:  trauis  eine  umgekehrte  Schreibung  gesehen  werden,  da  lat. 
schon  von  alters  hcr  Nebenformen  trab^,  trab/a.  Ùber  eine  dritte  Mòglich- 
keit  der  AuiTassung  s.  §  89  Anm.  2. 

*  Als  rein  lat.  beweist  kaum  etwas  271  F  934  Giro:  ct'rcmt;  26^  ForenB: 
exUrìor, 

'  Genau  so  wùrde  sich  2^  In  dolo:  in  insidie^  ftir  den  erklaren  lassen, 
der  mit  Meycr-L.,  Z.  f.  ò.  G.  1891  S.  771  ein  erbwortliches  Fortleben  von 
insidiae  in  gewissen  franz.  Mundarten  annimmt. 

^  Cf.  zu  alien  diesen  Vokalvertretangen  §  18  a  Anm.  2.  Schlusse  auf  die 
Formenlehre  diirfen  aus  Schreibungen  wie  Pergrandem:  ualde  grandxxm 
ohne  weiteres  nicht  gezogen  werden ,  s.  Formenl.  §  93. 

*  Ùber  'is  s=  -"Bs  im  nom.  sg.  der  3.  Dekl.  s.  Formenl.  §  89,  Anm.  5, 
nber  ii]  F  514   Uorat:  gluttit .  sorbU  s.  Formenl.  §  ili  Anm.  i. 


76 


dius. 


ì  als  e 

22^    Concors:   unicors  ,  una'  54  Prosiihuli:  meretrtces\  1O5 

nimes;    284    F  966    Inco/umes:      Haudei :  gaudet  ì  manum  percutit; 
sanus,  1O3   Amouet:  ahdtuet  .  subtrahii] 

1I4   Proposiiton^s:  Vlg.  -/x;    334 
I^omtnenfes:  exigentis. 

7  als  1^ 

342  F  ^047  Piguams:  una*  2^  F  128  Letfàs:  purus  sine 

p%lis\  52  Pairuehxs:  qui  ex  palrue 
progeneratur. 

ì  als  /. 

134  Semtuiuo:  proximo  mov' 
fé;    172    F  763    Ore   (Vlg.   <>n).- 

?  als  0. 

181  AIen:  puro, 

d  als  u 

3O2  Logus:  sermo, 
d  sls  e 

94  Callis:  semita  paruula 
dieta  eo  qS  quasi  calle  mensuretur; 
224  Curioso:  sollicito  .  studiose. 


94  F  487  Modolamine. 


0  als  I. 


lO|    Celebri:   preclari   uene- 


rabili. 


0  als  u 
52  F  353  Metuitu:  Vlg.  w^- 
/2^//i9    (s.  Bess.  IO.);    222    F  869 
Caligas:  calciar ius   (s.  Wortbest. 
s.  V.). 


84  nepvis  Sem  (s.  Bess.  23.); 
142  Samaritanus  interpretatur  cus* 
Au;  34i  F  1038  Profectum:  prò 
certìini;  354  increpare  òonxu  in^ 
crepare  comfempnentes  (=  331  in- 
crepare  bonos  increpare  contempnen' 
tes)\  362  F  107 1  Rusticus:  tyrusJ^ 

u  b\s  e 

24    F    197    Industrem:    in^  34  iuxta  consuetudinem  sane* 

geniosum.  tarum    solempnitatem]    4i     longe 

uiuatis  tempus]  54  Insontium:  in" 
nocentem;  64  Magnarum  opem: 
Vlg.  'Um\  24i  Difficile:  operosum 
iS  dure]  251  F  902  possessùmem 
i  alodem  =  allodum. 


*  Ùber  hàufiges  mare  statt  mari  s.  Formenl.  §  89  Anm.  5,  2a. 

*  Zu  /^ri/j  s.  jedoch  Formenl.  §  89  Anm.  2. 
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a  als  f 

34i  Pennms:  perpettàs,  44  LongeiAs  (Vlg.  'Us):  longe 

uiuatts  iempus\  Qj  Congerùs:  acc" 
rtds;  i8j  Ethìops:  m'grìs  populus: 
34i  F  1035  Puslula:  malìs  clauus, 

u  als  0. 

383  />«(?  (s.  Bess.  Si.).-  ma-  3^  Experimenio  (Vlg.  -ww).- 

gtsier  meretricQ,  probamenlo. 

u  als  a 

282  i^  n'/a.*  consuetudine. 

Untersuchen  wir  nun  die  Schreibungen  von  e,  i,  0,  u  in  afranz. 
gestùtzter  Stellung,  so  ergibt  sich»  dafs,  abgesehen  von  den  auch 
haupttonig  auftretenden  Schwankungen  in  der  Vokalbezeichnung 
nur  ein  einziges^  Beispiel  die  eingetretene  Reduktion  der  Ultima 
bezeugt,  in  welchem  noch  dazu  die  Identifìzierung  mit  einem  lat 
Worte  nicht  zweifellos  ist: 

1 12  F  540  Clibanus:  furnus  i  muiih  (=  modulus), 

d.  h.  mit  andem  Worten:  Abgesehen  von  einem  Falle,  von  dem 
sich  auch  sonst  vermuten  làfst,  dafs  der  Schreiber  das  za  Grunde 
liegende  lat.  Wort  nicht  erkannte,  erscheinen  die  afranz.  als  Stùtz- 
vokal  erhaltenen  e,  f,  0^  u  ìxl  der  Schrift  in  ihrer  korrekten  lat 
Form.  £s  liegt  also  ein  ausgesprochener  Unterschied  in  der  Be- 
zeichnung  der  afìranz.  fallenden  und  der  als  Stùtzvokal  bleibenden 
Ultimavokale  vor,  der  uns  zu  den  eingangs  dieses  §  aufgefùhrten 
Argumenten  far  die  Stummheit  der  ersteren  im  Texte  ein  neues 
hinzuliefert 

Da  hinsichtiich  des  Stùtzvokals  die  franz.  Mundarten  sich 
scheiden  in  solche,  die  die  Stùtzvokale  jeder  lat  Provenienz  in  ein 
9  zusammenfallen  lassen  und  solche,  die  vlt  ^  als  0  erhalten»  so 
ware  mutile  ^  falls  darunter  wirklich  spàtlat  modulus  (s.  Gròber, 
AlLex.  1,  S.  245),  sich  verbirgt,  in  zwiefacher  Hinsicht  von  Bedeutung. 

I.  Unmittelbaren  Wert  bàtte  die  Form  mutile  fùr  die  Loka- 
lisierung  unseres  Deokmals,  indem  sie  von  den  franz.  Gebieten 
alle  diejenigen  ausschiede,  in  welchen  Stùtz-^  und  Stùtz-d  bis  beute 
auseinander  gehalten  werden,  d.  h.  alles,  was  sùdlich  und  òstlich 
einer  Grenzlinie  etwa  von  Courroux  bei  Basel  ùber  Besan^on,  Lons 
le  Saunier  nach  Macon  liegt,  die  Suchier's  Karte  II  in  Gròber's 
Gdr.  I  auf  Grund  des  afranz.  Materials  ergibt.  Von  den  in  Frage 
kommenden  Départements  wiirden  durch  diese  Linie  abgeschnitten 
Doubs»  Jura,  dazu  die  Schweiz,  welche  Begrenzung  durch  die  ein- 
schlàgigen  Karten  des  A.  L.  durchaus  bestatigt  wird. 


*  Denn  in  I5s  Cognaius:  afinis  .  proxinAs .  coniunctus  kann  das  neben- 
stehende  afinis  gewirkt  haben;  274  Heremittu;  ab  ornine  aspectu  remoti  kann 
=  ?iominvaDL,  aber  auch  =  omnì  sein.  —  Betreffs  20|  F  830,  20^  F  839  Arund9k 
8.  Formenl.  §  93. 
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2.  Von  Belang  wàre  die  Form  mutila  des  weiteren  insofem, 
als  sie  die  eben  eròrterte  Scheidung  der  franz.  Mundaiten  nach 
ErhaltUDg  oder  Nichterhaltung  des  Stùtz-t?  als  solchen  scbon  fùr 
das  8.  Jahrhundert  sicherte,  eine  Feststellung,  der  neben  dem  all- 
gemeinen  aucb  nocb  ein  besonderes  Interesse  gebùhrt,  da  sie  ge- 
eignet  ist,  die  Frage  der  Lokalisierung  der  Fide  zu  Gunsten  des 
Sùdostfranz.  (s.  Meyer,  Zs.  XII.  S.  527)  und  insbesondcre  des  Mittel- 
rhonischen  (Mundart  von  Lyon,  s.  Suchier,  Festgabe  fur  Foerster, 
S.  203)  zu  entscheiden.  Denn  die  von  Meyer  ebenda  bei  Be- 
urteilung  von  pohlo^  nostro  der  Eide  gegenùber  fradre  aufgeworfenc 
Frage: 

„Wer  bùrgt  uns  dafùr,  dafs  nicht  im  9.  Jahrhundert 
auch  Mittel-  und  Nordfrankreich  noch  auf  dem  Stand- 
punkt  der  Fntwicklung  der  Auslautgesetze  sich  befanden, 
der   spàter  nur  im  Sùdosten  blieb?" 

wùrde  durch  unser  Denkmal  ohne  weìteres  dahin  entschieden,  dafs 
schon  im  8.  Jahrhundert  wahrscheinlich  ùberall  da,  wo  Stùtz-^  und 
Stùtz-(?  spàter  nicht  auseinander  gehalten  werden,  dieser  Zusammen- 
fall  vollzogen  war.  Die  Scheidung  dieser  Vokale  im  Franz,  des 
9.  Jahrhunderts  in  den  Eiden,  deren  Verfasser  nicht  wie  unser 
Glossator  lat.,  sondem  romanisch  schreiben  will,  kann  daher  nur 
als  dialektischer  Zug  des  Sùdostfranz,  gedeutet  werden,  zu  dem  der 
sonstige  Lautstand  der  Eide,  insbesondere  das  nach  frankopro- 
venzalischer  Art  erhaitene  freie  a^  durchaus  stimmi 

j9)    im    mittelbarem   Wortauslaut   vor  r,  /  und   vor  Kon- 
sonantengruppen  : 

Der  Zusammenfall  der  Pràsensendungen  'ent  und  -uni  ist 
bereits  fùr  das  Gallolat.  des  4.  Jahrhunderts  durch  respondunt(ur) 
und  vadeni  =^ -uni  à^x  Peregrinatio  (s.  Wòlfflin,  AlLex.  IV,  S.  61) 
gesichert,  so  dafs  das  von  Bonnet  S.  429  aus  Grùnden  der  Formen- 
lehre  erklarte  reienunt{ur)  bei  Greg.  Tur.  mit  gròfserem  Rechte 
wohl  lautlich  gedeutet  wird,  wie  denn  auch  Fredeg.  (Haag  S.  888) 
mehrfach  die  Schreibung  -etti  fùr  -«/i/,  die  Leg.  Al.  104,  9  ein  soluni 
fur  solent  kennen. 

Fùr  unseren  Text  wird  die  eingetretene  Verdumpfung  von  -«»/ 
und  -ent  >  -p«/  bestàtigt  durch  die  Schreibungen 

von  e  als  u 

1O4    Aperii  sunt  .  enidwtt  . 
patunt]  334  Persuadunt:  inortant 

» 

von  u  als  e 

34  F  2  54  Urgueni{ur):  uexan-  3  2    ConsùiQnt   ( Vlg.    -  uni)  : 

iur  .  punÌQniur\  284  Initceni  {=  maneni  l  suni\  224  Cenobite:  com- 
illiciunt):  inplicani.  mune  uiuent;    283    Inrigant:  in^ 

fundent. 
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2.  Vokale  der  Pfinultima. 

§  20.    a  der  Pànultima. 

Die  schon  vlglat.  eintretende  Synkope  der  Verbìndungen  /-/, 
l'dy  l'i,  I-m,  r'df  r^m,  s-f  bezeugen  die  Formen 

54  F  373  Ic/us:  colpus;  12^  F  612  Colafis:  colpis. 
In 

2O3  F  845  Aldipem  (1.  Adipem  nach  Bess.  54.).*  al^Mes^  < 
vlglat.  à\^pe. 

ist  aus  mir  unbekannten  Grunden  diese  frùhe  Synkope  nìcht  erfolgt. 
£ine  solche  unsynkopierte  Form  entsprìcht  durchaus  dem  afranz.  avve 
(s.  Wortbest  s.  v.)  gegenùber  der  Regel  nach  zu  erwartenden  *aup. 
Die  gesetzwidrige  Erhaltung  des  Zwischentonvokals  ist  gemein- 
romanisch:  cf.  sard.  abile ^  bergam.  alef,  daher  Schwan-Behrens' 
(§  112)  Ableitung  des  afranz.  awue  <  "^alva  die  Schwierìgkeit  nicht 
behebt 

a  der  Pànultima  fallt  femer,  infolge  friiher  Schwàchung  zu  e, 
in  Proparoxytonis.  Unser  Text  belegt  far  diesen  Lautwandel  sowohl 
die  Dnrchgangsstufe  der  Reduktion  zu  t  in 

II2  F  526  Segregai:  separai 

als  auch  den  bereits  eingetretenen  SchMrund  in 

20|  F  821  Cymbalts:  cymbh's» 

§  21.  e  der  Pànultima. 

Die  Neigung  des  zwischentonigen  e,  im  Hiat  sich  zu  t  zu 
verengen,  bekunden  die  Schreibungen  der  Lemmata 

Si  F  355  ^ausiam;  20^  F  828  Abìo, 
Im  Hiat  nach  k,  t  bat  sich  das  aus  dem  e  entstandene  i  durch 
Assibilierung  mit  k^  t  zum  Lautwert  is  verschmolzen: 

63  F411  Sindones:  linQÌolos\  I2i  F  621  Sindone:  linoìolOf 

worin  linci''  nach  §  49/9  im  Munde  des  Glossators  einer  Lautung 
lentS't  nicht  etwa  lentsì-  entspricht. 

Im  Hiat  nach  r  ist  das  aus  dem  e  hervorgegangene  /  zu  /  = 
V  mit  dem  im  Texte  bereits  erreichten  Lautwert  (s.  §  62)  d^z  oder 
di  geworden  in 

244  F  896  Eburneis:  iuorg^, 

entsprechend  einem  afranz.  *evorge  <  eboreu,  statt  dessen  sich  nur 
in  nicht  vòllig  volkstùmlicher  Entwicklung,  d.  h.  mit  Hereinziehung 
des  2  in  die  Tonsilbe,  ivoire  fìndet  (cf.  §  22). 

Synkope  des  e  ist  eingetreten  in  den  Plusquamperfekten 

4i  F  275  Suggerat  (bessere  in  Suggesserat,  s.  Bess.  5.).' 
dixerat .  ortzxet  =  *horiaverai\  234  F  886  Diferhturat:  exbuUret 
=  exbuiliera/;  383  F  1132  Tramfreiauit :  trans  alvaet  =  ambulùverat. 


^  Die  Schreibung  aleases  mit  zwischentonigem  a  ist  eine  umgekehrte  in- 
folge der  Schwàchiing  Ton  zwischentonigem  a"^  e,  wie  z.  B.  in  dem  danach 
sii^:fahrte&  uperat. 
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§  22.    t  der  Pànultima. 

Im  Hiat  nach  r  ist  Fall  des  zwischentonigen  i  eingetreten  im 
Suffix  -arius,  ^ariai 

3O2  Lacinium:  laniare  ■=-  laciniaria^  s.  Wortbestand  s.  v.;  373 
F  1096  Sortilegus:  sorcerxxs  <  soriiarius, 

Ùber  die  Bedeutung  dieses  Schwundes  des  i  fùr  die  Lokali- 
sierung  des  Denkmals  s.  §  4. 

Gegenùber  der  afranz.  erbwortlichen  EntwickluDg  des  i  im 
Hiat  nach  r  '^  ri>  ry>  rdi  (s.  %  li)  findet  sich  bereits  die 
halbgeiehrte  HereinziehuDg  des  i  in  die  Tonsilbe  in 

224  Coìre  (bessere  in  Scoire,  s.  Bess.  56.) .•  purgamentum 
ferri  t  alicuius  metalli  =  Scoriae, 

Infolge  der  eintretenden  Assibilierung  verschmilzt  das  i  im 
Hiat  nach  k,  i  mit  diesen  Konsonanten  zur  Affrikata  ts: 

l6j  Dolus :  fallaQB  =^ 'Cia\  20^  F  829  Auoriiuus:  auorteiiz 
=  aboriaticìus]  284  Inlioenl  {=  -a'unl):  inplicani;  3I2  F  997  Minas: 
manaoes  =  mirmcias, 

Zur  Vermeidung  afiErlzierter  Aussprache  erscheint  daher  im 
Lemma  gelegentlich  in  der  Schrift  e  statt  i  im  Hiat,  so  303  La^ 
palei:  genus  erba;  343  Prospiceanl:  prouideanL 

Der  lautgerecht  eintretende  Fall  des  zwischentonigen  1  wird 
mòglicherweise  bezeugt  durch 

52  F  353  Meiuilu  {Vlg.  -lo):  temto  =  vlglat  t/mìto  stalt  lat 
iiméto  infolge  Obertritts  des  Verbs  zur  3.  Konj.  entsprechend  altcat 
iemhre\  s.  Formenl.  §  121. 

Die  dieser  Verstummung  voraufgehende  Durchgangsstufe  der 
Reduktion  des  1  belegen 

2^  F  148  Infecunda:  slerehs  (cf.  rtr.  slierl);  72  In  compelis: 
Vlg.  'Pilis;  84  condelor  iraconitidis\  9^  simililudene  {-ene  gebessert 
in  'ine), 

denen  sich  in  umgekehrter  Schreibung  die  Lemmata 

Il  F  19   UegUal:  portai)  244  Elìgans 
anschliefsen. 

§  23.    0  der  Pànultima. 

Synkope   des   zwischentonigen  0  ist  eingetreten  in 

224  F  882   Culicet:  culoet, 

wozu  cf.  Form.  Merow.  S.  253,  11  conculcare  =  concollocare»      Auch 
Lemma  tritt  Synkope  zu  Tage  in 

2O2  F  847  Anohro  (=  ancora):  serricellus. 

Die  dem  Fall  des  0  vorhergehende  Stufe  der  Abschwàchung 
des  0  bezeugt  das  Lemma 

224  F  882   Culicet:  culcet, 

interessant  als  Beleg  einer  von  Foerster,  Zs.  Ili,  S.  503  erschlossenen 
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Durchgangsform  zar  Erklàmng  des  alianz.  p  dieses  Wortes.  Cf. 
auch  it  coricare, 

£in  sekundarer  Zwischenvokal  o  scheint  entwickelt  in  der  Glosse 

223  F  879   Crebro:  crtuohds, 

deren  Lemma  wie  Interpretament  Formen  des  lai  crìòrum  „Sieb" 
aufzeìgen.1  Aufser  durch  die  Dfssimilation  des  zweiten  r  >  /  ist 
die  Form  der  Sprache  uuseres  Glossators  charakterisiert  durch 
einen  Wandel  des  intervokalen  61  >  vi,  welchen  Lautwert  ohne 
Zweifel  die  Konsonanten  der  Grappe  'uol-  haben  darstellen  soUen, 
wobei  einstweiien  anentschieden  bleibty  ob  aach  dem  zwischen- 
tonigen  0  eine  laatliche  oder  nar  eine  eine  graphische  Bedeatang 
zukommt  Diese  beiden  Kennzeichen  der  Form  criuolus  haben 
oifenbar  Diez,  ARGloss.  S,  42,  veranlafst  sie  za  einer  Form  crieule 
im  Glossar  von  Doaai 

Crehrum:  crieule 

in  Beziehung  za  setzen,  mit  der  sie  jedoch  nar  diese  beiden 
Kriterlen  des  Konsonantismus  gemein  hat,  wàhrend  das  Verhàitnis 
der  Tonvokale   beider  Formen   zaeinander  eine  Prafang  erfordert 

Die  Form  crieule  kann  nar  erklàrt  werden  aas  jener  mand- 
artlichen  Sonderentwicklung  eines  Teiles  der  Pikardie,  die  aus  dem 
Diphthongen  iu  den  Triphthongen  ieu  entstehen  làfst;  crieule  ist 
also  eine  dialektische  Seitenform  des  Typas  criule  <  crivle, 

Damit  wàre  die  ursprungliche  Obereinstimmang  der  Fonn 
crieule  and  anseres  criuolus  dargetan  hinsichtlich  der  Dissimilation 
des  zweiten  r  >  l,  des  erbwortlichen  Wandels  òl  >  vi  und  des 
Tonvokales  i,  Eine  hieraas  etwa  gefolgerte  Identitat  der  beiden 
Formen  bestàtigt  sich  indessen  bei  nàherem  Zasehen  nicht  Nach 
§  39  a  nimmt  anser  Text  teil  an  der  Mundarten  des  Nordens, 
Nordostens  and  Ostens  eigenen  Vokalisiening  des  aas  vorkon- 
sonantischen  b  der  Grappen  pi,  bl  etc.  entstandenen  v,  and  zwar 
sichert  er  dieser  mandartlichen  Entwicklang  far  den  Aasgang  des 
8.  Jahrh.  bereits  eine  Phase  ul,  nicht  mehr  vi  (s.  ibd.).  Ratte 
anser  Schreiber  nan  die  crieule  entsprechende  Form  des  8.  Jahr- 
handerts  za  schreiben  gehabt,  so  mufste  diese  anter  alien  Umstanden 
bei  ihm  erscheinen  als  crtxxJus  mit  dem  Lautwert  kriuh.  Demgegen- 
ùber  soli  das  0  seiner  Wiedergabe  dem  voraufgehenden  u  hochst- 
wahrscheinlich  den  Wert  eines  Spiranten  v  (an  sich  mòglich  wàre 
auch  f  durch  Aaslautsverhàrtung)  sichem,  d.  h.  das  Wort  cribrum 
hat  in  unserm  Texte  sein  br  ^  bl  "^  vi  nicht  vokalisiert,  Mrie  nach 
stupulus  >  stpulus  (cf.  §  39  a)  zu  erwarten  wàre,  sondern  sein  v 
erhalten.^  Die  von  Diez  a.  a.  O.  vermutete  Identitat  von  criuolus 
and  crieule  kann  daher  nicht  aufrecht  erhalten  werden. 


^  Ùber  Lautwert  und  Verbreitnng  von  Crebro  s.  §  io. 

'  Auf  Dialektmìschuzig  im  Texte  kann  hieraus  mit  Sicherheit  nicht  ge- 
schlossen  werden,  da  stupulus  und  cribrum  sich  schon  afranz.  durchaus  nicht 
allenthalben  nach  der  Lautlehre  der  betreffenden  Mundart  entwickeln,  was  die 
Tafehi  éUule  und  cribU  des  A.  L.  aus  den  Patois  Tollauf  bestatigen. 
Beiheft  s.  Z«itschr.  t  rom.  PhiL    VII.  r 


82 

Obwohl  die  Form  criuolus  damit  hinreichend  bestimmt  ìst,  kann 
de  als  Beitrag  zur  Lokalisienmg  nicht  dieneD,  da  infolge  starker 
VerànderuDgen  des  Wortes  in  den  Mundarten  die  Tafel  crihle  des 
A.  L.  zu  kelDem  bestimmten  Ergebnisse  fahren  kann. 

§  24.  u  der  Pànultima. 

Den   Schwnnd   des  u  im   Hiat  nach    mehrfacher  Konsonanz 
schon  im  Vlglat  bezeogen  in  unsenn  Texte 

llj  F  502  Ofendas:  ahaiXAs  =  adhaituas\  324  F  1012  Offen- 
das:  abafÌAs;  343  Procaciter:  presumpU>se  [neben  34^  Procaciter: 
presumpitose  •], 

woran  sich  als  umgekehrte  Schreibung 

193  Eructuabuni:  ruciabunt 
schliefst. 

Auf  Fall  des  Hiatus  -»  auch  nach  einfacher  Konsonanz  weist 

343  Perpttis:  perpetuis, 

Fùr   die   eingetretene  Synkope   des   zwischentonigen   u   bietet 
einen  einzigen  direkten  Beleg 

373  F  1097  Stipulam:  stodus  <  *siupu!usy 

za  dessen  Entwicklung  man  §  39  a  vergleiche. 

Voraussetzung  ist  voraufgegangener  Eintritt   der  Synkope  far 
den  Lautwandel  von  -/(«)/-  >  -y&(tty//-  in 

142  F  700  Institis:  fasciolis  i  nasoxdts  (entsprechend  got. 
*nastt7a,  s.  Wortbest  s.  v.);  15^  /e/a ,  sagitta .  laovla  ,  arma  (s.  Bess.  74., 
=  german.  laU-  +  u/a,  s.  Wortbest  s.  v.), 

ùber  den  Lautwert  welcher  Gruppe  im  §  64^  gehandelt  ist 

Die  der  Verstummung  vorausgehende  Reduktion  des  zwischen- 
tonigen u  bekundet  seine  Bezeichnung  durch  e,  t  und  0  in 

'9i  ^^  gutiere:  in  gule  .  in  fauces\  iij  F  540  Cìibanus: 
furnus  i  mutile  =  modulus'^\  I4  F  89  Femur:  coxa  i  cingolo  qSg\ 
4i  F  266  Coiurnices:  quacoles  und  184  F  801  Coturnix:  quaccola 
gegenùber  223  F  877  Coiurnices:  quacuJes,  53  F  362  Scopali:  saxa 
eminentia)  152  Consolens:  preuidens\   153  Sanum:  incolomem,  2O2  Ace' 

ruus:  comolus;  372  Sospis:  incolomis,^ 

denen  sich  in  umgekehrter  Schreibung 

^^1'  342  Periòu/um:  deambulatorium 

anschliefst 


^  Statt  des  geschwuodenen  u  ist  ein  analogisches  f  aut  dem  Verbal- 
substantiv  auf  'tio  eingedrangen  in  den  (auch  schon  spStlat)  Formen  20^  381 
presumptìositas',  34t,  381,  384  presumptìose, 

«  S.  §  I9a. 

'  64  r  416  GeruU:  baioU,  2\^  Baiolans:  portoni  kenaen  o  bereiti  in 
lat  Nebenform. 
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C.  Vortonvorkale. 
1.  Naohnebentonige  Vokale. 

§  25.     Nachnebentoniges  a. 

Die  Analogìe  mit  a  der  Ultima  im  ùnmittdbaren  Wortauslaut 
(s.  §  id)  macht  a  priori  wahrscheinlich,  dafs  die  Verdumpfnng  des 
nachnebentonigen  a  va  9  m  der  Sprache  des  Glossars  bereits  ein- 
getreten  ist.  Diesen  Schiufs  bestatigen  zablreiche  Schreibungen 
dieses  a  als  ^: 

lo^  Pm/econ/arcos;  20,  F  829  Auortiuus:  ouorMiz  =  abor- 
taiicius,  20^2  Ireticius  (bessere  aus  Hs.  Areticius,  s.  Bess.  53.);  tra- 
cundus;  342  PentQconiarcus:  qutnquagenarius\  362  F  1069  Ruga: 
fruncetura^  s.  Wortbest  s.  v.  hrunkjatura. 

Als  e  erscheint  nachnebentoniges  a  femer  im  Lehnworte  ana* 
tiare  <  german.  anatjan  (s.  Wortbest.  s.  v.)  in 

83  ¥  ^^2  aneUauerun/^;  ii^  ¥  f^ io  anetsauerii\  141  F  697 
anetsauerunt,   162  F  722  anefsa/us;  20^  F  831  anetsaueruni^ 

worin  es  durch  Stammausgleich  anch  in  die  stammbetonten  Formen 
dringt  (s.  §  76). 

Die  Schreibung  des  a  als  /»  in  dem  Lemma 

32  F  230  Nazaret:  sanciificati:  Vlg.  Nazaret 

darf  wohl  in  Zusammenhang  gebracht  werden  mit  einer  gewissen 
vokalharmonischen  Neigung  bei  der  Aussprache  hebràischer  Namen 
der  Bibel,  wie  sie  sich  z.  B.  in  Sàltkmon  statt  Salomon  bei  Fredeg. 
(s.  Haag  S.  851^)  ausdruckt,  und  die  naturgemàfs  eine  Unsicherheit 
des  Schreibers  in  der  Bezeichnung  der  zwischentonigen  Vokale 
solcher   Fremdwòrter  hervorrufen  mufste. 

§  26.  Nachnebentoniges  e,  t\  Oy  u, 

a)  in  afranz.  synkopierender  Stellung  (s.  Schwan-Behrens, 
§  80,  2  a). 

Der  erfolgte  Eintritt  der  Synkope  eihellt  aus  den  folgenden 
Glossen: 

ì  ist  gefallen  in 

7s  F  437  One  fati:  caroati;  191  Aòomnationem^:  obprobrium  . 
dispectionem\  22^  F  870  Cimex:  cànaella,  s.  Wortbest  s.  v.  ctmicella\ 
3O2  F  980  LdmiUm:  Inuptarem  —  limi/are,  s.  Wortbest.  s.  v.;  lo^ 
Laanium:  /^aliare  <  laciniaria,  s.  Wortbestand  s.  v.;  324  F  io  19 
Ontistus:  caroattds;  342  F  1050  Po/ito:  limtario  (bessere  in  iàntato 
nach  Bess.  75.)  =  limpidato)  393  F  1152  Umaniis:  aroma  ^  homini' 
ctiiSf  s.  homni  =  homini  Form.  Marc.  7714. 

^  So  Stalzer,  Hetzer;  F  anetìaiurunt 

'  „eine  im  Mittelalter  sehr  verbreitete  Schreibung". 

^  Dieses  Beispiel  insofern  am  wenigslen  beweiskraftig,  als  von  den  6 
gleichartigen  Strichen  nebeneinander  [min)  beim  Kopieren  der  Vorlage  leicht 
einer  wegbleiben  konnte.    (W.  Foerster.) 

6* 
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Àls  umgekehrte  Schreibung  erklàrt  slch  hieraus 

2p3  F  847  Anchro:  serncellus  =  lai  sarc-ellutn,  s.  Wort- 
best  s.  V. 

d  ist  gefallen  in 

2I2  F  S35  Arhusia:  af\xtiscellus\  3O2  F  982  Lefmsculus:  k" 
-ptiscellus, 

U  ist  gefallen  in 

2O3  F  849  Acultus:  acvUonis  =  acucUltofnis) ,  s.  Wortbest 
s.  V.  und  §  64^;  334  F  1030  Profectus:  àlaius  (=  ambulatus)  .  factus\ 
383  F  1124  Transgredere:  ultra  alare;  383  F  1132  Transfretauit: 
trans  àlaret;  383  F  1133   Transìlmt:  trans  alauit, 

Im  Hiat  ist  ù  ùber  fi  geschwunden  in 

83  F  455  Mutuo  acceperam  .  tnprit\Atu  habebam^  =  inpròmU" 
tùatum;  ij^  F  758  Mutuare:  inprutBj-e, 

u  ist  gefallen  in 

34  F  255  Conspsam^:  pùtritam  =  pisturttam]  83  F  455 
Mutuo  acceperam:  tnprutatu  haòeòam  =  inpromutuatum;  172  F  758 
Mutuare:  inprutare, 

nachdem   es  zuvor   den  in   §  14   besprochenen  gemeinromanischen 
Umlaut  des  d  zu  u  bewirkt 

Die  der  Synkope  vorangegangene  Durchgangstufe  der  Ver- 
dumpfang  zeigt  das  unerbwortliche  Sprachgut  der  folgenden  Lemmata: 

94  F  487  Modolamme;  1O2  Aòolende  =  Vlg.  abolito^  (s.  §  "jz); 
1I4  Posto/are;  134  F  690  Cóntemeltam^;  153  Corpolentior;  ló^  Frau- 
dokntza]  181  Fu/gorationes;  25^  Ethemolota:  origo  uocaòuiorum;  374 
Scrupolosttas;  384   Turbolentus, 

woraus  sich  als  umgekehrte  Schreibungen  erklàren 

I4  Cerìmom'as;  4^  F  292  Acìtabu/um:  quasi  achìiiferum^, 
53,  54  Interninone \  93  Uiónorum:  uiginti  pedes\  19^  Intemiciombus\ 
283  Internitionem,  394  F  1154   UalMudo, 

Die  gleiche  Reduktion  statt  des  fur  Erbworte  zu  erwartenden 
Schwundes  zeigen  auch  die  trotz  ihrer  Verwendung  als  Interpreta- 
mente  nicht  erbwortlichen  ® 

4i  Erìt  et  seruus  in  seadum  id  usque  ad  annum  iube/eum; 
84  Sospitate:  inco/ometate;  261  F  907  Flagremus:  oderemus  (àhnlich 
oderatus  bei  Greg.  Tur.,  Bonnet  S.  131  Anm.  4)'. 


'  "barn  aus  'betn  gebessert  ;  F  -3?. 

'  So  Hs.;  F  'Sparsam:  Vlg.  'Spersam, 

^  0  in  I4s  Baiolàbatur  kennt.  cchon  eine  lat.  Nebenform. 

*  Anders  deutet  das  i  statt  e  hier  Koegel,  t.  Germ.  Lauti.  §  85,  3. 

'  In  dem  erbwortlichen  (s.  Wortbest.  s.  v.)  exheredetauit  der  unter 
Bess.  12.  bebandelten  Verschmelzungsglosse  zeigt  die  Schreibnng  nur  Reduktion 
statt  Synkope  im  Gegensatz  zur  Sprache  des  Glossators,  wobl  unter  Einflufs 
des  ihm  bekannten  hereditas, 

^  ^  in  184,  1O2  ìntell^entiam  i  22} ,  224  intell^gentius  scbcn  In  ^at.  Nebea- 
formen. 
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Durch  Stammesausgleich  ist  ein  an  sich  in  Synkopestellung 
befindliches  ?  gehalten  in  dem  Partisipium 

20|  F  829  AuorHuus:  auorieiiz  i  o/tBnatus  a  luce 

in  einer  Schreibung  und  Laatung  a^  die  einer  auch  sonst  (s.  §  28f.) 
bezengten  Neigang  unseres  Textes  entsprìcht,  tonschwache  ur- 
sprùngliche  /  und  e  besonders  vor  n  za  òfihen. 

In  von  der  lai  abweichender  Schreibang  eischeinen  nachneben- 
toniges  e^  i  im  Hiat  in 

44  F  329  AbfSòtarii'.  carpeniarii]   22^  F  869  Caiigas:  caiiAr 
artus  (=  'Os), 

Davon  ist  das  /  <  /  in  caloìartus  dnrch  eintretende  Assibilienmg 
mit  dem  vorhergehenden  k  znr  Affiikata  is  (nicht  etwa  tsi)  ver- 
schmolzen,  s.  §  65  /3. 

Ob  die  Schreibung  von  -lif-  als  'gc*  in  AègeUtnì't  einem  un- 
volkstùmlichen  Lemma,  auf  einen  Aussprachewert  dz*  oder  di  hin- 
weisty  wie  man  nach  §  62  annehmen  kónnte,  oder  ob  nur  ein 
Fall  rein  mechanischer  Vertauschung  graphischer  Symbole  vorliegt, 
die  in  erbwortlichen  Elementen  den  gleichen  Lantwert  bezeichneten, 
dùifte  sich  mit  Bestimmtheit  schlechterdings  nicht  entscheiden 
lassen.^ 

/?)   in  airanz.  nicht  synkopierender  Stellung. 

Den  in  seiner  Sprache  erhaltenen  Vokalen  wendet  der  Schreiber, 
wie  wir  schon  òfter  bemerkten,  gròfsere  Sorgfalt  in  der  Bezeichnung 
zu,  als  den  darin  verstummten  Vokalen  (s.  z.  B.  §  iga),  deren 
korrekte  lai  Schreibung  ihn  wenig  kummert 

Wir  dùrfen  nach  dieser  Beobachtung  erwarten,  dafs  unser 
Text  im  Ausdruck  der  Vokale  in  dieser  Stellung  sich  ziemlicher 
Genauigkeit  befleifst.  In  der  Tat  fìnden  Mrir  nur  2  Falle,  in  denen 
die  Bezeichnung  des  Yokals  von  der  lat  abweicht,  nàmlich 

32  F  231  Ingrauiscenie:  adgrauante^ 

offenbar  eine  umgekehrte  Schreibung  infolge  des  allgemeinen  Wandels 
von  lat.  3f  >  vlglat.  ^,  und 

19,  ProrOMHaui:  dixi .  lactdus  ftdy 

worin  wohl  ein  Hinweis  auf  den  besonderen  Fall  der  afranz.  £r- 
niedrigung  des  schwachtonigen  u  +  Nasal  +  Konsonant  >  ^  + 
Nasal  +  Konsonant  (wie  voluntarius  >•  vol^ntìers,  s.  Foerster,  Zs.  XIII 
S.  534)  zu  erblicken  ist.  Damit  scheint  dieser  Wandel  schon  fùr 
das  8.  Jahrhundert  gesichert 

2.   Vortonvokale  der  anlautenden  Sìlbe. 

§  27.    ;  der  Anlautsilbe. 

Gemàfs  der  afranz.  unverànderten  Erhaltung  erscheint  der 
Laut  in  der  Schrìft  im  allgemeinen  als  {'. 


*  Beachte  auch  den  "Obergang  von  e  •\-  t  '\-  Voc.  ^  «'  +  Voc,  in  94  P/ia- 
d€S:  stelle  .  .  .;  lOi  Rediòrunt:  receferunt .  reuocauerunt  (=s  Redegerunt), 
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£ine  Ausnahme  bildet 

26,  Ferie  nancupate  sunt  qd  sii  in  eis  nobis  tempus  dictionis 
id  in   deuino  i  uno  anno   (bessere  in  umano  nach  Bess.  60.)  offitiOi 

worìn  in  deuìno  das  lat  ì  der  Aniautsilbe  dnrch  Dissimilation  vor 
dem  l  der  Tonsilbe  zu  e  geschwàcht  ist,  in  vòUiger  Obereinstimmung 
mit  afranz.  dmn^ 

Als  e  erscheint  i  aufserdem  in 

1O3  Deiestos:  ordtnatos  .  dispositosi  Vlg.  digesios 

infolge  Darcheinandergeratens  der  Pràfixe  di-  (resp.  dis-)  und  de-, 
das  schon  „in  der  spàten  Kaiserzeit^  nachweist  Seelmann,  S.  62, 
und  von  dem  zahlreiche  Beispiele  aus  unserm  Texte  im  §  28  auf- 
gefùhrt  sind. 

§  28.    ^  <  lat  ì,  è  der  Aniautsilbe. 

Die  allgemeine  Unsicherheit  im  Gebrauch  von  ;  mid  e  infolge 
des  Zusammenfalls  von  lat.  ?,  ?  >  vlglat.  ^,  fùr  die  wir  im  §  8 
Beispiele  unter  dem  Hauptton  fanden,  zeigt  sich  auch  in  dieser 
Stellung  in 

nebentonig  vorhaupttonig 

5i  F  347  Fabula:  iÀsica^\ 
16 j  Senopide:  genus  coloris;  ^q^ 
F  1159   Uixiiium:  signum, 

Aus  demselben  Grande,  vielleicbt  unter  Hinztìtritt  des  am 
Schlufs  von  §  27  eròrterten,  erklàren  sich  die  die  Schreibungen 

nebentonig  vorhaupttonig 

I3i  dìliciose;  iS^  dìspec/ionem;  4^    F  262    dìmersi;    84  2H- 

233  Dìspondeòaiur.^  fosus:   trans fixus;    143   disiructa\ 

iQi  Diploide \  193  dìsiihii;  22^ 
Contempius:  dìspec/us;  234  Di' 
scribere\  373  Spretis:  dispectis. 

Als  0  erscheint  vortoniges  e  des  Fràfixes  de-  dagegen  in 
4i    F  273,    t4i    F  695    In 
ore  glaaii:   in  douoratione  gladii^ 

zu  welcher  Vokaltrubung  der  folgende  Labial  (cf.  it.  dovinare)  um 
so  leichter  Veranlassung  geben  konnte,  als  das  ^  der  stammbetonten 
Formen  des  zugehòrigen  devorare  einen  solchen  Wandel  begùnstigen 
mufste.  Dafs  dieses  0  sich  im  Afranz.  nicht  erhahen  hat,  dùrfte 
seinen  Grund  wohl  darìn  haben,  dafs  in  andern  Kompositis  unter 
andern  Lautverhàitnissen  das  Pràfix  de  in  Laut  und  Gefuhl  als  solches 


^  Diese  volkstumliche  Form  ist  dem  Scbreiber  gegen  seinen  Willen  aus 
der  Feder  geflossen,  wie  daraus  hervorgehti  dafs  er  sie  nachtraglich  in  diuino 
geàndert  hat. 

^  Aniuit  in  153  Placauit:  lìniuit  und  sonst  mehrfach  zu  einer  schon  lat. 
bekannten  Nebenform  {de)linire, 

•  Das   sonst  hier   aufzufuhrende  des-  in  63  F  408:  Jaciens:  ^**iactantes 

liest  Stalzer  Jaciens  :  iacentes.    Die  Hs.  làTst  beides  zu. 
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« 

erhalten  blieb  und  analogisch  auch  in  divorare  wiederhergestellt 
wurde. 

Von  Bedeutung  ist  der  Wandel  des  vortonigen  ^  za  a  in 

2|  F  131  Minatur:  nieaiatiat 
zu  lat  minaciae  (s.  Wortbest  s.  v.)  ; 
84  F  463  Onager:  asinus  stil" 
uaticus'y  20x  F  825  Aper:  stJua/tcus 
porcus;  234  F  889  Desidia:  p9^ 
gri/ia;  31,  F  997  Minas:  mVMaces 
<  minacias;  383  F  1122  71?^^/; 
Vknoge/  <  inodiat, 

da  er  eine  mnndartliche  Entwicklung  darstellt,  die  in  einigen  Fàllen 
(so  von  unseren  Belegen  in  sauvage,  paresse)  im  Schriftfranz.  Fin- 
gang  gefanden  hat.  Eine  lokale  Abgrenzung  der  Verbreitung  dieser 
Erscheinung,  von  der  sich  ùbrìgens  schon  vor  unserm  Denkmal 
Spuren  auf  franz.  Boden  nachweisen  lassen  in  einem  aniegreiate  der 
Merowingeruikunden  (Tardif  26,  19)  3,  wage  ich  nicht  zu  geben,  da 
in  Fragen  der  Yortonentwicklung  die  fùr  das  Afranz.  sonst  ausschlag- 
gebenden  gereimten  Texte  naturgemàTs  im  Stiche  lassen  und  auch 
das  mir  zar  Zeit  vorliegende  Material  des  A.  L.  infolge  des  ùber- 
aus  hàufigen  Verstummens  der  Vortonvokale  im  Laufe  der  spàteren 
Entwicklung  keine  sichere  Handbabe  bietet  Wir  begnùgen  uns 
daher  mit  der  Feststellung,  dafs  dieses  mundartliche  Vorton-a  < 
p  vorwiegend  ein  Kriterium  nòrdlicher  und  nordòstlicher  Dialekte 
darstellt 

Im  Hiat  nach  d  erscbeinen  e,  i  mit  dieser  Konsonanz  ver- 
schmolzen  in  der  Schrift  als  i  in 

284    F  963    Juger:  ìomalis  28^  F  947  Imum:  qSìusum 

<  diurnalis  (s.  Wortbest.  s.  v.)  (=  deórsum)  est, 

mit  einem  Lautwert  ds^  oder  dS  ($•  §  62),  dessen  teilweis  andere 
Provenienz  (s.  ibd.)  den  graphischen  Ausdruck  durch  ein&ches  / 
erklàit 

§  29.    f  ^  lat  ?,  ae  der  Anlautsilbe. 

Durch  den  Zusammenfall  von  lat.  T,  ?  und  ?  in  schwachtoniger 
Silbe  zu  f  erklàrt  sich  hinreichend  die  Tatsache»  dafs  auch  lat.  ì 
in  der  Schrift  einigemale  als  i  erscheint,  so  in 

I4i  Mirre/a^:  Vlg.  metreias\ 
244  F  896  Eburneis:  bdorgiis; 
334  F  1029  Parris  (F.  „1.  Porris): 
genus  lìguminis. 

Die  schwachtonige  Gleichwertigkeit  mit  lat  ì,  è  làfst  uns  er- 
warten,  dafs,  wie  ursprùnglich  ìy  ?,  so  auch  vortoniges  ursprùngliches 


'  Cf.  daza  auch  Gloss.  Cass.  mantun. 


^  Doch  hier  nicht  unbedingt  sicher,  da  die  Glosse  nach  13^  F  660  Mtr^ 
ratum:  amar{tc)atum  (Vlg.  myrrhaium)  abgeàndert  iit  (s.  Bess.  41 — 42.),  wo- 
bei  cip  yielleicht  urspnmgliches  e  der  Anlautsilbe  korrìgiert  werden  mochte. 
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/  vor  gewissen  Konsonanten  den  mundartlichen  Wandel  zu  a  (s. 
§  28)  durchmacht.  Diese  Vermutung  erheben  zur  Gewifsheit  die 
direkten  Schreibungen 

6j    F  404   Pqplite:  iunchire  3^   Ce^rastas:  serpens  comu- 

ÌBniculorum.  /us:  Vlg.  ceraslas, 

denen  sich  als  nmgekehrte 

2O3  F  847  Anckro:  sBrHcel" 
lus  =  lat  sarcellum  (s.  Wortbest 
s.  V.) 

anschliefst 

BedeutungsYoU  ist  davon  nur  Ì2MÌcuiorum,  da  der  Ùbergang 
des  vortonigen  e  ^  a  vor  r  keine  dialektische  Sonderentwìcklung 
darstellt,  s.  Ullmann,  R.  F.  VII  S.  182: 

„Das  Romanische  weist  den  Obergang  von  unbetontem  e  vor 
r  und  gedecktem  Nasal  zu  a  vereinzelt  auf  dem  ganzen  Gebiet,  mit 
Ausschlufs  des  Rumanìschen,  auf." 

So  fìnden  wir  in  der  Tat  neben  marcare  <  mercari  der  Form. 
Merov.  (S.  107,  11),  neben  mar  cado  ^  marcadus^  marcaius  auf  franz. 
Gebiet  (von  710  ab,  s.  Schuchardt,  Vok.  I,  S.  209)  Beispiele  dieser 
Art  in  Ravenna  schon  im  6.  Jahrhundert  (s.  Schuchardt  ibd.). 

S.  auch  die  Ausfòhrungen  uber  die  Entwicklung  von  haupt- 
tonigem  f  za  a  vor  r  -|-  Kons.  im  §  9. 

§  30.   p  =  lat  d  der  Anlantsilbe. 

Auf  den  afranz.  Wandel  des  vortonigen  freien  p  vor  oraler 
Konsonanz  zu  p,  dem  spàtem  u,  dùrften  mit  einiger  Sicherheit  zu 
deuten  sein  die  Schreibungen  dieses  ursprùnglichen  p  als  u  in 

lój   F  721   (Canjpusuerunt:  34,  Pjjìipta:  farina, 

exposuerunt, 

wenngleich  die  Mòglichkeit,  dafs  der  Schreiber  sich  eines  u  auch 
zum  Ausdruck  eines  noch  ofifenen  0  bedient  bàtte,  keineswegs  ans- 
geschlossen  scheint,  da  auch  haupttonig  ein  graphischer  Ausdruck 
von  g  durch  u  vorkommt  (s.  §  12). 

Dem  gedeckten  p  der  Anlautsilbe  vor  oraler  Konsonanz  sichert 
das  Fehlen  jeder  Bezeichnung  durch  u  durchaus  den  auch  afranz. 
Wert  p.i 

Vor  Nasal  scheint  die  afranz.  Verengung  des  p  >  p  bereits 
eingetreten  nach  Ausweis  von 


^  In  8s  Mdktartum  (statt  Hs.  Muturt'um  nach  Bess.  20.).*  nauiumi  Vlg. 
mortariola,  dessen  r  yerstummt  wàre  nach  §  67,  im  a  der  Anlautsilbe  cine 
Wiedergabe  des  vielleicht  durch  das  r  besonders  offen  gewordenen  p  (s.  §  29) 
zu  sehen,  ware  nicht  gerade  unmòglich;  doch  hat  eine  palaographische 
Deutung  des  a  als  verlesenes  0  mit  angchangtem  r  der  Vorlage  wohl  mebr 
Wahrscheinlichkeit  fur  sich. 
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14$  F  706  (Re)cxxnHliahat:  pacabatl  Vlg.  reconciliahat^ 

wàhrend  die  ùbrìgen  Belege  dieser  Art,  wie 

284    Intunctum*  pjMmenda"  10^  Conatum :.,.  cximmotum\ 

^^\  3I4  Miscere:  cwniscere;  31  ^  22 ^  Cammertium:  preHum\  22^ 
Mentionemt  cUMemoratianem'y  363  Cnmmune:  inmunde]  28,  F  944 
(Rejcxinpensare:  retribuere.  Imperai:  cvLmendat;    29j  In  ow- 

specfu  meo:  ante  me, 

insofem  nicht  unverdàchtig  sind,  als  die  Schreibung  u  in  dem  hier 
ausschliefslich  vorliegendem  Pràfìx  con-  ein  Ausflufs  des  Rekom- 
positionsbestrebens  (s.  FormenL  §  122)  sein  kònnte.^  Ahnlich  er- 
scheinen  alle  Komposita  mit  con  in  der  Schreibung  mit  u  z.  B.  in 
den  Leg.  Al.  (Schròder  S.  40). 

§  31.   p  =  lat  df  a  der  Anlautsilbe. 

Dem  allgemeinen  Zusammenfall  von  lat.  9,  U  in  vlglat.  p  ent- 
sprìngt  ein  Schwanken  in  der  Bezeichnung,  und  zwar  erscheint 

vor  oraler  Konsonanz  nur  0  fùr  u  nicht  u  fùr  o\ 

20|  Amenissimus:  iocundtssi-  lO^    Fatista:    tocunda;    ig^ 

mus,  /ocundus:  iehis\    30,  Idium:  /o- 

tatum  .  uunctum  (s*  Bess.  70.), 

vor  nasaler  Konsonanz  0  iva  u,  u  f^x  o\ 

2|  F  124  Aucium:  comu" 
ìahim  dt'uùùs;  194  F  818  Prap* 
tuartà:  cel/àrta, 

beides  Falle,  die  fùr  die  Vortonentwicklung  nichts  besagen,  da  in 
comulaHim  die  Mòglichkeit  eines  Stammausgleichs  besteht,  wàhrend 
Pr^tuaria  cine  Bildung  zur  Wurzel  prompi"  ist,  zu  deren  weitver- 
breiteter  Schreibung  als  prumpt-  s.  §  14. 

Der  Lautwert  des  g  war  daher  wohl  vor  oraler  und  nasaler 
Konsonanz,  wie  afranz.,  0, 

§32.    {<  ==  lat  U  in  Anlautsilbe. 

Zur  Erhaltung  des  vortonigen  u  in  seiner  hohen  Artikulation 
im  Franz,  stimmt  durchaus,  dafs  ein  0  statt  u  in  der  Schrìft  nur 
in  unvolkstùmlichen  Wòrtern  erscheint,  fùr  deren  Wiedergabe  der 
Schreiber  in  seiner  Sprache  keinen  Anhaltspunkt  fand: 

22 1   Coriosus:   qui  mulium  cupit  sctre;    26^  Ferie  noncupaie 
qS ,  ,  .\  34^  F  1046  Pomelio:  nanus, 

wie  wir  denn  in  solchen  Fàllen  auch  Schreibungen  von  11  unter 
dem  Hauptton  als  0  in  §  16  fanden. 


'  Auch  in  RéinoLntiUabat  liegt  selbstverstandlich  Zusammensetzung  mit 
dem  Prafìx  coti'  vor,  deren  sich  der  Schreiber  jedoch  sicher  nicht  roehr  be- 
wufst  ist  ;  andemfalls  bàtte  er,  da  das  Wort  concilium  ihm  bekannt  sein  mufste, 
wohl  kaum  den  Schreibfehler  -/i-  fiir  -«n-  (a.  §  65  d)  gemacht 
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§  33*   Prosthese. 

Von  der  seit  dem  2.  Jahrhundert  inschrìftlich  belegten  Prosthese 
vor  s  tmpurum,  die  im  Lat  der  Merowingerurkanden  fast  regelmàTsig 
aoftritt  (Arbois  de  Jubainville,  Rom.  I  S.  319),  auch  bei  Fredeg.  (Haag 
S.  859)  hàufìg  ist,  weist  die  Schreibung  unseres  Denkmals  keinerlei 
direktes  Zeugnis  auf,  so  dafs  man  zunàchst  versucht  ist,  an  eine 
Herkunft  aus  denjenigen  Teiien  des  franz.  Sprachgebietes  zu  glauben, 
die  bis  auf  den  heutigen  Tag  das  s  impurum  ohne  Vorschlag  er- 
halten.  Diese  Annahme  wàre  um  so  natùriicher,  als  das  Fehlen 
der  Prosthese  ein  ausschliefslich  òstlich-nordòstlichen  Mundarten 
eigenes  Elriteriam  darstellt,  fùr  welche  wir  ja  unsem  Text  auch 
aus  andern  Grùnden  (s.  §  75)  in  Anspruch  nehmen  mùssen. 

Ein  solcher  Schlufs  auf  die  Erhaltung  des  s  impurum  aus  der 
Nichtbezeichnung  des  Prosthesevokais  in  der  Schrift  mufste  jedoch 
kùhn  genannt  werden,  da  das  von  uns  schon  òfter  festgestellte 
Streben  unseres  Schreibers  nach  Korrektheit  in  der  Wiedergabe 
der  lat.  Form  ihn  abgehalten  haben  kònnte,  den  Vokalvorschlag 
seiner  Sprache  mit  zu  fìxieren.  Dieser  Verdacht  wird  zur  Gewifs- 
heit,  wenn  wir  mehrfach  die  lat.  Anlautgruppe  ex  +  Kons,  >  vlglat 
es  +  Kons,  in  der  Schreibung  s  +  Kons,  fìnden  in 

20^  F  826  Aurire:  %cahare  =  excauarty  s.  Wortbest  s.  v.; 
243  F  893  Exaurire:  scauare;  37 ^  F  1084  Succendunt:  sprmduni 
—  exprehendunt^  s.  Wortbest  s.  v., 

die  sich  schlechterdings  nicht  anders  deu^en  lassen  als  aus  einem 
ùbergrofsem  Eifer  in  der  Vermeidung  der  infolge  Prosthese  fur 
unlat.  gehaltenen  Anlautgruppe  es  +  Kons,  <  ^jit  +  Kons,^ 

Eine  Bestatigung  fùr  die  Auffassung  der  eben  angefùhrten 
Formen  als  umgekehrte  Schreibungen  liegt  in  der  Tatsache,  dafs 
unser  Text  lat.  ex  +  Kons,  >  vlglat  es  +  Kons,  ohne  Bedenken 
mit  es  +  Kons,  wiedergibt,  wenn  die  Verbindung  s  +  dem  be- 
treffenden  Konsonanten  als  lat  Anlautgruppe  nicht  vorhanden  und 
die  Mòglichkeit  einer  Prosthese  fùr  den  Schreiber  daher  ausge« 
schlossen  ist: 

394  F  1156  Uecors:  BBdarnatus  =  ex-darnatus,  s,  Wort- 
best s.  V. 

Somit  wàre  die  Prosthese  fùr  die  Sprache  unseres  Denkmals 
unbedingt  gesichert,  was  fùr  die  Lokalisierung  unserer  Glossen 
von  nicht  zu  unterschàtzender  Bedeutung  ist.  Der  A.  L.  zeigt  die 
Erhaltung  des  s  impurum  bez.  Formen  auf  prostheseloser  Grundiage 
auf  in  einem  Gebiete,  das  von  der  òstlichen  Wallonie  (westlich  bis 
Mundart  290  reichend)  sich  durch  die  Départements  Mense, 
Meurthe-et-Moselle  nach  Sudan  erstreckt  bis  an  die  Grenze  der 
Départements  Vosges  und  Haute-Saone.     Trotz  hie  und  da  inner- 


^  324  F  T015   Opansa:  extensa  (bessere  in  Spansa  nach  Bess.  53.?)  ware 
kein  Beweis,   da  spandere  statt  expandere  eine  schon  lat.  friihe  und  weitver- 


breitete  Nebenfonn  ist 
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haib  dieses  Bezirks  auftretender  eiozelner  Versetzungen  mit  pros- 
thetischen  Formen  durch  Einflufs  des  Schriftfranz.  oder  anderer 
Mundarten  darf  fùr  dieses  ganze  Gebiet  eine  kontiguierliche  £r- 
haltung  des  s  impurum  fùr  das  8.  jahrhundert  unbedenklich  an- 
genommen  werden,  daber  es  als  Heimat  nnseres  Denkmals  nicbt 
in  Frage  kommen  kann  (s.  §  75). 

n.  Konsonantisniiig. 

A.    Orale  Konsonanten. 

L   VeraohluIiBlaute  iind  Spiranten. 

a)  Iiabiale. 

§34.    Labiale  im  Anlaut 

Der  afranz.  Erhaltung  ihres  Lautwerts  entsprechend  erscheinen 
in  der  Scbreibung  die  anlautenden  Labiale  durch  die  lat.  Zeichen 
ansgedrnckt    Eine  Ausnahme  bildet 

53  F  3^4  Detestare:  "plasphetnare^ 
das  indes  wohl  weniger  als  Barbarismus,  als  vielmehr  psychologisch 
zu  deuten  ist,   indem   hier  dem  Schreiber   das  /  des  Schriftbildes 
der  Folgesilbe  zu  frnh  in  die  Feder  floss.^ 

Die  dem  Gemeinromanischen  gerecht  werdende  Entsprechung 
von  lat.  V  durch  b  in 

23  F  168    Opilio:  custos   tnàum  i  heròzcartus;    324  F  1018 
Oues:  herbices 

gegenùber  lat  vervec^  erklàrt  sich  aus  Angleichung  an  das  in  der 
Grappe  -rp-  lautgerecht  in  b  ùbergegangene  v  des  Wortinnern, 
eine  Angleichung,  die  um  so  leichter  von  statten  gehen  konnte, 
als  das  Vlglat.  ùberhaupt  Neigung  bezeigte,  anlautendes  z;  in  ^ 
ùbergehen  zu  lassen.  Diese  Tendenz,  die  Meyer-Lùbke  Gramm.  I,  §  4 1 6 
nurfur  das  Sp.,  Sùdit.,  Nordpg.  und  Prov.  annimmt,  hat  auch  auf 
anderen  Gebieten  Spuren  einer  gròfseren  Verbreitung  hinterlassen,  wie 
denn  z.  B.  itn  Rum.  den  Erbworten  der  àltesten  Schicht  lat.  v-  durchaus 
als  b'  zukommt,  cf.  z.  B.  arom.  boatsi  „Totenklage"  <  vocem,  Auch 
auf  franz.  Boden  zeigt  sich  gelegentlich  ein  àhnliches  Schwanken 
in  der  Bezeichnung  von  aniautendem  v\  inschrifdiche  Belege  s.  bei 
Pirson  S.  62;  Greg.  Tur.  kennt  ein  Batecanum  (Bonnet  S.  166).  Ob 
man  deshalb,  weil  diese  Lauttendenz  auf  franz.  Gebiet  sich  nicht 
durchgesetzt  setzt,  derartige  Schreibuugen  einfach  als  „anomalies^ 
betrachten  darf,  wie  dies  Marchot  S.  47,  50  tut,  darf  billigerweise 
bezweifelt  werden. 

Gr.  aniautendem  n  entsprìcht  ausnahmsweise,  aber  gemein- 
romanisch,  ein  b  in 

93  F  478  CasidiU^:  bustio/a:  Ableitung  mit  Suffix  -iola  von 

^  Ùber  eine  andere  Deutungsmdglicbkeit  des  p  statt  d  s.  §  85  Anna.  4. 
>    So   Hs.    und    auch    F.'s   Abschrìft;    in   F.'s  Druck    Caaaidtle   infolge 
Dnickfehlers. 
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pyxida  >  *buxta  (belegt  in  einer  Glosse  als  hosta^  s.  Landgraf, 
AlLex.  IX  S.  414)  >  franz.  boisfcy 

vìelleicht  unter  Einflufs  der  begrìfiflich  nahestehenden  buiga^  òyrsaì 
Fall  von  anlautendem  vorkonsonantischem  ^  grìechischer  Fremd- 
worter  bezeugt 

1I2  Bendo:  falsi. 

Umgekehrte  Schreibungen  eines  solchen  p  am  unrechten  Ort, 
wie  z.  B.  ìm  ^salliret:  sallierù  der  Leg.  Al.  (Schròder  S.  19)  kennt 
nnser  Text  nicht 

§35.    -^-. 

Der  bereits  seit  dem  2.  Jahrhundert  bezeugte  Wandel  von 
intervokalem  ^  >  2?,  den  verwandte  Texte  reich  belegen  (s.  Pirson 
S.  61,  Bonnet  S.  166,  Haag  S.  865  f.),  wd  far  unser  Denkmal  ge- 
sichert  durch  die  Schreibungen 

5i  ConiamirucMÌt :  dàncmii:  Vlg.  'bit\  iSj  Inproperahit:  eX" 
probrccodt ,  prouoca\yii\  2O1  F  829  Auoriiuus:  aaoriettz\  231  Confile' 
bitur  .  laudabitur  {  confessionem  daxxat\  244  F  896  Ebumeis:  morgiis 
<  eboreis;  394   Uibrauj't:  concuHet^ 

denen  sich  als  umgekehrte 

20}  F  826  Aurire:  scàbare  »s  excauare  (anders  Kloge,  s. 
Wortbest  s.  v.) 

anschliefst  Àhnlich  in  Rz.  51  labanfur^  Hs.  5O1  labaìus  zu  kmare 
und  Schreibungen  bei  Fredeg.  (Haag  S,  866). 

Vielleicht  zur  Yermeidung  dieser  vulgàren  Ausprache  des  b 
als  Spirans  bedient  sich  der  Schreiber  gelegentlich  eines  p,   so  in 

383  Tapitudo:  defeciio^^ 

womit  sich  concupirla  bei  Fredeg.  (Haag  S.  862)  vergleichen  liefse. 
—  Ganz  besonders  deutlich  scheint  er  indes  die  korrekte  Aussprache 
des  b  als  stimmhafte  Explosiva  haben  veranschaulichen  za  wollen 
durch  pb  in 

34i  F  1039  Paptis:  puer  inbarbisA 

§36.    -^. 

Den  Ubergang  des  intervokalen  p  ùber  ^  >  i^,  einen  aus- 
sdiliefslich  auf  das  Franz,  im  engeren  Sinne  beschrànkten  Laut- 
wandel,  der  schon  fùr  das  6.  Jahrhundert  gesichert  ist  (s.  Pirson 
S.  61)  bestatigen  uns  fiir  unsern  Text  mehrfache  Bezeichnungen 
des  Lautes  durch  v  oder,  was  nach  §  35  dasselbe  sagen  will, 
durch  b: 

So  erscheint  /  als  ^  in 

5i  F  347  Fàbula:  uisica;  193  Tohazion:  genus  lapidis  pre- 
h'osi;  244  F  900  Exocubatis:  exuacuatis. 


^  Ùber  eine  aodere  DeutuDgsmògUchkeit  des  p  bez.  pb  statt  6  s.  §  85  Anm.  4. 
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^  als  37  in 

2O3  F  845  Aldipem  (1.  Adipem  nach  Bess.  54.).-  alaxxes  (s. 
§  20);  384  F  1137  lugurtum:  cauanna  (ùber  etymol.  -/-  dieses 
Wortes  s.  Wortbest  s.  v.). 

Da  die  Schreibung  v  auf  Interpretamente  (ùbrìgens  nur  im 
Glossar  li!)  beschrankt  ist,  so  dùrfte  die  Schreibung  ò  in  den 
Lemmen  wobl  noch  die  altere  Stufe  des  Lautwandels,  die  stimm- 
hafte  Explosiva,  darstellen. 

Die  Bezeichnung  von  -/-  durch  v  in  so  frùher  Zeit  ist  von 
Interesse  deshalb,  weil  verwandte  Texte  -^  nur  als  ò,  nicht  als 
V  schreiben,  selbst  wenn  primàres  ò  bei  ihnen  als  v  erscheint,  so 
Fredeg.  (Haag  S.  861),  so  die  Lcg.  Al.  (Schróder  S,  15).* 

§37-    "V-, 

Nachtoniges  '-ve-  im  Wortausgang  erscheint  in  der  Schreibung 
zwar  noch  als  stimmhaft,  mufs  jedoch  in  der  Sprache  unseres 
Textes  wegen  des  bereits  erfolgten  Verstummens  der  Ultimavokale 
(s.  §  19)  schon  den  Lautwert  /  angenommen  haben: 

22  F  156  Tentoria:  /ram's;  44  F  322  Papilionis:  traws; 
34i  F  1042  Papilio:  troMxsA 

§38.    -/-. 

Fùr  das  afranz.  lautgesetzlich  eintretende  Stimmhaftwerden  des 
intervokalen  /  liefert  Greg.  Tur,  (Bonnet  S.  165)  Belege  durch 
umgekehrte,  Fredeg.  (Haag  S.  866)  durch  direkte  Schreibung.  Das 
Fehlen  solcher  Zeugnisse  sowohl  der  einen  als  auch  der  andern 
Art  in  unserm  Text  kann  bei  der  verhàltnismàfsigen  Seltenheit  des 
'f'  im  Lat.  rein  zufallig  sein  und  uqs  nicht  abhalten,  fùr  das  -f- 
die  erfolgte  Aufoahme  des  Stimmtons  als  Tatsache  hinzunehmen. 
Zudem  liefem  die  germanischen  Elemente  unseres  Textes  (s.  Germ. 
Lauti.  §  83)  den  Beweis,  dafs  der  Wandel  von  -f-  >  -z;-  nicht 
nur  bereits  eiogetreten,  sondern  sogar  schon  abgeschlossen  ist 

§  39*    Vorkonsonantische  Labiale. 

a)  die  Gruppen  /r,  hr^  pi,  hi, 

Fùr  den  bereits  erfolgten  Eintritt  des  Wandels  von  -^-,  -^r-  > 
-z;r-  spricht  zunàchst  die  Analogie  der  §§  36 — 37.  Von  direkten 
Zeugnissen  dafùr  weisen  Greg.  Tur.  {Uhrosi,  lebrcu,  s.  Bonnet  S.  160) 
und  Fredeg.  (mehrmals  stubrum,  s.  Haag  S.  862)  nur  fùr  -^r-  die 
Zwischenstufe  -^r-  auf»  die  auch  unser  Text  belegt  in 

^  Nur  scheinbiEur  gefallen  ist  -p-  in  154  Obtimatibus:  princìòus,  indem 
es  hier  entweder  durch  Synkope  des  Dachlonigen  i  mit  b  zusammengeschmolzen 
ist,  oder  aber  der  Form  bereits  der  franz.  nom.  prirueps '^ prince^s)  zu 
Gronde  liegt. 

^  Cf.  §  19 a  Anm.  i. 
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243  Expróbvantes:  inprohrantesx  gegenùber  dem  im  Glossar 
wie  im  Spàtlat.  ùberhaupt  hàufigen  tnproperare^y  z.  B.  ly^  Ex* 
prohtare:  mproperare. 

Vor  Greg.  Tur.  und  Fredeg.  voraus  hat  unser  Denkmal  eineD 
direkten  Beweis  der  erreichten  Stufe  -»r-  in 

223  F  879  Crebro:  crvxolus  <  crìòrum, 

worìn  das  nach  dem  u  geschrìebene  0  dem  v  konsonantische  GeltUDg 
verschaffen  soli,  s.  ùber  die  Entwicklung  der  mundartlichen  Form 
criuo/us  §  23. 

Bestatigt  wird  der  schon  erfolgte  Obergang  von  -^r-,  -3r-  >  -vr- 
des  weiteren  durch  die  umgekebrte  SchreibuDg  von  -vr-  als  -pr-  in 

26 j  F  922  Faretra:  teca  sagtttarum  iS  cupta  (bessere  in 
cuipra  nach  Bess.  61.)^. 

Weniger  wertvoll  ist  das  Erscheinen  von  -hr-  als  -/r-  in 

342   "Bresul:  sacerdos  epreus^, 

da  die  gleiche  Schreibung  auch  in  Rz.  39  Crapranes,  Hs.  581  Utprat, 
Viprare  und  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  160)  in  opproprium^  crepras 
sich  fìndet 

Fùr  den  Wandel  "pi"  >  "hi-  >  -vi-  wird  die  Zwischenstufe  -bl- 
belegt  durch  die  umgekehrte  Schreibung 

3,  F  223  Errartum:  thesaurum  pupb'cum\ 

bei  welcher  allerdings  Einflufs  des  begriffsverwandten  popuìus  im 
Spiele  sein  konnte. 

Wenn  fùr  -pU  cine  Entwicklungstufe  -»/-  durch  die  Analogie 
der  eben  behandelten  Grappe  "pr-  als  gesichert  gelten  darf,  so 
befremdet  zunàchst  die  Glosse 

373  F  1097  Stipulam:  stvdus  <  stupulus,  s.  Wortbestand 
s.  V.  Stipula, 

Da  Kluges  Deutung  von  stulus  (s.  ibd.)  aus  einer  germanischeo 
Wurzel  =  got.  ^stula  sich  romanisch  in  keiner  Weise  stùtzen  làfst, 
so  hat  man  in  stulus  eine  Schreibung  von  lat  stupulus  :=  afranz. 
estovUf   estoble,   estouble   etc.    zu   sehen,   die   sich   erklàrt   wie  folgt: 

Da  lat.  p  als  Konsonant  p^  b  oder  v  in  dem  Worte  nicht  mehr 
erscheint,  ein  Fall  des  p  in  dieser  Stellung  aber  unerhòrt  wàre, 
so  bleibt  zunàchst  nur  die  Annahme,  dafs  es  irgendwie  durch  das 
u  des  Tonvokals  mit  zum  Ausdrack  gebracht  seL  Nach  einer 
mundartlichen  Entwicklung  nun,  die  nicht  mit  Schwan-Behrens 
§110  Anm.  auf  nòrdlich-nordòstliche  Dialekte  beschrànkt  werdeo 
darf,  vielmehr  auch  im  Osten,   so  im  Ezechiel,   zum  mindesten  in 


^  was  allerdings  seinerseits  erst  wieder  „iii  der  Vulgarsprache  verderbt 
aus  improbro**  (Georges). 

'  und  zwar  einerlei  ob  ostgermanisch  qiwar-  oder  westgermanisch  kokur' 
zu  Grunde  liegt,  was  sich  nicht  entscheiden  lafat  (s.  §  85  Anm.  3).  Im  ersten 
Falle  handelt  es  sich  eben  um  einen  ins  Franz,  ùbernommenen,  im  zweiten 
um  einen  sekund&r  entwickelten  (g.  ibd.)  Spiranten. 

'  Ùber  cine  andere  Deutongsmóglichkeit  s.  §  85  Anm.  4. 
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Spuren  nachzuweisen  ist,  vokalisieit  das  v  des  aus  -//-  entstandenen 
-vi'  jra  u.  War  nun  dieser  Wandel,  der  der  Mundart  unseres 
Textes  durchaus  zukommen  kann,  in  derselben  schon  damals  ein- 
getreten,  so  batte  anser  Schreiber  eine  Form  estoub  mit  einem 
Diphthongen  -als  Tonvokal  auszudrùcken.  Da  er  nun,  nacb  der 
unlat  Wiedergabe  des  Wortes  zu  scbliefsen,  dieses  etymologìsch 
nicht  erkannte,  konnte  und  mufste  er  za  der  Annahme  kommen, 
dafs  es  sich  bier  um  denselben  Dipbthongen  ou  bandele,  der  in 
vielen  Worten  seiner  Mundart,  einem  lat.  freien  p  entsprechend 
auftrat  Wàbrend  er  nun  in  alien  andern  Fàllen  (s.  §  13)  diesen 
Dipbthongen  nnter  dem  Banne  der  lat.  Orthograpbie  einfach  als  0 
notierte,  hat  er  in  diesem  einzigen  Falle,  in  dem  kein  lat  Wort- 
bitd  auf  ihn  einwirkte,  die  Schreibung  u  gewàhlt  Bei  nàherem 
Zusehen  ist  diese  Bezeichnung  keineswegs  so  befremdlich  als  es 
auf  den  ersten  Blick  scbeinen  konnte.  Denn  der  Ausdruck  des 
Diphthongen  et  durch  i  in  den  Strafsbùrger  £iden  (s.  §  8)  làfst 
durchaus  eine  parallele  Schreibung  des  Diphthongen  ou  als  u  er- 
warten,  wovon  die  Fide  rein  zufallig  kein  Beispiel  aufweisen.^ 
Meyer-Lùbkes  (Gramm.  I,  §  72)  tre£fliche  Erklàrung  der  Schreibung 
i  statt  et  in  den  Eiden  darf  daher  ohne  weiteres  auch  als  Erklàrung 
unserer  Schreibung  u  statt  ou  gelten. 

Somit    ist    die  Bedeutung    der  Form    st%xlus  <  stupulus   eine 
doppelte: 

1.  fùr  den  Vokalismus  bietet  sie  einen  wohl  unanfechtbaren 
Beleg  fur  den  Lautwert  des  p-  =  ou  schon  im  8.  Jahrhundert 

2.  fàr  den  Konsonantismus  sichert  sie  die  Teilnahme  unseres 
Textes  an  der  schon  spàtestens  ins  8.  Jahrhundert  zu  datierenden 
mundartlicben  Vokalisierung  des  v  der  Gruppe  -t^/-  <  -//-. 

^)  Labial  vor  anderen  Konsonanten  als  r,  /. 

Die  afranz.  lautgerecht  eintretende  Assimilation  des  Labials  an 
die  folgende  Konsonanz  bekunden 

I]  Setuplum  punietur  iS  VII  uindictas  exsoluei:  Vlg.  sepiU" 
plum\  7j  Abmtisstmis:  dificillimis\  Vlg.  super  abruptissimas  petras\ 
8j  F  448  0\xquas^:  tortasi  Vlg.  fenestras  obliquas, 

Schreibungen  unvolkstùmiicher  Wòrter  wie 

3,  Obtimus^  94  Bàbtizauity  154  Obtimatibus^  19  ^  Utinam: 
obtantù  sensum  tenet;  2g^  Inobs;  324   Obtimates 

dùrften  wohl  daraus  zu  erklàren  sein,  dafs  unserm  Oberarbeiter 
unlat  Schreibweisen  wie  optenere,  optulit,  pleps  (so  inschriftlich  bei 
Pirson  S.  60)  als  falsch  bekannt  waren,  in  denen  p  der  Sprache 
einem  b  der  lat  Orthograpbie  entsprach*  In  dem  Bestreben,  diesen 
Fehler  zu   meiden,   versteigt  er  sich   wie   so   oft  zu  umgekehrten 


4  Denn  das  am>ur  der  Eide  kann  wegen  der  regelwidrìgen  Entwicklung 
dieses  Wortes  im  Franz,  als  beweiskraftìg  nicht  gelten. 

^  Cf.  §  12  Anm.  2. 
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Schreibongen,  die  sich  in  verwandten  Texten  wiederfinden.  So 
belegt  Pirson  S.  60  inschrìftliches  obtimOy  obtio^  coniabsam\  Fredeg. 
(Haag  S.  862)  hat  obtimates  („IV  passim^). 

§  40.    NachkoDSonantische  Labiale. 

Gegenùber  der  sonstigen  Erhaltung  nachkonsonantischer  Labiale 
zeigt  das  Vlglat.  cine  ausgesprochene  Neigung,  -rv*  >  -r^  ùber- 
gehen  zu  lassen,  die  nach  Marchots  (S.  48)  Vermutang  auf  eine 
Aussprachegewohnheit  des  i.  und  2.  Jabrhunderts  zurùckgeht,  von 
welcher  sich  auch  auf  franz.  Boden  mehr  oder  weniger  zahlreicbe 
(„selon  les  lieux^)  Spuren,  z.  Teil  auch  in  der  Schriftsprache,  er- 
halten  haben. 

Inschrìftlichem  Cerbastum  (Pirson  S.  61),  datierbar<un  uerbece 
(183  n.  Chr.,  s.  Marchot  S.  48),  Rz.  438  e/erbere^,  Hs.  5I4  corbus 
fagt  Unser  Test 

23  F  168  OpUio:  custos  omum  ì  berbtcarws;  324  F  1018 
Oues:  berbices  (s.  auch  §  34) 

hinzu.  Reicher  belegen  den  Lautwandel  die  umgekehrten  Schrei- 
bungen 

153  Egre:  acervue  ,  indigne  .  grauiUr\  20,  F  834  Acamus: 
comolus  mmaturus^  (d.  h.  lat.  acervus  gleichlautend  mit  acerbus  „sauer» 
unreif",  cf.  \\^  frutti  acerbi);  203  Acaruus:  crudeh's;  244,  25^  Exa- 
cerxxat:  prouocaty 

denen  sich  Hs.  5I1  Moruida  vergleicht 

§41.    Interkonsonantische  Labiale: 

Den  lautgerecht  eingetretenen  Schwund  des  interkonsonan- 
tischen  Labials  bezeugt  die  Glosse 

34,  F  1050  Polito:  Unitario  (bessere  mit  Diez  in  limXato 
=  limpidato  nach  Bess.  75.) 

Der  regelrechten  Erhaltung  des  b  der  Grappe  mbl  gegenùber 
bilden  eine  Ausnahme  die  Formen  von  ambulare 

334  F  1030  Pro/ectus:  alatus  ,/actus\  383  F  1124  Trans- 
gredere:  ultra  alare;  383  F  1132  Transfretauit:  trans  aìaret;  383 
F  1133   Transiliuit:  trans  àìauit, 

in  denen  der  Fall  des  Labials  entsprechend  afranz.  aler  aus  froherer 
Formenabschleifung  infolge  des  hàufìgen  Gebrauches  erklàrt  werden 
mufs. 

Das  epenthetische  p  der  Gruppen  mps,  mpt,  das  entgegen 
dem  Schrìftlatein,  aber  gemàfs  der  Volkssprache  (s.  Lindsay  U,  81; 
IV,  76)  die  Inschriften  (s.  Pirson  S.  93)  fallen  lassen,  fehlt  auch  in 
unsenn  Text  in 

12,  F  608  Pratus:  paratus 

demgegenùber  194  F  818  Pruptuaria:  cellaria;  334  F  1034  PrUp- 
tus:  paratus).    Die  Fonaprumtum  kennt  auch  Fredeg.  (Haag  S.  862). 

>  was  jedoch  nicht  sicher  wegen  des  lat.  peri  ferbui! 
'  F  834  nur  Aceruus  :  comolus. 
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t)agegeti  erscheint  utngekehrt,  àhnlich  wie  bei  Greg.  Tur. 
(Bonnet  S.  i88),  bei  Fredeg.  nnd  in  den  Form.  Marc.  (Haag  S.  869), 
ein  dem  Lat  fremdes  epenthetisches  p  in  der  Schrift  zwischen 
m  nnd  n\ 

2i  F  122  Calumpniam  (so  Greg.);  34  solempm'ia^em;  ii, 
Ca/umpnian/iòus;  il^  Contenq^net\  1I4  Cotidenrpriasseiis)  12^  Contemp- 
natis\  I5j  dantpnum;  21^  columpne\  22^  Contempnere  (so  Greg.); 
224  ConUmpnentes'j  234  dampnum\  243  Erumpna;  33^  contempnentes'j 
37 j  coniempnù;  373  F  noi  sumpnus;  374  Solempniter. 

Ein  iautlicher  Wert  an  sich  ist  diesem  /  nicht  zuzuerkennen, 
doch  mufs  es  als  untrùgliches  Symptom  der  eingetretenen  £r- 
schùtterung  der  Konsonantengnippe  mn  infolge  Assimilation  der 
beiden  Nasallaute  gelten  (s.  §  70).^ 

§  42.   Graphischer  Ausdruck  griechischer  Labiale. 

In  der  Wiedergabe  des  tp  herrscht,  soweit  der  lat  Volkssprache 
fremde  Worte  vorliegen,  ziemUche  Willkùr: 

In  volkstùmlich  ùberlieferten  Stammen  erscheint  es,  seinem 
àlteren  und  dem  romanisch  erhaltenen  Lautwert  entsprechend,  als 
/  in 

54  F  373  /^/«J.'  colpus;  12^  F  612  Colafis:  colpis» 

So  auch  einmal  in  dem  Lemma  37,  F  1089  Spera:  rotundiiasy 
welche  Schreibmig  in  Rz.  41  Sperulos\  Vlg.  sphatndas  wiederkehrt. 

In  dem  gleichfalls  erbwortlichen 

53  F  364  plasphemare;  7,  òlasplhemwse;    124  F  646  blas' 
phemant 


^  Anders  za  fassen  ist  die  Schreibung  yon  lat.  voluntas,  voluntarius  als 
voìumpt-,  die  zweifellos  vorliegt  in 

I4  Extra  placiium:  extra  uolumptafem;  2,  F  127  Libenter:  uolump- 
tarù;  2^  F  164  Libens:  uoiumptarius;  3i  Nutu:  uolumptate;  4,  Ultro^ 
mus:  uolumptarùis;  7s  Vitro:  sponte  .  uolunxptartce]  "j^Nutu:  uolumptate  ; 
16}  Placitum:  uolumptatem;  30,  ZÀbenter:  uolumpt(Bte\  3O3  Ubenter:  uolump' 
tariCB;  Z7%  Sponte:  uoluxnptariOB;  393  Uotum:  uolumptas;  394  UuUus:  facies 
et  dictus  uuUus  eo  qd  ibi  uolviptas  ostendatur. 

Hier  kann  das  eigenartige  Auftreten  des  p  in  der  Schrift,  fùr  welches 
sich  Belege  z.  B.  auch  in  den  Vulgatahss.  aufzeigen  lassen  (s.  Rònsch  S.  4S9)> 
nur  durch  begrìffliche  Mischung  des  Stammes  volunt'  mit  voluptas  erklàrt 
werden.  Dafs  ein  solches  Durcheinandergeraten  der  Worte  voluntas  und  vo- 
luptas  tatsachlich  eingetreten  ist,  geht  mit  unabweisbarer  Kotwendigkeit  aus 
unserm  Texte  insofem  hervor,  als  darin  die  beiden  Worte  ohne  jeden  Unter- 
schied  gebraucht  werden. 

So  erscheint  voluptas  statt  voluntas  in 

81  Optio:  electio,  potestas.   arbitrium  .  libera  uoluptas, 

voluntas  statt  voluptas  in 

II4  Uolumptas:  delectatio  carnis;  164  Pascua:  ubi  uolum/as  e; 
20s  Afectus:  uolumptas. 

Eine  solche  Miichung  zweier  etymologisch  verwandtcr  Worte,  deren 
Begri£fe  nicht  eben  unvereinbar  warcn,  mufste  durch  den  romanischen  Laut- 
wandel  von  mpt  '^  tnf^  nt  noch  gefordert  werden. 
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ist  das  dem  (p  entsprechende  p  (oder  /)  seiner  Sprache  làngst  ge- 
fallen,  daher  er  hier  die  korrekte  Transkription  anwendet^ 
Am  hàufigsten  erscheint  q>  in  der  Schreibung  f 

1.  stets  im  Lemma  mit  Ausnahme  der  besonders  erwàhnten  Falle. 

2.  in   volkstùmlichen  oder   (halb)gelehrten  Worten  im  Inter- 
pretament,  wenn 

a)  die  Wòrter  nicht  der  àltesten  Erbwortschicht  angehòren, 
romanisch   daher   9)  wirklich  als  f  ùbernehmen: 

24  F  184  Canistra:  coiini  t=:  afranz.  co/re  eXc,\  334  Pupillus: 
ortànus  =  pv.  or/es  etc;  344  Pupillus:  orfantis  qui  pattern  aut  matrem 
non  habet\  373  F  1095  Siilum:  grafium  ^  afranz.  grafe, 

Ebenso  in  dem  vòUig  unvolkstùmiichen 

321  F  1003  NeoUricius:  nouitius  {  neoficus  (bessere  in  neo» 
fitus  nach  Bess.  72.). 

/))  9)  in  romanischer  Entwicklung  fallt,  wie  in 

12,  ¥  bit  In  loculum:  in  sarcotagum:  afranz.  sarcou;  133 
Loculum:  sarcotagum;  374  F  1117  Sepulchrum:  sarcofagum, 

Femer  erscheint  <p 

als  ff  in 

8  2  AnagiifEa  grece  latine  dicunt  celaiure  .  . . 

als  Fh  in 
73  Yh£leihi\  Vlg.  Phelethi. 

als  pf  in 

63  Pronubis:  paranyptis. 

Falsche  Aspiration  des  gr.^r,  offenbar  infolge  der  hàufigen  Gleich- 
wertigkeit  von  gr.  9)  and  rom./,  zeigt  sich  in  den  Schreibungen 

18,  Tymp^anum  (Greg.  Tur.  tytnphano)\  373  Scencpìieia: 
taòernacu/orum  dedicatio^ 

denen  sich  inschriftliche  (Firson  S.  81),  solche  bei  Greg.  Tur. 
(Bonnet    S.  164  f.)    und   lls.    1171    Ephilenticos  zur    Seite    stellen. 

Von  der  Nachlàssigkeit,  die  andere  Texte  in  der  Bezeichnung 
auch  des  lat.  /  durch  ph  zeigen  (so  Hs.  553  Sophire,  SopAitus; 
Rz.  13  Vegetati  con/or tat)y  weist  unser  mit  mòglichster  Sorgfalt  ge- 
schriebenes  Glossar  Spuren  nicht  auf. 

Gr.  V  erscheint  als  uu  statt  als  »  in  174  ExiMatigelizantibus. 
Ober  uu  =zu  auch  sonst  s.  §§  15,  16. 

b)  Dentale. 

§  43.    Dentale  im  Anlaut 

Der  im  allgemeinen  unverànderten  Erhaltung  anlautender 
Dentalis  entspricht  die  Sprache  unseres  Denkmals  durchaus;  be- 
sonderer  rom.  Entwicklung  unterliegt  nur  die  Grappe  lat  de,  di  -f* 
^*  >  vlglat.  di,  welche  im  §  62  behandelt  ist 

^  Cf.  zu  derem  laatlichen  Werte  171  F  746  Esurio:  'ghamem  àabeo» 


§44.    -^-• 

Da  die  Àusfùhningen  Kluges,  Zs.  XXX  S.  325,  far  das  Franz, 
des  8.  Jahrhunderts  im  allgemeinen  den  Obergang  des  -</-  in  die 
stimmhafte  interdentale  Spirans  -d*-  als  bereits  vollzogen  sichern, 
so  kònnte  man  geneigt  sein, 

2O1  Aeps:  pi^guù 

als  Ausdruck  der  Verlegenheit  diesem  dem  Lat  fìremden  Laute 
gegenùber  zu  deuten,  um  so  mehr  als  sich  die  Kenntnis  des  ger- 
manischen  Zeicbens  (f  wie  des  Germaniscben  ùberhaupt  far  unsern 
Oberarbeiter  nicht  nachweisen  lafst 

Nun  hat  far  gewisse  Teile  des  franz.  Sprachgebietes  F.  Lot, 
Rom.  XXX  S.  48iff.,  das  Verstummen  des  -</-  bereits  vor  900 
gesichert.     Einen  diesbezùglichen  Beleg  aus  dem  Jahre  814 

Malberto  =  Madalberto 

mochte  er  als  beweisend  nicht  anerkennen,  da  dieser  den  iibrigen 
Beispielen  gegenùber  als  einziger  den  Schwund  des  -</-  um  etwa 
ein  Jahrhundert  hinaufgerùckt  bàtte.  Obwohl  nun  notorisch  unser 
A.Bps  a]s  unbedingt  unvolkstùmiiches  Wort  keine  uberzeugende  Be- 
weiskraft  hat,  kònnte  man  doch  besonders  angesichts  der  Tatsache, 
dafs  eine  derartige  Untersuchung  bisher  nur  fur  die  ^Bourgogne*' 
gefuhrt  ist,  also  das  Verstummen  des  -</-  in  gewissen  andem  Teilen 
Frankreichs  von  gròfserem  oder  kleinerem  Umfang  gleichzeitig  oder 
fruher  eingetreten  sein  kònnte,  daran  denken,  in  unserem  Ae^^ 
am  Ausgange  des  8.  Jahrhunderts  eine  Bestàtigung  des  Malberto  zu 
erblicken  und  somit  far  imsem  Text  Schwund  des  -^-  wenigstens 
bescheiden  zu  vermuten.  Da  fùr  Teile  des  Nordostens  die  £r- 
haltung  des  -^-  bis  ins  io.  Jahrh.  gesichert  ist,  im  Normannisch- 
Anglonormannischen  -^-  noch  im  11.  Jahrhundert  in  der  Schrift 
erscheint,  so  wàre  mit  der  Sicherheit  dieser  Vermutung  ein  schàtzens- 
wertes  Moment  fùr  die  Herkunft  unserer  Redaktion  oder  wenigstens 
einer  Vorlage  gewonnen.  Die  Hoffnung,  etwa  durch  ein  einwand- 
freies  Zeugnis  fùr  das  Verstummen  des  intervokalen  /,  das  ja  am 
Wandel  </><!'  teilnimmt,  unsere  Mutmafsung  bestatigt  zu  sehen, 
wird  im  §  45  leider  zunichte. 

§45.    -^-. 

Fùr  den  Wandel  des  -/-  >  -t/-  im  6.  Jahrhundert  (Meyer-Lùbke 
I,  §  647)  schliefsen  sich  den  reichen  Belegen  auf  franz.  Boden  bei 
Pirson  S.  65,  Zimmermann,  Zs.  XXV  S.  732,  Arbois  de  Jubainville 
Rom.  I  S.  326,  Haag  S.  862,  Leg.  Al.  Schròder  S.  15,  femer  den 
Glossen  Rz.  18  bididaneas,  Hs.  46^  aquadicus,  553  celerade  aus  imserm 
Denkmal  an: 

3]  F  229  Emisarius:  qui  non  est  castradus]  lOj  Aòole[n']de: 
dele[n']de:  Vlg.  abolitcB  (betrefis  des  [»]  s.  §  72);  104  Aperti  sunti 
eniùunt  (=  enitent)  .  paiunt\  I2i  F  600  Spadonesi  castraàz\  262 
Fetori  pudor;  372  F  1090  Spada:  casirùdus. 
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Auch  die  germanischen  Lehnworter  des  Textes  zeigen  die 
gleiche  Lautabstufung,  s.  §  82. 

Umgekehrte  Schreìbungen,  wie  sie  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  160), 
Fredeg.  {Haag  S.  862),  Hs.  56^  Sutis:  fustis\  Poetae  aevi  CaroL  II, 
651,  14  mettus  aufweisen,  hat  unser  Schreiber  vermieden. 

Scheinbar  geschwunden  ist  dieses  -d-  <  -/-  in 

2|  F  145  Tandemque  poAxLs:  ia  aliqtumdo  usus:  Vlg.  ian» 
demque  poHius\   54  Me^Uus:  mensus:  Vlg.  metatus  est  locum. 

Da  es  sich  jedoch  in  beiden  Fàllen  um  rein  lat,  der  Volks- 
sprache  durchaus  fremde  Worte  handelt,  so  kann  unmòglich  daran 
gedacht  werden,  in  diesem  Fehlen  des  sekundaren  -</-  in  der 
Schrift  etwa  eine  Bestatigung  unserer  oben  aufgestellten  Vermutung, 
'd'  kònne  im  Text  bereits  stumm  sein,  zu  erblicken.  MeaJus  und 
poiÌMs  mùssen  daher  Flùchtigkeitsfehler  sein. 

§  46.    'd,  -/  vorkonsonantisch. 

Fùr  die  eintretende  Assimilierung  der  Gruppe  -/r-  >  (anglo- 
norm.  noch  -dr-  >)  afranz.  -r-  kann 

i^^Mitreias  (Hs.  JUmaJas  mit  aus  e  korrigiertem  Tonvokal): 
Vlg.  metretas 

keinen  sicheren  Beleg  bilden,  da  nach  Bess.  42.  die  Glosse  nach 
I3t  F  660  MirrvJum:  amar(ic)aiufn  (Bess.  41.)  abgeàndert  ist,  so- 
mit  auch  vielleicht  rr  statt  tr  auf  Rechnung  der  Korrektur  zu 
setzen  sein  kònnte. 

Fùr  die  Gruppe  -//-  làfst  sich  der  gemeinvlglat.  Wandel  >  -kl" 
nur  in  germanischen  Lehnworten  nachweisen,  s.  §  24. 

Das  afranz.  unregelmàfsig  (Schwan-Behrens  §  119)  entwickelte 
spàtiat.  modulus,  vom  Schreiber  offenbar  nicht  erkannt  (s.  §§  ii| 
iga),  erscheint  als 

H2  ^540  Clibanus:  fumus  i  mutiU, 

was  eine  Deutung  hòchstens  als  umgekehrte  Schreibung  von  -/- 
statt  'd'  nach  §  45  zulàfst. 

Vor  folgendem  Nasal  scheint  Assimilierung  von  d  eingetreten  in 

33  Imtabant:  instanter  amxxxonebant  ^  cf.  admirari  >>  afranz. 
ammirer, 

§  47.    d-^  t"  nachkonsonantisch. 

Infolge  eingetretener  Synkope  unmittelbar  neben  stimmlose 
Konsonanz  geraten,  hat  sich  d  in 

93  F  478  Casidile^:  busUola  =pyxid'iola  (s.  §  34);  342 
F  1050  Polito:  limtario  (bessere  in  limtato  mit  Diez  nach  Bess.  75.) 
=  limpidato 

durch  Verlust  des  Stimmtons  dieser  assimiliert 


*  Cf.  §  34  Anm.  2. 
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§  48.    Auslautend  d,  t  nach  Vokal. 

Nachvokalisches  d  im  Auslaut  erscheint  als  /  in 

63  Hat^  procul\  28^  Fgsi  Illut:  ipsum;  311,  3I3  aput 
grecos;  394   l/eru:  set 

Nachvokalisches  /  im  Auslaut  erscheint  als  ^  in 

2,,  144  Inqmd;  3,  Quod:  quanti',  12^  F  599  Quottens: 
quodcumgue  m'a'òus;  18,  F  789  Quotiens:  quod  uictbus, 

Dieses  Schwanken  zwischen  d  und  /  im  nachvokalischen  Aus- 
laut, das  Schuchardt  I  S.  1 1 8  ff.  schon  in  der  Kaiserzeit  nachweist, 
làfst  sich  durch  das  gallische  Lat.  verfolgen  bis  herab  auf  unsem 
Text:  so  inschriftlich  bei  Pirson  S.  65,  in  den  Merowingerurkunden 
(Arbois  de  Jubain ville  Rom.  I  S.  326),  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet 
S.  160)  und  bei  Fredeg.  (Haag  S.  863). 

Wenn  aus  den  angefùhrten  Schreibungen  wahrscheinlich  wird, 
dafs  in  der  Sprache  unseres  Textes  -e/  und  -/  zum  mindesten  eine 
Reduktion  ihres  Lautwertes  erfahren,  so  beweisen 

ij  F43  lyanus:  qui  a  denf  iacet  (gemeint  ist  ad  dentes 
=  afranz.  adenz,  s.  §  1320  und  Wortbestand  s.  v.);  34^  Prehuit\  a 
terram  proicit 

ein  Verstummen  von  d  vor  d  oder  /.  Da  beim  Schwunde  aus- 
lautender  Konsonanz  stets  satzphonetische  Momente  mitsprechen, 
so  wùrden  sich  aus  den  meist  einzelneo  Worten  unseres  Glossars 
bindende  Schlusse  an  sich  kaum  ziehen  lassen;  doch  dùrfen  wir 
aus  der  Verstummung  von  "d,  -/  vor  Konsonanz  bei  Fredeg.  (Haag 
S.  863)  mit  einiger  Sicherheit  folgem,  dafs  dieselbe  auch  in  der 
Sprache  unseres  Denkmals  eingetreten  war.  Bei  folgendem  Vokal 
kam  -</,  -/  oflfenbar  der  gleiche  Wert  zu  wie  in  intervokaler  Stellung, 
s.  §  44  f. 

§49-    iX' 

Die  seit  der  ersten  Hàlfte  des  5.  Jahrhunderts  erfolgte  Assi- 
bilierung  wird  durch  hàufige  Schrelbung  als  ci  bestàtigt: 

a)  intervokales  -//-  =  afranz.  -/«-,  -j>. 

ij  inÌQ\o\  ij  PrepuQ\um\  24  adfirmaGÌonem\  3^  F/agioìi; 
74  reiribuoìoneX  84  Propioìari)  1O3  flagiQÌum\  ii^  SpaQÌosa^\  12^ 
spaQii)\  i2^Iecior;  i^^ospioìo;  i^^spacìo;  i\^Y  T  io  Superstìàiosos) 
16]  Sol/iaoius;    191   exioione. 

2O3  amòido;  24^  F  891  uida/a;  284  Induoìas:  spadum; 
324,  334  spadum;  35^  QuooUns;  363  raciuncuius;  384  U'oìo. 

So  auch  im  Suffìx  'ifia: 

93  F  477,  iij  frisfioìa;  153  stultida]  20^  leiioie]  20^  tristi" 
ola;  243  /etioia;  284  iniustioìa]  3I1  tristioìa;  34 ,  malioia. 

Von  Bedeutung  far  den  Wert  dieses  cjì  der  Schreibung  ist  nim. 


^  So  Stalcer,  Hetzer;  F  543  SpaiAasa. 
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dafs  eine  gleichfalls  durch  Assibilierung  entstandene  Aifrikata  < 
germanisch  (/  (s.  Germ.  Lauti.  §  84)  in  dem  7  mai  auftretenden 
Worte  anetèare  <  anatjan  (die  aufgefùhrten  Belege  siehe  ebenda) 
jedesmal  durch  ein  ts  bezeichnet  ist,  dem  die  romanischen  £nt- 
sprechungen  des  Wortes  in  it  mundartl.  annizzart  „ aizzare",  apg. 
anaziar^  „Ràuberei  treiben"  den  Lautwert  der  stimmlosen  dentalen 
Affiìkata  unbedingt  sichern.' 

Dafs  nun  dieses  is  <  germanisch  tj  und  das  ti^  ci  <  iji  nicht 
genau  denselben  Wert  in  unserm  Denkmal  haben  kònnen»  ist  zu- 
nàchst  selbstverstàndlich ,  da  die  Nichtbeteih'gung  der  germanischen 
Affrikata  am  Stimmhaftwerden  der  romanischen  eine  Eireichung 
der  stimmhaften  Stufe  -dz-  fùr  die  letztere  durchaus  voraussetzt, 
die  ùbrigens  auch  ohnedies  durch  die  Analogie  des  Lautstandes 
der  sonstigen  intervokalen  stimmlosen  Konsonanz  im  Texte  gefordert 
werden  wùrde.  Berùcksichtigen  wir  nun,  dafs  infolge  der  roma- 
nischen Lautabstufung  der  Schreiber  gewòhnt  war,  mit  demselben 
Zeichen  des  Lat.  romanisch  sowohl  den  stimmlosen  als  den  stimm- 
haften Wert  zu  yerbinden,  wie  seine  Lautbezeichnung  oft  genug  beweist, 
so  làfst  sich  annehmen,  dafs  er  kein  Bedenken  tragen  wùrde,  ger- 
manisch -//-  und  lat.  -ti"  durch  dasselbe  Zeichen  //  oder  ci  wiederzu- 
geben,  falls  der  erste  Laut  vom  zweiten  sich  nur  durch  das  Fehlen  des 
Stimmtons  imterscheiden  solite.  Wenn  der  Schreiber  nun  nicht  nur 
nicht  dasselbe  graphische  S3rmbol  anwendet,  sondem  zum  Ausdruck  des 
german.  -^-  eine  Bezeichnung  wàhlt,  fùr  die  weder  im  Germanischen 
noch  im  Romanischen  ein  Vorbild  vorhanden  war,  die  er  also 
ofifenbar  selbst  ad  hoc  geschafìen  haben  mufs,  wenn  er  diese  Be- 
zeichnung 'ts'  ohne  jedes  Schwanken  gegenùber  -tf-,  -ci-  konsequent 
durchfùhrt,  so  scheint  sich  daraus  mit  Notwendigkeit  der  Schlufs 
zu  ergeben ,  dafs  nicht  der  Stimmton  allein  die  beiden  Laute  unter- 
schied,  sondem  lat  //  sich  von  der  Stufe  -e/s-  bereits  weiter  zu 
"iz"  entwickelt  batte,  indem  die  Zunge  zwar  die  Artikulation  des 
d  noch  einsetzte,  aber  die  Verschlufsbildung  nicht  mehr  zu- 
stande  kam,  daher  statt  des  d  nur  ein  /,  bei  noch  nachlàssiger 
werdender  Engenbildung  ein  t  erklang.  Ob  die  Sprache  unseres 
Denkmals  noch  in  der  Phase  -iz-y  oder  schon  in  der  -/s-  steht, 
làfst   sich   schlechterdings    nicht    ausmachen;    der  Vorsicht    halber 


*  Auch  opg.  anofar  „schatteln,  mischen"?  s.  Taìlban,  Rom.  Vili  S.  612. 

*  Wenn  genau  derselbe  germanische  Laut  mit  derselben  romanischen 
Entsprechung  nicht  in  der  Schreibung  ts,  sondem  in  lat  Bezeichnung  durch 
ti  und  ci  erscheint  in 

83  F  460  Cementariis  (so  nach  Bess.  22.);  macìanibus\  22^  F  878 
Cementarti:  miitioneSf 

entsprechend  ahd.  (stem)mezzo  (s.  Wortbestand  s.  v.  matto)  =  franz.  magon, 
so  dùrfen  diese  Schreibungen  statt  des  zu  erwartenden  mdUiiort'  wohl  auf 
Rechnung  des  etymologisierenden  Triebes  unseres  Glossators  (s.  Einleitung 
S.  2)  gesetzt  werden,  der  ihn  veranlassen  konnte,  in  dem  Worte  eine  Ableitung 
von  machina ,  d.  h.  ein  lat.  Wort ,  zu  erblicken ,  wie  dies  z.  B.  noch  Georges 
s.  y,  ft cacato,  onis  m.  {machina),  ein  Gerìistarbeiter"  tut  Bei  einem  far  ein 
lat.  gehaltenen  Worte  vermicd  der  Glossator  naturlich  die  unlat.  Schreibung  ts. 
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werden  wir  gut  tun,  das  erstere,  d.  h.  z.  B.  far  ratìonem  einen  Laut- 
wert  raÌEpn  anzunehmen.^  Das  Ergebnìs  dieser  Untersuchung  làfst 
sich  also  dahin  zusammenfassen,  dafs  in  intervokaler  Stellung 

lat  4'  einem  Lautwert  -^V-  (oder  schon  -tZ') 
germ.  tj  einem  Lautwert  -/r- 

im  Munde  des  Glossators  entsprach. 

0)  Nachkonsonantisches  tj[. 

I.   Nach  andern  Konsonanten  als  s. 

Auf  die  eingetretene  Assibilation  weisen  folgende  Schreibungen: 

63  F411    Stndoms:   ImxAolos  <^  linteolum\     \2^  F  621  Sin-' 
done:  /inoio/o;   182  F  792   Uuloìo:  utndicta, 

in  denen  also  vlglat  //  (<  lat  te,  ti  +  Vóc)  vor  velarem  Vokal  durch 
ci"  bezeichnet  ist. 

Bei  unbefangenem  Herantreten  an  diese  in  lat  Gestalt  er- 
erscheinenden  Wòrter  wird  man  zunàchst  geneigt  sein,  hinter  der 
SchreibuDg  dà  einen  Lautwert  -tsió,  'isyó  zu  vermuten  unter  imbe- 
wufster  Einwirkung  der  auf  unseren  Gymnasien  beliebten  Aus- 
spracheunart  der  Gruppe  -cio'  =  der  Gruppe  -/xb  mit  einem  dieser 
ebensowenig  zukommenden  Lautung  'tsyó,  £in  solcher  Lautwert 
liesse  sich  fùr  das  Franz,  des  8.  Jahrhunderts  allenfalls  rechtfertigen 
durch  Berufung  auf  die  von  Marchot  (S.  53)  angenommene  £nt- 
wicklung  von  vlglat  ti  >  franz.  ts  ùber  eine  Zwischenstufe  tsy*. 
Gegen  diese  Durchgangsphase  lassen  sich  indes  gewichtige  Be- 
denken  geltend  machen. 

Nach  den  Grundsatzen  der  allgemeinen  Lautphysiologie  kann 
ein  Hiatus  -z  oder  ^y  in  betonter  Silbe  nie  spurlos  schwinden, 
sondem  es  kann  nur  entweder  als  solches  erhalten  bleiben  oder 
mit  der  vorhergehenden  Konsonanz  irgendwie  eine  enge  Verbindung 
eingehen,  indem  es  entweder  sich  dieser  assimiliert  (/-  Gemination) 
oder  diese  sich  (Palatalisierung).  Aus  einer  afirìcierten  Gruppe 
tsy^  konnte  das  y  daher  kaum  je  wieder  schwinden,  ohne  zu  einer 
palatalen  Verbreiterung  des  ts  >  is^  >  //  gefùhrt  zu  haben,  woraus 
erhellt,  dafs  Marchots  Zwischenstufe  tsy  nicht  zu  der  gemeinfranz. 
Entwicklung  von  ti  >  /x,  sondem  zu  einer  mundartlichen  Sonder- 
entwicklung  >>  //  fùhrt,  wie  sie  im  Pikardischen  tatsachlich  vorliegt 

Demgegenùber  kann  ein  Wandel  von  ti  >■  ts^  also  die  gemein- 
franz. Entwicklung,  in  Obereinstimmung  mit  den  grundlegenden 
lautphysiologischen  Gesetzen  so  erklait  werden,   dafs  in  der  Reihe 

ti  >  fi  >  f/  >  is 

das  i  auf  der  Stufe  fi  „mit  dem  frìkativen  Ansatz  des  f  artikula- 
torìsch  und  akustisch  zusammenfìel^  (so  Lenz,  Zur  Physiologie  und 
Geschichte  der  Palatalen,  Diss.  Bonn  1887,  S.  56),  d.  h.  in  der 
Gruppe  ff  bereits  vòlUg  aufgesogen  war. 


^  Eine  Schreibung  von  ané\Bare  als  aneiAar  batte  daher  einen  Lautwert 
anfMfr  statt  des  gemeinten  aneÌBzfr  ausgelòst! 
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Wenn  somit  far  die  aufserpikardische  Entwicklang,  mit  der 
wir  es  in  unserm  Denkmal  ja  zu  tun  haben,  ein  Lautwert  unserer 
Schreibangen  ciò  =  tsyo  schon  aus  diesen  allgemeinen  theoretiscben 
Erwàgungen  heraus  als  wenig  wahrscheinlich  gelten  darf,  so  sprìcht 
gegen  einen  solchen  des  weiteren  ein  direktes  Zeugnis  unseres 
Textes  in 

373  F  1096  Sortilegus:  soTOerus  =  lat.  sortiarius  (s.  Wort- 
best  s.  V.)  >  afranz.  sor/s^iers, 

wofùr  bei  einem  Lautwert  fsy  unbedingt  die  Schreibung  soToUerus 
oder  soTti-erus  zu  erwarten  wàre. 

£s  kònnte  sìch  nunmehr  noch  daram  handeln,  zu  versuchen 
festzustellen,  auf  welcher  Stufe  der  eben  dargelegten  gemeinfranz. 
Entwicklung  von  ti  >  /r  die  Sprache  unseres  Denkmals  steht,  ob 
etwa  noch  f/  oder  schon  /x.  Mit  unbedingter  Sicherheit  kann 
diese  Frage  nicht  entschieden  werden,  doch  scheint  mir  die  Tat- 
sache,  dafs  der  Schreiber  durch  -rr-,  -/i-  in  den  §  49  a  Anm.  3  zitierten 
Formen  maoìonibus,  matiom'bus^  nachweislich  denselben  germanischen 
Laut  ausdruckt,  den  er  sechsmal  als  /r  schreibt  im  Verbum  anétaare 
(s.  §49»)»  dafùr  zu  sprechen,  dafs  vlglat.  nachkonsonantisches // 
die  Etappe  /r  bereits  erreicht  batte. 

Der  graphische  Àusdnick  des  Lautwerts  ts  vor  velarem  Vokal 
durch  et  war  der  einzige  fùr  den  Schreiber  mógliche':  ts  wendet 
er  als  unlat.  nur  in  germanischen  Worten  an  (s.  §  49  a),  z  batte  fur 
ihn  einen  durchaus  abweichenden  Wert^  Zudem  wurde  ihm  die 
Schreibung  ci"  wohl  auch  durch  das  etymologische  Bewufstsein  der 
lat.  Silbenzahl  nahegelegt 

2.    //  nach  s\ 

Auch  in  dieser  Stellung,  in  der  sich  die  Assibilierung  erst 
wesentlich  spàter  voUzieht  als  in  der  eben  betrachteten  (s.  Marchot 
S.  54),  ist  sie  bereits  eingetreten  nach 

393  F  II49  UuBCÌonem:  incensiotum, 

§  50-     -"f-- 

Da  dem  Schreiber  ein  besonderes  Zeichen  zum  Ausdruck 
eines  stimmhaften  *z-  nicht  zu  Gebote  stand»  so  besteht  keine 
Mòglichkeit,  an  einem  direkten  Zeugnisse  unseres  Denkmals  das 
erfolgte  Stimmhaftwerden  von  -j-  >  -b-  erschliessen  zu  kònnen. 
Doch  wird  das  Eingreifen  des  Stimmtons  in  das  lat.  -x-  fnr  unsem 
Text  als  einen  aufserpikardischen  verbiirgt  einmal  durch  die  Ana- 
logie der  sonstigen  Behandlung  der  intervokalen  Stimmlosen  in  der 
Sprache  unseres  Glossars,  zweitens  aber  dadurch,  dafs  das  Stimm- 
haftwerden des  lat.  -X-  nach  Ausweis  von  Fàllen  wie  co{^)s{u)er€  > 


^  Dafs  der  Lautwert  ts  in  diesen  Worten  nicht  nachkonsonantisch ,  durfte 
kaum  etwaa  zur  Sache  tan. 

'  s.  afranz.  Schreibangen  ceo  ss  tso  etc. 
•  s.  §  59. 
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cosare  (=  kpzdr?),  nicht  cosire,  der  in  unserm  Texte  bereits  voll- 
zogenen  Synkope  des  Zwischentonvokais  (s.  §  2 1  £f.)  voraufgegangen 
sein  mufs.^ 

§  51.    'S  vorkonsonantisch. 

Im  Gegensatz  zur  Erhaltung  des  vorkonsonantìschen  s  in  den 
meisten  Mundarten  in  afranz.  Periode  scheìnen  gewisse  Ànzeichen 
dafàr  za  sprechen,  dafs  im  Dìalekte  unseres  Denkmals  s  in  dieser 
Stellung  von  der  Energie  seiner  Àrtikulation  etwas  eingebùfst  batte, 
wo  nicht  gar  vòllig  verstummt  war. 

a)  vor  stimmlosem  Verschlafslaut 

Fall  oder  wenìgstens  starke  Redaktion  des  s  vor  p  scbeint 
vorauszusetzen  die  umgekehrte  Schreibung 

174   Direxi:  prosperaius   sum:  Vlg.  ctuurri  et  direxi^  also 
statt  properaui\ 

es   konnte  jedocb  darin  auch  eine  Verwechselung  mit  dem  ebenso 
unvolkstùznlichen  prosperare  gesehen  werden. 
Vor  /  ist  s  unbezeichnet  geblieben  in 

243  '^itursam  (=  exiorsam  statt  extortaniy  s.  Formenl.  §117,2).* 
maculatam. 

Àus  diesem  einzigen^  Falle  einen  lautlichen  Yorgang  zu  er- 
schliefsen  mùfste  indes  um  so  gewagter  genannt  werden,  als  die 
Deutung  'Etursam  nicht  iiber  jeden  Zweifel  erhaben  ist. 

/J)  vor  fw,  «,  /. 

Vor  m  verstummt  s  gemeinfranz.  ^schon  vor  Beginn  unserer 
Literatur"  (Meyer-Lùbke  I,  §  529),  wofar  unser  Text  einen  sicheren 
Beleg  bietet  in  der  umgekehrten  Schreibung 

63  F410  Prohlisma:  proposttio.  parabula,   eine  in  Rz.  103 
Prohlesma  wiederkehrende  Form. 

Vor  «,  /  dagegen  tritt  im  literarisch  bezeugten  Franz.  Ver- 
stummen  des  s  erst  „vor  Ablauf  des  XI.  Jahrhunderts^  (Schwan- 
Behrens  §  128)  ein.  In  unserer  Mundart  indes  scheint  x  auch  in 
dieser  Stellung  schon  im  8.  Jahrhundert  gefallen  oder  doch  reduziert 

So  fehlt  vor  n  das  s  in  der  Schrift  in 

3O2   Lacinia:   l^ixiiare  =  afranz.  lamiere    „Riemen"  -<  lat. 
*Iaciniaria,  cf.  Wortbest  s.  v. 

Noch  weniger  zuverlàssig  ist  als  Zeugnis  vor  / 

24i  Difert:   élongaìf  sicher   entsprechend  afranz.  es/engier, 
es/ongier,  doch  konnte  unromanisches  lat  elongare  vorliegen. 


^  Denn  etwa  das  s  aus  AngleichuDg  an  das  stimmhafte  r  erklaren  zu 
wollen ,  geht  nicht  aa ,  da  dieses  r  der  vorhergehenden  Konsonanz  keineswegs 
den  Stimmton  mitteilt:  cf.  vincere^  veintre,  pascere  ^  paistr e  etc. 

*  Anders  4^  F  265  ÀfusitWktts:  murmurtkWs:  Vlg.  mussitastis ,  aber 
einìge  Codd.  -atiSf 


io6 

§  52.    -j  im  Auslaut 

Auslautend  -x,  das  schon  in  republikanischer  Zeit  schwach 
artikuliert  war  (Seelmann  S.  355  f.),  dem  erst  unter  griechischem 
Einflufs  (Sittl,  AlLex.  II  S.  557  ff.)  wieder  eine  energischere  Àrtiku- 
lation  zuteil  wurde,  erscheint  in  spàten  Inschriften  „Spaniens,  Italiens 
und  der  Schweiz''  gefallen.  ,,Die  Endung  -us  der  Neutra  ist  in 
diesen  Landern  nur  eia  Akt  rein  orthographischer  Willkùr'S  wàhrend 
in  Frankreich  „im  Norden  wie  im  Sùden  der  Noininativ  fast  r^l- 
recht  sein  "S  beibehielt*'  (Sittl  ebenda).  Auch  Suchier»  Untergang 
der  geschlechtslosen  Substantivform,  AlLex.  III  S.  163,  erschliefst, 
dafs  „dìe  Verstummung  des  *s  nach  Gallien  gelangt  sein  mufste. 
Sie  blieb  dort  in  der  Minoritat,  weil  das  Gebiet,  auf  dem  sie  in 
Itallen  heimisch  war,  damals  noch  geringen  Umfang  batte,  so  dafs 
in  Gallien  die  altere  Form  im  Kampfe  ums  Dasein  den  Sieg  davon 
tragen  konnte".  Aus  diesen  beiden  Feststellungen  zusammen  geht 
bervor,  dafs  gewisse  Gebietsteile  Galliens  den  alten  Schwund  des 
'S  der  Volkssprache  im  Gegensatz  zu  der  sonstigen  Wiederein- 
fubrung  des  -x  wenigstens  eine  gewisse  Zeit  gewahrt  haben.  Diese 
Feststellung  ist  fur  unsern  Text  bedeutungsvoll  insofern,  als  er  eine 
grofse  Zabl  von  Formen  aufweist,  die  ein  auslautendes  -s  des  Lat. 
in  der  Scbrift  vermissen  lassen: 

1.  Fehlen  im  nom.  sg. 

1O3  Cohors:  muliitudo  castra  l  numero  militutn\  164  Uniais: 
unde  non  est  ampìius  quam  unum,  also  unu  •<  unus;  20^  F  842  Ap- 
petitvi:  d€siderium\  3O2  Labe:  corruptio\  3I1  F  992  Mandragora»: 
genus  pomìs,  similis  peponis\  3I1  Mono  enim  aput  grecos  uno  dicitur\ 
393  F  1152   Utnanus:  omm'd  •<  hominictus, 

Nichts  beweist  der  Fall  nach  stammauslautendem  s  in 

262  Forens:  exterior  ?, 

da  hier  infolge  eingetretener  Synkope  des  Nachtonvokals  die  beiden 
s  ohnehin  in  eins  zusammengefallen  wàren. 

2.  Fehlen  im  gen.  sg. 

62  F  398  Alui:  uentrì;  124  Puppis:  posterior  pars  natd; 
I3i  Aòomtnationem  desotationem.:  idoium  significati  Vlg.  àbomincUionem 
desolationis'y  15^  De  puppi:  de  posteriore  parte  nau\\  A  prora:  a  poste- 
riore  parte  natd;   17 ^  F  769  Aranea:  genus  uermL^ 

Nach  vorhergehendem  Sibiiant  (s.  u.  i)  in 

1 14  F  570  Cetu:  genus  piscL 

Hieran  schliefsen  sich  die  umgekehrten  Schreibungen: 

iij  J^epudiia:  diuortii:  Vlg.  repudii;  172  F  756  Strideòit: 
cum  stridore  sonahit  sicut  cardo  ostii  i  carris;  3I1  F  992  Mandra- 
gora:  genus  pomis,  similis  peponis,^ 


^  S.  jedoch  hierzu  Formenl.  §  93. 

>  Beachte  auch  12,  Rudis  (so  Vlg.);  nouéHis  =  363  F  1076  Rudi:  noìulA, 
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Im  Glossar  n  steht  aoTserdem  eine  Form  aaf  s  in  FàUen,  in 
denen  man  als  normalen  romanischen  Obliquas  den  Àccusativ 
erwartet: 

2O3  F  845  Adìpem  (s.  Bess.  54.):  aiaues  <  alipem  (s.  §  20); 
22,  Commodum:  utilùaÌÌB\  334  F  1032  Palliurus:  cardofAB\  34,  F  1045 
Pts:  pedÌA, 

3.    Fehlen  im  nom.  oder  acc.  plur. 

Il  F  14  Cacumina  (so  Vlg.)/  sumùafe;  7j  Lucos  (bessere 
in  Laicos  nach  Bess.  16.).*  poptilar^\  82  Anagliffa  grece  latine  dicunt 
celature  iS  sculpa{fu)re  (s.  Bess.  19.);  324  Oste:  inimtcL^ 

Selbst  wenn  .man  nnn  anerkennt,  dafs  in  der  einen  oder  andem 
der  angefùhrten  Glossen  das  Fehlen  des  -x  sich  aus  Schreibversehen, 
mechanischer  AngleichuDg  oder  aus  Grunden  der  Formenlehre  er- 
klàren  làfst,  so  steht  doch  dleser  Einsicht  eine  so  erdruckende 
Fùlle  von  Beweismaterìal  gegenùber,  dafs  man  sich  zunàchst  ver- 
sucht  fùhit,  ohne  weìteres  den  Schwund  des  -x  als  lautliche  Tat- 
sache  und  damit  das  Fortleben  -j-loser  Formen  im  Gegensatz  za 
denen  des  Gemeinfranz.  noch  far  das  8.  Jahrhundert  anzunehmen. 

Demgegenùber  erhebt  sich  jedoch  das  Bedenken,  dafs  der 
vorliegende  Text  ja  kein  zusammenhàngender  ist,  sondern  im  allge- 
meinen  einfach  ein  Wort  durch  ein  anderes  erklàrt,  wobei  die 
genaue  Entsprechang  von  Lemma  und  Interpretament  im  Kasus 
zwar  die  Regel  ist,  im  einzelnen  jedoch  nicht  immer  durchgefuhrt 
za  sein  braucht.  £s  ist  daher  grundsàtzlich  den  Fàllen  mit  ge- 
schwundenem  -j,  die  einzelne  Worte  betreffen,  ein  verhàltnismàfsig 
geringer  Wert  beizumessen.  Liefert  unser  Text  hingegen  Zeugnisse 
fùr  den  Fall  eines  -s  im  ganzen  Satze,  oder  doch  wenigstens  in 
Wortgruppen,  die  syntaktisch  den  Kasus  des  betreffenden  Wortes 
unbedingt  sichem,  so  kann  bei  der  so  oft  bezeugten  Sorgfalt  des 
Glossators  gegenùber  Lauten  seiner  Sprache  man  kaum  umbin,  die 
Existenz  des  auslautenden  -x  in  seiner  Mundart  zum  mindesten 
stark  in  Zweifel  zu  ziehen.  Oberblickt  man  von  diesem  Gesichts- 
punkte  aus  nochmals  das  beigebrachte  Material,  so  mufs  man 
schlechterdings  einràumen,  dafs  gegen  ein  Erhaltensein  des  -fge- 
wichtige  Bedenken  vorliegen. 

Wir  sind  dadurch  vor  die  Alternative  gestellt,  entweder  eine 
Reihe  von  Zeugnissen  unseres  Lauten  seiner  Sprache  gegenùber 
sonst  zuverlàssigen  Glossators  einfach  zu  ignorìeren  oder  aber  far 
seine  Mundart,  im  Gegensatz  zum  gesamten  literarischen  Afranz., 
einen  Schwund  des  -j  anzunehmen,  das  doch  far  die  ganze 
Nominai-  und  Verbalflexion  von  ausschlaggebender  Bedeutung  ist. 
Obwohl  also  die  Anerkennung  eines  stummen  -s  Im  den  Text  eine 
wesentlich  andere  Gestaltung  der  gesamten  Formenlehre  bedingt, 
zieht  Verf.  doch  vor,  diesem  Schwunde  die  verhàltnismàfsig  gròfsere 


*  Àhnlich,  nur  nlcht  yòllig  beweiskriftig  wegen  des  x-Anlants  der  Folge- 
sflbc,  7i  F  423  Fornicem:  arcem  (F.:  „1.  arcum*^  ubi  uictori9k  fcrtàebtmt. 


io8 

Wahrscheinlichkeit  zuzuerkennen.  Der  Widerspruch,  den  diese 
Ansicht  hervorrufen  dùrfte,  und  der  hoffentlich  zar  AufhelluDg 
dieser  Frage  beitràgt»  wird  sich  mit  den  folgenden  Tatsachen  ab- 
znfìnden  haben: 

1.  Die  bei  Pirson  gesammelten  inschrifdichen  Belege  (S.  iii) 
fui  den  Fall  des  auslautenden  s  verteilen  sich  keineswegs  gieich- 
màfsig  ùber  das  ganze  Gebiet,  wie  doch  zu  erwarten  stùnde,  wenn 
lediglich  eine  Nachlassigkeit,  um  die  es  sich  in  einzelnen  Fàllen 
ja  handeln  mag,  vorlàge,  oder  aber,  wenn  sie  in  einem  Vlglat  ge- 
schrieben  wàren,  dafs  keine  provinzielle  Sonderentwicklung  kennt 
Vielmehr  làfst  sich  klar  und  deutlich  ein  Hàufìgerwerden  der 
Belege*  feststellen,  je  weiter  man  innerhalb  des  franz.  Sprach- 
gebietes  von  Westen  nach  Osten  rtickt.  Nach  §  75  gehòrt  unser 
Denkmal  der  òstlichen  Hàlfte  des  franz.  Sprachgebietes  an.  Auf 
einen  Teil  dieser  Hàlfte  bezieht  sich  auch  die  oben  erwàhnte  Fest- 
stellung  Sittls. 

2.  Wàhrend  Gregor  von  Tours  keine  Spur  von  -j-losen 
Formen  anfweist,  beweist  der  Chronist  I  der  (Jhronik  Fredeg.'s,  nach 
Haag  S.  838  aus  Burgund  stammend,  durch  mehrfache  Nicht- 
notierung  eines  auslautenden  s  im  zusammenhàngenden  Texte  eine 
Unsicherheit  in  dessen  Gebrauch,  die  auf  ein  Auseinandergehen 
des  Lat.  und  seiner  Mundart  in  dieser  Hinsicht  schliefsen  lassen. 
Jede  Mòglichkeit,  an  Flùchtigkeitsfehler  zu  denken,  wird  zudem 
dadurch  ausgeschlossen,  dafs  derselbe  Chronist  infolge  umgekehrter 
Schreibung  ein  s  auch  an  Formen  fùgt,  denen  es  im  Lat  nicht 
zukommt,  womit  als  erwiesen  gelten  darf,  dafs  seine  Sprache  ihm 
keinen  Anhaltspunkt  dafùr  gab,  wo  im  Lat.  ein  s  im  Auslaut  stand 
und  wo  nicht.  Die  Ansicht  Haags  (S.  Sjof.),  in  diesen  Fàllen 
liege  nur  „scheinbarer  Schwund  des  j^  vor,  erscheint  daher  im  Zu- 
sammenhange  unserer  Untersuchung  nicht  haltbar  und  ist  vielmehr 
dahin  zu  àndem,  dafs  diese  -j-losen  Formen  wohl  der  Mundart 
des  burgundischen  Schreibers  gemàfs  waren,  indem  die  Formen 
mit  auslautenden  -j  noch  nicht  auf  dem  ganzen  Gebiete,  insbe- 
sondere  nicht  ùberall  in  der  òstlichen  Hàlfte  des  franz.  Sprach- 
bereichs,  den  Sieg  davon  getragen  hatten.^ 


*  weniggtens  soweit  Verf,  ihnen  nachgehen  konnte. 

^  Hingewiesen  sei  auch  auf  das  Lat.  der  Leg.  Al. ,  das  mit  der  Sprache 
unseres  Denkinals  manche  Zuge  gemein  bat,  die  an  den  einschlagigen  Stellen 
dieser  Arbeit  hervorgehoben  sìnd:  es  scbeint  den  gleichen  Schwund  des  s  zu 
zeigen;  wenigstens  erìclaren  sich  die  von  Schròder  S.  29  aufgefìihrten  Falle 
von  Ersatz  des  gen.  possess.  durch  den  „aus  dem  akk.  hervorgegangenen  ali- 
gemeinen  Casus  obliquus,  der  hier  zum  Ausdruck  des  genetivischen  Ver- 
haltnisses  verwandt*'  sei,  spielend  durch  Annahme  einer  Verstummung  des  -s, 
soweit  es  sich  nicht  um  eine  Person  als  Besitzer  handelt  und  demnach  eine 
syntaktische  Erscheinung  (s.  §  126)  vorliegt.  Schròders  Bemerkung:  ,,Natiirlich 
haben  wir  es  nicht  mit  Verstummung  des  s  zu  tun,  die  nur  im  Italienischen 
und  Rumanischen  eingetreten  ist"  mufs,  zum  mindesten  in  dieser  apodiktischen 
Form,  entschieden  beanstandet  werden. 
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3-  Unsere  Einteilung  der  romanischen  Sprachen  ist  ein  ledig- 
lich  durch  praktische  Rùcksichten  àufserlich  gerechtfertigter  Akt 
der  Willkùr  im  Anschlufs  an  die  geschichtlichen  Tatsachen  der 
Staatenbildung.  Àuf  dem  ganzen  Gebiete  des  Romanischen  làfst 
sich  die  auch  aus  andem  Sprachen  hinreichend  bekannte  £r- 
scheinung  feststellen,  dafs  die  Entwicklung  der  Tochtersprachen 
nicht  in  der  Weise  erfolgt,  dafs  an  einer  geographischen  oder 
politischen  Grenze  die  eine  sich  scharf  von  der  andern  abhebt, 
d.  h.  die  samtlichen  Kriterien  der  einen  plòtzlich  aufhòren  und 
dafùr  die  der  andem  einsetzen,  dafs  vielmehr  der  Obergang  sich 
durchaus  kontinuierlich  und  zwar  so  vollzieht,  dafs  die  Grenzen 
der  einzelnen  Kriterien  sich  kaum  jemals  decken.  Nur  wenn  die 
politische  und  kulturelle  Entwicklung  soweit  vorgeschritten  wàre, 
dafs  eine  allgemein  durchgefùhrte  Schriftsprache  die  Dialekte 
wirklich  vòllig  verdràngt  bàtte,  kònnte  es  innerhalb  der  romanischen 
Sprachen  scharfe  Sprachgrenzen  geben.  Wenn  wir  nun  selbst  beute 
noch  von  diesem  Punkte  weit  entfernt  sind,  wenn  angesichts  des 
lùckenlosen  Ùbergangs  einer  romanischen  Sprache  in  die  andere 
Romanisten  emsthafc  die  Ansicht  vertreten,  dafs  es  im  Grunde  nur 
eine  solche  gibt,  so  kann  unter  den  damaligen  Bildungsverhàlt- 
nissen  die  mundartliche  Erhaltung  -x-loser  Formen  in  gewissen 
Teilen  Frankreìchs  nichts  Befremdliches  haben,  ebensowenig  wie 
wenn  wir  im  §  73  feststellen,  dafs  in  die  Mundart  unseres  Textes 
eine  Eigentiimlichkeit  des  Rhàtorom.  hineinreicht,  von  der  wir  auf 
franz.  Boden  in  literarischer  Zeit  Spuren  nicht  mehr  finden. 

Die  moderne  Dialektkunde  kann  uns  leider  in  dieser  Hinsicht 
kaum  einen  Aufschlufs  geben,  da  im  Laufe  der  afranz.  Entwicklung 
jedes  'S  verstummt;  doch  darf  vielleicht  vermutet  werden,  dafs  mit 
der  eròrterten  Erhaltung  der  -j-losen  Formen  die  Tatsache  in  Zu- 
sammenhang  steht,  dafs  gerade  gewisse  Dialekte  der  òstlichen 
Hàlfte  des  Sprachgebietes  eine  Neigung  zeigen,  ì  des  Plurals  lànger 
zu  halten,  die  aus  einem  Bedùrfnis  nach  Scheidung  von  sg.  und 
pL  leicht  erklàrlich  wàre. 

Es  erùbrigt  sich  nunmehr  noch,  in  diesem  Zusammenhang 
eine  Ansicht  Sittls  (AlLex.  II  S.  568}  als  irrig  zu  kennzeichnen,  der 
die  Glosse  unseres  Textes 

1 22  F  634  U/res:  folli 

io  Beziehung  zìi  der  Verstummung  des  auslautenden  s  brìngt 
und  infolgedessen  aus  ihr  einen  Schlufs  auf  it  Herkunft  eines  Teils 
unseres  Glossars  zieht.  In  Wirklichkeit  liegt  indes  nicht  eine  laut« 
liche  Erscheinung,  sondem  eine  analogische  Formenùbertragung 
des  Gemeinfranz.  vor,  wie  §  89  (s.  auch  Anm.  3)  dargetan  wird. 

§  53*    Graphischer  Ausdruck  griechischer  Dentale. 

Gr.  d'  erscheint  ohne  Rucksicht  auf  die  Volkstùmlichkeit  eines 
Wortes  bald  als  tK  bald  als  /. 
Als  th  fìndet  es  sich  z.  B.  in 


tió 

32  F  223  thesaurum;  lo^  anaUtLematiBandum;  ti^  F5it 
£thnjcus;  i2^^hjeianeum\  131  anatliematizare;  164  F  733  Th^/jmitf; 
I7i  Tìxgsaurum;  2O3  Anathema;  244  .£thmaAr;  342  tiu/ami, 

als  /  z.  B.  in 

23  Terehtntum;  23  F  169  Teristrum\  74  F  439  A/ot^;  9^ 
Strution;  92  F  474  T<?rajf;  II4  Tronus;  lì^  F  538  Tgsaurtzare: 
Xesaurum  €olligere\  20^  Antropum;  2O3  F  850  Abstntio',  262  F  922 
t^ftì;    27|    tesauri]    3O3    Lapàtet\    33^    Ortodoxorum;    383    F  1126 

Die   Unsicherheit    des   Schreibers    in   diesem   Punkte   hat  ihn 
gelegentlich  dazu  gefuhrt,  eine  Aspiration  auch  an  unrechter  Stelle 
auszudrucken,  wie  dies  auch  verwandte  Texte  hàufìg  tun  (s.  Bonnet 
S.  163,  Pirson  S.  81,  Haag  S.  863).     So  steht  die  Aspirìerung 
vòllig  unberechtigt  nur  in 

25 ji  Eiìwnolota:  ortgo  uocabuiorum^y 

beim  falschen  Konsonanten  in 

143  Spiritum  'Fiionis:  spiriium  dtuinaioris'.  Vlg.  spifitum 
pythomm\  so  Phttonù^  pkytonissae  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  162),  Rz.  74 
Fhitomcus\  [184  "Sfinicus:  paganus\\  20^  F  833  Apotecha:  cellarius] 
21  j  Biblioiecha:  lihrorum  repositio\  2b^  "Fitones:  diuinaiores, 

o)  Quttorale. 

§  54.    Vorkonsonantisches  k  im  Anlaut 

Als  Ausdruck  der  vlglat  Neigung,  anlautend  kr  >  gr  ùber- 
gehen  zu  lassen,  die  sich  auch  im  Franz,  spurvrebe  (cf.  gras  < 
crassu)  durchgesetzt  hat,  kann  gedeutet  werden 

4  2  Orate  ras:  uosa  utnan'a:  Vlg.  crateras, 
will   man    nicht  eine  Verwechslung  der   Majuskeln   C  und  G   an- 
nehmen. 

Fbenso  liegt  ein  vlglat  Schwanken,  nàmlich  zwischen  anlautend 
k  und  sk  (s.  Rónsch  S.  468)  zu  Grunde  den  Schreibungen 

4j  F  288  Boaòrones:  uuapces:  Vlg.  crabroms^  Hss.  auch 
scraòrones;  393  F  1150  Uuespes:  BOraòroms,  uuapces. 

Da  von  alien  romanischen  Formen  des  Wortes  nur  it  scak- 
orane  den  x-  Vorschlag  aufweist,  die  auf  franz.  Boden  allein  vor- 
handene  pv.  Form  garaòroun,  grotdon  (s.  Thomas,  R.  XXVIII  S.  187) 
ihn  nicht  kennt,  so  sind  in  die  Lautlichkeit  des  s  fùr  unsere  Mund- 
art  starke  Zweifel  zu  setzen,  das  vielmehr  aus  irgend  einer  Vlg.-Hs. 
àbemommen  sein  dùrfte. 

Vielleicht  auch  darf  mit  diesem  Schwanken  in  Zusammenhang 
gebracht  werden  die  Schreibung 

224  Ootre:  purgamentum  ferri  i  ah'cuius  metalli  =  Carie 
8.  %  22)  <C.  Scariaeì 


*  1 14  Tetharcha:  quarta  pars  principatus  wohl  verlesen  aus  Tetrarcha 
der  Vorlage. 
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Doch  konnte  auch  eine  im  Glossar  II  mehrfach  auftretende 
Verderbnis  des  Lemmaanlauts  vorliegen,  s.  Bess.  53»  56. 

§  55.    Anlautend  ^,  g^  *. 

Fùr  den  Ùbergang  von  anlautend  k^  >  gemeinfranz.  /x,  den 
G.  Paris,  Eztrait  des  Comptes  rendus  des  Séances  de  rAcadcmie 
des  Inscrìptions  et  Belles-Lettres  1893  S.  81  ff.  dem  7.  Jahrhundert 
zuschreibt,  wàhrend  er  nach  Marchot  S.  53  schon  dem  4. — 5.  Jahr- 
hundert angehòrt,  kann  unser  Text  mangels  eines  geeigneten  lat. 
Zeichens  zum  Ausdruck  dieses  Lautes  ein  direktes  Zeugnis  nicht 
liefem.  Doch  scheint  die  Anwendung  der  Schreibung  -ce-  zur  Be- 
zeichnung  eines  sicheren  Lautwertes  'tsc"  anderer  Provenienz  in 

37 j  F  1096   Sortilegus:  soroerus  <  sortiarius  (s.  §  49/},  i) 

die  bereits  vollzogene  Entwicklung  von  k^>  ts  vòUig  aufser  Zweifel 
zu  setzen. 

Ober  den  Wandel  von  gi>  y  >  ^z  >  di  s.%  59. 

§56.  -V. 

Da  -^2*  ^™  Afranz.  das  gleiche  Entwicklnngsprodukt  liefert  wie 
-tf-  >  -^«'-  >  "iZ"  >  -li-,  so  steht  nach  §  490  zu  erwarten,  dafs 
-^-  in  unserem  Denkmal  die  Stufe  -/e-,  eventuell  schon  -is-  er- 
rdcht  hat 

Infolge  fruher  Assibilierung  des  ->^-  vor  Ausfall  des  darauf 
folgenden  Vortonvokals  (s.  Schwan-Behrens  §  158  Anm.)  ist  )è  >  j 
geworden  in 

3O2   Lacinium:  /sxuare  <  lacimaria  =  afranz.  lasmere  (s. 
Wortbest  s.  v), 

worìn  X  vorkonsonantisch  (s.  §  5 1  /3)  bereits  gefallen  scheint. 
In  fruher  Lehnwortform  erscheint 

20|  Acer:  ager  entsprechend  afranz.  egre. 

§  57*  ^i  ^1  ì™  Anlaut 
Da  die  Erschùtterung  des  k^  g,  vor  a  dem  in  unserm  Denkmal 
bereits  bezeugten  Wandel  von  au  >  p  (s.  §  17)  voraufgegangen 
sein  mufs,  so  war  der  Obergang  von  k^,  g^  >  //,  di  sicher  bereits 
unterwegs.  Als  einziges  Zeugnis  ^  palataler  Aussprache  des  k^ 
kann  dienen 

32  Owastas:  serpem  cornuhis:  Vlg.  ceras/as, 

indem  der  Oberarbeiter  wohl  kaum  das  Cf-  seiner  Vorlage,  dem 
nach  §  56  ein  sicherer  Lautwert  tse-  zukam,  mit  Ca-  vertauscht 
bàtte,  wàre  fur  ihn  diese  Gruppe  Ca^  nicht  einem  stark  palatalen 
Lautwert,  etwa  f/,  gleichgekommen. 


^  Im  Ànschlufs  an  Schwan-Behrens  setze  tch  im  Folgenden  k^,  g^  statt 
»*.  g  voi^  *>  «";  Kt  gì  statt  „*,  g  vor  a";  *,  ^  statt  „*,  g  vor  o,  «". 

^  Denn  l  is  iVr  preceps:  preeApitatus  statt  -cip'  ist  nicht  sicher  wegen 
des  Rekomposìtionsbestrebens  unseres  Xextes. 


112 

Dafs  die  Palatalisierung  des  k^  bereits  weit  fortgeschrìtten  wàre, 
wiirde  mit  Sicherheit  hervorgehen  aus 

123  F  627   Conquirebant :  09kusaòanf, 

liefse  sich  das  Interpretament  bestimmt  mit  dem  franz.  Lehnwort 
causer  „verhandeln"  „reden"  identifìzieren.  Es  wàre  damit  der 
Beweis  erbracht,  dafs  der  Wandel  k^  >  /^  bereits  voruber  sei  und 
neu  eindringendes  k^  nicht  mehr  affìziert  wùrde.  Die  spàten  lite- 
rarischen  Belege  des  Wortes  legen  jedoch  den  Verdacht  nahe»  dafs 
das  Interpretament  hìer,  wie  mehrfach,  ein  nur  lat.,  aber  als  solches 
bekanntes  Wort  darstellt 

Das  schon  so  oft  beobachtete  Streben  unseres  Oberarbeiters 
nach  korrekter  Wiedergabe  der  lat.  Form  bàtte  ihn  wohl  davon 
abgehalten,  die  Palatalisierung  der  Gruppe  ka  in  der  Schrift  irgend- 
wie  zum  Ausdruck  zu  bringen,  selbst  wenn  er  das  im  iiterarischen 
Franz,  dafùr  ùbliche  Zeichen  eh  in  diesem  Sinne  bereits  gekannt 
bàtte.  Dafùr,  dafs  man  scbon  im  8.  Jahrhundert  mit  dem  Symbol 
eh  den  Wert  einer  Palatalaffrikata,  etwa  ff  oder  schon  //,  ver- 
bunden  bàtte,  kònnte  sprechen  die  Verwendung  des  Zeichens  in 
Rz.  155  ehaldarta  =  ^,ix^xìz,  ehaldiert,  Doch  kann  diese  Deutung 
auf  unbedingte  Zuverlàssigkeit  keinen  Anspruch  machen,  da  gerade 
in  Rz.  Tennis  und  Aspirata  in  der  Schreibung  bunt  durcheinander 
geworfen  werden,  eh  daher  auch  einfach  fùr  lat.  e  stehen  kann. 

Ohne  lautliche  Bedeutung  ist  die  Bezeichnung  von  ca  durch 
ga  in 

27|  F  933  Qtalle:  semita  zu  lat  ealb's, 

da  anlautender  Wandel  von  ^  zu  ^  nur  vorkonsonantisch  (s.  §  54) 
auftritt,  in  Qralle  statt  Calle  daher  ein  (palàographisch  besonders 
naheliegender)  Fall  der  im  Glossar  II  (s.  Bess.  53.)  hàufigen  Ver- 
derbnis  des  Lemmaanlauts  gesehen  werden  mufs. 

§  58.  'h-,  -gì- 

Den  Belegen  fùr  den  Obergang  des  -^p  >  -^j-  bei  Pirson 
S.  65,  Bonnet  S.  161,  Haag  S.  861,  Schròder  S.  16,  Rz.  11  Trisleca^ 
Hs.  41 1  euogare  etc.  fùgt  unser  Text 

2I2  F  859  Bracis:  òragas 

hinzu.     Als  umgekehrte  Schreibungen  liefsen  sich  deuten 

I,  F  17   Uagus.'  uaouafus      ì  oSenbax  =  uaga/us; 
394  F  1100  Uagus:  uaoatus  i 
72   Uaoabantur:  diseurrehaniur^ 

bei  denen  indes  auch  als  alleinige  Ursache  oder  als  mitwirkender 
Faktor  begrifniche  Einmischung  von  vacare  „frei  sein"  denkbar 
wàre,  cf.  nfranz.  gelehrtes  vaquer  „spazieren  gehen"  entsprechend 
lat  vaeare  „mùfsig  sein**;  dtsch.  „bummeln"  ^  „mùfsig  sein^  und 
^spazieren  gehen*'. 

Als  Lautwert  dieses  primàren  oder  sekundàren  g^  nach  a,  e^  i 
darf  far  unser  Denkmal  unbedenklich  bereits^  angenommen  werden, 


"3 

da  die  auch  aufserfranz.  Verbreitung  des  Wandels  g^^  y  diesem 
ein  hòheres  Alter  sichert  als  dar  im  Text  bereits  eingetretenen  (s. 
§  i8)  Verdumpfung  des  nachtonigen  a  >  9^  die  ùbrigens,  einmal 
vollzogen,  den  Ùbergang  von  g%>  y  lautphysiologisch  nicht  mehr 
gestatten  wùrde. 

§59.    Nachkonsonantisches  k^,  g^. 

Der  Wandel  von  nachkonsonantischein  ^j,  J^i  >  ^^r  àS,  von 
Marchot  S.  79  ungefahr  in  die  Mitte  des  8.  Jahrhunderts  versetzt, 
fùr  unseren  Text  durch  die  Analogie  des  wortanlautenden  k^,  g^^ 
(§57)  ^  priori  wahrscheinlichy  wird  bestatigt  durch  verschiedene 
Schreibungen  des  nachkonsonantischen  -ga,  die  dieser  Gruppe  unbe- 
dingt  den  Wert  einer  palatalen  Afifrikata  sichern»  wenn  sich  aach 
das  Mafs  der  Breite  derselben  (d.  h.  <rz\  cfy  oder  <f£^)  nicht  be- 
stimmen  làfst: 

45  F  315    Addet:   adtungeat  (s.  §2);    [7^  F  420   Siarciis: 
hui^Iis  =^  bulga  -j-  iola\\  373  F  1098  Sarcinis:  saccus  t  buizìa^=bulga, 

Von  besonderem  Interesse  ist  davon  die  Bezeichnung  von  ^ga 
durch  •zia^  da  sich  noch  Jahrhunderte  spàter  genau  dieselbe 
im  literarischen  Franz,  wiederfindet.  So  drucken  einen  Lautwert 
di  nach  vorausgehender  Liquida  durch  z  aus  die  Predigten  des 
Bernhard  von  Clairvaux,  s.  Buscherbruck,  R.  F.  IX  S.  702.  Die 
Mòglichkeit  einer  kontinuierlichen  Schreibertradition  erscheint  daher 
nicht  ausgeschlossen. 

Nur  scheinbar  ist  Metathese  des  nachkonsonantischen  k^  ein- 
getreten  in  der  Verbindung  sk  in 

294  F  986  Lena:  tcfxa,  lectariutn  =  vlglat.  tgsca  <  lat.  tusca 
>  iUsca  (s.  §  16  und  Wortbest  s.  v.), 

wo  im  Widerspruch  mit  der  lebenden  Sprache  x  ^=  ks  stati  sk  gè- 
schrieben  ist  infolge  der  durch  den  Wandel  von  -j^q-  >  -ks-  >  afranz. 
-/j-  (s.  §  64  /9)  hefvorgerufenen  Verwirrung. 

Gleichfalls  ohne  lautlichcn  Wert  ist  341  Promuioat:  proferty 
worin  man  hòchstens  eine  mechanische  Ùbertragung  intervokaler 
Gleichwertigkeit  von  k^^  und  g^^  (s.  §  58)  auch  in  andere  Stellungen 
erblicken  kònnte. 

§  60.   .^-,  -g'. 

Den  Wandel  des  inlautenden  -^-  >  -j^-  belegen  in  unserm 
Text  nur  eine  Reihe  auch  anderwàrts  (s.  Haag  S.  861,  Bonnet 
S.  162)  nicht  seltener  umgekehrter  Schreibungen  wie 

5i  F  340  LuQuhri:  iristi\  22^  Contiouo:  presenti)  30^  Luou" 
bribus  (so  Greg.  Tur).*  luctuosis. 

Dieser  Aufrechterhaltung  des  lat.  Lautes  in  den  Lemmen 
gegenùber  zeigen  die  Erbworte  den  von  Baist,  Zs.  XX  S.  327,  schon 
um  die  Mitte  des  7.  Jahrhunderts  nachgewiesenen  Schwund  des  g  ^  in 

73  F  436  Laterum:  /eularum. 

>  Ebenso  vielleicht  Schwimd  von  >&  in  4^  F  285  Pt^nus:  nuadÌMs^  349 
F  1047  Pignarus:  uuadins,  falls  uuadvis  die  Entsprecbung  von  afranz.  ^a£-e 

B«iheft  tur  Zeitschr.  t  rom.  PhìL  VII.  8 
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§  6i.    Inlautend  k,  g  nachkonsonantisch. 

Von  dem  tJbergang  von  -sk"  >  -ks-  >  afranz.  -ts-  (s.  Schwan- 
Behrens  §  146)  fehlt  uns  ein  direkter  Beleg;  einen  indirekten 
wenigstens  far  die  bereits  erfolgte  Metathese  bietet  die  schon  im 
§  59  zitierte  ùbertragene  Schreibung  toxa  statt  tasca  (s.  ibd.).  Der 
erreichte  Lautwert  is  <  sk  wird  fùr  unser  Denkmal  gesichert  durch 
die  Analogie  des  ursprùnglichen  ks  =  is  nach  §  64  /?. 

§  62.   Spirans  y. 

Der  seit  dem  3.  Jahrhundert  (Marchot  S.  55)  bezeugte  Zu- 
sammenfall  von  lat  /,  ^2>  ^i>  ^i  ^^^  ^'  Z^  vlglat.  y  wird  in  unserm 
Denkmal  belegt  durch  die  Sclureibungen 

/  als  g: 
72  Degenerare  (bessere  in  Deaerare  nach  Bess.  15.):  tterum 
turare:   Vlg.  dejerare\    9^    ma%estaUm\     133    F  684    Magesfas;     iSj 
Mages/a/ts;  271  Qtentaculu7n\  27^  F  930  ^tcor,     Àhnliche  Falle  bei 
Pirson  S.  75,  Haag  S.  867,  Schròder  S.  19;  Hs.  544  Regecii, 

g  als  /: 

62  F  404  Poplite:  iunciure  ìamculorum,  Àhnliche  Falle  bei 
Bonnet  S.  173;  Hs.  534  ienua.  —  Umgekehrt  erscheint  zur  Sicherung 
einer  gutturalen  Aussprache  des  g  ein  gu  in  62  Lagtà^na:  idriae 
iét  uosa  aquarum:  Vlg.  lagenas, 

dì  als  j  oder  g\ 

282  F  947  Imum:  qd  ìusum  est  =  deorsum;  284  F  963 
Juger:  iornalis  =  dturnalis\  383  F  li 22  Tedit:  anoget  =  inodiat.  — 
Ahnlich  tuso  Schròder  S.  19;  iurnales  belegt  F/s  Anmerkung  zu 
Rz.  147. 

j\  g  als  di: 

Fine  Bezeichnung  von  j  oder  g  als  di^  wie  etwa  in  madius  = 
mams  bei  Tardif  30,  Zs.  XII  S.  26,  weist  unser  verhàltnismàfsig 
sorgfaltiger  Text  nicht  auf. 

a)  die  Spirans  y  im  Anlaut: 

Marchot  S.  57  glaubt  als  Durchgangsstufe  fùr  die  Entwicklung 
von  g^  >  dz  die  Phase  j  =  y  annehmen  zu  mùssen:  g^  '>'  g/'P'  J 
>  y.  Den  gleichen  Veriust  des  Verschlufseinsatzes  vermutet  er 
fur  <^'  >  ^J  '^  J  ^  y*  Mit  y  <  iat  y  zusammen  entwickelt  sich 
dann  dies  y  <C  gì  und  ^  <  <^'  f ùr  ihn  weiter  wie  folgt:  y^Après  le 
VI*  siede,  a  ce  son  y  on  préposa  un  faille  d  qui  prit  peu  à  peu  du 
corps^-  Diese  Annahme  hat  phonetisch  nichts  gegen  sich,  da  ein 
spontaner  Wandel  von  Spirans  >  Affrikata   sich   auch  anderwàrts 


<^  *uuadicum  ist ,  denn  uuadt-u  konnte  nur  *guai  ergeben.  —  Yor  dem  ìcuM' 
Sufiix  fiel  natiirlich  das  germanische  j'Suf&x,  s.  §  85,  Ànm.  3. 
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findet:  so  z.  6.  rheinisch  s  >-  /x,  cf.  tsaldai  =  Soldat,  tsaus  =  Sauce, 
^spfi  =  Sophie  età  Wenn  also  an  sich  gegen  den  von  Marchot 
angesetzten  Ùbergang  von  {gj,  dj^)  yy>  dy  Bedenken  prinzipieller 
Art  nicht  bestehen,  so  ìst  doch  mit  Herzog,  Zs.  XXXVI  S.  196 
dagegen  elnzuwenden,  dafs  wir  bei  Aunahme  dìeser  Theorie  erst 
Vereinfachung  der  Afirikata  zur  Spirans  und  dann  wieder  spontane 
Entwicklung  eines  Verschlufseinsatzes  vermuten  mùrsten,  d.  h.  eine 
Umkehrung  eines  eben  vollzogenen  Lautwandels,  wie  sie  Marchot 
selbst  in  einem  andern  Falle  (S.  68)  als  „vraiment  bizarre*'  be- 
zeichnet 

Wahrscheinlicher  ist  wohl,  dafs  g^  und  di  >  ^,  d*  beide  ihren 
Verschlufseinsatz  bewahrt  und  durch  ihr  hàufiges  Vorkommen  den 
spontanen  Vorschlag  eines  solchen  ^ox  y  <  laty  (erst  nach  der 
germanischen  Invasion,  s.  Marchot  S.  57)  gefòrdert  haben. 

Da  in  unserm  Denkmal  y,  ^2  ^^^  ^  ^^  ^^^  Schreibung  mit- 
einander  vertauscht  werden,  nach  unsem  Ausfùhrungen  die  drei  lat 
Laute  sich  nur  in  einem  dy  begegnen  konnten»  so  ist  fùr  unsem 
Text  zum  mindesten  schon  eine  Lautstufe  ^  =  dy-,  wahrscheinlich 
aber  bereits  dz*-  oder  gar  di-  fùr  anlautendes  lat.  ji,  g^^  di^  de  u. 
gr.  g  anzunehmen. 

/})  die  Spirans  y  im  Inlaut  intervokalisch. 

Der  afranz.  Entwicklung  des  intervokalen  vìglat  -y»  jeder  Pro- 
venienz  zu  einem  Gleitlaut  untar  Abgabe  eines  oder  zweier  £pen- 
thesevokale  je  nach  der  Stellung  entspricht  es,  dafs  wir  etymologisch 
bcrechtigtes  y  vielfach  nicht  geschrieben  finden,  wie  in 

^2  ^  ^57  AiÌBris:  tolleres ,  absiraeres]  54  jE^riOf.'  requiresx 
Vlg.  extges'f  lOi  Ridìeruni:  receperunt .  reuocauerunt',  Vlg.  redegerunt] 
iSj  Ridies:  reuocabisi  Vlg.  rediges\  25j  abstraii\  25^  Euloìas:  bene' 
dictiones\  251  Ethemoloìa:  origo  uocabtUorum]  353  F  loóo  Quadrio: 
currus  cum  JIIL^^  roiìs.  —  Ahnliche  Falle,  wie  colliens^  bei  Fredeg. 
s.  Haag  S.  868. 

Umgekehrt  finden  wir  ein  y  am  unrechten  Platz  zur  Tilgung 
eines  lat.  Hiats  in 

223  Cogitus:  simul  conuentus. 

Ahnliche  Falle,  wie  abtgfrunt  <<  abterunf,  Agecius  <C  Aeìius,  bei 
Fredeg.  s.  Haag  S.  868. 

y)  die  Spirans  y  inlautend  nachkonsonantisch. 

Aus  den  unter  a)  dargelegten  Grùnden  mufs  dem  y  nach  r, 
einem  afranz.  Werte  -r^i-  entsprechend,  in 

244  F  8g6  Eburneis:  iuorgìis 

mindestens  ein  Wert  d*,  wahrscheinlich  schon  dz*  oder  gar  d£  zu- 
kommen.  Statt  eines  unserer  Form  gemàfsen,  echt  erbwortlichen 
afranz.  *worge  findet  sich  nur  mit  nicht  yòWig  voikstùmlicher  Ent- 
wicklung (s.  SS  21,  22)  afranz.  ivoire. 

8» 
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§  63.    kw,  gtt). 

Der  Verlust  der  labialen  Nebenartikulation  ia  anlautendem 
kWf  gw  trat  je  nach  der  Qualitàt  des  darauf  folgenden  Vokals 
frùher  oder  spàter  ein: 

Den  schon  friìhen  Fall  des  ^  vor  folgendem  velaren  Vokal  0 
oder  u  bezeugen  in  unserm  Texte 

1.  vor  0  die  umgekehrte  Schreibung 

222  F  864  Cauteria:  ferri  ad  K^^ioquendum, 

(Àhnliche  Falle  der  Leg.  Al.  verzeichnet  Schròder  S.  19,  bei 
Fredeg.  Haag  S.  864.) 

2.  vor  u  aus  mechanischer  Obertragung  anlautender 
Gleichwertigkeit  von  quu  =  ku  auf  den  Inlaut  resultierende 
Schreibungen  wie 

2O3  F  841  Adipiscuntur:  adstoiwitur^ 

die  im  direkten  Gegensatz  zur  Behandiung  des  inlautenden  kw  > 
w  in  der  lebenden  Sprache  stehen.  —  Àhnlich  bei  Greg.  Tur.  suìh- 
secuntury  secuntur  (Bonnet  S.  139),  bei  Fredeg.  secuntur  u.  a.  (Haag 
S.  864). 

Vor  a,  (?,  /'  jedoch  sichert  die  Nichtbeteiligung  an  den  Laut- 
ùbergàngen  lat.  ce,  ci  '^  ise,  tsi  noch  auch  germanisch  ka,  ki  > 
//<EZ,  ///  den  Gruppen  kua,  kj^e^  kfii  die  Erbai tung  ihrer  Labialisierung 
bis  ins  7. — 8.  Jahrhundert  Von  um  so  gròsserem  Interesse  sind 
daher  die  Belege  unseres  Denkmals  fùr  den  Schwund  dieses  ^  in 
den  drei  genannten  Gruppen.  Auch  diese  Zeugnisse  sind  far  den 
Anlaut  keine  unmittelbaren ,  sondern  stellen  sich  nur  ais  sprach- 
widrige  Schreibungen  von  inlautendem  gu  als  e  oder  umgekehrt  dar: 

So  fùr  qua-  >  ka^ 

Il  F  17   Uagtis:  uacuafus  (==  394  F  1160  Uàgus:  uaoatus 
=  uagaius,  s.  §  58). 

gue-  >  kc' 
52  Precoce  une:  qui  antemature  sunt  . . .:  Vlg.  praecoquae  uvae, 

qui'  >•  ki' 
9i  F  469   Cocixijtus:  fluuius  apud  infernum^ 

fùr  alle  diese  Lautwandel  wohl  die  aitesten  Belege,  denen  sich 
aus  verwandten  Texten  keine  zur  Seite  stellen. 

Fùr   den  Ùbergang   von    inlautendem   ^^,   gfé  >  fé  fehlt  jedes 
Zeugnis.      Dagegen   ist  in  der  inlautenden  Grappe  Kons.  +  gw  + 
Voc.  >  afranz.  I^ons,  +  g  +  Voc,   (s.   Schwan-Behrens   §   156)    der 
Schwund  des  Labials  bereits  eingetreten  nach 
52  lAingoscent:  deficient .  consument, 

%  64.   Inlautend  k  vorkonsonantisch: 

a)  kt. 

Die  Grappe  -^Z-,  die  schon  in  der  gallolat.  Aussprache  einen 
Wert  =jt  batte  (s.  Meyer-Lùbke,  Einfùhrung  §  186),  erscheint  in 
der  Schrift  durchaus  als  ct\  nur 
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I5i  Barharis:  indo^s  ,  mcundiiis 

(cf.  inschriftliches  FRU^TU  bei  Pirson  S.  91)  konnte  auf  die  Er- 
schùtterung  des  k  weisen. 

Als  Lautwert  in  unserm  Denkmal  wird  der  Grappe  -kt"  durch 
die  Analogie  der  Grappe  -kl'  mit  hoher  Wahrscheinlichkeit  die 
Geltnng  -//-  oder  schon  -//-  (s.  §  64  d)  gesichcrt. 

Bine  besondere  Bemerkung  erfordert 

3I1  Mitra:  uiota  regalis^ 
offenbar  =  lat  uitta^  ein  gemeinromanisch  volksttimliches,  dem 
Franz,  im  Besondem  indes  fremdes  Wort.  Da  jedoch  pv.  veta 
das  Wort  erhàlt,  so  mufs  fùr  unsern  Glossator  die  erbwortliche 
Kenntnis  eines  afranz.  vet»  a  priori  als  mòglich  gelten.  Damit  er- 
geben  sich  fùr  die  Deutung  der  Schreibung  uiQ\a  =  uitta  zwei 
Eventualitàten: 

1.  das  Urfranz.  des  Glossators  besafs  ein  Erbwort  vei9  „Kopf- 
binde*'.  Dann  kann  die  Schreibung  uiota  schlechterdings  nicht 
von  ihm  stammen,  da  sie  ja  in  ihm  nur  einen  Lautwert  veiU  oder 
vite  (s.  u.  2.)  auslòsen  konnte,  sondem  er  mufs  sie  aus  einer 
spezifisch  it.  Vorlage  ùbernommen  haben,  in  der  uio^a  fùr  einen 
it.  Schreiber  tatsàchlich  eine  (umgekehrte)  Schreibung  fùr  lat.  uitta 
>  it.  vetta  darstellen  konnte. 

2.  das  Urfranz.  des  Glossators  besafs  kein  Erbwort  vet^,  Dann 
ùbernahm  er  ein  ihm  fremdes  Wort  aus  einer  Vorlage  vielleicht 
franz.  Provenienz  mit  ihm  zum  Teil  schon  nicht  mehr  bekanntem 
Sprachgut.  Da  ihm  dann  seine  Mundart  keinen  Fingerzeig  betreffs 
der  Qualitàt  des  i  geben  konnte»  so  mochte  er  leicht  das  uitta 
seiner  Vorlage  als  imlat.  assimiliert  <  *uicta  fassen,  etwa  wie 
einem  dit»  seines  Dialektes  ein  lat.  dieta  entsprach.^ 

Mangels  irgendwelcher  sonstiger  Argumente  zu  Gunsten  einer 
auch  nur  fùr  einen  Teil  unseres  Giossars  benutzten  it.  Vorlage 
(s.  §  89  Anm.  3)  erscheint  es  geraten,  der  Deutung  2.  den  Vorzug 
zu  geben« 

/J)  ks, 

Diese  Grappe»  schon  von  den  Ròmisch  leraenden  Galliern  als 
js  aufgenommen  (Meyer-L.  I,  §  650)  infolge  ihrer  Unfàhigkeit,  vor 
Konsonanz  eine  Explosiva  zu  sprechen,  hat  schon  um  die  Mitte 
des  7.  Jahrhunderts  den  afranz.  Wert  -/j-  oder  -ix-  angenommen, 
wie  umgekehrte  Schreibungen  bei  Fredeg.  (s.  Haag  S.  871)  sicher 
verbùrgen. 

In  vom  Lat.  abweichender  Schreibung  erscheint  ks  in  unserm 
Denkmal  in  den  folgenden  Fàllen: 

93  F  488  CasidiU^:  òustiola,  sufQxale  Ableitung  zum  Simplex 
^xida  >  Rimesta  >  hoiste  (s.  §  34);  [24  F  185  Edisserat:  exponerat: 


1  Cf.  Hs.  IIO4  Pictaciis  =  'it-, 

1    rf    l<  tA       Anm     1 


Cf.  §  34 ,  Anm.  2. 
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Vlg.  nec  est  qui  edisserai  <  edisserere^  aber  vom  Glossato!  offenbar 
»s  tdixerat  aufgefafst]. 

Das  Fehien  eines  direkten  Belegs  far  die  bereits  erreichte  Laut- 
stufe  -jt'j-  oder  -rlr-  erklart  sich  hinreichend  daraus,  dafs  der  Schreiber 
auch  hier  wieder  vermied,  in  der  Schrìft  einen  Diphthongen  aus- 
zudrùckeD,  ùber  dessen  Herkunft  er  nicht  im  Klaren  war  (s.  §  390). 

Die  Bezeichnung  der  Gnippe  -^-  durch  ^ic-  in 

2O1  F  823  Axis:  a%Qialis  <  axaiù  (s.  §  2) 

erklart  sich   daraus,    dafs   ein  gleicher  afranz.  Lautwert   -/j»  oder 
-f>-  aach  aus  lat.  'ski'  (s.  §  65/)  hervorgegangen  war,  se  daher  im 
Texte  mehrfach  zum  Ausdruck  von  einfachem  s  dient  (s.  ibd.). 
Ober  X  statt  sk  in 

294  F  986  Lena:  toxa  =  vlglat.  tgsca  <  lat  iUsca  (s.  §  16 
und  Wortbest.  s.  v.). 

s.  S  59- 

7)  kr,  gr. 
Den  gleichzeitig  mit  dem  Stimmhaftwerden  intervokaler  Tenuis 
eingetretenen   Wandel  von  -^r-  >  -^r-  belegt  das  halbgelehrte 

153  F715  MacillmHons:  ma^tiores  zu  afranz.  nugre^ 

woran  sich  die  umgekehrte  Schreibung  des  Lemmas 

163  Creaeras:  — :  Vlg.  creagras 

schliefst.  Àhnliche  Falle  der  Leg.  Al.  s.  Schròder  S.  16;  Hs.  581 
agriter, 

Dem  primàren  wie  dem  aus  lat.  -^r-  entstandenen  sekundàren 
-^r-  sichert  die  Analogie  der  Gruppen  -^-  und  ->è/-  (s.  u.  j8,  rf) 
fur  unser  Denkmal  den  Lautwert  -/r-  oder  -zr-,  fùr  den  wir  aus 
dem  unter  /3)  angefùhrten  Grunde  ein  direktes  Zeugnis  nicht  auf- 
weisen  kònnen. 

S)  kl,  gì. 

Fùr  die  Gruppe  -kl-  sind  wir  in  der  glùcklichen  Lage,  durch 
einen  frùhen  Beleg  die  erreichte  Lautstufe  //'  schon  im  8.  Jabr- 
hundert  nachzuweisen,  wenn  auch  nicht  in  unserm  sorgfàltig  ge- 
schriebenem  Texte  selbst.  Schon  Diez,  ARGloss.  S.  38,  zitiert  aus 
„einer  andern  Reichenauer  Handschrift  des  8.  Jahrhunderts"  eine 
Stelle 

^coturnices  simiies  autòus,  quas  quidam  quaylas  uocant^, 

die  er  offenbar  aus  Hs.  1053  ausgezogen  hat,  falls  sie  sich  nicht 
etwa  noch  in  einem  andern  gleichzeitigen  Texte  fìnden  solite. 

Wir  sind  demnach  berechtigt,  einer  Schreibung  von  'c(u)l'  als 
./.  in 

2O3  F  849  Aculeus:  acuUonis  <[  acuctdionis  (s.  Wortbest.  s.  v.) 

einen  Lautwert  iV  oder  /'/'  zuzusprechen,  der  ebensowohl  auch  den 
etwa  gleichzeitigen  Formen  botilia,  hotiliario  (<  buticul-)  der  Lex. 
Sai.  (Schuchardt  II  S.  488)  und  butiilarius  Rz.  23  zukommt 
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Ùber  die  semasiologische  Mògb'chkeit  oder  Notwendigkeit,  in 

243  Eiursam  {=  lat.  extortatn):  maGulaiam, 

mit  einem  Lautwerte  maiP^?  in  unserer  Mundart,  lat  *maUeare  oder 
doch  Kreuzung  von  maculare  +  *malUare  zu  sehen,  8.  Wortbest 
8.  V.  maculare  3. 

b)  gm\  yó. 

Den  vlglat.  Wandel  von  -^m-  >  -t^i»-  finden  wir  bezeugt  durch 

5i   F  348  Sagma:  soma  ì  sella 

mit  Monophthongierang  des  durch  Zutritt  des  so  entstandenen  u 
zum  Tonvokal  a  gebildeten  Diphthongen  au  >  p  nach  §  17,  wo- 
selbst  auch  zahlreiche  anderweite  Bdege,  insbesondere  auch  der 
Zwischenstufen. 

Àhnlich  ist  das  g  der  Gruppe  gm  in  vorausgehendes  au  auf- 
gegangen  in 

184  Auxtt:  cmmmtauit .  multipltcauit\  2O2  F  840  Aximentare: 
incremenlare  id  crescere. 

Zur  Verhùtung  lassig  vulgàrer  Àussprache  des  -^i»-  ist  vielleicht 
'Cm"  geschrieben  in 

9]  DòQ!ma\  143»  233  Doomata;  21^  F  857 /raom^/^m; 
261  Fiomentum, 

Ebenso  soli  wohl  der  Neigung  der  Volkssprache,  "gd"  als  "Id' 
>  "ud'  zu  sprechen»  entgegenwirken  die  Schreibung  ^cd"  in 

372  F  1088  Smaraodus:  lapis  (afranz.  esmeralde,  esmeraude), 

§65.  H. 
Die  Assibiliening  von  ki,  jùnger  als  die  von  //  (Marchot  S.  54  f.), 
mufs  in  unserm  Denkmal  bereits  vollzogen  sein,  da  sie  alter  als 
der  bereits  eingetretene  (s.  §  55)  Wandel  von  ki  >  tsi  ist  (s.  Lenz, 
Zur  Physiologie  und  Geschichte  der  Palatalen,  Diss.  Bonn  1887, 
S.  48).   Wir  finden  diesen  Schlufs  bestatigt  durch  die  Schreibungen  von 

a)   Intervokalem  kì, 
das  afranz.  unter  Bewahrung  seiner  Stimmlosigkeit  >  ts  wird, 

als  ti  in 

2}  F  131  manaMat:  zu  lat.  minaciae\  3^  QuanfoUus:  uelo' 
ciier\  5^  suspiUonis;  53,  54  Infernitìone;  63  soiiis;  83  Gazofilatium; 
93  soiActas;  1I4  F  572  Zizania:  lolium  Ì  i/i'tLz;  12^  crutìatoriòus] 
122  F  619  in  iudrìio;  12^  locus  iuditio;  ij^  F  652  Gazofilatium; 
132  soUelalui  144  soWs;  153  speties;  diUone;  lò^  soiìeiafe;  ló^  sotium] 
192  fiduUam;   194  glaUe, 

2O3  audatìa;  22^  Capatius]  22^  soUus;  283  inlerniticmem] 
321  F  100^  «(7w'ti«j;  33i   6^tfj;  372  SpAìcm. 

Nach  Marchot  S.  55  macht  dieses  ki,  in  seinem  Lautwandel 
immer  hinter  //  hergehend,  die  Stufen  /'  >  /jy'  durch.  Demgegen- 
iiber  ist   aus   den  im  §  49  j}»  i    dargelegten   Grunden  allgemeiner 
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Lautphysiologie  auch  hier  wiederum  festzustellen,  dafs,  falls  das  i 
nlcht  schon  auf  der  Stufe  \hi  >]  ti  =  /'  schwindet,  ein  spàterer 
Fall  in  der  Gruppe  tsy  fast  ausgeschlossen  scheint,  daher  diesel be  nur 
zur  pikardischen  Sonderentwicklung  von  ti  >  //  fùhren  kann.  In 
unserem  nichtpikardischem  Text  hat  daher  die  Schreibung  -//'  -{- 
Voc,  <  lat.  'ci  +  Voc,  durchaus  einen  lautlichen  Wert  =  /j  -j-  Voc,^ 
nicht  etwa  =  /ry  -}-  VoCy  also  z.  B. 

2^  F  131  manatiaf  lies  manais9i, 

Fùr  die  Richtigkeit  dieser  Argumentation  scheinen  mir  eine 
sichere  Bestatigung  zu  bilden  Schreibungen  von  -^ìa  als  --ce  (and 
nicht  'de)  in 

162  Dolus:  fallaoe  <  fallacia^    284  Inheent:  inplicant:  = 
illiciuni,  Lautwert  also  ilitsmi)  3I2  FQ97  Minasi  manaoQs  <  minadas,^ 

woran  sich  als  utngekehrte  Schreibung  das  Lemma 

29|  Innocìens:  quod  nulli  nocet 

schliefsty  welche  Form  sich  indes  auch  durch  Einflufs  der  i.  sg, 
praes.  von  nocere  erklàren  liefse. 

Inlautend  -kkxa  erscheint  als  'iia  in  7j  F  425  Sarcina:  òisatia 
lies  beza4s9  (s.  §  74,  4). 

Im  fianz.  Àuslaut  ist  ts  <  ki  wiedergegeben  durch  z  in 

20|  F  829  Auoriiuus:  auorietifi  =  aboriaticius\ 

eine  andere  Art,  denselben  Laut  zu  bezeichnen,  hat  der  Schreiber 
gewàhlt  in 

393  F  1152   Umanus:  omnioi  =  hominidtis, 

fi)  kx  nach  andern  Konsonanten  als  s, 

4^pro  una  imiia;  lo^  Topartias:  Y\g,  ioparchias\   222F868 
Cummeriium'f  27^  jFraiMa, 

Die  Ausfùhrungen  ùber  nachkonsonantisches  /j  im  §49j?ii> 
unter  a)  wegen  der  afranz.  identischen  Entwicklung  auch  auf  inter- 
vokales  kj[  ùbertragen,  lassen  sich  natùrlich  mit  um  so  gròfserem 
Rechte  auf  nachkonsonantisches  kjì  anwenden  und  sichern  dem- 
gemàfs  auch  diesem  in  unserem  Denkmal  einen  Lautwert  Is,  nicht 
Isy,  also  z.  B. 

43  una  untìa  lies  pntsp, 

Bestàtigt  wird  dieser  Schlufs  durch  die  umgekehrte  Schreibung 

93  ExerCÌQÒan/:  faciebant\  Vlg.  exercebant 

y)  ki  nach  j. 

Dafùr,  dafs  der  afranz.  Wandel  von  -j^/-  >  -^'j-  >•  -/j-  eingetreten 
ist,  fehlt  uns  infolge  der  Sorgfalt  des  Schreibers  jeder  direkte 
Beleg;  doch  bietet  der  mehrfach  vorkommende  graphische  Ausdruck 
von  stimmlosem  (f)s  anderer  Herkunft  durch  se  hinreichende  Sicher- 
heit  fùr  diese  Annahme: 


^  Auch  2]  F  151   Tritiee:  frumentariei  Vlg.  trUiceae  liefse  sich  so  anf- 
fassen,  indem  der  Schreiber  ein  *cie  der  Vorlage  als  nom.-Endimg  nahm. 
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So  steht  sc(t)  zur  Bezeichnung  vod  is  <,  ks  (s.  §  64  ^  in 
20|   F  823  Axù:  asoialis  <  axalts  (s.  §  2), 
zur  Bezeichnung  von  lat  ss  in 

[23  ScìBOis:  ruptis\]  3O2  Laceseiens:  prouocans^, 
Anlautend  ski  erscheint  als  sii  in  184  Wuntiam, 

Ó)  Besonderheiten  der  Schreibung  infolge  dar  Assibiliening. 

Dar  Wachsel  der  Zeichan  e  und  /  vor  dem  Hiatusvokale  in- 
folge der  eingetretanen  Assibilierung  hat  auch  durch  mechanische 
Cfbertragung  weiter  um  sich  gegriffen  und  dazu  gefiihrt,  den  nach 
dem  /,   nicht   nach   dem   e  erforderlichen  Hiatusvokal  wegzulassen: 

So  steht  te  statt  //>  far  ce   in 

134  F  687  l/acantem:  ociositatem  ^^  uacaniiam\  365  F  1067 
RìXa:  maceria  incastrata  =  retia  (s.  Wortbest.  s.  v.).* 

Durch  eine  noch  weitergehende  graphische  Verwechslung  finden 
wir  /  statt  e  auch  aufserhalb  des  Hiats  in 

24  F  172  Cóctinum:  filo  uermiculo  tinctum:  Vlg.  coccinum; 
5j  Contitatus.\  prouocatus;  53  Spurtitia:  inmunditia:  Vlg.  Spurcitia\ 
53  ConXitata:  commota;  143  F  706  Recuntiliabat :  pacahat\  Vlg.  recon» 
ciliahat\  i8|  Conpiaìitior  :  magìs  placens:  Vlg.  compIacitior\  203  Abs- 
cisus:  prèLÌsìiS]  244  E/ficaUter:  uelociter\  363  Ratiotiniis:  ractunculus, 
=  ratiociniis. 

Àhnliche  graphische  Vertauscbungen  weist  auch,  in  be- 
scheidenerem  Umfange,  Fredeg.  auf  in  sagatitate  =  sagacitate  und 
Ceiero  :=  Cicero^  zitiert  bei  Haag  S.  865. 

§  66.    Graphischer  Ausdruck  griechischer  Gutturale. 

Wie  in  verwandten  Texten  (s.  Bonnet  S.  162  f.,  Haag  S.  ^Ti)^ 
so  werden  auch  in  unserm  Glossare  k  und  eh  in  griechischen  und 
lat  Wòrtern  ohne  Unterschied  gebraucht.     So  erscheint 

k  als  eh  in 
42  F  292  Acitabulum:  adhtti/erum  (cf.  hierzu  Germ.  Lauti. 
§  ^5»  3)J    ^2  F  453  simu/aohrds;    131  Parasdheve;    2O3  Aroìianum] 
2O3  F  847  Anohro:  serricellus  «=  ancora, 
Noch  hàufìger  ist  eh  cJs  e  m 

62  PentateuQum;  64  Bacoati  sunt;  èacoo;  72  Clamidis;  84 
traoonitidis;  93  oyrogra/um;  lO^  Pentecontarcos]  I2j  Didracma;  12^ 
Clamidem;  142  Scisma;  152  /e//>;  184  Decacordo;  2\^  F  856  colera; 
283  Incoante;  29^  Icoas:  incipis;  342  Pentecontarcus. 

An  eine  falsche  Stelle  ist  die  Aspiration  geraten  in 
134  Qdhas:  constitutio  Ì  pro/undum. 


^  Beachte  auch  203  AdBQitis:  aduocatìs,  offenbar  "^  adcitis. 


ó)  ^  Àhnlich   steht  ci  fax  cii  in    Sg   MaUfÌQÌs:  quae  per  lanenum  fiunt» 
—  Ùber  2s  F  151   Tritio^:  Vlg.  triticeae  s.  §  65»  Anna.  i. 
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Auch  in  hebràischen  Worten  zeigt  sich  das  gleiche  Schwanken, 
z.  B.  1I4  J^aoha:  Vlg.  Jlaca;  174  Stoma:  Vlg.  Sichimam. 
Als  g  erscheint  ;^  in  I2|  duo  dragma, 

2.   Liquiden. 

§67.   r. 

Gemeiniomanisch  trìtt  Assimilation  des  r  an  folgendes  s  ein 
in  lat  dedrsum  >  gemeinvlglat  dedsum: 

282  F  947  Imum:  qd  iuaum  est\ 

àhnlich  z.  B.  diosum  in  Vlg.-Hss.  (Rònsch  S.  460),  iuso  Leg.  AL 
(Schróder  S.  19). 

Von  gròfserem  Interesse  ist,  dafs  in  unserm  Denkmal  die 
Assimilation  des  r  an  folgende  Konsonanz  sich  nicht  auf  diesen 
gemeinromanischen  Fall  beschrankt,  sondern  dafs  es  zunàchst  den 
Anschein  hat,  als  sei  die  Assimilation  des  r  auch  eingetreten  in 
Fàllen,  wo  das  Gemeinfranz.  sie  nicht  kennt,  sondern  nnr  Mund- 
arten  der  òstlichen  Hàlfte  des  Franz.  Sprachgebietes  in  verschiedener 
Verbreitnng  sie  aufweisen. 

So  assimiliert  sich,  d.  h.  verstummt  das  r 

1.  vor  s  in 

1O3  DecuBsio:  —  (s.  Bess.  34.):  Vlg.  incursioy 

womit  sich  concussum  =  concursum,  concusso  =  concursìo  der  Leg. 
AI.  (Schróder  S.  16),  bei  Greg.  Tur.  die  umgekehrte  Schreibung 
decursis  {y,=  decussisi^  Bonnet  S.  176)  vergleicht.  In  diesem  Falle 
scheint  es  um  so  gewagter,  aus  dem  einzelnen  Worte  einen  Schlufs 
zu  ziehen,  als  eben  nur  dieser  Stamm  curs'  die  Erscheinung  auch 
in  anderen  Texten  belegt,  und  sporadisch  auch  das  Gemeinfranz. 
ein  Verstummen  des  r  vor  s  selbst  unter  dem  Hochton  kennt,  cf. 
dorsum  >  dos. 

2.  vor  /  in 

253  Ahitusl  corporis  potio   i  qucUitas  uesiium^   ofienbar  = 
portio  „  Verhàltnis."  * 

In  beiden  Fàllen  wurde  also  bestenfalls  ein  einziges  Beispiel 
eine  etwaige  Assimilierung  dartun.  Erwàgt  man  nun,  dafs  die  von 
Meyer-L.  I,  §  474  gegebene  Erklàrung  des  Lautwandels:  Zungen-r 
>  Zàpfchen-r  >  A  >  —  wohl  die  einzig  mogliche  ist,  so  wùrde 
die  Annahme  des  Verstummens  des  r  eine  mundartlìche  Existenz 
eines  Zàpfchen-r  schon  im  7. — 8.  Jahrh.  voraussetzen,  die  kaum 
wahrscheinlich  ist 


^  Ùber  die  Mòglichkeit,  in  89  MdXarium  (statt  Hs.  Maturium  nach 
Bess.  20.);  nautumi  Vlg.  mortariàia,  eine  lautUch  berechtigte  oder  eine  yer- 
derbte  Schreibung  zu  sehen,  s.  §  30  Anm.  I.  —  Vielleicht  bangt  auch  mit  der 
Verstummung  des  r  zusammen  Hi  Repudiis  (Vlg.  'ti): diuortti ,  exoTdii  statt 
zu  erwartenden  exodiù 
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Auf  eine  schwache  Artìkulation  des  r,  eventuell  aaf  einge- 
tretene  ErsetzuDg  des  Zungen-r  durch  Zàpfchen-r,  zu  schlìersen  aus 
den  SchreibuDgen  ohne  auslautendes  r 

4)  F  294  Exempl9k:  similHudo^i  V\g.  exetnpiar  ;  63  Ceriaiim: 
fesiinante 

wàre  anberechtigt,   da  im  ecsten  Falle  Verwechslung  zweier  Worte, 
ira  zweiten  zweier  Formen  vorliegen  durfte. 

Bei  Vorhandensein  eines  r  im  Worte  ist  ein  zweites  r  nach  / 
entwlckelt  in 

43  F  309  In  frustra:  per partes\  Vlg.  infrusta\   123  F  637 
Boanarges:  filius  ttonìtruL 

Davon  ist  frustra  eine  auch  sonst  reich  belegte  Form:  cf. 
HeraeuSy  AlLex.  XI  S.  326,  Anm.  zu  180);  auch  Greg.  Tur.  (Bonnet 
S.  170)  verwendet  sie.  —  Àhnliche  Beispiele  eines  durch  éin  r  im 
Worte  hervorgerufenen  zweiten  nach  /  oder  d  sind  irarairum 
(Schuchardt  I,  207);  cardonem  >  tjprdrà  Mundart  von  Puilly  (Dép. 
Ardennes). 

Umgekehrt  ist  r  durch  Dissimilation  vor  folgendem  r  gè- 
schwunden  in 

42  F  288  So^Jbrones:  uuapces  gegenùber  393  F  1150  Uues^ 
pes:  scrahrones  .  uuapces, 

Vor  folgendem  r  zvl  i  dissimiliert  ist  r  in 

26|  F  907  Flagremus:  oderemus^ 

un  ter  gleichzeitiger  Durcheinanderwerfung  mit  flagrare^  s.  Wólfflin, 
AlLex.  IV  S.  8.  Flagrare  ist  auch  die  Form  des  Greg.  Tur.  (Bonnet 
S.  175»  Anm.  4)  und  Fredegars  (Haag  S.  870),  auch  Paschasius 
Radbertus  (Poetae  aevi  Carol.  voi.  HI»  S.  48,  V.  ^2)  gebraucht  sie. 
Metathese  des  r  vieileicht  nur  in  der  Schrift  zeigt  das  Lemma 

373  Sa/apres:  pn'napes» 

§68.   /. 

Gemeinvlglat.  entspricht  -/-  einem  lat  -^-  in 

2O3  F  845  Adipem  (s.  Bess.  54.):  dlaues  (<  alìpe  nach  §  20), 

wozu  stirami  sard.  àbile^  bergam.  alef  afranz.  auve.     Die  reine  Laut- 
lichkeit  dieser  Entsprechung   ist  fraglich,   cf.  Lindsay-Nohl  S.  328. 

Metathese  von  /  liegt  vor  in 

26j  F  906  Flasconem:  huticulamy 

das   nach  Wortbest  s.  v.   sicher  =  uasculonem  gesetzt   werden  darf. 
Metathese  von  /  und  n  ist  eingetreten  in 

29j  Inspiràbit  (s.  Bess.  66.):  dì^nahit 

gemàfs  den  erbwortlichen  romanischen  Formen  dieses  Wortes  gegen- 
uber  \dX,  anhelare  in  374  F  I108  Spirante:  anelante. 


'  So  Stalzer,  Hetzer;  F  similituda. 
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Sekundàres  -//-  durch  Assimilation  der  Gruppe  -mbl-  infolge 
frùher  Abschleifung  des  Wortes  (s.  §  41)  erscheint  als  /  nach  §  74,3 
in  den  Formen  von  ambulare 

334  F  1030  ala/us;  383  F  1124  alare;  385  F  1132  àìaret; 
383  F  1133  alauù. 

Ùber  sekundàres  /  aus  dissimiliertem  r  s.  §  67. 

8.   Hauohlaute. 

§69.   h. 

Anlautend  h,  dem  vlglat.  Lautstand  schon  seit  dem  3.  Jahr- 
bundert  v.  Qir.  (Gròber,  AlLex.  I  S.  214)  fremd,  wird  in  der  Schrìft 
obne  Unterschied  bezeichnet  oder  weggelassen,  wobei  etwa  die 
folgenden  Beobachtungen  zu  macben  sind: 

1.  In  griechischen  Fremdwórtem  neigt  die  Schreibung  zur 
Bezeicbnung  des  h: 

1I2  F  534,  1I4  Hypocrite\    174  Hisopum\    iQi  heremo\  274 
Hiremitacy  heremos^  heremum\  373  heremus  gegenùber 

3i  B/w,  'Elwpelos;  131  "Etrodiam's:  erodi  minisirù\   193  Y»i- 
num\  243  "Ebrei;    244  EptOy  'Eptaticum;   ^2^  Olocaustum;  34^  epreus, 

2.  In  den  zahireichen  Formen  des  Pronom.  demonstr.  hic  ist 
h  konsequent  geschrieben  mit  Ausnabme  von 

94  Ac  de  causa;  20^  F  837  Ab  oc, 

3.  In  den  ùberaus  hàufìgen  Formen  von  habere  ist  h  stets 
ausgedrùckt  mit  alleiniger  Ausnabme  von  2O4  AJbiia:  definita,  Ebenso 
in  alien  Ableitungen  vom  Stamme  hab^^  so 

53  habitaculum;     153  Habitudo;    224  habitaculum;    3I3  hahì' 
tatio,     (Nur  153  AJbitus:  corporis  potio) 

Aus  begriiflicher  Einmischung  von  Iiabere  erklàrt  sich  wohl 
auch  die  afranz.  und  mittelengl.  ùberaus  hàufìge  falsche  Aspirierung 
des  Stammes  abund'i 

^4>    iQi»    261    liabundanfiam,    134   habundantes,      (Daneben 
24  2  X  abundantia;  63  abundit;  393  abundantissimum), 

4.  Die  Aspirierung  fehlt  in  der  Schrift  im  allgemeinen  um 
so  sicberer,  je  fremder  das  Wort  dem  Schreiber  ist 

5.  Bei  lat  Schwanken  steht  die  unaspirierte  Form: 
2O1  Ariolos;  394  F  1164   Umerus, 

6.  Die  in  alien  verwandten  Texten  auftretende  unberechtigte 
Schreibung  eines  h  (s.  Pirson  S.  8 1,  Wòlfflin,  AlLex.  IV  S.  260,  Schròder 
S.  17,  Bonnet  S.  168,  Haag  S.  872)  findet  sich  aufser  in  den  schon 
unter  3.  zitierten  Fàllen  ohne  besondere  Yeranlassung  in 

64  ìifbria;  9^  Hibicum;  94,  154  hebrius;  12^  F  588  'Efdunt; 
2O2  Yiararum, 
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In  193  F  813  Odìui:  hodto  haòui  duihe  die  Aspirierung  vielleicht 
durch  Einwirkung  des  dem  Glossator  bekannten  ^  germanlschen  Verbs 
hatjan  >  ha{^ir{i)  zu  erklàren  sein. 

7.  Dem  Falle  des  anlautenden  h  entspricht  naturgemàrs  durch- 
aus  ein  Schwinden  auch  ìq  der  Kompositìonsfuge.  Hier  zeigt  sich  ein 
gradueller  Unterschied  zwischen  I  und  II  hinsichtlich  des  VerhàlU 
nisses  der  Fonnen  mit  h  zu  denen  ohne  h\  Wàhrend  in  I  etwa 
auf  2  Fonnen  ohne  h  eine  solche  mit  h  kommty  entfallt  in  II  erst 
etwa  auf  20  ^-lose  eine  ^-Form,  z.  B. 

61  exheredetauit  (Bess.  12.).*  243  Ex^redatur\ 

53  Exhibebo    \  À  2O4  exìòenda,  244  Exìòùa;  244  Exìòeiurf 

73  Exhiberei  \\2^x  Exiòeafur;  25^  ExV>eat  etc. 

Ein   unberechtigtes    h    erscheint   in    der  Kompositìonsfuge   in 
53  Cdhiret:  conuenirtt* 

8.  Inlautcnd  h  des  Wortstammes,  in  der  Volkssprache  gleichfalls 
schon  seit  dem  3.  Jahrhundert  v.  Cbr.  gefallen,  wird  in  der  Schrift 
verschieden  behandelt,  je  nachdem  es  intervokal  oder  nachkon- 
sonantisch  steht: 

Intervokal  ist  das  h  im  allgemeinen  in  der  Schreibung  gewahrt; 
Ausnahmen  nur  4^  SubuQ9ndam\  142  Coor/em;  15^  Coortis\  372 
F  1084  spronduni  =  exprthendunt  (s.  Wortbest  s.  v.).* 

Nachkonsonantisch  erscheint  h  nie  in  der  Schrift:  so 

I3i  F  660  MirT9Jum:  Vlg.  myrrhaium\  294  Inspirabit  (cf. 
Bess.  66.).*  alejìaJbit  <  anhelabit  (cf.  §  68);  374  F  1108  Spirante: 
anelante, 

B.  Nasale  Konsonanten. 

S  7o«   »»• 

m  erscheint  in  der  Schrift  als  n  in 

Ój  F  404  Poplite:  iunciure  ianiculorum  l  reltquorum  (so 
Holtzmann»  Diez,  Stalzer;  F  reliquum^  was  die  Hs.  auch  zulàfst) 
maìbrorufriy 

womit  sich  bei  Greg.  Tur.  eine  Form  anfora  vergleichen  làfst,  die 
Bonnet  S.  154  als  „dissimulation  purement  orthographique^  erklàrt 
Ahnliche  Falle  vorkonsonantischer  graphischer  Vertauschung  von  m 
und  n  bei  Fredegar  fùhrt  Haag  S.  869  an.  Mir  scheinen  alle 
diese  Schreibungen  von  n  statt  m  vor  folgendem  Labial,  denen  ich 
noch  Hs.  4O4,  57i  menbra  hinzufùge,  sich  am  ungezwun^ensten  zu 
erklàren  als  umgekehrte  infolge  des  bereits  eingetretenen  Ùbergangs 


*  Cf.  33i  F  102 1  hadistù 

*  In  2s  F  157  aòstrtieres;  25,  abstr9Àf;  [321  F  1005  trAUntur;]  Z99 
déTtrsitur  fehlt  in  der  Schrift  eia  à,  das,  vlglat.  durch  ^  ersetzt,  den  Wert 
der  Spirans  y  halle ,  die  in  gleicher  Stellung  (s.  §  62  fi)  vom  Schreiber  gleich- 
falls nicht  bezeichnet  wird. 
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des  n  vor  Labial  >  «i   in  der  Volkssprache ,    wie   in  in/ant  > 
em/es  etc.^ 

Abweichend  von  der  regelmàfsigen  Enlwicklung  von  -mbl"  ist 
infolge  frùher  Abschleifung  (s.  §§41»  68)  Àssimilation  des  m  an 
das  /  nach  Schwund  des  b  eingetreten  in  ambulare  >  al^ri 

334  F  1030  alatus,  383  F  1124  alar/,  383  F  1132  alar//, 
383  F  1133  alauit. 

Von  der  Assimilierung  der  Nasalgruppe  -mn'^  fehlt  uds  jeder 
direkte  Beleg,  doch  durfen  die  ungemein  hàufìgen  Bezeichnungen 
von  mn  dnrch  mpn^  die  wir  bereits  im  §  41  zitiert  haben,  als 
sichere  Beweise  einer  Neigung  des  Schreibers  gelten,  einer  assimi- 
lierenden  Aussprache  der  Grappe  durch  diese  Trennung  der  Be- 
standteile  entgegenzuwirken.  —  Nachweis  àhnlicher  Schreibungen 
in  verwandten  Texten  s.  §  41. 

Im  lat.  Auslaut:  das  vlglat  schon  im  3.  Jahrhundert  v.  Chr. 
erfolgte  gemeinromanische  Verstummen  des  auslautenden  m  kommt 
in  der  Schreibung  unseres  Denkmals  zwar  nicht  in  der  Regel,  aber 
dennoch  ziemlich  oft  zum  Ausdrack,  so  z,  B.  in 

24  in  adfirmacionem  sue  fide  ì  sermone  \  34  in  uesiram  legionem 
t  cultur9k\  43  F  306  Tiare:  cidarimi  Vlg.  tiaratn;  1O4  F  496  Nutu.: 
signu]  I7|  uerecwtdiA  habeam\  174  Sia'mfk:  Vlg.  SiMmam;  244  sepie 
nauium;  263  Fomite:  occasionem  ì  originem;  383  Leno  (s.  Bess.  81.); 
magister  meretrice  =  -n/w;  394  UerMl  set 

Obergrofse  Gewissenhaftigkeit  des  Schreibers  hat  gelegentlich 
die  Notierang  eines  m  anch  am  unrechten  Ort  bewirkt,  was  den 
Mangel  jeden  Gefùhls  fùr  eine  lautliche  Geltung  des  -m  beweist; 
so  in 

2|  F  125  Mutuo:  ab  inuicexa;  9|  Cartilago:  os  similituàin^m. 
sed  mollior\  26^  Fortuitum.:  subito]  341  F  1038  Pro/ectum.:  prò 
certuni;  383  Tamdium:  tam  longe, 

Vom  Ùbergang  von  01  >  »  im  franz.  Auslaut,  der  in  ver- 
wandten Texten  (s.  Haag  S.  869;  Hs.  1033  gl^tem)  sich  in  um- 
gekehrten  Schreibungen  von  -xn  fùr  lat.  -n  verràt,  weist  imser  Text 
infolge  der  grundlichen  lat.  Kenntnisse  des  Ùberarbeiters  keine 
Spur  auf. 

§  71-    »• 

Das  schon  im  Vlglat  des  3.  Jahrhunderts  v.  Chr.  eingetretene 
Schwinden  des  n  vor  folgendem  s  verhehlt  die  schulgerechte 
Schreibung  unseres  Denkmals  fast  vòllig.  Nur  in  wenigen  Fàllen 
ist  dem  Schreiber  die  volkstùmliche  Form  aus  der  Feder  geglitten: 

5i  Mestrua:  superuacuus  sanguis  mulierum\  Vlg.  patitur 
menstrua;  S^  F  449  Trabem:  trsatrum  (cf.  Wortbest.  s.  v.  transtrum), 

denen  sich  wohl  als  umgekehrte  Schreibung 

133  Prestes:  inpendens  ,/aciens:  Vlg.  ut  hoc  UH  praestes 


*  Umgekehrt  auch  m  vor  Dentai  statt  «,  so  Fred,  cumta  (=  cuncta)  wegen 
comite  ^  conte. 
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anschliefst^     S.  àhnliches  bei  Pirson  S.  95,  Bonnet  S.  153,   Haag 
S.  870, 

Anders  zu  deuten  ist  vielleicht 
2^1    Cosfuprare:  adterrare, 
worin    die  alte  volkstùmliche  Forni  co-   fùr  coti'  vorliegen  kóncte, 
die  sich   auch  in  andern  Stellangen  als  vor  s  fìndet:  s.  Seelmann, 
S.  282,  284  f.  —  Ahalich  CO'  fùr  con-  bei  Fredegar,  s.  Haag  S.  869. 

§  72.   Nasal  +  homorganer  Esplosiva. 

Die  Schreibung  unseres  Textes  zeigt  insofem  eine  gewisse 
Willkùr,  die  sie  ùbrigens  mit  verwandten  Texten  gemein  hat,  als 
sie  einmal 

a)  die  Gruppe  Nasal  +  hormorganem  Verschlufslaut  ge- 
legentiich  durch  einfachen  Verschlufslaut  ausdrùckt,  andererseits 
wiederom 

ff)  vor  lat  Verschlufslaut  in  der  Schrift  einen  etymologisch 
unberechtigten  Nasal  erscheinen  làfst 

Die  Falle  sind  zu  zahlreichy  uiu  ab  Fehler  erklàrt  werden  zu 
kònnen,  und  gehòren  alien  drei  Artikulationsstellen  an: 

I.   Labialreihe: 

a)  63   "Pronubis:  paravr^fisy 

/9)   134   Ulcera:   scamhies. 
Àhnlich   Rz.   122    Epìlempttcos,   mit   spàterem   Schwund   des  / 
Hs.  ii7i  EphiUnticoSy   Greg.  Tur.  Epileniicus   (Bonnet  S.  142);   ibd. 
ìamhruscam   (Bonnet  S.  153  Anm.  4). 

2.   Dentalreihe  : 

«)  - 

j?)  93  OpinccnUssimam :  laudccDXÀssimatn.  nominaùXdssimam\ 
Vlg.  opinatùsimam)  1O2  AboUxìàue:  delenàii  Vlg.  nur  abolitcu)  194 
Ptecinite:  prtcinitt  .precanicUe  ì  antecantaate,^ 

3.   Gutturalreihe: 

a)  184  Lmgttudinem:  longiqut/a/em;  29^  looas:  incìpis.^ 

Ahnlich  Rz.  48  exugia  =  axungia\  Fredegar  uicla  (Haag  S.  870 
„ Fehler")  ■—  uincula]  sigillatemi  sigyllatim  =  singulatim, 

fi)  I7|  Singilla/im:  per  singuios:  W\g,  finxit  sigillatimi 

Àhnlich  Rz.  99  Languenas:  idrias  fictiles',  Vlg.  lagenas. 
Da  sich  niemals   gleichzeitig   mit   einem  lautlichen  Prozefs  in 
derselben  Sprache  auch   dessen  Umkehr  voUzieht,   so   ist  zunàcht 

'  Schon  lat.  Doppelform  liegt  zu  Grunde  io  4|  TdìBum:  contritumi 
Vlg.-Hss.  tusum,  tunsum,  —  164  trinane,  20|  AdamanB  verdanken  ihr  n 
wohl  einen  Stammausgleich  nach  dem  Obliquus.  —  5s  Hs.  Rinocerons  oder 
'Otts:  in  nasu  cornu  habens  ist  wohl  nach  der  fiezugsstelle  Num.  23,  22  sicherer 
'oHs  za  lesen. 

^  Anders  84  Conflazierat:  fuDàuerai  %\aXX  \9X,fuderat,  s.  Formenl.  §  114. 
*  Mehrfach  ist  n  vor  g  erst  nachtràglich  zwischen  Vokal  und  g  eingefngti 
so  z.  B.  2O1  Mps:  pùBL^uist  2O3  F  848  Algore:  angustie^. 
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klar,  dafs  entweder  nur  die  Schreibungen  a)  einen  Laatvorgang 
darstellen,  der  durch  die  Schreibungen  fi)  als  umgekehrte  bestàtigt 
wird,  oder  dafs  die  Falle  j3)  direkte,  die  Falle  a)  indirekie  Zengnisse 
eines  Lautwandels  sind. 

Nehmen  wir  nun  das  erstere  an,  so  wùrde  die  lautliche  £r- 
scheinung  in  einer  starken  oder  voUigen  spontanen  Reduktion  der 
Nasalis  vor  homorganer  Explosiva  bestehen.  So  hat  ^^zlichen 
Schwund  des  Nasals  tj  in  dieser  Stellung  durchaus  konsequent 
durchgefùhrt  das  Altnordische.  Wenn  somk  fùr  die  Guttoralreibe 
ein  solcher  Lautwandel  in  einer  einzigen  SpracHe  ,g€^ij:h^rt  ist,  so 
vermag  ich  einen  Schwund  von  m;  n  vor  p^  h\  t,  d  aus  den  ger- 
manischen  und  romanischen  Sprachen  weder  in  Form  eines  regel- 
recht  eintretenden  Lautwandels  noch  auch  nur  in  sichem  Flinzel- 
f alien  nachzuweisen,  was  aus  lautphysiologischen  Grunden  leicht 
einzusehen  ist,  da  ein  solcher  Vorgang  unter  alien  Umstanden  eine 
mehr  oder  minder  ausgesprochene  Nasalisierung  des  Vokals  voraus- 
setzty  welche  an  sich  schon  selten  auftritt.  —  Fùr  das  Franzòsische 
im  Besondera  kònnte  nun  die  tatsàchlich  eintretende  Nasalisierung 
zu  Gunsten  eines  solchen  Lautwandels  sprechen;  da  jedoch  unsere 
Beispiele  a)  auch  Falle  nach  den  Vokalen  der  gròfsten  Enge  ein- 
schliefsen,  deren  Nasalierung  erst  etwa  ein  halbes  Jahrtausend  nach 
unserem  Denkmal  erfolgte,  da  ferner  der  vòllige  Schwund  des 
Nasals  schon  eine  Oralisierung  dieser  Nasalvokale  voraussetzen 
wùrde,  so  mufs  die  Annahme  einer  lautlichen  Deutung  der 
Schreibungen  a)  auf  starke  oder  vòllige  Reduktion  der  Nasalis  vor 
homorganem  Verschlufslaut  schlechterdings  abgelehnt  werden. 

Demgegenùber  ist  der  umgekehrte  Prozefs»  auf  den  die 
Schreibungen  jS),  als  direkte  aufgefafst,  hinweisen  wùrden,  weit 
hàufiger:  vor  Explosiva  entwickelt  sich  die  homorgane  Nasalis 
spontan  ungemein  oft,  wenn  auch  meines  Wissens  nirgends  mit 
der  Regelmàfsigkeit  eines  Lautgesetzes.  Solche  Formen,  die  Diez, 
Gramm.  I,  S.  281,  als  ^rhinistische"  bezcichnet,  fùhrt  Foerster,  Zs. 
XXII,  S.  264  aus  romanischen  Sprachen  an,  indem  er  den  Laut- 
vorgang  physiologisch  auf  eine  Nachlàfsigkeit  der  Artikulation,  un- 
zeitiges  Sinkenlassen  des  Velums,  zurùckfùhrt  Beispiele  einer 
solchen  Neigung,  die  sich  in  der  Schriftsprache  meist  nur  in  wenigen 
Fàllen  durchsetzt,  sind  im  Munde  des  weniger  Gebildeten  wohl 
aller  Sprachen  nicht  selten,  besonders  bei  der  Aussprache  von 
Fremdworten  oder  von  seltenen,  et3rmologisch  undurchsichtigen 
Worten  des  eigenen  Idioms.  Den  von  Foerster  gegebenen  Belegen 
fùge  ich,  um  die  allgemeine  Verbreitung  der  Erscheinung  zu  zeigen, 
eine  mòglichst  bunte  Reihe  auch  mundartlicher  Formen  aus  germa- 
nischen  und  romanischen  Sprachen  hinzu,  die  ich  leicht  verviel- 
fachen  kònnte: 

I.  Labialreihe:  ampart  «»  apart  (Weimar);  kuaìpabel=  kapabel 
(Hannover;  Fritz  Reuter,  Hauptmann);  Lucknianhile  «»  LokobamiU 
(Sudermann);  franz.  iambor  •<  pv.  tahor. 
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2.  Dentalreihe:  pràsendieren  =  pràsidieren  (Weimar),  reperir 
iierlich  =  reputierlich  (Rudolstadt) ,  revaxdieren  =  revidieren  (Bonn); 
trmdeln  =  Mdeln  (Hunsrùck,  Rheinland);  Pendale ^  speixdieren  = 
spedieren  (Remscheid);  mcaxtschen  neben  maisch,  pimischen  nehen paisch\ 
rum.  màruoJ  <C  l^Lt.  minuius\  it  dondolare  gegenùber  franz.  dodeKner\ 
asp.  edand  (Cid)  •<  ae/alem;  \at,  pala/ium  >  ahd.  ^^^lEZiLza,  ae.  palen/. 

3.  Guttnfalreihe:  engl.  mgklmgale  =  dtsch.  Nachtigall\  àhniich 
poppiiìgay^  clinÀ  <  r/iir^;  rum.  genunchìU  <  genuculum',  sizil.  ranunchta, 
larunchia,  neap.  ranonchia  <  *ranucul'  entsprechend  afranz.  renouiUe\ 
ostfranz.  amine  <C  am/o/M;  afranz.  ingoi  <i  aequalem^  auch  plattdtsch. 
^y^a/;  pv,  minga  =  m/^a;  sp.  hmcar  <  *fi^icare\  pg.  enguedat  < 
aequiiatem\  asp.  mincal  •<  mil^i  calet^. 

Demnach  sind  die  aufgefuhrten  Schreibungen  unseres  Textes 
sicher  dahin  zu  deuten,  dafs  der  Schreiber  in  einer  Reihe  von 
Worten  oder  Fonnen,  die  ihm  nicht  recht  bekannt  waren,  nach 
einer  in  vielen  Sprachen  nachzuweisenden  Tendenz  einen  homor- 
ganen  Nasal  vor  Èxplosiva  tatsàchlich  entwickelte  und,  von  keinem 
etymologischen  Bewufstsein  beeinflurst,  auch  notierte  (Schreibungen  |9), 
dafs  er  jedoch  im  Streben  nach  Vermeidung  dieses  ihm  im  all- 
gemeinen  bekannten  Fehlers  gelegentlich  zu  weit  ging  und  auch 
einen  etymologisch  berechtigten  Nasal  nicht  schrieb  (Schreibungen  a).^ 

§  73.    Nasalgruppe  nk  +  Kons. 

Der  regelrechte  Wandel  der  Gruppe  ->|^/-  >  afranz.  -^/-  ist 
bereits  vollzogen  nach  Ausweis  von 

9i  F  472  Cenirum:  pontus  in  caelo  uhi  ioius  uergiiur  = 
punctus  •<  pundum;  144  Stmicintia:  quasi  medium  cingulum:  Vlg. 
sudaria  et  semicinclia, 

denen  sich  ab  nmgekehrte  Schreibung 

42  F  289  Jacinctina:  persas 

(so  auch  Rz.  75  Jacinciina\  Hs.  12O2  Jacincto)  anschliefst. 

Diesen  sicheren  Zeugnissen  far  die  korrekte  afranz.  Entwicklung 
stehen  gegenùber  eine  Reihe  von  Formen,  in  denen  -^^è/-  (•»?^-) 
in  der  Schrift  als  kt  ()is)  erscheinen: 

2y  F  143  coninotianes]  2^  F  162  coninoti;  5i  F  339  Lini- 
uit:  ux/'/;  iO|  Additi:  adincXd\  [1O3  F  494  f(?«m"xi';]  283  IninoWs: 
non  inotisK 


'  Denn  an  miài  inde  caUt  darf  im  Sp.  wohl  kaum  gedacht  werden. 

*  Dagegen  sind  I2|  F  590  Deficiant:  sufra%ant  l  fereant\  22|  Connec- 
tunt:  comugunt  unbedingt  Schreibfehler,  da  frangere  und  iungere  dem 
Glossator  ans  seiner  Muttersprache  bekannt  waren,  die  Nasale  dieser  Worte 
daher  far  ihn  aufser  Zweifel  sein  mufsten. 


^  Im  letzten  Falle  kònnte  man  allerdings  auch  Intàctis:  non  uictis  lesen. 

—  378   Simuìatio:  JinaUo  kònnte   auf  den  ersten  Blick   den  Eindruck   einer 

hierher  za   stellenden  amgekehrten  Schreibung  machen.    Doch  s\.tht  finctio  in 

keinerlei  lautlichem  Zagammenhang  mit  nnsem  Formen,  ist  vielmebr  von  viel 

Beiheft  z.  Zcitschr.  C  rem.  Phil.    VII.  ^ 
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An  eine  Erklàrung  dieser  Formen  aus  etwa  allgemeiner  Re- 
duktion  des  Nasals  vor  homorganer  Esplosiva  zu  denken,  verbieten 
zunàchst  schon  die  Ausfahrungen  des  §  72  ùberhaupt;  im  Besonderen 
mùfste  zur  Vorsicht  mahnen,  das  sàmtliche  aufgefuhrte  Falle  nur 
Verbalformen,  und  zwar  nur  zweier  Verben  auf  'ungere  betreffen, 
von  denen  in  5  Fàllen  das  Part.  pass,  auf  -r/-  gebildet  ist,  wàhrend 
die  2  ùbrìgbieibenden  Perf.-Formen  auf  -rxi-  dem  Einflafs  dieser 
Part*  Foimen  unterstehen  kònnten.'  Erinnem  wir  uns  dagegen, 
dafs  im  Obwaldischen  ein  lautlicher  (Meyer-L.,  I,  §  467)  Obergang 
von  'Unci'  >  'uct"  gerade  und  ausschliefslich  in  Partisipien  wie 
unchi  >  it\  punciu  >  pìf  statthat,  der  sich  im  Gegensatz  zu  der 
sonstigen  Schwierìgkeit  einer  Nasalreduktion  (s.  §  72)  aus  der  nahen 
Artikulationsverwandtschaft  des  ^  mit  dem  vorangehenden  u  erklàrt 
und  an  dem  auch  das  Engadinische  (z.  B.  punctu  >  puti)  teiinimmt, 
so  dùrfte  die  Annahme  eines  noch  weiter  zu  erklàrenden  Zusammen- 
hangs  unserer  Formen  mit  diesen  obwaldisch-engadinischen  zunàchst 
nicht  zu  kùhn  sein. 

Fànden  wir  nun  diesen  Schwund  des  9  nur  in  einem  Teile 
unseres  Glossars»  so  wùrde  sich  die  vorsichtigste  Vermutung  ent- 
schieden  auf  die  Benutzung  einer  aus  jenem  Gebiet,  d.  h.  etwa 
aus  dem  Kloster  Reichenau  stammenden  Vorlage  fur  jenen  Teil 
richten.  Da  jedoch  die  ^-losen  Formen  sich  durch  das  Glossar 
in  seiner  ganzen  Ausdehnung  hindurchziehen  und  sonstige  Spuren 
aufserfranz.  Sprachcharakters  sich  nicht  nachweisen  lassen,  da  ferner 
das  Wortmaterìal  unseres  Glossars  ganz  ausgesprochen  auf  Frank- 
reich  deutet,  so  scheint  es  geratener,  ein  Ùbergreifen  dieses  ob- 
waldisch-engadinischen  Lautprozesses  auch  auf  einen  kleineren  oder 
gròfseren  Teil  des  franz.  Sprachgebietes  anzunehmen. 

Zu  diesem  Schlusse  scheint  zu  stimmen,  dafs  auch  gallolat 
Inschriften  (s.  Pirson  S.  93)  einen  gleichen  Schwund  des  Nasals  der 
Grappe  'ifikt'  der  Partizipien  und  davon  abgeleiteter  Formen  (so 
conjuctioni)  aufweisen. 

§  74.    Reduktion  der  Doppelkonsonanzen. 

Hinsichtlich  der  Vereinfachung  der  lat.  Doppelkonsonanz  im 
Franzòsischen  unterscheidet  Marchot  S.  73ff.  4  Perìoden  je  nach 
ihrer  Stellung  im  Worte: 

I.  ^devant  l'atone  pénultième  et  contrefìnale"  (Typen  doppi" 
catf  pollicenu)^  oder,  wie  man  vielleicht  etwas  umfassender  sagen 
dùrfte  y  vor  unbetonter,  afranz.  synkopierter  Mittelsilbe:  die  Reduktion 


grofserer  Verbreitung:  cf.  z.  B.  finctiosus  Hss.  QT  des  Afrikaners  (s.  WolfHin, 
AlLex.  V  S.  499)  Pseudocyprian  (s.  AlLcx.  II  S.  272);  Confinctto  Thegan, 
Vita  Hludov.  44.  —  Diese  Formen  erklSren  sich  vielmehr  entweder  durdi 
Eiodrìngen  des  n-Infìxes  aus  dem  PrSsensstamm  (s.  Fonneol.  §  II4)  oder  aus 
Analogie  der  Verben  mit  echtem,  nicht  infìgierten  n  (s.  Gròber,  AlLex.  VII 
S.  48). 

'  Falle  solcher  Ferfeklbildung  nach  dem  Part  pass.  s.  bei  Bonnet  S.  424. 
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tritt  in  diesem  Falle  vor  dem  Stimmhaftwerden  intervokaler  Muta 
ein,  ist  daher  fùr  unseren  Text  selbstverstandlich.  Sie  wlrd  bezeugt 
durch  Formen  wie 

4i  MuBitatisi  Vlg.  mussHaiis\  73  F  437  carcati\  7|  carca/us; 
224  F  882  CuUcet:  culcei\  20|,  283  sumitate\  312  Musi/atis, 

denen  sich  umgekehrte  Schreibongen  wie 

I2  F  5^  peocora;  il|  F  522  Arbiirat:  auttufna{\  2O3  F  847 
Anchro:  sgtxicellus  <  sarceilum  (cf.  §  26 a) 

anschliefsen. 

Cf.   auch  4i    F  266  quaooUs,    223    F  877  quaoules   gegenùber 
184  F  801  quaccola  (ùber  -kk"  des  Wortes  s.  Wortbest.  s.  v.). 

2.  Im  franz.  Àuslaut  tritt  die  Vereinfachung  ein  nach  dem 
Verstummen  der  nachtonigen  Vokale,  kann  daher  fùr  unsern  Text 
nach  §  19  a  durchaus  angenommen  werden.  Bestàtigt  wird  diese 
Vermutung  durch 

9i  Effeminatosi  moles  =  afranz.  mols\  2O1  Amùso:  dimiso: 
afranz.  mis, 

3.  Vor  dem  Hauptton  erfolgt  die  Vereinfachung  nach  Marchots 
Ausfuhrungen  S.  74  erst  nach  dem  Wandel  von  /  >  3  >  »,  womit 
fùr  unser  Denkmal  nach  §  36  die  Mòglichkeit  besteht,  dafs  sie 
bereits  eingetreten  ist.     Zur  Tatsache  erheben  diese  Annahme 

a)  Schreibungen  im  Interpretament  wie 

34  permiteniibus)  34  F  247  sutlare;  7^  enu'tmdo;  ilj  F  547 

sut/are;  I2x  F  590  suSrangant  (s.  Bess.  40.);  I5|  aoipere;   152  afims; 

154  ocuUa;  22^  oGulie;  234  F  886  exbulìret  <  -buliierat\  2$^  F  902 

possesstonem  l  dLodem\  324  F  IO  16  mconbuBeruni;  374  suourri/e;  374 

oou//e, 

Ebenso  sekundàre  Doppelkonsonanz,  so 

-W-  <  -db'  in 
III  F  502,  324  F  1012  aìxzttas  <  adbatiuas\ 

'il-  <-ml-  (s.  §§41,  68,  70)  in 

334  F  1030  Q\aius^  383  F  1124  dìarey  383  F  1132  dVareU 
383  F  1 133  dlauit  <  lat.  ambulare^ 

-nn-  unaufgeklàrter  Provenienz  in 

2i  F  129  degoooLore^  iij  F  523  deganandum^  131  F  659 
degixnaueruntf  284  F  969  tnganaret, 

Bestatigend   schliefsen   sich    hieran    umgekehrte   Schreibungen 
im  Interpretament  wie 

73  F431  Subsiiteniem:  saWientem;  93  F  477  aocedia;  2O1 
F831  conpuVLeruni)  261  Feruentior:  caX\idior\  284  F  964  Insiliuit: 
sdXìiuit\  374  renxìMiiis  (s.  Wortbest.  s.  v.;  àhnlich  Greg.  Tur.  rennuere^ 
Bonnet  S.  158). 

9* 


p)  Schreibungen  im  Lemma  wie 

ij  Cànsmn^ntur;  I3  P  67  Postergum:  Vlg.  post  tergum;  I3 
F  81  Ott'cio;  32  P  229  ÈmzBan'us;  34  Et€rre\  34  P  259  Postergum; 
93  F  478  Casidt/e^;  94  Congresiom;  1O4  Oouite\  llj  F  502  6?£Wi- 
£^aj;  1I4  Remtteiur\  182  Subsanaueruni)  2O3  Atectus\  22^  Conbuseruni; 
223  CdUditas:  insidiositas, 

zu  denen  sich  gesellen  umgekehrte  wie 

43  F  310  Seooabis:  incides;  5i  F  338  5ttb  |  bt^»/<2;  52 
BaXMlla:  uosa  unde  carbones  foras  portantur',  Vlg.  hatilla\  251  EraS" 
si'sse,^ 

Da  rr  im  Gegensatz  zu  den  ùbrigen  Doppelkonsonanten  in 
dem  uns  literarisch  bekamiten  Franzósisch  eine  Vereinfachung 
erst  in  wesentlich   spàterer  Zeit  erfuhr,   so  sind  Schreibungen  wie 

25i  Eronei:  errantesy 

oder  umgekehrte  wie 

32   F  223  Etranum:  thesaurum  publicum:  Vlg.  aeran'um; 
6|  F  390  Arrentem:  siccum:  Vlg.  areniem 

mit  um  so  gròfserem  Mifstrauen  zu  betrachten  und  um  so  eher  nur 
aus  der  allgemeinen  Unsidierheit  im  Gebrauche  der  Doppelkon- 
sonanz  zu  deuten,  als  sie  nur  Lemmata  betreffen,  obwohl  bei  der 
mòglicherweise  schwachen  Artikulation  des  r  in  unserer  Mundart 
(s.  §  67)  ein  frùherer  Eintritt  der  Reduktion  des  rr  durchaus  nicht 
ausgeschlossen  scheint 

4.  Nach  dem  Hauptton  in  Worten  mit  weiblichem  Ausgang: 
ohne  Marchots  Àusfahrungen  (S.  75)  ùber  das  Eintreten  der 
Vereinfachung  in  dieser  Stellung  nicht  vor  dem  Jonasfragment  im 
allgemeinen  irgendwie  anzutasten,  mufs  ich  seiner  Beurteilung 
unseres  Denkmals  in  dieser  Hinsicht  entschieden  widersprechen. 
Wenn  Marchot  aus  im  Glossar  auftretenden  Schreibungen  von 
Doppelkonsonanz  in  dieser  Stellung  den  erst  spàteren  Eintritt  der 
Reduktion  folgert,  so  bàtte  er  auf  gleicher  Basis  einen  solchen 
Schlufs  auch  fùr  die  Stellungen  i — 3  aufbauen  kònnen,  da  auch 
in  diesen  die  lat.  korrekten  Schreibungen  durchaus  ùberwiegen. 
Von  den  von  Marchot  zur  Erklàrung  der  fùr  ihn  einzigen  Aus- 
nahme  danea  angefùhrten  Grùnden  des  unlat.  Charakters  (der  meines 
Erachtens  eine  lautgerechte  Wiedergabe  nur  bàtte  fòrdem  kònnen!) 
und  der  Aufeinanderfolge  dreier  Konsonanten  trifft  fùr  die  von 
Marchot  vòllig  ùbersehenen  Belege 

7,  F  425  Sarcina:  bìsatta;  20,  P  822  Artdam:  sioam^ 


*  Cf.  §  34  Anno.  2. 

"In  Ha  Grahbaium,  124  Grahbatis  ist  lat.  b  <  gr.  fi  fi  durch  bò  wicder- 
gegeben.  —  Ohne  lautlichen  Wert  ist  7i  Exagt^Xabat:  tiexabaty  244  ExagiìXare: 
commouere,  da  der  etymologisierende  Trieb  des  Glossators  (cf.  Eìnleilung 
S.  2)  ihn  wohl  einen  Zusammenhang  mit  sagitta  wittem  liefs. 

'  Weniger  beweist  das  Lemma  373:  Sterna:  uestimenta  regalisi  Vlg. 
stemma.  —  Beachte  auch  das  etymologisch  unaafgeklarte  (s.  §  83)  23  F  169 
Teristrum:  ,  .  .  cuSia  l  tutta  gegeniiber  it.  (s)cuffia. 
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der  erste  ùberhaapt  nicht,  der  zweite  nur  auf  bùMa  zu.  Die  Re- 
daktion  der  Doppelkonsonanz  ist  also  nnbedingt  sicher  auch  nach 
dem  Haaptton  vor  weiblichem  Ausgang  in  unserer  Mundart  bereits 
erfolgt.  —  Marchot  hat  mit  grofsem  Geschick  bei  der  Aufstellung 
seiner  4  Kategorien  nur  diejenigen  Betonungsfalle  ins  Auge  ge- 
fafst,  bei  denen  kein  Wechsel  des  Akzentes  die  Sachlage  kompliziert 
Doch  liefse  sich  sein  Schema  leicht  in  diesem  Sinne  erweitem,  wie 
an  einem  Beispiel  gezeigt  werden  soli: 

Unberàcksichtigt  geblieben  ist  z.  B.  der  Fall  der  Vereinfachung 
von  Doppelkonsonanz  vor  dem  Stammvokale  endungsbetonter 
Verbalformen.     Wenn  nnser  Denkmal  nun 

22    A^ellauit:    nominauit',    92    Parentes:   proprie    apellantur 
pater  et  mater 

schreibt,  so  ist  diese  Notierung  éines  /  darchaas  der  Sprache  des 
Glossators  gemàfs^  denn  naturgemals  trat  die  Reduktion  des  pp  in 
Formen  von  dieser  Betonung  leichter,  d.  h.  fruher  ein  als  z.  B.  in 
appellai  >  ap[p]el[l]9t,  worin  der  vor  dem  Hauptton  notwendiger- 
weise  starkere  Exspirationsstrom  die  Doppelkonsonanz  lànger  auf- 
recht  erhielt  als  in  Stellungen,  in  denen  sie  vom  Hauptakzent  weiter 
entfernt  stand.  Da  nun  fùr  appellai  als  Form  der  Marchotschen 
Klategorìe  3.  die  Reduktion  des  pp  fùr  unser  Denkmal  sicher 
ist,  ist  sie  es  um  so  mehr  auch  fiir  Formen  wie  appellami^  appellane 
tur.  Diese  Falle  der  Stellung  der  Doppelkonsonanz  vor  dem 
Stammvokal  endbetonter  Verbalformen  wàren  also  in  Marchots 
Schema  vor  3.  einzuschalten.^ 

§  75.    Lokalisierung. 

Die  Lokalisierung  eines  franz.  Denkmals  des  8.  Jahrh.  mùfste 
als  ein  schwierìges  Unterfangen  gelten,  selbst  wenn  ein  solcher 
Text  uns  ganze  Sàtze  in  urfranz.  Sprache  ùbermittelt  und  der 
Schreiber  ihn  bewufst  als  romanisch  aufgezeichnet  bàtte.  Fùr  unser 
Glossar  nun  steigert  sich  diese  Schwierìgkeit  nahezu  zu  einer  Un- 
mòglichkeit,  da  es  uns  fast  auschliefslich  einzelne  Wòrter  ùberliefert 
in  lat.  Notierung,  der  gegenùber  die  wirklich  romanischen  Zùge 
seiner  Sprache  nur  sporadisch,  infolge  einer  gelegentlichen  Flùchtig- 
keit,  eines  Sichgehenslassens  seitens  des  Schreibers  zu  Tage  treten, 
wàhrend  doch  schon  der  Begrìff  der  Flùchtigkeit  es  ausschliefst, 
dafs  unter  jeder  vom  lat.  abweichenden  Schreibung  des  Textes  sich 
ein  Ergebnis  franz.  Sprachentwicklung  verbergen  mufs.  £s  dùrfen 
also  grundsatzlich  nur  diejenigen  Formen  eine  wesentliche  Berùck- 


*  Zum  Punkte  der  Reduktion  der  Doppelkonsonanz  mufs  ohne  Rùcksicht 
auf  deren  Stellung  bemerkt  werden,  dafs  die  zahlreichen  Schreibungen  s  far 
reduziertes  ss  in  unsem  Beìspieien  zu  Kat.  i — 3.  Marchots  unler  Kat.  3.  auf- 
gestellte  und  unter  4.  wiederholte  Behauptung  widerlegen,  die  Vereinfachung 
des  ss  kònne  nicht  aus  Schreibungen  hergeleitet  werden,  weil  „on  ne  s'avisa 
jamais  de  le  représ^nter  par  s ,  parce  que  s  simple  intervocale  a ,  dans  l'ortho- 
graphie  fran^ise  à  partir  da  VI«  siècle,  la  valeur  z,** 
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sichtigung  finden,  far  die  ein  mehrfaches  Auftreten  den  Verdacht 
einer  Zuflllìgkeit  nahezu  ausschliefst 

NuQ  schien  sich  die  Frage  der  Lokalisierung  fur  unser  Denk- 
mal  auf  den  ersten  Blick  insofem  etwas  gùnstiger  zu  gestalten,  als 
nach  der  Ànsicht  namhafter  Germanisten  die  germanischen  Elemente 
unseres  Glossars  einen  ostgermanischen  Lautstand  aufwiesen,  womit 
die  ÀbfassuDg  unserer  Redaktion  ohne  weiteres  mit  ziemlicher 
Wahrscheinlichkeit  denjenigen  Teilen  Frankreichs  zukam,  in  denen 
im  8.  Jahrh.  noch  Ostgermanisch  gesprochen  wurde,  d.  h.  den  Sitzen 
der  Burgunder.  Unsere  eingehende  Kritik  der  als  ostgermanisch 
angesprochenen  Kennzeichen  im  §  85  zeigt  indes,  dafs  alle  fur 
diese  Ànsicht  sprechenden  Momente  teils  vom  romanistischen,  teils 
auch  vom  germanistischen  Standpunkt  aus  sich  anfechten  lassen, 
wohingegen  fiir  westgermanischen  Lautstand  der  germanischen 
Elemente  sich  ein  Beweis  ebensowenig  erbrìngen  làfst.  Mit  andem 
Worten:  bei  Berucksichtigung  der  Lautlehre  unseres  Textes  werden 
die  germanischen  Elemente  dem  westgermanischen  wie  dem  ost- 
germanischen Lautstande  gerecht  Damit  sind  wir  fur  eine  Lokali- 
sierung also  auf  die  erbwortlichen  Beslandteile  angewiesen. 

Treten  wir  nunmehr  unter  Zugrundelegung  der  bisher  ge- 
wonnenen  Gesichtspunkte  an  die  Frage  heran,  so  erhebt  sich 
zunàchst  noch  ein  schwerwiegendes  Bedenken.  In  dem  Abschnitt 
„Besserangsvorschlàge  und  Kommentar"  ist  der  Nachweis  erbracht, 
dafs  unser  Text  unmòglich  in  seinem  ganzen  Umfang  ein  originales 
Werk  sein  kann,  dafs  er  vielmehr  ganz  oder  doch  zum  Tei!  auf 
àlteren  Glossaren  beruht.  Ist  er  aber  durch  Kompilation  von  Vor- 
lagen  oder  wenigstens  unter  Benutzung  àlteren  Materials  entstanden, 
so  ist  es  von  vomherein  durchaus  fraglich,  ob  seine  Sprache  ein- 
heitlich  sein  wird.  Denn  sei  es  nun,  dafs  der  Redaktor  nur  eine 
Vorlage  batte  und  sie  durch  eigne  Zutaten  erweiterte,  sei  es,  dafs 
er  mehrere  ineinanderarbeitete,  immer  besteht  die  Mòglichkeit, 
dafs  er  beim  Ausziehen  oder  Kopieren  des  Materials,  das  mòglicher- 
weise  aus  einer  andern  Gegend  Frankreichs  stammte,  gewisse  mund- 
artliche  Zùge  desselben  in  Laut  und  Formenstand  unveràndert 
iibemahmS  da  er  bei  dem  naturgemàfs  relativ  geringen  Grade  der 
mundartlichen  Dififerenzierung,  vor  allem  aber  bei  seiner  grundsatz- 
lichen  Zugrundelegung  der  lat.  Form  unmòglich  ein  Interesse  daran 
haben  konnte,  etwaige  von  seiner  Mundart  abweichende  Laute  oder 
Formen  abzuàndern,  wofùr  ihm  ùberdies  bei  dem  Mangel  jeder 
Gemeinsprache  eine  Norm  durchaus  gefehlt  hàtte.^ 


^  So  kònnte  sich  z.  B.  erklàren  das  Ordinalsuffix  -anus  (a.  §  102),  falls 
dieses,  wie  man  nach  dem  literarìschen  Afranz.  annehmen  kònnte,  wirklich 
nur  dem  Westen  zukommt,  so  ferner  die  verschiedene  Behaadiung  von  -^Z- 
in  stupulus  und  criuolus^  wobei  man  jedoch  §  23,  Anm.  2  beachte. 

>  Als  eine  solche  batte  ihm  alienfalls  die  in  seinem  Kloster  nbliche 
Vulgàrsprache  dienen  kònnen,  falls  eine  solche  iiberhaupt  bestand,  was  bei 
dem  internationalen  Charakter  und  dem  Wanderleben  der  Monche  keineswegs 
sicher  scheint.     War  sie  aber  wirklich  vorhanden,  so  brauchte  sie  sich,  ihrer 
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Sehen  wir  nunmehr  za,  wieweit  sich  die  bestbezeugten,  dia- 
lektisch  wertvollen  Erscheinungen  unseres  Textes  miteinander  in 
Einklang  bringen  lassen.  Die  Bildnngen  dar  Imperf.  auf  ~gve  (§  1 1 1, 
3  Belege),  die  Erhaltang  des  germaniscben  anlautenden  w  (§  80, 
5  Belege),  der  Wandel  von  vortonigem  ^  >  a  (§28,  6  Belege), 
schliefsen  die  Normandie,  die  letzten  beiden  Kriterìen  aiich  das 
ùbrìge  westliche  Frankreich  als  Heimat  unserer  Redaktion  aus. 
Von  der  Pikardie  kann  wegen  des  Oberganges  von  ^ga-  >  -</Ì> 
(§  59»  3  Belege)  und  wegen  des  von  JJLons.  +  tf  >  Kons,  +  /r 
(§  49i^t  ^  Belege)  gleichfalls  keine  Rede  sein.  Somit  mufs  der 
Òrt  der  Abfassung  in  der  ùbrìgbleibeiiden  òstlichen  Hàlfte  des 
franz.  Sprachgebietes  gesucht  werden. 

Zu  einer  engeren  Begrenzung  dieses  Entstehungsgebietes  kann 
die  Tatsache  dienen,  dafs  nach  §  33  (4  Belege)  unser  Text  die 
Prosthese  kennt,  woraus  (s.  ibd.)  zu  folgem  ist,  dafs  er  nicht  ent- 
standen  sein  kann  auf  einem  Gebiete,  dafs  sich  von  der  òstlichen 
Wallonie  durch  die  Départements  Mense,  Meurthe-et-Moselle  nach 
Sùden  erstreckt  bis  an  die  Grenze  der  Départements  Haute-Saòne 
und  Vosges.* 

Zwei  weitere  Tatsachen  scheinen  innerhalb  des  verbliebenen 
Gebietes  den  Nordosten  besonders  zu  empfehien: 

1.  In  einem  grofsen  Teiie  der  òstlichen  Hàlfte  wird  lat  u^spa 
durch  ein  germanisches  Lehnwort  ersetzt;  dem  der  Form  uuapsa 
{uuapctaì)  unseres  Textes  zu  Grunde  liegenden  Typus  werden 
jedoch  (s.  Wortbest.  s.  v.)  ausschliefslich  die  wallonischen  Formen 
gerecht 

2.  Der  gesamte  Osten  und  Sudosten  des  Sprachgebietes  er- 
setzt das  n  im  germaniscben  sparanjan  durch  ein  m^  wàhrend 
unser  Text  in 

321  F  1008  Non  pepercit:  non  sparmauit 

das  n  erhàlt.  Obwohl  wir  ùber  die  Zeit  dieser  im  literarischen 
Afranz.  reich  bezeugten  Ersetzung  nichts  Genaueres  wissen,  scheint 
es  doch  geraten,  unsem  Text  diesem  Gebiete  abzusprechen. 

Zwei  besonders  charakteristische  lautliche  Eigentùmlichkeiten 
des  Textes,  die  Erhaltung  alter  -j-loser  Formen  (§  52)  und  die 
Reduktion  der  Nasalgruppe  ''ìki  (§  73)  lassen  sich  mangels  Materials 
in  keiner  Weise  ràumlich  beschrànken  und  sind  fùr  die  Frage  der 
Lokalisierung  daher  ohne  Belang.  Dafs  -x-lose  Formen  sich  nicht 
lange  vorher  auch  in  Burgund  nachweisen  lassen,  dafs  die  Reduktion 


EntstehuDg  auf  etwas  konTentionellein  Wege  entsprechend,  durchaus  nicht  mit 
der  Mundart  der  betrefienden  Gegend  zu  decken.  Cf.  z.  B.  den  ahd.  Tatian, 
der,  notorÌBch  in  Fulda  entstanden,  in  wesentlichen  Punkten  einen  andem 
Lautstand  Toraussetzt,  als  nach  der  dortigen  Mundart  zu  erwarten. 

'  Ausgeschlossen  erscheint  ferner  durch  die  (allerdings  nur  einmal  be- 
legte)  Entwicklung  dea  Sulfixes  '^rius  (s.  §  7)  eine  Gruppe  òstlicher  Dialekte, 
etwa  die  Départements  Cóte-d'or,  Haute-Marne,  Mense,  Meurthe-et-Moselle 
begreifend. 
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des  ^ki  sìch  auch  im  Rhàtoromanischen  fìndet,  bedeutet  kelnen 
direkten  Widerspruch. 

Unsere  Untersuchnng  der  Wortverbreitung  (s.  ibd.)  làfst  deut- 
lich  erkennen,  dafs  das  Glossar  mit  nòrdlichem  Sprachgut  arbeitet 
Die  Ergebnisse  unserer  lautlìchen  und  lexikalischen  Untersuchungen 
scheinen  sich  daher  soweit  gegenseitig  zu  bestàtigen,  als  es  bei 
dem  fùr  beide  dùrftigen  Material  erwartet  werden  kann. 

Lautlehre  der  Germanisohen  ElementeJ 

§  76.   Kurze  Vokale. 

Germ.  à  erscheint  als  a  in 

1I4  F581  ÒB^s/as;  394  F  1156  esdd^maius\  141  F  701 
fe^nonem-,  3i  F  203,  193  F  81O  gsj-òas;  331  F  1021  htkdi's/t;  393 
F  1151  (ad)[/i]€LsM  (s.  Wortbest.  s.  v.  adhastare)\  43  F  302  hBuos, 
394  Fi  158  hauus;  152  fe/a:  sagi'Ua  .  iBLcuIa  ,  arma  {s,  u.  ia/tula); 
53  F  36Ò  LongoÒBkrdia;  iS{  F  713  msstus  nauis;  34^  F  1044  -^'^- 
cerna:  scE^nho;  362  F  1075  retodBrdan/;  32^  F  ICX>8  spSkrniauù;  42 
F  285,  342  F  1047  ««a^^'wj;  42  F  288,  393  F  1150  uudkpces, 

Der  germanisch  eintretende  Umlaut  ist  nicht  erfolgt  in 

8|  F  447  Atea:  doatsi  (F.  „1.  danea^)\  2O3  F  851  Area:  de^nea 
8»  ahd.  ifnm  n.;  84  F  460  Cemeniarns:  m^/nonibus  (s.  Bess.  22^^  22^ 
F  878  Cemeniarii:  mdJiones  =  ahd.  (stein)mfZZo\  142  F  700  Institis: 
fasciolis  i  neLscuù's:  ahd.  nfstilOf 

wozu  die  Wortbest.  s.  v.  angefùhrten  Formen  wallon.  dégne  <  afranz. 
*daigne  ^,  franz.  ma^on,  wallon.  ndle  stimmen. 

Demgegenùber  ist  der  Umlaut  eingetreten  in 

223  F  874   Castro:  herìbergo  <  *?iariberg'^ 

in  Ùbereinstimmung  mit  afranz.  herhercy  'gè,  die  offenbar  eine  spàtere, 
eventuell  zweite  Entlehnung  aus  dem  Germanischen  gegenùber  it 
albergo,  pv.  albercs,  sp.  albergo  mit  Erhaltung  des  ursprunglichen  a 
darstellen. 

In 

22^  F  862  Conpelltt:  anelsel;  22^  F  867  Cogor:  anetsor 

entspricht  der  Tonvokal  einem  germanischen  à  vor  -//-  (s.  Wortbest. 
u.  analt'are),  genau  wie  in  den  eben  zitierten  mBLctontbùs,  maliones, 
Dafs  in  ané/se/f   anéisor   derselbe  germanische  Vokal   vor   gleicher 


^  Da  im  Abschnitt  „WortbestaQd<*  fìir  samtliche  germanische  Lehn- 
wòrter  des  Textes  ein  germanischer  Typus  oder  wenigstens  ein  germanisches 
Korrelat  gegeben  ist  «  entweder  im  Anschlufs  an  bei  Kòrting  oder  s.  v.  zitierte 
anderweite  Behandlung  der  Wòrter  oder  auf  Grund  eigener  Etyroologien  des 
Verf.,  so  wird  von  einer  Ansetzung  von  Typen  aus  Raumerspamis  an  dieser 
Stelle  abgesehen. 

^  Dagegen  kònnte  eine  wallonische  Nebenform  digne  (zitiert  bei  Marchot, 
RF.  XII ,  S.  649)  sehr  wohl  aaf  eine  germanisch  umgelautete  Form  mit  spàterer 
franz.  Palatalisierung  des  Vokals  ^  i  weisen. 
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Konsonanz  als  e  erscheint,  der  in  m^onilms^  m^Uiones  (unter  dem 
Nebenton)  als  a  erhalten  ist,  beruht  wohi  kaum  auf  germanischem 
Umlaut,  sondem  ist  vielmehr  auf  Rechaung  eines  Stammausgleichs 
mit  den  endungsbetonten  Formen  wie 

83  F  452  anetsauerunt^\  li^  F  510  anetsauerii;  141  F  697 
anelsauerunt\  162  F  722  ane/saius;  20^  F  831  aneisauerunt 

zu  setzen.  Die  Formen  anetset,  anefsor  sind  von  hohem  Interesse 
deshalby  weil  das  Durchdringen  der  stamm-  oder  endungsbetonten 
Formen  bei  dem  naturgemàfs  eintretenden  Stammesausgleich  sich 
nie  vorher  absehen  làfst,  wir  also  ebenso  gut  Formen  mit  £r- 
haltung  des  zwischentonigen  a,  einem  afranz.  *anacter^  (jo)  *andz 
entsprechendy  hàtten  erwarten  kònnen,  wie  denn  z.  £.  gerade  unser 
Verbum  sich  in  dieser  Beziehung  in  den  romanischen  Sprachen 
verschieden  entwickelt  hat:  in  it.  anmzzare,  annizzo  (s.  Wortbest.  s. 
V.;  dialektisch  =  „aizzare^  nach  Caix,  Studj  di  etimologia  S.  153) 
hat  sich  wie  in  afranz.  anecier^  (Jo)  anéz  der  Vokal  der  endungs- 
betonten Formen  durchgesetzt,  wàhrend  in  apg.  anaziar,  {eu)  andzto 
(s.  Tailhan,  Rom.  Vili  S.  162)  die  stammbetonten  Formen  das  ur- 
spriingliche  a  auch  in  den  endungsbetonten  aufrecht  erhalten  haben. 

Germ.  ì  =^  e  erscheint  als  e  in 

27t  F  930  helmus^\  22^  F  874  kenòergo, 

Germ.  ì  erscheint  als  /  in 

27,  F  931  ò/ìs^a;  38  F  233  /Uca;  93  F  475  spìdus. 

Germ.  d  erscheint  als  0  in 

53  F  366  Longohardia 

als  u  in 
7i    F  424   hxLsas\     383   F   1121  npodi  qui  terram  fodunt, 

Irgendwelche  iautliche  Schlùsse  dùrften  sich  aus  diesen  Schreibungen 
von  u  kaum  ziehen  lassen,  da  graphische  Verwechslung  der  Zeichen 
u  und  0  (cf.  §§  II — 15)  auch  sonst  besonders  bei  weniger  bekannten 
Worten  auftritt 

Zudem  ist  in  tnxUi  „Maulwùrfe"  die  Qualitat  des  Vokals  nicht 
ausgemacht  Nach  Kluge  in  Pauis  Gdr.,  2.  Àufl.  I,  S.  332  ist  das 
Wort  „mit  engl.  mole  als  Kurzform  zu  einem  Kompositum  wie  ahd. 
moltwerf  zu  fassen",  wurde  sich  also  zu  ndl.  westf.  fries.  mol  stellen, 
in  denen  Kluge,  Etym.  W.  s.  v.  Maulwurf  „aber  eher  selbstàndige 
Bildungen  aus  der  Wurzel  mal^  sieht.  Der  von  Diez,  ARGloss. 
S.  5 1  vermutete  Zusammenhang  des  muli  unseres  Textes  mit  franz. 
mulot  ^grofse  Feldmaus"  wùrde  demgegeniiber  eine  Deutung  des 
2/  =  2^  >-  franz.  ii  nótig  machen,  die  sich  vielleicht  durch  mhd. 
mU-werf  „ Maulwurf"  stùtzen  liefse. 


>  Cf.  §  25  Anm.  I. 

*  was  spatburgundisch  oder  frànkisch  sein  kònnte,  s.  §  85. 


138 

Germ.  ù  erscheint  als  u  in 

92   F  474  bruma;    243  F  894  iulca/um;    23  F  169  m/Siti; 
362  F  1069  frxìncttura\  2^  F  161  fidcos.^ 

%  77.    Lange  Vokale. 

Got.  ?  =  westgerm.  2  erscheint  als  e  in 

2O4  F  853  Adredei:  delectet\  got  r?^a»,  ahd.  rà/trn  etc 

als  a  in 

164  F  734,  262  F  917  Fauum:  fr9Ja  melb's:  german.  Tjpas 
*hrSiay  s.  Wortbest.  s.  v. 

Diese  Verschiedenheit  im  Auftreten  desselben  germ.  Laates 
làfst  a  priori  eine  dreifache  Deutung  za: 

1.  ^  in  Adredet  kònnte  tatsàchlich  den  gleichen  lautlichen 
Wert  wie  a  in  fr^Ja  darstellen  infolge  des  auch  in  der  Schreibung 
unseres  Denkmals  zum  Àusdruck  kommenden  Wandels  von  lat  a- 
>  f -  (s.  §  i)  und  der  darin  begrùndeten  Vertauschbarkeit  der 
Zeichen  a  und  e  wenigstens  in  freier  Silbe. 

2.  german.  *hràta  kònnte  spàter  ins  Franz,  gedrungen  sein 
wie  redoftf  daher  denselben  german.  Dialekt,  doch  in  jiingerem 
Lautstande  repràsentieren. 

3.  beide  Wòrter  kònnten  gleichzeitig  Eingang  ins  Franz,  ge- 
funden  haben,  aber  aus  verschiedenen  german.  Dialekten,  in  denen 
urgerm.  ^  sich  nach  verschiedenen  Seiten  entwickeite  batte. 

Fui  Adredet  ist  durch  das  gemeinromanische  Fortleben  des 
Wortes  in  it  arredare,  pv.  arredar,  arrezar,  afranz.  arroier,  sp.  arrear, 
pg.  arreiar  eine  Entlehnung  aus  dem  German.  mit  der  Vokalstufe 
e  gesichert  Da  jedoch  auch  innerhalb  des  Westgerm.  der  Wandel 
von  ^  >  a  zu  sehr  verschiedener  Zeit  eintritt  (aul  alenumnischem 
Gebiet  im  2.  Jahrhundert,  auf  frànkischem  im  5. — 7.,  s.  Mùllenhoff 
Zfda.  VII,  528  flf.;  Waltemath  S.  49),  so  làfst  sich  fùr  vlglat  ridare 
die  Frage  der  Àufnahme  aus  dem  West-  oder  Ostgermanischen 
schlechterdings  nicht  entscheiden.  Da  ferner  frata  •<  *hràia  im 
Afranz.  als  Lehnwort  der  àltesten  Schicht  nicht  fortlebt,  indem 
afranz.  r^e  (s.  Wortbest  s.  v.  hraia)  nach  §  79  eine  nochmalige 
spàtere  Entlehnung  voraussetzt,  so  kónnen  die  mehrfachen  Reime 
dieses  afranz.  r^e  mit  'aia  dér  Partizipien  die  Existenz  eines  afranz. 
"^freie  >•  froie  aus  einem  germanischen  Typus  mit  e  keineswegs 
ausschliefsen. 

Somit  làfst  sich  eine  Entscheidung  zu  Gunsten  einer  der  drei 
Deutungen  nicht  herbeifùhren. 

Germ.  d  erscheint  als  0  in 

122  F  607   Oporiunitate:  ga/orium\  22^  F  875  Conpendium: 
gaforium. 


4  Betrefis  des  u  in  diesem  Worte  s.  §  85  Anm.  3. 
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GeniL  0: 

Ober  eventndles  Vorliegen  von  german.  U  in  383F1121  muli 
qui  terram  fodunt  s.  §  76  unter  Germ.  9. 

§  78.    Diphthonge. 

Germ.  au^  das  in  franz.  Entwicklung  das  Schicksal  von  vlglat. 
au  teilt,  mofs  demgemàfs  in  unserm  Texte  nach  §  17  bereits 
zu  Q  monophthongiert  sein.  Diesen  Lautwandel  bestàtigen  die 
Schreibungen 

25|  F  902  Ereditatetn:  possessìonem  t  alodem:  zu  anord. 
audr^  ae.  ead,  ahd.  óti  afranz.  alg^  aipu  mit  p  (s.  Foerster,  £inl.  zum 
Qiges  S.  LXIII); 


za  got.  raus,  ahd.  rór, 

ndl.  roer^  anord.  reyr: 

pv.  raus,   afranz.  rpx, 

rpsels. 


I3i  F  658  Arundine:  ros 

20|  F  830  Arunda:  rosa 

2O2  F  839  Arunda:  rosa  l  gerlosa 

22i  F  863   Calamus:  ros 

I4  F  III  Rufa:  sora:  za  mhd.  sàr  <  german.  saur<  pv. 
saurs,  afranz.  sprs. 

Demgegenùber  erscheint  german.  au  >  afranz.  p  als  au  notiert  in 

20-2  F  838  Armilla:  bdMcus:  za  andd.  baugy  ahd.  boug,  ae. 
beag:  pv.  3tf»rf,  afranz.  bpu\  284  F  960  Ignominia:  hB,xJ  tes  (bessere 
in  kdiontes  nach  Bess.  63.):  anfrk.  "^hauni^a,  ahd.  hónida  von  haunjan: 
pv.  fl«/tf  -<  *aunta  (cf.  haunjan  >  ^.  aunir),  afranz.  >%é?»/^. 

Da  der  Diphthong  a»  in  solchen  Worten  sowohl  dem  frk.  (s. 
Waltemath  S.  58)  als  auch  dem  bargundischen  (s.  Kògel,  Zfda. 
XXXVII  S.  228)  Lautstande  jener  Zeit  entspricht,  so  dùrfen  diese 
Schreibungen  von  au  gegenùber  franz.  p  wohl  dahin  gedeutet 
werden,  dafs  bescheideoe  Kenntnisse  eines  german.  Idioms  den 
Ùberarbeiter  iir  den  Stand  setzten,  gelegentlich  als  Grundlage  eines 
unlat  Wortes  seiner  Muttersprache  ein  ihm  vertrautes  germanisches 
zu  erkennen,  in  welchen  Fàllen  er  sich  angdegen  sein  liefs,  die  im 
Germanischen   bewahrte   urspnìnglicbere  Form  mit  au  zu  notieren. 

§  79.    Anlautend  h,  Ar. 

Das  im  Gegensatz  zum  lat.  A  (cf.  §  69)  energisch  artikulierte 
anlautende  A  germanischer  Lehnwòrter  erscheint  stets  geschrìeben: 

33i  F  102 1  hadisti;  43  F  302  hauos;  394  F  1158  hauus; 
284  F  960  haui  tes  (bessere  in  haun/es  nach  Bess.  63.);  271  F  930 
hf/mus;  223  F  874  heribergo;  7i  F  424  husas. 

In  der  Kompositionsfuge   erscheint  A  nicht  in  der  Schrift  in 

393  F  1 151  Vrguet:  a^Astei  =  afranz.  *aAasie  zU  frk.  *Aaisti 
>  vlglat.  *Aasia  >  afranz.  Aaste, 

ein  Schwund,  den  Marchot,  RF  XII  S.  649,  aus  mir  dunkeln  Grdnden 
far  regelrecht  erklàrt;  denn  das  Bewufstsein  der  Zusammengehòrigkeit 
mit  *Aastare  >  afranz.  Aaster  bàtte  einen  Fall  des  A  unbedingt  ver- 


I40 

hindert,  wie  denn  afranz.  ahaste  „EiIe",  ahastif  ^eilig''  tatsachlich 
mit  h  belegt  sind.  Das  Fehlen  des  h  in  aóBsìet  erscheint  mìr 
daher  recht  bedenklich:  entweder  liegt  ein  Schreibversehen  vor,  so 
dafs  in  adhastei  zu  emendieren  wàre,  oder  aber  adasiet  ist  ùberhaupt 
nicht  das  von  Diez,  ÀRGloss.  S.  52  vermutete  Kompositum  von 
*hastarey  sondern  eine  unromanische  Bildung  =  ad'a[d)stare  „heram- 
stehen**  pràgnant  „sich  um  etwas  dràngen'S  die  im  Spàtlat  im 
Wortbestand  s.  v.  auch  anderweit  belegt  wird. 

Anlautend  hr-  erscheint  afranz.  in  Lehnworten  der  àltesten 
Schicht  (cf.  flanc,  flou^  fraux^  frimas^  froc)  als  fr-.  Diesen  Wandel 
bekunden  in  unserm  Texte: 

164  F  734>  26j  F917  Fauum:  troia  tnellìs:  german.  *hràta^ 
s.  Wortbest.  8.  V. ;  362  F  1069  Ruga:  fruncetura:  za  ano.  Arukka, 
mhd.  runke,  s.  Wortbest  s.  v.  hrunkjatura, 

Diesem  fùr  alte  Àufnahmen  zu  erwartenden  Anlaut  entsprìcht 
genau  Franz,  frongure  und  die  sonstigen  romanischen  Formen  des 
Wortes  (s.  Wortbest),  nicht  aber  afranz.  r/^,  nfranz.  raie^  was  wohl 
aus  nochmaliger  spàterer  Herùbemahme  ^  des  Wortes  zu  erklàren 
ist,  falls  nicht  begriffliche  Einmischungen  anderer  Stàmme  einge- 
treten  ist  (etwa  radiu  >  rat?) 

§  80.    Anlautend  w. 

Anlautend  w  germanischer  Lehnwòrter  ist  im  Gegensatz  za 
seiner  gemeinromanischen  Ersetzung  durch  gu  infolge  mundartlicher 
Sonderstellung  des  Denkmals  beibehalten  in 

362  F  1075  r€XLyxardant\  42  F  285,  342  F  1047  \xXLadim\ 
42  F  288,  393  F  1150  Myxapces, 

Dieser  dialektische  Zug  ist  fùr  die  Frage  nach  der  Herkunft 
unserer  Redaktion  von  wesentlichem  Belang,  s.  §  75. 

§  81.    Anlautend  kw. 

German.  anlautend  kvo  erhàlt  seine  labiale  Artikulation ,  deren 
Schwund  in  lat  qu  in  unserm  Denkmal  bereits  vor  alien  Vokalen 
(cf.  §  63)  eingetreten  ist: 

262  F  922  Faretra:  teca  sagittarum  tét  Cìipra  (bessere  in 
cuìpra  nach  Bess.  61.):  zu  goX.*qìwar'^  „Kòcher";  2SxKnz,  quìure^ 
quevre^  cutvre,  cuevre  >  mittelengl.  neuengl.  quiver. 

§  %2,   Intervokale  Tennis  und  Media. 
In 

202  F  838  Armilla:  òauous 

erscheint  intervokales  -g'  als  -^-  infolge  umgekehrter  Schreibung. 


^  Die  mehrfachen  Reime   des  Wortes  mit   -ata  der  Partizipien   konnen 
die  Frage  einer  zweimaligen  Entlehnung  nicht  entscheiden,  s.  §  77. 

*  Ùber  das  Vcrhaltnis  dieser  Form   zu  ae.  cocur,  ahd.  chohhar  s.  §  85 
Anm.  3. 
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Der  Laatwert  des  intervokalen  -/-  gennanischer  Lehnwòrter 
war  derselbe  wie  der  des  lat  -/-  (s.  §  45).    In  der  Schrift  erscheint  es 

teils  als  d\ 
33i  F  1021  ha^sH\  93  F  475  spidjis, 

teils  als  /: 

164  F  734,  26j  F  917  frc^a  mellis^ 

wobei  die  -eZ-Formen,  von  etymologìschem  Bewufstsein  unbeemflufste 
Schreibangen,  dem  Lautwert  seiner  Sprache  nàher  stehen,  wàhrend 
das  -/-  in  fraia  wohl  auf  Rechnung  einiger  Kenntnis  des  Germa- 
nischen  seitens  des  Ùberarbeiters  gesetzt  werden  darf,  die  ihn, 
àhnlich  wie  bei  der  Wiedergabe  von  au  (cf.  §  78),  zu  mòglichster 
Exaktheit  in  der  Notiemng  leicht  veranlassen  konnte. 

§  83.   Intervokales  y-. 

Von  lautchronologischem  Interesse  ist 

122  F  607  OportunitaU:  gatorium\  223  F  875  Conpmdium: 
gaforium, 

da  das  Vorhandensein  des  Wortes  =  afranz.yo/Wr  ^bonne  chère, 
vie  délicieuse"  =2^à,ga/6rù  gafuori^  rxiììd.  gemere  „Vorteil,  Nutzen** 
den  bereits  erfolgten  Abschlufs  des  Wandels  von  -/-  >  -v  (cf. 
§  38)  voraussetzt 

Franz,  intervokales  /  erscheint  femer  in 

23  F  169  Tertsirum:  gtrC  ornameniu  multerts  quidam  dicunt 
quod  sit  cutia  i  utita, 

Mackel  S.  2 1  setzt  als  Grundwort  ein  ahd.  *kupphja  an.  Doch 
mufs  die  Annahme  einer  Entlehnung  mit  hd.  Verschiebung  {cuiia 
kennt  schon  Venantius  Fortunatus!)  bei  der  frùhen  Aufnahme  des 
Wortes  Bedenken  erwecken.  Von  dem  bei  Schwan-Behrens  §  192,  2 
mit  einem  ,,?''  angefùhrten  „german.  kuppja^^  ist  nicht  recht  einzu- 
sehen,  warum  es  nicht  wie  frk.  *happja  >  vlglat  hapya  >  afranz. 
hache  (ibd.  §  30  b,  6)  ein  afranz.  *cpche  hàtte  hervorbringen  sollen. 
Das  (german.?)  Etymon  des  Wortes  diirfte  also  noch  zu  suchen  sein. 

§  84.    Assibilierung. 

Intervokales  -ti-  <  german.  ij\  das  sich  afranz.  >  ts  entwickelt» 
hat  diese  Lautstufe  bereits  erreicht  nach  Ausweis  von  german. 
anatjan  (s.  Wortbest.  s.  v.  anaiiare)  in 

83  F  452  Coegerunt:  conpuleruni  .anétBauerunt^\  ll^  P510 
Angariauerit:  an^Aauerit\  I4i  F  697  Coegerunt:  anetBauerunf;  162 
F  722  Conpulsus:  amtBa/us;  20j  F  831  Angariauerunt :  conpullerunt , 
anetaauerunt;  22^  F  862  Ompellit:  arutae/;  22^  F867  Cogor:  afutsor, 

d.  h.  der  Oberarbeiter  oder  vielleicht  schon  seine  Vorlage  bedient 


*  Cf.  §  25  Anm.  I. 
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sich  einer  offenbar  eigens  erfandenen  Schreibweise  zom  unzwei- 
deutigen  Àusdrack  des  Lautwerts  /x,  za  der  ihm  weder  lat  nodi 
german.  Schreibgebrauch  als  Vorbild  dienen  konnte.  Dafs  er  sich 
dazu  veranlafst  sah,  ein  von  jeder  Tradition  abweichendes  graphi- 
sches  Symbol  eigener  Schòpfang  zu  wàhlen,  mufs  wohl  dahin  ge- 
deutet  werden,  dafs  infolge  der  afranz.  verschiedenen  Entwicklung 
von  lat.  'fi'  und  -kjì'  (s.  §§  4Q  a,  65  a)  die  sonstìgen  Ausdrucks- 
mittel  far  eine  stimmlose  dentale  Afi&ikata,  die  im  Text  promiscue 
gebrauchten  ci  und  //,  zweideutig  waren  offenbar  nicht  nur  hin- 
sichtlich  des  StìmmtonSy  betrefis  dessen  ja  infolge  der  romanischen 
Lautabstufung  jede  Tenuisbezeichnung  unsicher  war;  der  Abstand 
der  beiden  durch  r/,  //  im  Denkmal  bezeichneten  Laute  war  offenbar 
ein  weiterer  {-iz'  und  -/f-,  cf.  §49  a).  Um  der  Gefahr  der  Un- 
verstandlichkeit  zu  entgehen,  wàhlte  der  Oberarbeiter  daher  lieber 
ein  eigenes  Zeichen  in  alien  den  Fàllen,  in  denen  nicht  die  Rùck- 
sicht  auf  korrekte  Wiedergabe  lat  Wòrter  die  Anwendung  einer  so 
barbarischen  Schreibung  ausschlofs. 

Aus  diesem  Grunde  finden  wir  german.  'fj'  in  gleicher  Stdlung, 
statt  durch  ts,  durch  ci,  ti  ausgedrùckt  in 

84  F  460  Cementarus  (cf.  Bess.  22)1  maoìontàus;  22^  F  878 
Cementarti:  matìones  zu  *ma/ja  :  afranz.  mafOHj  s.  Wortbest.  s.  v.  ma/io, 

indem  der  Oberarbeiter  offenbar  einen  Zusammenhang  mit  lat 
machina  vermutet,  wozu  cf.  §  49  a,  Anm.  3. 

In  nachkonsonantischer  Stellung,  in  der  sich  im  Gegensatz  zar 
intervokalen  lat  //-  und  ki-  gleichmàfsig  (zu  fs-)  entwickeln,  an 
welchem  Wandel  auch  german.  //-  und  kj-  teilnehmen,  ist  die 
Mòglichkeit  einer  Zweideutigkeit  der  Zeichen  //-  und  ci-  ausge- 
schlossen,  so  dafs  ein  Grund  fiir  den  Schreiber,  sich  auch  hier  der 
unlat.  Bezeichnung  /s  zu  bedienen,  nicht  vorllegen  konnte.  Die 
Schreibung  des  nachkonsonantischen  fs  <C  german.  kj  als  //  in 

34i  F  1044  Hncema: scaniìo',  german. skankjo  =  franz.  échamon 

kann  daher  als  eine  Bestàtigung  unserer  Ausfùhrungen  tiber  die 
Ursachen  der  Schreibung  'is-  dienen. 

§  85.    Frage  dialektischer  Zùge  im  Lautstande  der 

germanischen  Elemente. 

Kluge,  Pauls  Gdr.  2.  Aufl.,  I  S.  332,  und  Kògel,  Gesch.  d.  dtsch. 
Lit.  I,  2  S.  445  erwàhnen  beide  die  german.  Elemente  unseres 
Glossars  und  stellen  fest,  dafs  diese  ostgermanischen,  also  gotisch- 
burgundischen  Sprachcharakter  in  mehrfacher  Hinsicht  aufwiesen. 
Als  Ejìterien  dafùr  werden  angefùhrt 

I.  das  Fehlen  der  gemeinwestgermanischen  Konsonanten- 
gemination  durch  folgendes  /     Hierfùr  kommen  in  Betracht 

92    F  474    Torax:   òrunia:    ahd.  òrunnja,    anord.    òrynja; 
83   F  447  *,    2O3   F  851    Area:  danea:   ahd.   tfnni  n;     42   F  285 


^  gebesseit  aus  Hs.  dami  von  F. 
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Pignus\    unaàiuSy    342    F    1047    Ptgnarus:    uua^us:    ahd.    wfiii^ 
ae.  wtdd, 

Das  Fehlen  der  /-  Gemination  ist  allerdings  ein  wesentliches 
Merkmal  des  Ostgermanischen,  wie  es  denn  z.  B.  ein  Hauptmoment 
far  die  Zagehòrigkeit  des  Burgandischen  zum  Ostgermaniscben 
bildet,  s.  Kógel,  Zfda.  XXXVII  S.  228.  Indes  haben  Schlùsse  aus 
der  NichtbezeichnuDg  der  Gemination  in  der  Schrift  schon  inner- 
halb  eines  germanischen  Textes  keinen  Anspnich  auf  unbedingte 
Gultigkeit,  wie  dies  Behaghel,  Pauls  Gdr.  I  S.  65 1  hervorhebt  Ins- 
besondere  ist,  vom  rein  germanistischen  Standpunkt  aus  betrachtet, 
der  Schreibung  bruma  eine  Bedeutung  nicht  beizumessen,  s.  Kògel, 
Gesch.  d.  dtsch.  Lit  I,  2  S.  424. 

Diesen  aQgemeinen  Bedenken  stehen  nun  fur  unseren  Text 
noch  ganz  besondere  insofem  zur  Seite,  als  nicht  ein  germanisches 
Glossar,  sondern  ein  lat-romanisches  vorliegt,  die  fraglichen  Wòrter 
also  nicht  eigentlich  germanische,  sondern  germanische  Lehnwòrter 
eines  franz.  Idioms  in  lat  Notierung  darstellen.  Non  kennen  die 
germanischen  Lehnwòrter  im  Franz,  eine  /-Geminate  nicht,  d.  h. 
sie  stammen  entweder  aus  einer  Zeit,  da  die  Gemination  auch 
westgennanisch  noch  nicht  ausgebildet  war,  oder  aber  die  mitùber- 
nommene  Geminate  warde  den  Lautgesetzen  der  Doppelkonsonanz 
folgend  vereinfacht  Da  nun  die  Reduktion  der  Doppelkonsonanz 
in  unserem  Denkmal  nach  §  74  bereits  vollzogen  ist,  so  wtirde  die 
franz.  lehnwortliche  Entsprechung  jeder  westgermanischen  Geminate 
in  der  Notierung  als  einfache  Konsonanz  erscheinen  mùssen,  zum 
mindesten  aber  kònnen'. 

2.   das  Fehlen  des  nord-  und  westgermanischen  Rhotacismus  in 

J3i  F  658  Arundine:  ron; 

2O1  F  830  Arundine:  rasa; 

2O3  F  839  Arunda:  rosa  ì  geriosa; 

22i  F  863  Caiamus:  roB 

welche  Glossen   bestàtigt  werden   durch  pv.  raus,  afranz.  rps,  rpsels 
y>  nfranz.  roseau. 

Da  die  frk.  Lehnwòrter  im  allgemeinen  german.  -2-  nur  als  -r- 
kennen  (s.  Waltemath  S.  60),  so  scheint  das  s  des  franz.  rps,  rgsels 
sich  in  der  Tat  auf  den  ersten  Blick  am  einfachsten  durch  Annahme 
einer  Entlehnung  dieses  Wortes  aus  dem  Burgundischen  zu  erklàren. 
Erwàgt  man  jedoch,  dafs  von  diesem  Worte  das  franz.  Sprachgebiet 
einschliefslich  des  Provenz.  in  seiner  ganzen  Ausdehnung  nur  -s-Formen 
kennt,  so  steht  man  vor  der  Schwierigkeit,  eine  ungezwungene  £r- 
klàrung  dafùr  zu  fìnden,  dafs  ein  gemeingermanisches,  auch  nfrk. 
vorhandenes  Wort,  der  Sprache  des  gemeinen  Mannes  angehòrìg, 
sich   auf  dem  ganzen   Gebiete  in  der  mundartlichen  Form   eines 


entsprechend  gotrac/j 

gegenùber  anord.  reyr^ 

ahd.  ròr^  ndl.  róer^ 


'  In  uuadtus  wurde  zudem  das  Nichtvorhandensein  eines  lat.  'dd-  die 
Notierung  aach  ohnedem  Terhindert  haben.  —  Ist  ùbrigens  uuadtus  die  laut- 
liche  Entsprechung  von  franz.  ^af-<,  so  liegt  *uuadtcum  (ohne/!)  zu  Grande, 
s.  §  60  Anm.  I. 
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politisch  damals  durcbaus  nicht  hervortretenden  Distrìktes  durch- 
gesetzt  haben  solite.  Àngesichts  dieser  offenbaren  Unwabrschein- 
lichkeit  dùrfte  es  geraten  sein,  von  einer  Deutung  des  s  als  Krì- 
terìum  ostgermanischer  Entlebnung  abzaseben  und  in  pv.  ratts,  franz. 
rps  lieber  ein  frk.  Lebnwort  zu  erblicken,  in  dem  die  regelwidrìge 
Erbaltung  von  germaniscb  -0-  auf  eine  besonders  frùhe  Ùbemabme 
weisen  wùrde. 

3.   gewisse  Kriterìen  des  Vokalismus. 

So  „erìnnert  an  das  Gotische"  (Kluge  ibd.)  „das  u  in  fulcus 
„Schar"  161".  Dem  Worte  wurde  in  der  Tat  im  Borgundischen 
ein  u  zukommen  (s.  Kògel,  Zfda.  XXXVII  S.  226),  das  aber  auch 
dem  aitnfrk.  Lautstande  gerecht  wùrde  (s.  Waltemath  S.  59);  s.  zum 
Worte  auch  Pogatscher,  Zs.  XII  S.  555. 

Fùr  Koegel,  Gesch.  d.  dtsch.  Lit  I,  2  S.  452  entsprlcht  4^  F  292 
{Aa/aòulum:  quasi)  aol[ni{tferum)  „unverkennbar  got  akeW^.  Bei  der 
im  Texte  hàufìgen  Vertauschung  von  1  und  e  in  tonloser  Stellung 
(s.  §§  19  ff.)  und  der  vielfachen  Schreibung  eh  fùr  e  (s.  §  66)  dùrfte 
eine   solche  Entsprediung   hòchstens  bescheiden   vermutet  werden. 

Alle  die  fùr  ostgermanischen  Sprachstand  beigebracbten  Kri- 
terìen erweisen  sich  demnach  als  nicht  stichhaltig.  Das  Material 
erscheint  zu  dùrftig,  um  bei  unserer  relativ  gerìngen  Kenntnis  der 
germanischen  Dialekte  im  6. — 7.  Jahrh.,  denen  nach  Kluge  ibd. 
das  Sprachgut  unseres  Denkmals  angehòrt,  eine  Entscheidung 
zwischen  ost-  oder  westgermanischer  Provenienz  herbeizufùhren, 
selbst  da  wo  ursprùnglich  eine  scharfe  Scheidung  zwischen  Ost- 
und  Westgermanisch  besteht.     Wenn  wir  z.  B.  in 

27i  F  930  Galea:  helmus  (got  hilms) 

den  Vokal  e  finden,  so  kann  dieser  ebensogut  frk.  e  =  westgerman. 
è  sein  als  auch  auf  eine  etwa  im  spàteren  Burgundischen  einge- 
tretene  Emiedrìgung  des  1  weisen,  das  dieser  Dialekt  ursprùnglich 
mit  dem  Got  teilt  (s.  Kògel,  Zfda.  XXXVII  S.  225).  Endlich  aber 
kònnte  selbst  bei  einem  sonst  ostgerm.  Lautstande  hier  doch  das 
westgermanische  Wort  insofern  vorliegen»  als  gerade  bei  einem 
Worte  des  Kriegswesens  eine  allgemeine  Verbreitung  der  frk.  Form 
sich  aus  den  geschichtlichen  Verhàitnissen  leicht  erklàren  wùrde. 

Es  mufs  also  als  unmòglich^  bezeichnet  werden^  die  german. 
Elemente  unseres  Textes    dem  Ostgermanischen  zuzusprechen;   sie 


*  Verf.  glaubte  eine  Zeitlang  ein  sicheres  Kriterìnm  fur  ostgermanischen 
Charakter  gefunden  zu  haben  in  einer  Entsprechung  von  westgermaniscbem 
intervokalem  -ifc-  durch  ostgeimanisch  -nr-  in  Fallen  wie  ae.  cucu  y^lebendig** 
gegenuber  got  qiwa'y  auf  die  Klu^^e ,  Etym.  W.  s.  v.  Kòcher  zur  Erklaniog 
dea  von  ibm  angesetzten  Typs  got.  *qiwartis  gegenuber  ae.  eocur^  ahd.  chohhar 
verweist    Nun  erscheint  einem  westgerm.  -k'  entsprecbendes  -nr-  im  Texte  iu 

263  F  922  Faretra:  teca  sagittarum  id  cuv^ra  (gebessert  aus  cupra 
nach  Bess.  61.);  43  F  302  Uncinos:  /lOOos,  394  F  I158  Unctnus:  hOUus,  s. 
Wortbestand  s.  v.  hauis. 
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kònnen  vielmehr  ebensogut  westgennanisch  wie  ostgermanisch  sein. 
£in  Licht  auf  die  Entstehung  onseres  Glossars  vermògen  sie  infolge- 
dessen  nicht  zu  werfen.^ 


Darin  kÒnote  an  und  fur  sich  cuipr-  niit  umgekehrter  Schreibung  von 
"^r-  statt  'VT'  (§  39  a)  far  ostgerm.  giv/ar-  stehen,  hau'  sich  zu  einem  west- 
germanìschen  hìik'  (cf.  ae.  hoc  mit  Ablaut;  ndl.  Aoaifc  <!  altnfrk.  kaki)  oder 
hàk  (cf.  ano.  kaki)  „Haken"  stellen,  dessen  k  allerdings  einige  Schwierigkeiien 
macht,  8.  Klnge,  Etym.  W.  %,  v.  Indes  besteht  die  Tatsache,  dafs  diese  -v- 
nicht  anf  ostgerman.  Spirans  zariickzugehen  brauchen,  vielmehr  auch  ein  Ergebnis 
rein  franz.  Lautprozcsse  sein  kònnen,  denn  socru  gibt  afranz.  neben  suire  auch 
ein  sutvre  (s.  Foerster,  Zs.  I  S.  156  u.  Anm.;  Michaelis,  Jahrb.  XIII  S.  308) 
und  auch  das  -v-  des  vom  gleichen  Stamine  wie  unser  hauts  gebildeten  hctveau, 
havet  (s.  Wortbest.  s.  v.)  hat  durch  Foerster,  Zs.  V  S.  97  eine  vóllìg  befrie- 
digende  Erklàrung  aus  german.  'k'  gefunden.  Da  also  in  beiden  Worten  das 
'V'  sich  ohne  Schwierìgkeit  aus  westgerman.  'k'  entwickeln  làfst,  wird  man 
in  diesem  -v-  einen  Hinweis  auf  ostgerman.  Herkunft  um  so  weniger  erbiicken 
durfeo ,  als  das  Verbreitungsgebiet  von  hauis  (s.  Wortbest.  s.  v.)  eine  burgun- 
dische  Herkunft  auszuschlieùen  scheint. 

An  unserer  Bess.  61.  cuipra  ist  trotzdem  festzuhalten,  da  nach  nnserer 
Lautlehre  u  wohi  zum  Ausdruck  von  diphthongiertem  o  dient  (§  13),  den 
Diphthongen  ne ,  der  in  unserm  Worte  meist  als  ui  erscheint  (afranz.  cuvurty 
engl.  quiver) ,  jedoch  kaum  bezeichnen  kann. 

*  In 

3,  F  223  Errarium:  thesaurum  puy^Ucum  (§  390);  Ss  F  364  De^ 
testare:  ^lasphemare  (§  34);  34^  F  1039  Pu^his:  puer  inbarbis  (§  35);  34» 
Presul:  sacerdos  e^reus  (§  39 oc);  383  Tapitudo:  defectio  (§  35) 

Schreibungen  eines  oberdeutschen  Schreibers  zu  sehen,  dessen  Sprache  kein  h 
gekannt  bàtte,  erscheint  nicht  ràtlich  aus  2  Griinden: 

1 .  Die  in  den  hinter  den  Beispielen  zitierten  §§  aufgefìihrten  àhnlichen 
Belege  aus  anderen  Texten  machen  eine  Erklàrung  als  umgekehrte  Schreibungen 
infolge  der  dort  behandelten  Lau terse heinungen  wahrscheinlicher. 

2.  Da  wegen  Pur^is  und  Tapt'iudo  dieser  Germane  nicht  nur  an- 
lautend,  sondern  auch  inlautend  kein  b  gekannt  baben  diirfte,  so  kònnte  es 
sich  nicht  um  einen  alemannischen,  sondern  nur  um  einen  bairischen  Schreiber 
handeln,  was  sich  mit  der  uns  vermuteten  Entstehung  des  Textes  (§  75)  noch 
weniger  vertrSgt. 


Bcihcft  zur  2etuckr.  t  rom.  Phil.    VII.  IO 


6.   Formenlehre. 


A.   Nominalflexion. 

§  86.   Zur  Deklination  im  allgemeinen. 

Die  fur  seine  Zelt  anerkennenswerte  Grùndltchkeit  der  Latein- 
kenntnis  unseres  Glossators»  von  der  er  uns  im  bisherìgen  Verlanfe 
der  Untersuchung  so  oft  Beweise  abgelegt  hat,  macht  sich  auch 
in  der  Aufrechterhaltung  der  Deklinationssystéme  geltend,  die  uns 
auf  einen  weit  geringeren  Verfall  der  Nominalflexion  schliefsen 
lassen  wùrde,  als  er  der  Sprache  unseres  Glossators  tatsachiich  za- 
kam,  wàren  wir  nicht  durch  altere  oder  etwa  gleichzeitige  Denk- 
maler  (s.  insbesondere  Sittl,  AlLex.  II,  556  ff.)  einer  voiligen  Zer- 
stòrang  dieser  Systeme  im  gallolat.  Franz,  sicher.  Darin,  dafs  in 
der  V]g.-Foim  des  Lemmas  dem  Glossator,  der  sie  in  den  meisten 
Fàllen  beibehàlt,  ein  bestimmter  Kasus  vor  Augen  steht,  den  er 
sich  im  Interpretament  wiederzutreffen  bemùht,  liegt  far  unsere 
Untersuchung  ein  erschwerendes  Moment,  das  bei  einem  zusammen- 
hàngenden  Texte  in  Wegfall  kame.  Wenn  also  unser  Text  nur 
in  wenigen  Fàllen  eine  vom  lat  abweichende  Flexionsform  gibt, 
die  an  sich  keineswegs  romanische  Geltung  auch  nur  fur  eine  ge- 
wisse  Perìode  beanspruchen  darf,  da  diese  Falle  ja  immer  Nach- 
làssigkeiten  darstellen,  so  sind  wir  fur  die  Kenntnis  des  Flexions- 
systems  unseres  Glossators  auf  die  Schlùsse  angewiesen,  die  wir 
aus  den  im  allgemeinen  vòllig  sichem  Ergebnissen  unserer  Laut- 
lehre  ziehen  kònnen,  d.  h.  die  far  jede  Formenlehre  erheblichen 
Faktoren  der  Analogiewirkung,  des  Sdieidungsbedùrfìiisses  etc.  ent- 
ziehen  sich  vòllig  unserer  Beobachtung. 

Dieser  Verlust  liefse  sich  leichter  verschmerzen,  dùrften  wir 
annehmen,  dafs  in  der  Sprache  des  Glossators  der  Formenbau  des 
Nomens  sich  in  den  Baìinen  bewegt  bàtte,  die  auf  den  spàteren 
Formenstand  des  literarischen  Afranz.  etwa  des  9. — 12.  Jahrhunderts 
hinf&hrten,  da  wir  in  diesem  Falle  die  afranz.  Deklination  unseres 
Textes  mit  Sicherheit  erschliefsen  kònnten.  Ganz  im  Gegenteil 
mùssen  wir  jedoch  annehmen,  dafs  im  Afranz.  zum  mlndesten  noch 
im  8.  Jahrhundert  die  bisher  als  einzige  betrachtete  Nominalflexion 
keineswegs  auf  dem  ganzen  Gebiete  die  allein  herrschende  war, 
dafs  vielmehr  gewisse  Mundarten  der  òstlichen  Hàlfte  des  Sprach- 
gebietes  infolge  des  Verstummens  des  -j  (df.  §  52)  sich   in  ihrer 
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Dekiination  ganz  wesentlich  von  denen  des  ùbrìgen  Frankreich 
anterschieden.  ^  Wie  lange  dieser  Unterschied  sich  gehalten  hat, 
bezl  ob  ùberhaupt  jemals  im  ganzen  Umfange  des  in  Frage 
kommenden  Bereìdies  die  Flexlonsweise  des  ùbrìgen  Franz,  ange- 
nommen  worden  ist,  soli  hier  nicht  untersucht  werden;  ebensowenig 
soUen  an  dieser  Stelle  Vermutungen  darùber  ausgedrùckt  werden, 
ob  in  jenen  Mundarten  eine  Art  des  Ausdrucks  der  Numerusbe- 
ziehung  bestand  oder  nicht  Verf.  behàlt  sich  eine  Untersuchung 
des  Gegenstandes  durcbaus  vor  und  beschrankt  sich  hier  auf  den 
Hinweis,  dafs  es  gerade  Dialekte  der  òstlichen  Hàlfte  des  Sprach- 
gebietes  sind,  in  denen  das  nachtonige  i  des  Plurals  auch  aufser- 
halb  der  Pronominalflexion  Spuren  von  umlaatender  Wirkang  hinter- 
lassen  hat»  die  eine  darauf  zu  stùtzende  Hypothese  einer  Plural- 
bildung  darch  Umlaut,  von  den  Substantiven  der  2.  Dekl.  eventuell 
auf  die  ùbrìgen  Klassen  ùbergreifend,  rechtfertigen  kònnten. 

§  87.    I.  Dekiination. 

Im  Singular  fallen  nach  §  18  a  sàmtliche  Kasus  in  einen  zu- 
sammen,  was  die  dort  beigebrachten  Beispiele  durch  Schreibungen 
von  '€  im  nom.y  -a  im  gen.  etc.  erweisen. 

Im  Plural  mufsten  nom.  und  acc.  nach  §  52  gleichialls  als 
Endung  beide  ein  -^  liefem: 

82  Anagliffa  grece.  laHne  dicunt  celature  iS  sculpare  (bessere 
in  scuIpaiurB  nach  Bess.  19.). 

Als  umgekehrte  Schreibung  dazu  kònnte  gelten 

173  P  77^  Calamus:  penna  ,  .  .  unde  litUr9M  scribuntur\ 
doch  ist  dies  Zeugnis  unsicher  einmal  wegen  des  erstorbenen  Ge- 
fuhls  fùr  organische  Passivbildung  (s.  §  119)»  und  dann  weil  schon 
im  Lat.  in  alien  Deklinationen  der  Gebrauch  des  acc.  statt  des 
nom.  hàufig  zu  belegen,  worùber  reiche  literatur  bei  Pirson  S.  188 
Anm.  I. 

§88.    2.  Dekiination. 

Im  Singular  mùssen  masc.  und  ntr.,  im  Sprachbewufstsein  auch 
sonst  zusammenfallend  (cf.  §  94),  infolge  des  Schwundes  der  Ultima- 
vokahe  (§  190)  und  des  auslautenden  -x  (§  52)  in  alien  Kasus 
endungslos  sein,  sofem  der  Auslautvokal  nicht  in  Stùtzstellung. 

Dieser  Stùtzvokal  erscheint  seiner  Verdumpfùng  zu  9  (§  190) 
gemàfs  in  indifferenter  Bezeichnung: 

So  im  nom.: 

1O3   Cohen:  muUitudo  castra  i  numero  mt'Iùum;  1I2  F  540 
Chbanus:  furnus  t  mtUiie  (=  modulus^  worùber  s.  §  19  a); 

^  Verf.  geht  in  der  Formenlehre  von  der  Stummheit  des  aaslautenden  s 
ant,  verweist  dabei  jedoch  mit  allem  Nachdruck  auf  die  Ausfiihrungea  im  §  52, 
am  denen  hervorgeht,  dafs  er  diese  Erscheinnng  nicht  schlankweg  als  Tat- 
sache  anmmmt,  sondem  ihr  lediglich  von  den  zwei  sich  bietenden  Moglich- 
keiten  die  gròfsere  Wahrscheinlicbkeit  zuspricht.  Die  Argumente  wider  eine 
gegenteilige  Annahme  cf.  ibd. 

10^ 
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in  geo.: 

I4  F  89  Femur:  coxa  t  cingolo  quoddam  genus, 

Der  sprachgemàfse  Schwund  des  Endvokals  in  anderer  als 
Stùtzstellung  erhellt  aus 

2O1  F  829  Auortiuus:  auortetiz  =  ahortaiicius\  393  F  1152 
Umanus:  omm'cì  =  hominicius. 

In  zahlreichen  andern  Fàllen  hat  das  Bewufstsein  der  lat 
Silbenzahl  einen  Ausdruck  der  Nachtonvokale  veranlafst,  dessen 
Nachlàssigkeit  den  erfoigten  Fall  dei  Endung  deutlich  durchschimmem 
làlsty  wovon  nur  einige  Beispiele 

fur  den  nom.  acc.  sg.: 

4j    Longeuis:   longe   uiuatis   tetnpus;   9^    Congeries:  acends; 
181    Eihtops:  nigrìs  populus\    241    Difficile:  operosum   iS  dure;    25^ 
F  902    alodem;   34^    F  1035    Pusiula:   tnalìs  clauus\   341   Perennis: 
perpeitAs  ; 

far  den  gen.  sg.: 

23  F  169  Teristrum:  genus  ornamentsnSL  muiieris\  18^ 
Meri:  puro] 

far  den  dat  abl.  sg.: 

94  Collis:  semita  paruula  dieta  eo  qd  quasi  calle  {=  callo) 
mensuretur;  lOj  Celebri:  preclari  .  uenerabili\  224  Curioso:  sollicito  . 
studiose, 

Im  Plural  mufsten  nom.  dat.  accus.  in  einen  endungslosen 
Kasus  zusammenfallen ,  neben  dem  sich  vieileicht  der  auch  afranz. 
noch  spurweise  vorhandene  gen.  plur.  auf.  -^r  erhalten  batte.  In 
der  Scbrìft  tritt  eine  Vermiscbung  der  Pluralkasus  bei  weitem  nicbt 
in  demselben  Umfange  wie  im  Singular  hervor: 

22^  F  869  Caligas:  caldarias  (as  .^j);  353  increpare  òonas 
increpare  comtempnentes  {=  331  increpare  bonos  increpare  contempnentes). 

Àbnliche  Schreibungen  von  -«x  fdr  ^os  bei  Fredeg.  (Haag 
S.  876),  in  den  Leg.  AL  (Schróder  S.  26). 

[261  FrucHferis:  frucOs  portantibus,]  ^ 

§.  89.    3.  Deklination. 

Fùr  den  vòlligen  Schwund  sàmtlicher  Endungen,  der  aufser 
in  Stùtzstellung  nach  unserer  Lautlehre  theoretisch  zu  erwarten, 
bieten  Belege  nur 

12]  F  604  Pàropsidis:  genus  uas;  12^  Alabastrum:  genus 
uas  marmorei;   13 ^   Catino:  genus  uas, 

Von   einer  Auffùhrung   der  sonstigen    einschlàgigen   Beispiele 


^  VermischuDg  der  einzelnen  Gruppen:  Schon  seit  Plautus  zu  belegen 
ist  das  analogische  -us  der  -rr  Stamme  in  181  Ethiops:  ni^TÌB  (statt  nt^TOB) 
populus;  36)  F  1065  Ruòur:  rM^rUB;  s.  Gròber,  AlLex.  I  S.  54,  Siiti,  AlLex.II 
S.  559;  Firsoa  S.  125. 
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mit  nnr  abgeschwachter  Endung  sehen  wir  hier  ab,  soweit  dieselben 
als  rein  lantlich  in  den  §§  iga,  52  bereits  zitiert  sind,  und  ver- 
weisen  zur  Beurteilung  auf  Pirson  S.  i2of.,  Bonnet  S.  341,  Schròder 
S.  26.  Im  ùbrìgen  beschrànken  wir  uns  an  dieser  Stelle  auf  dnzelne 
BemerkuDgen: 

Das  schwindende  Gefùhl  fùr  alle  andem  Kasus  als  den  roma- 
nisch  fortlebenden  acc.  erklàrt  Neubildungen  nach  dem  aca  wie 

3I2  Misericors:  a  cori  patùndo  (=  a  corde  patiente^  cf.  §  113). 

Das  Eindringen  der  obliquen  Form  in  die  Funktion  des  nom. 
sichert  durch  umgekehrte  Scbreibung  des  nom.  fùr  den  obi.  die 
Peregrinatio  (Wòlflflin,  AlLex.  IV  S.  263,  276;  Geyer  ibd.  S.  615) 
schon  far  das  4.  Jahrhundert.  Den  spàteren  Zeagnissen  in  direkter 
Form  bei  Gròber,  AlLex.  I  S.  53,  Sittl,  AlLex.  II.  S.  559»,  Pirson 
S.  120,  Bonnet  S.  344,  Schròder  S.  28  fugt  unser  Text  binza 
Falle  wie 

4i  F  266  CoiurntOQB:  quacoies:  Vlg.  cofumix;  93  F  476 
Jecore:  ficaio\  Vlg.  jecur\  iij  PondeiTe:  grauidine\  Vlg.  pondus\ 
1I4  F  565  Fumiganteok:  /umanUm\  Vlg.  fumìgans]  2O3  F  849 
Aculeus:  acuiioiìiB;  22^  Commodum:  utilitatÌB\  2Ò^  ^  9^3  Fauor: 
laudÌA\  3I2  F  996  Mares:  masculus  {marìB  als  nom.  s.  Bonnet 
S«  348);  334  F  1032  Palliurus:  cardonìn;  341  F  1045  Pes: 
peóÌB, 

àhnlich  Hs.  57^   Tesfa:  capHis.^ 

Die  Ersetzung  des  nom.  plur.  auf  es  durch  /  in 

123  F  634   Utres:  folli 

behandelt  Sittl,  AlLex.  II  S.  569,  im  Zusammenhange  mit  dem 
Schwunde  des  auslautenden  s,  Auf  zahlreiche  àhnliche  mlat.  Belege 
gestùtzt,  vertritt  er  die  Ansicht,  auf  den  -x-losen  Gebieten  nàhme 
der  nom.  acc.  pL  zur  Scheidung  vom  Sg.  eia  i  von  der  2.  Dekli- 
nation    heruber,    und    grùndet    darauf   die    Behauptung,    ein    Teil 


^  Umgekehrte  Schreibungen  ibd.  S.  568. 

'  Kine  Aaffassimg  des  mehrfacb  belegten  nom.  tratds  (Zìtate  §  19  oc 
Anm.  I)  als  ebensolcbe  Neubìldung  aus  dem  obi.  liefse  sich  durch  genau  ent- 
sprechende  FfiUe  (Sittl,  AlLex.  II  S.  559,  Bonnet  S.  360,  Haag  S.  879  (Lit.!); 
s.  auch  trahis  Rònsch  S.  263)  stùtzen.  S.  jedoch  zwei  andre  Deutungsmòglich- 
keiten  §  19  a  Anm.  i. 

Bezeichnend  fiir  das  Schwinden  des  Bewufstseins  der  nom.-Form  scheinen 
femer  folgende  Belege,  in  denen  eia  als  nom.  empfandener  arspriinglicher  obL 
durch  die  Endung  'tis  auch  àufserlich  als  nom.  charakterisiert  ist: 

3I1  F  990  JforUB:  consuéiudo,  34^  F  1047  PignarViB:  uuadius, 

Aus  der  herrschenden  Unsicherheit  erklàrt  sich  wohl  auch  das  gelegent- 
liche  Eintreten  eines  umgekehrten  Falls  wie 

362  F  1071  jRusttcus:  tyruiB  statt  tiro,  -onis, 

welche  Form  Sittl,  AlLex.  II  S.  576  als  Beleg  einer  wirklichen  Erhaltung  des 
nom.  auffafst  nnter  Hinweis  auf  mlat.  mehrfach  aufiretendes  pavus  (Cassel. 
Glossen  89  pao,  90  pava)  entsprechend  sp.  pavo.  Fiir  diese  Annahme  scheint 
in  der  Tat  zu  sprechen 

383  TiroTutn:  latronum. 
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unseres  Textes  stamine  aus  Italien.'  ObwohI  nun  nadi  unserer 
Meinung  im  Dialekte  unseres  Denkmals  das  -j  keineswegs  fest  ist» 
vennògen  wir  doch  nicbt  mit  ihm  in  dieser  Glosse  einen  Hinweis 
auf  Flexionswechsel  infolge  der  Stummheit  des  "S  zu  erblicken. 
Denn  dieser  Beleg,  dem  wir  noch  den  gleichartigen 

I  òi  Cognatis:  amicis .  uicinis  ì  qualUumque  socùtate  coniuncH  sunt 

hinzufagen,  bezeugt,  ganz  unabhàngig  vom  Verhalten  des  ans- 
lautenden  j,  lediglieli  die  Tatsache  eines  Ùbertritts  von  der  3.  in 
die  2.  Deklination,  eine  Besonderheit  der  Formenlehre  des  Gemein- 
altfranz.,  das  doch  das  -x  streng  festbàlt  Die  beiden  Glossen  sind 
daher  durchaus  dem  Àfranz.  gemàfs  und  nur  hinsichtlich  des 
Alters  der  analogischen  Formentibertragung  interessant 

Im  dat.  abl.  pi.  zeigt  sich  das  schon  fruhe  Abhandenkommen 
der  Endung  'ibus  (Sittl,  AlLex.  Il  S.  563  f.)  in  der  Ersetzung  durch 
-/>  nicht  nur  in  Fàllen,  in  denen  man  Rùcksicht  auf  ^àuTseren  Gleich- 
klang"  (ibd.  S.  553;  s.  auch  Haag  S.  878)  annehmen  kònnte,  wie  in 

24  F  188  Palusirìs:  umecHs  .  erbosùi  Vlg.  -tlms'^  74  F  439 
Palaie:  masse  caricarum  quae  de  recenAs  (ergànze>^^  nach  Bess.  17.) 
oder  umgekehrt  in 

32  F  231  Aromatiìms:  unguenfihus, 

sondem  auch  sonst,  wie  in 

iij  F  535  Uia's:  m'I/ù  .  minores  ciuiiaiibus)  30^  Ludibrits: 
tnn'swneB. 

Àhnliche  Falle  s.  Bonnet  S.  529,  Haag  S.  879.*^ 

4.    §  90.     Deklination. 

Den  gemeinromanischen  Dbertritt  der  4.  Deklination  zar  2. 
bestatigen 

>  Da  zu  gunstea  einer  solchen  Annahme  sich  ketne  weitem  Argumente 
geltend  machen  lassen  (nichts  bewcist  3I1  Mura:  uìota  regalis  stati  idtta^ 
s.  §  64 a),  wohl  aber  gewichtige  dagegen,  so  ist  diese  Ansicht  Sitili  durch- 
aus irrìg. 

«  =  ficibtts  nach  §  90. 

*  VermischuDg  der  einzelnen  Gruppen,  die  im  Vlglai.  natiirlich  viel  welter 
zuruckliegi: 

1.  Schwanken  zwischen  -is  und  -?j,  ès  im  nom.: 

is  als  es  z.  B.  in 

284  F  966  IncolumeB:  sanus 
'ìfs,  -?j  als  "is  in 

9s  Consistorìum:  rupia  alia  l  sedÌB  regalis;  341  F  1039  Pupòis: 
puer  inbaròis;  343  F  1055  PestiUntia :  gladi%  (=  cladesì,  s.  Diez  AR  Gloss. 
S.  49);  38^  Squalor:  sordÌB;  37^  SospÌB:  incolomis  l  sanus, 

Ahnliches  s.  bei  Bonnet  S.  339  f.|  Haag  S.  877,  Schroder  S.  26. 

2.  Ihre  besondere  Formenbildung  im  Lat  haben  aufgegeben 

a)  die  Neutra  auf  -e,  -al,  -ari 

I5i  petra  in  mare;  181  posite  in  mare;  184  Insule  sunt  loca  ter^ 
rarum  in  mare  .  dieta  eo  qd  in  sale  sunt  id  in  mare;  334  Pirata:  pugna 
nauium  in  mare, 

^)  die  Subst.  mit  lat.  accus.  auf  •im,  abl.  auf  -f. 

14)  Pelttem:  uas:  Vlg.  peluim. 
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7)  Aere  alieno:  censo  alieno)  32|  F  1107  Nondine:  mercati 
ì  conueniiones. 

Ober  die  mutmafslichen  Formen  gè]  tea  also  die  Ausfàhrangen 
im  §  88,  wo  auch  die  Fonn  26^  fruciìs  behandelt 

§  91.     5.  Deklination. 

Der  gemcinromanische  Anschlufs  der  5.  Deklination  an  die 
I.  wird  veranschaulicht  durch 

24  In  argumentum  fidei:  in  adfirmacionem  sue  fide  .  .  .;  153 
Creditum:  depositum  .  in  manum  fide  traditum\  i6j  Conpage:  iuncttirei 
Vlg.  compages  nuacy 

wozu  cf.  Leg.  Al.  121,  14  facia  ^=^  facies, 

§  92.     Analytischer  Ausdruck  der  Kasusbeziebung. 

Die  ana]3rtische  Bezeichnung  der  Kasusverbàltnisse  durch  Prà- 
positionen»  schon  in  der  alien  ròmischen  Volkssprache  nicht  un- 
gewóhnlich  (s.  Beyer,  „Lateinisch  und  Romanisch"  S.  36;  Rònsch 
S.  480),  mit  dem  wacbsenden  Verfall  der  Endungen  immer  mehr 
um  sich  greifend,  làfst  sich  in  Gallien  wohl  zuerst  belegen  im 
4.  Jahrhundert  in  Peregrinatio  S.  39  :  dederunt  nobis  euiogias  id  est 
de  pomis  (statt  pomorum  „an  Àpfeln"),  sofem  de  pomis  wirkiich  von 
euiogias  syntaktisch  abhàngt  und  nicht  etwa  als  Fall  des  Teilungs- 
artikels  (s.  Syntax  §  139,  6)  „Geschenke,  nàmlich  Àpfel^  zu  fassen 
ist,  was  sich  kaum  sicher  entscheiden  làfst.  Weitere  friihe  Zeugnisse 
analytischer  Dekiinalionsweise  s.  inschriftlich  bei  Pirson  S.  I94£f., 
urkundllch  bei  Gròber,  AlLex.  I  S.  53.  Im  allgemeinen  scheint 
jedoch  diese  romanische  Flexionsart  von  den  Schreibem  mit  pein- 
licher  Sorgfalt,  wohl  als  ein  ungeheuerlicher  Barbarismus,  gemieden 
worden  zu  sein,  wenigstens  weist  weder  Greg.  Tur.,  fur  dessen 
Sprache  der  analytische  Charakter  durch  sein  eigenes  Zeugnis  fest- 
steht  (s.  Gròber,  AlLex.  I  S.  51),  noch  auch  Fredeg.  ein  einziges 
Beispiel  dafùr  auf.  ^  Demgemàfs  steht  far  unsern  Text  zu  erwarten, 
dafs  das  Streben  nach  Genauigkeit  unsern  Glossator  veranlafst 
haben  wird,  eine  so  vulgare  Ausdrucksweise  zu  umgehen,  und  in 
der  Tat  fìnden  wir  keinen  einzigen  Fall  von  Ersatz  eines  lai  gen. 
oder  dat  durch  die  Pràpositionen  dt^  oder  a.  Einen  Schlufs  auf 
die  Sprache  des  Glossators  kònnen  wir  nur  daraus  ziehen,  dafs 
das  Gefuhl  fùr  den  Funktionsinhalt  des  lat  gen.  und  dat  derart 
in  ihm  erstorben  ist,  dafs  ihm  Konstruktionen  unterlaufen  wie  die 
folgenden  : 

153  Senetus:  nobilissimi  uiri  populo  romano;  182  F  619 
ly etorio:  locus  iuditio, 

denen  wohl  eine  Verschrànkung  ihm  innewohnender  Bewufstseins- 
inhalte 


^  Dagegen  kennt  Gregor  wohl  einen  Ausdruck  des  Teilungsverhaltnisset 
(s.  Bonnet  S.  óioff.)  oder  des  abl.  instr.  (ibd.  S.  6i2fr.)  durch  de,  die  auch 
unser  Text  (s.  Syntax  §  139,  6)  aufweist. 

*  Nur  im  partitiven  Genitiv,  cf.  §  139,  6. 
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lat  uiri  pòpult  +  roman.  utri  de  {t'Ho)  populo 
lat.  locus  iudicii  +  roman.  locus  de  (ilio)  iudicio 

zu  Gninde  liegen  dùrfte.' 

§93.     Obertritte  von  einer  Deklination  zur  andern. 

Aus  den  Lautverhàltnìssen  unseres  Textes  (s.  §§  18,  19,  52) 
ergibt  sich  ohne  weiteres,  dafs  Schreibungen  wie  etwa 

6j  F  394    Pergrandem:   ualde  grandum)    34^  F  1035  Pus* 
tuia:  tnalìs  clauus 

fùr  einen  etwaigen  Deklinationswechsel  ohne  jede  Beweiskraft  sind. 

Mit  Wahrscheinlichkeit  kommt  hingegen  eine  Bedeutung  fur 
die  Formenlehre  zu  solchen  Schreibungen  in  Fàllen,  in  denen  die 
lomanischen  Sprachen  einen  Deklinationsùbertritt  schon  fùr  das 
Vlglat.  auf  dem  ganzen  Gebiete  oder  einem  Teile  desselben  ver- 
muten  lassen: 

172  F  769  Aranea:  genus  uermì:  altit.  verme \ 

_  ^         .        ,  1  pv.    ir  onda  ^    afranz.    aronde 

20,  F  830  Arund^:  rosa         I     Schwalbe",  s.  Or.  AlLex.  I 
2O2  F  839  ArundB,:  rosa  ••.13   242 

Betreffs  123  F  634   Utres:  folli  s.  §  89. 

B.  Genus. 

§  94.    Zusammenfall   des   Neutrums   mit   dem  Maskulinum. 

Die  schon  seit  Patron  (s.  Suchier,  AlLex.  Ili  S.  163  flf.)  nach- 
ziiweisende ,  romanisch  ùberall  durchdringende  Neigung  des  Vlglat, 
die  Neutra  mit  den  Masculinis  in  eine  Klasse  zu  schmelzen,  ist 
durch  die  unserm  Text  voraufliegenden  Jahrhunderte  reich  bezeugt 
bei  Gròber,  AlLex.  I  S.  53flf.,  Pirson  S.  155,  Bonnet  345ff.,  Haag 
S.  881,  Schròder  S.  21.  Diesen  gallolat.  und  urfranz.  Belegen 
schliefsen  sich  aus  unserm  Denkmal  an 

ij  F  7  Tristega:  tres  solarioB\  63  F  411  Sindones:  linciolos; 
9i  F  472  Cenirum:  pontUB  {=  punctum^  s.  §  73)  in  caelo  uhi  totììB 
(se.  caelupil)  uergilur;  18,  C/er:  unuB  ex  JIL^^  temporibus  anni) 
2O2  F  833  Apotecha:  cellari\XA\  2O3  F  847  Anchro:  serricelhis  = 
sarc-ellum^  s.  Wortbest.  s.  v.,  §§  29,  74(1);  222  F  864  Cauteria: 
ferri  ad  quoquendum\  223  F  879  Crebro:  criuobàB  <  crìbrum^  s. 
§23;  2']^  F932  Gccor:  ficatìis]  3I2  Mane  autem  dictus  a  manu; 
334  Pecus:  a  pascendo  dictVLB]  34^  Poculum:  uas  a  potando  dictUB] 
383    Tumulus:  sepulchrVLB. 

Àhnlich  Rz.  53  Papilliones:  tentoni]  Rz.  147  Decem  iugera 
uinearum  ,X,  iugeres  t  iurnales\  Hs.   1343  iugeres, 

*  In  seiner  Scheu  vor  der  Anwendung  eines  vulgàren  de  geht  der 
Schreiber  sogar  gelegentlich  soweit,  auch  ein  im  lat.  berechtigtes  de  zu  unter- 
driickeD,  cf.  zu 

9i  eo  qd  caelo  descender it  ad  terram 
Syiitax  §  139,8. 
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Ebenso  bezeidiDend  fór  die  Identitat  der  beiden  Geschlechter 
im  Sprachbewufstsein  sind  die  folgenden  Schreibnsgen  neutraler 
Form  statt  maskuliner  der  2.  oder  4.  Dekiination: 

li  F  22  V erenda:  uerecundtale  loco:  s.  locum  genetale  und 
àhnliches  bei  Greg.  Tur.  Bonnet  S.  508;  44  Arala:  quae  carbones 
subter  posiiBk  recipit;  84  principaixjxk  unde  fuit  J6b\  94  Quo  adita: 
per  qd  iniroitu\  I2|  Nomisma:  censas,  denariwax  ande  censum  soluc' 
bat\  164  Untcas:  unde  non  est  amplius  quam  un\an,\  22^  Cibaria: 
uictiun.  i  cibas;  2Ji  Geniaculum:  primum,  dbujax,  (so  Greg.  Tur. 
Bonnet  S.  347. 

§  95.     Lat  Neutrum  dea  Plurals  >  romanisch  Femininum 

des  Singulars. 

Fur  den  vlglat-gemeinromanischen  Zug,  Neutra,  die  auf  Grund 
ihrer  Bedeutung  vorwiegend  im  Plural  gebraucht  werden  und  in 
der  Form  dieses  Plurals  mit  der  Form  eines  begrifisverwandten 
Substantivs  sich  begegnen,  als  Singular  der  lat.  i.  Dekiination  zu 
fassen  und  neu  zu  pluralisieren,  bieten  fur  die  Durchgangszeit 
vom  Gallolat.  zum  Afranz.  reiche  Belege  Sittl,  AlLex.  II  S.  572, 
Bonnet  S.  350ff.,  Pirson  S.  156,  Schròder  S.  22. 

In  unserm  Texte  erscheint  eine  AufTassung  des  Neutrum  plur. 
als  sg.  geboten  durch  die  Konzinnitat  mit  dem  Lemma  in 

34  F  253  Uictima:  .sacrifici9k\  34  Uulua:  ostia;  28j  F  949 
Industria:  ingente;  324   Ostia:  sacrifici%^ 

ebenso  mit  dem  Interpretament  in 

372  Scorte^:  meretrix, 

VóUig  sicher  hingegen  ist  der  Gebrauch  als  Siugular  aus  dem 
Zusammenhange  zu  erschliefsen  in: 

44  F  333  Craticula:  ubi  Ugna  desuper  ardet  (afranz.  leigne^ 
f.,  „Holz*',  s.  Wortbestand  s.  v.);  6^  Manzer:  qui  de  scorta  nascitur; 
9i  F  470  Lacertos:  brachia  prope  musculos  id  murices  in  brachia; 
94  F480  Inermes:  sine  arma:  arma  f  gemeinroraanisch;  1O4  Securis: 
unde  Ugna  ceditar;  19^  Deploide:  duplici  uestimenta\  2O4  Arma:  ab 
arcendo  dieta  qS  per  eava  ostem  uiolentissimum  arceamus\  373  F  1103 
Stema:  uestimenta  regalis, 

Zu  einem  solchen  Singular  ist  ein  neuer  Plural  gebildet  in 

44  F  325  Statuas:  simulacras;  82  F  453  Statuas:  simula- 
chrOB]  83  F  459  Ualue:  fenestre  ,  .postes  .  ostie  (s.  rum.  u^U\)\  194 
F  820  Bucellas:  frustoB  panis\  3I2  F  989  Machinas:  ingenias^. 

Da  in  alien  diesen  Fàllen  das  Lemma  ein  Femininum  pluralis 
darstellt,    so  wohnt  ihnen  an  sich  eine  unbedingte  Glaubwùrdigkeit 


^  Beachte  auch  7^  F  444  F<zsttgiutn:  pinnaculum  tempii,  res  alia  l  summa 
pars  edificii  l  alit'tudo  .  culmen  .  l  capita  montium. 

*  Solite  sich  vielleicht  hinter  21,  F  860  Brachia:  lacertBA  ein  aoalogìsch 
mitgerissenes  Maskulinum  i*lacertum  nach  hractiiumì)  verbergen? 
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Dicht  inne,  die  sie  jedoch   auf  Grund  der  vorgenannten  sichem 
Singularfàlle  durchaus  beanspruchen  dùrfen.^ 

Daraus  nun,  dafs  der  Glossator  bei  seinem  Streben  nach  Ge- 
nauigkeit  diesen  ihm  bekannten  Vulgarìsmus  zu  meiden  suchte, 
erklàren  sich  Auffassungen  von  lat  Femininis  auf  -a  als  Neutren 
pluralis  und  Bildungen  vermeintlicher  Singulare  dazu  in 

5i  F  335  Uesicuhinì.  gutturis:  paparonem  (s.  Bess.  7.):  Vlg. 
uesiculam,  Vorlage  wohl  Uesicula  mit  verwischtem  Nasalstrìch;  82  Mata» 
rium  (s.  Bess.  20):  nauixaxi:  Vlg.  mortariola^  daher  nauvosn.  statt  lat 
navia  „Zuber,  Gefafs";  164  eo  qd  in  mole  aitar is  osti9k  ponuntur\  30^  Za- 
tebra:  a  latendo  dictxxA  (=  dictum  nach  §  94,  also  *Lateòrum);  30^ 
F  986  Lena  .  toxa  lectarivjsk,  gegenùber  gemeinromanisch  Uctaria^ 
s.  Kórting  5498  und  Wortbest,  s.  v.* 

§  96.   Sonstiger  Geschlechtswechsel. 

Die  Maskulinformen 

223  F  876  Gulmen:  spic\XB\  224  F  884  Culmen:  spicvnsi^ 

lat  seltenem   spicum   entsprechend,   stellen   im  Gegensatz   zu   dem 
gemeinromanisch   verbreiteten    lat   gewòhniichen    Femininum    spica 
eine  in   franz.  épi^  pv.  espic^   rtr.  spie,   piacent  spig^   veron.  spigo  und 
rum.  spie  durchgedrungene  Nebenform  dar. 
£in  Maskulinum  *stupulus  gemàfs 

373  F  1097    Stipulata:  stuluB  <  stpulus,  stpplus  (s.  §  39  a) 

làfst  sich  auf  franz.  Boden  ebensowenig  wie  anderwàrts  belegen. 

Ober  das  franz.  Verbreitungsgebiet  des  auch  aufserfranz.  (s. 
Kòrtìng  s.  V.  ratnus)  Feminins  rama  in 

52  F  352  Spatula:  ramB,  palmarum 
im  Gegensatz    zu   lat  ramus   s.  Wortbest.  s.  v.     Nach  Meyer-Liibkes 
(Gramm.  II,    §  54)    ansprechender  Vermutung    verdankt    das   Wort 
seine   Femininform   der  Angleichung  an   gemeinromanisch  /olia  < 
\?X./olium  (s.  §  95). 

C. 

§97.    Komparation: 

Die  gemeinromanisch  volkstùmliche  Art,  den  Komparativ  und 
Superlativ  auf  analytischem  Wege  zu  bilden,  zeigt  sich  in  be- 
scheidenen  Spuren  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  451)  und  Fredeg. 
(Haag  S.  886).  Unser  Text  làfst  noch  in  der  Wahl  des  Steigerungs- 
adverbs  dem  im  literarischen  Afranz.  allein  mòglichen  plus  gegen- 
ùber  die  gròfsere  Freiheit  des  Ylglat  erkennen,  derzufolge  sich  in 


'  SitUs  (AlLex.  II  S.  572)  Deutung  von   simulacro^  und  ingentaa  als 
„  Schreibfehler  "  ist  durchaus  ungerechtfertigt 

*    Doch    ist   dies    sprachwidrige  lectarixnsi    auch  anderweit    belegt,    s. 
Forlunat,  Vita  Paterni  9  (28),  S.  35,  23:  lectarìa  nesciens. 
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den  dnzelnen  romanischen  Sprachen  bald  plus,   bald  magù  durch- 
gesetzt  hat: 

64  Qiitìoribus:  onesiiortbus  ì  magia  conposiHs\     18)   Canpla" 
Hitor:  VM^fiB  p/acens;  374  F  1118  Sanion:  melt'ore .  pluB  sano. 

Von  besonderer  Bedeutung  ist  von  diesen  drei  Zeugnissen  das 
letzte:  die  Beibehaltang  des  organisch  gebildeten  Komparativs 
meliore  neben  dem  romanischen  plus  sano  scheint  dafar  za  sprechen, 
dafs  die  analytiscbe  Bildungsweise  aich  im  allgemeinen  schon  vòllig 
festgesetzt  batte,  und  nur  noch  gewisse  erstarrte  Koinparative,  im 
wesentlichen  wobl  die  afranz.  erbai tenen,  im  Gebraucb  geblieben 
waren,  wàbrend  Fredegars  nplus  magnam  rem**^  im  Gegensatz  zu 
afranz.  maircmaior  auf  eine  Zeit  binzuweisen  scbeint,  in  der  die 
beiden  Bildungsweisen  noch  miteinander  rangen  und  eine  Klàrung 
noch  nicht  berbeigefùhrt  war. 

Auf  die  Durchsetzung  romaniscber  Steigerung  deuten  auch 
Entsprecbungen  von  Superlativen  durch  Komparative,  da  sich 
romanisch  beide  nur  durch  Stehen  oder  Fehien  des  bestimmten 
Artikels  voneinander  scheiden  und  dieser  als  vulgàr  z.  B.  in  unserem 
Texte  (s.  §  104)  gemieden  wird.     So  erklàrt  sich 

282  F  945  Intimi:  Inter ioris  =  de  ilio  interiore  „des  Ge- 
heimsten*'. 

Der  im  literarischen  Afranz.  allein  bezeugte  Fall  einer  Be- 
deutungsentwicklung  von  Superlativ  >  Elativ  >•  Positiv,  pessimus  > 
pesmes  „scblimm'*  (so  Roland  56),  scheint  einer  allgemeineren 
Neigung  des  Gallolat.  za  entsprechen.  Den  von  Bonnet  S.  451 
bei  Greg.  Tur.  beobachteten  Beispielen  eines  so  zu  deutenden 
„af£ubiissement  du  superlatif'  fugt  unser  Text  die  folgenden  hinzu 

32  Obtimus:  bonus  \ 

164  Peruersus:  malignus  .  pessimus \     ì     Greg.  mors pessima 
29j  Iniusti:  pessimi;  f  =  mala 

362  Robustus  :  fo  rtissim  u  s, 

Doch  làfst  sich  ein  solcher  abgeschwàchter  Gebrauch  des 
Superlativ-Elativs  noch  ùbei  Greg.  Tur.  hinaus  verfolgen:  in  einem 
zweimal  (S.  57,  S.  59)  auftretenden  optimae  saiis  der  Peregrinalo 
sichert  das  beigefùgte  satis  dem  aptimus  unbedingt  den  Wert  eines 
reinen  Positivs,  womit  dieser  sprachliche  Zug  schon  fùr  das  Gallo- 
lat. des  4.  Jahrhunderts  verbùrgt  ist^ 

Im  Zusammenhange  mit  dieser  Erscheinung  entspringt  wohl 
einem  Bedùrfnis  nach  neuer  Superlativiening  der  so  entstandenen 
Positive  eine  Bildung  mit  Doppelsuffix  wie 

3I2  F  999  Nouissimus:  uttissimus, 

wie  sie  àhniich  auch  Vlg.-Hss.  (Rònsch  S.  280)  kennen. 

Eine  in  verwandten  Texten  (Peregrinatio,  s.  Wòlfflin,  AlLèx.  IV 


^  Umgekehit  ist  damit  auch  wieder  ein  neues  Moment  far  die  Lokalt- 
sierung  der  Peregrinatio  nach  Gallien  zu  den  von  P.  Geyer,  AlLex.  IV  S.  6i2ff. 
aufgetuhrten  hinzugewonncn. 
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S.  262;  Bonnet  S.  451)  haufige  Urnschreibung  des  Sap>erlativ8  durch 
valde  wendet  unser  Denkmal  nar  gelegentlich  zur  Wiedergabe  eines 
Elativs  an,  so 

62  F  394  Pergrandem:  uftlde  grandum\  334  Preuaiida: 
ualde  ualida, 

Das  in  gleicher  Fuaktion  bei  Fredeg.  (Haag  S.  886)  ùbliche 
ntmium  kennt  es  nicht. 

Analogische  Zerdehnung  eines  im  lat  kontrahierten  Komparativs 
liegt  vor  in 

134  F  691  AdoUscentior:  itaxentor, 

D.  Adverb. 

§  98.    Adverb  der  Art  und  Weise. 

Die  gemeinromanische  Bildungsweise  des  Adverbs  auf  ^mmle, 
die  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  467)  und  in  andern  verwandten 
Texten  sich  noch  nicht  hervorwagt,  bekundet  unser  Denkmal  durch 
das  wohl  aitaste  Zeugnis 

374  F  II 20  StnguIartUr :  joZtzmente.  ^ 

Dieselbe  deutliche  Sprache  fùr  die  romanische  Adverbbildung 
wie  dieser  unmittelbare  Beweis  redet  die  ungewòhnliche  Nachlàssig- 
keit,  mit  der  unser  sonst  im  Lat  wohlbewanderter  Glossator  die  lat 
Adverbialendungen  behandelt: 

So  erscheint  bei  ihm 

5i  J^i^if^^)'  assiduo  neben  43  Jugiter:  assidtu)  3i|  Merito: 
insto  neben  282  Iure:  iuste\  285  lureiurando:  iuste  iurando. 

Zwischen  den  Adverbien  von  Adjektiven  der  2.  und  3.  Dekli- 
nation  wechselt  die  Endung  beliebig: 

32j  F  looi  Nuper:  uoui\,or'^\  374  Solempmter:  JirmìteT^ 
gegenùber  [223  Cummune:  inmunde;]  22^  Cenobite:  communi  uiuent; 
23i   Cetiobitarum:  communo  uiuentium» 

Analogisch  ist  -iter  hergestellt  in  132  Audacter:  audaciter. 

Neben  der  gewòhnlichen  romanischen  Adverbbildung  weist 
unser  Text  auch  Spuren  einer  weniger  verbreiteten  Bildungsweise 
in  Adverbien  auf,  die  romanisch  ein  mit  der  Maskulinform  des 
Adjektivs  (s.  Meyer-Lùbke,  II  §  619)  identisches  Aussehen  zeigen,  wie 

I7i  F  742  Vocifero:  altum.  clamo  [342  Paulatim:  modic%ìm\^ 

und  in  ihrer  Anwendung  meist  auf  gewisse  Verbindungen  einge- 
schrànkt  sind,  in  denen  sie  sich  bis  beute  gehalten  haben,  cf.  z.  B. 
nfranz.  crier^  monterà  coupé r  haut. 


^  Das  Ton  Diez,  ARGloss.  S.  51  als  alter  angesprochenc  „tn  alta  mente 
=  ital.  altramente**^  der  Lex.  Sai.  hat  als  Zeugnis  ftir  Adverbialbildung  nur 
sehr  bedingte  Geltung. 

•  nouiter^  firmiter  auch  sonst  im  Spàtlat 
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§  99*   Adverb  des  Orts. 

Fùr  die  Obemahme  der  FuDktion  von  lat.  quo  durch  vulgàres 
uhi  lassen  sich  auf  gallischem  Boden  schon  friih  Belege  erbringen 
aus  der  Peregrinatio,  in  der  es  „konstant"  (Wòlflflin,  AlLex.  IV  S.  26) 
„wohm"  bedeutet,  und  aus  Greg.  Tur.,  der  es  (Bonnet  S.  579)  mit 
quo  verwechselt  Die  it.  franz.  Doppelbedeutung  „wo"  und  „wohin" 
kann  uns  daher  in  unserm  Texte  nicht  verwundem: 

Im  Sinne  von  lat.  quo  erscheint  ubi  in 

7i  F  423  Fornicem:  arcem  (F.  „1.  arcum**)  ubi  Victoria  seri- 
bebant'f  lOj  Gimnasium:  locus  ubi  .  ,priores  conueniuni\  131  F  652 
Gazofilatium:  archa  ubi  pecunia  iactabani)  35^   Quo:  ubi 

Ahnlich  Lex  Sai.  Gaul  S.  59;  Leg.  Al.  Scbròder  S.  67. 
Ubi  =  lat  ubi  passim,  z.  B. 

44  ^  335  CraUcula:  ubi  Ugna  desuper  ardet\  93  Inuium: 
ubi  non  e^t  uia;   163  F  740  Pascua:  ubi  uoiumtas  e. 

Fùr  die  gemeinromanische  Bedeutungsverscbiebung  des  Adverbs 
unde  von  „woher'*  >  ,»wo"  finden  sich  Belege  bereits  bei  Greg. 
Tur.  (Bonnet  S.  580),  denen  sich   aus  unserm  Texte  anschlieEsen 

8|  Oraculum  diuinum:  unde  responsa  datur  l  unde  sort$s 
cLccipiuniur\  84  principatum  unde  fuit  Job:  Vlg.  erai  in  terra  Hus\ 
84  F  466  Ruge:  rume  i  gule  unde  ruminare  potest]  164  Unicus: 
unde  non  est  amplius  quam  unum. 

Auch  von  der  afranz.  besonders  hàufigen  Verbindung  par  ont 
=^  per  onde  „wodurch"  „woher"  „wo'*,  die  die  erdruckende  Mehr- 
heit  der  afranz.  Belege  fùr  ont  ausmacht,  finden  wir  bezeichnender 
Weise  schon  im  8.  Jahrhundert  ein  Beispiel: 

43  F  304  Capitium  tunice:  iét  per  unde  caput  foris  mittiiur, 

Zur  Verbreitung  und  Bedeutung  des  Wortes  in  modemen 
franz.  Mundarten  s.  Wortbestand  s.  v. 

Ober  unde  in  Bewahrung  seines  ursprùnglichen  Sinnes  :=•  a  quo^ 
de  quot  ex  quo  in  pronominaler  Funktion  s.  Syntax  §  128. 

Entgegen  dem  lat.  Gebrauch  verwendet  unser  Text  selbstandige 
Ortsadverbien  zum  Ersatz  gewisser  verbaler  Richtungspràfixe,  die 
o£fenbar  nicht  mehr  im  ursprùnglichen  Sinne  empfunden  wurden. 
Beispiele  dieses  in  alien  romanischen  Sprachen  in  gròfserem  oder 
kleinerem  Umfange  nachzuweisenden  Funktionstàusches  sind 

*ii  F  4  Profugus:  porro  fugatus\  i^  Suspice:  sursum 
aspice\  52  Battuta:  uosa  unde  carbones  fora43  portaniur  (=  lat  ex* 
portaniur)\  1 14  F  573  Eduxerunt:  extra  f'(f  foras  duxerunt;  1 14 
F  585  Transfretauit:  trans  nauigauit\  114  F  586  Transgredi* 
untur:  trans  uadunt\  *\2^  Progressus:  porro  ab  eis  digressus; 
123  F  630  Submiserunt:  miserunt  deorsum;  13^  F  672  Precipi" 
tareni^:  deorsum  iactarent)  133  Secedebat:  seorsum  ibat\  14^  Sus» 
piciens:   stirsum  aspiciens;    142  Processit:   iuit  oontra;    143  Effe- 


^  So  Stalzer,  Hetxer;  F  Precipitauerit, 
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renies:  exporiantes  .  extra  ferenies^  IJ^  Inmisit:  intra  mistt\  i8) 
Ohtdauerunt:  obuiam  uenerunt;  2  li  Adsttierunt:  iuxta /if/r»»/; 
29|  F  974  Incidti:  intUB  cadii\  334  F  1025  Penetrare:  intas  per  in- 
trare\  *343  F  1053  Profugus:  porro /ugatus;  *^^^Proicit:  porro 
iacit\  372  Suspicientes',  siirBum  aspicientes\  372  Se  cubo:  Beorsum 
cubo\  383  F  I124  Transgredere:  ultra  alare\  383  F  1132  Trans- 
/retami:  trans  j/tfr<f/;  383  F  1133  Transiliutt:  trans  a/<wi*/. 

Yen  diesen  Fàllen  verdienen  besonders  hervorgehoben  za 
werden  die  vlermal  auftretenden  *VerbindungeD  mit  porro  deshalb, 
weil  im  Gegensatz  zu  den  ùbrigen  Fàllen,  so  weit  sich  iur  diese 
ùberhaupt  romanlsche  EntsprechuDgen  aufzeigen  lassen,  hier  ein 
auf  das  Franz,  und  Prov.  beschrànktes  Ortsadverb  vorliegt:  afranz. 
por^  puer^  pv.  por^  porre^  in  literarischer  Zeit  nur  in  Verbindung  mit 
einer  kleinen  Ànzahl  bestimmter  Verben  'wie  jeter  (gitar)^  iratre^ 
voler  {potar)  mòglich  in  der  Bedeutnng  y^heraus,  fori,  weg''. 

Durch  einen  ortsadverbialen  Ausdnick  ist  wiedergegeben  das 
Richtangsprafix  trans^  in 

384  F  1140  Trans  migrati  de  looo  in  looum  uadit 

entsprechend  franz.  de  Ueu  en  Iteu, 

%  ICQ.  Adverb  der  Zeit 

Das  franz.  Zeitadverb  longtemps  <  afranz.  longtens  ist  noch  nicht 
zu  einem  Ganzen  verschmolzen  nach 

4i  Longeuis:  longe  uiualis  tempus:  Vlg.  hngaevus, 

Daneben  ersetzt  auch  einfoches  longe  in  lat  wohlbelegter  zeit- 
licher  Bedeutung  das  unromanische  diu  in 

383  F  1130  Tamdium:  tatti  longe, 

wozu  cf.  noch  nfranz.  de  loin  en  loin  „ab  and  za^ 

§  loi.   Adverb  der  Verneinang. 

Fùr  bereits  eingetretenen  Schwand  des  auslaatenden  n  der 
Negation  non  vor  konsonantisch  anlautendem  Worte  konnte  sprechen 
die  Glosse 

94  F  485  Retiereatur:   uerecundatur\  Vlg.   nwi  vereatur  bona 
puilla  introire  [se.  ad  Holofemem\\ 

Da  reuereatur  in  dem  Zusammenhaug  schlechterdings  anmòglich 
ist,  so  kann  es  kaum  in  einer  V1g.*Hs.  gestanden  haben;  wahr- 
scheinlicher  ist  dagegen  eine  Verschreibung  aus  Ne  uereatur  (statt 
non  u,)  der  Vorlage,  daher  anter  Bess.  29.  vorgeschiagen  wird, 
Ne  u.  zu  lesen.^ 

Zar  Abschwàchung  des  non  cf.  inschriftliches  no  potet  Pirson 
S.  105. 


*  Oder  solite  eine  Vlg.-Hs.  schon  syntaktisch   zu  erkiarendes  ne  gehabt 
haben? 
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E. 

S  I02.   Numerale. 

Bei  den  Ordinalien  zeìgt  sich  eine  Tendenz,  den  Stamm  durch 
das  Suffìx  -anus  zu  erweitem,  in 

144  F  708  Nudtus:  quarie^HA  die  (bessere  in  Nudtusquarta 
die:  quariwiak  die  nach  Bess.  45.}:  Vlg.  a  nudiusquaria  die, 

Diese  spezifisch  afranz.  Art  der  OrdinalzahlenbilduDg,  die  nach 
Marchot  (RF  XU  S.  645)  „in  der  literarischen  Periode''  sich  auf 
den  Westen  Frankreichs  beschrankt,  dorfte  in  vorliterarischer  Zeit 
daher  auch  in  der  òstlichen  Halite  des  Gebietes  bekannt  gewesen 
sein  und  wùrde  in  diesem  Falle  ein  Charakteristikum  des  Volkslat 
in  Nordfrankreich  gebildet  haben  gegenùber  den  ùbrigen  roma- 
nischen  Sprachen  einschlierslich  des  Prov.,  das  mit  dem  It  und 
Cat  die  Bildung  auf  -enus  teilt  ^  —  Im  Schrìftfranz.  hat  sich  -anus 
ab  nnmeralbildendes  Suffìx  bis  beute  erhalten  in  den  Kollektiv- 
zahlen  auf  -ainef  da  fòr  diese  nach  Marchots  Nachweis  2a,  XXI 
S.  1 1 1  unbedingt  -ana  gegenùber  dem  von  Meyer-Lùbke  II,  §  56 1 
angesetzten  -ena  angenommen  werden  mufs. 

Die  nirgens  erhaltenen  Distrìbutivzahlen  sind  dem  Sprachbe- 
wufstsein  des  Glossators  bereits  fremd  geworden.  £r  ersetzt  sie 
entweder  durch  die  Kardinalzahl,  wie  in 

3i  Binas  siolas:  duo  uestimenta\  42  Bine:  due;  62  Temos: 
trea;  93  Uicinorum:  uiginti  pedes\  Vlg.  vicenorum  pedum\  212 
Binas:  duas, 

oder  durch  eine  Umschreibung  in 

ii  F  8  Binas:  duas  et  duas 

die  sich  dem  deutschen  ,,zwei  und  zwei*'  vergleicht  und  ùber  die 
sich  geàufsert  hat  Marchot,  R.  F.  XII  S.  641. 

Die  nicht  mehr  verstandenen  Zahladverbien  werden  in  gemein- 
romanischer  Weise  durch  Umschreibung  mit  uice  gebildet,  so 

I2  F  44  Iterum:  alia  uioe;  13  F  60  Semel:  una  uioe; 
I2i  F  599  Quotiens:  quodcumqtu  uioibus;  182  F  789  Quotiens:  quod 
uioibus. 

Zum  Ausdruck  der  Multiplikativzahlen  dient  tantum  entweder 
mit  dem  Zahladverb,  wie  in 

I2|  Ceniuplum:  centies  tantum;  182  Septupium»  septies 
tantum, 

oder  mit  der  Kardinalzahl,  wie  in 

153  Decuplum:  decem  tantum. 

Die  Multiplikativzusammensetzungen  mit  bi»  werden  mit  der 
Kardinalzahl  aufgelòst: 

3i  F218  Biennium  est:  duo  anni  sunt;  52  F  350  Post 
biduum:  post  duOB  dies. 


^  S.  jedoch  §  75  Arno.  x. 
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Zur  Angabe  des  Lebensalters  dient  nach  gemeinromanischer 
Weise  im  Gegensatz  zum  Schriftlat.  habere  mit  dem  acc  der  Zàhl- 
einheiten,  so  in 

I4  F  108   Sexagenan'us:   qui  LX  annoB  habet;     1O4  qui 
duos  annos  habet  et  de  teriio  aliquid, 

F.    Pronomen. 

§  103.    Demonstrativ-  und  Identìtàtspronomen. 

hic:  nom.  sg.  ersetzt  durch  iile:  133  His:  ille\  Vlg.  hìc\  durch 
iste  ersetzt  sind  acc.  sg.  274  Hunc:  istum,  abl.  sg.  20^  F  837  Ab 
oc:  ab  istot  nom.  pi.  274  Hi:  isti,  dat.  abl.  pL  20^  F  836  Aò  his:  ab 
istis,   274  Ifis:  istisf  acc  pi.  274  Ifos:  istos. 

Ober  Ersetzung  von  Formen  von  Is  durch  hic  s.  u.  is.  — 
Weitere  Formen  im  Interpretament  z.  B.  25^  Aanc  nos  septimanam 
uocamus;  274  Heremitae  hi  sunt  qui  et  anachorite, 

il  le:  nom.  sg.  n.  ersetzt  durch  ipse  282  F951  lUut:  tpsum; 
dat  pi.  durch  is  33  Aedificauit  illis  domos  l'ef  terrenam  subsianiiam 
dedit  eis. 

Ober  Ersetzung  von  Formen  von  Hicy  Is  durch  ilU  s,  u,  hic,  is. 

ipse:  ùber  Ersetzung  von  Formen  von  Ille  durch  ipse  s.  u. 
ille,     Ober  ipse  in  343  ipsa  mors  s.  §  104. 

is:  durch  ille  ersetzt  wird  nom.  sg.  282  FQ41  Is:  ille,  284 
F  967  Is:  ille  t  iste)  ille  ersetzt  femer  in  I2  F  50  In  occursum 
eorum:  incontra  illos;  nom.  sg.  ersetzt  durch  iste  284  F  967  Is:  ille 
i  iste;  n.  s.  ersetzt  durch  hoc  1I4  F  574  Id:  hoc,  291  Id:  hoc. 

Ober  Ersetzung  von  Formen  von  Ille  durch  is  s.  u.  ille.  — 
Weitere  Formen  im  Interpretament  z.  B.  43  Femora  dieta  eo  quod 
e  a  parte  sexus  uiri  ac  /emine  discrepet,  142  Probatica  piscina  quasi 
pecualis  quia  in  e  a  sacerdotes  osiias  lauare  consuerunt,  262  Ferie  non" 
tupaie  sunt  qd  sit  in  eis  nobis  tempus  dictionis.     Passim  eo  qét. 

iste:  Ober  Ersetzung  von  Formen  von  Hic,  Is  durch  iste  s,xl 
hic,  is»  —  Aufserdem  iste  im  Interpretament  in  222  F  866  Gira: 
de  ista  parte, 

Das  Bild  vom  Gebrauch  dieser  Pronomina  ist  also  durchaus 
unscharf,  was  weniger  darin  seinen  Grund  haben  dùrfte,  dafs  in  der 
Sprache  selbst  noch  Schwanken  herrschte,  als  vielmehr  darin»  dafs 
der  Glossator  seinem  Romanisch  mòglichst  wenig  Zugestàndnisse 
machen  will.  Bezeichnender  Weise  fehlt  ihm  jede  Bildung  mit  ecce, 
die  als  durchaus  gemeinromanisch  in  seiner  Mundart  selbstverstand- 
lich  vorhanden  war. 

§  104.    Bestimmter  und  unbestimmter  ArtikeL 

Von  den  Demonstrativen  ille,  ipse  und  iste  in  abgeschwàchter 
Funktion   als   bestimmter  Artikel,  in  dei  sie   sich  auìf  gallischem 
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Boden  seìt  dem  4.  Jahrhundert  (Peregrìnatio:  Wòlfflin,  AlLex.  IV 
S.  271,  Urkunden  des  6. — 7.  Jahrhunderts:  Gròber  AlLex.  I  S.  53) 
nachweisen  lassen,  zeigt  unser  Text  ìnfolge  bewufster  Vermeidung 
dieses  vulgaren  Zuges  nur  eine  einzige  Spur  auf  in 

343   'Poma  sii  eis  preuaìens  ipsa  morSy 

worìn  der  vòllige  Schwund  der  demonstrativen  Kraft  nìcht  einmal 
unbedingt  sicher  scbeint^ 

Mit  der  gleicben  Sorgfalt  hat  sich  der  Glossator  davor  ge- 
hùtet,  das  Zahlwort  unus  in  der  volkstùmlicben  Verwendung  als 
unbestimmten  Artikel  zu  gebraucben.  Nnr  ein  einziges  Mal  ist  es 
ibm  wohl  gegen  seinen  Willen  aus  der  Feder  geglitten: 

43  Siclus:  in  scriptura  dtutna  prò  una  unHa  poniiur. 

§  105.   Personalpronomen: 

Der  Zusammenfall  von  dat  und  accus.  des  Personalpronomens, 
wahrscheinlich  gemacht  schon  far  das  Gallolat  des  4.  Jahrbunderts 
dnrch  ein  sedete  uobis  der  Peregrinatio  (S.  95),  scheint  fur  unsem 
Text  erwiesen  durcb 

32    Nec  clam   te  est:   nec  te  iatet\    34  Benedìcite  mi;  orate 
prò  me. 

%  106.   Relativpronomen: 

Von  dem  bnnten  Durcheinander  der  Formen  des  lat  Relativs 
qui^  wie  es  infolge  seiner  Reduktion  auf  zwei  fùr  MaskuL  und 
Femin.  gleichlautende  Formen  schon  seit  dem  5.  Jahrhundert  (s. 
Meyer-Lùbke  II,  §  107)  in  verwandten  Texten  herrscht  (Pirson  S.  158, 
Bonnet  S.  5ioff.,  Haag  S.  885),  weist  unser  Denkmal  nur  wenige 
Spuren  auf: 

63  nazarenus  a  ciuitaie  quae  Nazaret  dicunt^  nomen  accepit; 
194  Cristallum:  genus  lapidis  quo  ex  glatie  fit. 

Davon  erklàrt  sich  quae  statt  quam  aus  der  eben  angefùhrten 
Formenreduktion  =  franz.  que\  que  statt  quì^  nach  Lauti.  §  io  durch 
hàufigen  Gebrauch  in  satzunbetonter  Stellung  entsprechend  etwa 
bergamask.  ke  <  qui  entstanden,  scheint  darauf  hinzuweisen,  dafs 
die  Mundart  unseres  Glossators  fur  casus  rectus  und  casus  obliquus 
des  Relativpronomens  im  Gegensatz  zum  sonstigen  Franz,  nur  eine 
einzige  Form  h  kannte. 

Auf  romanische  Ersetzung  des  adjektivischen  quif  quae,  quod 
durch  qualis  weist 

1 14  Quodcumque:  q\ìalecumque\  16^  Cognatis:  amicis ,  uicinis 
i  CiUB^cumque  ^  sotietate  coniuncti  sunt. 


^  Zndem  gefaort  dieser  Satz  nicht  dem  Glossator  selbst  an,  entstammt 
Tielmehr  der  Benektinerregel:  „Et  fune  demum  tnoboedientibus  curae  suae 
ovibus  poetta  sii  eis  preuaìens  ipsa  mors.  " 

*  Zur  Form  quali'  statt  quales-  cf.  §  89. 
Beikeft  nix  Zeitschr.  i  rom.  PhU.  VII.  1 1 
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Ober  Ersatz  des  Relativpronomenfi  nach  Praposition  darch 
unde  s.  Syntax  §  128. 

S  107.     Pronomen  indefinitum. 

Die  fast  vòllige  Verdrangung  von  alius  aus  der  pronominalen 
Sphàre  durch  alter  im  Romanischen,  von  gleichzeitigen  Texten  in 
der  Lex  Sai.  (Gaul  S.  57)  und  in  den  Leg.  Al.  (Schróder  S.  67) 
reich  belegt,  bat  den  Glossator  gelegentlich  veranlafst,  ans  ùber- 
grofser  Gewissenhaftigkeit  alius  auch  da  za  gebrauchen,  wo  nicht 
nur  romaniscb,  sondem  ancb  lat.  alter  in  der  Bedeutung  „ein 
anderer"  «9  ^ein  zweiter*'  steben  mufste: 

I2    F  44  Iterum:  alia   uice  statt    alter am  uicem  =  altre/eie. 

Àbnlicb  Leg.  AL  „unus  alium  occiderit^  „una  —  alia^  von  zweien, 
s.  Scbròder  S.  67. 

G.  Verbum. 

§  108.    Zar  Verbalflexion  im  allgemeinen. 

Die  im  §  86  gemacbten  Bemerkangen  uber  die  Scbwierigkeit 
sicberer  Schlùsse  auf  das  Deklinationssystem  unseres  Glossators 
gelten  matatis  mutandis  im  Prìnzip  auch  far  die  Konjugation,  so 
dafs  wir  im  Grande  genommen  auch  fùr  deren  Erkenntnis  auf  die 
Ergebnisse  unserer  Lautlehre  angewiesen  wàren,  indem  aucb  hier 
wieder  die  Einwirkung  der  wesentlichen  Faktoren  der  Analogie, 
des  Scheidungsbedùrfnisses  u.  s.  w.  sich  im  allgemeinen  unserem 
Auge  entziebt.  Da  jedoch  die  Stummheit  des  auslautenden  -x  (§  52) 
in  unserer  Mundart^  naturgemàfs  nicht  so  durcbgreifende  Ab- 
weichungen  im  Konjugationssystem  hervorrufen  konnte,  wie  sie 
oben  far  die  Nominaiflexion  gegenùber  der  normalafranz.  wahr- 
scheinlich  gemacht  wurden,  so  mufs  die  Verbalflexion  unserer 
Mundart  der  des  literarischen  Afranz.  wesentlich  nàherstehen.  Wenn 
uns  nun  schon  damit  die  Leitlinien  der  Formenentwicklong  vor- 
gezeichnet  sind,  so  gestalten  sich  die  Verhaltnisse  hier  noch  in- 
sofem  besonders  gunstig,  als  die  Ausbeute  unseres  Denkmals  an 
Verbalformen  tatsàchlich  ergiebiger  als  an  Deklinationsformen  ist, 
so  dafs  wir  erfreulicherweise  von  der  Konjugation  unseres  àltesten 
franz.  Textes  ein  scharfer  umrissenes  Bild  als  die  verschwommene 
Skizze  der  Nominaiflexion  gewinnen. 

§  109.     Pràsens  Indik. 

Vom  Normalafranz.  dùrfte  sich  die  Mundart  unseres  Textes 
in  folgenden  Punkten  unterschieden  haben: 

I.  die  2.  Person  fallt  zusammen 

a)  mit  der  i.  bei  Verben  der  i.  Konjugation  mit  Stutz-^ 
Entwicklung,  z.  B.  mtro,  intras  >  entr^,  cambio  ^  cambias  >  cfiang9. 


^  Man  beachte  §86  Anm.  i  ! 
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j9)  mit  der  i.  and  5.  bei  Verben  der  lat  2. — 4.  Konju- 
gation,  z.  B.  ^spdOt  sedes^  sedtt  >  sipt\  vendo ,  vendis,  venati  >•  vent\ 
*partOf  partìSf  partii  >•  pari, 

2.  die  4.  Person  durfte  bei  der  verhaltnismàrsigen  Zàhigkeit, 
mit  der  gerade  gewisse  ostfranz.  Mundarten  ibre  lautgerecht  ent- 
wickelten  Verbalformen  gegenùber  analogischen  Einwirkungen  am 
làngsten  behaupten ,  im  8.  Jahrhundert  wohi  noch  die  laatgesetziich 
za  erwartenden  Formen  gegenùber  dem  in  literarischer  Perìode 
eingedrnngenen  -ons  gewahrt  haben,  d.  b.  im  Dialekte  nnseres 
Textes  "amus  >•  -aw,  Pai.  +  amus  >  -i«»,  -^mus  >  •em.  Pai.  + 
emus  und  'imus  >•  "in, 

3.  da  in  der  5.  Person  der  lat  Verben  auf  'ere,  -ire  und  "ire 
gewisse  Mundarten  der  òstlichen  Hàifte  wàhrend  der  ganzen  afranz. 
Perìode  an  den  lautgerechten  'pizy  'iz  gegenùber  analogischem 
'(i)^s  dea  ùbrìgen  Franz,  festhalten,  so  ist  mit  einiger  Sicherheit 
ala   entsprechende  Endung  unseres  Denkmals  'fii,  ^ii  zu  erwarten. 

Somit  ergibt  sicb  ein  Pràsensschema 

pori  pcri^  parisi  poridin   pari  fi  pàrisni 

enire  enir9  enirdi  enirdin    enirpi    enirmi 

laù     laiss9  laiss9i  laissién   laisstpi  lahsmi 

sifi     sifi  sifi  seéin        sefii       sifsni 

veni    veni  veni  vendin     vendii    vendsnt 

pari  pari  pari  pariin    parili     parisni, 

Der  Zusammenfall  aller  drei  Personen  des  Singulars  bei  einer 
stattlichen  Anzahl  von  Verben  macht  die  Hinzufùgung  des  Personal- 
pronomens  wenigstens  (tir  diesen  Numerus  durchaus  wahrscheinlich. 

§  no.    Pràsens  Konj. 

£ine  àhnliche  Erwàgung  wie  im  §  109  làfst  sicb  aucb  mit 
etwa  den  gleichen  Ergebnissen  fur  das  Pràsens  Konj.  anstellen, 
wovon  der  Raumersparnis  halber  hier  abgesehen  wird. 

Die  Erhaltung  der  Endung  -iens  <  -iamus  in  gewissen  Mund- 
arten der  òsti.  Hàifte  gegenùber  dem  sonst  ùblichen  ^ons  macht 
auch  fùr  das  Pràsens  Konj.  (cf.  §  109,  2)  ein  làngeres  Bestehen  der 
lautgerecht  entwickeiten  Formen  wahrscheinlich ,  daher  wir  fùr 
unsem  Dialekt  lat.  -fmus  >•  'ein\  •amus  >  'ain;  -eamus,  'Xamus  > 
"ien  voraussetzen  dùrfen. 

§  III.    Imperfektum  Indik. 

Fùr  die  Imperf.  der  i.  Konjugation  haben  wir  in  unserm  der 
òstlichen  Hàifte  des  Gebietes  angehòrìgen  Texte  Formen  auf  'tve 
theoretisch  zu  erschlielsen,  die  wir  in  der  Tat  in 

[5l  Cremebani(urJ  :  incendebani(ur)\  Vlg.  cremaòaniur]  lOj 
Reped^bai:  repeiebai ,  reueriebai:  Vlg.  repedabai 

vorfinden.     Zu  einer  Verwertung  fùr  die  Lokalisierung  eignen  sich 
diese  Formen  deshalb  nicht,  weil  sie  in  den  modemen  Mundarten  (als 

II» 


164 

-^e,  'èf  u.  s.  w.)  in  bei  verschiedenen  Verben  verschiedener  Ver- 
breitung  auftreten,  und  ihr  Vorkommen  sowohl  in  der  nordòstlichen 
Wallonie,  als  auch  im  reinen  und  sùdlichen  Osten  fùr  das  Urfranz. 
eine  Kontiguitat  dieser  Gebiete,  d.  h.  eine  Verbreitung  dìeser 
Formen  als  der  allein  móglichen  im  ganzen  òstlicben  Frankreich 
vermuten  làfst 

Àuf  analogische  Imperfekt-Bildung  der  Verben  der  ùbrìgen 
Konjugationen  nach  denen  der  i.  scheint  zu  weisen 

15j  Legebani:  percur^Jbant .  transiebant;  Vlg.  legebant  Cretam, 
also  oflFenbar  =  percurrebanU  ^ 

§  112.     Futuram. 

Ein  Zeugnis  romanischer  Futurbildung,  die  sich  bei  Fredeg. 
(Haag  S.  888)  schon  ^vòllig  entwickelt"  fìndet,  weist  unser  Text 
nicht  auf.  Doch  làfst  sich  auch  fur  uns  indirekt  aus  der  hàufìgen 
Wiedergabe  des  Futurs  durch  andere  Tempora  erschliefsen,  dafs 
die  lat.  Futurformen  in  der  Sprache  des  Glossators  keine  Bedeutung 
mehr  hatten.  Zunàchst  fìndet  sich  des  òftern  eine  auch  bei  Greg. 
Tur.  (Bonnet  S.  417)  vorkommende  Verwechslung  des  Futurs  mit 
dem  Konj.  Pràs.,  oder,  wenn  man  will,  eine  Formenbildung  des 
Fut.  nach  dem  ìhm  in  einigen  Konjugationen  àhnlichen  Konj.  Pràs. 
Die  Bedeutungsverwandtschaft  der  beiden  Tempora  mufste  diese 
Formenbildung  in  derselben  Weise  fòrdern,  wie  sie,  worauf  schon 
Bonnet  1.  e.  hinweist,  den  im  klassischen  Lat.  fertig  vorliegenden 
Suffixtausch  zwìschen  beiden  ermòglicht  hat     So  fìndet  sich 

43  F  315  Addet:  adiungQVJ:  Vlg.  addet\  83  Subsistes:  re- 
maneeks:  Vlg.  subsistes;  103  F  495  Solues:  debil\\\\es.  relaxes:  Vlg. 
exsolves',  1O4  F  500  Excidetur:  talieturi  Vlg.  excideiur\  142  Suggerii: 
submtnislret:  Vlg.  suggeret;  173  F  777  Transferent:  iransporieni: 
Vlg.  transfereniur. 

In  einer  weiteren  Reihe  von  Fàllen  zeigt  sich  das  Gefùhl  fùr 
die  organische  Futurbildung  soweit  geschwunden,  dafs  der  Glos- 
sator  sich  nicht  einmal  die  Mùhe  genommen  hat,  das  Unsichere 
des  Futuralbegrìffes  wem'gstens  durch  den  Konj.  auszudrucken  : 

34  F  251  Uorabitis:  comedìJis;  123  F641  Adicieiur:  adau' 
getur;  334  PotMtur:  bibì/ur, 

Umgekehrt  gibt  er  ein  Pràs.  durch  eine  Futurform  wieder  in 
174  F  783  Absorbet:  deglutirti  Vlg.  ahsorbeL 

Die  Bedeutungslosigkeit  der  lat.  Futurendungen  fòr  die  Sprache 
unseres  Textes  wird  endlich  veranschaulicht  durch  die  Tatsache, 
dafs  unser  sonst  sorgfaltiger  Glossator  ihnen  nicht  einmal  immer  so  viel 
Wert  beimifst,  die  Verschiedenheit  ihrer  lat.  Bildung  zu  wahren, 
wozu  ihn  seine  Kenntnisse  zweifellos  in  den  Stand  gesetzt  hatten: 


1  Die  seltenen  Falle  lat.  ImperfektenduDg  auf  'ibam  nehmen  im  Texte 
analogisches  -tebam:  24  F  189  Emer^ebant:  exiebant;  151  Legebant:  percura- 
bant  .  traftsiebant;  ijg  Egrediebatur:  exiebatur;  183  Ègrediebar:  exìeòar, 
Àhnlich  tranAebat,  tntrùiebant,  rediebat  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  419). 
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l,  F  51  Ad/eram:  adporl%M^\  VJg.  afferam\  5i  F  337  Tor- 
res: siccabts\  Vlg.  lorrebù. 

§  113.     Partizip  des  Pràsens. 

Die  analogische  Ùbertragung  der  Endung  -ani  der  Verben  der 
I.  Konjagatìon  auf  die  Partizipien  der  ùbrigen  Klassen  gehòrt 
bereits  der  ^vorliterarìschen  Zeit  des  Franz.^  (Schwan-Behrens  §  345) 
an,  hat  sich  jedoch  bisher  noch  in  keinem  der  in  Frage  kommenden 
gallolat.-urfranz.  Teste  nachweisen  lassen.  Demgegenùber  scheint 
sie  fùr  das  8.  Jahrhundert  in  unserer  Mundart  gesichert  durch 
direktes  und  indirektes  Zeugnis  in 

152    Lacesssntes:  prouocantes  .  deirahenies  .  lacerantes\    Vlg. 
lacesimies 

und 

132  Innuens:  manu  insinuens;  362  Radt'en/ia:  fulgentia. 

So  erklàrt  sich  wohl  auch  ungezwungen  als  umgekebrte 
Schreibung  die  Glosse 

334  Promin^ntes :  exigentis  statt  Prominantes  ^heraustreibend*', 
8.  Wortbest.  s.  v.  minare, 

Infolge  des  Verstummens  der  Auslautvokale  (s.  §  19  a)  mufste 
das  Partizip  des  Pràsens  mit  dem  Genindinm  formai  zusammenfallen, 
daber  beide  in  der  Schrift  miteinander  verwechselt  werden: 

I3    F  56   Muliehria:  tempus  infantem  haòentl  t'd  mens/rua; 
3I2  Mhericors:  a  cori  patietiAo  (—corde  [§  89]  pati  enti)  dicitur. 

§  114.     Spuren  von  Perfektbildung. 

Mit  einer  Reihe  verwandter  Texte  (s.  Pirson  S.  152,  Bonnet 
S.  419;  Stùnkel,  Lex  Utinensis,  Zs.  V  S.  47  f.)  teilt  der  unsere  die 
Eigentùmlichkeit,  dafs  lat  Verben  mit  xi-Infix  im  Pràsens  dieses  n 
auch  in  Formen  der  lat.  2.  Stammform  einschleppen: 

64  Superasti:  uincisti;  84  Conflauerat:  funderat  (Greg.  Tur. 
fundisset,  Ps.  Ver,  effunderunt))  233  Deseruit:  derelàiquit  (inschriftl. 
linquerit  bei  Pirson). 

Die  genannten  drei  Gelehrten  lassen  sich  nicht  daruber  aus, 
ob  diesen  Schreibimgen  eines  solchen  n  ein  lautlicher  Wert  zuzu- 
erkennen  sei.  ^  Demgegenùber  darf  meines  Erachtens  diesen  Formen 
eine  lautliche  Geltung  durchaus  beigemessen  und  in  ihnen  ein 
schàtzenswerter  Hinweis  auf  romanische  Pràteritalbildung  erblickt 
werden.  So  entspricht  z.  B.  uincisti  einem  urfranz.  Perfekt  *uenk- 
ivi,  das  afranz.  „  durch  gelehrte  Umbildung  vom  Pràsens  aus" 
(Schwan-Behrens,  §  3380,  Anm.)  >  vengui;  /underat  stellt  sich  zu 


^  Indes  auch  lautlich  zu  deuten  nach  §  18  a. 


^  Pirson  t,\t  radicai  du  présent  a  passe  au  parfait  de  linquo:  linquerit 
XII  1499";  Bonnet:  „la  caractéristique  du  présent  a  été  transportée  au  par- 
fait"; nach  Stiinkel  erscheint  „ein  unveràndeter  Prasensstamm"  im  Perfekt. 
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einem   urfranz.   Perfekt  ^/gndfdì  gegenfiber  lat  /ìldif  wie  ffndfài 
statt  lat.  fidi  u.  s.  w.^ 

Ebenso  entsprìcht  xomanischer  Bildangsweise  des  Perfekts  vom 
Pràsensstamme  die  gelegentliche  Unterdrucknng  der  Redaplikatioos* 
silbe,  die  unser  Denkmal  mit  verwandten  gemein  hat  (s.  Bonnet 
S.  420  f.,  RÒDSch  S.  288,  Stùnkel  a.  a.  O.  S.  48): 

I4  F  115  Bporxdidt: promìsi\  123  F  628  Occidùset:  oaéissei; 
I7i  F  754  Ceciderunt:  OB,à£runi\  264  F  912  Fefellit:  falli/^;  262 
Fluxerunt:  currerun/;  [383  F  1128   Tetigit:  tang//*]. 

Daneben  erscheint  die  Reduplikation  selbst  nocb  im  Inter- 
pretament,  z.  B.  141  spoponderunt ^  251  poposcerit. 

Nach  diesen  allgemeinen  AusfùhruDgen  erùbrigen  sich  noch 
im  Einzelnen  die  folgenden  Bemerkungen: 

ADalogisch   hergestelltes  -avi  gegenùber  lat.  -vi  liegt  vor  in 

94  BahiizQuit:  lau9xJt^, 

Die  Unsicherheit  des  Glossators  in  diesem  Punkte  bekundet 

123  Exestxìit:  calore  periit\  Vlg.  exaestiumU 

Sein  lat  Perfekt  auf  -ui  ersetzt  salire  durch  das  franz.  aaf  7, 
wofùr  in  der  Schreibung  das  mit  ii  von  jeher  gleichbedeutende 
ivi  (s.  Meyer-Lùbke  II  S.  266)  auflaucht,  in 

83  F  454  Desilìviil^:  salliw'l;  284  F  964  Insiliuii:  saldnit; 
383  F  1133  TransiUMìt :  trans  alauit. 

Die  gleiche  romanische  Perfektbildung  des  Wortes  erscheint 
z.  B.  in  den  Vlg.-Hss.  (Rònsch  S.  287)  und  in  exiliuii,  exsilisset 
bei  Greg.  Tur.,  welche  Formen  Bonnet  S.  421  mit  einer  Reihe 
heterokliter  Falle  zusammen  wenig  befriedigend  aus  einer  „influence 
du  présent"  erklàrt. 

Dasselbe  schwache  Perfekt  auf  -7  bildet  mit  Konjugations- 
wechsel  (s.  §  121)  sternere  >  *sternire  in 

13  F  77  Strani f:  stemìuit  =  afranz.  esterniti, 

Afranz.  ^d^di-BMung  liegt  zu  Grande  der  Form 

14  F  115  SpondLòì:  promisi] 


'  Aus  der  durch  die  Neubildungen  des  Romanischen  einreifsenden  Ver- 
wirruDg  der  i.  und  2.  Stammform  erklart  sich  auch  die  Einschleppung  des 
Pràsensstammes  in  das  Perfekt  in  dem  uuromanischen  20|  AmpUoiats:  coti' 
strictus  (Greg.  Tur.  amplectisset),  Àbnlich  sind  zu  deuten  die  Auflassungen 
passiver  Infinitive  als  Perfekta  in 

i6j  Canteri  (so  Vlg.);  confregi\  19,  Aòscondi  {so  Vlg.);  reposuù 

*  S.  auch  Bess.  80. 

4  S.  Anm.  7  dieses  §. 

*  Àhnlich  latoUus  im  Partic.  Pass.,  s.  §  117,  l. 

*  So  Stalzer,  Hetzer;  F  DesiluU, 

'  Dieselbe  afranz.  Bildung  unier  261  F  912  FefelUt :  faliit  (s.  auch  Bess.  80.) 
s^faUiuit  zu  vermuten,  wàre  iìberkiihn,  da  fallii  immer  nur  faU  gelesen 
wcrden  konnte;  die  Glosse  soli  wohl  nur  heifsen  ^^Fefellitx  gehort  zm  falUre"; 
ebenso  auch  383  F  1128  Tetigit:  tangit. 
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cf.  spimdederit  bei  Stùokel  a.  a.  O.  S.  48;  àhniiches  bei  Haag  S.  890, 
Schròder  S.  37. 

Umgekehrt  ist  'dfdi  eines  echten  Kompositums  von  dare  be- 
seitigt  in 

162  F  725  UaUauit:  circumd9Xdt\  393  F  1147  Uallauit: 
circumdwut 

durch  analogische  Neubildung  eines  Perfekts  nach  der  i.,  die 
natnrlich  erst  mòglich  war,  nachdem  dare  als  selbstàndìges  Wort 
dem  Vokabalar  des  betreffenden  romanischen  Dialektes  nicht  mehr 
angehòrte  (c£  z.  B.  2|  F  141  Dem:  donem). 

Àhnliche  -ri^tfi-Bildungen,  wie  incendauerit ^  s.  bei  Stunkel  a. 
a.  O.  S.  48. 

Daneben  kennt  unser  Text  auch  noch  die  schriftlat.  Bildungs- 
weise  in 

I3   Uallaueruni:  circumdiderunL 

Ober  Spuren  starker  Plusquamperfektbildung  im  Text  s.  §  115. 

§  115.     Pinsqaamperfektam. 

Die  àltesten  Denkmàler  des  literarischen  Franz,  zeigen  nocb 
ein  Fortleben  des  organisch  gebildeten  lat  Plusqnamperfektums. 
Wir  haben  demnach  fùr  nnsem  Text  noch  eine  Lebensfahigkeit 
dieser  lat  Form  anzanehmen.  In  der  Tat  weist  die  volkstùmliche 
Gestalt  dreier  Formen  im  Texte 

4i  F  275  Sug gesserai  (s.  Bess.  5.),'  dìxerat ,  ortavei  = 
*hortauerat\  234  F  886  Diferhuerai  :  exbuliret  =  exbullierai)  383 
F  1132  Transfretauit:  trans  alarsi  =  ambulauerat 

das  Fortbestehen  des  lat  Plusquamperfekts  im  Romanischen  des 
Glossators  nach. 

Bei  der  rein  pràteritalen  Funktion  der  afranz.  Reste  dieser 
Form  ist  von  besonderem  Interesse  das  dritte  Beispiel,  da  es  die 
bereits  erfoigte  Aufgabe  des  Sinncs  der  Vorvergangenheit  zu  Gunsten 
reiner  Vergangenheitsbedeutung  zweifellos  macht  Doch  bildet  fur 
diesen  Funktionswechsel  unser  Zeugnis  nicht  den  àltesten  Beleg, 
da  schon  Greg.  Tur.  einmal  potuerat  =  poterai  (Bonnet  S.  640), 
d.  h.  im  Sinne  des  pouret  Eulalia  9  verwendet. 

Zum  Plusquamperfekt  funderat  s.  §  114. 

Zur  Bildung  eines  romanischem  Plusquamperfekts  auf  ana- 
lytischem  Wege  im  Texte  s.  §  120,  i. 

§  116.     Konj.  des  Imperfekts,  Perfekts  und 

Plusquamperfekts. 

Auf  das  Schwinden  der  lat  Konjunktive  des  Imperfekts  und 
Perfekts  aus  der  Volkssprache  deutet  unser  Denkmal  insofern  hin, 
als  unser  Glossator  offenbar  sich  ubar  die  temporale  Funktion 
dieser  Formen  entweder  nicht  mehr  vóllig  klar  ist  oder  in  bewufster 
Gleichgùltigkeit  hinwegsetzt,  in  dem  er  sie  auch  im  Sinne  eines 
Prasens  anwendet: 
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93  Instruetei:  prtparet\  152  Deicerentur:  delerentur  ,  prosi" 
(r)a(ta)rentur  (s.  Bess.  48.)  .  deruenlur  =  deruan/ur;  1J2  Dtscesseris: 
dìsceÙAs. 

£in  afranz.  Konj.  Pràt.  <  lat  Konj.  des  Plasquamperfekts  nach 
der  schwachen  Konjugation  gebildet,  liegt  vor  in 

1 23  F  628  Ocddtsset:  cadÌBsei  <  *cadiuùset  =  afranz.  chetsi, 

%  117.     Partizìp  des  Perfekts. 

Romanische    bez.    afranz.  Bildungen    des    Partiz.   Perf.    liegen 
ìm  Texte  vor  in  den  folgenden  Fàllen: 

I.   schwache  Bildungen 

auf  ìiu  in 

23  F  165  Sepulta:  sepeMta  entsprechend  afranz.  sevelt,  altit. 
seppellito. 

Dieselbe  Form  làfst  sich  bereits  inschriftlich  in  Gallien  belegen, 
s.  Pirson  S.  152. 

133  F  674  Ablatus:  iolMtuSf  hinweisend  auf  einen  Infinitiv 
iolir  mit  Konjugationswechsel,  ùber  dessen  rom.  Verbreitung  s.  §  121. 

Daneben  im  Texte  auch  ein  starkes  Partizip  iolius  (s.  u.  2). 

auf  uiu  in 

26|  F  908  Fusìles:  ftm,òxitas  entsprechend  altit.  fonduto^ 
pv.  fonduiz,  afranz.  fondut, 

auf  àiu 

bilden   ein   analogisches   Partizip  Verben   der    i.   mit   lat.   unregel- 
màfsiger  Partizip-Bildung  in 

4j  F  278  Sectis:  SécvJis;  52  Lo/a:  lausJa;  134  Baptizaius: 
lau9Jus\   144  Expiiciia:  explìcvJa  .  finita 

2.   starke  Bildungen: 

auf  'tu  in 

72  F  427  Sublati:  còlati,  txilti  entsprechend  it  tolto,  pv.  tolt 
(afranz.  nur  schwach  tolleit,  tollu). 

Dieselbe  Form  auch  Leg.  Al.  91,  12  tultum. 


entsprechend  it 
►    offerto,  pv.  offertZf 
afranz.  offerì. 


1O3    ExfLQTtMs   (=  effertus):   extra 
humanum  modum  excedens',  Vlg.  elatus; 
1I4  F  466  Oblatus:  o/tBTtxxA 

auf  'SU'  in 

I3  F  79  Erentem:   aderBum    von   adér(i)gere   entsprechend 
pv.  afranz.  aèrs  ^aufgehàngt". 

entsprechend  rum. 


1^2  F  536  In  abdito:  in  (Z^BOons^i 
163  Abditum:  absconsum^ 


^  ascuns,    altit    ascoso, 
afranz.  escons. 


^  Schon  spatlat. 
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Wechsel  zwischen  '-fu  und  '-w  zeigt  sich  in 

243  EtvLmam  {=  extorsam):  maculaiam\  lat.  extorius,  aber 
ein  vulgàres  extorsum  zìtiert  bei  Prisc  9,  52. 

§  118.    Imperativ. 

Der  romanisch  geschwundene  Imperativ  des  Futurs  ist  dar 
Sprache  des  Glossators  bereits  abhanden  gekommen  und  mufs 
daber  nmscbrìeben  werden: 

I3  Scifo:  sctes,  161  Scifo:  scies  =  scias  nacb  §  i8/9. 

Daneben  ist  der  Imperativ  des  Futurs  gelegentlich  beibehalten  : 

5»  F  353  M&uitu:  Umto:  (Vlg.  metuitó)  =  timiio  zu  einem 
ttmìre  =  altcat.  tembre  (s.  §  121). 

§  119.    Organisches  Passiv;  Deponentien. 

Wenn  auch  in  der  Sprache  unseres  Glossators  die  gemein- 
romanisch  aufgegebenen  organischen  Passivformen  sicher  làngst  ab- 
gestorben  waren,  wofiir  wir  im  §  120,  2  noch  Beweise  erbringen 
werden,  so  hàlt  er  doch  die  Scheidung  zwischen  lat  Aktiv-  und 
Passivformen  im  allgemeinen  durchaus  aufrecht;  die  verhàltnismàfsig 
wenigen  Falle  (s.  weiter  unten),  in  denen  er  solche  Formen  mit- 
einander  vertauscht,  dùrfen  nicht  als  Durcheinanderwerfen  der  lat 
genera  verbi  gedeutet  werden,  sondern  sind  lediglich  auf  Rechnung 
der  durch  die  lat  Deponentien  (s.  u.)  entstandenen  Unsicherheit 
im  Gebrauche  der  Passivendung  bei  selteneren  Verben  zu  setzen, 
von  denen  der  Glossator  nicht  wufste,  waren  sie  Deponentia  oder 
nicht 

Fine  Àusnahme  von  dieser  allgemeinen  Feststellung  bilden 
die  Infinitive,  deren  passive  Formen  unser  Text  mit  den  aktiven 
zusammenfallen  làfst: 

ij  F  15  Mandi:  manducare)  4^  Jaculum:  quicquid  iaciare 
potest  sicut  sagitta\  12^  Uenundari:  uendere;  182  /eM'a  quae  noce 
expltcare  non  potest  [224   Con/erre:  prestar!  i  preesse\ 

Wàhrend  nun  eine  Reihe  verwandter  Texte  (so  Fredeg.,  s. 
Haag  S.  891  f.)  den  unterschiedslosen  Gebrauch  der  aktiven  und 
passiven  Form  in  der  Schrift  keineswegs  auf  diesen  besonderen 
Fall  beschrànken,  ist  es  von  Interesse  festzustellen,  dafs  auch  Greg. 
lur.  die  genera  verbi  ausschliefslich  in  den  Infìnitiven  durchein- 
anderwirft  (Bonnet  S.  401),  mit  dem  Unterschiede,  dafs  er  in  der 
dritten  Konjugation  die  Formenscheidung  aufrecht  erhàlt^ 


^  Dafs  gerade  die  Infinitive  bei  Getrennthaltung  der  sonstigen  passiven 
Formen  von  den  aktiven  mit  diesen  zusammenfallen,  erklart  sich  wohl  aus 
dem  geringen  Formenabstand  aufser  bei  der  dritten,  in  der  die  Scheidung  ja 
auch  lànger  gewahrt  zu  sein  scheint.  Hinzutrcten  mochte  noch  ein  syntak- 
tisches  Moment  insofem,  als  die  Volicsprache  tatsachlich  den  aktiven,  statt 
des  logisch  zu  erwartenden  analytisch*passiven  Infìnitivs,  anwandte  in  Fàllen 
wie  maison  à  vendre,  à  lou^r  u.  s.  w.  —  Cf.  auch  Lex.  Sai.  crimine  unde 
servus  castrare  deòuerat  (Gaul  S.  59).  —  Ùber  verkannte  Inf.  pass.  Conteri, 
Abscondi  s.  §  114  Anm.  2. 
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Vom  Infinitive  abgesehen,  scheidet  der  Glossator  also  streng 
die  aktive  und  passive  Form  der  ihm  als  Nichtdeponenden  be- 
kannten  Verben.     Nur  scheinbar  in  Widerspracb  dazu  steht 

1 14  Propositiones :  qui  proponthzxA  in  mensam  domini:  Vlg. 
panes  propositionis^ 

da  infolge  des  Zasammenfalls  samtlicher  Formen  dea  Relativa  in 
eìne  einzige  (§  106)  und  der  darin  begrùndeten  Gleicbgultigkeit 
der  Schreibung  qui  aucb  far  den  acc  pi.  stehen  kann. 

Im  Gegensatz  zu  dieser  Bebandlung  der  passiven  Formen 
transitiver  Verben  verf àhrt  der  Glossator  mit  den  passiven  Formen 
der  Deponentien  weit  weniger  sorgfàltig,  sei  es  dafs  ihn  in  diesem 
Pankte  seine  lat.  Kenntnisse  etwas  im  Stiche  liefsen,  sei  es  dafs  er 
sich  absichtlich  keine  Mùhe  gab,  hier  eine  reinlicbe  Scheidung  auf- 
recht  za  erhalten,  indem  vielleicht  sein  Sprachgefàhl  mit  dem  Gè- 
branche  einer  passiven  Form  bei  aktivem  Sinne  sich  schlechterdings 
nicht  mehr  abfinden  konnte.  Jedenfalls  herrscht  im  Teste  in  dieser 
Hinsicht,  in  der  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  402)  nur  eine  verhàltnis- 
màfsig  geringe  Anzahl  Verstòfse  unterlaufen,  eine  Verwiming,  auf 
die  hier  nàher  einzugehen  bei  der  vòlligen  Belanglosigkeit  dieses 
Punktes  fur  unsere  Zwecke  keinen  Sinn  hat;  es  genùge  die  Be* 
merkung,  dafs  nur  in  einer  bescheidenen  Anzahl  von  Glossen  die 
deponentiale  Form  des  einen  Glossenteils  richtig  gewahrt  ist,  in 
der  Mehrzahl  der  Falle  jedoch  entweder  das  Deponens  die  Form 
des  danebenstehenden  aktiven  Verbs,  oder  aber  umgekehrt  das 
aktive  Verb  die  passive  Form  des  danebenstehenden  Deponens  an- 
genommen  hat  In  einer  Reihe  von  Fàllen  endlich  ist  ohne  àufsere 
Veranlassung  einem  aktiven  Verb  deponentiale  Form  verliehen: 

94  DisperieiMx:  peribìi\  Vlg.  disp€riet\  342  F  105 1  Propinatux: 
porrigit  l  miscit\  342  PreuaUtìJx:  potesi]  345  Frouidet:  preponat  l  ante 
iudicetui,'^ 

%  120.   Analytische  Formenbildung. 

I.   Formen  des  Aktivs. 

Auch  aufserhalb  der  im  Lat  mòglichen  Falle  bei  cognoscere^ 
persuadere  etc.  kennen  Beispiele  fùr  die  Bildung  zusammengesetzter 
Praeteritalformen  transitiver  Verben  mittelst  des  Hùlfsverbs  hahert 
bereits  Greg.  Tur,  (Bonnet  S.  689  ff.),  Fredeg.  (Haag  S.  893),  Lex 
Sai.  und  Lex  Langob.  (Gaul  S.  60)  und  Leg.  AL  (Schròder  S.  36), 
denen  sich  aus  unserm  Text  anschliefst 

^3  F  455  Mutuo  acceperam:  inprùt^Mii  habebé.^ 

Auf  die  gleichfalls  bereits  vollzogene  Bildung  analytischer 
Praeteritalformen  intransitiver  Verben  mit  Hilfe  von  esse  weist  als 
àltestes  Zeugnis  auf  gallischem  Boden  wohl  ein  peruenius  fuerit  (= 

•  Anders  17^  Direxi:  prosperatus  sum  {^^  properaut):  Vlg.  direxi  et 
cucurrt\  cf.  §  120,  i. 

^  Hs.  haàebcè,  wohl  e  in  a  korrìgiert;  F  habebi. 
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perueneraiy  s.  Wòlfflin^  AlLez.  IV  S.  261)  der  Peregrinatio  S.  78  hin, 
wàhrend  selbst  spàtere  Teste  diesem  Barbarìsmus  scheinbar  bewufst 
aas  dem  Wege  gehen.  Um  so  willkommener  ist  uns  ein  einwand- 
freier  Beleg  dieser  Art  in 

174  Direxi:  prosper^XxxB  siun:  Vlg.  direxi^  et  cucurrt^  also 
sicher  =  froperauù 

Nicht  minder  deatlicb,  wenn  aucb  nicht  so  anmittelbar,  sprìcht 
far  die  voitzogene  Bìldung  solcber  Pràteritalformen  intransitiver 
Verben  die  Tatsache,  dafs  in  einer  Reihe  von  nach  dem  Muster 
der  Participia  Passivi  transitiver  Verben  gebildeten  unlat  Parti- 
zipien  intransitiver  Verben,  wie 

142  Exstasi:  stupe/acti  i  mente  exoessi;  192  Ingressus: 
intratus;  334  F  1030  Profectus:  alatos  .factus\  34^  Preocupatus: 
preuentus  .  oesBUS, 

die  Voraussetzung  fùr  solche  Zusammensetzungen  mit  esse  durch- 
aus  gegeben  ist.  Denn  aus  rein  mechanischer  Angleichung  kònnen 
diese  Formen  nnmòglich  erkiàrt  werden,  da  von  so  volkstùmlichen 
Wòrtern  wie  z.  B.  ambulare^  intrare  der  Glossator  sicherlicb  keine 
sprachwidrigen  Formen  gebildet  bàtte. 

2.   Formen  des  Passivs: 

Die  gemeinromanische  Verbreitong  der  Passivbildung  durch 
Zusammensetzung  des  Hiifsverbs  „sein"^mit  dem  Partidpium  Passivi 
weist  dieser  ErscheinuDg  ein  hohes  Alter  zn,  auch  wenn  direkte 
Zeugnisse  fùr  ihr  Auftreten  aus  friiher  Zeit  nicht  beigebracht  werden 
kònnen.  So  bietet  Fredeg.  (Haag  S.  891)  keinerlei  Beleg  far  die 
Exìstenz  der  romaniscfaen  PassivbilduDg»  and  bei  Greg.  Tur.  deotet 
nar  der  omgekehrte  Gebrauch  von  collocari  statt  collocatum  esse 
(Bonnet  S.  400  ff.)  auf  eine  Bekanntschaft  des  Verfassers  mit  dem 
analytischen  Passiv  hin.  Wenn  also  direkte  Zeugnisse  fùr  diesen 
vulgàren  Ausdruck  des  Passivs,  der  offenbar  als  ein  schlimmer 
Barbarismus  àngstlich  gemieden  wurde,  uns  fehien,  so  scheint  mir 
doch,  was  meines  Wissens  bisher  noch  nicht  beachtet  wurde,  dafs 
trotz  aller  Sorgfalt  die  Schreiber  das  Vorhandensein  einer  analy- 
tischen Passivbildung  ihres  Romanisch  in  mittelbarer  Weise  entgegen 
ihrem  Willen  an  ihrem  Lat.  erkennen  lassen.  Fin  solches  indirektes 
Krìterium  fùr  romanisches  Passiv  liegt  meines  Erachtens  vor  in  der 
mehr  oder  wem'ger  durchgefùhrten  Ersetzung  der  Formen  von  esse 
durch  solche  von  fuisse,  die  zahlreiche  mlat.  Texte  aafweisen. 
Denn  wenn  z.  B.  unser  Text 

192  Pronantiaui:  dixi .  ìocutus  fui;  25^  Excesserit:  oblttus 
faerit 

schreibt,  so  vermag  ich  diese  unlat.  Bildungen  nur  dahin  zu  deuten, 
dafs  fùr  den  Glossator  z.  B.  sum  neben  einem  sei  es  auch  nur 
formalen  Partic  Pass,  eine  so  ausgesprochen  pràsentiale  Bedeutung 
wegen  der  ihm  gelàufigen  vulgàren  Passivformen  batte,  dafs  er  im 
Interesse  der  Deuth'chkeit  den  pràterìtalen  Charakter  der  lat.  Zeit- 
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form   durch   eine  Vertauschung  des  doppelsinmgen  sum  uni  einem 
unzweideutigen  /ui  zum  Ausdruck  brìngen  zu  mùssen  glaubte. 

Will  man  solche  Ersetzungen  von  esse  durch  fuisse  etc  als  ein, 
wie  mich  dùnkt  untrùgliches,  Kriterìum  far  romanische  Passivbildang 
anerkennen,  so  làfst  sìch  diese  auf  gallìschem  Boden  bis  in  frùhe 
Jahrhunderte  hinauf  nachweisen.  Sie  bietet  die  Erklàmng  far  die 
zahireichen  Falle  einer  solchen  Vertauschung  von  essc"  mit  fuisse^ 
Formen  bei  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  64 1  ffi)  und  im  Lat  der  gal- 
h'schen  Inschrìften  (Pirson  S.  209),  und  da  endlich  sogar  schon  in 
der  Peregrinatlo  diese  Substitution  ^regelmàfsig"  (s.  Wòlfiflin,  ÀlLex. 
IV  S.  261)  auftritt,  so  darf  die  Bildung  eines  analytischen  Passivs 
in  Frankreich  als  spàtestens  im  4.  Jahrhundert  vollzogen  gelten.' 

§  121.    Obertritte  von  einer  Konjugation  zur  andern. 

Die  sichersten  Belege  fùr  eingetretenen  Konjugationswechsel, 
fùr  den  sich  frùhe  Zeugnisse  bei  Roensch  S.  283  ff.,  Bonnet  S.  426, 
Haag  S.  893  f.y  Schròder  S.  37  finden,  bilden  natùrlich  Formen  im 
Infìnitiv,  da  die  des  Verbum  finitum  bei  der  herrschenden  Ver- 
wirrung  der  Endung  oder  auch  aus  Grùnden  der  Formenlehre 
hàufìg  nichts  beweisen. 

Im  Infinitiv  belegt  finden  wir  im  Texte  nur  den  Obertritt  von 
fugere  zur  4.  in 

12  Fugam    iniit:  fygire   cepit\    4i    F  272    Fuganti  :  fugìre 
cepit\  54  F  378   Cedere:  fugìre  .  subponere, 

den   ebenso   Roensch   S.  285,   Bonnet   S.  427,   Haag   S.  894   und 
Schròder  S.  37   belegen. 

Zwingend  erscheint  auch  der  von  Marchot,  R.  F.  XII  S.  642 
aus  der  Glosse 

13  F  77  Strauit:  sternÌMxt 

gezogene   Schlufs   auf  einen    Obergang   von   sternere  >  sternire  > 
afranz.  esierniry  wall.  sterni^  Haute-Norm.  éternir,  piem.  stemù 
Auch  die  schwache  Partizipbildung 

133  F  674  Ablatus:  tollìtus 

berechtigt  wohi  dazu,  einen  Infinitiv  *iollire  neben  oder  statt  tolUre 
anzunehmen,   der   durch   altit  iolìre  neben   it.  togliere^   afranz.  ioiir 
(nfranz.  Fortleben  s.  Wortbest  s.  v.)  neben  toldre^  cat.  tuhr(se)  neben 
ioldre  und  pg.  tol{h)ìdo  ohnehin  gefordert  wird. 
Weniger  sicher  erscheint  ein  Schlufs  aus 

383  F  1121    Talpas:  muli  qui  terram  foÒMnt, 

als  umgekehrter  Schreibung  einer  auf  die  3.  weisenden  Form,   auf 


'  Nicht  im  gleichen  Sinne  beweìskràftig  sind  dagegen 

344  Pereti:  perditus  eilt  (lat.  perdetur,  franz.   sera  perdu);   344 
Pereatis:  perditi  sitÌB;    344    Pereo:  perditus  BUm 

insofern  als  hier  lat.  perditus  ^  perdutus  romanisch  nicht  ein  rein  verbal  erop- 
fundenes  Fartic.  Pass,  darsiellt,  sondern  friih  als  Adj.  gefiihlt  wurde.  Cf. 
dtsch.  y,  verloren  seiii"  und  nicht  i,verloren  werden*'. 
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einen  Obergang  des  Verbs  zur  4.  Zwar  wùrde  eine  einfache  Ver- 
wechslung  des  o-  und  io^  Typs  der  drìtten  eine  hinreichende  £r- 
klàrung  bieten,  da  der  Glossator  fùr  die  Scheidang  diesar  beiden 
sicber  kein  Gefabl  mehr  batte;  wabrscheinlicber  ist  jedoch,  dafs  er 
gerade  auf  Grand  des  Verlustes  dieses  Gefuhls  die  unbestimmte 
Empfindung  batte,  fodio^  das  nacb  seiner  Endang  einem  Infinitiv 
der  4.  zugehòren  konnte,  mòcbte  das  Prasens  des  ihm  als  valgàr 
bekannten  und  desbalb  gemiedenen  */odire  darstellen.  Diese  Ver- 
mntung  scbeint  mir  bestatigt  za  werden  einmal  durcb  die  Tatsacbe, 
dafs  gerade  von  unserem  Verb  aach  Greg.  Tar.  Formen  obne  t 
{effodentes,  fodmtes)  kennt,  die  Bonnet  S.  428  anerklàrt  làfst;  dann 
aber  auch  dadarch,  dafs  anser  Text  selbst  eine  ebensolcbe  f'-lose 
Form  aafweist  in 

93  Extricat:  effufs^  .  dipellaU 

d.  b.  in  einem  Verbum»  dessen  gemeinromaniscber  Ùbergang  von 
der  3.  zur  4.  fùr  onser  Denkmal  durcb  den  dreimaligen  Infinitiv 
fugire  (s.  o.)  gesicbert  ist 

Gegenùber  ali  diesen  Fàllen  des  romaniscb  hàufìgen  Ùber- 
gangs  von  der  3.  zur  4.  haben  wir  vielleicbt  ein  Beispiel  des 
selteneren  Ùbertritts  von  der  2.  zur  3.  in 

52  F  353  Metuitu:  temto  (s.  Bess.  io.):  Vlg.  meiuitOy  also 
offenbar  =:  itmìto, 

statt  lat  ttmito  von  einem  tintère^  einer  in  literarischer  Zeit  nur 
durcb  altcat  tembre  bezeugten  Form,  der  damit  eine  ursprunglicbe 
Verbreitung  aucb  auf  galliscbem  Boden  verbùrgt  scbeint.^ 

§  122.     Rekomposition: 

Den  bàufigen  Belegen  fùr  Rekomposition  oder  ,,  Stammesaas- 
gleicb"  in  verwandten  Tezten  (s.  Pirson  S.  108,  Bonnet  S.  487  £, 
Haag  S.  898)  lassen  sicb  aus  unserem  zabkreiche  binzufugen; 

I3  F  66  Infringerent:  tnfrB»ngerent^\  5i  Pejerant: peii\xrant\ 
lOi  OpclBMsertmt :  clauserunt\  1O2  Obstruxerunt :  ohclwiserunt\  1I3 
Fer  preceps:  precBptiatus\  I2j  F  590  Deficìant:  sufr^aigani  (s.  Bess.  40.) 
l  pereant\  \2^  Opmittere:  dimiUere\  161  F  720  Perpetrata:  pacta  (F.: 
jX  peracta'^  ,  p€r/du:ta\  I7i  F  745  Reprobati  reie^ctat;  23^  Conculcet: 
cmc2Jcet\  233  Disceptare:  dtsrBpere\  241  Decidant:  decv^ant]  33^ 
Obwxdiens:  oboediens\  34^   Pupbis:  puer  inb^^bìs. 


^  Gemeinromanisch  vivanda  „Lebensmittel*<  (s.  Wortbest.  s.  t.)  erscbeint 
als  -enda  in  l8s  F  788  Cibaria:  cibus  uiuQTLÒi,  worin  entweder  bewufste  Ver- 
roeidung  einer  vulgaren  Form  oder  aber  eine  Umdeutung  dieses  Wortes  der 
Vorlage  in  y,Lebens-"    als   Apposition  zu  cibus  zu  erblicken  ist. 

In  III  F  514  Uorat:  gluttit .  sorbU  ein  sicheres  Zeugnis  far  den  gemein- 
romaniscben  Ùbergang  von  sorbère  ^  'ire  in  sa.  surbìri  u.  s.  w.,  mm.  sorln, 
it.  sorbire  f  neupr.  sourbi,  cat.  sorbir  (gegeniiber  sp.  sorber,  pg.  sorver)  zu 
erblicken,  geht  nicht  an  nach  §  19 a. 

^  3*  F  255  Consparsam:  pistritam:  Hs.  Consj^am,  Vlg.  conspersam. 
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Passim  im  Texte  tritt  des  weiteren  auf  commBndare  neben 
commendare, 

Eine  Erklàrung  auch  nach  der  Lautlehre  gestattet  die  re- 
komponierte  Form 

20i  F  827  Adiuuare:  sustenere, 

Wàhrend  dìese  Wiederherstellung  des  alten  Stammvokals  der 
Komposita  nach  dem  ùbereinstimmenden  Zeagnis  der  romanischen 
Sprachen  vòllig  im  Einklang  mit  der  volkstùmlichen  Redeweise 
steht,  ist  rein  graphischer  Natur  die  Ausdehnung  des  Rekompo- 
sitionsbestrebens  auch  auf  die  Aufhebung  der  uraiten  Assimilation 
des  Auslauts  der  Pràposition  an  den  Anlaut  des  Grundwortes  ia 
pràpositionalen  Kompositis,  eine  Neigung,  die  nicht  nur  verwandten 
Texten  (s.  Pirson  S.  77,  Bonnet  S.  177)  eigen,  sondem  schon  im 
jùngeren  Lat.  (s.  Seelmann  S.  61  ;  Wólfflin,  AlLex.  Ili  S.  506)  weit- 
verbreitet  ist  Da  far  unsere  Zwecke  dieser  im  Gegensatz  zur 
Volkssprache  stehende  Schreibgebrauch  in  hohem  Mafse  gleich- 
gultig  ist,  so  beschrànken  wir  uns  auf  die  Bemerkung,  daTs  die 
Wiederaufhebung  der  Assimilation  im  Texte  mit  ziemlicher  Konse- 
quenz  durchgefuhrt  ist,  und  dafs  der  Schreiber  auf  die  Vermeidung 
der  ihm  inkorrekt  oder  vulgàr  erscheinenden  assimilierten  Form 
ein  so  grofses  Gewicht  legte,  dafs  er  den  Gegensatz  dieser  Form 
zur  nichtassimilierten  des  òfteren  zum  Gegenstand  einer  selbstàndigen 
Glosse  machte: 

194  Collocauit:  canlocauit\  22 x  Collocati:  cùhlocatù 

%  123.     Unregelmàfsige  Verben. 

Von  Formen  lat.  unregelmàfsiger  Verben ,  die  in  verwandten 
Texten  zu  mehr  Bemerkungen  Veranlassung  bieten  (s.  z.  B.  Haag 
S.  894  ff.),  verdlent  Erwàhnung  in  unserm  Texte  nur  die  romanisch 
analogische  Bìldung 

1 13  F  551  ^^  ^^^'  ^  foles  »s  afranz.  vueis, 

H. 

§  124.     Konjunktionen. 
Eine  Bemerkung  erfordert  nur 

353  F  1059  0«'».'  unoni, 
worin  Kògely  Gesch.  d.  dtsch.  Lit.  I,  2  S.  425  „die  aus   der  Fuldaer 
Beichte    bekannte   Form    Una  „ohne"    (als   richtig  erwiesen   durch 
schweizerisch  Uni  Winteler,  Ker.  Mundart  S.  123)"  wiederfindet 

Entgegen  dieser  Vermutung  Kògels  balte  ich  es  fùr  grund- 
sàtzlich  bedenklich,  eine  Entlehnung  einer  Konjunktion  aus  dem 
Germanischen  anzunehmen,  da  sich  das  Afranz.  mit  dem  Germa- 
nischen  doch  nicht  unter  Aufgabe  innerer  Eigentùmlichkeiten  zu 
einer  neuen  Einheit  verschmolz,  wie  etwa  Jahrhimderte  spàter  mit 
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dem  Altengiischen  zum  Mittelenglisch,  sondem  nar  das  Wortmaterìal 
bestimmter  Begrif&sphàreiiy  die  den  Romanen  vor  ìhrer  Berùhrung 
mit  den  Germanen  fem  lagen,  im  Nominai-  und  Verbalstamme 
ùbernahm. 

Daher  Bess.  77.  als  Emendation 

Qmh:  ut  non 
nach  der  gleichlantenden  Glosse  I3  F  83  vorgeschlagen  ist.^ 


^  Diez,  ARGloss.  S.  49  empfiehlt  ^quin  imo,  wobel  das  angelulDgte  nt 
zweifdhaft  bleibt." 


7.   Ssmtaz. 

A.    Syntax  des  Nomens. 

§  125.    Kasusmischung  im  allgemeinen. 

Von  der  hàufigen  Vennischung  der  einzelnen  Kasus,  zu  der 
der  Zusammenfall  der  lat  EDdungen  natuigemàTs  fùhren  mafste, 
und  far  die  sich  in  verwandten  Texten  (Pirson  S.  188,  Bonnet 
S.  522 ff.,  Haag  S.  900 if.)  zahlreiche  Belege  finden,  kann  der  ansare 
begreiflicherweise  an  sich  nur  wenige  Beispiele  bieten.  Diese  Falle 
sind  streng  za  scheiden  in 

1.  solche,  bei  denen  die  scheinbare  Kasus-Mischang  sich  auf 
eine  graphische  Nachiàssigkeit  ans  Grunden  der  Laat-  oder  Formen- 
lehre  zurùckfùhren  làfst,  and  die  daher  schon  oben  behandelt 
wurden,  wie  z.  B. 

13  j  Abomìnattonem  desolationem,:  idolum  significati  Vlg.  abo^ 
minationem  desolationis ^  s.  §  52;  I5t  Senetus:  nohiìissimi  uiri  popuio 
romano;   182  F  619  Pretorio:  locus  iuditio^  s.  §  92. 

2.  solche,  bei  denen  tatsàchlich  eine  syntaktische  Erscheinang 
des  Romanischen  vorliegt,  und  die  im  Folgenden  einzeln  zu  be- 
handeln  sein  werden. 

§  126.     Ersetzung  des  lat.  Genetivus  possessoris 

durch  den  Dativ. 

Eine  den  meisten  Texten  des  Gallolat-Urfranz.  eigene  (s.  Pirson 
S.  i89f.,  Gròber,  AlLex.  I  S.  53 f.,  Sittl.  AlLex.  II  S.  573)  Konstruktion 
ist  der  Àusdruck  des  attributiven  Possessiwerhàltnisses  durch  den  Da- 
tiv des  Besitzenden  im  Gegensatz  zu  dem  vom  Schullatein  geforderlen 
Genetiv.  Dieser  der  afranz.  Syntax  durchaus  entsprechende  Brauch 
ist  in  der  literarischen  Periode  dieser  Sprache  auf  Falle  beschrankt, 
in  denen  die  Zugehórigkeit  zu  einer  Person  ausgedrackt  wird.^ 
Die  wenigen  Zeugnisse,  in  denen  die  Ùberlieferung  auch  die  Zu- 
gehórigkeit zu  einer  Sache,  nicht  zu  einer  Person,  durch  den  Dativ 
ausdrùckt,^  scheinen  mir  mit  gròfserer  Wahrscheinlichkeit  Falle  von 


^  Pirson  S.  91  behauptet  zu  Unrecht  eine  Beschrankung  auf  FàUe,  in 
denen  „Ie  nom  du  possesseur  est  un  un  nom  propre  de  personne." 

'  S.  z.  B.  Pirson  S.  189:  abbas  monasterio  nostro^  Haag  S.  900  dimidi' 
am  fartem  omnibus  rebus. 
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Mischung  im  Sprachgefuhl  erstorbener  Kasus  in  der  Schrìfl  darzu- 
stellen  als  dne  Ausdehnung  der  Wiedergabe  des  possessiven  Ver- 
hàltnisses  durch  den  Dativ  ùber  die  dieser  Erscheinung  darch  das 
Romanische  verbàrgten  Grenzen  hinaus  zu  beweisen.  Zum  Àns- 
druck  der  Zugehòrìgkeit  zu  einer  Person  oder  wenigstens  einem 
lebenden  Wesen  wendet  unser  Text  den  attributiven  Dativ  an  in 

lOs  Edicto:  precepto  regimi  Vlg.  non  obedto  praecepto  regiSy 
sed praicepto  legis\  I3i  Erodianis:  erodi  mt'nt's^rts;  184  Erinacus:  caiuli 
leoni  .  minores  leones. 

Besonders  charakterìstisch  fùr  die  Ersetzung  des  lat.  possessiven 
Genetivs  durch  den  romanischen  Dativ  ist  ein  Fall,  in  dem  die 
romanische  Konstruktion  neben  der  lat  auftritt: 

*         3I3  staiioso  et  solitarii  habitatio. 

Belege,  in  denen  dieser  possessive  Dativ  durch  die  Pràpo- 
sition  ad  ausgedrùckt  wird,  wie  solche  sich  bereits  aus  dem  6.  Jahr- 
hundert  in  menhra  ad  duus  fratres  (Le  Blant  378)  und  in  anderen 
Zeugnissen  bei  Sittl,  ÀlLex.  Ili  S.  573,  beibringen  lassen,  kann  unser 
Text  nicht  anfweisen,  da  er  wie  viele  jener  Zeit  den  analytischen 
Ausdruck  der  Kasnsbeziehung  nach  §  92  der  Formenl.  geflissentlich 
vermeidet. 

§  127.     Ersetzung  besonderer  Funktionen  lat  Kasus 

durch  Pràpositionen. 

Wenn  die  lat  Kenntnisse  des  Glossators  ihn  befahigen,  die 
vulgàre  Anwendung  der  Pràpositionen  de  und  ad  zum  Ausdruck 
der  gewòhnlichsten  Kasusbeziehungen  bewufst  zu  unterlassen,  so 
reichen  sie  doch  nicht  hin,  um  das  seinem  Romanisch  làngst  ab- 
gestorbene  Gefùhl  fùr  den  Funktionsinhalt  der  lat  Kasus  in  alien 
Fàllen  zu  ersetzen  und  dadurch  einen  Gebrauch  der  vulgàren  Um- 
schreibung  gewisser  Kasusfunktionen  durch  Praepositionen  im  Texte 
zu  verhindern.  Denn  unser  Glossar  weist  eine  solche  Anwendung 
von  Praepositionen    auf  zum  Ausdruck  folgender  Kasusfunktionen: 

1.  gen.    gerundii    nach    Substantiven    zur    Bezeichnuug    des 
Zwecks  ersetzt  durch  ad  s.  §  I34)3. 

2.  gen.  partitivus  ersetzt  durch  de  s.  §  139,  6. 

3.  abl.  instrum.  ersetzt  durch  cum^  de,  per  s.  §§  138;  139,  7;  144. 

4.  abl.  loci  auf  die  Frage  „woher*'  durch  de  s.  §  139,  8. 

5.  abl.  modi  durch  m,  per  s.  §  142,  144. 

B.   Syntax  des  Pronomens. 

§  128.     Relativpronomen. 

Das  Adverb  unde^  das,  wie  wir  im  §  99  sahen,  als  solches 
gemeinromanisch    die    Bedeutung    des   lat   ubi  annimmt,    bewahrt 

•  So  Frecjeg.  (Haag  S.  900)  cum  consensu  praedicto  rege  Pippino\  exer- 
cùus  praedicto  rege. 

Beiheft  z.  Zeitschr.  ù  rom.  Phil.    VIL  .2 
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jedoch  den  ihm  ursprùnglich  inDewohnenden  Wert  =  lat  ex  quo^ 
de  quo,  a  quo  romanisch  in  seiner  pronominalen  Funktion,  in  der 
es,  entsprechend  dei  romanischen  Ersetzang  von  a,  e  and  andrer 
Pràpositionen  durch  de,  fùr  ein  prapositionales  Relativpronomen 
uberall  da  eintreten  kann,  wo  das  auszudràckende  Verhàltnis  ro- 
manisch darch  de  wiederzugeben  ist  (s.  Diez,  Gramm.  Ili  S.  369). 
In  dieser  pronominalen  Funktion  fìnden  wir  unde  =s  de  -^ 
Relativ  im  Texte  bei  verschiedenem  Sinne  von  de: 

1,  de  =  super  „betreff8"    (s.  §  139,  5),    unde   also    „betreflfe 
dessen"  „woniber"  =  franz.  dan^: 

84   Us  (s.  Bess.  2^.):  filius   Aram   nepus   Sem,   conditor   ira» 
coniiidis   qui  palestinam  et  coelen  syriam  tenuit .  principatum  unde  /mi 
toh  ,  linde  scriptum  est:  Uir  est  in  terra  us  nomine  iob, 
worìn   unde   entweder   =   de  quo  homine   oder   =   de  qua  terra, 
jedenfalls  aber  =s  franz.  doni, 

2.  de  zum  Ausdmck  eines  lat  abl.  instrum.  (s.  §  139,  7),  unde 
also  =  „womit": 

5j  Battilla:  uàsa  unde  carhones  foras  portantur\  1O4  Securis: 
unde  Ugna  ceditur\  12^  Nomisma:  census .  denarium  unde  censum 
soluehat\  163  F  771  Calamus:  penna  uel  unde  litteras  scribuntur\ 
174  hisopum:  genus  erbe  linde  medici  pulmones  curant;  22^  Compes: 
unde  pedes  iigantur, 

Fùr  diesen  im  Ital.  noch  beate  mOglichen  Gebraach  von 
unde,  der  sich  weder  nfranz.  noch  auch  nar  im  literarischen  Afranz. 
belegen  làfst,  fùhrt  Diez  weitere  Beispiele  aas  dem  Mlat  ARGloss. 
S.  64  an,  denen  ich  einige  anzweifelhaft  franz.  Provenienz  hinza- 
ftìge  in  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  580)  aqua  unde  sepuichrum  ablutum 
est',  Lex  Sai.  secundum  digito  unde  sagittatur,  virgas  unde  sepis  super» 
ligaiur,  non  habeat  unde  integrum  debitum  soluat  (zitiert  mit  anderen 
Fàllen  gemischt  bei  Gaal  S.  59). 

C.   Syntaz  dea  Verbs. 

§  129.  Transitive  und  intransitive  Verbalfunktion;  Reflexiv. 

Einer  schon  vlglat.  und  daher  gemeinromanischen  Neignng  der 
Sprache  entspricht  es,  Intransitiva  durch  Annahme  faktitiven  Sinnes 
(s.  Diez,  Gramm.  Ili  S.  114)  zu  Transitiven  werden  zu  lassen.  In 
unserm  Texte  bestàtigen  diesen  Funktionswechsel 

152  Soluerentur:  desinerentur  .  cesBarentur:  cf.  rum.  it  pv. 

afranz.  span.  pg.  cessare  entweder  auch  oder  aasschliefslich  transitiv. 

2O2  F  840  Aumentare:   incrementare  j  ^^^^^   ^^^^^^   ^^^ 

tS  oresoere;  \  ^^^^  ^^  intransitiv. 

222  Cresoit;  propagat  ) 

Umgekehrt  mufste  das  Absterben  des  organischen  Passivs  bei 
alien  denjenigen  transitiven  Verben,  die  hàufig  passiv  im  Sinne 
eines  Intransitivums  gebraucht  warden,   zu  einer  Verwirrong  in  der 
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Bedeutung   des  Verbums   fùhren,   indem  je  nach  dem  Grade  der 

Gebrauchlichkeit   entweder   der    ursprùngliche    transitive   Sinn   des 

Aktivs   dem  Verbum  erbalten  blieb,   oder  der  intransitive  Sinn  aus 

den  Passivfonnen  auf  die  aktiven  ùbertragen  wurde,  oder  endlich 

beide  sich   nebeneinander   durchsetzten.     So   fìnden  wir  schon  bei 

Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  630  f!.)  cine  Reihe  von  Fàilen,  in  denen  statt 

des  lat.  Passivs  transitivei  Verben  im  intransitiven  Sinne  einfacb  die 

Aktivformen   in  gleicher  Bedeutung  erscheinen.     Diesen  dnrch  das 

Romanische   vielfacb    als    echt  volkstumlich  bestàtigten  Ùbergang 

der   transitiven   Funktion    in   die  intransitive   belegen   in  unserem 

Texte 

24  F  171  Intumescere:  ìnflare     1  entsprechend  franz.  enfler 

6|  Iniumescenits:  inflantoB  >  ,,anschwellen"  gegenùber 

383  F  1123  Tumentes:  \xìSL9aì^A%\  lat.  inflarì. 

entsprechend     franz.    leoer 

.A    TT^-^E»          .1*-.!  „aufgehen"  von  der  Hefe, 

103  F  730  Exurge:  leua^  i         \r  •          1       ^     u 

^fj    jy             y.  Al     -.  x«  >  vom  Keime,  r<?/«;^r  ew  „her- 

363  Resurguni:  releuant^  ,         '     .,             -u 

**  *           *  vorgenen   aus"   gegenùber 

lat.  levari. 

7i  Reptans:  trahens:  cf.  dazu  franz.  intransit.  tratner  ,yUm- 

herliegen"  etc 

Nach  dem  einhelligen  Zeugnis  der  romanischen  Sprachen  hat 
das  Vlglat.  der  eben  eròrterten  Zweideutigkeit  der  zusammenfallenden 
passiven  und  aktiven  Formen  als  intransitive  oder  transitive  auch 
vielfach  durch  die  Bildung  refleziver  Verben  abgeholfen,  und  zwar 
in  einem  Umfange,  der  vermuten  làfst,  dafs  diese  Ausdehnung  des 
reflexiven  Verbalgebrauchs  weit  ùber  seine  Verbreitung  im  klassi- 
schen  Lat.  hinaus  bis  hoch  ins  Vlglat  hinaufreicht  Doch,  ivie  so 
viele  andere  vulgàre  Ziìge,  so  meidet  unser  Glossator  auch  diesen 
mit  peinlicher  Gewissenhaftigkeit.  Reflexivbildungen  seiner  Sprache, 
denen  im  Lat.  ein  Passiv  entspricht,  gibt  er  aus  diesem  Grande 
ohne  Zusatz  eines  Reflexivpronomens  einfach  durch  das  Aktiv  wieder: 

164  F  738  Uquescere:  remitieiTB:  lat.  remUt"^  SLtrsnz,  se 
retnetre,  nfranz.  j^ /(?«^r^  =  „schmelzen"  intransit;  193  F  814  7à- 
bescere:  adienuare  .  deficere;  lat.  attenuar i  (>•  franz.  ^s'éiener^  nfranz. 
gelehrt  s^exténuer  ,,abmagern"),  wàhrend  das  erbwortliche  attenuare 
>  ftpn/  noch  im  modemen  Patois  (s.  Wortbest.  s.  v.)  einen  durch- 
aus  transitiven  Sinn  hat 

In  seiner  Scheu  vor  dem  Reflexivpronomen  geht  der  Glossator 
so  weit,  dafs  er  gelegentlich  es  auch  dann  unterdruckt,  wenn  es 
auch  im  Hochlat  durchaus  berechtigt  wàre: 

54  F  37^  Cedere:  fugire  .  subponeTo:  lat  se  suòicere,  lit 
franz.  se  soumettre  „nachgeben". 

^  Diezy  ARGloss.  61  :  „In  diesem  ieva  [ohne  Reflexivpronomen]  ist  ein 
echter  Romanismus  anzuerkennen  :  pr.  leva  susì  altfranz.  lieve  susì  it.  leva! 
leva  sul  S.  Rom.  Gramm.  Ili,  187." 

*  Danach  darf  wohl  29^  Insurgunt:  \\\  eleuant  mit  Sicherheit  9m{ reUuant 
gedeutet  werden,  s.  Bess.  67. 

12* 
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§  130.    Infinitiv. 

In  Àbhàngigkeit  von  einer  Pràposition  vertrìtt  wie  im  Lat.  die 
obliquen  Kasus  das  Gerundium: 

222  F  864  Cauieria:  ferri  ad  quoquendum, 

worin  eine  bewufste  Vermeidusg  der  vlglat-romanischen  Verbiudung 
der  Pràposition  mit  dem  Infinitiv  zu  erblicken  ist,  da  diese  s)^- 
taktische  Erscheinung  sich  schon  wesentlich  frùher  belegen  làTst, 
cf.  z.  B. 

Itala  (Rònsch  S.  430):  poiest  hic  nohis  carnem  dare  ad  manducare 
Lex  Sai.  (Gaul  S.  28)  ^i  eos  necessarios  hahet  ad  satisfacere. 

Ùber  frùhen  Zusammenfail  des  aktiven  and  passiven  Infinitivs, 
auch  in  syntaktischer  Hinsicht,  s.  §  119  Anm.  i. 

§  131.    Gerundium: 

Zum  Ausdruck  der  Gleichzeitigkeit  zweier  Handlungen  steht  an 
Stelle  des  lat.  ùblichen  abl.  gerundii  nach  gemeinromanischer  Syntax 
bereits  das  „pràpositionale  Gerundium^  (Diez,  Gramm.  Ili  S.  260): 

45  Femineas:  femorum  paries  quibus  tergis  equorum  in  equi- 
tando  (=  en  chevauchanf)  adheremus, 

Cber  die  Beibehaltung  des  Gerundiums  in  den  obliquen 
Formen  des  Infìnitivs  nacb  Pràpositionen  s.  §  130. 

Cber  grapbische  Verwecbslung  des  Gerundiums  mit  dem 
Partizip  des  Prasens  und  umgekehrt  infolge  Verstummens  der  Nacb- 
tonvokale  s.  §  113. 

D.    Syntax  der  Pràposition. 

§  132.    Rektion  der  Pràpositionen. 

Das  uralte  Verstummen  des  auslautenden  -m  (§  70)  und  die 
gemeinromanische  Reduktion  der  Auslautvokale  auf  e^  a,  0  mufsten 
im  Vlglat  scbon  friih  ein  Scbwinden  des  Rektionsbewufstseins 
herbeifùbren,  so  dafs  im  allgemeinen  die  mehr  oder  weniger  strenge 
Durcbfùbrung  der  lat.  Kasusrektion  in  einem  mlat  Texte  inmier 
einen  treiflichen  Mafsstab  der  vom  Schreiber  angestrebten  oder 
ihm  erreichbaren  Genauigkeit  bilden.  Den  Belegen  fùr  die  ein- 
reifsende  Verwilderung  in  verwandten  Texten  (s.  Gròber,  AlLex.  I 
S.  53;  Haag  S.  905;  wenig  bei  Greg.  Tur.,  Bonnet  S.  581  fiL) 
sGhliefsen  sich  aus  unserem  Denkmal  eine  so  stattliche  Anzabl  an, 
dafs  wir  auf  Grund  der  sonstigen  lat.  Kenntnisse  unseres  Glossators 
wohl  annehmen  dùrfen,  dafs  er  nicht  den  geringsten  Wert  auf  die 
Wahrung  der  lat.  Rektion  gelegt  hat  Von  diesen  Beispielen  zitiere 
idi  in  Auswahl  die  folgenden: 


^  Dagegen  behalten  die  Leg.  Al.  wie  nnser  Text  die  schrìftlat.  Kon- 
struktion  bei:  in  re  quam  habet  ad  dandum;  si^num  ad  ueniendum  Schròder 
S.  SO. 
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a)  lat  Prapositìonen  mit  dem  acc. 

94  Quo  aditu:  per  qS  m/ro/tii;  IO3  Effecius:  quod  sii  extra 
suangtne'f  142  Prodìgia:  signa  que  centra  naturtk  ueniunt;  22^  Cm^ 
traria:  cantra  salute  animarum  suarutn. 

In 

I2  F  43  Pronus:  qui  a  dentìtoxìB  iacet  =  afranz.  gist  adens 
<  ad  dentes,  s.  Wortbest.  8.  v.  denSf 

ist  ad  nur  scheinbar  mit  dem  abl.  verbunden,  indem  infolge  des 
Verstummens  von  d  vor  konsonantischem  Ànlaut  des  folgenden 
Wortes  (§  48)  der  (Tiossator  an  ein  Vorliegen  der  Pràposition  a  = 
ab  glaubte. 

|3)  lat  Pràpositionen  mit  dem  abl. 

82  Erugo:  ab  erodendum  dictum;  192  Pre  tedio:  pre  adfiic- 
tionem.  i  tepiditateuL 

y)  lat  Pràpositionen  mit  acc.  und  abl. 

Il  F  21  Exercere  terram:  operare  in  /frram*;  2^  F  116 
Super  uxorem^:  de  uxore:  Vlg.  cum  interrogaretur  .  .  .  super  uxore; 
94  Congirauerunt :  circutndederunt ,  in  circuita  uenerunt  \  li^  Centuria: 
qui  super  .C!  hominBB  est;  1I4  F580  Discumbere:  sedere  ì  super 
cubitQXù.^  iacere;  1I4  F  584  A/ergi:  sub  aqu9k  cadere)  141  Decurio: 
qui  curam  habet  super  .X.  homùtes;  iQi  F  805  In  guttere:  in  gule  . 
in  fauces',  Vlg.  in  gutture  suo;  aij  A  facie  terre:  super  terrvaxL, 

Demnach  ist  auch  in  diesen  Fàllen  das  Bewufstsein  des  funktio- 
uellen  Unterscbiedes  zwischen  acc.  and  abl.  nicht  mehr  stark  genug 
ausgepragt  gewesen,  um  eine  Aulrechterhaltung  der  lat  Scheidung 
zu  ermòglichen  oder  notwendig  erscheinen  zu  lassen. 

§  133.    a,  ab, 

a  zwn  Ausdruck  des  Urhebers  fehlt  in 

1O2  Obsessa  ostìitoXLB  circumdata  l  inìsmoAs:  Vlg.  apprehensa 
civitate,  was  wohl  daraus  erklàrt  werden  mufs,  dafs  die  Sprache 
des  Glossators  beim  Passiv  in  diesem  Sinne  bereits  per  gebrauchte, 
und  dieses  per  ihm  wohl  wegen  seines  vlglat  Eintritts  fùr  einen 
blofsen  lat.  abl.  in  anderen  Fàllen  (s.  §  144)  als  vulgàr  verdàchtig 
schien,  daher  er  es  auch  hier  durch  einen  reinen  abl.  ersetzte.^ 

§  134-    a^' 

Fùr  ad  zum  analytischen  Ausdruck  eines  reinen  lat.  Dativs 
fehlt  jeder  Beleg  aus  den  §  92  angefuhrten  Grùnden. 


^  So  Sulzer;  F  terra,    Nasalstrìch  recht  undeutlich. 
'  So  Stalzer,  Hetzer;  F  uxore, 

'  So  Stalzer;   F  cvòt'tu;   das  Per^ament   iiber   u   und  etwas  welter  nach 
rechts  ist  gerìtzt,  doch  vermochte  ich  ÌTinte  nicht  zu  erkennen. 

^  Rònschs  (S.  436)  Erklàrong  ahnlicher  Falle  als  ,,  Gràcismen  "   diirfte 
das  Wesen  der  Sache  wohl  kaum  treffen. 
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Dagegen  entsprìcht  romanischer  Syntax  im  GegcDsatz  zur  lat 
die  VerwenduDg  von  ad  in  den  folgenden  Funktionen: 

1.  zum  Ausdruck  der  Gemàfsheit  (s.  Diez,  Gramm.  Ili  S.  158) 
bei  einem  Verbum  des  Verurteilens  in 

1 14  Condempnassetis :  mdicassetis  ad  mortem  =  fr./t^^r  à 
mori  gegenùber  lat.  capitis  damnare,  was  sich  bei  Nith.  i,  3  in  ad 
mortem  dtjudicare  wiederfindet.^ 

2.  zum  Ausdruck  des  Verweilens  in  der  Nàhe  eines  Gegen- 
standes 

I2  F  43  Pronus:  qui  a  dentibus  iacet  =  atranz.  gist  adenz, 

statt  lat.  ad  dentes  geschrieben  aus  den  §  132  a  angefuhrten  Grunden. 

Ahnlich  z.  B.  Leg.  Al.  (Schròder  S.  49)  conquisimi  ad  pedes  regis, 

3.  zur  Angabe   des  Zwecks   eines  Nominalbegrifi^  statt  lat 
nomen  -\-  gen.  gerundii  in 

222  F  864  Cauieria:  ferri  ad  quoquendom,  cf.  ÌTZ,/er  à 
friser^  wozu  wegen  der  beibehaltenen  Genindiumform  s.  §  130.  — 
Àhniich  Leg.  Al.  (Schròder  S.  50)  signum  ad  ueniendum. 

Ober  usque  ad  8.  usque  §  150. 

§  135.    apud. 

In  einer  Erweiterung  seines  lat  Gebrauchs  steht  apud  zum 
Ausdruck  einer  Ortsangabe  in 

9i  F  469  Coquiius:  fluuius  apud  infemum^ 

eine  Verwendung,  in  der  apud  auch  verwandte  Texte  kennen,  sei 
es  zur  Angabe  des  Verweilens  an  einem  Ort  (so  Greg.  Tur.  Bonnet 
S*  575  5  Falle  wie  fuisse  apud  Armoeniam),  sei  es  zur  Bezeichnung 
der  Richtung  (so  Greg.  Tur.  Bonnet  S.  574 — 576,  586;  Fredeg. 
Haag  S.  908  apud  Helladam  irafistnigraueruni), 

§  136.    circa. 
In  der  Glosse 

243  Erga:  circa 

ist  an  sich  nicht  mit  Sicherheit  auszumachen,  ob  als  Sinn  dieser 
so  gleichgesetzten  Pràpositionen  „nahe  bei,  um  —  herum"  oder 
yygegen"  zu  verstehen  ist,  da  erga  im  Spàtlat  die  Bedeutung  „um 
—  herum"  annimmt  (s.  z.  B.  Vlg.  erga  aram^  —  sepuliuram),  wàhrend 
umgekehrt  auch  circa  als  „gegen**,  „ gegenùber"  vorkommt;  s.  ùber 
das  Durcheinandenverfen  beider  Pràpositionen  im  Vlglat  Pirson 
S.  272. 

Die  romanische  Bedeutung  von  circa  =  it  circcL^  sp.  pg.  cerca 
scheint  fùr  Erga:  circa  =  „nahe  bei,  um  —  herum'*  zu  sprechen, 
welchen  Sinn  circa  im  Texta  sicher  hat  in 

20|  Ariolos:  incaniaiores  eo  quod  oiroa  aras  auguriabani. 

^  Als  KompromiCsform  zwischen  Lat.  und  Romanisch  ist  wobl  zu  deuten 
morti  adiudicare    Mon.  Germ.  Leg.  Il,  Sect.  II  S.  54^. 
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§  137.     contro, 
Fùr  lat.  in  in  adversativer  Bedeutang  ist  nach  gemeìnromanischeT 
Syntax  cmtra  eingetreten  in 

7i  In  pairtm  tuum:  oontra  patrem  tuurn;  7^  Y  ^21  In 
dominum:  oontra  dominum;  282  In:  oontra. 

§  138.     cum. 

Die  vlglat-gemeinromanische  Ersetzung  des  lat.  abl.  instrum. 
durch  die  Pràposition  cum^  die  z.  B.  in  it.  con,  sp.  con,  pg.  com 
in  diesar  Funktion  sich  bis  beute  erbalten  hat,  làfst  sich  auf 
galHscbem  Boden  seit  dem  7.  Jabrhundert  belegen  bei  Greg.  Tur. 
(Bonnet  S.  603)  und  Fredeg.  (Haag  S.  913).  Die  im  literariscben 
Afranz.  vollzogene  Verdràngung  dieses  instrumentalen  cum  durcb 
das  in  Frankreicb  damit  konkurrìerende  apud  >  od  ist  im  Urfranz. 
unseres  Denkmais  noch  nicht  eingetreten: 

1I3  Tubicines:  qui  oiim  tuba  canunf,  133  Loculum:  sarco^ 
fcLgum  csxaxì,  quo  ad  sepulchrum  portabaiur\  iS^  Lingent:  oum  lingua 
lambent. 

Unser  Text  kennt  ein  instrumentales  apud  vielmebr  ùberbaupt 
nicht  (s.  %  135),  worin  vielleicht  ein  mundartlicher  Zug  gesehen 
werden  darf. 

§  139-    ^^• 
de  erscheint  in  unlat. ,  romanischer  Funktion  in  den  folgenden 
Fàllen  : 

1.  statt   lat.   a  zur  Angabe   des  Ausgangspunktes  einer  Be* 
wegung,  in 

384  F  1140  Transmigrat:  de  loco  in  locum  uadit. 

Zahireiche  Belege   dieses   bei  Greg.  Tur.   seltenen   Gebrauchs 
bei  Fredeg.  s.  Haag  S.  914. 
S.  auch  u.  8. 

2.  statt  lat  a  zur  Angabe  der  Seite,  auf  der  sich  etwas  be- 
findet,  in 

22}  F  866  Gtra:  de  ista  parte,  cf.  franz.  de  ce  coté,  it. 
da  questa  parte,  pg.  d*  este  lodo, 

3.  statt  lat  e  zur  Angabe  der  Herkunft,  Abstammung  u.  s.  w.,  in 
54  E  uicinio:  de  proximo;  6^  Manzer:  qui  de  scorta  nascitur. 

Àhnliche  Belege  bei  Bonnet  S.  607,  Haag  S.  914,  Gaul  S.  16. 

4.  statt   lat  e  zur  Angabe  des  Stoffes,  woneben  auch  de  lat 
seltener  vorkommt,  in 

33  F  232  Scirpeam:  de  iuncis  faciam\  74  F  439  Baiate- 
masse  caricarum  quae  de  recentis  ficis  (s.  Bess.  17.)  iiunt\  125  Figuli: 
qui  de  luto  uosa  fingunt\  153  Ftctilis:  de  luto  ftctus\  173  F  776 
Ebumeis:  de  ebore  factis\    it^  Figulus:  qui  uasctda  de  terra  fingit, 

5.  statt  lat.  super  in  dessen  ùbertragener  Bedeutung  ^betreffs'' 
^hinsichtlich^y  in 
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2i  P  Ii6  Super  uxorem^:  de  uxorei  Vlg.  cum  inUr rogar e^ 
tur  super  uxore;  52  Super  eo:  &B  eo\  7^  Super  hoc  negoiio:  de  hoc 
causa]  82  Super  quibus:  de  quihus, 

6.  statt  des  lat  genit.  partitivus  nach  den  Ausdracken  der 
Menge,  in 

1O4  Infans  qui  duos  annos  habei  et  de  tertio  aitquid, 

Zahlreiche  Belege  dieser  Art  verzeichnen  Bonnet  S.  6io£f., 
Haag  S.  914,  Schròder  S.  45,  Gaul  S.  17. 

Eine  mehrfache  Deatung  gestattet  das  de  in 

2|  F  126  Uenatu:  de  ueuatione:  Vlg.  cumque  venatu  aliquid 
apprehenderis, 

£s  kann  nàmiich  de  uenatione  zunàchst  ansgelegt  werden  als 
romanischer  Ausdruck  der  Modalitat,  worùber  s.  u.  9.  Wàhrend 
diese  Deutung  eine  Auffassung  der  Bibelworte  venatu  apprehenderis 
als  zusammengehòrig  voraussetzt,  liefse  sich  auch  sehr  wohl  an- 
nehmen,  dafs  der  Glossator  (bez.  seine  Vorlage)  venatu  aliquid  als 
éinen  Begriff  bildend  =  „elwas  Gejagtes",  „Jagdbeute"  „Wildpret" 
betrachtet  habe.  £s  stùnde  in  diesem  Falle  Uenatu  im  Sinne  eines 
passiv  gemeinten  lat.  venatum^  de  uenatione  somit  =  y^de  la  venaison"", 
d.  h.  im  Sinne  eines  Teilungsartikels,  wie  denn  dieser  trotz  seiner 
spàrlichen  Vertretung  im  literarischen  Afranz.  im  Urfranz«  des  7. 
bis  8.  Jahrhunderts  reich  zu  belegen  ist,  cf.  z.  B. 

Lex  Sai.  si  de  suis  propriis  rebus  non  hahuerit  „Eigentum" 
u.  a.  m.  bei  Gaul  S.  18. 

Leg.  Al.  leuent  de  illa  terra  „Erdreich"  u.  a.  m.  bei  Schròder 
S.  46.2 

Endlich  aber  kònnte  man  noch,  gleichfalls  im  Sinne  der 
zweiten  Auffassung  der  Glosse,  anf  beiden  Seiten  ein  entweder 
schon  in  der  ursprùnglichen  Fassung  oder  bei  der  Herùbemahme 
in  unsere  Redaktion  weggelassenes  aliquid  ergànzen,  in  welchem 
Falle  nicht  Teilungsartikel,  sondern  partitiver  Genetiv  genau  wie 
in  dem  eingangs  von  6.  angefùhrten  Beispiel  vorliegen  wurde. 

7.  statt  des  lat.  abl.  instrum.  zum  Ausdruck  des  Werkzeugs,  in 

1O4  F  496  Nutu:  signu  Z  de  ore  t  de  manu,  entsprechend 
franz.  signe  de  la  main,  battre  des  mains^  g^g^^^  à^  ^^  main\  it.  di 
propria  mano,  pg.  da  sua  mào,  do  seu  punho, 

Den  gleichen  Gebrauch  von  de  zeigt  die  Lex  Sai.  in  de  sinistra 
manum  de  illa  terra  trans  scapulas  iactare  debet  (zitiert  bei  Gaul 
S.  18). 


»  Cf.  §  I32y  Anm.  2. 

*  In  einem  Einzelfalle  vielleicht  sogar  scbon  im  Gallolat.  des  4.  Jahr- 
hunderts, will  man  de  pomis  in  Peregrinatio  S.  39  dederunt  nobis  eulogias,  id 
est  de  pomis  nicht  als  von  eulogias  ^  sondern  als  von  dederunt  abhàngig  be- 
trachten,  wie  dics  Wòifflin,  AlLex.  IV  S.  272  tut.  Doch  kann  diese  Auf- 
fassung nicht  als  die  einzig  mògliche  gelten,  s.  Formenl.  §  92. 
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8.  statt  des  lat  abl.  loci  auf  die  Frage  „woher^,  der,  ur- 
sprùnglich  nur  in  beschrànktem  Umfang  mòglich,  in  der  spàteren 
Prosa  eine  ausgedehntere  Verwendung  fìndet  (cf.  Draeger,  S.  500 ff.). 

£in  direktes  Zeugnis  far  dieses  de  fehlt  im  Texte,  indem  der 
Glossator  diesen  Vulgarismus  ofifenbar  bewnfst  vermied.  Dafs  er 
dies  de  in  seiner  Muttersprache  kannte,  ist  nach  gemeinromanischer 
Syntax  selbstverstandlich ,  wird  uns  jedoch  zum  Ùberfluls  bestatigt 
durch  seinen  zu  weit  getriebenen  Eifer  in  der  Unterdruckung  des 
de  auch  in  Fàllen,  in  denen  es  lat  durchaus  korrekt  war: 

9i  €Ì  est  diahoius  eo  quod  oaelo  (=  lat  de  caeló)  descenderit 
ad  ierram, 

9.  statt  des  lat  abl.  modi  zum  Ausdruck  der  Art  und  Weise  in 

2|     F  126   Uenaiu:  de  uenatione:  Vlg.  cumque  venaiu  alìquid 
apprehenderis, 

Im  Zusammenhang  der  Vlg.-Stelle  ist  venaiu  als  abl.  modi 
„auf  der  Jagd"  „jagender  Weise"  von  apprehendere  abhàngig,  ob- 
wohl  fraglich  genannt  werden  mufs,  ob  der  Glossator  tatsàchlìch 
diese  beiden  Worte  und  nicht  etwa  venaiu  alìquid  als  eng  zusammen- 
gehòrig  betrachtet  hat  (s.  u.  6.)  Demnach  kònnte  man  die  Glosse 
auf  ein  gallo-lat  (ap)pre(he)ndere  de  venaiione  >  afranz.  "^prendre  de 
venison  „auf  der  Jagd  erbeuten"  deuten,  einem  modalen  Ausdruck 
mit  de,  der  sich  ohne  Schwierìgkeiten  Bildungen  wie  prehendere  de 
assaliu  >  prendre  ctassaui,  inde  poriare  de  involata  >  emporter 
ctemblée  anreihen  wùrde,  da  afranz.  venison  <  venaiione  keineswegs 
ausschliefslich  in  der  verschobenen  Bedeutung  „Wildpret"  auftritt, 
die  ursprùngliche,  „Weidwerk",  sich  vielmehr  noch  im  13.  Jahr- 
hundert  nachweisen  làfst 

§  140.     excepio. 

Die  durch  Erstarren  des  ursprunglich  flektierten  Partizips  neu- 
entstandene  Pràposition  =  it  eccetto,  afranz.  essieut  im  Philipp  de 
Beaumanoir  (Bartsch-Horning  589,  19)  scheint  in  der  Sprache 
unseres  Textes  gelebt  zu  haben  nach 

34i  Preter:  exoepto. 

Weitere  Belege  ihres  mlat.  Vorkommens  s.  bei  Diez,  Gramm.  Ili 
S.  187  f.;  in  der  Lex  Sai.  bei  Gaul  S.  47. 

§   141.     extra, 

Diese  ausschliefslich  in  Frankreich  in  pv.  estra,  afranz.  esire 
als  selbstandiges  Wort  erhaltene  Pràposition  kennt  unser  Denkmal  in 

lOj   Exfferius  (^  Vlg.  elatus,   s.  §  117):    extra  humanum 
modum  excedens;  1O3  Effeciusl  exsanguis  qS  sii  extra  suangine, 

wovon  das  zweite  Beispiel  besonderes  Interesse  erheischt  wegen  der 
zu  „ohne"  weiterentwickelten  Bedeutung. 
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§  142.     in, 

in  erscheint  in  nnlat.,  romanìscher  Funktìon  in  den  folgenden 

Fàllen 

1.  statt  eines  lat.  abl.  modi  oder  Adverbs  der  Art  and  Weise  in 

224    Cenohium:   .  .  .   hahitaculum   plurimorum    in    commune 
uiueniium  =  franz.  en  commun  gegenùber  lat  communiter, 

Àhniich  das  (aber  bereits  lat.  vorhandene!)  in  puhlico  der  Lex 
Sai.  (Gaul  S.  32)  und  der  Leg.  AL  (Schròder  S.  52). 

2.  statt  lat  prò  bei  den  Verben  des  Schàtzens»  Verehrens,  in 

152  Puluinaria:  qtdcquidìn.  idolum  colitur  entsprechend  franz. 
adorer  en  idole  gegenùber  lat  prò  idolo  colere  (Suet.  Curt  Liv.). 

Zweifelhaft  mufs  genannt  werden,  ob  man  in 

74    Aceruum:    tumulum    (s.   Bess.   18.)    i  terram   congeriem 
superductam  in  sepulchrum  entsprechend  franz.  eriger  en  qc, 

eine   Fortsetzung   des    lat.   Gebrauchs    von  in  zum  Aasdruck  des 
ZweckSy  der  Bestimmung,   oder  aber  einen  Fall  von  i.  sehen  soli. 
Dber  Ersetzung  des  adversativen  in  durch  contra  s.  §  137. 

§  143.     iuxta, 

iuxia  zeigt  seine  spàtlat-romanische  Bedeutung  ^gemàTs*'  ss= 
it  giusta  j  pv.  josta^  afranz.  joste  in 

34   More  sacrorum:   iS  inxta  consuetudinem  sanctarum  so- 
lempnitaiem, 

Àhniich  schon  inschriftlich  bei  Pirson  S.  273;  Lex  Sai.  (Ganl 
S.  47)  und  Fredeg.  (Haag  S.  910)  kennen  nur  die  òrtliche  Be- 
deutung. 

Ober  iuxia  als  Interpretament  von  secundum  s.  §  148. 

§  144.   per, 

per  erscheint  in  unlat,  romanischer  Funktion  in  den  folgenden 
Fàllen: 

1.  statt  eines  lat  abl.  instrum.  zum  Ausdruck  des  Werkzeugs,  in 

83  Maleficis  {=  Maieficiis  nach   §  65(J  Anm.  i):  quae  per 
uenenum  fiunt, 

Genau  so  Lex  Sai.  (Gaul  S.  40)  per  uenenum  seu  per  maJeficium 
aliquem  perdideriL 

2O2  Arma:  ab  arcendo  dieta  quod  per  eam  ostem  uiolentissi' 
mum  arceamus, 

Genau  so  Lex  Sai.  (Gaul  S.  40)  per  arma  eorum, 

2.  statt  eines  lat  abl.  modi  oder  Adverbs  zum  Ausdruck  der 
Art  und  Weise,  in 

23  F  163  uicissim:  per  uices  \  ^abwechselnd"  ^mehr- 

394  F  1162  Uicisiiudinem  (=  abl.);  >    mais"  entsprechend 
per  uices  \     afranz.  par . .  ,/oiz. 
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Dieses  per . .  uica  «»  afranz.  par  .  ,foiz  ^so  und  so  oft"  findet 
sich  bereits  voUig  ausgepràgt  in  Lex  Sai.  per  {totas)  .III.  uices  = 
«(alle)  drei  Mal"  (Gaul  S.  41). 

24  F  181  FurHm:  per  furtum'A  so  auch  Lex  Sai.  ibd; 
43  F  309  In  frustra:  per  portesi  Vlg.  in  frusta  secaòù;  c£  it  per 
pezzi  „in  Stùcke{n)". 

Genau  so  Lex  Sai.  (Gaul  S.4i)/ustes  per  JV.partes  iactare  debet. 

Dagegen  ist  lai  selten,  romanisch  hàufìger  die  Verwendung 
von  per  zum  Ausdnick  eines  Ruheverhàltnisses  an.  einem  Ort,  in 

393   Usquequaque:  per  omnia  entsprechend  franz.  partout. 

Endlich  ist  lat.  und  romanisch  gleich  gewòhnlich 

1.  per  zur  Angabe  der  Richtung  einer  Bewegung,  in 

43  F  303  Capitium  tunice:  iS  per  unde  caput  foris  mittitur 
s=  franz.  par  aù  Von  met  la  tite, 

t)ber  per  unde  =  afranz.  par  ont  s.  §  99. 

2.  per  in  Ausdrucken  der  Beteuerung,  des  Schwòrens  etc.,  in 

I2  F  35  Leuo  manutn  meam  ad  dfFl  Ut  iuro  per  d^^  = 
lat  iurare  per  >  franz.  jurer  par  etc. 

§  145.  prae. 

prae^  das  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  615)  und  Fredeg.  (Haag  S.  916) 
zur  Angabe  des  Grundes  kennen,  ersetzt  unser  Text  zum  Ausdruck 
des  Vorzugs  nach  romanischer  Weise  durch  super  in 

194  Pre  omnibus:  super  omnibus  entsprechend  afranz.  soure 
toz  les  altres. 

§  146.  prò, 

Lat.  wie  romanisch  dient  prò  zur  Bezeichnung  einer  Stellver- 
tretung,  in 

^4  ^  93  Qwn:  prò  etiam\  43  Siclus:  in  scriptura  diuina 
prò  una  untia  ponitur\  iij  Tuba:  prò  manifestatione  ponitur\  Vlg. 
noli  tuba  canere  ante  te, 

Aus  diesem  Gebrauch  entwickelt  sich  lat.  prò  bei  den  Aus- 
drucken der  Gewifsheit  wie  scircj  habere  prò  certo,  vlglat.  tenere  prò 
certo  >•  sp.  tener  por  cierio,  wozu  sich  stellt  die  spezifìsch  franz. 
Beteuerung  pour  certes  in 

I2  F  42  Prof  ceto:  prò  oerto;  34^  F  1038  Pro/ectum:  prò 
oertum. 

Romanisch  geschwunden  ist  dagegen  die  lat  lokale  Funktion 
von  prOf  was  in  unserem  Text 

122  Pro  tribunali:  in  iuditio 
bestatigt 

1  So  Stalzer;  ¥  fastU,  „\,  furtu**.     Die  Hs.  lafst  beides  zu. 
*  Das  zweite  dm  fehlt  F. 
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§  147.  prope. 

Die  VolkstùmKchkeit  des  in  afranz.  prue/,  pv.  prop^  altit.  pruovo 
erhaltenen  Wortes  lehrt  unser  Denkmal  in 

ij  F  49  Propter:  prope:  Vlg.  adducat  Dominus  propter 
Abraham',  9i  F  470  Lacerios:  hrachia  prope  musculos  id  murices  in 
hrachia. 

§  148.    secundum, 

Aus 

372»  3^1*  Secundum:  iuxta 
darf  geschlossen  werden,  dafs  der  Sprache  des  Glossators  das 
it.  sp.  pg.  volkstumliche  Wort  bereits  abhanden  gekommen  war, 
wie  es  denn  afranz.  nur  in  halbgelehrter  Form  als  segoni  auftrìtt 
Diese  Verdràngung  von  secundum  darch  iuxta  ist  auf  gallischem 
Boden  in  Form  wenigstens  einer  ausgesprochenen  Neigung  bereits 
im  4.  Jahrhundert  in  der  Peregrio atio  zu  erkennen,  s.  Geyer,  AlLex. 
IV  S.  612. 

In  welcher  Bedeutung  secundum  und  iuxta  in  den  zitierten 
Glossen  vom  Glossator  gemeint  waren,  ob  als  ^làngs,  neben^  oder 
als  ngemàfs",  ist  nicht  festzustellen^  da  iuxta  im  Spàtlat.  und  im 
Romanischen  auch  im  modalen  Sinne  von  secundum  auftrìtt,  wie  dies 
insbesondere  auch  unser  Text  (s.  §  143)  bezeugt. 

§  149.    super. 

In  sowohl  lat.  als  auch  romanischer  Funktion  erscheint  super 
in  den  folgenden  Fàllen: 

1.  In  rein  lokalem  Sinne  in 

1I4  F  580  Discumbere:  sedere  l  super  cuhitum^  iacere\  2\^ 
A  /ade  terre:  super  terram. 

2.  zum  Ausdruck   einer  Oberordnung,   eines   Abhàngigkeits- 
verhàltnisses,  in 

1I3  Centuria:  qui  super  .C  homines  est;  141  Decurio:  qui 
curam  habet  super  .X.  homines. 

Genau  so  Leg.  Al.  139,  6:  mariscalco  qui  super  ,XIL  cahallus  est 

3.  zum  Ausdruck  eines  Vorzugs,  in  der  es  gleichzeitig  auch 
fùr  lat.  prete  (cf,  §  145)  eintritt,  in 

194  Pre  omnibus:  super  omnibus  entsprechend  aftanz.  soure 
toz  les  cdtres. 

In  der  ùbertragenen  Bedeutung  ^betreffs,  hinsichtlich^  wird 
es,   wie  romanisch   vielfach,   durch   de  ersetzt;   siehe   die   Beispiele 

§  139.  5. 

§  150.    usque, 

Im  Gegensatz  zu  Greg.  Tur.  (Bonnet  S.  593),  Fredeg.  (Haag 
S.  911),   den   Leg.  Al.  und   der  Lex  Sai.,    die   usque   hàufìg   ohne 


*  S.  §  132  y  Anna.  3. 


begleitendes   ad  (daneben  auch   mit  ad  oder  m)  verwenden,  keniit 
nnser  Text  nur  die  fest  gepragte  Verbindung  mit  ad, 

4i  Erti  et  seruus  tu  sectilum  iS  usque  ad  annum  iubeleum\ 
43  Femineas:  femorum  partes  . .  Femora  dieta  eo  qS . . .  Sunt  autem  ab 
inguine  iisque  ad  genua\  173  F  773  Femtis:  coxa  {a  renibtis  usque 
ad  genua. 

§  151.    Doppelpràpositionen. 

Von  den  zahlreichen  vulgàren  Zusammensetzungen  zweier  lat. 
PràpositioDen  zu  einer  neuen  romanischen  fìndet  sich  belegt  allein 
die  Bildung  incontra  in 

I2  ¥  ^o  In  occursum  eorum:  ìnoontra  illos\  I4  F  103  In 
occursum  nobis:  incontra  nobis. 

Die  gleiche  Pràposition,  ùber  deren  gemeinromanische  Ver- 
breitUDg  s.  Wortbest.  s.  v.,  ist  atich  hàufìg  in  der  Lex  Sai.  (Gaul  S.  34). 

Insbesondere  fehlt,  wohl  infolge  bewufster  Vermeidung,  jedes 
Beispiel  fùr  die  hàufìgen  Zusammensetzungen  mit  de^,  die  sicb  bis 
hoch  hinauf  ins  Gallolat.  verfolgen  lassen.  Denn  Haags  (S.  909) 
Inansprucbnahme  eines  zweimaligen  deinter  bei  Fredeg.  als  „erste 
Spur  der  Komposita  von  de  mit  reiner  Pràposition  (vgl.  franz.  dans^ 
divers,  dedans  età,  die  bei  Gregor  noch  nicht  anzutreffen  sind)"  ^ 
ist  entschieden  ein  Irrtum,  da  sich  zahlreiche  solche  Zusammen- 
setzungen mit  de  sowohl  (so  deante,  decentra,  deinter)  als  auch  mit 
andem  Pràpositionen  (acontra,  econtra;  inante)  bereits  im  4.  Jahr- 
hundert  auf  gailischem  Boden  in  der  Peregrinatio  (s.  Wòlfflin,  AlLex. 
IV  S.  268)  reich  belegen  lassen.  Auch  abgesehen  von  diesen 
Zeugnissen  wurde  fùr  ein  hohes  Alter  dieser  de-  Zusammensetzungen 
die  Tatsache  sprechen,  dafs  sie  bereits  im  7. — 8.  Jahrhundert  so 
vòllig  zu  einer  organischen  Einheit  erstarrt  sind,  dafs  man  ohne  Be- 
wufstsein  ihrerZusammengesetztheit  ihnen  abermalsein</f  vorschlagt,  cf. 

Leg.  AL  26,  8  rumpit  rodas  dedauante  «s  afranz.  dedevant, 

Ob  dieser  Prozefs  der  Zusammenschmelzung  einer  mit  de  zu- 
sammengesetzten  Pràposition  oder  eines  ebensolchen  Adverbs  noch 
mit  einem  zweiten  de  schon  auf  einen  vlglat  Zug  zurùckgeht,  wie 
es  nach  seinem  Auftreten  auch  in  andem  romanischen  Sprachen 
(cf.  sp.  dedonde  <^  de  +  {de  -^  unde)  scheinen  kònnte,  oder  ob  hierìn 
eine  parallele,  aber  selbstàndige  Éntwicklung  vorliegt,  dùrfte  sich 
ohne  weiteres  Material  kaum  entscheiden  lassen. 


^  Der  ganze  Passus  ist  fettgedruckt. 


8.   Wortbildung. 


§  152.    Substantivierungen. 
Àls  romanische  Substantive  treten  im  Texte  anf 

1.  lat  Partizipien,  und  zwar 

a)  des  Àktlvs  in 

133  F  678  Mib'ies:  seruienteB:  afx.  serjant\  372  Sciusc 
sapiens:  fz.  savanU 

fi)  des  Passiva  in 

93  F  476  Jtcore:  fioato;  I2|  F  600  Spadones:  oastradi; 
192  F811  Pruina:  gelata:  s.  Wortbest  s.  v.;  27^  F  932  Gecor: 
fioatus;  334  Pruina:  gelata;  372  F  1090  Spado:  oastrados. 

2.  lat.  Adjektive  in 

274  F  939  Hiems:  ibemus;  284  F  963  Juger:  iomalis: 
s.  Wortbest.  s.  v.  diurnalis;  3O2  F  980  Umitem:  limptarem:  s.  Wort- 
bestand  s.  v.  limitaris\  302  F  986  Lena:  toxa  .  leotarìum:  s.  Wort- 
bestand  s.  w.  tusca^  lectaria\  362  F  1068  Rigor:  rigidum. 

S  153*    Pràfixe  and  Suffixe. 

Bemerkenswert  sind  die  zahlreicben  Bildungen  mit  on//-  zum 
Ersatze  des  lat./ra^-  in 

KcAjòcantare  =  Precinere  194;  saitQcedere  =  Pre^  44,  123, 
I3i»  1^3»  334;  =  Prtocupare  165,  163;  =  Preuerdre  131,  163; 
KùXi^currere  =3  Prt'  141;  KùXt^gustart  =  Pre*  42  F  286;  ante- 
maturus  =  Pre^  52;  Vù^Jòmittere  =  Pre^  83;  KùìUòmorure  =  Pre^ 
\2^\  BSìtBponere  =  Pre'  174,  34^,  342;  =  Apponere  i4F97:Vlg. 
appositus  est  in  conspectu  ejus  panis;  103  Prouectus:  aucius .  Baatepositus  . 
prqfia'ens:  Vlg.  ae/aU  prov€Ctus\  154  Promouit:  VùX^posuiL 

Das  Pràfìx  cum-  hat  die  sinniiche  Bedeutung  der  Gemeinscbaft 
verloren,  da  der  Glossator  diesen  Begrìff  zur  nachdrùcklichen  Her- 
vorhebung  durcb  ein  beigefùgtes  simul  auszudrùcken  Veranlassnng 
nimmt: 

123  Comminahit:  simul  amhulauit^  wozu  s.  Wortbest  s.  v. 
minare]  20^  Conpinguntur:  simul  conpinguntur\  22^  Cogitus  (= 
Coiius  nach  §  t2fi):  simul  conuentus, 

Lat.  m-  hat  den  Sinn  einer  Negation  voi  Adjektiv  oder  Partizip 
eingebùfst: 

72  Insanum:  male  sanum\  74  Inlotis:  non  lotis\  282  /»• 
sane:  non  sam\   284  Impiorum:  non  piorum. 


Irrtùmlich  hat  der  Glossator  einem  in  diese  Bedeutung  bei- 
gelegt  in 

92  Inuocata:  non  uocata, 

Steigemdes  per»  vor  Àdjektiven   wird  nicht  mehr  verstanden: 
62  F  394  Pergrandem:  iialde  grandum. 

Die  gleiche  Umschreibtmg  mit  valde  erfàhrt  das  steigernde^ro^-: 

334  Preualida:  iialde  ualidcu 

Das  unromanische  praeter»  wird  ersetzt  durch  trans-,  tnaisire  = 
Preìer-  123,   14^;  ^  IVetergreai  123,   iSj. 

Infolge  einer  AbschwàchuDg  des  Gewichts  der  Pràfixe  ent- 
stehen  schon  frùh  volkstùmliche  Zusammensetzungen  mit  mehreren 
Pràfixen,  die  sich  bereits  im  GaUolat  des  4.  Jahrhunderts  zahlreich 
in  der  Peregrinatio  (s.  Wòlffiin,  AlLex.  IV  S.  267  f.)  belegen  lassen. 
Solche  Bildungen  in  unserm  Texte  sind 

34  Tramibo:  pertransi^^;  61  F  392  Conglobati:  ooBùunati'; 
7z  F  434  Fhelethi:  admirabiles  t  e^oonciudenies  ;  82  Effeminatus: 
mollis  eidnaniUés  ì  in  quo  nulla  est  uiriditas\  132  Processisseni  : 'pet' 
trsjiBissenl;  194  Preieribani:  antetranBi'3(z;f /  ;  244  Explicantur:  adin- 
plentur\  324  F  1016  Obstruxerunt :  inoonbuserunt ;  334  F  1025 
Penetrare:  intufl  perintrare;  aufserdem  passim  6isoo(o)perireA 

Dem  geringen  Gewichte  des  Pràfixes  entspricht  auch  seine 
Ersetzung  durch  eine  Pràposition  in 

133  Adire  eum:  ire  ad  eum\  183  Inuocantibus  :  clamanti  bus 
ad  te. 

Von  Suffixen  verdienen  eine  besondere  Erwàhnung  die  folgenden: 

1.  -amentum   analogisch   eingetreten  fur  "imentum  (s.  Schwan- 
Behrens  §  11»  3  b)  in 

383  F  1134  Tutamenta:  defend^menta, 

2.  das  spezifìsch  franz.  -aticius  in 

I2  F  45  Empticius:  ^(7;i^7ratdciii8  ^  ;  20|  F  829  Auortiuus: 
auorteUx  <  abortaticius\  2O2  iretioius  (statt  Hs.  Areticius  nach 
Bess,  53.)/  furiosus  .  iracundus. 

3.  das  seltene  'iscellus  in 

2O2  F  835  Arbusta:  ar^^fifloellus  ;  3O2  F  982  Lepusculus: 
i^riBoelluB:  s.  Wortbest  s.  v. 

4.  das  makedonisch-griechische  -issa  in 
20 Y  Fratris  uxor  fratriBBiek  uocatur. 

^  Ebensolche  Bildungen  der  Vlg.  zeìgen  die  Lemmata  y^  Deperirei  in 
eam;   Q4  Disperietur:   Vlg.  disperiet\    1I4  Pertransiit;    iS^  Exinanita, 
*  F  comparaticius  durch  Dnickfehler. 


Nachtrag. 


Far  liebenswurdige  Mitteilung  berìchtigender  oder  ergànzender  Angaben 
zura  Teil  I  ist  Verf.  zu  lebhaftem  Danke  verbunden  den  Herren  Professoren 
Behrens  {danea)  und  Meyer-Lubke  (chaline,  udaré),  Ganz  besonders 
verpflichtet  fuhlt  er  sich  am  Schiusse  dieser  Arbeit  seinem  hochverehrten 
Lehrer  Wendelin  Foerster,  der  ihre  Abfassung  mit  unermiidlichem  Wohl- 
wollen  begleitet  und  mit  Rat  und  Tat  gefordert  hat  Mehrere  von  ibm 
stammende  Beitràge  zur  Arbeit  sind  s.  1.  als  solcbe  gekennzeichnet. 


(Kursive  Zeilenzahlen  bedeaten  Zahlung  von  nnten.) 

S.  I  Zeilc  10  lies  „im  §  85". 

S.  24  Z.  15  1.  f,ultìssimus**, 

S.  30  Z.  7  ff.  :  Afranz.  chaline  entspricht  genau  einem  sp.  colina,  za  dessen 
Bildang  mit  Suffiz  -ina  cf.  Meyer-L.,  Gramra.  II,  §  453.     Als  nicht  za  coltro 
gehòrig  fafst  chaline  auch  auf  Baist,  Zs.  XXVIII  S.  108. 
Z.  22  1.  „Patois  von  Poitou". 

S.  32  Z.  23  1.  „irf«  statt  „id*', 

S.  33  Z.  21  :  Zu  danea  cf.  auch  Behrens,  Zs.  XXVI,  723  f. 

S.  41  Z.  19  1.  „zum  raindesten''. 

S.  42  Z.  16  1.  ^(comask.  nastola)*^, 

S.  44  Z.  11  ergànze  „bekommen^. 

S.  45  Z.  16  1.  „des  Stammes". 

S.  47  Z.  20  1.  yjGeschlechtswechsels". 

S.  51  Z.5  1.  „als  dafs". 

S.  52  Z.  15  1.  ^udare*':  utare  ist  lediglich  eine  umgekehrte  Schreibung 
des  Textes  infolge  des  Wandels  -/-  ^  -d-,  daher  der  entsprechende  Passus  im 
§  45  demgemafs  zu  andern. 

S.  62  Z.  4  1.  „zweigipflig^. 

S.64  Z.14  1.  „Paraclì/us'*. 

S.  84  Z.  13  1,  ffhabebem";  ebenso  ibd.  Z.  17. 
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Meìnem  hochverehrten  Lehrer 

Herrn   Prof.  Dr.  Gustav  Gròber 

und 

dem  Meister, 

der  mir  die  Mittellateinische  Philologie  erschloss, 

ist 
dies  Buch  zugeeignet 


Vorwort. 


Bine  krìtische  Ausgabe  ist  Diemals  ferti'g  zu  nenneo,  die  vor- 
liegende  mufs  jedoch  aus  besonders  triftigen  Grùnden  ein  Versuch 
genaniit  werden;  da  die  Vers-  und  Sprachformen  der  ursprùng- 
Kchen  Texte  in  der  vorhandenen  Handschrift  durch  den  Schleier 
einer  ungenauen  Oberlieferung  nndeutlich  geworden  sind. 

£s  war  mir  nicht  mòglich  die  Hs.  selber  einzuseheiiy  ich  bin 
vielmehr  Herrn  Prof.  Ramorino  in  Florenz,  Fri.  Dr.  Bice  Àgnoletti 
ebendaselbst  sowie  meinem  Vater  zu  grofsem  Danke  verpflichtet, 
die  die  Gùte  hatten  mir  durch  Kollationen  und  Einzelauskùnfte 
die  nòtigen  Àufschlùsse  ùber  das  Ms.  zu  geben.  Herr  Dr.  Petzet 
in  Mùnchen  war  so  liebenswiirdig,  mir  das  im  Anhange  rekonstruierte 
Gedicht  aus  den  in  der  k.  b.  Hof-  und  Staatsbibliothek  aufbewahrten 
canzoni  francesi  von  Scotto  (1535)  mitzuteilen. 

Ganz  besonderen  Dank  schulde  ich  meinem  hochverehrten 
Lehrer  Herrn  Prof.  Dr.  G.  Gròber  in  Strafsburg,  von  dessen  freund- 
licher  Fòrderung  jede  Seite  der  Arbeit  zeugt,  sowie  den  Professoren 
Joseph  Bcdier  und  Antoine  Thomas  in  Paris,  deren  Ratschlage 
mir  vielfache  Anregung  gegeben  haben. 
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Die  Handsohrift. 


Die  Lieder,  deren  krìtische  Àusgabe  wir  hier  versuchen,  wurden 
zum  ersten  Male  von  Austin  Stikney  1879  im  achten  Bande  der 
Romania  S.  73 — 92  abgedruckt 

Sie  sind  in  der  Handschrift  Strozzi -Magliabecch.  CL.  VII. 
no.  1040  erhalten.  £3  ist  dies  eine  Sammelhandschrift,  die  unter 
anderem  eine  italienische  Obersetzung  von  Petrarcas  Dialog  de  vera 
sapientia  enthàlt.  Am  £nde  derselben  fìndet  sich  ein  Heft  von 
zehn  Blàttem,  die  die  Nummem  48 — 57  tragen.  Sie  enthalten 
gròfstenteils  volkstùmlich  klingende,  italienische  und  franzósische 
Lieder,  die  ohne  Ordnung  aneinandergereiht  und  schlecht,  unter 
hàufiger  Verkennung  der  metrischen  Struktur,  niedergeschrieben 
sind.  Auf  Blatt  49  stehen  die  englischen  Worte  lorde  god  help.  Auf 
Blatt  54^  parole  di  Santo  Bernardo  in  lateinischer  Sprache.  An 
der  Spitze  derselben  Seite  sind  dreimal  die  Worte  god  help  zu 
lesen.  Die  Handschrift  scheint  dem  Anfang  des  XV.  Jahrhunderts 
anzugehòren.  Ihre  Blàtter  sind  21  cm  breit,  29  cm  hoch,  aus 
Papier.  Die  Seiten  sind  in  der  Regel  in  zwei  Spalten  beschrieben; 
die  Zeilen  sind  in  vielen  Fàllen  nicht  den  Verszeilen  entsprechend 
abgeteilt  Zwischen  den  Spalten  sind  mit  der  Feder  von  oben 
nach  unten  grobe  und  seiten  genau  die  Mitte  der  Seite  einhaltende 
Trennungsstriche  gezogen.  Die  Schlùsse  der  Gedichte  sind  hàufig 
durch  einen  querlaufenden  Federstrich  gekennzeichnet. 

Die  Lieder  stehen  in  der  Handschrift  in  anderer  Reihenfolge, 
als  bei  Stikney.  Wir  haben  trotzdem  die  Stikneysche  Anordnung 
beibehalten,  um  keine  Verwirrung  hervorzurufen.  Die  Lieder  tragen 
in  der  Handschrift  eine  Numerìerung  aus  dem  Anfange  des 
XIX.  Jahrhunderts,  die  wir  nachstehend  in  Klammem  hinter  den 
ròmischen  Ziffem  angeben.  Bei  der  nachstehenden  Ùbersicht  ùber 
den  Inhalt  der  in  Frage  kommenden  Blàtter  waren  uns  die  Mit- 
teilungen  von  Herm  Prof.  Ramorino  in  Florenz  von  grofsem  Nutzen. 

fol.  48^  links: 

No.  I.     (Zàhlung  der  Hs.)  Ballata:   Dolorosa  piena  di  martiri 
Ne  te  ne  altra  voglio  amar  giamai  . .  . 

No.  2.     Falsa  pò  che  tradito  mai  .  .  . 

Bcih«ft  zur  Zuchr.  Hir  rom.  PhO.   Vili.  I 


fol.  48^^  rechts: 

Ohne  No.     Amor  perche  me  fai  morir  amando. 

ed.  Carducci  Cantilene  e  Ballate,  Strambotti  e  Madrigali  nei 
secoli  XUI  e.  XIV.    Pisa  187 1. 

fol.  48*»  links: 

No.  3.     Che  farai  giovinetta, 

ed.  Carducci  pag.  121.    No.  XCIV. 

fol.  48*»  rechts: 

No.  4.     Di  sospirar  sovente, 

ed.  Carducci  pag.  132.     No.  CHI. 

fol.  49^  links: 

No.  5.     Non  per  ben  cK  i  ti  voglia. 
ed.  Carducci  pag.  127.     No.  XCIX. 

No.  6.     De  se  pietà  negli  occhi  suoi  dimora  .  .  . 
Schlufs:  ove  amor  con  sua  furor  mi  tira, 

fol.  49*  rechts: 

No.  7.     Sonetto:  Quando  madonna. 
No.  8.     Sedi  ove  il  gran  podere. 
No.  9.     Ecclesia  facto  .  .  . 

fol.  49^  links: 

No.  IO.     /  son,  donna  diletta, 

ed.  Carducci  pag.  126.     No.  XCVIII. 

No.  II.     Da  poi  cK  i  fui  lontan  di  tua  bellezza 
ed.  Carducci  pag.  128.     No.  C. 

fol.  49^  rechts: 

No.  12  =  XXV  bei  St.:  fé  ne  vos  am^   ne  croy,   ne  dutte  fori. 
No.  13.     O  donna  sanz*  amor  fatti  con  Dio. 
ed.  Carducci  pag.  146.     No.  CVII. 

fol.  50*  quer  ùber  die  ganze  Seite  geschrieben  zunàchst 
zwei  durchstrichene  und  nicht  ganz  klare  Zeilen: 

Car  es  la  repentier  quant  V  arma  e  da  cuor  petca 
cor  se  repent  le  rat  quant  j>  la  cuo^n  le  tien  le  dat 

Das  fett  gesetzte  ist  nicht  recht  leserlich.  cuoiy^  ist  vielleicht 
coue.  Dei  Sinn  der  zweiten  Zeile  wùrde  sein:  Denn  die  Ratte  reut 
es,  wenn  die  Katze  sie  am  Schwanze  hàlt  Dann  folgen,  ebenfalls 
quer  ùber  die  ganze  Seite  geschrieben: 

No.  14  =  XXVI  bei  St  :  fusques  a  tant  que  ma  pas  soyt  fineya. 

No.  15  =  XX VII  bei  St.:  Ne  te  dotter,  mon  dous  amis. 

No.  16  =  XXX  bei  St.:   Si  vuos  play  soyt  que  je  fusse  en  lyesse. 


Darauf  mit  Spaltenabteflung: 

links:  No.  17  =  XXXI  bei  St:  Se  vos  saves  chomant  amour  me  mayne, 
rechts:  ohne  No.  =  XIX  bei  St.:  Bùn  la  peri  qui  la  done, 

fol.  50*»  links: 

No.  18.     Con  pietà  merzè  addimando. 
ed.  Carducci  pag.  124.     No.  XCVI. 

fol.  50**  rechts:  *" 

No.  19.     Pulzella  gran  villania, 

ed.  Carducci  pag.  147.     No.  CVllI. 

No.  20.     ly  un  piacente  soridere  amor  pur  mi  balestra^ 

fol.  51»  links: 

No.  21.     Piii  bella  donna  non  vidi  già  mai^ 
ed.  Carducci  pag.  118.     No.  XCI. 

No.  22  =  1  bei  SL:  De  guani  bone  ore  fu  nés, 

fol.  51*  rechts: 

No.  2^,     E  lo  mio  chor  s'  inchina,  0  bella,  vo  dichando. 
ed.  Carducci  pag.  72.     No.  XLV. 

No.  24.     Elio  mio  chor  s*  inchina  oi  merzè  v*  addimando. 
ed.  Carducci  pag.  70.     No.  XLIV, 

No.  25.     Lo  giorno  che  no  vi  veggio  m^  amietia, 
ed.  Carducci  pag.  73.     No.  XLVL 

fol  5  \^  links: 

No.  26.     Entrai  allo  giardino  delle  rose. 
ed.  Carducci  pag.  54.     No.  XXIX. 

No.  27  =  II  bei  SL:  Bergereita  ciaschun  vos  pria. 
No.  28  =111  bei  St.:  D' amor  non  partiray  mays. 
No.  29  =  IV  bei  SL:  Elas  pour  guqy,  mesire  de  Rodes. 

fol.  51^  rechts: 

No.  30  =  V  bei  St.  :  Per  ont  m*  en  iroye. 

No.  31  =  VI  bei  St:  En  paradis  va. 

No.  32  =  VII  bei  St:   Varici  qu*  a  moy  parles  non  osas. 

fol.  52^  links: 

No.  33  =  Vili  bei  St:  Mes  solars  usés  les  ay. 
No.  34  =  IX  bei  St:  En  V erbetta  verdoyani, 

fol.  52*  rechts: 

Ohne  No.  =  X  bei  St:  Gi  ay  V  alo,  V  alo,  P  aloetia. 
No.  35  sBs  XI  bei  St:  Ansi  la  doy  om  mener  s*  amietia. 
No.  36  «a  XII  bei  St  :  Gè  le  doy,  doy  bien  porter. 


fol.  52^  links: 

No.  37  =  XIII  bei  St.:   Gìoyna  filheita,  fay  ton  ami  de  moy. 
No.  38  =  XIV  bei  St.  :  Gtamays  non  iray  al  boy. 
No.  39  =  XV  bei  St:  Bella  triés  vostre  avqyr. 

fol.  52^  rechts: 

Ohne  No.  =  XVI  bei  St:  Gì  ay  le  cuer  gay  e  giolieU 
No.  40  =  XVII  bei  St:  Marcies  la  roseya. 
No.  41  =  XVIIl  bei  St:  Mirfaloridayna. 

fol.  53*  links: 

No.  41^»  =  XIX  bei  St:  Bien  la  peri  qui  la  done. 
No.  42  =  XX  bei  St.:  Ay,  lorin,  lorin. 
No.  43  =  XXI  bei  St:  Est  il  ore  du  venir. 

fol.  53*  rechts: 

No.  44.     Che  e'  a  me  facci  donna^  P  son  contento. 
ed.  Carducci  pag.  120.    No.  XCIII. 

No.  45  =  XXIV  bei  St:  En  despit  du  mal  dizant. 

fol.  53^  links: 

No.  45^^  =  XXn  bei  St:  Robin  turulura. 

No.  46  =  XXIU  bei  St.  :  Elas^  je  more  pour  amors, 

fol.  53^  rechts: 

No.  47.     //  giorno  che  vuol  trovar  onore. 

No.  48  =  XXVIU  bei  St:    Si  fay  rien  fait  qui  sòyt  vous  des- 

plasanse. 
No.  49  =  XXIX  bei  St:  Mout  chonvient  de  poyna  endurer, 

foL  54*  links: 

No.  50.     A  voler  eh*  un  chaval  sia  bon  perfetto. 

No.  51=  XXXII  bei  St.  :  A  Dieu^  amoretes^  a  Dieu  vos  chomant. 

No.  52  =  XXXUI  bei  St.:  A  Dieu^  fines  amoreteSy  vous  chomant. 

foL  54*  rechts: 

No.  53.     Da  poi  cK  altra  allegrezza  aver  d'  amore. 
ed.  Carducci  pag.  125.     No.  XCVII. 

No.  54.     Donna  V  animo  tuo  pur  fugge  amore. 
ed.  Carducci  pag.  119.     No.  XCII. 

fol.  54^  ungeteilt: 

No.  55.     Parole   di  Santo  Bernardo,  lateinisch,   nicht  ùbs.  wie 

Stikney  sagt 
No.  56.     Trop  male  vie  git  en  envie  fortuna. 
No.  57.     Sio  piacci  a  me  .  .  , 
No.  58.     Tu  che  le  pene  altrui  vuoi  giudichar 
No.  59.     Amor  me  tien  e  moy  chonforta. 


fol.  55»  links: 

No.  60.     Gentil  madona  sansa  alcun  tiniume. 

ed.  Carducci  pag.  74.     No.  XLVII. 
No.  61.     Parche  la  vita  mia  \  ornai  debbia  finire. 

ed.  Carducci  pag«  129.     No.  CI. 

foL  55*  rechts: 

No.  62.     Ceciliana:  Sonno  fu  che  me  ruppe,  donna  mia. 
ed.  Carducci  pag.  56.     No.  XXXI. 

weiter  geteilt^  links:  Nr.  63.     Levati  dalla  porta, 
ed.  Carducci  pag.  52.    No.  XXVIIL 

rechts:  No.  64.     Amante  sono,  vaghicela,  di  voi, 
ed.  Carducci  pag.  75,     No.  XLVllI. 

fol.  55^  links: 

Nr.  65.      Valletto,  se  ni  amate,  siate  saggio. 
ed.  Carducci  pag.  58.    No,  XXXI V. 

Ohne  No.     Non  mi  mandar  messaggi,  che  son  falsi. 
ed.  Carducci  pag.  59.     No.  XXXVI. 

Ohne  No.     Brunetta,  cV  ai  le  ruose  alle  mascelle, 
ed.  Carducci  pag.  59.     No.  XXXV. 

Ohne  No.     Alegreze  se  ne  andò  alle  damigelle. 
ed.  Carducci  pag.  58.     No.  XXXUI. 

Ohne  No.     Piii  che  lo  mele  ài  dolce  la  parola, 
ed.  Carducci  pag.  59.    No.  XXXVIL 

fol.  55^  rechts: 

No.  66.     La  mente  mi  riprende. 

ed.  Carducci  pag.  155.    No.  CXIV. 

fol.  56*  links: 
No.  67.     Guido  Cavalcanti  a  Dante,     No.  68.  69. 

fol.  56*  rechts: 

No.  70.     Messer  Paloni. 
No.  71.     Antwort 

foL  56^  links: 

No.  72.     Tre  givoan  sono  piacenti  ciaghi  .  .  . 
rechts:  No.  73.  74.  75.     (Guido  Cavalcanti.) 

fol.  57*  links: 

No.  76.     {Sonetto  di  Dante.)     No.  77  Antwort 
No.  78.     rechts:  No.  79.  80. 

fol.  57**  links: 

No.  81.     Lasso  d^  ogni  ÒaldoTiza. 

ed.  Carducci  fol.  153.    No.  CXIII. 
rechts:  No.*  82.  83. 


Die  Blàtter  48 — 57  bilden  den  letzten  Fascikel  der  Hs.,  einen 
quinioy  dessen  Schrift  von  der  der  vorhergehenden  Fascikel  ab- 
weicht  Aach  ist  nicht  mit  Sicherheit  zu  entscheiden,  ob  alle  Ge- 
dichte  desselben  von  der  namlichen  Hand  geschrieben  sind.  £s 
ist  also  nicht  ausgeschlossen,  dafs  derselbe  anderer  Provenienz  als 
der  Rest  der  Handschrift  ist. 

Alphabetisehes  Yerzeichnis  der  Carm.  Magi. 

No. 

A  dleu,  amoretes,  a  dieu  yos  chomant 32 

A  dieu,  iìnes  amoretes,  yos  chomant 33 

Ansi  la  doy  om  mener  s' amietta 11 

Ay  lorin,  lorìn,  ay  lorìaetta 20 

Bella,  tries  vostre  avoyr 15 

Bergereita,  daschun  yos  pria 2 

Bien  la  pert  qui  la  done 19 

D'amor  non  partìray  mays 3 

De  qnant  bone  ore  fu  nés i 

Elas,  je  more  pour  amors 23 

£n  despit  du  maldizant 24 

£a  r  erbetta  verdoyant 9 

En  paradis  va 6 

Est  il  ore  da  venir 21 

Gè  le  doy,  doy  bien  porter 12 

Giamays  non  iray  al  boy 14 

Gì  ay  l'alo  Palo,  Taloetta io 

Gì  ay  le  cuer  gay  e  gioliet 16 

Gioyna  filhetta,  fay  ton  ami  de  moy 13 

Je  ne  vos  am,  ne  croy,  ne  datte  fort 25 

Jusques  a  tant  que  ma  pas  soyt  iìneya 26 

Lasse,  pourquoy,  mestre  de  Rodes 4 

Marciés  la  roseya 17 

Mes  solars  usés  les  ay 8 

Mirfaloridayna,  mirfalorion 18 

Mout  chonvient  de  poyna  endurer 29 

Ne  te  dotter,  mon  dous  amis 27 

Per  ont  m'  en  iroye 5 

Robin  turulura 22 

Se  YOS  savés  chomant  amour  me  mayne 31 

Si  j'  ay  ryen  fet  qui  soit  yous  desplasanse 28 

Sì  Yous  play  soyt  que  je  fusse  en  lyesse 30 

Varlet  qu'  a  a  moy  parler  non  osas 7 

Die  Sprachformen. 

Bei  der  sprachlichen  Untersuchung  der  nichtitalienischen  Texte 
der  Carmina  Magliabecchiana  mufs  man  nach  zwei  Bingen  fragen: 
I.  was  làfst  sich   aus   der   Schrift  ùber  den  Schreiber   ermitteln? 


2.  was  kann  man  an  der  Hand  von  Sdireibungen,  von  Reimen 
und  anderen  metrischen  Indizien  ùber  die  Herkunft  der  Gedichte 
feststellen. 

Die  Schreibung. 

Die  vorliegende  Handschrift  ist  aus  einer  anderen  ziemlich 
verstàndnislos  abgeschrieben,  das  geht  aus  Verderbnissen  hervor, 
die,  wie  die  vorgenommenen  Emendationen  beweisen,  auf  Lese- 
fehlem  beruhen  (vgl.  No.  XXV,  3).  Auf  den  ersten  Blick  ist  wahr- 
zunehmen,  dafs  der  Schreiber  der  Handschrift  ein  Italiener  war, 
der  seine  Vorlage  in  einer  stark  italienisch  gefarbten  Orthographie 
wiedergab.  Der  Schreiber,  der  toskanische  und  norditalienische 
Schreibungen  mischt,  mufs  jedoch  auch  mit  dem  provenzalischen 
vertraut  gewesen  sein,  wie  dies  aus  der  Schreibung  einzehier  Worte, 
als  auch  aus  einigen  graphischen  Eigentùmlichkeiten  der  Lìeder- 
texte  hervorgeht.  Auch  spezifìsch  ostfranzòsische  Formen  sind  in 
einzelnen  Fàllen  zu  beobachten.  Die  Mehrzahl  der  graphischen 
wie  der  sprachiichen  Erscheinungen  weist  uns  jedoch  auf  das 
Frankoprovenzah'sche.  Fast  alle  lautlichen  Eigentùmlichkeiten  unserer 
Texte  lassen  sich  im  lyonesischen  Dialekt  nachweisen,  fùr  den  uns 
durch  Puitspelus  umfangreiche  Untersuchungen  ein  reiches  Material 
vorliegt,  in  selteneren  Fàllen  scheinen  Anklànge  an  die  Sprache 
der  Franche  Comté  und  an  das  Savoyische  bemerkbar  zu  sein. 
Wenn  so  auch  fùr  die  Mehrzahl  der  Gedichte  frankoprovenzalicher, 
vielleicht  lyonesischer  Ursprung  anzunehmen  ist,  so  dùrfen  wir  diese 
Annahme  nicht  ohne  weiteres  auf  alle  Gedichte  ausdehnen,  da  die- 
selben  offenbar  nicht  einheitlìcher  Provenienz  sind:  neben  rein 
volkstùmlichen  Gedichten  stehen  andere  die  den  Ton  der  hòfischen 
Kunstpoesie  zu  treffen  suchen.  Auch  werden  die  Untersuchungen 
dadurch  erschwert,  dafs  das  wahre  Antlitz  der  Texte  durch  den 
Schleier  der  italienischen  Orthographie  oftmais  kaum  zu  erkennen  ist. 

VokalismuB.^ 
Einfache  Vokale. 

Frz.  e, 

I.  Die  frz.  Femininendung  e  tritt  sehr  oft  in  der  Form  a  auf, 
eine  Form,  die  dem  Lyonesischen  gelàufìg  ist.  Vgl.  Puitspelu, 
Dictionnaire  du  patois  Lyonnais  in  der  Lautlehre  No.  53.  Dort 
ist  belegt  -ata  >  -^<2,  fata  ^  feya  (Fee,  No.  54),  foeta  >-  feya 
(Schaf.  No.  54).  So  auch  in  den  (Jarm.  Magi,  avisca  (i);  ora  (<  ore 
oder  or  \)\  espeia  (i);  vostra  (i);  amia  (2);  giolia  (2);  ella  (2);  on- 
hreia  (3);  soya  (7);  roseias  (15);  una  (18);  dama  (22) \  levéa  {23);  re- 
venua  (23). 


^  Die  phoDetìschen  Schreibungen  stets  in  [  •  .  ]•  Der  Einfachheit  halber 
sind  in  den  folgenden  Zusammenstellungen  die  Carm.  Magi,  stets  mit  arabiscben 
Ziffem  zitiert.  Die  Nummem  bei  den  Zitaten  aus  Puitspelu  bedeuten  die 
Paragraphen  seiner  Lautlehre. 
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2.  Àuch  sonstiges  ausi.  frz.  e  '^  ai  pria  (2);  Ha  (25);  mena 
(Imperativ,  27)  in  coma  nur  graphisch  {=  comme,  28);  gui'gna  (Im- 
pera tiv  y,  guìgner,  7);  w<2J  {7). 

Anm.  Auch  fur  amaris  diirfte  die  Erhaltung  des  zweiten  a  im  Lyo- 
nesischen  mòglich  sein.    Ygl.  Puitspelu  No.  76. 

3.  Bemerkenswert  ist  der  hàufìge  Wechsel  zwischen  frz.  e  und  /. 
a)  haupttonig:  amaris  {=  aimerez,  i);  tenis  (2Ò)  und  durch  Reim 
gesichert:  sogit  {2^)\  b)  vortonig,  hinter  Zischlauten,  aber  auch  sonst: 
cival  {i)\  si  neben  se  (5);  gi  {=je^  8.  16.  24);  qui  neben  qiie  (24); 
civalier  (^2)\  gités  {=  jetés,  31);  //  (=/<?,  14).  Alle  diese  Formen 
tragen  ostfranzósischen  Charakter.  Vgl.  GOliéron  Atlas  linguistique 
Karte  269  {cheval,  chevaux),  wo  die  Formen  /ìiv^  fùr  Teile  der 
Departements  Rhone  und  Loire  belegt  werden.  Karte  718  (Jeier) 
belegt  Formen  auf  i  far  Rhòne,  Loire,  Isère  und  fast  den  ganzen 
Sùdosten.  Andrerseits  sind  diese  Formen  dem  Lothringischen  und 
Wallonischen  gelàufig. 

4.  Haupttoniges  frz.  e  >  ei,  ey,  a)  in  oftener  Tonsilbe:  espeia  (i); 
roseya  (17);  aleya  (2'^\  fineya  (26);  dureya  (26);  livreya  (26);  desi- 
reya  (26).  Dies  ist  eine  speziell  fùr  das  Altlyonesische  charakte- 
ristische  Erscheinung.  Vgl.  Puitspelu  No.  1.4 .:  armeya^  espeya, 
livreya.  Auch  Gilliéron,  Atlas  linguistique  weist  auf  Karte  654 
{gon/lée)  Formen  auf  eie  fur  den  Jura  und  Teile  des  Schweizer 
Gebietes  nach.     Die  Hautes  Alpes  haben  ^aya, 

5.  Dasselbe  in  gedeckter  Tonsilbe:  bergereita  {=  bergerefie,  2). 

6.  Dieselbe  Entwicklung  zu  ei^  ey  auch  bei  vortonigem  frz.  e\ 
soveyrayne  (^1);  leyray  [=  lerrai^  25).  Altlyonesisch  sind  àhnliche 
Erscheinungen  vor  Palatalen  und  Gutturalen  zu  beobachten.  (VgL 
Puitspelu,  No.  63,  Anm  2.) 

Anm.  In  seiure  (25),  ebenso  in  gioier  {jouer,  joer,  9)  kann  i  als  Hiatus 
tilgend  aufgcfafst  werden.  Diese  Erscheinung  ist  im  Osten  Frankreichsi  speziell 
im  Frankoprovenzaliscben  nicht  selten  zu  beobachten,  vgl.  Foerster,  Yzopct 
p.  XXXIII,  Apfelstedt,  Lothr.  Psalter  (1881)  p.  XXXVI,  Puitspelu  (No.  128) 
und  No.  17  {meya  ^  meta,  feya  <^feta,  letzteres  auch  fiirs  XHI.  Jahrhundert 
belegt). 

7.  Afrz.  e  (=  lat  a^  e)  tritt  als  ie  auf:  a)  haupttonig:  iiel  (12. 
29);  clier  (<  clericum^  18).  Diese  Darstellung  ist  ostfranzòsisch 
nicht  selten.  b)  in  obbiesanse  (28)  statt  obeissance  dùrfte  wohl  nur 
ein  Schreibfehler  vorliegen;  cestie  statt  cesie  (31)  ist  wohl  den  oben- 
stehenden  Fàllen  angeglichen. 

Frz.  fl. 

8.  Betontes  offenes  a  vor  sekundàrem  s  +  Nasal  tritt  .  als  ai 
auf:  blaime  {blasmet   12);  espaime  (==  espasme^   12).  . 

9.  Auch  gedecktes  betontes  a  vor  Nasal  >  aiy  ay:  pain  (^t>  pari' 
num,  33),  taint  (=  tant^  33);  ayn  (<  annum,  33).  In  beiden  ^Fàllen 
gedenkt  man  des  bekannten  lothringischen  und  wallonischen  \Laut- 
wandels  von  a  >  ai  Die  òstliche  Schreibung  ist  nach  GilUiéron, 
Karte  7    und  39   lautlich   im   Lyonesischen    kaum    zu   begn'finden, 
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konnte  aber  um  so  eher  von  Norden  eindringen,  als  das  lyonesische 
zwischen  an  und  aiti  nicht  unterscheidet,  die  beide  im  Alt- 
lyonesischen  an  lauten.     Vgl.  No.  13. 

Frz.  0,  cu, 

10.  Afrz.  09  ou  trìtt  nicht  selten  in  der  Schreibung  u  auf.  a)  be- 
toni: tr estui  (==  toni,  4);  dutte  (=  doutf^  25);  sufre  (=  sotiffre,  31); 
b)  vortonig:  dunnant  (==  domante  9);  sufrir  (ii);  giuster  (=  gtosier, 
22).  Dlese  Schreibung  ist  hàufig  fùr  das  Àlùyonesische  zu  belegen. 
Vgl.  Puitspelu  No.  34  Anm.  i.  Dort  wird  auf  einen  Text  von 
13 14 — 44,  Le  livre  de  raison  d*un  bourgeois  de  Lyon  verwiesen,  wo 
ou  konseqnent  durch  u  wiedergegeben  wird.  Vortonig  vgl.  Puitspela 
No.  70  Anm.  5,  wo  uvrir^  sufrir,  cuvers  far  das  Altlyonesische 
belegt  werden. 

1 1.  Statt  afrz.  und  nfrz.  ou  tritt  hàufìg  0  auf:  0  (<  lat  aui, 
I,  18),  sospirant  (i);  solars  (=  souliers,  8);  aloeita  (io);  dohlh  (20); 
hocieiia  (20);  trové  (24);  sovenir  (25).  Dieselbe  Erscheinung  findet 
sich  im  Lyonesischen  und  Altlyonesischen.   Vgl.  Puitspelu  No.  69.  70. 

Frz.  u, 

12.  Frz.  u  tritt  in  den  Worten  piuseles  (9);  piuse/Ia  (14)  und 
piuselletta  (il)  als  iu  auf.     Anlehnung  an  prov.  piucella. 

Diphthonge. 

Frz.  ai. 

13.  Frz.  ai  vor  Nasal,  erscheint  als  j,  wie  im  Frankoproven- 
zalischen,  Provenzalìschen  und  Italienischen.  Im  Lyonesischen  ist 
diese  Erscheinung  ebenfalls  nachzuweisen.  Vgl.  Puitspelu  No.  8  auch 
Anm.  2  wo  fùr  das  Altlyonesische  pans  {<C^panem,  XIII.  Jhrh.),  man 
(<  manus),  man^  deman  (<  mane,  de  +  mane)  nachgewiesen  werden. 
In  den  Carro.  Magi,  liegen  vor:  ama  [22),  fontana  (22);  ézw  (25.  25.  27); 
ans  (=  afrz.  ains,  27);  pìandre  (29);  mante  (=  afrz.  mainte,  31).  Auch 
bei  Gilliéron  wird  auf  Karte  592  fontana  fùr  den  ganzen  Sùd- 
osten,  insbesondere  das  Departement  Rhone  belegt. 

Frz.  au. 

14.  Frz.  au  (<«  +  /)  wird  wiedergegeben  i.  durch  au\  au 
(Artikel,  i)  autre  (6);  sauge  (12);  auleta  (23);  2.  durch  italianisierendes 
oder  provenzalisches  al\  al  (Artikel,  4);  alletta  (i\)\  al  boy  {ió^\ 
altre  (io,  12);  3.  durch  die  phonetische  Schreibung  0  in  esmeroda  (7). 
Im  Lyonesischen  wird  /  +  kons.  in  der  Regel  vokalisiert,  doch 
belegt  Puitspelu  No.  77  Anm,  2  daneben  auch  Formen  wie  alcons 
aus  Marguerite  d'Oyngt  (1286 — 13 io). 

Frz.  eau. 

15.  Auch  frz.  eau  tritt  mit  Erhaltung  des  /  auf  in  ciapel  {j). 
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Frz.  eut  ne, 

i6.  Statt  frz.  eu,  uè  tritt  nicht  selten  o  ein:  ^r^  (19,  21);  more 
(=  muers,  22),  Diese  Erscheinung,  die  im  ganzen  Osten  zu  be- 
obachten  ist,  wird  auch  fùr  das  Lyonesische  von  Puitspela  (No.  34) 
nachgewiesen. 

1 7.  Aufserdem  wird  dieser  Laut  als  u  wiedergegeben  in  dus  (= 
deus,  19);  /«/  {=  puet,  26);  vut  (=  veui,  27,  29)  vgl.  damit  No.  io. 

18.  Eine  weitere  Darstellung  des  frz.  Lautes  eu,  uè  ist  die 
altfrz.  und  provenz^ische  Scbreibung  vuelha  (=  vufille,  2t). 

19.  Endiicb  tritt  eu  i^ue)  omì  als  oy  in  giayna  (^j^une,  13). 
Hier  liegt  wohl  eine  sfidfranzòsiscbe  Form  vor.  Vgl.  Las  joyas 
del  gay  saber  (Toulouse), .  p.  p.  Galien-Arnould,  Monumenta  de  la 
litt  romane  II,  Toulouse  1849,  auch  Bartsch,  Chrest  p.  408:  jqynes 
e  vieìh$,  Gilliéron  belegt .  fiir  *  den  heutigen  Sprachgebrauch  die 
Fonnyia/V»  (ur  das  Departement  Rhòne. 

..   Frz.  te, 

20.  Der  Wortausgang  tèe  kann  im  Lyonesischen  als  ia  auf- 
treten.  Vgl.  Puitspelu  No.  i,  3,  wo  cruezia  fùr  cruciata  belegt  wird. 
Vgl.  dort  auch  S.  68.  Diese  Erscheinung  kommt  wohl  bei  Erkiàrung 
der  Form  aviséa  in  Betracht,  die  wohl  auf  eine  Verbalform  avìsier 
(s.  Godefroy  Vili,  pg.  258)  zurùckzufiihren  ist.  S.  auch  He  (=  liée^ 
32,  i).  Apfelstedt,  Lothr.  Psalter  p.  XI,  Foerster,  Lyoner  Yzopet 
p.  XXVII.     Goerlich,  Burgl  Dial.  p.  16. 

Frz.  où 

21.  oi  findet  sich  zu  0  vereinfacht  Lyonesisch  steht  in  der 
Regel  oi  (vgl.  Puitspelu  No.  42.  43)  doch  findet  sich  daneben  auch 
eine  Reduktion  zu  0  (vgl.  Puitspelu  No.  42,  3.  Anm.  2:  cocios  > 
coz).  In  den  Carm.  Magi.:  eros  (4),  vgl.  dazu  prov.  crotz,  it.  croce, 
poyor  (24.  i^  in  33  in  Assonanz  auf  oi. 

22.  Als  eine  umgekehrte  Scbreibung  wird  ay  far  oy  aufzufassen 
sein,  in  <z)/  (<  audio^  8.  io).  Im  Altlyonesischen  ist  diese  Scbreibung 
zu  beobachten  (vgl.  Puitspelu  No.  16  Anm.  2.  Aus  dem  XVIII.  Jhrh. 
belegt  Puitspelu  die  Form  rai  fùr  roi.  In  den  òstlichen  Dialekten 
tritt  vi.  f  in  den  Formen  ai  und  oi  gemischt  auf:  vgl.  Goerlich 
pgg.  60.  61.  63.  64 — 70.  Apfelstedt,  Psalter  pg.  XXI,  No.  33. 
Foerster,  Lyoner  Yzopet  pg.  XXXI,  No.  33.  Auch  in  anderen  Fàllen 
finden  sich  die  Schreibungen  «*,  ai,  oi  gemischt  Vgl.  Apfelstedt, 
Psalter  pg.  XXXII  No.  66.  Goerlich,  pg.  1 1  unten.  So  ist  es  nicht 
auffallend,  wenn  auch  in  den  Carm.  Magi,  diese  umgekehrte 
Scbreibung  auflritt. 

23.  oi  vor  Nasal  tritt  als  u  auf  in  dunt  (<  doint,  26).  Auch 
hier  dùrften  óstliche  Einflùsse  vorliegen,  da  Goerlich  pag.  94  die 
Reduzierung  von  p  +  /  zu  (?  beobachtet  und  S.  93 — 94  den  Wechsel 
von  on  und  un  feststellt 


II 


Fns.  nei. 


24.  Dieselbe  Erscheinung  wie  in  No.  16  lìegt  vor  in  der 
Wiedergabe  von  uei  durch  oi  in  noyre  (25).  Àuch  fur  das  Alt- 
lyonesische  belegt  Puitspelu  (No.  42,  3)  noyt  fùr  afrz.  nueit. 

25.  Wie  euy*'  u  (No.  17)  und  wie  ut  >  u  (No.  26)  findet  sich 
auch  uè  vor  mouill.  /  zu  «  vereinfacht:  culhay  (8);  f«M/r  (14);  cui' 
hoy  (15.  20);  culhani  (32).     VgL  die  prov.  Form  culhir. 

Frz.  «/. 

26.  Der  Diphthong  ui  wird  zu  t/  vereinfacht  in  »«/(8),  rw- 
(/(?//  (24). 

Konsonantismus. 

Frz.  e*  q. 

27.  Der  Laut  \K\  wird  vor  1  wie  im  Italienischen  mit  eh  wieder- 
gegeben:  chi  {qui\  i),  durch  chu  in  chui  («—  ^wi"3). 

Dieselbe  Schreibung  ist  jedoch  besonders  vor  a,  o^  u  beliebt: 
ciaschun  (2);  chuende  (=  fé?j>f/<?,  2);  chorioisia  (2);  chomandement  (3); 
r^ar  (4);  deschonforie  {^\  chocier  (ig);  anchor  {2^);  chonvient  (zg); 
chulhqy  (cueillois,  3,  13). 

Auch  im  Auslaut:  duch  (3>  13);  gioch  (11);  fi>irA  (14,22); 
lonch  (18).  In  den  beiden  letzten  Fàllen  ist  diese  Schreibung  be- 
sonders auflallend.     Vielleicht   liegen  provenzalische  Einflùsse   vor. 

Frz.  eh. 

28.  Der  Laut  [//]  frz.  eh  vor  1  wird  wie  im  Italienischen  durch 
blofses  e  wiedergegeben  in  cival  (i).  Durch  ci  vor  e  in:  hlancietia  (11); 
blande  {i^Yy  bocieita  {20).  Zweifelhafl  ob  frz.  ^  oder  te  anzusetzen 
bleibt  es  in  den  Fàllen:  cier  (<  carum,  4);  mar  der  (<  marcherà 
marchier,  8);  chocier  (coucher,  eouchier,  19). 

29.  Die  italienisch  hàufig  vorkommende  Schreibung  cch  fùr 
den  Laut  [^]  finden  wir  far  den  Laut  \tf\  verwandt  in  saeehes  (22,  31). 

Frz.  g.  j. 

30.  Der  Laut  \df\  frz.  gi^  ge^  j  wird  vor  a,  ^,  u  durch  ital.  gì 
wiedergegeben  :  giort  (  i  )  ;  giolis  (  i  )  ;  ^/b/ra  (2)  ;  ser giani  (2)  ;  giardin  (8)  ; 
^/(?/>r  (9);   gicrvinetta  (il);    tì^d-^/f^j  (13);   giarghonet  (16);   giitster  (22). 

31.  Dieselbe  Schreibung  ist  zu  beobachten  vor  ^  in  gientis 
(gentil^  18).  giona  (ig)  ist  italianisierte  Form  von  jeune  unter  Ein- 
flufs  von  it.  giovine  vgl.  auch  gioyna  (13). 

32.  Der  Laut  [^]  vor  ^,  «'  (frz.  ^k)  wird  auf  italienische  Weise 
durch  gh  wiedergegeben  :  ghinha  (=  guigne^  7). 

33.  Dieselbe  Schreibung  ist  auch  vor  a,  o,  u  zu  beobachten: 
gharray  (3);  ^g-^^dr;/  (14,  22);  giarghonet  (16). 
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Frz.  gn. 

34.  Eine  provenzalische  Schreibung  fùr  den  Laut  \fì\  liegt 
vor  in  nh  fùr  ixz,  gn:  monsenhor  (^);  ghinha  (=gmgne,  7);  sinhe 
(=  sigTU,  7);  vienha  {=viegne,  7);  rosinholeti^^  26);  companhonet  {it). 

Frz.  //. 

35.  Àhnlichen  Ursprungs  ist  die  Schreibung  /A  fùr  den  Laut 
[/]  frz.  //,  ili:  culhay  (=  ctieìllois,  8);  /f/^j  (13);  rw/^r  (14);  filhetta 
(20);  i;«/^/Aa  (26);  vuelhas  (27);  culhant  {^2)\  chulhoy  (32). 

Frz.  j,  «,  ^  (vor  <?,  /). 

36.  Die  Wiedergabe  der  j-Laute  ist  oft  vom  franzòsischen 
Gebrauch  abweichend.  Zunàchst  wird  der  stimmlose  Laut  \s\  hàufig 
durch  s  wiedergegeben ,  wo  frz.  e  oder  ss  ùblich  sind:  douse  (i); 
sendre  (l);  ses  (=  cels,  4);  set  («=»  cei,  4);  sesi  {=  cea\  4);  ciauses 
{=  chausses,  5);  /ayj^  (=  /awj^,  14);  w  {=  f^,  19);  Fransa(22);  serts 
(=  f^«/,  22);  mersy  {24);  obet'sant  (25);  j^r/«  (25);  pUsanse  (2^\  dt" 
moranse  {28);  perdonanse  (28);  grases  (=  graces,  29). 

37.  Der  stimmhafte  Laut  [<]  wird  statt  durch  frz.  j  durch  1; 
wiedergegeben  in  dizoit  (ib)\  rozetas  (21);  maldizant  {2^).  (Proven- 
zalische Orthographie). 

38.  Diese  Schreibung  tritt  vereinzelt  auch  fùr  [s]  ein:  espi* 
rame  (25)  ;  merzy  (29). 

Phonetische  Schreibungen. 

Hìe  und  da  begegnen  in  den  Carni.  Magi,  phonetische 
Schreibungen: 

39.  Der  Nasal  \a\  wird  hàufig  durch  an  statt  durch  das  im 
franzòsischen  ùbliche  en  wiedergegeben:  chomandement  (3),  an  (<  lat 
in,  8),  pansé  (12),  anchor  (24),  andare  (25),  san  (<1  lat.  sine  +  J>  26). 

40.  Statt  ai  tritt  verschiedenlich  die  phonetische  Schreibung  e 
ein:  mestre  (4),  y>/  (4),  fetes  (7),  wV^w  (io),  ot^«  {manum,  11),  w^j 
(/ni7{j-,  18),  vei  [vaiti  22),  yazw^J  (27),  plesanse  (28);  auch//im  (=  plein^ 
33)  gehòrt  hierher. 

41.  «  fùr  ai  fìndet  sich  in:  y«rtf  (3),  feyt  (28).  Umgekehrte 
Schreibung  hierzu  ist:  leyray  (27). 

Die  Schreibung  der  Konsonanten  wird  vielfach  durch  Fort- 
lassen  nicht  mehr  gesprochener  Laute  vereinfacht: 

42.  s\  etes  (daneben  estes,  beides  in  i),  vi  {i)  daneben  dis  (i)\ 
fit  (2,  24),  vis  (3),  et  (=  est,  3),  sui  (3),  suy\\\,  24),  fay  (=faist 
imp.  13),  boy  (bois  [trank]  14),  ver  {vers,  versus,  19),  vene  (imperat  23), 
vien  (23),  /or  (26),  d^rtie  (27),  /a/'/^  («=  faites  22i),  sogar  »w 
«  Tnais,  30),  wt?^  {mensem,  mais,  32). 

43.  /:  «flw  ( —  nenil,  1),  mot  (molt,  i). 

44.  e:  blans  (i),  lontens  (25). 
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45-  ^«  ^oi  (=  digitum^  4),  ci  (=  ott,  2),  aber  auch  porten  (4), 
fay  (=fet,  6),  /iljy  (^/a«/,  6),  soy  {soiif  13),  ^r<?y  {croiif  wàchst,  13), 
ces  {==  cesi,  32).  £in  anorganisch  angehàngtes  /  dagegen  in  giort 
(i,  19,  23,  27,  30). 

46.  Vereinfachung  von  Doppelkonsonanten  in  hergereita  (2). 
onhreta  (3),  mesagier  (3). 

£s  bleiben  noch  eine  Anzahl  einzelner  Wòrter  ùbrìg,  in  denen 
eine  rein  àufserliche  Àngleichang  an  provenzalische  oder  itaiienische 
Wortformen  besteht  Wir  lassen  sie  hier  folgen,  ohne  die  Frage 
zu  entscheiden,  ob  sie  sich  etwa  zum  Teil  als  mundartliche  Formen 
nachweisen  lassen: 


Provenzalische  und  itaiienische  Anklànge. 

giochili)  prov,  joc  frz.  jeu 

miey  (20)  „      miei  „     mi 

maldizant  (24)       „      maldizant     „     maudisani 
desplasir  (28)         „      desplaur      ^    desplaisir 
BM9kris  (i)         prov.  ama  rem   fìrz.  aimerés 
giovinetta  (il)   it.  giovinetta        „  jeunette 

u.  giavanetta 
«  darò 


daroy  (15) 
intray  {16) 
desot  (20) 
ciamin  (20) 
lo  (21) 
alia  {22,  26) 
elaretta  {22) 
geios  (24) 
esperanze  (25) 
pas  (26)1 
/ara  (26) 
/a  (26) 


„  intrai 
„  cammino 


w 


chiaro 


„  speranza 

V  P<ice 

V  farà 
„  u.  prov.  fa 


perdonanse  (28)  „  perdonanza 

auch  prov. 


n 
n 

7) 
7) 

n 

ìì 
n 
n 


ma  (28) 
plandre  (29) 


espinetta  (32) 


perdonansa 
n  u.  prov.  ma 
„  piangere 

auch  prov. 

plandre 

„  spinetta 


n 


derray 
entray 

desoz 

chemin 

le 

a  la 

clerete 

jalos 

esperence 

pais 

fera 

fait 

pardon 


mais 
plaindre 


par 
espinete 


1  Im  Beaujolais  finden  sich  nach  P.  (No.  1 1  Anm.  6)  Ortsnameii,  in  denen 
der  Suffix  -acum  als  •as  auftrìtt 
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Die  Beime. 

Die  Untersuchung  der  Reime  zeigt  nns,  dafs  wir  die  vorliegende 
Sammlung  als  eine  Sammlung  verschiedenartiger  Elemente  anzusehen 
haben;  diese  AufTassang  wird  dadurch  gestùtzt,  dafs  die  Lieder 
inbaltlich  verschieden  sind;  neben  Liedem  die  den  hòfischen  Stil 
ungeschickt  imitieren  stehen  durcbaus  volkstùmliche;  und  eine  Reihe 
raetrischer  und  sprachlicber  Eigentùmlichkeiten  lassen  sogar  die 
Annahme  za,  dafs  eine  Anzahl  Gedichte  unserer  Sammlung  viel- 
leicht  von  einem  Italiener  herrùbren.  Die  Miscbung  erklàrt  sich 
daraus,  dafs  die  musikaliscbe  Seite  die  Haaptsacbe  an  der  Originalhs. 
gewesen  war. 

Zur  leicbteren  Obersicht  folgt  zunàcbst  ein 

Rimarium. 

a. 

1.  anty  ans, 

chomantj  lielmant  (l). 
dentante  amante  sergiantj  riant  (2). 
chomandemantf  giostant  (3). 
cians  {champs),  grans  (5). 

verdoyantt  desporiani,  portante  durmanU  riant,  plenamani,  gioyani  (9). 
puymant  Q)f  jolieiemant,  ciantant  (17). 
maldtzant  talant  (24). 

chomant,  prenant,  culhanty  gans,  mayn  (manum),  an,  ciani  (32). 
chotnant,  Joy  ani,  pmsant,  pain  (pannum),   taint  (tantum),  dedans, 
ayn  (annum),  chant  (33). 

2.  an  +  kons.  +  -tf,  a  -\-  nas.  +  ^. 

a»i[ér],  fame,  sottilemant  (24)  unsicher. 
ama,  fontana,  dama,  Franzo^  lame  (22). 

3.  a  +  nas.  +  -^« 

moine,  soveyrayne,  semayne,  payne  (poena),  sertayne  (31). 

4.  a  +  nas.  +  -^»  *^  +  kons.  +  -^' 
sauge,  altre,  blaime,  espaime  {12), 

5.  an  +  kons.  +  "'• 

desplasanse,  plesanse,  oÒòiesanse,  demoranse,  perdonanse  (28). 

1.  f, 

nés,  pré  (i). 
pré,  semelé  (5). 
avisé,  trové  (24). 

2.  er  (ter), 

monter,  enformer  (i). 
grcver,  pardoner  (26). 
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proyer^  recon/orier  (27). 

endurer,  sospirer,  tirer^  garder,  conquister  (29). 

3.  <,  ier^  er^  ai. 

porier,  dané, /or/et,  reclamerà  irover  (12)  (unsicher). 
Olivier,  gioster  (durch  civalier  zu  ersetzen),  chier  (3). 
Olivier,  amer,  voleniier,  corsier  (9). 
destomer,  chocié,  esciapé  {24), 

é  -e. 

roseya,  bella  (tmsicher). 

fineya,  dureya,  desireya^  Ivvreya  (26). 

[^]  =  aij  oi. 

1.  mànnlich: 

òoySf  esiroys  (5). 

va  (=  vait),  moy,  fay  (=  fait),  pendray,  play,  iray^  doit  (st.  aler 
emendlert)  (6). 

ayy  levay,  giay,  gay,  mangictyy  ferqy,  deray  (8). 

cortoysy  troys  (14). 

levoy,  intrqy,  culhoy,  feroy,  daroy,  avoyr  (oder  avoil), 

moy,  roy,  tornoy,  soy,  croy  {13). 

mqy  [moi  <  me  oder  mois  <  mensemì)  (15). 

IroySf  moy  (19). 

levay,  vay,  culhay,  intray,  fercà,  derai,  trametrai,  gai  (21), 

soy,  foy  (25). 

esmay,  ay  {27). 

2.  weiblich: 

iroye,  voldroie,  ponheroie,  mangeroye,  hanheroye  (5). 

3-    -^/.' 
gioliti,   matinet,  giardinei,    rosinholet,   verstt,   clergionel,   compari' 
homi  (16). 

4.  'ette: 

amietta,   alletta,  piuselletta,  giovinetta,  amoretas,  blande t la,  fre^ 
sdutta  (il). 

violeta,  filhetta,  amietta,  bodetta  lorinetta  (20). 

5.  "esse: 

lyesse,  tristesse,  corrose  {==  correce)  30. 

I.   I,  is,  ir. 

amis,  pris,  giolis,  dis  (i). 
ami,  jolis^  oblis,  sartir,  revenir  (4). 
culhir,  pris,  pri  (bitte),  ami,  dis  (14). 
venir,  amis  (21). 


■TV— 
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ayr,  languir y  servir,  grepir,  vestir  (26). 

amiSy  ty,  my,  pd^fyt  {27). 

marsy,  sogit,  desplasir  (2^. 

amy,  etny!,  ouiry  (ptroi)^  merzy,  deservi  (29). 

2.  weiblìch: 

amie,  avisie  (statt  aviséa),  mie,  servie,  jolie  (l). 

pria,  amia,  giolia,  chortoisia  (2). 

amie,  mie,  jolie  (6). 

Ha,  servia  (25). 

dtpartie,  vie  (27). 

unsicher:  surzia  (=  sargie),  gioite,  vienha  (?)  («<  veniam)  (?)  (7). 

3.  i'+  nas. 

matin,  lorin,  giardin,  damiti,  Martin,  alhespin  (20). 
engin,  y  (oder  ici)  {24)  sehr  unsicher. 
ghinha,  sinhe  (=  guigne,  signe,  7). 

0. 

m 

1.  mànnlich: 

giorl,  non  (l). 

Pdr^,  une  {19)  (wohl  als  [«]?). 

ìturelure,  ore  cure,  or  dure  (19)  (wohl  als  [«]?). 

amors,  giort,  dous,  vos,  tos  (23). 

Poyor,  gelos  (24). 

amour,  doulour,  dousour,  giort  (30). 

2.  nasal: 
</(?;i^,  hoTne  (19). 

p  +  nas.  mit  u. 
pont,  mayson,  lonch  nesun,  hom  mirfalorion  (18). 

1.  mànnlich: 

fort,  acori,  resort,  mori  (25). 

2.  weiblich: 

Rodes,  porten,  morte,  porte,  deschonforte  (4). 
osas,  soya,  esmeroda,  erniose  (7). 

fi. 
/«y,  ««y/  (24). 
jw^',  mersy  (24). 
«(?yrtf  (=  nuire),  seiure,  andure  (25). 

eli. 

^ttj  (==  deus),  diex  (19). 

Aus    dem   Reimverzeichnis  kdnnen   wir   entnehmen,    dafs   die 
Reimverhàltnisse   in   unserer  Sammlung   im   allgemeinen    dieselben 


ti 

sind,  wie  in  den  Chansons  du  XV"*^  siede  en  relmt  mit  an  als  [àn]  ; 
als  f  reimen  die  Participia  auf  é  und  die  Infinitive  auf  er,  sowie 
der  Suffix  ter.  Auf  f  reimen  die  ersten  Personen  sg.  des  Impf.  p. 
d.,  fut.  nnd  cond.  Dieses  f  reimt  feraer  mit  ot\  fùr  das  der  Laut- 
wert  [o/]  und  vielleicht  schon  teilweise  [^]  anzusetzen  ist  Letzteres 
wird  durch  die  umgekehrte  Schreibung  ay  fùr  oy  wahrscheinlich 
gemacht.  m  reimt  in  No.  XXIV  mit  /*,  eine  bekannte,  u.  a.  auch 
in  dem  Chanson  du  XV®  siede  hàufig  beobachtete  Erscheinung. 

Eine  Anzahl  Reime  und  Assonanzen  werden  jedoch  vielleicht 
dazu  beitragen,  die  Annahme,  dafs  der  Grundstock  der  Gedichte 
dem  Frankoprovenzalischen  vielleicht  dem  lyonesischen  Gebiet  an- 
gehórt,  noch  wahrscheinlicher  zu  machen,  nachdem  sich  bei  Be- 
trachtung  des  Scbriftbildes  schon  viele  Griinde  dafùr  geltend 
machen  liefsen. 

1.  Die  Assonanz:  ama,  fontana,  dama,  Pranza,  iansa  {22), 
Eine  Assonanz  zwischen  à*  und   a  ist  in  jener  Zeit  fùr   das 

franzòsische  Gebiet  nicht  mehr  mòglich.  Im  lyonesischen  Dialekt 
behalten  ama  und  fontana  das  reine  a  (vgl.  No.  13).  Derselbe 
lyonesische  Reim  zwischen  frz.  an  und  ain  liegt  vor  in  No.  XXXIII, 
wo  main  (<  manum)  mit  culhant  u.  a.  assoniert  Hier  steht  aller- 
dings  der  Text  nicht  ganz  sicher,  da  No.  XXXII ,  das  sonst  fast 
identisch  ist,  diesen  Reim  nicht  aufweist. 

2.  Von  gròfster  Wichtigkeit  ist  der  in  das  franko  -  provenza* 
lische  und  speziell  lyonesische  Gebiet  weisende  Reim:  pont,  mayson, 
touch,  neiun,  hom  (i3). 

Puitspelu  stellt  in  No.  47  fest,  dafs  frz.  un  im  Lyonesischen 
den  Lautwert  [O]  hat,  vgl.  unum  >  yon,  Lugdunum  >  Lyon,  Die 
gleiche  Beobachtung  auch  fùr  das  Altlyonesische:  alumen  >  alon 
(tarif  du  péage  de  Lyon,  recueil  forme  au  XIV«  siede) ,  alcons  (= 
aucun,  Marguerite  d'Oyngt  und  Syndicat  ou  procès  verbal  d'élection 
des  conseillers  de  la  ville  pour  Tannée  1355.  Cartulaire  municipal 
du  XI V«  siede)  on  {<C  unum,^  Marg.  d'Oyngt);  ntgon  (<  necunum,  li 
contios  de  aliar  abatre  Pejrraut  de  1350)  auch  nion  „item  se  nion 
cittens  .  .  ."  um  1340,  droit  de  Pesage  vgl.  Puitspelu  pg.  274).  Diese 
Erscheinung  wird  femer  belegt  in  den  heutigen  Dialekten  aut 
Karte  119  in  Gilliérons  Atlas  linguistique  fùr  den  Norden  des 
Dept.  Isère,  fùr  Ain,  Savoie,  Haute-Savoie  und  den  nòrdiichen  Teil 
des  Dept  Rhóne.  Die  Àhnlichkeit  zwischen  un  und  on  wird  femer 
erwiesen  durch  die  Tatsache,  dafs  fùr  on  in  vieien  óstlichen  Dia- 
lekten der  Lautwert  [ti]  angesetzt  wird,  vgl.  Gilliéron  Karte  166. 
Karte  1 5  wo  fùr  Isère,  Loire  und  Ardèche  aiguillon  mit  der  Endung 
[ti]  auftritt,  wàhrend  Rhóne  ein  anderes  Wort  aufweist.  Vgl.  endlich 
zu  der  ganzen  Frage  Goerlich,  Burg.  Dial.  pg.  100. 

3.  n<^re  (=a  nutre)  seture  andure  {25). 

oy  nur  graphisch  fùr  ut,  Wàhrend  hier  u  als  Tonvokal  mit  u 
assoniert,  ist  in  Nr.  24  die  Assonanz  ui  i  i  zu  beobachten,  eine 
Tatsache,  die  gegen  den  einheitlichen  Ursprung  der  Sammlung 
angefùhrt  werden  kann. 

Beiheft  zur  Zcitschr.  C  rom.  Phil.   Vili.  i 
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4.  Sehr  bemerkenswert  sind  die  Assonanzen: 

ore,  une  (iq). 

turelure^  ore,  cure,  or  dure  (19). 

Sie  sind  ein  wichtiges  Kriterium  fùr  den  lyonesischen  Uisprung 
unserer  Sammlung.  Im  Lyonesischen  gehen  die  Laute  u,  ou  und 
0  vielfach  durcheinander.  Puitspelu  belegt  im  Altlyonesischen  die 
Schreibungen  ou  und  u  fùr  vi.  0  (vgl  pg.  XXX VII  ff.).  Dies  làfst 
darauf  schliefsen  dafs  die  Aussprache  von  u  und  p  nicht  sehr  ver- 
schieden  war.  Fùr  das  heutige  Lyonesische  belegt  Puitspelu  uro 
<  hora  (No.  34).  Ebenso  geht  sogar  vi.  au  vereinzelt  in  u  ùber 
vgl,  ura  <  aura  (Puitspelu  pg.  420)  auch  vortonig:  (Puitspelu 
No.  75,  2)  San 'Muri  <  Sancium  Maurttium.  Die  Verwandtschaft 
zwischen  un  und  on  wurde  bereits  erwàhnt 

5.  Die  Assonanz  osas,  soya,  esmeroda,  erniose  (7)  erregt  eben- 
falls  in  einem  frankoprovenzalischen  Texte  keinen  Anstofs.  Im 
Osten  ist  die  Form  sqe  fùr  soie  mòglich  (vgl.  Belege  bei  Goerlich, 
Burg.  Dial.  pg.  59,  wo  sich  oe  fùr  oie  fùr  Còte  d'Or,  Nivernais, 
Bourbonnais  und  Franche  Comté  belegt  fìndet.  Fùr  das  heutige 
Lyonesische  ist  bei  Puitspelu  (No.  17)  allerdings  die  Form  seya 
belegt 

6.  poyor  in  Assonanz  mit  gelos  (24)  ist  ebenso  anf  franko- 
provenzalischem  Boden  ohne  Anstofs. 

£ìne  Reihe  durch  Reim  und  Assonanz  gesicherter  sprachlicher 
Erscheinungen  geben  also  eine  weitere  Stùtze  fùr  die  Vermutung, 
dafs  der  Grundstock  der  Carm.  Magi,  auf  frankoprovenzalischem, 
speziell  lyonesischem  Gebiete  zu  Hause  ist 

£s  sind  noch  einige  metrische  und  sprachliche  Erscheinungen 
zu  erwàhnen  die  vielleicht  fùr  die  Lokalisierung  der  Gedichte  von 
Bedeutung  sind. 

I.  Die  Negation  tritt  als  ne  und  non  auf.  In  einer  Reihe 
Falle  mufs  die  Negation  non  vor  Vokal  im  Interesse  der  Silbenzahl 
beibehalten  werden: 

7.   Varlet  qiia  moy  parler  non  osas. 
14.  giamays  non  iray  al  boy  la  fior  culhir. 
19.  Non  feray,  turelure,  non  feray,  non  est  ore, 

non  feray,  turelure,  non  feray,  non  ay  chure, 
30.  si  non  avray  giamays  tout  me  hon  giosi. 
(Doch  ist  daneben  auch  „e  si  n^ avray**  ùberliefert) 

Nach  Gilliérons  Atlas  linguistique  triti  heutzutage  non  in  dieser 
Verwendung  nur  in  den  Alpes  marìtimes  auf,  doch  erweist  ein  Blick 
in  die  Werke  der  Marguerite  d'Oyngt  (ed.  Philipon,  Lyon  1887), 
dafs  im  Altlyonesischen  die  Negation  in  den  Formen  ne,  no,  non 
auftrìtt:  hon  trovavet  (p.  38),  en  cei  mundo  non  eret  (p.  39),  or  no  ha 
pas  grani  teins  (p.  40);  no  hy  aveii  fors  ...  (p.  40),  jo  ne  m  con' 
ieray  pas  (p.  40),  jo  no  hay  (p.  40),  no  soni  (p.  41),  no  se  poni  lenir 
(p.  41),   ciz  chanz  no  est  (p.  41),   oy  non  est  cors  d'ome  (p.  42),    oy 
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no  ha  pas  ...  (p.  43) ,  bochi  tthonu  non  ho  porroyt  reconiar  (p.  43), 
non  se  puyani  solar  (p.  44),  no  poi  (weyr  nulla  infirmiia  (p.  45),  U 
non  ani  en  Deu  (p.  47).  Diese  Beispiele  erweisen,  dafs  non  als 
Negation  besonders  vor  Vokalen  im  Altlyonesischen  zulàssig  ist, 
vgl.  auch  se  gè  non  ai  in  No.  Ili ,  wo  das  non  allerdings  leicht  be- 
seitigt  werden  kann. 

2.  Bemerkenswert  ist  das  hànfige  Vorkommen  des  inklinierenden 
«  (<  inde), 

3.  mon  ami'n  et  le  miens  giostani. 

4.  quar  '»  a  pris  un  auire. 
22.  si  *n  enchontroi  une  dama, 

Diese  Erscheinung,  die  zunàchst  an  das  Provenzalische  gè- 
mahnt,  ist  bei  Gilliéron  auf  Karte  83^  auch  far  Rhòne  und  Isère 
nachgewiesen. 

3.  An  das  Provenzalische  erìnnem: 

5.  per  ont  nCen  iroye^  doch  ist  die  Form  ont  auch  dem  Lyo- 
nesischen  gelàufig,  vgl.  Puitspelu  p.  278. 

22.  qy  na  dama,  douse  dama  (siehe  den  Kommentar  zu  22). 

4.  In  das  frankoprovenzalische  Gebiet  sind  wahrscheinlich  die 
folgenden  Refrains  zu  verweisen: 

18.  fnirfalorid<xyna^  mir/alorion. 
20.  ay  lorin^  lorin,  ay  lorinetta, 

5.  Einige  auffallende  sprachliche  Erscheinungen: 

5.  mes  ciauses  soni  semelés, 
man  erwartete  ées,  da  afrz.  chaux,  masc.  (cfr.  Littré,  Dict.)  die 
Silbenzahl  stòren  wùrde.  Doch  kònnte  hier  auch  eine  Freiheit  der 
Volksdichtung  vorliegen,  die  sich  erlaubt,  weibliche  und  mànnliche 
Reime  zu  vermischen.  Auch  in  den  Chansons  du  XV^  siede  be- 
obachten  wir  nachlàssige  Schreibung  des  e  muet  cf.  dort  S.  156 
No.  XL.     Dieselbe  Erklàrung  dùrfte  anzugeben  sein  fùr: 

25.  ne  me  Urrà  e  de  ce  sui  scure  (masc.  im  Reim  auf  -«r^). 

In  28:  notte  tenis  an  nulle  desplasir  ist  ebenfalls  kaum  ein 
sprachlicher  Fehler  anzunehmen.  Wir  haben  es  vielmehr  mit  einer 
Freiheit  der  Volksdichtung  zu  tun,  die  sich  hin  und  wieder  die 
Einfùhrung  solcher  Stutz-^  zur  Regulierung  der  Silbenzahl  eines 
gesungenen  Textes  gestattet  Ein  neueres  Beispiel  in  Remy  de 
Gourmont,  Esthétique  de  la  langue  fran^aise,  Paris  1903  p.  286. 

6.  Ein  fùr  kunstgemàfse  Gedichte  fehlerhafter  Hiat,  der  aber 
in  der  Volksdichtung  keinen  Anstofs  erregt,  liegt  vor  in  No.  25 
(dreimal),  27,  28,  vgl.  S.  29. 

Unser  Gesamturteil  ùber  den  Ursprung  der  Carmina  Maglia- 
becchiana  wird  hiernach  folgendermafsen  zu  formulieren  sein: 

Die  Carmina  Magliabecchiana  sind  eine  von   einem  Italiener 
.  abgeschriebene  Sammlung  ostfranzòsischer  Licder.    Dieselbe  enthàlt 

2» 
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vorwiegend  frankoprovenzalische,  hòchstwahrscheinlich  lyonesische 
EI emente,  doch  sind  ihr  auch  eìnige  lothrìngische  Stùcke  bei- 
gemengt,  wle  das  aus  einer  Anzahl  ostfranzòsischer  Schreibungen 
hervorgeht.  Ebenso  ist  der  Reim  von  oi  (<;  vi.  e)  mit  oi  (<  vi.  g, 
p  -f-  0  ^^^  ^^™  Gebiete  von  Lyon  nicht  gut  mòglichy  wàhrend  er 
far  das  Gebiet  der  Franche  Comté  zulàssig  ist,  vgl.  Foerster,  Lyoner 
Yzopet  No.  3 1  ff.  Diese  letztere  Erscheinung  ist  zu  beobachten  in 
den  Gedichten  V.  VII,  XXIV,  fùr  die  also  lyonesischer  Ursprung 
abzulehnen  wàre.  Das  Auftreten  solcher,  wahrscheinlich  aus  der 
Franche  Comté  stammender  Gedichte  in  einer  mutmafslich  in  Lyon 
redigierten  Sammlung  bietet  jedoch  nichts  Auffallendes. 

Auf  den  ersten  Blick  scheint  das  Vorhandensein  einer  solchen 
aus  heterogenen  Bestandteilen  zusammengesetzten  Handschrift 
àufserst  ùberraschend.  Wir  mussen  also  versuchen  nachzuweisen, 
dafs  die  Carm.  Magi,  hierin  nicht  alleinstehen.  £s  wàre  zuerst  fest- 
zustellen,  ob  aus  dem  XV.  Jahrhondert  noch  andere  Hss.  ùberliefert 
sind,  die  Liedertexte  in  verschiedenen  Sprachen  und  von  ver- 
schiedener  Provenienz  enthalten,  zweitens  aber  ob  uns  andere  Hss. 
ùberkommen  sind,  deren  Franzòsisch  durch  italienische  Schreiber 
italianisiert  wurde. 

Was  die  erste  Frage  anbetrifft,  so  lassen  sich  aus  dem  XV.  Jahr- 
hundert  eine  ganze  Reihe  Liederhss.  teils  mit,  teils  ohne  Noten 
anfùhren,  die  verschiedensprachige  Texte  enthalten.  Die  in  6e- 
tracht  kommende  Handschriftengruppe  ist  von  Groeber  in  seiner 
Arbeit  ùber  die  Liederbùcher  von  Cortona  (Z.  f.  r.  Ph.  XI,  371 — 404) 
zusammengestellt.  Die  bekannteste  dieser  Hss.  Paris  B.  N.  fr.  12744, 
in  den  Chansons  du  XV®  siede  von  G.  Paris  ediert,  enthàlt  neben 
den  franzòsischen  Stiicken  ein  spanisches  (No.  CXXXVII)  und 
mehrere  Dialektstùcke,  ein  savoyisches  Lied  (No.  XCVI)  ein  pro- 
venzalisch  gefarbtes  (No.  CIV)  und  ein  gasconisches  (No.  CXIX). 
Die  Hss.  fr.  2245  und  fr.  1597  der  B.  N.  zu  Paris  enthalten  nur 
franzòsische  Stùcke.  Dagegen  enthàlt  die  Hs.  B.  N.  fr.  1596  neben 
den  franzòsischen  zahlreiche  lateinische  und  ein  italienisches  Stùck. 
Sehr  interessant  ist  die  zierliche  Hs.  B.  N.  fr.  15 123.  Sie  bietet 
eine  Musterkarte  verschiedener  Sprachen:  Von  den  ersten  100  Num- 
mem  der  Hs.  sind  franzòsisch  die  No.  5.  6.  7.  io.  11.  12.  15.  16. 
17.  18.  19.  20.  21.  22.  23.  24.  26.  27.  28.  29.  30.  31.  32  (?). 
33-  34  (a«ch  lat).  36.  37.  38.  39.  40.  41.  42.  43.  44.  45  (auch 
vlàmisch).  46.  47.  48.  49.  50.  53.  55.  56.  57.  58.  59.  60.  61.  66. 
67.  68.  69.  70.  71.  72.  73.  74.  75.  76.  77.  78.  79.  80.  81.  82. 
84.  85.  86.  87.  88.  93.  96.  97.  Italìenisch  sind  die  No.  4.  8.  9. 
13.  14.  36.  54.  64.  65.  89.  90.  91.  92.  94.  95.  98.  Spanisch 
sind  No.  99  und  100.  In  einer  eigenartigen  Mischsprache  zwischen 
Franzòsisch  und  Italienisch  sind  No.  51.  52.  62.  63.  geschrieben. 
Lateinisch  sind  No.  i.  2.  3.  Hollàndisch  No.  25.  Die  von  Gròber 
veròfFentlichten  Cortoneser  Lieder  sind,  wie  Gròber  auf  S.  379  1.  e 
feststellt,  teils  franzòsisch,  teils  italienisch,  teils  lateinisch.  Eine 
zweite   den   Hss.   an  Wert  gleichstehende  Quellengruppe   sind  die . 
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von  R.  Eitner  in  seiner  grundlegenden  Bìbliographie  zusammen- 
gestdlten  Musiksammelwerke  des  XVL  und  XVII.  Jhdts.  Nach 
Eitners  Àngaben  enthalten  unter  den  Werken  von  1500 — 1530 
verschìedensprachige  Texte  die  No.  (zitiert  nach  Eitner)  1501. 
(Petrucci  Odhecaton):  lat,  frz.  it.,  1501*  (Petrucci  canti  50):  lat  frz. 
it  niederdtsch.,  No.  1503*  (Petrucci  canti  150):  lat  frz.  it.  dtsch. 
([No.  151 2  (Ogiin):  dtsch.  lat]),  No.  1530^  (Attaignant):  frz.  it  Nach 
diesen  weiteren  Beispieien  dùrfte  das  Auftreten  einer  Handschrifr 
mit  verschiedensprachigen   Liedtexten  kaum  noch   auffallend  sein. 

Zweitens  gilt  es  zu  entscheiden,  ob  sich  andere  Falle  italia- 
nisierter  franzòsischer  Liedtexte  nachweisen  lassen.  Ohne  auf  die 
lange  Reihe  franko-italienischer  Epen  und  Romantexte  einzugehen, 
werden  wir  einen  Blick  auf  die  oben  erwàhnte  Hss.-Gruppe  werfen. 
Die  Hss.  B.  N.  fr.  2245.  1596.  1597.  12744  (Ch.  d.  XV.  s.)  sowie 
die  von  Gróber  (Z.  f.  r.  Ph.  XI,  pg.  394  ff.)  veròffentlichte  Utrechter 
Hs.  Varia  202  enthalten  keine  italienischen  Beimischungen.  Zahl- 
reich  sind  dieselben  jedoch  in  den  Cortoneser  Liedern.  Die  bei 
Besprechung  der  Carm.  M^gl.  erwàhnten  (und  nummerìerten)  Laut- 
erscheinungen  fìnden  sich  z.  T.  in  den  Cortoneser  Liedern  wieder, 
vgl.  No.  I  {e>  a):  Fransa  (C.  L.  io),  guerra  (C.  L.  io),  villeina 
(C.  L.  4).  No.  1 1  (nfrz.  ou  als  o)\  corte  (C.  L.  3),  jor  (C.  L,  8),  sodea 
(C.  L.  IO,  soudée\  copi  (C.  L.  17).  No.  14  [pu  als  j/),  altrier  (C.  L.  1). 
No.  16  {eu  >  0)1  Jone  (C.  L.  6),  tnalhor  (C.  L.  2i\  more  (C.  L.  22), 
demore  (C.  L.  22).  No.  27  ([^]  als  ch)\  juscHa  (C.  L.  5);  eschu 
(C.  L.  5),  che  (C.  L.  11),  chon  (C.  L.  11).  No.  28  ([//]  als  e,  ci): 
ciemisette  (C.  L.  3,  8),  coucié  (C.  L.  7),  ctanson  (C.  L.  14),  flecie  (= 
flèche  C.  L.  14),  cievauctoie  (C.  L.  15),  cevaucoie  (C.  L.  27),  blance  (C.  L. 
27).  No.  36  (sSy  e  als  s):  pellison  (C.  L.  8),  casés  (C.  L.  10),  seans 
(C.  L.  33).  Monili.  /  tritt  auf  als  it  ^/  in:  Guiglemette  (C.  L.  8), 
figle  (C.  L.  18),  s  tritt  auf  als  ch  in  chi  (11),  cK  i  (io).  Phonetische 
Schreibungen  liegen  vor  in  hoie  (<  haute,  C.  L.  3),  Sene  (=  Seincy 
C.  L.  4),  /et  {fatty  C.  L.  11),  ut  (eut,  C.  L.  15).  Auch  Italianismen 
fìnden  sich:  àasé  {àaistés,  C.  L.  2),  tasés  (taùés,  C  L.  3),  ame  {airncy 
C.  L.  3),  moglie  (C.  L.  11),  fabors  [faubourgSy  C.  L.  13),  svergogni 
(C.  L.  19),  vostro  (C.  L.  19),  da  (==  de^  C.  L.  2^)y  cangitr  (C.  L.  35), 
agnellons  {aigneauXy  C.  L.  4.8),  cincque  (C.  L.  48). 

Auch  die  Hs.  B.  N.  fr.  15  123  enthàlt  zahlreiche  Italianismen. 
Auf  fo.  I — 100  waren  die  folgenden  zu  beobachten:  la  plus  bella 
(fo.  12*),  secreiament  (fo,  16^),  joiesuté  (fo.  21^),  valdrd  (fo.  24^), 
voglie  (fo.  26**),  dulcia  mie  (=  douce  amie,  fo.  27^),  malvais  (fo.  32^, 
signor  (fo.  49°),  millor  (fo.  53**),  carpar  ella  neben  carpar  elle  (fo.  56  , 
57*).  yyAye  sur  moy  rien  que  vous  fassi  che  my  , .  ,**  (^o*  59^)» 
desplasance  (fo.  68**),  sciar oy e  (fo.  69^),  akun  (fo.  74**)>  chiangement 
(fo.  78*»),  chi  (fo.  86*>). 

Ein  Blick  in  Eitners  Bibliographie  erweist  das  Vorkommen 
von  Italianisieningen  auch  in  den  àltesten  Notendrucken.  Aus 
Zitaten  von  Initieu  bei  Eitner  heben  wir  einige  Italianismen  hervor: 
Druck  1530^  (Attaignaut)  Eitner  pg.  21:   La  scarpa   my  faict  mah 
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Eitner  pg.  312:  Dieu  vous  gardina  {garde  mai)  belle  (Attaignant 
1530^);  pg.  314:  D'un  bel  maiin  che  .  .  ,  (Petrucci  1505*^);  pg.  321: 
gentil  galani  de  gerra  (Petrucci  1503*);  pg.  324:  hor  (st  or  f.  it. 
hord)  oires  une  chanson  (Petrucci,  1501,  vgl.  auch  Petrucci  1505**: 
hor  passata  ì)\  pg.  339:  Nastu  pas  veu  la  mistondina  (Petrucci  1503*); 
pg.  340:  Nostre  cambriere  si  malade  (Petrucci  1501).  Die  Sprach- 
form  der  Carm.  Magi,  verliert  also  durch  àhniiche  Falle  in  anderen 
Hss.  ihr  Auffallendes. 

Das  Vorhandensein  solcher  gemischtsprachigen  und  in  ibren 
iranzòsischen  Teilen  italianisierten  Hss.  làfst  sich  durch  einen  kurzen 
Blick  auf  die  Geschichte  der  Musik  des  ausgehenden  Mittelalters 
leicht  erklàren:  Im  12.  und  13.  Jahrhundert  batte  die  Kanst  mehr- 
stimmig  zu  komponieren  in  Paris  sich  zu  glànzender  Biute  entfaltet, 
vgl.  W.  Meyer,  Ursprung  des  Motetts  u.  a.  p.  131.  W.  Meyer,  Frag- 
menta  Burana  p.  I78fr.  Bald  solite  diese  neue  Kunst  sich  weit 
verbreiten  und  besonders  in  den  nordòstlichen  Provinzen  Frank- 
reichs  festen  Fufs  fassen.  So  beobachten  wir  bereits  im  13.  Jahr- 
hundert in  diesen  Provinzen  feststehende  Sàngertage  in  ValencienneSi 
Arras,  Douay,  Lille,  Tournay  (vgl.  Gròber,  Grdr.  Afz.  Lit  Gesch. 
pg.  948).  Und  nachdem  im  Anfange  des  16.  Jahrhunderts  die 
Pariser  Schuie  immer  mehr  in  einem  „hohlen  Schematismus  und 
geistig  inhaltslosem  Virtuosentum''  erstarrte,  sollten  gerade  in  diesen 
Ostseeprovinzen,  in  Hennegau  und  Flandern  die  Prinzipien  der 
Pariser  Schuie,  Kontrapunkt  und  Mensuralnotensystem  glànzend 
weiterentwickelt  werden,  (vgl.  Naumann,  Musikgeschichte  I,  pg.  287, 
297).  Die  Meister  dieser  teils  aus  romanischen,  teils  aus  germa- 
nischen  Elementen  zusammengesetzten  Schuie  —  es  geniigt  Dufay, 
Antoine  Busnois  und  Gilles  Binchois  zu  nennen  — ,  legten  ihren 
Kompositionen  nun  z.  T.  Texte  unter,  die  dem  Gebiete  der  hòfischen 
Lyrik  im  Stile  des  Charles  d'Orléans  angehóren.  Zum  andern  Teil 
griifen  sie  volkstùmliche  Texte  auf,  die  sie  mehr  oder  weniger  den 
musikalischen  Bedùrfhissen  entsprechend  umformten.  Neben  fran- 
zòsischen  Texten,  die  in  der  àlteren  Zeit  vorherrschend  sind,  be- 
gegnen  in  spàterer  Zeit  auch  niederlàndische,  lateinische,  italienische 
und  spanische  Texte.  Der  Grund  hierfur  ist  in  der  Ausbreitung 
der  niederlàndischen  Komponisten  ùber  fast  ganz  Europa  zu  suchen. 
Naumann  gibt  auf  S.  337 — 371  seiner  Musikgeschichte  Bd.  I  eine 
umfangreiche  Darstellung,  wie  die  niederlàndischen  Komponisten 
im  15.  Jhdt.  die  Musikschulen  an  fast  alien  Hòfen  Europas  leiten. 
Wir  begegnen  ihnen  an  der  pàpstlichen  Kapelle  in  Rom,  in  Mai- 
land,  in  Padua,  in  Paris,  in  Ferrara,  in  Madrid,  in  Neapel,  in 
Venedig,  in  Wien,  in  Prag  und  in  Mùnchen.  Fùr  eine  neu  ent- 
deckte  Turiner  Handschrift  (vgl.  F.  Ludwig,  Geschichte  d.  Mensural- 
notation  p.  640),  die  Kompositionen  niederlàndischer  Meister  mit 
franzòsischen  Rondeau-  und  Balladentexten  enthàlt,  scheint  sich 
sogar  Cypern  als  Ursprungsland  nachweisen  zu  lassen.  Fùr  das 
Studium  der  altfranzosischen  Lyrik  sind  diese  Kompositionen  der 
niederlàndischen  Schuie   von   allergròfster  Wichtigkeit,   da   sie   uns 
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eine  Fùlle  popularer  Lyrik  des  XV.  Jhrhdts.  ùberlìefem,  die  sich 
metrisch  und  inhaltlich  eng  an  die  populàre  und  die  nicht  unter 
provenzalischem  Einflufs  stehende  afrz.  Kunstlyrìk  des  XIIL  Jhrhdts. 
aiischliefsen,  wie  wir  sie  in  den  Pastorellen,  den  Balletten  und 
Rondeaux  der  Bartsch'schen  und  Raynaud'schen  Sanunlungen  stu- 
dieren  kònnen.  Leider  sind  diese  Texte  in  vielen  Fàllen  ver- 
stùmmelt  oder  voUkommen  umgemodelt,  da  die  Komponisten  mit 
denselben  hàufìg  vollkommen  frei  schalteten  und  walteten,  je  nach-> 
dem  die  musikalische  Form  es  verlangte.  Vielleicht  war  es  eben 
diese  Gleichgùltigkeit  den  Tekten  gegenùber,  die  die  Komponisten 
oft  zu  volkstùmlichen  Texten  greifen  liefs.  Diese  franzòsischen 
Volksliedertexte»  die  sonst  wohl  niemand  der  Àufzeichnung  fùr 
wert  gehalten  haben  wùrde,  wanderten  nun  mit  den  Kompositionen 
durch  ganz  Europa,  vornehmlich  nach  Italien,  wo  sie  dann  auch 
in  von  Italienem  geschriebene  oder  gedruckte  Sammlungen  ùber- 
gingen.  Auf  solche  Weise  lassen  sich  die  italianisierten  Texte 
erkiàren.  Andrerseits  war  es  natùrlich,  dafs  ein  in  Italien  ansassiger 
niederlàndischer  Komponist  seinen  Texten  nicht  ausschliefsiich 
franzòsische,  sondem  auch  itah'enische  Texte  unterlegte.  Dies  ist 
der  Grund  fùr  die  Vielsprachigkeit  der  in  manchen  Sammlungen 
erhaltenen  Texte.  Schliefslich  ist  die  Mòglichkeit  vorhanden,  dafs 
sich  ein  Komponist  zu  Kompositionszwecken  Texte  aus  anderen 
Sammlungen  ausschreiben  liefs,  so  dafs  uns  auch  Hss.  mit  oft 
stark  verstiìmmelten  Liedtexten  ohne  Komposition  begegnen.  So 
kònnen  wir  vier  Gruppen  von  Hss.  popularer  Texte  im  XV.  Jhrhdt. 
unterscheiden  : 

i^  Handschriften,  welche  Texte  mit  einstimmigen  Komposi- 
tionen mit  Noten  bieten:  Beispiel:  B.  N.  fr.  12477  (Ch.  du  XV"*'  s.). 

2^  Handschriften,  welche  mehrstimmige  Kompositionen  ent- 
halten;  die  Stimmen  sind  meist  auf  zwei  gegenuberstehende  Seiten 
verteilt  und  die  Texte  sind  oft  sehr  stark  gekùrzt  und  deformiert. 
Man  kònnte  diese  Hss.  „Partiturhandschriften"  nennen.  Dahin 
gehòrt  B.  N.  fr.  15 123. 

30  Handschriften,  welche  nur  Text  und  Melodie  einer  Stimme 
enthalten.  In  manchen  Fàllen  ergànzen  sich  die  Stimmen,  so  hat 
z.  B.  Gròber  in  der  Hs.  B.  N.  fi*,  nouv.  acq.  1819  den  Tenor  zu 
zwei  in  Cortona  befìndlichen  Hss.  entdeckt,  die  ihrerseits  den 
Sopran  und  Alt  enthalten  (cf.  Ztschr.  f.  r.  Ph.  XI,  S.  371). 

40.  Handschriften,  welche  Liedtexte  ohne  Noten  bieten.  Diese 
Texte  sind,  wenn  sie  aus  Hss.  der  Gruppo  3  oder  4  abgeschrieben 
sind,  meist  stark  verderbt.  In  diese  Gruppe  gehóren  die  Carm. 
Magi. 

Diese  zerstùckelten  Liedtexte  stellen  uns  jedoch  vòr  eine  grofse 
Frage.  In  vielen  Fàllen  ist  es  zweifellos,  dafs  diese  zerstùckelten 
Texte  mehrstrophige  Rondels  waren;  diese  mehrstrophigen  Rondels 
folgten  im  XII.  u.  XIIL  Jahrhundert  einem  festen  metrischen  Schema 
und  einer  meist  straff  gegliederten  Melodie,  wie  sich  aus  lateinischen 
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und  franzosischen  Rondels  des  ausgehenden  XII.  und  des  XIII.  Jhrh.s 
nachweisen  làfst  (vgl.  die  Melodieen  der  in  der  Hs.  Florenz.  Laur. 
PI  ut.  XIX  erhaJtenen  lat.  Rondels,  sowie  Jeanroys  glànzende  Re- 
konstrukdonen.  Orìgines  p.  423).  Um  diese  Melodieen  kùmmerten 
sich  die  komponierten  des  XV.  Jahrhunderts  jedoch  nicht,  sondem 
benutzten  nur  die  Texte,  indem  sie  sie  den  neuen  kontrapanktìschen 
und  mehrstimmigen  Kompositionen  unterlegten.  Dabei  zerìssen, 
zerstùckten  und  erweiterten  sie  diese  Texte  oft  in  der  willkùr- 
lichsten  Weise,  indem  sie  dieselben  dem  System  des  Fngenbaus 
angeglichen.  Im  Anhange  haben  wir  es  versucht,  aus  dem  Texte 
einer  in  einem  alten  Druck  zu  Mùnchen  ùberlieferten  Komposition, 
das  alte  festgefùgte  mehrstrophige  Rondel  ^wieder  herauszuschàlen. 
Auf  diese  Methode  werden  aus  den  Kompositionssammlungen  des 
XV.  Jahrhunderts,  noch  fast  unùbersehbare  Schàtze  volkstùmlicher 
Lyrik  auszugraben  sein. 

Dieselbe  Rekonstruktionsarbeit,  wie  wir  sie  fur  das  Gedicht 
„A  Paris  sus  Petit  Pouf  versucht  haben,  mufste  schon  derjenige 
machen,  der  aus  Liebhaberei  oder  zu  praktischen  Zwecken  aus 
Kompositionssammlungen  Texte  ausschreiben  wollte,  wie  z.  B.  der 
Schreiber  der  Camina  Magliabecchiana.  So  erklàren  sich  die  zahl- 
reichen  Ungenauigkeiten  und  Fehler  dieser  Hs.  —  Ehe  man  aber 
an  die  Fòrderung  dieser  reichen  Schàtze  populàrer  Lyrik  gehen 
kann,  mufs  ein  umfassender  Ùberblick  ùber  die  in  Hss.  und  alten 
Drucken  ùberlieferten  Liedtexte  gewonnen  werden,  als  dies  bisher 
durch  die  Eitnersche,  das  XV.  Jahrhundert  unberùcksichtigt  lassende 
Bibliographie  mòglich  war. 


Metrik. 


Die  Verse. 

In  den  Cannina  Magliabecchiana  slnd  folgende  Zeilenarten 
vertreten: 

[Ein  isolierter  Zvveisilbner  in  No.  XXIII:  der  den  Refrain  ein- 
leitende  Ausruf:  Helas!] 

Mànnliche  Dreisilbner  in  No.  XIX.  XXIV. 

Weibliche  Dreisilbner  in  No.  XIX.  XXI.  [XXII.]. 

Mànnliche  Viersilbner  in  No.  IX.  XIV.  XV. 

Weibliche  Viersilbner  in  No.  V.  VU.  [XX]. 

Mànnliche  Fùnfsiibner  in  No.  VL  XVH.  [XVII].  XVIII.  [XX]. 
XXIII.  XXIV. 

Weibliche  Fùnfsilber  in  No.  I.  V.  VL  [X].  XU.  [XVn].  XVUI. 
XXII. 

Mànnliche  Sechssilbner  in  No.  I.  [XVH].  [XXIV  =  3  +  3]. 

Weibliche  Sechssilbner  in  No.  I. 

Mànnliche  Siebensilbner  in  No.  L  V.  VUI.  IX.  X.  XU.  XIV.  XV. 
XVIII.  XIX.  XX.  XXI.  XXIV. 

Weibliche  Siebensilbner  in  No.  XXU.  XXVII. 

Die  Verse  von  acht  und  mehr  Silben  bilden  Komplexe,  die 
zu  lang  sind,  um  nur  eine  Wortgruppe  umfassen  zu  kònnen,  die 
Achtsilbner  sind  in  der  Regel,  die  Verse  von  hòherer  Silbenzahl 
stets  mit  einer  Càsur  versehen,  die  in  einem  regelmàfsig  wieder- 
kehrenden  festen  Einschnitt  in  Sinn  und  Wortgruppe  besteht.  Man 
mufs  demnach  unterscheiden. 

Mànnliche  Achtsilbner  ohne  Càsur  in  No.  II  (eine  Càsur  4  +  4 
wàre  hier  nicht  ganz  ausgeschlossen)  Vili.  [X.]  XXVII.  (Spuren 
von  Càsur  4  +  4  bemerkbar), 

Weibliche  Achtsilbner  ohne  Càsur  in  No.  II.  [X],  XXIX. 

Mànnliche  Achtsilber  mit  Càsur  4+4:  III  (Càsur  nicht  uber- 
all  sicher  durchzufùhren)  IV.  VII.  XVI. 

Mànnliche  Neunsilbner:  [X]. 

Weibliche  Neunsilbner:  [X]. 

Zehnsilbner  mit  Càsur  4+6:  XXV.  XXVI.  XXVIII.  XXX. 
XXXI. 

Mànnliche  Zehnsilbner  mit  Càsur  4^  +  6'  XIII. 


26 

Mànniiche  Zehnsilbner  mit  Càsur  5^+5:  XXII. 
Weibliche  Zehnsilbner  mit  Càsur  5  +  5^:  XI. 
Incommensurable  weibl.  Zehnsilbner:  [ÌV]  s.  u. 
Variabler  Zehn-  oder  Elfsilbner  7H  +  3  oder  4:  XXII.  XXXIU. 

Bei  den  in  [  ]  stehenden  Angaben  handelt  es  sich  um  Verse, 
die  welter  unten  als  incommensurabel  behandelt  sind.  —  Schon 
diese  Aufzàhiung  der  Zeilenarten  làfst  die  verschiedene  Provenienz 
der  Gedichte  erkennen,  neben  den  altertùmlichen  5  +  5  càsurierten 
Zehnsilbnern  beobachtet  man  den  hòfischen  Zehnsilbner  Frankreichs 
mit  der  Casnr  4  +  6. 

Càsur. 

Fiir  die  Càsur  gilt  im  allgemeinen  die  Regel,  dafs  sie  durch 
eine  festliegende  betonte  Silbe  und  durch  eine  leichte  Sinnespause 
gebildet  wird.  Einige  geringere  Abweichungen  von  dieser  Regel 
sind  in  den  Carmina  Magliabecchiana  zu  beobachten. 

Es  gibt  zunàchst  Falle  in  denen  die  Càsur  nach  der  vierten 
Silbe  im  Zehnsilbner  nìcht  durch  eine  betonte  Silbe,  sondern  nur 
durch  Wortende  und  Sinnespause  gekennzeichnet  ist.  (Diese  Càsur 
ist  mittelalterlich  hàufig.     Vgl.  E,  Deschamps;  auch  Villon.) 

Achtsilbner: 

A  Vonhreta  ||  d^un  olivier  .  .  .  III,  3. 
Que  ciantava  ||  son  ghìargonet  XVI,  2.  2. 
que  me  semole  ||  //*  plus  jolis  IV,  3. 

Zehnsilbner: 

ver  ma  dame  ||  que  nul  me  puisse  noyre  .  .  .  XXV,  2. 
non  me  vuelha  ||  si  sodeniani  grepir  .  .  .  XXVI,  io. 
Mera  dame  \[je  soy  en  vos  marsy  ,  .  .  XX  Vili,  2. 
pour  votts  su/re  ||  mante  dure  semayne  .  .  .  XXXI,  5 

Femer  làfst  sich  mangelnde  oder  schwache  Sinnespause  beob- 
achten: 

Achtsilbner: 

ye  sui  a  mon  |{  senhor  le  duch 

por  fare  son  ||  chomandetnant . . .  Ili,  8.  g  (Ùberlieferùng  unsicher). 
Varici  qiia  moy  ||  parler  non  osas  .  .  .  VII.  R.  (schw.  Càs.). 
m*en  intray  en  ||  un  giardinet  .  .  .  XVI,  2.  l, 
gè  aroye  plus  ||  der  e  est  re  morte  .  .  .  IV,  5. 

Zehnsilbner:  . 

ni  par   congié  ||  feyre  de  noir  vestir  .  .  .  XXVI,  1 1   (schw.  Càs.). 
Ober  Hiat  in  der  Càsur  vgL  S.  28. 

Incommensurable  Zeilen. 

Neben  den  regelmàfsig  gebauten  in  der  Literatur  des  XV.  Jhdts 
ùberall  begegnenden  Zeilen,  sind  eine  Anzahl  Zeilen  zu  beobachten, 
die   einer  Einfùgung  in  regelmàfsigen  Schemen  widerstehen.     Es 
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ist  zunàchst  auffallig,  dafs  es  sich  lediglich  um  Refrainzeilen  handelt. 
Nichi  uninteressant  ist,  dafs  in  der  Lyrik  des  XIII.  Jhrh.s  ebenfalls 
in  den  Refrains  solche  incommensurablen  Zeilen  zu  beobachten 
sind.  Femer  begegnen  dieselben  in  den  Refrains  der  mehr- 
strophigen  lateinischen  Rondels.  Diese  Tatsache  hat  ihre  Grùnde 
in  dar  Musik.  Die  Versform  ist  im  M.  A.  nichts  an  sich  exis- 
tierendes»  sie  ist  nichts  als  das  Spiegelbild  einer  musikalischen 
Gestaltung.  Bei  ruhigem  Fortgange  der  Musik  weist  auch  das 
Spiegelbild  ruhige,  leicht  verstàndliche  Linien  auf.  Bietet  aber  die 
Musik  jubelnde,  reichkolorierte  Ausrufe,  wie  sie  beim  Tanze  oder 
zum  Ausdruck  der  Freude  erschallen,  so  ist  das  gedankentragende 
Wort,  oft  nicht  im  Stande  diese  gefùhlstragenden  Laute  wieder- 
zugeben,  eine  Interjektion  ist  ein  schwaches  Abbild,  eine  Abbreviatur 
einer  langen  Koloratur. 

Die  erste  Gruppe  incommensurabler  Zeilen  wird  also  aus  Inter- 
jektionen  gebìldet.  Wir  beobachten  solche  schon  in  dem  von 
Dreves  Analecta  XXI,  No.  45  veròfFentlichten  Osterliede:  Nostra  est 
redcmptio,  \  O,  o,  \  cujtis  resurrectio  |  omni  piena  gaudio  |.  Oder 
in  dem  Liede  auf  fol.  73**  der  Hs.  Stuttgarter  Handbibl,  I,  Ascib.  95: 
Pur  natus  hodic  \  0  concio  \  cantus  est  leticie  \  0  '  concio,  psa/lite, 
0  concio  I  Of  eo  \psallat  cum  tripudio,\  Es  sind  femer  Falle 
zu  beobachten,  wo  wie  in  den  Chansons  du  XV°*®  siècle  ein  Text 
untar  den  Noten,  einer  neben  den  Noten  steht;  hier  bietet  der 
unter  den  Noten  stehende  Text  verschiedentlich  incommensurable 
Erweiterungen,  die  in  dem  zweiten  Texte  fehlen.  Vgl.  Chansons 
du  XV™*  No.  L  Text  unter  den  Noten:  Point  ne  changeroye  \  mes 
loyalles  amour s  \  Alìez  hauvay  \  mes  loyalles  amour s\.  In  dem 
zweiten  Texte  ist  die  Strophe  mit  dem  ersten  amours  beendet. 

In  der  uns  beschàftigenden  Sammlung  begegnet  ein  solches 
aus  dem  metrischen  Schema  herausfallender  Ausruf  in  No.  XXIII: 
Heias  I  je  more  pour  amor  si 

Ein  klassisches  Beispiel  fùr  die  Art  und  Weise,  wie  die  Kom- 
ponisten  einen  Text  dem  musikalischen  Bedùrfnis  zu  Liebe  um- 
formen,  aufteilen,  repetieren  und  mit  sinnlosen  Floskeln  verzieren, 
bietet  das  im  Anhange  behandelte  Lied,  wo  aus  der  Ùberlieferung 
der  alte  Kern  herauszuschàlen  versucht  wurde. 

Aufser  Ausrufen  kònnen  Tanzmelodieen,  deren  Charakteristikum 
vielfach  in  Wiederholung,  Diflferenzierung  und  endlicher  Auflòsung 
eines  Motivs  liegt,  incommensurable  Wiederholungen  oder  Differen- 
zierungen  einer  Refrainzeile  hervorrufen.  Wiederholungen  liegen 
vor  in  den  Refrains: 

gi  ay  V  alo  V  alo  .  V  aloettal  No.  X. 
hergeyron  .  hergeyron  .  hergeyronetal  No.  XV. 
or  la  dobles  joli  .  joliefemantl  No.  XVIII. 
viron,  viron,  viron  vayl  No.  XXI. 

Eine  Diflferenzierung  Uegt  vor  in  No.  XX: 
Ay  lorin,  lorin  \  ay  lorinettal 
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Schliefslich  kònnen  incommensurable  Zeilen  dadurch  eiitstdien, 
dafs  der  Musiker  eine  Zeìle  wiederaufnehmen  will  und  diese  Wieder- 
aufnahme  durch  ein  auf  eine  lange  Note  gesungenes  et  oder  àhn- 
liches  einleitet  Vgl.  Chansons  du  XV«»«  siede  No.  XXI.  Text 
un  ter  den  Noten:  Faisons  la  faisons  \  faisons  bonne  chere^  faisons  la^ 
faìsons  I  Et  \  faisons  bonne  chere^  faisons  la,  faisonsì 

Ein  àhnlicher  Fall  ist  Carm.  Magi.  No.  X  zu  beobachten,  wo 
der  Refrain  gi  ay  P  alo,  /'  alo,  V  aloetta  ||  gi  ay  V  aloeiia  que  s' en 
vayl  in  der  Mittenrepetition  e  gi  ay  V  aloetta  l  wie  auch  in  dem 
Liedanfang  gleichen  Wiederaufnahme  am  Ende  jeder  Strophe  durch 
ein  e  um  je  eine  Silbe  vermehrt  ist.  Gewòhnlich  wird  eine  Re- 
duktion  dieser  incommensurablen  Zeilen  mòglich  sein,  indem  man 
sie  als  musikalisch  bedingte  Erweiterungen  geiàufìger  Zeilenarten 
ansieht. 

Hiatus. 

Eine  weitere  Schwierigkeit  far  die  Silbenzàhlung  eines  Verses 
kann  sich  aus  dem  Hiatus  ergeben.  Fùr  das  altfranzòsische  ist 
im  allgemeinen  der  Hiat  beton  ter  Silben  zulàssig.  Cf.  Tobler, 
frz,  Versbau  (4  ed  p.  i23fF.).  Wenn  der  auslautende  Vokal  jedoch 
ein  stummes  e  ist,  mufs  Elision  desselben  stattfìnden.  Der  Hiat 
zwischen  betonten  Vokalen  ist  in  den  Carm.  Magi  nicht  selten  zu 
beobachten  : 

Le  parti:  en  est  tout  pris  I,  i,  6. 

vos  etes  gay:  e  giolis  I,  2,  6. 

ye  sui:  a  monsenhor  le  duch  HI,  8. 

qui:  a  belle  amie  IV,  R.  3. 

a:  un  vilen  doné  ni  a  X,  i,  3. 

intrqy',  en  un  pré  XI,  I,  2. 

las  gè  ne  li:  avoy  forfet  .  .  .  XII,  2,   i. 

giamays  non  iray:  al  boy  XIV,  R.  i. 

e  mcy:  a  laysié  XIV,  2,  5. 

m^en  intray:  en  un  giardinet  XVI,  i,  2. 

gè  me  levay:  un  matin  XX,  1,1,  XXXII,  2,  XXXUI,  2. 

trovay:  une  filheita  .  .  ,  XX,  2,  4. 

si  m^en  fuy:  aleya  .  .  .  XXIII,  i,  2. 

e  gè  mi  sui:  avisé  .  .  .  XXIV,  3,  i. 

0  retorner  par  li:  en  gre  servir  XXVI,  8. 

vous  en  deusiés  au  cuer  pitie:  avoyr  XXXI,  3. 

de  tout  mon  cuer  qui:  est  a  vos  voloyr  XXXI,  12. 

Auch  in  der  Càsur  ist  Hiat  zu  beobachten: 

je  vos  merrai:  \  en  V  erba  jolie  II,  7. 
gè  vos  deray:  \  une  esmeroda  VII,  2,  5. 
quant  me  levey:  ||  un  matinet  XVII,  1,1. 
tout  di  devray:  ||  esperanze  en  soy  XXV,  5. 
ne  me  leyray:  \  e  de  se  suy  seiure  XXV,  il. 
pour  se  li  pri:  ||  alla  tres  desireya  XXVI,  9. 
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Stummes  e  wird  in  der  Regel  elidìert,  auch  einmal  in  Gasar: 
E  sy  volli  esire:  ||  a  vostre  obbiesanse,    XX Vili. 

Im  Einklang  mit  dem  popularen  Ursprung  der  Gedichte  steht 
die  Tatsache,  dafs  wir  stummes  e  nicht  selten  im  Hiatus  als  zàhiende 
Silbe  fìnden: 

[que  me  cudoyi  ptndrey  (vielleicht  =  penare  yl)  XXIV,  2^  2^ 
tout  di  devray  esperanze:  en  soy  XXV,  5  (ev.  korrupt). 
ray  je  loniens  amia:  et  servia  XXV,  8. 
pour  endurer  poyna:  a  fin  de  mort  XXV,  I2. 
quar  je  te:  ane,  trop  plus  que  mi  XXVIII,  Q. 

Nicht  selten  sind  Falle  in  denen  der  Hiatus  lediglich  im  Schrift- 
bild  besteht     Z.  B.: 

ansi  là  day:  om  mener  £  amietta  XI.  R. 

Auch  andere  Falle  in  denen  das  Schriftbild  die  elidierte  Silbe 
konserviert: 

gi  ay  Valoeita  que  ^en  vay  X,  R.  2. 

Schliefslich  sind  auch  durch  die  Schreibung  verhùllte  durch 
Elision  zu  beseitigende  Hiate  vorhanden  z.  6.  : 

Je  vien  du  mostier,  les  auires  i  vont  tos  XXIU^  4,  2. 

Zu  beachten  sind  die  Falle  in  denen  durch  Einfùhrung  der 
schriftfranzòsischen  Form  statt  der  ùberlieferten  Hiat  und  Ausfall 
einer  unentbehrlichen  Silbe  erfolgen  wùrde. 

Enjambement 

In  der  Regel  bildet  jeder  Vers  ein  fùr  sich  abgeschlossenes 
Ganzes,  auch  dem  Sinne  nach.  In  Gedichten  volkstùmlichen  Tones, 
wie  die  Mehrzahl  der  Garm.  Magi,  es  sind,  ist  das  Enjambement 
um  so  leichter  vermieden,  als  die  volkstùmliche  Sprache  syntaktisch 
sehr  einfach  ist  und  daher  keine  Mòglichkeit  zu  komplizierter 
Gliederung  der  Satzgefùge  gibt.  Ein  solcher  Zusammenhang  tritt 
jedoch  dann  leicht  ein,  wenn  eine  Kurzzeile  von  einer  Langzeile 
abhàngig  gemacht  wird,  wenn  sie  z.  6.  drei  parallele  Langzeilen 
abschliefst.  Dieser  Fall  iìndet  sich  in  den  Garm.  Magi,  recht  hàufìg 
da  die  Mehrzahl  der  mehrstrophigen  Rondels  derartige  angehàngte 
Kurzzeilen  aufweist. 

Die  eigenartige  Struktur  der  mehrstrophigen  Rondels,  die  wie 
ein  Gewebe  aus  Text  und  Refrainzeilen  erscheinen,  bringt  es  femer 
mit  sich,  dafs  Textzeilen  die  in  einem  regelmàfsig  fortlaufendem 
Gedicht  den  Faden  des  Gedankens  glatt  und  ungehindert  sich  ab- 
wickeln  lassen  wiirden,  durch  den  Einschlag  der  Refrainzeilen  in 
einzelne  inkohàrente  Teile  zerrissen  zu  sein  scheinen.  So  begegnen 
uns  Strophen  die  mit  einem  Relativsatze  beginnen,  dessen  Bezugs- 
wort  in  der  vorhergehenden  Strophe  steht  Man  mufs  diese  Ge- 
dichte aber  als  Einheiten  nicht  als  eine  Reihe  von  Strophen  auf- 
fassen,  dann  wird  die  Kette  der  Textzeilen  ein  festes,  zusammen- 
hàngendes  Ganzes  ergeben. 
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Abgesehen  von  diesen  beiden  Fàllen  ist  eigentliches  Enjambe- 
ment  zwischen  Langzeilen  nur  zu  beobachten  in  VI,  2,  2 — 3.  XXV, 
9  —  IO.  XXVI,  I — 2,  7 — 8.  Die  beiden  letzten  Gedichte  gehòren 
zu  der  Gruppe  im  hòfischen  Stile  gehaltener  Dlchtungen. 

Reim  und  Assonanz. 

£in  weiteres  Mittel  die  Zeilen  zur  Einheit  zusammenzufassen 
sind  Reim  und  Assonanz.  In  den  Carm.  Magi,  treten  beide  Formen 
des  Gleichklangs  auf:  ein  Beweis,  dafs  unsere  Sammlung  sich  aus 
verschiedenartigen  Elementen  zusammenselzt. 

Gereimt   sind   die  Gedichte:    U.   IIL  V.  VL  VHI.  IX.  X.   XI. 

xm.  XV  (?).  XVI.  XVIII.  XX.  xxv.  xxvi.  xxvii.  xxix.  xxx. 
XXXI.  XXXII.  xxxm. 

Assonierende    Gedichte    sind:    L   IV.   VII.   XU.   XIV.    XV  (?). 

XVII.  XIX.  XXI.  XXII.  xxm.  xxiv.  xxvm. 

Die  vorhandenen  Assonanzenreihen  sind  die  folgenden: 

I.  jour  non, 
IV.  RodeSf  porten^  morie,  porte,  deschonforie, 
VII.  osas,  soya,  eS7?ieroda,  enclose. 

XIL  doné,  /or/et,  reclamer,  irover,  altre,  blàtme,  espdime,  sduge, 
XIV.  culhir,  pris, 
XV  ?.  avoyr  (viell.  avoyl),  levoy. 
XVII.  {bella),  blande,  tnande,  alaude, 
XIX.  (?)  une,  ore,  done,  home, 
XXI.  venir,  amis  (Text  gereimt). 
XXU.  fontana,  dama,  ama,  Franza,  lanses, 
xxm.  gtort,  dous,  WS,  tos  (oder  tosi), 
XXIV.  ame,  fame,  sotilemant, 
destorner,  chocié,  esciapé, 
gelos,  poyor, 
XXVIII.  marsy,  sogit,  desplasir, 

Ungereimte  Zeilen,  Waise,  sind  in  den  Carm.  Magi,  recht 
selten.  Es  sind  nur  zu  beobachten  die  Zeilen:  III,  i.  Ili,  8  (?). 
V,  R  2.  Vm,  R  2.  X,  R  I  [XIV,  I,  5].  XV,  R2  [XIX,  i,  i.  3.  XXI, 
I,  4.   XXI,  R  i]. 

Die  eingeklammerten  Falle  kònnen  statt  als  Kurzzeiien  auch 
als  Teile  von  Langzeilen  aufgefafst  werden. 

Durch  den  eigenartigen  Bau  der  mehrstrophigen  Rondels  er- 
gibt  sich  die  sogenannte  Durchreimung,  d.  h.  die  korrespon- 
dierenden  Verse  der  verschiedenen  Strophen  tragen  den  gleichen 
Reim.  Die  Durchreimung,  die  bei  der  Besprechung  der  einzelnen 
Liedformen  zu  betrachten  sein  wird,  ist  in  der  Mehrzahl  der  Ge- 
dichte der  Carm.  Magi,  zu  beobachten.  Gedichte  mit  wechselndem 
Reim  sind  nur:  No.  I.  V.  XIV.  XIX.  XXIV.  Doch  finden  sich 
auch  in  diesen  Gedichten  (Balletten  und  Chanson)  durchgereimte 
Stùcke. 
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Auch  in  den  Càsuren  ist  ab  und  an  Reim  zu  beobachten. 
Doch  braucht  er,  wenn  er  in  einem  Gedichte  auftritt,  nicht  kon- 
sequent  darchgefùhrt  za  werden.  Solcher  Binnenreim  ist  zu  be- 
obachten in  folgenden  Stùcken: 

VII.  moyy  deray^  deray,  seray, 

XI.  levéf  pré,  dtmandoy^  respondu,  sufrir^  pris,  ruqy. 
(XIIL  filhettay  Paris^  filhes^  dames,  est,  rame)} 
XVI.  gay,  levey,  {tntroy  en),  irovoy,  ciantava,  dizoyt,  point,  gentil, 
XXIII.  levéa,  aleya,  revenua,  demande,  mostter,  froyt. 
XXXII.Ì   matin  giardin,  violetas,  espineta,  moy  Q),  ami, 
XXXin.J   matin  giardin,  violetas,  ami,  spinetta,  moys,  sely, 

Der  Binnenreim  ist  teils  paarweisey  teils  sind  Ansàtze  zur 
Durchreimung  vorhanden. 

Elemente  der  Strophenbildung. 

£s  ist  notwendig  eine  Verszeile  nicht  als  etwas  isoliertes  zu 
betrachten,  man  mufs  sie  vielmehr  auch  als  Glied  der  Strophe 
studieren.  Die  primitivste  Form  der  Strophenbildung  ist  die  An- 
einanderreihuDg  gleicher  Zeilen ,  die  durch  gemeinsamen  Reim  ver- 
bunden  sind.  Diesa  primitive  Form  ist  in  den  Romanzen  der 
Carm.  Magi,  noch  vertreten. 

Aber  auch  in  anderer  Weise  treten  Zeilen  gleicher  Silbenzahl 
als  Strophenteile  auf.  So  finden  sich  paarweise  gereimte  Zeilen  in 
in:  No.  IV  (4-,  /^^),  in  No.  XIX  (6-,  6^),  in  No.  V  (7,  7),  in 
No.  XXI  (7,  7),  in  No  VIU  (8,  8). 

Zeilen  gleicher  Silbenzahl  (meist  Acht-  und  Zehnsilbner)  werden 
ferner  in  den  hofischen  Rondels  und  Bergeretten  verwandt,  unter 
Beobachtung  der  fùr  diese  Formen  feststehendcn  Reimschemen. 
Verschiedenartige  Zeilenarten  werden  in  diesen  Dichtungsarten  ver- 
hàltnismàfsig  selten  gemischt.  In  den  Carm.  Magi  ist  No.  XXVII 
das  einzige  Beispiel  der  sog.  Bergere tt e  layée. 

In  No.  Ili  endlich  finden  sich  gleichsilbige  Zeilen,  die  jedoch 
durch  den  Reim  a  a  b  verbunden  sind. 

Nicht  selten  zu  beobachten  ist  die  Zusammenstellung  von 
mànnlichen  und  weiblichen  Versen  gleicher  Silbenzahl:  3  und  ^^ 
in  No.  XIX.  5,  5w,  in  No.  VI,  XVII  und  XVIII  R.,  dreigliedrig 
5,  5--,  5  in  No.  VI,  zweigUedrig  in  XVII  und  XVUI,  6^^,  6  in  No.  I, 
wo  dieser  Komplex  doppelt  gesetzt  und  durch  Kreuzreim  zusammen- 
gehalten  wird.     8,  8^^  in  No.  II. 

Dann  sind  die  Falle  zu  beachten,  in  denen  an  eine  Langzeile 
eine  Kurzzeile  angehàngt  wird.  7  +  3^  in  No.  XIX,  XXI.  7  +  4 
in  No.  IX,  XIV,  XV.  8w  +  4  in  No.  VU.  8  +  5-  in  No.  XU. 
Diese  Kombinationen  sind  in  erster  Linie  in  den  mehrstrophigen 
Rondels  zu  beobachten. 

Endh'ch  sind  die  Falle  zu  erwàhnen  in  denen  Langzeilen  kom- 
biniert  werden.  7,  òn.^  in  No.  I,  XX.  7,  5,  3  in  No.  XXIV.  7,  8 
in  No.  Vili.     8,  7^  in  No.  XXVII.    Eine  gleiche  Kombination  von 
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Kurzzeilen:  5v^,  /^^  in  No.  V.  Diese  Art  der  Zeilenkombinadon 
ist  charakteristisch  fùr  die  Ballette  und  die  oben  als  layé  charakterì- 
sierten  Kunslformen. 

Die  Art  der  Reimzusammenstellung  ist  —  abgesehen  von  den 
Gattungen  mit  vorgeschriebenen  Bau  —  folgende:  paarweiser  Reim 
zu  beobachten  in  No.  IV,  V,  Vili,  XIX,  XXI,  wechsclnde  Reime 
ab  in  No.  II,  Kreuzreim  ab  ab  in  No.  I,  XIV,  XIX,  a,  a,  b,  das 
Stabat  mater-Schema,  in  No.  I,  I1I(?),  XIV,  XXIV,  dreigliedrige 
Komplexe  a,  x,  a  in  No.  V,  VI. 

Aus  dieser  Betrachtung  geht  hervor,  dafs  gewisse  Arten  der 
Zeilenkombination  fùr  gewisse  Arten  typisch  sind,  nicht  anders 
gewisse  Reimkombinationen.  Wir  haben  hier  also  ein  Kriterium 
das,  mit  Vorsicht  angewandt,  dazu  dienen  kann,  Fetzen  von  Liedem, 
wie  sie  uns  so  hàafìg  unter  den  komponierten  Liedern  des  XV.  Jahr- 
hunderts  ùberliefert  werden,  dem  einen  oder  andem  Typus  zazu- 
schreiben. 

Die  Refrains. 

Alle  Stùcke  der  Carm.  Magi.,  mit  Ausnahme  von  No.  II,  III 
und  XXIV  haben  einen  Refrain.  Die  Bedeutung  dieses  Refrains 
geht  ùber  die  Bedeutung  eines  alien  Strophen  in  gleicher  Weise 
angehàngten  Textstùckes  hinaus,  da  er  sich  aufser  am  Strophen- 
ende  auch  am  Eingang  des  ganzen  Liedes  und  hàufig  aufserdem 
noch  im  Stropheninnern  vorfindet.  Gerade  durch  die  verschiedene 
Art  und  Weise  mit  der  der  Refrain  den  Strophenkórper  gliedert, 
charakterisieren  sich  die  einzelnen  Gedichtarten,  und  der  Refrain 
ist  nicht  ein  angehàngtes  Schmuckstùck,  sondern  das  Gerìppe  des 
ganzen  Liedes.  Wie  der  Refrain  zu  dieser  wichtigen  Funktion 
gekommen  ist,  wie  diese  Erscheinung  auf  mittellateinischem  Gebiet 
fruher  zu  beobachten  ist,  als  auf  altfranzòsischem,  mag  einer  spàteren 
Untersuchung  vorbehalten  bleiben. 

Es  ist  natùrlich,  dafs  die  Schreiber  ein  Textglied  das  sich 
hàufìg  wiederholte,  abzukùrzen  sich  gewòhnten:  die  Aufgabe  eines 
Herausgebers  mufs  es  sein,  die  Refrains  der  metrìschen  Struktur 
entsprechend  zu  rekonstruieren,  zuvor  aber  sich  der  etwaigen 
Fehler  der  Ùberlieferung  zu  vergewissern. 

Bei  der  Betrachtung  der  Ùberlieferung  der  Refrains  unserer 
Lieder  sind  zunàchst  die  mehrstrophigen  von  den  einstrophigen, 
unter  diesen  letzteren  wiederum  die  Rondels  und  Bergeretten  zu 
unterscheiden. 

In  der  ersten  Gruppe  sind  eine  Anzabl  Falle,  in  denen  die 
Refrains  vom  Liedanfang,  vom  Strophenende  und  die  Refrainteile 
im  Innern  der  Strophe  stets  regelmàfsig  angegeben  sind:  No.  V. 
VII.  X.  XUI.  XV.  XVI.  XVIU.  XXII.  XXIIL  Dann  eine  Reihe 
Falle  in  denen  der  Refrain  am  Liedanfang  und  am  Liedende, 
jedoch  nicht  nach  den  einzelnen  Strophen  angegeben  ist:  No.  IX. 
XI.  XII.  XX.  XXXII.  XXXIII.  Femer  einige  bei  denen  der  Refrain 
sich  nur   am   Liedanfang  und  unvollstàndig   am  Liedende   fìndet: 
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I.  VI.  Vm.  XVn.  XK.    Dafs  der  Schreiber  sich  bei  dieser  Schreib- 

weise  seiner  ÀbkùrzuDg  klar  bewufst  gewesen  ist,  geht  daraus  ber-  i 

vor,    dafs    sich    in   No.  IX.    XVU    und   XX    sporadische   Refrain- 

repetition  nach  einzelnen  Strophen  findet. 

VoUstandige  Refrainrepetition  am  Liedanfang  und  Liedende, 
unvoUstandige  nach  den  einzebien  Strophen  fìndet  sich  in  No.  XXl. 
VoUstandiger  Refrain  am  Anfang,  unvollstàndiger  an  den  Strophen- 
enden  ist  in  No.  XIV  zu  beobachten. 

In  den  einstrophigen  kunstgemàTsen  Rondels  ist  in  einem  Fall 
die  Refrainrepetition  in  der  Mitte  und  am  £nde  voUstandig  an- 
gegeben:  in  No.  XXX;  einmal  ist  in  der  Mitte  der  Refrain  an- 
gedeutet,  wàhrend  er  am  £nde  fehlt:  in  No.  IV;  ein  andermal  ist 
er  am  £nde  angedeutet,  fehlt  aber  in  der  Mitte:  in  No.  XXVIII. 
In  No.  XXTX  und  XXXI  fehlen  alle  Andeutungen  in  der  Mitte  und 
am  Strophenende. 

In  den  drei  Bergeretten  unserer  Sammlung  No.  XXV.  XXVL 
XXVn  ist  der  Endrefrain  angedeutet. 

Aus  diesem  Sachverhalt  geht  hervor,  dafs  die  Cberlieferung 
der  Refrains  durchaus  auf  schwankenden  Prìnzipien  beruht  £ine 
einheitliche  Konstruktion  bei  den  Refraingedichten  ist  jedoch  an- 
zunehmen,  da  es  unmòglich  scheint»  dafs  ganz  kongruent  gebaute 
Gedichte  wie  z.  B.  No.  XI  und  XIII,  XU  und  XV,  XVIII  u.  a.  m. 
den  Refrain  auf  verschiedene  Art  angewendet  haben  sollten,  ganz 
abgesehen  davon»  dafs  altere  Refrainliedersammlungen  wie  die  Hs. 
Douce  308  in  Oxford  die  Refrains  meist  voUstandig  geben.  Wir 
dùrfen  uns  also  als  berechtigt  betrachten,  an  Stelle  einer  inkonse- 
quenten  Cberlieferung  (cf.  No.  IX.  XVII.  XXI)  den  Refrain  ùberall 
dem  richtig  erkannten  metrischen  Schema  entsprechend  zu  gestalten. 
Fùr  die  diesbezùglichen  Unregelmàfsigkeiten  der  Carm.  Magi,  sind 
die  Bequemlichkeit  fruherer  franzòsischer  Kopisten,  die  die  Er- 
gànzung  dem  kundigen  Leser  ùberlassen  konnten,  und  die  Un- 
kenntnis  des  italienischen  Abschreibers  des  uns  vorliegenden  Ms. 
verantwortlich  zu  machen»  der  die  meisten  der  franzòsischen  Re- 
fraingedichte  den  auf  denselben  Blàttern  stehenden  italienischen 
Balladen  im  àufseren  Gewande  angleichen  woUte.  Diese  Absicht 
geht  daraus  deutlich  hervor,  dafs  er  den  Refrain  am  £nde  nicht 
als  Stùck  der  letzten  Strophe  sondern  (analog  dem  Bau  der  Ballata) 
als  ein  das  Gedicht  eìnleitendes  und  schliefsendes  von  den  Strophen 
unabhàngiges  Stùck  betrachtet,  wie  dies  aus  den  im  krìtischen 
Apparat  gegebenen  Bildem  der  OberlieferuDg  zu  ersehen  ist  Neben 
Verkùrzungen  des  Refrains  sind  auch  £rweiterungen  verschiedener 
Art  aus  verschiedenen  Ursachen  zu  beobachten.  £ine  jedenfalls 
aus  musikalischen  Grùnden  zu  erklàrende  Verdoppelung  einer  Re- 
frainzeile  ist  in  No.  Vili  zu  beobachten  (s.  w.  unten) ,  desgleichen 
die  Verdoppelung  eines  Einschaltrefrains  in  No.  XVII.  Solche 
Verdoppelungen  sind  u.  a.  auch  in  dem  Rondel  Adam  de  la 
Hai  e  „0r  est  Baiars  en  la  pasture^*  Raynaud,  Motetsll^^,  ili 
zu    beobachten.     In  No.  XXIII    ist    das    letzte  Stùck   der  Schlufs- 

B«ih«ft  zur  Zehschr.  £  rom.  Phfl.    Vili.  a 
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strophe  mit  dem  Refrain  wohl  nur  durch  Nachiàssigkeit  des 
Scbreibers  verdoppelt  Die  Verdoppelungen  in  No.  V  imd  X  sind 
anders  zu  erklàren. 

Wàhrend  im  allgemeinen  der  Refrain  ein  fester,  unverànder- 
licher  Komplex  ist,  sind  doch  ab  und  zu  Abweichungen  von  dieser 
Regel  zu  beobacbten:  vgl.  No.  V  und  XIV,  No.  X  und  XV.  In 
No.  XV  ist  derEinleitungsrefrain  vierzeilig,  die  Stropbenendrefrains  sind 
dreizeilig  (vgl.  den  Abdnick),  ohne  dafs  wir  eine  Erklàrung  fùr  diese 
Erscheinung  anzugeben  verraòchten.  In  No.  X  unterscheidet  sich  der 
Strophenendrefrain  vom  Einleitungsrefrain  durch  ein  beiden  Zeilen 
vorgesetztes  „-£*".  (Grùnde:  vgl.  S.  27).  In  No.  V  und  XTV  endlich 
ist  in  einem  Falle  der  erste  Teil  eines  Refrains,  im  andern  der 
eines  Einschaltrefrains  variabel,  um  ihn  dem  Sinne  nach  mit  dem 
vorhergehenden  Texte  zu  verkniipfen.  Es  ist  diese  Varìabilitat  des 
Refrains  eine  interessante  Erscheinung,  die  in  No.  V  und  X  von 
dem  italienischen  Kopisten  nicht  verstanden  worden  zu  sein  scheint 
Fùr  ihn  waren  die  Variationsformen  des  Refrains  neue  Glieder,  er 
fùhlte  sich  also  verpflichtet,  dem  Balladenschema  gemàfs  den  Ein- 
leitungsrefrain am  Liedende  zu  wiederholen.  So  beobachten  yrìi 
in  No.  V  und  X  am  Liedende  zuerst  die  Varìationsform  des  Refrains 
dem  Kòrper  der  Schlufsstrophe  angehàngt,  dann  dem  Ballaten- 
schema  entsprechend  die  Urform  selbstàndig  das  Lied  abschliefsend. 

Der  das  Lied  einleitende  Refrain  kann  aufser  am  Strophen- 
ende  auch  im  Textinnern  eines  Rondels  teilweise  wiederholt  werden, 
in  diesem  Falle  sprechen  wir  von  Refraineinschaltung.  Wenn  statt 
eines  Teiles  des  Hauptrefrains  im  Textinnern  andere  Teile  repetiert 
werden,  so  sprechen  wir  von  Einschaltrefrain.  Vgl.  hierùber  die 
Besprechung  des  mehrstrophigen  Rondels. 

Der  Umfang  der  Refrains  ist  verschieden:  er  ist 

einzeilig  in  No.  VU.  XI.  XUI.  XVL  XXIIL  XXXU.  XXXIII. 

zweizeiiig  in  No.  VIIL  IX.  X.  XU.  XIV.  XVU.  XVUL  XIX 
XX.  XXL  XXU. 

dreizeilig  in  No.  I.  V.  VL  XV.  XXVIII.  XXX. 

vierzeilig  in  No.  IV.  XXV.  XXVI.  XXVH.  XXIX.  XXXL 

Die  zu  beobachtenden  Einschaltrefrains  sind 

einzeilig  in  No.  XIV.  XVII  (verdoppelt).  XIX.  XXL 

zweizeiiig  in  No.  VII.  Vili. 

dreizeilig  in  No.  [XIX]. 

Textrepetition. 

Zu  erwàhnen  ist  noch  die  fùr  die  Romanzen  und  mehr- 
strophigen Rondels  wichtige  Erscheinung  der  Textrepetition.  Wir 
verstehen  darunter  die  Erscheinung,  dafs  fast  alle  Teile  des  Textes 
doppelt  auftreten.  Wenn  bei  dieser  Verdoppelung  der  Text  jeder 
Strophe  verdoppelt  wird  wie  in  No.  XU,  so  sprechen  wir  von 
stehender  Texirepetition.  Um  ùberspringende  Textrepetition  handelt 
es  sich,  wenn  die  Textrepetition  in  der  auf  das  erste  Auftreten  des 
betr.  Textes  folgenden  Strophe  stattfindet,  wenn  also  jede  Strophe 


35 

sich  au8  einem  repetierten  und  einem  neuen  Teil  zusammensetzt. 
Von  dreigliedrìger  Textrepetition  sprechen  wir,  wenn  dieser  Prozefs 
dahin  erweitert  wird,  dafs  jede  Strophe  drei  Glieder  enthàlt,  ein 
zum  zweiten  Male  repetìertes,  ein  zum  ersten  Male  repedertes  und 
ein  neues.  Diese  Erscheinung  liegt  in  einem  der  im  Ànhange 
raitgeteilten  Gedichte  vor. 

Die  einzelnen  Liedformen. 

Nachdem  die  far  all^  Gedichttypen  gemeinsamen  Faktoren 
wie  Silbenzàhlung,  Casur,  Hiatus,  Enjambement,  Reim,  Refrain  und 
Textrepetition  betrachtet  worden  sind,  kònnen  wir  zur  Definition 
und  Erlàuterung  der  einzelnen  Liedformen  ùbergehen. 

Wir  werden  uns  hier  jedoch,  wo  es  gilt  die  Carm.  Magi,  in 
ihrer  Struktur  und  ihrem  alten  Texte  vor  Augen  zu  fùhren,  mit 
einer  Zusammenstellung  und  Erlàuterung  derselben  begnùgen  mùssen 
und  die  historische  Entwicklung  derselben  nur  flùchtig  streifen 
dùrfen,  wobei  wir  die  Resultate  einer  umfangreichen  Arbeit  ùber 
die  Entwicklung  des  Rondeaus  heranziehen,  die  wir  spàter  zu  ver- 
òffentlichen  gedenken. 

Die  Frage  nach  der  Entstehung  der  Dichtungsformen  des 
Rondels  und  der  Ballette  ist  eng  verknùpft  mit  der  Frage  der 
Entstehung  des  Refrains.  Jeanroy  suchte  in  seinem  bekaimten 
Buche  Rondel  und  Ballette  auf  einen  urromanischen  Typus  des 
Refrainliedes  zuruckzufùhren.  Ober  diese  urromanische  Poesie 
wissen  wir  nichts.  Noch  viel  weniger  wissen  wir,  ob  in  dieser 
urromanischen  Poesie  der  Refrain  eine  wichtige  Stelle  einnahm. 
In  der  altklassischen  Literatur  ist  er  hòchst  selten;  bei  einigen 
griechischen  Dichtern  lassen  sich  Spuren  davon  nachweisen;  die 
bei  ròmischen  Dichtern  vorkommenden  Refrains  sind  sehr  spàrlich 
und  lassen  sich  zum  gròfsten  Teile  auf  griechische  Quellen  zurùck- 
weisen,  vgl.  die  bukolischen  Refrains  bei  Virgil.  Wir  haben  jeden- 
falls  den  Refrain  als  ein  der  ròmischen  Kunstpoesie  unbekanntes 
Stilmittel  zu  bezeichnen.  Ob  der  Refrain  in  der  ròmischen  Volks- 
poesie  vorhanden  war,  darùber  wissen  wir  nichts.  Wenn  wir  nun 
nachweisen  kònnen,  dafs  die  Formen  der  Refraingedichte,  wie  sie 
uns  in  franzòsischer  Sprache  zuerst  um  1200  (Guillaume  de  Ddle) 
ùberliefert  werden,  mit  alter  ùberlieferten  Formen  der  lateinischen 
Kirchenpoesie  in  allerengster  Verbindung  stehen,  wie  ja  eine  ab- 
solute  Zusammengehòrigkeit  der  Melodieen  die  ùber  diesen  fran- 
zòsischen  und  lateinischen  Texten  stehen,  nicht  geleugnet  wird, 
wenn  wir  femer  glauben  dùrfen,  nachweisen  zu  kònnen,  dafs  die 
erwàhnten  lateinischen  Gedichte  ihre  Formen  nicht  von  hypothe- 
tischen  „  urromanischen  Refrain gedichten*'  sondem  aus  anderer 
Quelle  erhalten  haben,  so  wird  sich  die  Theorie,  welche  die  Formen 
der  seit  1200  ùberlieferten  Refraingedichte  auf  eine  urromanische 
Grundlage  zurùckfùhrt,  als  anfechtbar  erweìsen.  Dabei  bleibt 
natùrlich  unbestreitbar,  dafs  in  frùherer  Zeit  vielleicht  einmal  fran- 
zòsische    volkstùmliche    Gedichte   existiert   haben,    die    formai    mit 
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vulgàrlateinischen  Liedem   in   Zusammenhang   standen,    doch    wir 
wissen  nichts  von  solcben  Gedichten. 

Es  scheint  vielmehr,  als  ob  die  ausgedehnte  Verwendang  des 
Refrainsingens  eine  Eigenheit  der  christlichen  Kirchenpoesie  ge- 
wesen  sei.  Wir  treffen  den  Refrain  zuerst  gegen  £nde  des  vierten 
Jahrhunderts  in  dem  Augusti nischen  „Psalmus  contra  Donatistas*^ 
an.  Der  Refrain  lautet  hier:  y,omnes  qui  gaudetis  de  pace,  modo 
venim  judicate'';  das  zeigt  an,  dafs  er  am  Strophenschlufs  von  einer 
Mehrzahl  von  Leuten,  der  Gemeinde,  zu  singen  war.  Aufserdem 
wissen  wir,  dafs  der  Gesang  von  Responsorìen  von  jeher  eine 
Eigenheit  des  christlichen  Kultus  gewesen  ist  £s  sind  hier  also, 
ohne  die  Zuhùlfenahme  einer  urromanischen  Volkspoesie  bereits 
sàmtliche  Elemente  der  spàteren  Refrainpoesie  nachzaweisen.  Wenn 
das  erste  erwàhnte  Beispiel  nach  Nordafrika  fùhrt,  so  fuhrt  das 
weitere  Studium  der  Entwicklung  des  Refrains  nach  Sankt  Gallen 
in  Notkers  Schule.  Uns  sind  in  den  Monumenta  Germaniae,  Poet 
]at.  med.  aevi  tom.  IV,  p.  316 — 349  eine  Reihe  von  Liedem  iìber- 
liefert,  die  eine  neue  Stufe  des  kirchlichen  Refraingesanges  dar- 
stellen.  Es  wird  dort  ein  Gesang  dadurch  aasgeschmuckt,  dafs 
man  die  ersten  beiden  Zeilen  desselben  nach  Zeile  3  +  4»  5+6» 
7  +  8  etc.  wieder  einschaltete.  Neben  solchen  Gedichten  finden 
sich  Gedichte,  die  statt  der  Anfangszeilen,  behebige  anderswoher 
genommene,  allgemein  bekannte  Verszeilen  einfùgen.  So  sind  u.  a. 
rhytmische  Stùcke  in  metrische  Gedichte  eingeschaltet  Ein  dritter 
Typus  wird  durch  solche  Gedichte  repràsentiert,  die  zwei  ver- 
schiedene  Elemente  abwechselnd  einschalten,  so  dafs  sich  folgendes 
Gebilde  ergìbt: 

Text  I,  R  I,  Text  2,  R  2,  Text  3,  R  i,  Text  4,  R  2  . . . 
In  diesem  Typus  ist  das  spàtere  mehrstrophige  Rondel  mit  Ein- 
schaltrefrain  schon  voUkommen  vorgebildet  Gedichte  ganz  àhn- 
licher  Stniktur  bietet  in  grofser  Anzahl  das  Rituale  von  Sankt 
Florian  (Óstreich),  das  in  den  Beginn  des  12.  Jahrhunderts  ge- 
setzt  wird  (ed.  A.  Franz,  Das  Rituale  von  Sankt  Florian,  Frei- 
burg i.  B.  1904). 

Die  in  den  drei  Handschriften  :  Florenz  Laur.  Plut.  XXIX 
(Ende  XIII.  Jhdt.);  London,  Brit.  Mus.  Egerton,  247  (2.  Hàlfte  des 
XIU.  Jhrhdts.)  und  Stuttgart,  Handbibl.  I  Ascib.  95  (XIH  Jhdt) 
ùberlieferten  lateinischen  Refraingedichte  stehen  schon  ganz  auf 
der  Stufe  der  Entwicklung  der  (ungefàhr  gleichzeitigen)  franzòsischen 
Lyrik.  Zahlreiche  Lieder  aus  diesen  Hss.  sind  veròffentlicht  bei 
Dreves,  Analecta  hymnica  XX.  XXI.  Die  wichtigste  dieser  drei 
Handschriften,  die  Florentiner,  làfst  uns  folgende  Gedichttypeii 
unterscheiden: 

1.  Typus:  =»  der  afrz.  Ballette  und  Romanze  (nach  Bartscfa) 
entsprechend;  Strophenkòrper  -|-  angehàngtem  Refrain  (Beispiel: 
Dreves  A.  H.  XXI,  No.  40). 

2.  Typus:  =  dem  mehrstrophigen  Rondel  entsprechend:  zwei- 
zeiliger  Refrain,  erste  Textzeile,  erste  Refrainzeile  repetiert,  cweiter 
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Textkomplex,   ganzer  Refrain  repetiert,   z.  B.  AB,  a,  A,  ab,  A3» 
z.  B.  Dreves  A.  H.  XXI,  No.  46. 

3.  Typus:  =  dem  mehrstrophigen  Rondel  mit  Einschaltrefraiii 
entsprechend:  z.  B.  Dreves  A.  H.  XXI,  No.  49.  Zweizeìlìger  Refrain, 
erste  Textzeile,  neuer  einzeiliger  Refrain,  zweiter  Textkomplex,  ganzer 
Eingangsrefrain  repetiert,  z.  6.:  AB  aC  ab  AB. 

Die  Gedichte  der  Florentiner  Handschrift  sind  in  dei  zweiten 
Hàlfte  des  12.  Jahrhunderts  entstanden,  vgl.  W.  Meyer,  Fragmenta 
Burana  p.  179,  sind  also  alter  als  die  àltesten  der  uns  ùberlieferten 
franzòsischen  Gedichte  gleichen  Baues.  Sie  lassen  sich  metrìsch 
vollkommen  ohne  Zuhùlfenahme  franzòsischer  oder  urromanischer 
Poesie  erklàren.  Dadurch  wird  die  Schlufsfolgerung  nahegelegt, 
dafs  die  altfranzòsische  Refrainlyrik  sich  in  ihrer  metrischen  Form 
in  den  àltesten  erhaltenen  Denkmàlern  an  die  formengewandtere 
mittellateinische  Schwester  anlehnt,  wie  dies  W.  Meyer  u.  a.,  Frag- 
menta B'jrana  p.  184  ausgesprochen  hat  Wann  die  franzòsische 
populàre  Poesie  angefangen  hat,  ihre  Gedanken  in  das  Gewand 
der  der  mittellateinischen  Poesie  nachgebiideten  metrischen  Technik 
zu  kleiden,  dùrfte  kaum  zu  entscheiden  sein. 

Die  Carmina  Magliabecchiana  zerfailen  in  zwei  Gruppen:  solche, 
die  volkstùmlichen  Formen  folgen,  und  solche  die  der  Kunstpoesie 
des  XIV.  und  XV.  Jahrhunderts  zugehòren.  Die  Typen  beider 
Gattungen  —  es  handelt  sich  fast  ausschliefslich  um  Refrainge- 
dichte  —  lassen  sich  auf  die  Typen  der  Refraìngedichte  des 
XIII.  Jahrhunderts  zuruckfùhren,  diese  decken  sich  wiedenim  mit 
den  genannten  mittellateinischen  Typen.  Dies  darzutun  mùssen 
wir  uns  fùr  die  gegenwàrtige  Untersuchung  versagen,  eine  spàtere 
in  Vorbereitung  befìndliche  Veròffentlichung  ivird  dies  in  den 
Einzelheiten  zu  erweisen  haben.  Hier  begnùgen  wir  uns,  die  Typen 
zu  defìnieren  und  festzustellen,  denen  die  einzelnen  Gedichte 
zuzuweisen  sind. 


Populflre  Formen. 

I.   Die  Ballette. 

Unter  Ballette  ist  ein  meist  drei-  oder  funfstrophiges  Gedicht 
zu  verstehen,  dem  in  alien  Strophen  ein  Refrain  angehàngt  ist 
Dieser  Refrain  steht  meist  auch  an  der  Spitze  des  ganzen  Gedichts 
vgL  z.  B.  die  Balletten  der  Hs.  Douce  308.  Die  Zeilen  des  Strophen- 
kòrpers  sind  meist  Kurzzeiien  mit  gekreuzten  Reimen. 

K  Stengel  hat  Zschr.  fùr  nfranz.  Sprache  und  Literatur  XVlll, 
p.  86  nachgewiesen,  dafs  die  Bezeichnung  „ Ballette^  auf  recht 
schwachen  Fùfsen  steht,  indem  die  Wortform  „ ballette''  nur  einmal 
in  der  Hs.  Douce  308  in  Oxford  als  Ùberschrìft  vorkommt  Da- 
neben  ist  einmal  in  derselben  Hs.  die  Form  „balaide''  belegt 
Sonst  heifst  es  immer  „balade*'.  £s  ist  also  mehr  als  zweifelhaft 
ob   die  Form  „ballete"  ein  altfranzosisches  Wort  ist,  welches   die 
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Ueder  der  ^àltesten  nordfranzòsischen  Balladenfonn''  im  Gegensatz 
za  den  provenzalisierenden  ^Baladen''  bezeichnet  Da  das  Wort 
jedoch  in  dlesem  Sinne  in  der  heutìgen  Forschung  sich  Bùrgerrecbt 
erworben  hat  (cf.  Stengel  a.  a.  O.  p.  86),  so  stehen  auch  wir  nicht 
an,  diese  Bezeichnung  aus  praktischen  Grunden  beizubehalten. 

Wir  mòchten  diese  Bezeicbnung  aus  praktiscben  Grunden  auch 
auf  die  in  gleicher  Form  und  gleichem  Geiste  gehaltenen  popularen 
Gedichte  des  XV.  Jahrhunderts  anwenden,  da  dieselben  die  orga- 
nische  Fortbildung  des  alten  Ballettentypas  zu  sein  scheinen,  der 
auf  hofìschem  Gebiet  in  der  Ballade  im  Stile  des  Charles  d'Oiléans 
und  anderer  weitergelebt  hat.  Wir  beobachten  hier  genan  dassdbe 
Veihàltnis  wie  zwischen  dem  mehrstrophigen  Rondel  vom  Anfang 
des  XIIL  Jahrhunderts  (vgl.  Jeanroy,  Origines  p.  423),  dem  mehr- 
strophigen volkstùmlichen  Rondel  des  XV.,  und  dem  einstrophigen 
kunstmàfsigen  Rondel  des  XIV.  und  XV.  Jahrhunderts. 

Die  Ballette  unterscheidet  sich  von  der  Romanze  dadurch, 
dafs  sie  meist  Kurzzeilen  und  keine  Langzeilen  verwendet.  Die 
bei  der  Romanze  oft  zu  beobachtende  Textrepetition  ist  der  Ballette 
unbekannt  Der  gekreuzte  Reim  der  Ballette  ist  der  Romanze  fremd. 
Der  Refrain  der  Ballette  ist  meist  mehrzeilig,  der  der  Romanze  in 
der  Regel  einzeilig.  Die  Strophenzahl  der  Ballette  ist  meist  auf 
drei  oder  fùnf  beschrànkt,  die  der  Romanze  ist  unbeschrankt 
AUes  in  allem  steht  die  Ballette  zu  der  Romanze  in  demselben 
Verhàltnis,  wie  die  „ Romanze^  des  XIIL  Jahrhunderts  (vgl.  die 
chansons  de  toile  bei  Bartsch,  Rom.  u.  Past  I  No.  i — 16)  zu  den 
„Balletten"  des  XIIL  Jahrhunderts  (vgl.  die  Hs.  Oxford  Douce  308). 
Von  dem  mehrstrophigen  Rondel  unterscheidet  sich  die  Ballette 
durch  die  begrenzte  Strophenzahl,  die  Abwesenheit  von  Textrepe- 
titon  und  den  Mangel  des  Refrains  im  Innern  des  Textkòrpers. 

Von  der  „Chanson"  (vgl.  No.  XXIV)  unterscheidet  sich  die 
„Ballette"  durch  das  Vorhandensein  eines  Refrains. 

Von  der  kunstmàfsigen  Ballade  unterscheidet  sich  die  Ballette 
des  XV.  Jhrhs.  durch  den  volkstùmlichen  Ton,  die  Mehrzeiligkeit 
des  Refrains  und  die  syntaktische  Selbststàndigkeit  desselben. 

Damit  berùhren  wir  einc  von  Stengel  a.  a.  O.  ausfùhrlich  be- 
handelte  Frage:  inwiefem  der  Refrain  in  der  Ballette  ein  selbst- 
stàndiges  Glied  ist  und  welche  Rolle  der  Strophenausgang  dem 
Strophengrundstock  und  dem  Refrain  gegenùber  bildet 

£s  ist  mit  Wahrscheinlichkeit  anzunehmen,  dafs  die  Balletten 
der  Carm.  Mgl.  dem  Strophenausgang  z.  T.  noch  kennen.  In  No.  I 
zeichnet  er  sich  deutlich  ab,  indem  auf  die  Textzeilen  6wc  6d 
6^  e  6d,  die  den  Strophengrundstock  bilden,  drei  dem  Refrain 
fast  identisch  gebaute  Zeilen  70  70  6n^c  folgen  (Bau  des  Refrains: 
7  A  7  A  5n^B).  Auch  in  No.  XIV  scheint  der  vor  dem  Refrain 
stehende  halbvarìable  Einschaltrefrain  den  Strophenausgang  zu  re- 
pràsentieren.  In  No.  V  und  VI  bestehen  die  Textkórper  dagegen 
aus  nur  einem  einheitlichen  Komplex,  der  in  No.  VI  allerdings 
metrìsch  mit  dem  Refrain  zusammenfallt 
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Gerade  bei  No.  XIV  war  die  Frage  aufzuwerfen,  ob  man  be- 
rechtigt  ist,  im  Gegensatz  zu  Stikney,  die  im  Stengelschen  Sinne 
nach  Strophengrundstock,  Strophenausgang  und  Refrain  gegliederte 
Fassung  durchzafùhren: 

Stengel  nimmt  an,  dafs  in  àltester  Zeit  Strophenausgang  und 
Refrain  ganz  gleich  gebaut  worden  seien  und  nur  in  vereinzelten 
Fàllen  die  Gleichheit  beider  dadarch  hergestellt  worden  sei,  dafs 
man  die  Summen  der  Silben  der  Refrainzeilen  der  Silbenzahl  der 
Zeilen  des  Strophenausgangs  gleichsetzte.  £rst  in  spàterer  Zeit  habe 
sich  dieses  Prinzip  dadurch  verwischt,  dafs  man  dem  Strophenaus- 
gang dem  Strophenkòrper  anglich.  Diese  Hypothese  scheint  zu 
weit  zu  gehen:  es  ist  unbestreitbar,  dafs  eine  Gruppe  von  Balletten 
einem  dem  Refrain  durchaus  gleicbgebauten  Strophenausgang  be- 
sitzen,  in  zahireichen  andem  Fàllen  ist  dies  jedoch  u.  £*  nicht  der 
Fall.  Auch  ein  Blick  auf  die  erwàhnten  lateinischen  Refraingedichte 
wie  sie  u.  a.  in  Dreves  Analecta  Hjmnica  XX,  XXI  uberliefert  sind, 
spricht  dafùr,  dafs  die  Gleichheit  zwischen  Strophenausgang  und 
Refrain  durchaus  nicht  obligatorisch  war.  Wir  hoffen  diese  Dinge 
in  der  spàteren  Àrbeit  genau  nachweisen  zu  kònnen. 

Im  XV.  Jahrhundert  sind  die  beiden  Typen  der  Ballette»  der 
mit  dem  Refrain  gleichgebautem  Strophenausgang  und  der  mit  un- 
abhàngigem  Refrain  nebeneinander  vertreten.  Der  erste  Typus  ist 
in  den  Carm.  Magi,  vertreten  durch  No.  I  und  XIV,  der  zweite 
durch  No.  V  und  VI. 

2.   Die  Romanze. 

Unter  Romanze  verstehen  wir  ein  mehrstrophiges  volkstùmliches 
Gedicht  in  Langzeilen^  mit  Textrepetition,  dessen  Stropben  durch 
einen  Refrain  abgeschlossen  werden,  der  durch  den  Reim  mit  dem 
Text  verbunden  sein  kann  und  der  meist  ebenfalls  aus  einer  Lang- 
zeile  besteht. 

Der  Name  ^Romanze"  ist  ebenso  wie  der  Name  „Ballette^ 
aus  praktischen  Grunden  beibehalten,  nachdem  ihm  Bartsch  durch 
seine  „Romanzen  und  Pastourellen"  fùr  einen  Gedichttypus  des 
XIII.  Jahrhunderts  eingefùhrt  batte,  als  dessen  Fortsetzung  die  in 
Carm.  Mag.  als  Roman  zen  bezeichneten  Gedichte  erscheinen.  Dieser 
Typus  scheint  in  der  populàren  Lyrik  des  XV.  Jhrhs.  weit  verbreitet 
gewesen  zu  sein:  vgl.  Chansons  du  XV°*«  siede;  No.  71,  8i,  88, 
97,  142,  143.  Die  Gedichte  dieser  Gattung  sind  in  verschiedener 
Weise  uberliefert:  i.  Der  Refrain  fìndet  sich  nur  am  Anfang  und 
£nde  des  Liedes,  der  Text  ist  einreimig  und  steht  in  der  Mitte, 
er  macht  den  Eindruck  einer  epischen  Tirade.  Der  Reim  des 
Textes  stimmt  hàufìg  mit  dem  des  Refrains  ùberein.  2.  Der  Refrain 
wird  nach  jeder  Strophe  wiederholt  Textrepetition  fìndet  fast  immer 
statt.     Bei  beiden  Typen  wird  der  Refrain  nach  jeder  Strophe  zu 


^  Doch  kommen  im  Refrain  auch  kursere  Zeilen  yor,  vgl.  N.  XXm. 
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wiederholen   sein  und   es   ergeben   sich   demgemàfs  folgende   vìer 
Typen. 

1.  A,  aA,  a^A,  a^A,  . . .     a** A. 

2.  A,  bA.  b^A,  b*A,  ...     b°A. 

3.  A,  aa^A,  a^a^A,  a^a^A  . . .     a°-»a°A. 

4.  A,  bb^A,  bib»A,  b^b'A  . . .    b»-*b°A.i 

Dabei  wàre  noch  mòglich,  dafs  die  Typen  i  und  2  auch  nnr 
reduzierte  Schreibungen  mit  unterdrackter  Textrepetition  statt  der 
Typen  3  und  4  sind.  No.  XXI  der  Chansons  du  XV"*  siècle 
scheint  eìne  unregelmàfsige  Form  zu  bieten.  Wir  haben  die  Re- 
konstruktion  im  Anhange  versucht  Die  Romanze  unterscheidet 
sich  von  dem  mehrstropbigen  Rondel  durch  das  Fehlen  des  £in- 
schaltrefirains,  durch  die  Einzeilìgkeit  des  Refrains  und  durch  die 
Verwendung  von  Langzeilen.  Ihr  Verhàltnis  zur  Ballette  betr. 
vgl.  S.  38. 

Vertreten  ist  dieser  Typus  in  den  Carm.  Magi,  durch  No.  EX. 
XIII.  XVI.  XXIII.  XXXII.  XXXin.  Die  beiden  letzteren  sind  in 
verkùrzter  Form  ohne  Text-  und  Refrainrepetition  geschrieben.  Die 
Gedichte  sind  teils  dialogisiert,  teils  episch-erzàhlend.  Die  Strophen- 
zahl  ist  unbeschrànkt 

3.    Das  mehrstrophige  Rondel. 

Das  mehrstrophige  Rondel  ist  ein  populàres  Refraingedicbt 
von  unbegrenzter  Strophenzahl,  dessen  Eigentùmlichkeit  darin  be- 
steht,  dafs  der  Refrain  nicht  nur  zu  Anfang  des  ganzen  Stùckes 
und  nach  jeder  einzelnen  Strophe  auftritt,  sonderà  dafs  sich  Re- 
frainteile  auch  in  das  Innere  des  Textkòrpers  eingeschaltet  fìnden. 
Je  nachdem  dies  in  den  TextkÒrper  eingeschaltete  Refrainstùck 
dem  Endrefrain  angehòrt  oder  ein  selbstàndiges  Stùck  ist,  unter- 
scheiden  wir  zwischen  dem  einfachen  „ mehrstropbigen  Rondel" 
und  dem  Rondel  mit  Einschaltrefrain.  Einschaltrefrains  kònnen 
jedoch  aufser  in  der  Mitte  des  Textes  auch  am  Ende  des  Textes 
vor  dem  Hauptrefrain  eingefugt  werden. 

Das  mehrstrophige  Rondel  hat  eine  besonders  interessante 
Entwicklungsgeschichte ,  da  es  im  XIII.  Jahrhundert  in  der  franzò- 
sischen  Literatur  nur  sporadisch  ùberliefert  ist,  wàhrend  wir  Ge- 
dichte genau  gleicher  Struktur  in  der  mittellateinischen  Dichtung 
in  grofser  Anzahl  und  sogar  mit  Noten  ùberliefert  haben.  Vgl. 
Dreves  Analecta  hymnica  XX,  No.  91  —  93,  93*  94 — 104,  204, 
292,  298.  XXI,  No.  31,  41 — 64,  66 — 70,  79,  80,  141.  jeanroy 
hat  in  genialer  Weise  die  Existenz  des  franzòsischen  mehrstropbigen 
Rondel  s  auch  fùr  das  XIII.  Jhrhdt.  nachgewiesen  (vgl.  Origines 
pg.  422,  423).  Auf  seinen  Untersuchungen  fufsend  hoffen  wir  bald 
eine  Studie  ùber  die  Bedeutung  des  mehrstropbigen  Rondels  fur 
die  Geschichte  der  altfranzòsischen  Metrik  veròffentlichen  zu  kònnen. 


^  Die  mit  gleichem  Index  bezeichneten  Zeilen  sind  identìsch. 


IX. 

y> 

X. 

w 

XIL 

9> 

XV. 

fi 

XVUL 

tf 

3X 

» 

XXIL 

•• 
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In  den  Carm.  Magi,  pràsentiert  sich  dasselbe  teils  in  dem 
strengen  Bau  des  „Rondel  sangle"  mit  der  Reimstellung  AB  aÀ 
a  b  A  B,  teils  in  freieren  Strukturen.  Das  gewòhnliche  mehrstrophige 
Rondel  ist  in  den  Carm.  Magi,  vertreten  durch  die  folgenden 
Nummem: 

Vm.  Bau:  7A,  8B;   7a,  7A,  7a,  SA»,  8A*;  7A  8B. 

7A>  4B;    7a,  7A,  7a,  4b,  7A,  4B  (Rondel  sangle). 

8v^A,  7B;  7b,  6wA,  7b;  8n^A,  7B. 

7A,  5wB;  7a,  7A,  7a,  5v^b;  7A,  5 ^B  (Rond. sangle). 

7 A,  lOwB,  7AJ,  5A2;  7  a,  7A«,  7 a;  lOv.B,  7AÌ,  5A2. 

5wA,  5B;  7b,  5V-A,  7b,  s^a;  s^A,  5B. 

5A  4^B,  7a  5A  7a  6wb,  5A  4wB. 

5wA,  3v^B;  j^b,  a^B,  7N^b;  s^A,  3^B. 

Das  mehrstrophige  Rondel  mit  Einschaltrefrain  durch  die 
Nummem: 

VII.  Bau:  8v^A;  8v^a,  4^b;  4^C,  4^0;  8>^a;  8n^A. 
XVII.     „      wahrscheinlich:  5^A,  5B;   5^0,  4b;    loB^,  loB*; 

[5-^a;  5wA,  5B. 
XIX.     „      6wD,  6v^D;  7  +  3N^a,  7^+3^»!  3l>  +  3-^c, 

[3b  +  3wc;  òwD,  6v^D. 
XXI.     „      7A,  7A;  7b,  7B,  7b,  3wC;  7 A,  7A. 

4.    Eine  chanson  in  zweizeiligen  Strophen 

liegt  vor  in  No.  II.  Eine  gewòhnliche  refrainlose  Chanson  fìndet 
sich  in  No.  XXIV.  No.  Ili  endlich  scheint  Fragment  eines  gròfseren 
strophisch  gegliederten  Gedichtes  zu  sein. 

Die  Formen  der  kunstmftrsigen  Lyrik 

sind  durch  einige  Rondels  und  Bergeretten  vertreten,  die  sich 
unschwer  den  bekannten  Formeln  einordnen  lassen.  £s  sind  dies 
die  Rondels: 

IV.  Bau:  8wA,  7B,  7B,  8^A;  S^a,  jh,  8wA,  7B,  abba, 

[ABBA. 
XXVIII.     „      iQv^A,  loB,  iCK^A;  lOv^a,  lob;  lO^A,  loB,  aba,  ABA. 
XXIX.     „      8A,  8B,  8B,  8A;  8a,  8b;  8A,  8B;   abba  ABBA. 
XXX.    „      iQwA,  loB,  loB;  lOv^a;  lO^A;  abb,  ABB. 
XXXI.     „      iqn^A,  iowA,  ioB,  ioB;  lo^a,  lOv^a;  lO^A, 

[iQwA;  a,  a,  b,  b;  A  ABB. 
und  die  Bergeretten: 

XXV.  Bau:  io  A,  lOv^B,  lOv^B,  io  A;    ice,  lOv^d,  lOv^d,  loc, 

[ioa,  lo^b,  b,  a,  ABBA. 
XXVI.     „       iQv^A,  loB,  loB,  iQwA;  lOc,  lob,  lOc,  lob, 

[iQwa,  lob,  b,  a,  ABBA. 
XXVIL    „      8A,  7n^B,  7v^B,  8A;  8c,  8d,  8c,  8d,  8a, 

[7wb,  b,  a,  ABBA. 


Die  Liedtexte 


No.  1. 

Ballette.     fol.  51' (22). 

De  guani  bone  ore  fu  nés 
chi  sbornie  tieni  au  pré 
en  Verha  giolie! 

I. 

„0r  ma  trés  douse  amie, 
dìeus  vous  dont  le  bon  gìort; 
vos  estes  aviséa, 
se  m'amaris  o  non?*' 
„Nani  voyr,  mon  dous  amis, 
le  parti  en  est  tout  pris: 

ne  vos  amerai  mie." 
De  guani  bone  ore  fu  nés 
chi  s*amie  iieni  au  pré 

en  /'erba  gioliel 

IL 

„0r  ma  trés  douse  amie, 

ora  a  dieu  vos  chomant, 

gè  vos  ai  .  .  .  servie 

e  amé  mot  lielmant." 

„11  est  voir,  mon  dous  amis, 

vos  etes  gay  e  giolis, 

e  gè  sui  plus  jolie." 
De  guani  bone  ore  fu  nés 
chi  s*amie  tieni  au  pré 

en  Verba  giotie! 

ni. 

Quant  gè  le  vi . . . 
sus  son  cival  monter, 
e  sendre  s'espeia, 
ses  gans  blans  enformer: 
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£n  sospirant  gè  li  dis: 
^reyenés,  mon  doas  amis, 

gè  seraì  vostre  amie.*' 
De  guani  bone  ore  fu  nei 
chi  s*amù  tieni  au  pré 

en  l'erba  gioliel 


Anmerkungen. 

1.  Ùberliefening.   Str.  i,  v.  i:  ma  tres  dotise,  —  Refir.  i  fehlt 

ina  Ms.  —  2,3  vielleicht:  gè  vos  ai  bien  servie^  oder  nach  Gróber:^ 

car  je  vos  ai  servie,  —  Refi:.  2  fehlt  ina  Ms.  —  Str.  3  von  Stickney 

falsch   reproduziert;   cfi:.   Gròber,  Zschr.  Ili,  304.   —   3, 3   ist  nach 

Gròber  vielleicht  als  e  sendre  san  espeia  za  bessem. 

In  der  Handschrift  steht  zunachst  der  Refrain,  zweizeilig  wie  Prosa  ge- 
schrieben.     Z.  i  'amie,     Dann  mit  grofser  Initiale  Str.  i  in  Prosaform  Z.  i  ma 

—  vous.     Z.  2,  doni  —  aviséa,    Z.  3.  se  —  mon,     Z.  4.  dous — pris,     Z.  5.  ne 

—  mie.    In  gkicher  Form  Str.  3  mit  grolscr  Initiale  in  5  Zeilen.    Ebento  Str.  3. 
Am  EDde  der  Refrain;  neuer  Absatz  and  eingernckt. 

2.  Metrìsohes.  Das  voriiegende  Stuck  ist  eine  Ballette  von 
drei  Strophen  mit  einem  dreizeiligen  Refrain,  der  allerdings  nur 
zu  Beginn  und  am  Ende  des  Stùckes  angegeben  ist.  Wir  er- 
gaiizen  ihn  nach  alien  Strophen  (vgl.  S.  33).  £r  hat  die  Struktur: 
7A>  7 A,  5v^B.  Die  ihm  vorausgehende  Slrophenmasse  ist  gè* 
gliedert:  6^ e,  6d,  6wc,  6d,  7  e,  7  e,  ó^c  Diese  Form  làfst 
^den  Text  in  zwei  Teile  zerfallen,  einen  vierzeiligen  und  einen  drei- 
zeiligen, welch  letzterer  in  seinem  Bau  mit  dem  Refrain  fast  ganz 
genau  ùbereinstinmit.  Auch  dem  Sinne  nach  zerfallen  die  Strophen- 
kòrper  in  diese  Teile.  In  seinem  zweiten  Teile  ist  der  Textkórper 
durchgereimt,  in  den  ersten  Vierzeilem  jedoch  nicht. 

Das  aufgestellte  metrìsche  Schema  làfst  sich  genau  durch« 
fùbren.  In  i,  |  stimmt  die  Siibenzahl  nicht,  ist  jedoch  durch  ein- 
fache  Konjektur  herzustellen.  2, 3  hat  ebenfalls  eine  Silbe  zu 
wenig.  Schlimmer  sind  die  Schàden  der  drìtten  Strophe,  die  wir 
nach  Gròbers  Vorgang  bessem,  vgl.  Zschr.  f.  r.  Ph.  Ili,  304.  Alle 
Fehler  des  Gedichts  liegen  in  den  weiblichen  Vi-rsen;  das  kònnte 
zu  der  Vermutung  fùhren,  dafs  diese  5  v^  zu  messen  seien,  wie  der 
weibliche  Refrainvers.  Dem  widerspricht  jedoch  der  Umstand,  dafs 
eine  Verkùrzung  der  zu  langen  Verse  (wie  1,3)  unmóglich  wàre. 
Man  wird  es  also  bewenden  lassen  mussen  bei  dem  Schema: 

7A,  7A,  5v^B;  6v^c,  6d,  ò^c,  6d;  7e,  7e,  6v^c;  R. 

8.  Zum  Texte.  Die  vorgenommene  Einteilung  des  Gedichtes 
wird  durch  die  Handschrift  bestàtigt,  die  fiir  den  Anfang  des 
Anfangrefrains    und    der    drei   von    uns  angenommenen   Strophen 


^  Die  mit  Gròber  ohne  nahere  Qaellenangàbe  bezeichneten  Emendationen 
beruhen  auf  persònlicher  Mitteilung. 
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grofse  Initìalen  verwendet  Die  Strophen  selber  sind  fortlaufend, 
wie  Prosa,  geschrieben.  Der  Text  bietet  mancherlei  Schwierìg- 
keiten.  Zunàchst  ist  unerfìndllch ,  warum  Stickney  die  Lesart  de 
quant  bone  ore  in  del  qi/en  bone  ore  verandert  hat  Sprachiich  làfst 
sich  die  Stelle  rechtfertigen  durch  eine  Stelle  aas  Girart  de  Viane 
(p.  93  Tarbé,  cf.  Godefroy  IV,  p.  471):  de  bone  ore  fu  néSy  und 
darch  eine  in  Godefroys  Lexique  tome  VI,  p.  478  zitierte  Stelle, 
die  die  hier  vorliegende  adverbiale  Verwendung  von  quani  belegt: 
quand  grande  chose  est  ce,  sire,  se  je  vous  sers,  —  Eine  Reim- 
schwierigkeit  bietet  Strophe  i  amie  :  avi  sia,  s^aviser  in  der  Bedeutung 
se  décider  ist  bei  Godefroy  belegt.  Die  Form  avisier  neben  aviscr 
ist  bei  Godefroy  (tome  Vili,  p.  258)  aus  Froissart  nacbgewiesen. 
Im  Altlyonesischen  tritt  der  Suffix  -iaia  als  ia  und  te  auf,  vgl.  Puìtspelu 
I,  3:  cruciata  =  cruezia,  vgl.  aucb  a.  a.  O.  aus  dem  XIII.  Jahrhdt 
pidia,  pidie  -<  pietatem,  meytia  <  tnedietatem,  —  Es  wàre  die  Frage 
aufzuwerfen,  ob  das  Gedidit  ursprùnglich  in  alien  weiblichen  Reimen 
auf  ie  reimte.  In  Strophe  2  ist  dies  der  Fall,  vielleicht  auch  in 
Strophe  i.  In  Strophe  3  sind  die  Reime  jedoch  nicht  in  Ordnung. 
Man  mòchte  also  die  vollstàndige  Durchreimung  bezweifeln.  Ober- 
dies  herrscht  in  dieser  Beziehung  im  XV.  Jahrhundert  grofse  Frei- 
heit:  oft  werden  Gedichte  zuerst  durchreimend  begonnen  und 
entfemen  sich  schon  in  der  Mitte  vom  System. 

4.  Inhalt.  Dem  Liede  liegt  das  alte  Pastorellenmotiv  za 
Grunde;  doch  kònnen  wir  auch  einen  Zug  aus  dem  alten  Frauen- 
liede  in  Strophe  3  beobachten:  der  Ritter  erklàrt  dem  Màdchen 
seine  Liebe,  sie  weist  ihn  spròde  zurùck.  Daraufhin  stellt  er  sich 
sprode;  da  wird  sie  schon  weich.  Als  er  gar  hinwegreitet,  gibt 
sie  ihre  Zurùckhaltung  auf  und  ruft  den  dous  amis  zurùck.  Der 
den  graziòsen  Dialog  umrankende  Refrain  preist  das  Glùck  der 
Liebe  auf  gruner  Haide. 

No.  II« 

Chanson  in  zweizeiligen  Strophen.     fol.  51^  (No.  27). 

I. 

Bergereita,  ciaschun  vos  pria 
e  gè  pour  amor  vos  demant: 

2. 

Se  vos  volés  estre  m'amia, 
gè  vous  serai  loial  amant. 

Je  vos  tendrai  chuende  e  giolia, 
e  vos  serai  loial  amant. 

4- 
Je  vos  menai  en  Terba  jolie 
e  vos  serai  loial  sergiant 
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5. 
Quant  ella  oì  la  chortoisia, 
ella  fit  un  saut  en  riant 

1.  Ùberlieferung.  In  der  Handschrift  sind  die  ersten  beiden 
Zeiien  von  dem  Rest  getrennt  Str.  2 — 5  folgen  unmittelbar  auf- 
einander,  alle  auf  te  reimenden  Zeiien  sind  mit  grofsen  Initialen 
versehen.  —  Str.  4,  i  druckt  Stickney  irrtùmlich  gè  statt  je, 

2.  Metrisohes.  Der  Schreiber  hat  offenbar  die  beiden  ersten 
Zeiien  des  Gedichts  als  Refrain  aufgefafst  und  vom  ^Textkòiper^ 
getrennt,  wie  er  auch  bei  echten  Refrainliedern  den  Re&ain  vom 
Texte  abhebt  Seine  Auffassung  ist  jedoch  nicht  rìchtig,  da  die 
ersten  Zeiien  dem  Sinne  nach  unmòglich  ein  Refrain  sein  kònnen. 
Die  nàchstliegende  Vermutung  wàre  ein  Lied  mit  Qaatrainstrophen 
anzunehmen,  auch  dies  ist  unwahrscheinlich,  da  nicht  abzusehen 
ist,  wo  die  zwei  fehlenden  Verse  ausgefallen  sein  sollen.  Die 
grofsen  Initialen  weisen  vielmehr  darauf  hin,  dais  wir  es  mit 
einer  Chanson  in  zweizeiligen  Strophen  zu  tun  haben.  Scheinbar 
gestòrt,  aber  in  Wahrheit  gestùtzt  wird  diese  Ànnahme  durch 
den  syntaktischen  Zusammenhang  von  Strophe  i  und  2.  Das 
Lied  CXXX  der  Chansons  du  XV'  Siede  zeigte  ùberspringende 
Textrepetition  und  veranlafste  uns  zu  der  Vermutung,  dafs  diese 
Erscheinung  fùr  den  ganzen  Typus  anzunehmen  sei.  In  diesem 
Falle  wurde  in  dem  vorliegenden  Liede  Strophe  1  +  2,  2  +  3, 
3  -f-  4»  4  +  5  clic  i^cue  Gliederung  darstellen,  ein  syntaktischer 
Zusammenhang  zwischen  Strophe  i  und  2  ist  durchaus  zulassig. 
Wir  kònnen  das  Gedicht  also  auf  folgende  Formel  reduzieren: 

8waS  8bi;  Sv^a^,  8b2||8>^a2,  8b2;  %^^\  8b3|| 
8v.a8,  8b»;  8v.aS  8b*|  8^aS  8b*;  8s-a*,  8b*||. 

8.  Zum  Texte.  Zeile  4,  i  ist  um  eine  Silbe  zu  lang.  Das 
Wort  jolte  ist  verdàchtig,  da  es  sich  bereits  fìrùher  im  Reime  findet 
Gròber  fragt  deshalb,  Zschr.  Ili,  305,  ob  man  etwa  erba  jolie  durch 
erberie  ersetzen  kònnte.  erberie  ist  bisher  allerdings  nur  in  der 
Bedeutung  ^Krauterkunde"  und  „Gemùsemarkt"  belegt,  es  kònnte 
aber  mundartlich  den  Sinn  von  afz.  erbiere,  erboie  =  „Wiese,  Rasen'' 
angenommen  haben.  Zu  denken  wàre  vielleicht  auch  an  bereits 
dreisilbig  gewordenes  praerie. 

No.  nL 

Fragment     (foL  51^    No.  28). 

D'amor  non  partiray  mays 
si  gè  non  ai  chomandemant. 

A  Tonbreta  d'un  Olivier 
je  vis  gioster  trois  civaliers, 
5     mon  ami'n  et  le  mieus  giostant. 
de  la  venoit  un  mesagier: 
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„chui  estes  vos,  mon  amis  cier?"  — 
„Je  sui  a  monsenhor  le  duch, 
9     por  feire  son  chomandemant" 

1.  Ùberlìeferung.  Das  Gedicht  ist  in  der  Handschrift  ebenso 
abgeteilt  wie  in  unserem  Texte.  Zeile  3  and  8  sind  mit  grofsen 
Initialen  versehen.  —  Z.  i:  fehlt  eine  Silbe.  —  Z.  3  Ms.:  jt  vis 
trois  civaliers  giosier. 

2.  Metrisohes.  Der  Kopist  hat  augenscheinlich  die  beiden 
ersten  Zeilen  als  Refrain  abheben  wollen,  wie  in  No.  II.  Dafs 
wirklich  ein  Refrain  vorliegt  ist  nicht  ausgescblossen,  da  die  durch 
eine  grofse  Initiale  hervorgehobenen  Zeilen  8  4~  9  ebenfalls  mit 
chomandemani  schliefsen  und  daher  eine  abgeànderte  Form  des 
Refrains  darstellen  kònnten.  Die  ùbrigen  fiinf  Zeilen  in  der  Mitte 
scheinen  ursprùnglich  „aabaa"  gereimt  zu  haben.  In  Zeile  4  ist 
der  ricbtige  Reim  leicht  herzustellen,  wenn  man  mit  Gròber  das 
im  Reim  stehende  giosier  durch  civalier  ersetzt.  £s  wàre  mòglich, 
dafs  dieser  Komplex  von  fùnf  Zeilen  zu  ergànzen  ist:  aab  aa[b]. 
Dann  wùrden  wir  ein  in  den  Chansons  du  XV*  Siede  verschiedent- 
lich  nachweisbares  Strophengebilde  gewinnen,  dem  der  zweizeilige 
Refrain  (Zeile  8/9)  nachfolgt.  Man  kònnte  auch  annehmen,  dafs 
nach  Zeile  5  bereits  eine  Strophe  zu  £nde  ist  und  der  Refrain 
einzuschalten  ist,  alle  diese  Vermutungen  jedoch  lassen  sich  nicht 
beweisen.  Das  einzige  Feststehende  ist,  dafs  Zeile  3  der  Anfang 
einer  Strophe  sein  mufs,  fùr  den  sich  zahlreiche  Parallelen  aus  der 
Pastorellenliteratur  nachweisen  lassen.  —  Der  einleitende  Refìrain 
ist  in  seiner  ersten  Zeile  um  eine  Silbe  zu  kurz,  man  kann  diesen 
Fehler  heben,  indem  man  liest:  d*amor  ne  nCen  partir ay  mays  oder 
nach  Gròber:  d*amor  non  partiray  je  mays  oder  ja  mays.  So  er- 
giebt  sich  die  Struktur: 

8À  8B;  8c  8c  8d  8c  8c;  8c  8B. 

Gròber  bemerkt  a.  a.  O.,  dafs  zwischen  Zeile  i  und  8  vieU 
leicht  gleicher  Reim  herzustellen  ist:  die  Worte  amor  (v.  i)  und 
monsenhor  (v.  8)  bieten  den  gesuchten  Gleichklang.  £r  erwàhnt 
auch  die  Móglichkeit  eines  Reimes  zwischen  mays  und  einem  stati 
duch  einzusetzenden  reys. 

8.  Zum  Texte.  Sprachlich  bietet  das  Gedicht  sehr  vie! 
Auffalliges.  Zunàchst  die  vpm  gemeinfranzòsischen  abweichende 
Verwendung  von  non  in  v.  i  und  2.  Man  kònnte  abàndem: 
d*amors  ne  me  partiray  muysy  si  gè  tCai  pas  chomandemani ^  die 
Anderung  empfìehlt  sich  jedoch  nicht,  da  die  Handschrift  non  sehr 
hàufìg,  auch  im  Hiat  verwendet,  und  die  Erscheinung  als  lyonesisch 
Qrklàrt  werden  kann  (vgl.  die  Ausfùhrungen  S.  18).  Afrz.  nen  ist 
ebenfalls  von  der  Hand  zu  weisen,  da  dies  im  XV.  Jahrhundert 
kaum  noch  vorkommen  dùrfte.  Ebenfalls  Sùdfranzòsisch,  auch  im 
Lyonesischen  belegt  ist  das  enklitische  ^n  in  v.  5  (vgl.  p.  19).  Die 
&scheinungy   dafs   chomandemant  (>  entum)   mit  giostant  ( —  antem) 
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reimt,  ist  im  Lyoner  Yzopet  (Franche  Comté)  za  belegeD,  (Foerster 
1.  e.  No.  27)  Marguerite  d'Oyngt,  sowie  der  heutige  Lyoner  Dialekt 
trennen  die  Laute  dagegen. 

4.  Inhaltlioh  lafst  sich  nur  ein  ZusammenhaDg  mit  Liedern 
wie  No.  XIII  und  XXII  unserer  Sammlung  feststellen.  Das  Frag- 
ment  sprìcht  von  einem  Turnier. 

No.  IV. 

RondeL     fol.  51*»  (No.  29). 

Lasse!  pour  quoy,  mestre  de  Rodes^ 

en  nunés  vous  mon  deus  amis, 

qui  me  semole  li  plus  jolis 
4     de  ir  estui  ses  qui  la  eros  porien? 

gè  aroye  plus  ciere  estre  morte, 

char  il  m'a  mis  . . .  en  oblis. 

Lasse,  pouf  quoy,  mesire  de  jRodeSf 
8     en  menés  vous  mon  dous  amis? 

set  anelet  qu'al  doy  gè  porte, 

me  fet  le  cuer  par  mi  partir; 

quar  gè  ne  sai  le  revenir, 
12     e  sesi  moy  trop  deschonforte. 

Lasse^  pour  quoy^  mesire  de  Rodes, 

en  menés  vous  mon  dous  amis, 

qui  me  semole  li  plus  jolis 
16     de  tresiui  ses  qui  la  eros  porien? 

1.  Ùberlieferung.  v.  i  Elasse  pour  quoy  Ms.;  Elas(se)  pour, . . 
St.  Das  E  von  elasse  ist  mit  anderer  Tinte  spàter  vorgesetzt  — 
V.  3  qui  ma  semole  Ms.,  vielleicht  auch:  ni  a  semblé.  —  v.  6  unvoll- 
standig;  vielleicht:  mis  iole  en  oblis.  —  v.  7.  8.  Elasse  pour  quoy , . . 
Ms.  Wir  ergànzen  den  Refrain,  wie  es  die  Theorìe  des  Rondels 
erfordert  —  v.  io  pour  mi  pariir  Ms.  —  v.  13 — 16  der  Refrain 
fehlt  im  Ms. 

Die  Handschrift  schreibt  das  Rondel  in  richtiger  Zeilenabteilung. 
Die  Worte:  Elasse  v.  i;  gè  v.  5;  sei  v.  9  sind  aus  der  Zeile  heraus- 
geruckt,  wàhrend  die  Andeutung  des  Refìrains  in  der  Mitte  ein- 
geruckt  ist  Durch  diese  Zeichen  wird  die  von  uns  vor  Einblick 
in  die  Hs.  angenommene  Gliederung  bestatigt 

2.  Metrisohes.     Der  Typus  dieses  Rondels  ist: 

8v>A,  7BBA,  ab,  AB,  abba,  ABBA. 

£r  entspricht  der  im  vierzehnten  und  fùnfzehnten  Jahrhundert 
am  hàufìgsten  vorkommenden  Form  (vgl.  weiter  unten).  Der  Refrain 
ist  in  der  Mitte  unvoUstandig  gegeben,  am  £nde  fehlt  er  ganz.  £s 
ist  dies  eine  Gewohnheit  unseres  Schreibers,  deren  Korrektur  sich 
aus  den  zahbreichen  Parallelen  ergiebt  Das  Gedicht  ist  stellen« 
weise  nur  assonierend. 
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8.  Zum  Teste.  Der  Text  bietet  einige  Verderbnisse.  Die 
weibliche  Form  lasse  ist  im  Text  ùberall  durchzufùhren.  St  ver- 
fahrt  inkonsequent.  Zar  sprachiichen  Fixierung  bieten  die  Reime 
keinen  Anhalt,  der 

4.  Inhalt  weist  auf  die  Insel  Rhodus,  auf  der  die  Johanniter- 
ritter  von  1310 — 1522  safsen.  Das  Rondel  ist  die  iÙage  eines 
Màdchens,  dessen  Geliebter,  dem  Rufe  eines  mestre  de  Rodes  fol- 
gend,  das  Kreuz  genommen  hat 

No.  V. 

Ballette.     fol.  51*»  (No.  30). 

Per  otti  trCen  iroye, 

ma  douse  dame^ 

se  aier  nCen  voldroie? 

I. 

Se  je  m'en  voy  par  les  cians, 

les  ciardons  i  sont  trop  grans: 

Je  me  ponheroie^ 

ma  douse  dame, 

se  aler  nCen  voldroye! 

n. 

Si  je  m*en  voy  par  les  boys, 

les  boysons  i  sont  estroys: 

Je  me  mangeroye, 

ma  douse  dame, 

se  aler  m*en  voldroye! 

m. 

Se  je  m'en  voy  par  le  pré 
mes  ciauses  sont  semelés: 
Je  me  banheroye, 
ma  douse  dame, 
s*aler  nien  voldroie! 

Anmerkungen. 

1.  Ùberlieferung.  St  zieht  v.  i  und  2  des  Refrains  zn- 
sammen,  wodurch  der  Reim  'oie  nicht  zur  Geltung  kommt.  Ebenso 
halten  wir  die  Zusammenfassung  von  Zeile  2  und  3  fùr  verkehrt, 
weil  sie  den  durchaus  ungewòhnlichen  Zehnsilbner  mit  Casur  nach 
der  5.  Silbe  einfuhren  wurde.  Das  Àuftreten  einer  reimlosen  Zeile 
kann  zu  keinerlei  Bedenken  Anlafs  geben. 

Str.  I,  Refr.  Ms.:  ma  etere  dame.  Nach  Analogie  geàndert  — 
2,  I  Ms.:  pour  les  hoys\  von  St.  geàndert.  —  2,  Refr.  Ms.:  E  me 
mang  .  .  .;  nach  Analogie  geàndert.    —    3,  i   Ms.:  pour  le  pri\  von 
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St  geàndert  Nach  Strophe  3  fagt  die  Hs.  noch  einmal  irrtùmlich 
an:  per  ont  nCm  iroye,  —  Die  Handschrift  gibt  das  Gedicht  in  der 
von  St  reproduzierten  Zeilenabteilung.  Die  Strophen  sind  durch 
grofse  Anfangsbuchstaben  gekennzeichnet  Der  EDdrefrain  ist  ein- 
genickt 

2.  Metrisohes.  Das  Gedicht  wird  durch  dnen  dreizeiligen 
Refrain  eingeleitet  £r  kehrt  nach  jeder  Zeile  wieder,  wobei  seine 
erste  Zeile  veràndert  wird.  Am  Schlusse  fugt  der  Kopist  den 
Refrain  doppelt  an,  er  liefs  sich  wohl  durch  die  verschiedenen 
Anfange  der  Refrains  in  die  Irre  fùhren;  dafs  der  Refrain  nach 
jeder  Strophe  doppelt  zu  wiederholen  sei,  dùrfte  ausgeschlossen  sein 
(vgL  S.  50).  Der  Text  besteht  aus  zwei  paarweise  gereimten 
Zeilen.    Also: 

5wa,  4^B,  5^  A;  7  e,  7  e;  5^3,  4^B,  5^  A. 

8.  Zam  Teste.  Das  Liedchen  bietet  dem  Verstandnis  einige 
Schwierigkeiten.  In  Str.  1,3  dùrfte  mit  Gròber  (Ztschr.  111,305) 
bessei  poindroie  geschrieben  werden:  „Wenn  ich  durch  die  Felder 
hinweggehe,  so  sind  dort  die  Disteln  zu  hoch,  und  ich  wùrde  mich 
stechen  ..."  —  Fùr  das  ràtselhafte  mangtroye  in  Slr,  2  schlàgt 
Gròber  a.  a.  O.  vor:  nC esgareroie\  „Wenn  ich  durch  die  Wàlder 
gehe,  so  sind  dort  die  Busche  zu  dicht,  und  ich  wùrde  mich  ver- 
irren  ..."  Das  in  Str.  3  an  entsprechender  Stelle  stehende  Wort 
banheroye  ist  wegen  Orthographie  und  Sinn  weniger  leicht  als  òannt" 
roye  denn  als  baìgneroie  zu  fassen,  vgl.  dazu  die  Form  hanier 
in  dem  im  Exkurs  gegebenen  Gedichte.  Wahrscheinlich  ist  in 
Str.  3  der  Singular  le  pré  durch  den  Plural  zu  ersetzen,  analog  den 
entsprechenden  Pluralen  in  Str.  i  u.  2.  Weitere  Bedenken  eiregt 
die  Form  semelés  statt  semelées\  vgl.  S.  ig.  Der  Sinn  der  Strophe 
ist  vielleicht:  Wenn  ich  durch  die  Wiesen  gehe,  so  wùrde  ich  mich 
doch  [mit  Tau]  benetzen,  wenn  meine  Schuhe  auch  frisch  besohlt 
sind.  Einen  àhnlichen  Gedanken  vermògen  wir  nicht  nachzuweisen. 
Schuhe  werden  auch  in  No.  Vili  erwàhnt 

4.  Inhalt.  Der  Geliebte  fùhrt  in  einer  Reihe  graziòser  Bilder 
der  Geliebten  die  Unmòglickkeit  einer  Trennung  vor  Augen.  Eine 
àhnliche  Aneinanderreihung,  wie  in  dem  vorliegenden  Liede,  ist  in 
No.  8  der  von  Gròber  Ztschr,  XI,  p.  397  veróffentlichten  Utrechter 
Lieder  zu  beobachten. 


fieiheft  inr  ZU€lir.  itir  rom.  PhU.   Vin. 
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No.  VL 

Bai  lette.    foL  51^  (31). 

En  paradis  va 
qui  a  belle  amie; 
nui  autre  tii  va! 

L 

Ne  le  di  pour  nioy, 
quar  je  ne  l'ay  mie: 
bon  aler  y  fay. 
En  paradis  va 
qui  a  belle  amie; 
md  autre  ni  va! 

n. 

Mès  je  la  pendrai, 
chuende  e  bien  jolie, 
belle,  se  Diez  play. 
En  paradis  va 
qui  a  belle  amie; 
nul  autre  n^i  vai 

IIL 

Nul  aler  n'i  doyt, 
si  n'a  belle  amie: 
ellas,  je  n'irayl 
En  paradis  va 
qui  a  belle  amie; 
nul  autre  rCi  va! 

Anmerkungen. 

L   Ùberlieferung.     Refrain  Str.  i  und  2  fehlen  in  der  Hs. 

Refrain  Str.  3  en  paradis  va  .  ,  .  Hs.     Ebenfalls  ergànzt 

Str.  3,  I  nul  nH  doyt  aler  ms.    von  Gròber  gebessert  (a.  a.  O. 

pag.  305). 

Die  Strophenanfange  sind  in   der  Hs.  durch   grofse  Anfangs- 

buchstaben   gekennzeichnet.     Zeile  i  und  2   des  Refrains  und  die 

ersten   beiden  Zeilen   von  Strophe  i  u.  2    sind  in  der  Hs.  zu  einer 

Langzeile  zusammengezogen.    Der  Scblufsrefrain  ist  stark  eingeruckt. 

2.  Metrlsohes.  Der  dreizeilige  Refrain  der  Ballette  steht 
nur  am  Anfang  und  am  £nde  des  Gedichts,  ist  aber  nach  alien 
Strophen  anzusetzen.  Er  ist  gebaut  5  A  S^^B  5  A'.  Die  Text- 
strophen  sind  dreizeilig  durchgereimt.  Der  gemeinsame  Reimvokal 
ist  [/],  der  in  Strophe  3  durch  Gròbers  Emendation  eingefòhrt  wird. 
Die  Endung  der    i.  p.  sg.  fut,  fiir  die  im  XVL  Jahrhdt  wie  die 
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Endang  der  i.  p.  sg.  p.  d.  schon  geschlossenes  [f]  anzusetzen  ist, 
hat  wie  aus  vielen  Beispielen  unserer  Sammlung,  sowie  des  chansons 
du  XV""®  siècle  hervorgeht,  im  fùnfzehnten  Jahrhundert  noch  den 
Lautwert  [^].  Das  va  des  Refrains  ist  natiirlich  als  afrz.  vaù  auf- 
zufassen.  Die  ErscheìnuDg,  dafs  ai  im  Reime  mit  oi  zusammen- 
trìfft,  wird  hàufìg  beobachtet  Neben  dexn  hìer  anzusetzenden  vai^ 
fìndet  sich  in  No.  X,  im  Reime  auf  a  die  Form  vai'/,  die  dort  als 
va  aufgefafst  werden  mufs.  Auch  das  Nebeneinander  dieser  beiden 
Formen  sprìcht  dafàr,  dafs  unsere  Sammlung  Gedichte  von  ver- 
schiedener  Herkunfl  enthàlt.  Die  Struktur  des  Liedes  ist  die 
folgende: 

5A,  5wB,  5A;  sa,  5^b,  sa;  sA,  s^B,  5A. 

8.  Spraohliohes.  pendrai  ist  ebensowenig  wie  in  No.  XXIV 
in  prendrai  zu  àndern.  penare  ist  eine  fùr  den  Osten  hàofig  be- 
legte  dialektiscbe  Nebenform  zn  prendre  vgl.  Raynaud,  Motets 
U,  p.  9.  Noch  beute  hatten  wir  die  Gelegenheit  sie  im  Dorfe 
Vendiincourt  (fura  bernois)  za  beobachten,  wo  die  Form  fùr  prendre 
[pàr'\  lantet. 


No.  VIL 

Mehrstrophiges  Rondel  mit  Einschaltrefrain.     fol.  51^  (32). 

L 

Varlet,  qtCa  moy  parler  non  osas 

[. ie] 

Ghinha  moy,  ghinha; 

fetes  moy  sinhe! 

Gè  vos  deray  ciapel  de  soya, 

Varlet,  eh* a  moy  parler  non  osas, 

IL 

Gè  vos  deray  ciapel  de  soya, 

o  de  surzia, 

Ghinha  moy,  ghinha, 

fetes  moy  sinhe! 
Gè  vos  deray  une  esmeroda, 
Varlet,  qt^a  moy  parler  non  osasi 

III. 

Gè  vos  daray  una  esmeroda, 

chuenda  e  giolie, 

Ghinha  moy,  ghinha, 

fetes  moy  sinhe! 
Gè  ne  seray  si  fort  enclose  — 
Varlet,  qu*a  moy  parler  non  osas! 
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IV. 

Gè  ne  serai  si  fort  enclose 
que  gè  ne  vienha, 
Ghinha  rncy,  ghinha, 
fetes  moy  sinhe! 

[• e] 

Varietà  qu*a  moy  parler  non  osasi 

Anmerkungen. 

• 

L  Ùberlieferang.  Str.  3,  5.  6  fehien  in  der  Hs.;  schon  von 
St.  ergànzt. 

In  der  Hs.  ìst  das  Gedicht  in  Zeilen  abgesetzt;  doch  sind 
Str.  I  (3  +  4);  2(1  +  2);  3(2  +  3)  in  je  eine  Zeile  zasammen- 
gezogea. 

Str.  4  (3  +  4)  ist  vor  mcy  geteilt 

2.  Metrisohea.  Dies  Gedicht  wird  von  einem  zn  Beginn 
stehenden  und  nach  jeder  Strophe  wiederkehrenden  Refrain  um- 
rahmt.  Àuf  denselben  folgt,  abgesehen  von  der  ersten  Strophe, 
eine  Gnippe  von  zwei  Textzeilen  8  w  a,  4  w  b.  £s  mufs  nnent- 
schieden  bleiben,  ob  in  der  ersten  Strophe  aufser  der  Zeile4v^b 
auch  eine  8  ^  a-Zeile  ausgefallen  ist.  In  No.  XVII  fehlt  in  genau 
der  gleichen  Weise  die  erste  Textzeile.  Dieselbe  Erscheinung  ist 
in  einigen  lateinischen  Gedichten  zu  beobachten,  die  metrisch  mit 
den  vorliegenden  Liedern  zasammengehóren:  vgL  Dreves^  Analecia 
hymnica  XX,  p.  209  No.  292.  Das  legt  die  Vermutting  nahe,  dafs 
der  einleitende  Refrain ,  wenn  er  einzeilig  war,  gelegentlich  im 
Strophengebàude  die  Funktion  der  ersten  Textzeile  ùbemehmen 
konnte.  Auf  die  einleitenden  Textzeilen  folgt  der  zweizeilige  £in- 
schaltrefrain  4^C,  4^C,  dem  wieder  eine  Textzeile  8^a  folgt 
Den  Beschlufs  bildet  der  Refrain.  —  £s  findet  ùberspringende 
Textrepetition  statt.  Auffallend  ist  die  Anfùgung  der  Kurzzeile 
nach  der  ersten  Textzeile,  bei  dem  vorliegenden  Typus  von  Ge- 
dichten, den  wir  unter  dem  Begrifif  „mehrstrophiges  Rondel*'  zu- 
sammengefafst  haben,  wird  die  Kurzzeile  sonst  fast  ausschliefslich 
nach  der  zweiten  Textzeile  angehàngt  Dies  Bedenken  liefse  viel- 
leicht  folgende  Struktur  des  Gedichtes  vennuten:  (Str.  i) 

Gè  vos  deray  ciapel  de  soya 
Varietà  qiia  moy  parler  non  osas\ 
Gè  vos  deray  ciapel  de  soya 

o  de  surzia. 

Ghinha  moy,  ghinha, 

Fetes  moy  sinhel 

Doch  làfst  sich  eine  derartige  Konstruktion  wohl  kaum  rechtfertigen, 
wenn  auch  die  stehende  Textrepetition,  gleich  der  von  Strophe 
zu  Strophe  ùberspringenden  Textrepetition,  hàufìg  zu  beobachten 
ist,   und  wenn  auch  die  Àhnlichkeit  des   so  gewonnenen  Typus: 
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8^a,  8^A,  8wa,  4^1>;4^C  4^C  mit  dem  Rondeltypus:  8  v/  a, 
Sv-'A,  8^a,  4wb;  8^A4v^B  bestechend  ist.  Vgl.  auch  den 
Bau  von  No.  XVII.    Wahrscheinlich  bleibt  also  die  Struktur: 

8^ A;  8N-/a,  4v^b;  4^C,  4^^C;  8^ a;  8n-/A. 

8.  Zum  Teste.  In  Strophe  l  ist  die  Kurzzeile  ausgefallen. 
In  Strophe  2  steht  surzi'a  im  Reim,  dies  scheint  das  bei  Godefroy 
VII,  318^  belegte  sargie  wiederzngeben.  vienila  stellt  afz.  viene  dar. 
Die  Langzeiien  assonieren:  neben  den  Reimen  auf  [p]  osas^  esme^ 
roda,  erniose  steht  jedoch  sqya  d.  i.  soief  Seide.  Gewòhnlich  ist 
oi  in  den  Liedem  des  15.  Jhdts.  \o/\  und  reimt  mit  [/].  Die 
hier  vorliegende  Betonung  findet  sich  jedoch  auch  noch  sonst 
in  unserer  Sammlung.  In  No.  XXIV  im  Reime  auf  \(f\  poyor 
(=  pouvoir)  :  geìos.  Doch  bleibt  die  Stelle  verdàchtig  und  man 
kònnte  sauge  statt  soye  vermuten,  dessen  symbolische  Bedeutung 
bekannt  ist  (vgl.  No.  XII).  Fùr  soye  war  eine  àhniiche  symbolische 
Bedeutung  nicht  nachzuweisen.  In  Strophe  4  ist  die  zweite  Lang- 
zeile  verloren  gegangen,  wie  das  Gedicht  iiberhaupt  in  ziemlich 
zertrùmmerter  Form  ùberliefert  ist.  Der  Sinn  des  Einschaltrefrains 
ist:  blinzle  mir  zu,  blinzle,  gìb  mir  ein  Zeichen!  Ganz  àhnlich 
findet  sich  in  den  chansons  du  XV*  siede  (No.  VI)  : 

Ung  riz  gecta  ioui  de  gingois 
fisi  un  signe  que  feniendy  . . . 

4.  Inhalt.  In  dem  Gedicht  wendet  sich  ein  Màdchen  an 
einen  schùchtemen  Knaben,  der  das  Màdchen  aus  einengenden 
Mauem  nicht  zu  befreien  wagt  Sie  sagt  zu  ihm:  Wenn  Du  Dich 
nicht  getraust  mich  zu  befreien,  so  dring'  ich  selbst  zu  Dir!  Sie 
bittet  ihn,  ihr  zuzuwinken  und  zuzublinzeln,  bietet  ihm  ironisch 
Geschenke  an  und  làfst  es  an  Beweisen  ihrer  Gunst  nicht  fehien. 
Das  Liedchen  gefallt  durch  seine  graziose  Anmut  und  den  feinen 
Spott,  der  in  der  Vertauschung  der  Rollen  liegt. 

No.  VIIL 

Mehrstrophiges  Rendei,     fol.  52*  (33). 

Mes  solars  usés  les  ay 

an  marcier  sus  Verha  la  nui! 

I. 

Un  bien  matìn  me  levay  — 

Mes  solers  usés  les  ay  — 

[£n  un  giardin  m*en  intray  — 

Gì  ay  lo  ciant  d'un  merle  e  d'un  giay 

e  d'un  rosinholet  plus  gay! 

Mes  solers  usés  les  ay 

an  maraer  sus  Perla  la  nutì 
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2. 

£n  un  giardin  m'en  intray  — 

Mes  solers  usés  Us  ay  — ^] 

Tres  rosetas  la  culhay  — 

Gì  ay  lo  ciant  d'un  merle  et  d'un  giay 

e  d'un  rosinholet  plus  gay! 

Mes  solers  usés  les  qy 

an  marcier  sus  Perda  la  nut! 

3- 

Tres  rosetas  la  culhay  — 

Mes  solers  usés  les  ay  — 

L'una  boy,  l'altre  mangìay  — 

Gì  ay  lo  ciant  d'un  merle  et  d'un  giay 

£  d'un  rosinholet  plus  gay! 

Mes  solers  usés  les  qy 

an  marcier  sus  Verha  la  nut! 

4. 

L'una  boy,  l'altre  mangiay  — 

Mes  solers  usés  les  ay  — 

de  l'altre  ciapel  feray  — 

Gì  ay  lo  ciant  d'un  merle  et  d'un  giay 

e  d'un  rosinholet  plus  gay! 

Mes  solers  usés  les  ay 

an  marcier  sus  Verha  la  nut! 

5. 

De  l'altre  ciapel  feray  — 

Mes  solers  usés  les  ay  — 

A  mon  ami  lo  deray  — 

Gì  ay  lo  ciant  d'un  merle  et  d'un  giay, 

e  d'un  rosinholet  plus  gay! 

Mes  solers  usés  les  ay 

au  marcier  sus  Verha  la  nut! 


AxunerkungexL 

1.  Ùberlieferozig.  Schon  Stikney  tilgt  die  Verdoppelung  des 
einleiienden  Refrains:  an  marcier  —  nut, 

Str.  1,3.  2,1  sind  von  uns  eingefugt;  sie  mùssen  ausgefallen 
sein  (vgl.  dazu  No.  XV  und  XXI.  Daraus  ergibt  sich  eine  neue 
Strophe:  1,3 — 7.  2,  i.  2,  die  nicht  in  der  Hs.  steht 

Str.  1,4  ms.  :  gay  ay  statt  gi  ay  schon  von  St.  korrigìert. 
Die  Handschrift   schreibt   den   eìnleitenden  Refrain  wie  Prosa, 
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die  durch  Initialen  gekennzeichneten  Strophen  sind  wie  im  Abdnick 
abgeteilt     Der  Schlulsrefrain  ist  eingeruckt 

R  2,  R  3,  R  4,  R  5  v.  2  fehlen  und  sind  erganzt 

2.  Metrisohes.  EÌDgeleitet  wird  das  Lied  durch  einen  zwei- 
zeiligen  Refrain  7A  8B.  Verdoppelungen  einzelner  Zeilen,  wie 
die  der  Zeile  an  marcier  . .  .  sind  in  der  afrz.  Lyrik  nicht  selten 
zu  beobachten  (vgL  p.  33).  Der  zweizeilige  Refrain  ist  nach  alien 
Strophen  zu  wiederholen.  Dem  Refrain  folgt  eine  Teztzeile  7  a, 
die  Repetition  der  ersten  Refrainzeile  7  A,  dann  wieder  eine  Text- 
zeile  7  a,  darauf  ein  zweiter,  nach  jeder  Strophe  wiederholter 
Refrain  8 A'  SA/'  Zum  Schlufs  der  Hauptrefrain.  £s  ergibt  sich 
also  folgender  Bau: 

7  A,  SE;   7a,  7A,  7a;  8A\7A'';   7A,  8B. 

£s  mag  auffallig  erscheinen,  dafs  in  diesem  Gedichte  nach 
jeder  Strophe  nach  dem  Einschaltrefrain  8  A'  8  A''  noch  der  all- 
gemeine  Refrain  7A  8B  angefùgt  wird.  Wenn  jedoch  das  all- 
gemein  beobachtete  Gesetz,  dafs  der  Eingangsrefrain  nach  jeder 
Strophe  anzufùgen  ist,  noch  nicht  zwingend  wàre,  so  mùfste  No.  XXI 
zu  unserer  AnfTassung  bekehren.  Die  handschriftliche  Ùbeilieferung 
gibt  hier  nach  jeder  Strophe  zuerst  den  Einschaltrefrain ,  dann 
den  allgemeinen.  —  Wir  sind  femer  berechtigt,  den  Text  um  eine 
Strophe  zu  vermehren.  In  unserm  Stiicke  herrscht  ùberspringende 
Textrepetition,  nur  im  Anfange  besteht  sie  nicht  Vermehrt  wird 
die  Wahrscheinlichkeit  fur  den  Ausfall  einer  Strophe  durch  die 
Unklarheit  des  Sinns  von  un  hien  maiin  me  levay,  tres  rosetas  la 
culhay,  Durch  Herbeiziehujìg  von  No.  XV  und  XXI  ist  jedoch 
alles  leicht  zu  ordnen,  indem  hier  der  giardin  als  Ort  des  Blumen- 
pfiùckens  genannt  wird.  Diese  Stùcke  haben  ebenfalls  die  Text- 
repetition, sowie  einen  mit  dem  yon  No.  Vili  fast  identischen  Text; 
Anklànge  an  denselben  finden  sich  ùbrigens  auch  in  den  von 
G.  Paris  in  den  Mélanges  Wahlund  veròffentlichten  Aelisliedern 
sowie  in  den  chansons  du  XV^  sihle  finden.  So  lesen  wir  z.  B. 
in  dem  Liede  No.  Vili  der  chansons  du  XV*  siede, 

le  me  suis  advaniuré  .  .  . 
En  noB  jardrins  suis  entré  .  .  . 
Trois  fleurs  (famaurs  y  trouvay  ,  ,  . 
Une  en  prins,  deus  en  laissay  .  .  . 
Ung  chapellet  fait  en  qy  .  .  . 
De  iroys  rens  le  commenfay  . .  . 
Et  a  quatre  Vachevay  .  . . 
A  ntamye  le  donray  ,  . . 

8.  Zum  Text.  Der  Ausdruck  un  hien  maiin  ist  auch  in  den 
chansons  du  XV^*  siede  LXXXII  belegt.  Die  Form  culhay  kann 
zu  Bedenken  keinen  Anlafs  geben,  sie  gehòrt  zu  dem  afrz.  reich- 
lich   belegten   Verbum    cueillier  (cf.   Godefroy;   U,  392).     Fùr  die 
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eigentùmliche  Ausdnicksweise  Vuna  boy,  Valtre  mangiay  konnten 
keine  Parallelen  gefunden  werden.  Reimlose  Refrainzeilen,  wie 
die   vorliegende:   an  marcier  .  .  .  sind  keine  Seltenheit  (vgl.  S.  30). 


"So,  IX. 


Mehrstrophìges  Rondel.     fol.  52^  (34). 

En  ^erbetta  verdoyant 
/et  bon  giaier! 

I. 

L'altrier  m'aloy  desportant  — 
En  Perbetta  verdoyant  — 
Sas  mon  palefroy  portant 

[• er  -] 

En  Perbetta  verdoyant 
/et  bon  gioierl 

IL 

Sus  mon  palefroy  portant  — 
En  Perbetta  verdoiant  — 
trovoy  piusele  durmant 

gius  l'olivier. 
En  Perbetta  verdoyant 

/et  bon  gioierì 

HI. 

Trovoy  piusele  dormant  — 
En  Perbetta  verdoyant  — 
gè  lui  dis  tot  an  riant: 

„volés  m'amer?" 
En  Perbetta  verdoyant 

/et  bon  gioier! 

IV. 

Gè  lui  dis  tot  au  riant  — 
En  Perbetta  verdoyant  — 
ilh  moy  respont  plesamant: 

„oy,  volontier!" 
En  Perbetta  verdoyant 

/et  bon  gioier! 
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V. 

Uh  moy  respont  plesamant 
En  V erbetta  verdoyant  — 
lor  gè  m'en  tomoy  gìoyant 

8US  mon  corsier. 
En  Verhetta  verdoyant 

fet  hon  gioier! 

1«  Ùberlieferung.     Die  Refrains  von  Str.  i.  2.  3  sind  ergànzt. 

Str.  I,  4.  Die  Hs.  hat  an  Stelle  der  hier  ausgefallenen  Zeile 
stehen:  fet  bon  gioier. 

Str.  2,  3.  3,  I.  piuseles.  ms. 

^tr.  3,  3.  4,  I.   gè  lur  dis.  ms. 

Str,  3,  4.    voies  moy  amer,  ms. 

Str.  4,  3.  pienamente  Hs.   von  Herm  Joseph  Bédier  emendiert 

Die  Zeilenabteilung  ist  in  der  Hs.  die  gleiche  wie  oben,  nur 
sind  die  Kurzzeilen  ùberall  —  mit  Ausnahme  von  Strophe  2  — 
mit  der  vorhergehenden  làngeren  Zeile  zusammengezogen. 

2.  Metriflohes.  Das  Lied  beginnt  mit  einem  zweizeiligen 
Refrain:  7 A,  4B,  der  nach  alien  andem  Strophen  anzufùgen  ist, 
obwohl  er  im  Ms.,  nur  an  Anfang,  £nde  and  nach  Strophe  4  steht. 
£s  folgt  dann  der  so  oft  vorkommende  Complex  7  a,  7  A,  7  a,  dann 
eine  —  in  Strophe  i  allerdings  vertauschte  —  Kurzzeile  4  b.  Den 
Beschlufs  bildet  der  Refrain.     So  ergibt  sich  folgender  Bau: 

7A,  4B;  7a,  7A,  73,  4b;  7A,  4B; 

d.  h.  der  Typus  des  gewòhnlichen  Rondels  mit  zweizeiligem  Refrain. 

8.  Ztun  Text.  Die  Verderbnisse  des  Textes  sind  bereits 
durch  Gròber,  Ztschr.  Ili,  p.  305  gebessert  worden:  an  mehreren 
Stellen  spricht  das  Gedicht  von  Màdchen  in  der  Mehrzahl,  die 
Einzahl  herzustellen,  fordert  das  j^r esponi^  in  Str.  4. 


No.  X. 

Mehrstrophiges  Rondel.     fol.  52^  (ohne  No.). 

Gì  ay  Valoy  Valo^  Valoetta^ 
gì  ay  Vcdoétta  que  s^en  vayì 

I. 

Mon  pere  marie  m'a  — 

E  gì  ay  VaJoetta! 

a  un  vìlen  doné  m'a. 

E  gì  ay  Paio,  Valo^  Valoetta^ 

e  gi  ay  Paloetta  que  s^en  vayl 
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n. 

A  un  vilen  doné  m'a  — 
E  gì  ay  Vcdoeitaì 
il  dit  qui  me  batterà  — 
E  gì  ay  Paio\  Vaio,  Valoetta^ 
e  gi  ay  Valoetta  qtu  ^en  vayì 

IIL 

Il  dit  que  me  batterà  — 

E  gi  ay  Valoetta\ 

e  gè  dis  que  non  fera. 

E  gi  ay  Vaio,  Volo,  Valotlia, 

€  gi  ay  Valoetta  que  s*en  vayì 

IV. 

£  gè  dis  que  non  fera  — 

E  gi  ay  Valoetta\ 

mon  ami  m'en  gardera! 

E  gi  ay  Vaio,  Vaio,  Valoetta, 

e  gi  ay  Valoetta  que  s*en  vayì 

V. 

Mon  ami  m'en  gardera  — 
E  gi  ay  Valoeita\ 
Altre  foys  gardé  m'en  a. 
E  gi  ay  Vaio,  Vaio,  Valoetta, 
e  gi  ay  Valoetta  que  s*en  vay! 

1.  Ùberlieferung.     Str.  i,  i.    mon  pere  rrCa  marie,  ms. 

Str.  I,  3.  2,  I.  a  un  vilen  nCa  doni,  ms.  In  beiden  Fàllen 
wurde  nach  Gróbers,  Ztschr.  Ili,  305  Vorgang  aus  Reimgrùnden 
umgestellt 

Str.  2,  3.  et  dit  qui . . .  ms.    Von  St  geàndert,  unzulàssig,  cf.  3,  i. 

Str.  4,  5.    que  s'è  vay  ms.     Schon  von  St  geàndert 

Str.  5,  5.  Nach  Strophe  5  wird  der  Refrain  noch  einmal  in 
der  Fassung,  wie  am  Anfang,  ohne  einleitendes  j^e,  e^  wiederholt. 
Diese  Repetition  wird  auf  falscher  Analogie  z.  B.  zu  No.  XXI  be- 
ruhen,  auch  in  No.  V  war  dieselbe  Erscheinung  zu  beobachten. 

Der  Text  ist  in  der  Handschrift  verschiedentlich  anders  ab- 
geteilt  Der  Refrain  ist  in  eine  Zeile  zusammengefafst.  \,  i,  2 
bilden  eine  Zeile.  Die  Verse  3,  4,  5  zwei  Zeilen;  in  àhnlicher 
Weise  sind  die  ùbrigen  Strophen  abgeteilt. 

2.  Metrìsohes.  Der  zweizeilige  Refrain  8^  A,  8B  findet 
sich  nach  jeder  Zeile  wiederholt,  dann  folgen  Textzeile  7b,  £in* 
schaltrefiain  ó^^A,  Textzeile  7  b,  zum  fieschlusse  wieder  der  Refrain, 
aiso: 

8wA,  7B;  7b,  6wA,  7b;  8^A,  7B. 
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Es  findet  uberspringende  Textrepetition  statt,  infolgedessen 
auch  Durchreimung  der  Textzeilen. 

8.  Zum  Texte.  Dem  Prìnzfp  der  Durchreimung  widerstreben 
die  von  der  Hs.  gegebenen  Reime  von  Str.  i  :  marie:  doni:  batterà. 
Die  an  sich  zulàssige  Anderung:  me  maria,  me  dona  ist  bier  nicht 
angezeigt,  da  sowohl  die  Lieder  des  XV.  Jahrhunderts  wie  die 
heutigen  Volkslieder,  in  denen  die  fraglichen  Verse  oder  Seiten- 
stùcke  dazu  nicht  selten  vorkommen,  diese  stets  im  perfekt,  nie 
im  p.  d.  geben.  Die  von  Gròber  vorgeschlagene  Àndemng  ist 
also  die  einzig  annehmbare.  Sie  wird  aufserdem  durch  Strophe  5,  3  : 
altre  foys  gardé  nCen  a  gestutzt  Derartige  Umstellungen  sind  ver- 
schiedentlich  in  unserer  Gedichtssammlung  zu  belegen.  —  Zu  be- 
merken  sind  noch  die  Schreibungen  ay  fm  oy  <C  audio  und  vay 
fiir  va  <  vadit.  Die  Schreibung  ay  ist  eine  umgekehrte.  Man 
beobachtet  bei  unserem  Schreiber  eine  hàufige  Verwechslung  von 
oi  [0/]  und  ai  [/].  Besonders  grofs  ist  die  Verwiming  in  den 
Formen  des  p.  d.  und  des  Futurs;  wo  oi  fùr  ai  hàufig  eintritt  (vgl. 
No.  XI.  XV.  XVI.  XX).  So  fùhrt  der  Schreiber  im  ersten  Falle 
ay  fur  oi  ein.  vay  mufs  jedoch  im  Reime  zum  Textkórper  stehend 
durch  va  ersetzt  werden.  Neben  dieser  Form  va  kommt  in  No.  VI 
die  Form  vait  im  Reime  auf  [/]  vor,  ein  weiterer  Beweis  des  mund- 
artlich  verschiedenen  Charakters  unserer  Lieder.  Das  non  fera  in 
in  Str.  Ili  ist  dem  altfranzòsischen  durchaus  gelaufìg,  ist  also  als 
dialektisches  Kritérium  ohne  Wert 

4.  Inhaltlioh.  Das  Gedicht  behandelt  das  Thema  der  mau- 
mariée,  das  uns  in  der  populàren  franzòsischen  Lyrik,  wie  in  der 
von  provenzalischen  Einflùssen  nicht  beruhrten  altfranzòsischen 
Kunstlyrik  hàufìg  begegnet,  dafs  sich  noch  bis  auf  den  heutigen 
Tag  erhalten  hat  Auch  die  italienischen  Dichterschulen  in  Sizilien 
und  in  Toskana  haben  dasselbe  gepflegt  Das  Màdchen  ist  an 
den  inlain  verheiratet,  ùber  den  sie  am  £nde  mit  ihrem  ami  doch 
triumphieren  will.  Die  Nuance  des  frivol  trotzigen  Tones  ist  ebenso 
gut  getrofFen,  wie  in  Rom.  u.  Fast,  I,  22.  Raynaudy  Motets  II, 
pp.  96.    lOI.    III. 


No.  XI. 

Romanze,     fol.  52*  (No.  35). 
Ansi  la  day  om  mener  iamietta! 

I. 

Quant  gè  fuy  leve  —  matin  sus  Talbetta, 
introy  en  un  pré     —  trovoy  piuselletta. 
Ansi  la  doy  om  mener  s'amietta! 
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Introy  en  un  pré 
gè  li  demandoy: 
Ansi  la  doy  om 


Gè  li  demandoy: 
Il  m'a  respondu: 
Ansi  la  doy  om 


Il  m'a  respondu: 
ne  poroy  sufrir 
Ansi  la  doy  om 

Ne  poroy  sufrir 
alors  gè  la  pris 
Ansi  la  doy  om 

Alors  gè  la  pris 
e  si  la  ruay 
Ansi  la  doy  om 


IL 

—  trovoy  piuselletta, 

—  „sarés  m'amietta?" 
metter  ^amiettat 

m. 

—  ^sarés  m'amietta?" 

—  «trop  sui  giovinetta!*' 
mener  s*amieita! 

IV. 

—  n^J^op  sui  giovinetta!^ 

—  le  gioch  d'amoretas." 
mener  ^amieita! 

V. 

—  le  gioch  d'amoretas." 

—  par  sa  men  blandetta. 
mener  s^amiettal 

VI. 

—  par  sa  men  blandetta. 

—  sus  l'erba  freschetta. 
mener  ^amietta! 


1.  Ùberlieferung.  Str.  i,  i.  Hs.:  fui.  St.  hat  sui  verlesen. 
ms.:  levée  schon  von  GrÒber  gebessert 

Str.  5,  2.  6,  I.  ms.:  lors  gè  la,  St's  Besserung  ist  nicht  sehr 
ansprechendy  doch  ist  sie  nòtig  um  die  erforderliche  Silbenzahl 
zu  gewinnen.     Ebenda  ms.:  pour  statt  par,  corr.  Stikney. 

Die  Refrains  von  Str.  2.  3.  4.  5  sind  von  uns  angefugt  Die 
Zeiienabteilung  falit  mit  der  oben  gegebenen  zusammen.  Das 
Stùck  ist  durcbgàngig  ohne  grofse  Buchstaben  an  den  Zeilenan- 
anfangen  geschrieben. 

2.  Metrisohes.  Das  Lied  ist  dem  auf  S.  39  besprodienen 
Typus  der  Romanze  zuzurechnen.  £s  setzt  sich  aus  Zehnsilblem 
mit  konsequent  durchgefùbrter  Càsur  nach  der  funften  Silbe  zu- 
sammen.    £s  folgt  dem  in  der  Einleitung  aufgestellten  Typus  3: 

ioA;  loa^  loa^,  ioA;  loa^  loa^  ioA  ... 

8.  Ziun  Teste.  Zu  Zeile  2  lassen  sich  an  Parallelen  an- 
fùhren: 

No.  XXIV:     Quant  je  fuy  levia  a  Pauheta  du  giorU 

Ch.  du  XV*  s.    No.  V:     Quant   evieni  le  jour  que  je  suis  levee. 

Auch  andere  Anklànge  finden  sich.  Str.  3  entspricht  No.  L 
der  Chansons  du  XV*  s.: 
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Je  lui  prins  a  dire*, 
serez  vous  nCamye? 
elle  nCy  respont  . .  . 

Dies  letztere  Gedicht  bietet  ùberhaupt  die  auffallendste  Àhn- 
lichkeit  mit  dem  ansrìgen,  es  sei  daher  gestattet,  dasselbe  im 
Anhange  mitzuteilen,  zumai  es  in  Ch.  du  XV  ^  s.  stark  entstellt  ist. 

//  in  Str.  3,  2.  4,  i  ist  als  eine  italianisierte  Form  des  Femini- 
nums  el  aufzafassen.  Vgl.  No.  IX,  4,  3.  —  Zu  Str.  6,  i  wàre  zu 
vergleichen: 

Ch.  d.  XV*  s.   No.  ex  VII:  Et  je  la  prins  par  sa  main  bianche, 
Ch.  d.  XV*  s.    No.  L:     je  la  prins  par  sa   main  qui  blanchote. 


No.  XTT. 

Mehrstrophiges  Rondel.     fol.  52*  (No.  36). 

Gè  le  doy,  dqy  àien  porier, 
le  ciapelet  du  sauge! 

I. 

M'amie  m'a  congié  doné  — 
Gè  le  doy^  doy  bien  porter  — 
M'amie  m'a  congié  doné, 

quar  'n  a  pris  un  altre. 
Gè  le  doy,  doy  bien  porter^ 

le  ciapelet  du  sauge! 

II. 

Las  gè  ne  li  avoy  forfet  — 
Gè  le  doy^  doy  bien  porter  — 
Las  gè  ne  li  avoy  forfet 

ni  pansé  nul  blaime. 
Gè  le  doy^  doy  bien  porter, 

le  ciapelet  du  sauge  l 

m. 

A  Diex  m'en  vuel  reclamer  — 
Gè  le  doy^  dqy  bien  porter  — 
Qu*i  lui  dont  un  tiel  trover 

qu'il  more  d'espaimel 
Gè  le  dqy,  doy  bien  porter ^ 

le  ciapelet  du  sauge  ì 

1.  Ùberlieferung.     Die  Refrains  von  Str.  i.  2  fehlen  im  ms. 
Str.  2  ms.: 
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Las  gè  ne  li  auoy  forfet 

ni  pansé  nul  hlaime  las  gè  gè  le  doy  doy  bien  pories 

ni  pansé  nul  hlaime. 

Die  gesperrt  gedruckten  Worte  sind  in  der  Hs.  durchstrichen. 
Die  Besserang  ist  von  St 

Str.  3,  3.  ms.:  hien  poter  korr.  St 

S.  3,  13.  Da  in  den  andem  Strophen  Textrepetitìon  stattfindet, 
ist  das  Fehlen  derselben  in  Str.  3  auffallend.  Dieselbe  scbeint  aus 
zwei  Strophen  zasammengeschmolzen  za  sein: 

IIL 

A  Diex  m'en  vuel  redamer  — 
Gè  le  doy,  doy  hien  porter  — 
A  Diex  m'en  vael  reclamer 

[ ame] 

Gè  le  doy^  doy  bien  porter^ 

le  ciapelet  du  sauge  l 

IV. 

Qu'i  lui  dont  un  tiel  trover  — 
Gè  le  doy,  doy  hien  porter  — 
Qu'i  lui  dont  un  tiel  trover 

qu'il  more  d'espaime. 
Gè  le  doy,  doy  bien  porter, 

le  ciapelet  du  sauge! 

Zu  Str.  5,  3  vgl.  No.  X»  2,  3.  In  der  Handschrift  fehlen  zu- 
nàchst  die  ergànzten  Refrains.  Dann  sind  die  beiden  Refrainzeilen 
und  von  Str.  i  Z.  1-^-2  und  3+4  ^^  j^  ^^^^  Langzeile  zusammen- 
gezogen  ;  Str.  2  in  der  oben  angegebcnsn  Gestalt  In  3  sind  weder 
1  +  2)  3+4  u.  5  +  6  zu  Langzeilen  zusammengezogen. 

2.  Metrisohes.  Das  Gedicht  beginnt  mit  einem  zweizeiligen 
Refrain  7  A  S^^B.  Dann  folgt  die  Grappe  7  a,  7  A,  7  a,  S^^b, 
genau  wie  beim  gewòhnlichen  Rondel.  Der  Reim  der  Zeile  5^^b 
bietet  jedoch  viele  Schwierigkeiten.  Den  Beschlufs  der  Strophe 
bildet  der  Refrain,   der  nach  jeder  Strophe  zu  ergànzen  ist;  aiso: 

7A,  5-B;  7a,  7A,  7a,  5v^b;  7A  s^B. 

Zu  beachten  ist  die  stehende  Textrepetition. 

8.  Spraohliohes.  £s  fragt  sich  ob  ciapelet  in  der  zweiten 
Refrainzeile  zweisilbig  mit  Synkope  gelesen  werden  darf,  um  die 
nòtige  Silbenzahl  zu  gewinnen.  Man  wird  wohl  besser  das  nahe- 
liegende  Synonym  chapel  einzufùhren  haben.  Die  Reime  sauge, 
altre,  hlaime,  espaime  sind  durch  die  Assonanz  a  verbunden. 

4.  Inhaltlioh.  Das  Motiv  des  Gedichtes  ist  der  populàren 
Lyrik  des  XV.  Jahrhunderts  gelàufig.  Der  chapel  de  sauge  als  Zeichen 
der  Zurùckweisung  begegnet  nicht  selten:  vgl.  Ch.  d.  XV^  s.  No.  XVII. 
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No.  TCTTT. 

Romanze,     fol.  52*»  (No.  37). 
Giayna  filheiia^  fay  tcn  ami  de  may! 

I. 

Cest  a  Paris  —  en  la  ciambre  du  roy, 

il  y  a  troys  fìlhes  —  qui  font  crier  tomoy. 
Gt'qyna  fihe//a,  fay  fan  ami  de  may  ! 

n. 

U  y  a  troys  fìlhes  —  qui  font  crìer  tomoy. 
filhes  de  dames  —  e  de  duch  e  de  roy. 
Gt'qyna  fi/hetìa,  fay  ton  ami  de  moyl 

m. 

Filhes  de  dames  —  e  de  duch  e  de  roy, 
m'amie  'n  est  —  la  plus  belle  qui  soy. 
Gioyna  filhetta^  fay  tcn  ami  de  moyl 

IV. 

M'amie  'n  est         —  la  plus  belle  qui  soy: 
deglos  la  rame       —  la  violetta  croyl 
Gioyna  filJutta,  fay  ton  ami  de  moyl 

1.  Ùberlieferung.  Die  Zeilenabteilung  in  der  Handschrìft 
ist  die  gleiche.  Auffallend  ist  der  Cfbergang  von  4,  i  zu  4,  2. 
Die  letzte  Zeile  klingt  sehr  volkstùmlich.  Der  raffiniert  einfache 
Vergleich  des  Màdchens  mit  einem  Veilchen  scheint  fur  ein  volks- 
tùmliches  Lied  des  XV.  Jahrhunderts  nicht  recht  mòglich,  es  kann 
also  eine  Lùcke  vorhanden  sein. 

2.  Metrisohes.  In  dem  vorliegenden  Gedicht  ist  der  Refrain 
auch  im  Ms.  nach  jeder  Strophe  wiederholt  Das  Gedicht  folgt 
dem  Romanzentypus  3.  Die  io  silbigen  Zeilen  haben  Casur  nach 
der  vierten  Silbe.     Der  Bau  ist  also: 

4(^)  +  6=:ioA;  ioa>,  loa^,  io  A;  loa^  loa^  ioA;  ... 

8.  Zum  Texte.  Die  Silbenzahl  làfst  sich  ùberall  durchfabren. 
In  I,  2  vertritt  il y  a  das  alte  il  a  m  gleichem  Sinne.  Zu  degios 
la  rame   vgL  Raynaud  Motets  \  S.  79  v.  26  auch  li,  S.  45,  S.  130. 
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No.  xnr. 

Ballette.    fol.  52^  (No.  38). 

Gtamays  non  iray  al  boy 

la  fior  adhir 
quar  le  forestùr  du  boy 

mon  ghage  en  a  pris. 


Forestier,  ghay  forestier 
pren  sinch  soas  de  mes  deniers, 
pren  .V.  sous  de  mes  deniers, 

quar  je  t'en  prì; 
£  moy  layse  aler  piusella 

a  mon  ami. 
Giatnays  non  iray  al  boy 

la  fior  culhir 
quar  le  forestier  du  boy 

mon  ghage  en  a  pris, 

U. 

Le  forestier  fut  cortoys, 

de  .V.  sous  n*a  pris  que  troys, 

de  .V.  sous  n'a  pris  que  troys, 

quant  je  li  dis. 
£  moy  a  laysié  piusella 

a  mon  ami. 
Giatnays  non  iray  al  boy 

la  fior  culhir 
quar  le  forestier  du  boy 

mon  ghage  en  a  pris. 

1.  Ùberlieferung.  Stikney  scheint  sich  ùber  den  Bau  des 
Gedichtes  nicht  ganz  klare  Rechenschaft  abgelegt  zu  haben.  In 
der  Handschrift  steht  das  Gedicht  in  folgender  Form,  indem  Re- 
frain  wie  Strophenausgang  zu  Langzeilen  zusammengezogen  sind: 

giamays  no  iray  al  boy  la  fior  culhir 

quar  U  forestier  du  boy  mon  ghage  en  a  pris 

forestier  ghay  forestier 

pren  sinch  sous  de  mes  deniers 

pren  .V.  sous  de  mes  deniers 

quar  je  fen  pri 

e  moy  layse  aler  piusella  a  mon  ami 

giamays  fio  iray  .  .  . 
Le  forestier  fut  cortoys 
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de  .  Vy  sous  fCa  pris  que  troys 
de  ,V,  sous  n*a  pris  que  troys 

quant  fé  li  dis 
e  moy  a  laysié  piusella  a  mon  ami 

giamays  rio  iray  .  .  . 

2.  Metrisohes.  Das  Gedicht  hàlt  sich  genau  im  Rahmen  der 
Ballettenform  3,  deren  System  wir  auf  Seite  37  dargelegt  haben. 
Der  Aufbau  ist  aufserordentlich  harmonisch.  Dar  Strophengrand- 
stock  wird  durch  drei  Textzeilen  (von  denen  eine  doppelt  auftrìtt) 
sowie  eine  vierte  abschliefsende  Kurzzeile  gebildet:  7  b,  7  b,  7  b,  4  a. 
Daran  schliefst  sich  ein  Strophenausgang  an,  der  in  seinem  ersten 
Teil  variabel,  im  zweiten  feststehend,  den  Obergang  von  Strophen- 
grundstock  zum  Refrain  bildet:  7X,  4  a.  Der  Refrain  endlich  setzt 
sich  aos  zwei  dem  Strophenausgang  gleichen  Stiìcken  zusammen: 
7X,  4A.    So  ergibt  sich: 

7X,  4A;  7X,  4A;  7b,  7b,  7b,  4a;   7X,  4a;   7X,  4A;  7X,  4A. 

Diese  Zeilenabteilmig  die  der  Stikneyschen  gegenùber  den 
Vorzug  gròfserer  Klarheit  hat,  bietet  zwei  Schwierìgkeiten:  der 
weibliche  Ausgang  piusella  vor  VokaJ  der  nàchsten  Zeile  ist  zulàssig 
wie  S.  29  gezeigt  worden  ist  Der  Schlufs  des  Refrains  zeigt  eine 
Silbe  za  viel,  die  man  durch  Tilgung  von  mon  oder  en  ausmerzen 
kann. 

8.  Zum  Text.  li  ist  als  Umformung  von  le  aufzufassen,  wie 
gi=je  (No.  Vin.  XVI,  XXIV)  qui  =  que  (XXIV). 

4.  Inhalt.  Das  Gedicht  hàlt  sich  im  Rahmen  der  volkstùm- 
lichen,  pastorellenartigen  Gedichte  der  Chansans  du  quinzième  siede: 
Ein  Màdchen  pffùckt  Blumen  im  Walde  fùr  ihren  Liebsten  und  wird 
dabei  vom  Forster  ertappt.  Sie  freut  sich,  dafs  er  sie  mit  nur 
geringer  Strafe  und  sonst  unbehelligt  zu  ihrem  Geliebten  ent- 
schlùpfen  lafst.  Das  Gedicht  hat  nur  zwei  Strophen,  wàhrend  die 
Ballette  in  der  Regel  drei  oder  fùnf  hat.  Der  Gedanke  an  eine 
ausgefallene  dritte  ist  daher  naheliegend. 


No.  XV. 

Mehrstrophiges  Rondai,     fol.  52*»  (No.  39). 

• 

Bella^  triés  vostre  avoyr^ 
bergeyrcm,  bergeyron,  bergeyronetal 
belkiy  tries  vostre  aooyr^ 
aveche  le  moyl 

Beiheft  mr  Zeitschr.  f.  rom.  PhiL    Vili.  e 
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L 

Un  bien  matiii  me  levoy  — 
Bella^  triés  vostre  avoyr  — 
En  un  giardin  m'en  introy  — 
Bergeyron^  hergeyroriy  hergeyromttaì 
hella^  triés  vostre  avoyr 
aveche  le  moy! 

n. 

[£n  un  giardin  m'en  introy  — 
Bella,  triés  vostre  avoyr  — 
Tres  rosetas  la  culhoy  — 
Bergeyron^  hergeyron^  hergeyranetta! 
bella,  triés  vostre  avoyr 
aveche  le  moyf] 

m. 

Tres  rosetas  la  calhoy  — 
Bella  triés  vostre  avoyrl  — 
Un  ciapelet  en  feroy  — 
Bergeyron  hergeyron^  bergeyronetta! 
bella,  triés  vostre  avoyr 
aveche  le  moyl 

IV. 

Un  ciapelet  en  feroy  — 
Bella,  triés  vostre  avoyrl  — 
A  mon  ami  le  daroy.  — 
Bergeyron,  bergeyron,  bergeyronetta  l 
bella,  triés  vostre  avoyr 
aveche  le  moyl 

L  Uberlieferung.  R.  Die  Unregelmàfsigkeiten  des  Refrains 
sind  weiter  unten  besprochen. 

2.  Da  das  Gedicht  ùberspringende  Textrepetition  durchfùhrt, 
ist  mit  Sicherbeit  anzunehmen,  das  zwiscben  Str.  i  u.  3  eine  Strophe 
ausgefallen  ist  Wir  haben  dieselbe  rekonstruiert.  Im  Ms  fehlt  sie. 
VgL  auch  No.  Vili. 

R  3.  An  dieser  Stelle  scbreibt  das  Ms.:  areche  moy,  nicht 
aveche  le  moy,  wic  St.  ohne  weitere  Bemerkung  druckt 

3,  6  gibt  St.  St  als  Lesart  der  Hs.  auech",  es  stebt  da:  avech. 
Dies  ist  nicbt  unwichtig,  da  wobl  avech  ;  nicht  aber  auech  aus  areche 
verschrìeben  sein  kónnte.  Die  letzte  Zeile  des  Gedichts  ist  be- 
schnitten,  so  dafs  man  nicht  feststellen  kann,  ob  aveche  oder  areche 
dastand. 

3,  6  ms.:  avech  le  moy,    corr.  Str. 

4,  5  an  Stelle  dieses  Verses  hat  die  Hs.:  a  mon  ami  le  daroy. 
corr.  St 
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4,  6  febit:  avcche  corr.  St. 

Die  Zeilenabteilang  der  Hs.  weicht  verschiedentlich  von  der 
Stickneyschen  ab.  Der  Eingangsrefrain  ist  in  der  Hs.:  bella ^  tries 
vostre  avoyr  bergeyron  bergeyron  \  hergeyroneia  bella  tries  vostre  avoyr\\ 
areche  moy  ||  .  Der  Schlufs  ist  abgeteilt:  amò  amj  leder qy  bergeyrò 
bergeyro  ||  bergeyroneta  /  amd  amj  ledaroy  ||  aveche  le  moy  ||  . 

2.  Metrisohes.  Der  Refrain  am  Anfang  des  Gedichts  differiert 
dadurcb  von  denen  der  einzelnen  Stropben,  dafs  er  die  Zeile  bella 
triés  . . .  noch  einmal  ganz  zu  Anfang  stelli;  er  lautet  also:  A'B  A'A^. 
An  den  Stropbenenden  dagegen:  BA'A^.  A'  am  Anfange  zu  tilgen 
ist  unzulàssig,  da  A'  die  Refrainrepetition  im  Stropbeninnern  bildet 
Da  die  Refrainrepetition  im  Innern  in  der  Regel  die  erste  Refrain- 
zeile  reproduziert,  durfen  wir  A'  am  Anfange  nicbt  streicben.  Die 
2^ile  bei  ihrem  zweiten  Auftreten  zu  streicben,  scbeint  ebensowenig 
zulàfsig,  wie  die  Hinzufùgung  derselben  in  alien  Stropbenrefrains. 
Beide  Ànderungen  wàren  gewaltsame.  Wir  mùssen  also  den  Text 
einstweilen  binnebmen,  wie  er  ist.  Zur  Vorsicbt  mabnt  aucb  die 
Tatsacbe,  dafs  sein  Sinn  dunkel  ist  Der  Stropbenkòrper  beginnt 
mit  der  bekannten  Grappe  7  a  T  h\  7  a,  der  sicb  der  Refrain  an- 
scbliefst:  (3  +  3  +  4^)B  7A'5A2.     Die  Gesamtformel  lautet  also: 

7  A',  lo^B,  7  A',  5A2;  73,  7  A',  7 a;  lOv^B,  7  A'  5  A». 

Es  fìndet  ùberspringende  Textrepetion  statt. 

8.  Zum  Texte.  Der  Sinn  des  Refrains  ist  unverstàndlich. 
trier  heifst  „sondern,  auslesen".  Falis  eine  Korruptel  vorliegt, 
kònnte  man  an  crìer  und  tirer  denken.  Bei  aveche  kann  man  nicbt 
mit  Bestimmtbeit  feststellen,  ob  aveche  oder  areche  (von  arecier, 
Godefroy  1,391)  zu  lesen  ist  Ebenso  feblt  das  diesem  Worte 
folgende  le  einmal  unter  dreimal.  moy  endlich  kann  moi  „icb^ 
oder  mois  „Monat^  sein.  Man  kònnte  versucht  werden,  so  zu 
emendieren:  tries  ist  aus  cries  verscbrieben.  e  und  r  werden  er- 
fabrungsgemàfs  bàufig  verwecbselt  Das  r  von  cmoir  wird  getilgt 
(Der  Scbreiber  sucbte  sicb  ein  ibm  unverstàndlicbes  oDoy  zu  er- 
klàren,  oder  eine  Interpunktion.)  Ebenso  le  vor  moy^  das  auch 
durch  falscbe  Emendation  zu  erklàren  wàre. 

bella^  criés  vostre:  y^avoy^  ! 
bergeyron,  bergeyron,  bergeyroneta! 
bella  criés  vostre  y^avoyl'^ 
aveche  moy. 

Avoy,  hauvoy,  hauvay  ist  eine  bàufig  begegnende  Interjektion. 
Cf.  u.  a.  Chansons  du  XV ^  s.     No.  I  : 

Elle  est  gente  et  godinette. 

Marionette, 
plus  que  rCest  /emme  pour  vray. 

hauvay  l 

5' 
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4.  Inhaltlioh.     Deckt  sich   der  Text  mit  dem  fast  gleich- 
lautenden  von  No.  Vili. 


No.  XVI. 

Romanze,     fol.  53^  (ohne  No.). 

Gì  ay  le  cuer  gay  e  gioliet! 


I. 


Quant  me  levey 
m'en  intray  en 
Gì  ay  le  cuer  gay 

M'en  introy  en 

si  la  trovoy 

Gì  ay  le  cuer  gay 


n. 


IIL 


Si  la  trovoy 
que  ciantava 
Gì  ay  le  cuer  gay 


IV. 


Que  ciantava 

e  si'n  dizoyt 

Gì  ay  le  cuer  gay 


V. 


£  si'n  dizoyt 
„or  n'ames  poynt 
Gì  ay  le  cuer  gay 


VI. 


„0r  n'ames  po3ait 
mès  sei  gentil 
Gì  ay  le  cuer  gay 


mi  matinet, 
un  giardinet. 
e  gioiteti 

un  giardinet, 
rosinholet 
e  giolìetl 

rosinholet 

son  giarghonet. 

e  gìolet! 


son  giarghonet, 
en  son  verset: 
e  giolìetl 


en  son  verset: 
sei  clergionet!" 
e  giolìetl 

sei  clergionet, 
companhonetl^ 

e  giolìetl 


1.  ÙberlieferuBg.  1,2.  2,  i  ms.:  gè  nCen  intray.  Man  mòchte 
weiter  àndem:  introy  m'en  en  un  giardinet.  Cf.  No.  XX:  introy  m'en 
en  un  giardin, 

6, 1  fehlt  poynt  im  ms. 

Die  Zeilenabteilang  ist  in  der  Hs.  die  gleiche. 

2.  Metrisohes.  Der  Refrain  dieses  Gedichtes  steht  auch  im 
Ms.  nach  alien  Strophen.  £r  ist:  4  +  4)  A.  £s  ist  zu  lesen:  fai 
le  cuer  gai  ||  e  joliet.  £s  fìndet  Gasar  nach  der  vierten  Silbe  der 
achtsilbigen  Verse  statt  Man  beobachtet  ùberspringende  Text- 
repetition.     £s  liegt  also  der  Typus  3  der  Romanze  vor: 

(4  +  4=)  8 A;  8aS  8a2,  8 A;  8a»8a»8A... 
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4.  Ihhaltlioh.  Es  liegt  ein  in  der  volkstùmiichen  Lyrik  des 
15.  Jahrhunderts  sehr  hàufiges  Motiv  vor:  eia  Màdchen  geht  morgens 
im  Garten  spazieren.  Die  Nachtigall  singt  ihr  zu:  Lafs  den  clir^ 
gionet  fahren  und  nimm  den  hùbschen  Kiiaben,  der  um  Dich  wirbt. 
Zu  diesem  Motiv  vgl.  No.  XVIII  v.  16. 


No.  xvn. 

Mehrstrophiges    Rondel     (wahrscheinlich    mit    Einschaltrefrain. 

fol.  52^  (No.  40). 

Da  dies  Gedicht  metrìsch  grofse  Schwierìgkeiten  bietet,  lassen 
wir  zunàchst  die  in  der  Handschrift  stehende  Form  folgen: 

Marcies  la  roseya  degìos  le  puymant  or  la  dobles 
jolj  jolietcmant  or  la  dobles  gioii  giolietemant 
Mamie  est  plus  bella  /  Marcies  la  roseya. 

Maixiie  est  plus  bella  la  miex  ciantant  or  la 

dobles  gioii  giolietemant  or  la  dobles  gioii  giolietemant 
Mamie  est  plus  blande /la  miex  balant  or  la 

dobles  gioii  giolietemant 

or  la  dobles  gioii  gioliete 

mant. 

Mamie  me  mande  qual  vert  boy  Patande  or  la 
dobles  gioii  giolietemant  or  la  dobles  gioii 
giolietemant 

Marcies  . . . 

I.    R^konstruktionsversuch. 

I. 

Marcies  la  roseya 
degios  le  puymaniì 
Or  la  dobles  joli  —  jolietemant! 
or   la  dobles  joli  —  giolietemant! 
M*amie  est  plus  bella  — 
Marcies  la  roseya 
[degios  le  puymant  f\ 

n. 

M'amie  est  plus  bella, 
la  miex  dantant 
Or  la  dobles  gioii  —  giolietemant! 
or  la  dobles  gioii  —  giolietemant! 
[M'amie  est  plus  blande  — ] 
[Marcies  la  roseya 
degios  le  fuytnant!]. 
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m. 

M'amie  est  plus  blande, 
la  miex  balani 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietementl 
Or  la  doblés  gioii  — <  giolietemant! 
M'amie  me  mande  — ^] 
Marcus  la  roseya 

degiós  le  puy manti] 

IV. 

M'amie  me  mande 
[...••    ant] 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
Qu'al  vert  boy  l'atande! 
Marcies  [la  roseya 
degios  le  pay manti 


2.   Rekonstruktionsversuch. 

Marctés  la  roseya 
degios  le  puymantì 

I. 

M'amie  est  plus  bella  — 
Marciis  la  roseya  — 
M'amie  est  plus  bella, 
la  miex  ciantant. 
Or  la  doblés  joli  —  jolietemant! 
or   la  doblés  joli   —  giolietemant! 
\Marciés  la  roseya 
degios  le  puymanif] 

n. 

^M'amie  est  plus  blancie  — ] 
Marciés  la  roseya] 
M'amie  est  plus  blancie, 
la  miex  balant. 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
[Mara'és  la  roseya 
degios  le  puymant/] 
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IIL 

[M'amie  me  mande  — ] 
[Maraes  la  roseya  — ] 
M'amie  me  mande 

qu*al  vert  boy  Tatande. 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
Marciés  \la  roseya 

digios  le  puymantf] 

1.  Exitisoher  Apparai,  a)  zum  ersten  Versnch.  Str.  i,  7 
ist  ergànzt,  ebenso  Str.  2,  5 — 7.  Str.  3,  5 — 7.  In  Str.  4  ist  die 
Zeile  Qu'al  vert  . . .  den  beiden  Zeiien  Or  la  ...  nachgestellt  Eine 
Lùcke  wurde  vor  or  la  . ,  ,  angesetzt.  Der  Schlufsrefrain  ist  er- 
gànzt. 

2.  Begrfindung.  £s  wurde  angenommen,  dafs  maraés  la 
roseya  \  degios  le  puymant  der  Refrain  des  Stùckes  ist,  da  er  sich 
zu  Anfang,  £nde  und  einmal  im  Innern  des  Stùckes  vorfìndet. 
£s  wurde  femer  angenommen,  dafs  dieser  Hauptrefrain  am  Anfang 
der  ersten  Strophe  die  Rolle  der  ersten  Textzeilen  ùbemimmt,  wie 
in  No.  VII.  In  dem  Textkórper  ist  der  Refrain  or  la  ...  als  Einschalt- 
refrain  doppelt  eingefugt  Nach  dem  Einschaltrefrain  wieder  eine 
Textzeile  und  der  Schlufsrefrain.  Die  erste  Strophe  stellt  sich  ohne 
geringste  Ànderung  am  Texte  dar.  Die  zweite  Strophe  nimmt 
(mit  ùberspringender  Texrepetition)  die  zweite  Textzeile  5^a  von 
Str.  I.  wieder  auf,  der  eine  Kurzzeile  4b  angehàngt  wird.  Dann 
der  Einschaltrefrain  (6  +  4)  B'  (6  +  4)  B'.  Dann  ist  aus  der 
nàchsten  Strophe  die  Zeile  amie  —  blande  heraufzuziehen,  der  der 
Refrain  angefùgt  wird.  Die  nàchste  Strophe  beginnt  mit  M^amie 
—  blande  5^ a,  dann  la  —  balani  4b,  Einschaltrefrain  loB'  loB'. 
Darauf  wird  ebenso  wie  in  der  vorhergehenden  Strophe  die  Zeile 
amie  —  mande  heraufgezogen  und  der  Refrain  angehàngt  In  der 
letzten  Strophe  mufs  die  der  ersten  Textzeile  folgende  Kurzzeile 
ausgefallen  sein,  und  die  binter  den  Einschaltrefrain  gehorende 
Textzeile  an  die  Stelle  dieser  Kurzzeile  geruckt  sein.  £s  ist  un- 
mòglich,  dafs  die  Zeile  qt^al  —  atande  diese  Kurzzeile  selber  ist, 
da  sie  erstens  um  zwei  Silben  zu  lang  ist),  die  man  allerdings 
stiTeichen  kònnte)  und  da  sie  zweitens  nicht  auf  ant  sondem  auf 
ande  reimt.  In  alani  umzuandern  ist  unmóglich,  da  nach  mander 
der  Konjunktiv  stehen  mufs.  Es  ergibt  sich  also  folgender  Bau 
(mit  ùberspringender  Textrepetition): 

5v^A,  5B;  5wa,  4b;  loB',  loB';  s^^A,  5  B. 

Bedenken  erregend  bei  dieser  Fassung  ist  die  Tatsache,  dafs 
fast  alle  lieder  vor  dem  Einschaltrefrain  den  kleineren  Textteil, 
nach  dem  Einschaltrefrain  den  gròfseren  stehen  haben.  Den  um- 
gekehrten,  hier  vorliegenden  Bau  weist  nur  No.  VII  auf. 
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b)   zum   zweiten   Versucb.      R.    Nach   dem  ersten  marciés 
—  puymant  ist  das  doppelte  or  la  .  . ,  jolietemant  getilgt. 
Str.  I  R.  fehlt  im  Ms. 
Str.  2,   I.  2  u.  R.  fehlen  im  Ms. 
Str.  3,  I.  2  fehlen  im  Ms. 
Str.  3  R.  ist  ergànzt 

Auch  bei  diesem  Versucb  wird  marciés  —  puymant  als  Haupt- 
refrain  angesetzt,  desseu  erste  Zeile  aucb  in  der  Mitte  repetiert 
wird.  Dann  wurde  angenommen  dafs  or  la  —  jolietemant  ein  dem 
Hauptrefrain  vorangebender  Einscbaltrefrain  ist,  wie  wir  solcbe  in 
den  Stucken  Vili,  XIV  in  einer  Version  von  XIX  und  XXI  unserer 
Sammlung  beobacbten.  Vgl.  aucb  Jacob  ^  Vaux  de  Vire,  1878. 
p.  260.  Durcb  das  Bild  der  andern  Stropben  verfiibrt,  konnte 
der  Scbreiber  diesen  Einscbaltrefrain  fàlscblicb  aucb  an  den  ersten 
Refrain  anbàngen.  Stropbe  i  wàre  nacb  dieser  Auffassuog  voll- 
kommen  erbalten.  In  Str.  2  bàtte  der  Scbreiber  sicb  die  Arbeit 
stark  vereinfacbt,  indem  er  die  Textzeile  bei  ibrem  ersten  Auftreten 
sowie  die  erste  Refrainzeile  unterdrùckte.  Das  nun  folgende  mofs 
als  Torso  zweier  Stropben  aufgefafst  werden,  scbon  in  No.  XII 
war  das  gleicbe  za  beobacbten.  £s  wùrde  zu  lesen  sein,  um  die 
sonst  beobacbtete  stebende  Textrepetition  nicbt  za  verletzen: 

m. 

M'amie  me  mande 

[Marciés  la  roseya] 

[M'amie  me  mande 

ant] 

[Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant] 

[Marciés  la  roseya 

degios  le  puymant  f\ 

IV. 

Qa'al  vert  boy  Tatande 

Marciés  la  roseya] 

'Qu'al  vert  boy  Tatande 

ant] 

Or  la  doblés  gioii  —  giolietemant! 
or  la  doblés  gioii    —  giolietemant! 

Marciés  [la  roseya, 

degios  le  puymant!] 

Unter  Annabme  stebender  Textrepetition,  wiirde  sicb  also 
folgende  Formel  ergeben. 

S^X,  5B,  5^B;  Sv^aSwX  5^a4(od.5)b;  loB'  loB';  s^X,  5B, 

eine  Formel,   die   mit   der  des  gewòbnlicben  Trìoletts  eine  grofse 
Àbnlicbkeit  bat. 
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Bei  dem  stark  komimpierten  Zastande  des  Gedichtes  dùrfte 
eine  Entscheidang  far  den  einen  oder  andern  Versuch  kaum  zu 
treffen  sein. 

8.  Zum  Teste.  Sind  die  in  dem  Stùck  enthaltenen  Kurz- 
zeilen  4-  oder  5-silbig?  giolietemant  und  degios  le  puymant  sprechen 
fùr  5 ,  la  miex  balanty  la  miex  ciantani  fùr  4.  Diese  letzteren  Zeilen 
auszudehnen  scheint  nicht  recht  mòglich.  Jolietemmt  liefse  sich 
zu  joliement  verkùrzen.  Bei  der  unverstandlichen  Zeile  degios  le 
puymant  mufs  man  sich  jedes  Urteils  enthalten.  Eine  EntscheiduDg 
ist  also  nicht  mòglich. 

4.  Inhalt.  Das  Gedicht  behandelt  ein  ans  der  àlteren  Tanz- 
lyrik  bekanntes  Motiv:  Der  Preis  der  Geliebten,  die  den  Sànger 
zum  Stelldichein  erwartet 


No.  xvin. 

Mehrstrophiges  Rondel.     fol.  52^   (No.  41). 

Mirfaloridaynay 
mtrfalorion, 

L 

A  Paris  sus  Petit-pont, 

Mirfalofidayna  — 

Fi  jo  feyre  una  mayson. 

Mirfaloridayna^ 

mìr/ahrion» 

n. 

Fi  jo  fejre  una  mayson, 

Mirfaloridqyna  — 

An  XIIII  piés  de  lonch. 

Mirfaloridayna^ 

mirfalorion. 

ni. 

An  XUU  piés  de  lonch, 
Mìrfaloridayna  — 
Mès  il  n'intrara  nesun, 
Mirfalo  ridayna^ 
mirfaloriùn. 

IV. 
Mès  il  n'intrara  nesun, 
Mirfaloridayna  — 
Si  n'est  clier  o  gientis  homs. 
Mirfaloridayna^ 
mirfaloriofu 


74 

1.  Ùberliefenmg.  In  der  Hs  ist  die  Zeilenabteilang  ver- 
schiedentlich  abweichend,  doch  ist  die  Konstruktion  des  Gedichtes 
so  klar,  dafs  es  unnòtig  ist,  hierauf  einzugehen. 

2.  MetrischeB.  Àhnb'che  kleine  Liedchen  sind  zahlreich  aas 
dem  XV.  Jahrhundert  ùberliefert.  Dar  Bau  ist  àufserst  einfach.  Der 
Refrain  des  Stùckes  5  ^v  A  5  B  steht  za  Ànfang  des  ganzen  Stackes 
und  wild  nach  jeder  Strophe  wiederholt  Der  Text  wird  durch 
zwei  parallele  Textzeilen  gebildet,  die  die  Refrainrepetition  um- 
rahmen.  £s  fìndet  ùberspringende  Textrepetition  statt  £s  ergibt 
sich  also: 

5x^A,  5B;  7b,  5wA,  7b;  5^A  5B. 

8.  Zum  Texte.  Das  vorliegende  Gedicht  enthàlt  eines  der 
wichtigsten  Dialektkriterien  uuserer  Sammlung:  den  Reim:  don/: 
mayson  :  lonch  :  nesun  :  homs,  £ìn  solcber  Reim  ist  nur  auf  dem 
Gebiete  der  Franche  Comté  und  des  Frankoprovenzalischen  mòglicb, 
vgl.  S.  17.  Der  Refrain  ist  nicht  belegt.  In  G.  Thuraus  Schrift, 
„der  Refrain  in  der  franzósischen  Chanson.  Berlin  1901.  (No.  XXIIL 
Lit.  hist.  Forschgen.  edd.  Schick  u.  v.  Waldberg)  ist  derselbe  nicht 
nachzuweisen.     Str.  IV,  3.     clier  ist  gleich  der  e  cf.  No.  XVI,  Str.5. 

4.  Inhalt.  Das  Motiv  des  Gedichtes  ist  ein  Scherz:  Petit  Pont 
erfreute  sich  im  ausgehenden  Mittelalter  eines  àhnlichen  Rufes,  wie 
Pont  Neuf  im  siebzehnten  Jahrhundert,  das  Palais  Royal  um  1800. 
Vgl.  den  Anhang.  Der  Anfang  des  Gedichtes  fìndet  sich  wieder, 
vgl.  das  im  Anhang  mitgeteilte  Gedicht. 


No.  XEX. 

Mehrstrophiges  Rondel   mit  Einschaltrefrain.    fol.  50^  und 

und  53*^  (ohne  No.  bzw.  No.  4i^**). 

Bieìi  la  pert  qui  la  done, 
giona  fame  a  viel  home! 

I. 

£  quant  ce  fut  au  chocier, 

Ce  fut  une. 
Mari,  virés  vous  ver  moy, 

en  bone  ore! 

Non  feray, 

turelure, 

non  feray, 

non  est  ore! 
Bien  la  pert  qui  la  done, 
giona  fame  a  viel  home! 
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n. 

E  quant  ce  fut  a  mie  nut, 

ce  fut  dus. 
Mari,  virés  vous  ver  moy, 

de  par  diez! 

Non  feray, 

turelure, 

non  feray, 

non  ay  chure! 
Bien  la  pert^  qui  la  done^ 
giona  fame  a  mei  home! 

m. 

£  quant  se  fot  au  prin  giort, 

se  fut  troys. 
Mari,  virés  vous  ver  moy, 

baysiés  moyl 

Non  feray, 

turelure, 

non  feray, 

tei  ordure! 
Bien  la  peri,  qui  la  done^ 
giona  fame  a  viel  home! 

1.  tJberlieferung.  Das  vorliegende  Gedicht  ist  uns  in  dar 
Handschrift  doppelt  erhalten:  auf  fol.  50*  und  fol.  53*.  Von  Stik- 
ney  ist  in  seinem  Texte  die  Fassung  B  (fol.  53*),  in  dar  die  Zeile  8 
jeder  Strophe  gleichlautet,  zu  Grunde  gelegt.  Die  Fassung  A 
(fol.  50^)  schaint  vorzuziehen  zu  sein;  sie  weist  die  Zeilen  8  in 
verschiedanem  Taxte  auf. 

R.:  ms.  B.:  yfiien  la  peri  bien  la  peri  qui  la  done^  qui  la  peri 
ist  mit  Racht  von  St.  getilgt 

Wir  wàhlan  eine  von  dar  Stiknays  etwas  abweichende  Zeilen- 
abteilung,  die  den  kompliziartan  Bau  des  Gadichtas  klarer  her- 
vorhabt. 

Str.  I,  2:  B:  se  fut 

Str.  1,6  mss.:  turulura,  wurde  franzosiert  um  den  Reim  bessar 
hervorzuheben. 

Str.  I,  8.  B:  non  ay  chure,  £s  scheint  nicht  recbt  erklàrlich, 
wie  in  einem  Gedicht  ein  vorhandenar  Refrain  vom  Kopisten 
zarstòrt  werdan  solite,  dagegen  ist  es  eher  mòglich,  dafs  er  eine 
Stelle,  hier  non  ay  chure ^  fàlschlich  verallgamainert.  Darum  wurde- 
die  Version  A  zu  Grunde  gelegt 

Str.  2,  I  ms.  B  se  fui,  so  auch  2,  2. 

Str.  2,  4  ms.  A:  de  pari  diex. 

Str.  2,  6  ms.:  turulura  so  auch  3, 6. 

Str.  3,  I  ms.  A:  lr\\\\s. 
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Str.  3,  4  ms.  A:  haystes, 

Str.  3,8  ms.  B:  non  *«  ay  chure, 

Str.  3,8  ms.  A:  teljljjlrdure  gròfsere  Lùcke. 

Ri  R2  fehlen  im  ms. 

R3  ist  in  den  mss.  nur  durch  die  Worte  bim  la  peri  an- 
gedeutet  und  wurde  ergànzt 

Die  ZeilenabteiluDg  der  Fassung  A  ist  wie  der  Stikneysche 
Abdruck.  Bien  am  Anfang  und  die  drei  E  quant  sind  darch  gròfsere 
Initialen  herausgehoben.  Auch  die  Fassung  B  stimmi  in  der  Ab- 
teilung  der  Zeilen  mit  dem  Stikneyschen  Texte  ùberein;  die  beiden 
letzten  E  quant  sind  herausgeruckt. 

2.  Metrisches.  Die  Struktur  dieses  Gedichtes  hàlt  sich  un- 
gefàhr  in  den  Formen  der  Ballette,  wie  sie  auf  S.  37  aufgestellt 
wurden,  und  zwar  darf  es  nicht  ùberraschen,  dafs  Strophenausgang 
und  Refrain  parallel  gebaut  sind,  da  wir  ein  Gedicht  aus  spàter  Zeit 
vor  uns  haben.  Das  Gedicht  beginnt  mit  einem  Strophengrund- 
stock,  der  aus  zwei  paarweise  gereimten  Langzeilen  besteht:  diesa 
zerfallen  in  Kurzzeilen  von  je  7  +  3  (^)  Siiben.  Dann  folgt  der 
Strophenausgang:  3b4-3^c,  3b  +  3^^c,  den  man  als  ó^c,  6^ e 
zusammenfassen  und  dem  Refrain  6v>D  6>^D  parallel  stellen  kann. 
£s  ergibt  sich  also  die  Formel: 

6^D,  6v^D;  7  +  3^a,  7  +  3Ha;   3b  +  3^c,  3b  +  3^c;   6wD, 
6wD. 

8.  Zum  Texte.  Zweimal  reimt  a&z.  \u\  <  vi.  u  mit  afrz.  ou^ 
«^  <  vL  p:  Str.  i,  1,4  une  :  ore  Str.  l,  5,  8  turelure  :  ore  cine  Fj- 
scheinung,  die  auf  Lyon  verweist.  Mit  ihr  zu  vergleichen  wàre  der 
Reim  hom  :  nessun  in  No.  XVIIL  Femer  deutet  die  Zeile  non  est 
ore  auf  lyonesischen  Ursprung;  turelure  ist  als  onomatopoetischer 
Refrain  im  Franzòsischen  sehr  hàufig.  Das  Wort  ahmt  den  Ton 
der  Flòte  nach.  Vgl.  No.  XXII,  wo  er  sich  ebenfalls  findet. 
Weitere  Nachweise  bei  Thurau,  Refrains,  p.  361  ff.,  wo  ausfùhrlich 
ùber  Robin  turelure  gehandelt  ist. 

In  2y  I  wird  a  mie  nut  durch  a  minuit  zu  ersetzen  sein,  um 
die  Silbenzahl  herzustellen. 

4.  Inhaltlioh  behandelt  das  Lied  in  naivem  Tone  das  in 
alien  romanischen  Literaturen  beliebte  Thema  von  der  jungen  Frau, 
die  von  ihrem  alten  Manne  vergeblich  die  Befriedigung  ibres 
Liebesverlangens  erwartet. 
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No.  XX. 

Mehrstrophiges  Rondel.     fol.  53*  (No.  42). 

Ay  lorin,  lorin, 
ay  lonnetta! 

L 

Gè  me  levoy  un  matin, 

Ay^  lorifiy  iorin, 
Introy  m'en  en  un  giardln 

culhir  la  violeta. 

Ay  lórin^  lorin^ 

ay  lorinetta! 

n. 

Introy  m'en  en  un  giardin, 

Ay  lorin,  lorin^ 
£  al  myey  de  mon  ciamin 

trovay  une  fìlhetta. 

Ay  lorin,  lorin, 

ay  lorinetta  ì 

m. 

£  al  miey  de  mon  ciamin. 

Ay  lorin,  lorin, 
Gè  li  dis  par  Sant  Martin 
que  sera  m'amietta. 

Ay  lorin,  lorin. 

ay  lorinetta! 

IV. 

Gè  li  dis  par  Sant  Martin 

Ay  lorin,  lorin, 
£  desot  un  albespin 

li  baisoy  la  bocietta. 
Ay  lorin,  lorin, 
ay  lorinetta! 

1.  Ùberlieferung.  R.  ms.:  ay  ay  lorin  lorin  von  St  mit  Recht 
gebessert 

Ri,  R2,  wurden  hinzugefugt 

Str.  1,4  ist  nach  Gròbers  Vorschlag  (Ztsch.  111,305)  das  pour 
im  ms.  vor  culhir  getilgt,  um  die  Silbenzahl  in  Ordnung  zu  brìngen. 
Dafs  es  fehlen  kann,  beweist  XIV,  R,2:  Giamays  non  iray  al  hoy\ 
la  fior  culhir, 

Str.  3,  3.  4,  I  ms.:  p<mr. 
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In  der  Hs.  ist  der  Text  etwas  anders  abgeteilt:  ay  ay  lorin 
lorin  ay  lorineita  \  gè  me  lei>oy  un  matin  ay  lorin  lorin  \  intray  nCen 
en  un  giardin  pour  culhir  la  violeia  \  2,  i  +  2  |  2, 3  +  4 1  3,  i  +  2 1  ^^  U 
dis  pour  sani  Martin  que  sera  \  nCamietta  [Spatium]  ay  lorin  lorin 
ay  lorineita.  |  4,  i  |  4,  2  |  4, 3  +  4  I  R- 

2.  Metrisohes.  Der  Refrain  dieses  Gedichts  findet  sich  am 
Anfang,  £nde  und  nach  Strophe  3.  Es  ist  uberai!  zu  ergànzen. 
Es  lautet  5^A  4v>B.  Ihm  folgt  die  Grappe  zweier  den  ersten 
Teil  des  Refrains  einrahmender  Textverse:  7  a  5  A  7  a,  denen  noch 
eine  Textzeile  6v^b  folgt  {vìoleletOy  anCieta  sind  viersilbig.  Zum 
Schlusse  der  Refrain;  also: 

5A,  4wB;  7a,  5A,  7a,  ó^^b;  5 A  4^6. 

Es  liegt  der  Typus  des  Trioletts  vor.  Die  Textrepetition  ist 
ùberspringend. 

8.  Ziiin  Texte.  Der  Refrain  ist  kaum  franzòsisch.  Man 
wird  an  die  von  Thurau  p.  386  ff.  besprochenen  Blumenrefrains 
erinnert,  p.  395  wird  dort  der  Lorbeer  aus  einigen  neueren  Ge- 
dichten  zitiert  —  Pour  ist  in  par  zu  àndern.  Es  ist  dies  ein 
hàufig  wiederkehrender  Italianismus  unseres  Schreibers. 

4.  Inhaltlioh  bewegt  sich  das  Gedicht  im  Gedankenkreise 
der  Pastorelle:  bei  einem  Morgenspaziergang  begegnet  der  Dichter 
einem  Màdchen,  das  er  unter  Anrufung  des  heiligen  Martinus,  des 
mildtatigen,  mantelteilenden  Ritters,  um  ihre  Liebe  bittet 


No.  XXI. 

Mehrstrophiges  Rondel  mit  Einschaltrefrain. 

fol.  53*  (No.  43). 

Est  il  ore  du  venir, 
est  il  ore,  d(ms  amis? 

L 

Un  bien  matin  me  levay, 
viron,  viron,  viron,  vai! 
En  un  giardin  m'en  intray 

en  bone  ore. 
Est  il  ore  du  venir, 
est  il  ore,  dous  amis? 
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n. 

£ii  un  giardin  m'cn  intray, 
Viron,  viron,  viron,  vai! 
Tres  rozetas  la  culhaL 

en  bone  ore. 
Est  il  ore  du  venir^ 
est  il  ore,  deus  amis? 

ni. 

Tres  rosetas  la  culhaì, 
Viron,  viron,  viron,  vai! 
Un  ciapelet  en  feray 

en  bone  ore. 
Est  il  on  du  venir t 
est  il  ore  dous  amis? 

IV. 

Un  ciapelet  en  ferai, 
Viron,  viron,  viron,  vai! 
A  mon  ami  lo  deray 

en  bone  ore. 
Est  il  ore  du  venir, 
est  il  ore  dous  amis? 

V. 

A  mon  ami  lo  derai, 
Viron,  viron,  viron,  vai! 
Par  chui  lo  li  trametrai 

en  bone  ore? 
Est  il  ore  du  venir, 
est  il  ore  dous  amis? 

VI. 

Par  chui  lo  li  trametrai? 
Viron,  viron,  viron,  vai! 
Par  lo  rosinholet  gai, 

en  bone  ore! 
Est  il  ore  du  venir, 
est  il  ore  dous  amis? 

L  Ùberlieferung.  R.  i.  2.  3.  4.  5.  Diese  Refrains  sind  in 
der  Hs.  nur  durch  est  il  ore  angedeutet. 

Str.  4,  3  derai  im  ms.  nicht  deray  wie  bei  St 

Str.  6, 4  steht  doppelt  im  ms.  con*.  St 

In  der  Hs.  ist  das  Gedicht  wie  Prosa  geschrieben,  doch  sind 
durch  Trennungsstriche  die  einzelnen  Verszeilen  markiert.  Die 
Struktur  des  Gedichts  ist  vóUig  klar. 


So 

2.  Metrisohes.  Das  Stùck  begìnnt  mit  einem  Refrain  7  A  7  À, 
dann  folgt  eine  Textzeile  7b,  ein  Einschaltrefrain  7B  eine  Tezt- 
zeìle  7b  and  ein  zweiter  Einschaltrefrain  $^C  statt  einer  zweiten 
Textzeile,  dann  der  in  diesem  Stùcke  regelmafsig  angedeutete 
Refrain.     £s  findet  ùberspringende  Teztrepetition  statt 

8.  Zuxn  Texte.  Der  Einschaltrefrain  scheint  aus  alten  Tanz- 
liedem  ùbemommen  za  sein.  Man  darf  ihn  wohl  als  vironsf  vìrons! 
vironsl  vai  interpretieren.     Vgl.  Thurau,  Refrains,  p.  191. 

4.  Iiihaltlioh  fallt  der  Text  des  Gedichts  fast  wòrtUch  mit 
denen  von  No.  Vili  und  XV  zusammen. 


No.  xxn. 

Mehrstrophiges  Rondel.     fol.  53^  (No  45^"). 

RMn^  turulura, 
Robin  m*ama! 

1. 
Alla  claretta  fontana, 

Robin  nCama! 
Si  ^n  enchontroi  une  dama. 

Robin^  turulura, 

Robin  m'ama! 

U. 

Si    n  enchontroi  une  dama: 

Robin  m^amaì 
„0y  na  dame,  douse  dame, 

Robin,  turulura^ 

Robin  m'ama! 

IIL 

„0y  na  dame,  douse  dama, 

Robin  m'ama! 
^Li  ghay  chivalier  vos  ama. 

Robin,  turuiura, 

Robin  m'ama! 

IV. 

„Li  ghai  civalier  vos  ama.^ 

Robin  nCama! 
„Mon  ami  s'en  vet  en  Pranza. 

Robin,  iurulura, 

Robin  m'ama! 


8t 

V. 

„Mon  ami  s'en  vet  en  Franzo. 

Robin  nCamaì 
„E  sen'  vet  a  sinch  sens  lanses. 

Robin  t  iurulura, 

Robin  m^amal 

VL 

„E  s'en  vet  a  sinch  sens  lanses, 

Robin  m'ama! 
^Pour  giuster  au  roy  de  Franse!" 

Robin  turu/ura, 

Robin  m^ama! 

1.  Ùberliefemng.  Str.  i,  3  ms.  nicht  enchóniroi  sondem 
enchortroi, 

Str.  4,  3 — 5  fehlen  im  ms.  und  sind  von  St  mit  Recht  erganzt. 
Str.  5,  I  ms.:  mon  ami  si  s'en  vet.     korr.  St 
Str.  5,  3    an   sinch,     Analog  6,  i    in   a  zu  korrìgieren.     Die 
Zeilenabteilung  weicht  im  ms.  ab. 

2.  Metrisohes.  In  diesem  Stùck  gibt  die  Handschrift  den 
Refrain  am  Anfang  und  nach  alien  Strophen  5^À  3>^B.  Dann 
folgen  zwei  Textzeilen,  die  die  Repetition  des  zweiten  Teils  des 
Refrains  einrahmen.     Zum  Beschlufs  der  Refrain.     Also  ergibt  sich 

5wA,  3^B;  7wb,  3v>B,  jwb;  s^A,  3^B. 

£s  findet  uberspringende  Textrepetition  statt 

3.  Zum  Texte.  Das  Stuck  scheint  nach  Lyon  zu  gehòren. 
Zu  bemerken  ist  der  Provenzalismus:  -^oy  na  dame"'  vgl.  prov.  ^na 
femna^  z.  B.  in  der  Pastorelle  „i4  Sani  Pos  de  Tornar as"  von 
Guiraut  Riquier  (in  Appels  Chrestomathie  ed.  i.  no.  65.  p.  103). 
Ob  oy  Interjektion  ist,  oder  mit  oir  zusammenzubringen  ist,  durile 
kaum  zu  entscheiden  sein.  Man  erwartete  im  letzteren  Falle  aller- 
dings  diis,  Auf  Lyon  weist  die  Assonanz:  fontana  :  ama  :  dama  : 
Franzo. 

4.  Inhalt.  Das  Sttick  behandelt  ein  Romanzenmotiv,  àhnlich 
wie  No.  XVIIL  An  der  Quelle  begegnet  der  Dichter  der  douse 
damCf  der  er  seine  Liebe  gesteht.  Sie  aber  weist  ihn  zurùck  und 
bleibt  ihrem  nach  Frankreich  gezogenen  Geliebten  treu. 


B«iheit  zur  Zettschr.  t  rom.  PhiU  Viti. 
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;«.«  1 1 


No. 
Romanze,     fol.  53^  (No.  46). 


Eias! 
je  more  pmr  amor  sì 

L 

Quant  je  fuj  levéa        a  l'aube  du  giort, 
si  m'en  fuy  aleya  ver  mon  amy  dona. 

Filasi 
je  more  pour  amor! 

IL 

Si  m'en  fuy  aleya  ver  mon  amy  dous, 

quant  fuy  revenua  il  estoit  gran  giort 

Ellasì 


je  mori  pour  amor  sì 

UI. 

Quant  fuy  revenua  il  estoit  grant  giort, 

mon  mari  demande:         „é,  dont  vene  vos?" 

Ellasì 
je  more  pour  amorì 

IV. 

Mon  mari  demande:         „é,  dont  venés  vos? 
„Je  vien  du  mostier,         les  autres  i  vont  tos.^ 

Ellasì 
je  more  pour  amorì 

V. 

^Je  vien  du  mostier        les  autres  i  vont  tos, 
il  fet  si  grant  froyt,         anchor  gelés  vos? 

Elias/ 
je  more  pour  amorì 

1.  Ùberlieferong.     Str.  i,  i  ms.:  a  Vaubeta  du  giort, 

Str.  3,  2,  4,  I  ms.:  mon  mari  me  demande^ 

Str.  5,  2  ms.:  1  vont  tosi  korr.  St 

Str.  5,  4  ms.:  e  anchor  geles  vos, 

Nach  5,  5  wiederhoit  die  Hs.:  il  fet  si  grant  froyt  e  anchor 
geles  vos  ellas  je  more  pour  amor^  was  St.  mit  Recht  getilgt  hat 
Die  Handschrift  gibt  das  Gedicht  teils  in  Lang-,  teils  in  Korzzeilen 
wieder.  Da  der  Binnenreim  nur  ungenau  und  nicht  regelmàfsig 
beobachtet  ist,  scheint  uns  die  Fassung  in  Langzeilen  die  angemessene 
zu  sein,  wie  auch  schon  Gròber  empfahl.     (Ztschr.  Ili,  305). 


«3 

2.  Metrisohes.  Fùr  die  Fassung  in  Langzeilen  spricht  auch 
die  Tatsache,  dafs  wir  in  den  Zàsuren  bald  mànnlichen,  bald 
weiblichen  Ausgang  beobachten.  Bei  dea  Gedichten  in  kurzen 
Zeiien  pflegen  diese  Reime  fest  und  fast  stets  gieichen  Geschlechts 
zu  sein.  Metrisch  gehòrt  das  Gedicht  also  mit  No.  XI  und  XIII 
zusammen.  Die  Erscheinang,  dafs  der  Refrain  kùrzer  als  die 
Textzeilen  ist,  àndert  daran  nichts.  Ein  weiterer  Grund  fùr  die 
Annahme  von  Langzeilen  ist  die  uberspringende  Textrepetition, 
die  im  Ballettentypus  kaum  zu  beobachten  ist.  £s  ist  also  folgendes 
Schema  aufzustellen. 

(2+5)A;  5(w)  +  5a».  5(w)  +  5a«,  {2  +  5)A;  loa^,  ioa»,7A,... 

8.  Zum  Teste.  '  Der  Fùnfsilber  làfst  sich  ohne  Schwierigkeit 
durchfùhren.  Es  sind  lediglich  einige  entbehrliche  Silben  zu  streichen. 
Der  Refrain  ist  als  2  +  5  aufzufassen.  Filasi  ist  isolierter  Ausruf. 
More  ist  eine  durchaus  unfranzòsische  Form  und  durch  muir  oder 
meurs  zu  ersetzen;  wodurch  die  Silbenzahl  in  Ordnung  kommt 
1,1  und  3, 2  wurden  nach  Gròbers  Vorgang  (Ztschr.  111,305)  ge- 
àndert  In  5,  2  ist  e  wohl  als  Fragepartikel,  wie  in  4,  i  aufzufassen 
und  zu  streichen.  In  4,  2  kann  man  statt  autres  die  altere  Form 
auire  des  Nom.  Plur.  einsetzen;  e  wird  im  Hiat  elidirt  und  die  ge« 
wùnschte  Silbenzahl  tritt  ein.  Zu  erwàhnen  ist,  dafs  in  den  chamons 
du  XV*  siede  (No.  CXXXI)  ein  àhnlicher  Refrain  vorkommt: 

Par  ung  matin  nC  y  ievoye, 
plus  matin  que  ne  sauloye 
ung  petit  devant  le  jour, 
Helasy  je  pers  mes  amoursl 

4.  Inhalt.  Die  junge  Frau  tauscht  den  alten  Mann.  Sie 
kommt  morgens  nach  Hause  und  erklàrt  dem  mifstrauischen  Alten, 
dafs  sie  aus  der  Fnìhmette  kommt  Der  Schlufs  ist  nicht  durch- 
sichtig:  der  Gedanke  ist  entweder:  Der  Mann  sagt:  „Es  ist  beute 
frùh  so  kalt,  Du  frierst  doch  nicht?"  ein  bitterer  Hohn  auf  den 
betrogenen,  und  doch  um  seine  Frau  besorgten  Mann.  Oder:  die 
Frau  setzt  hóhnisch  ihre  Rede  fort:  Ich  komme  aus  dem  Mùnster, 
hu,  wie  ist's  beute  morgen  so  kalt,  Du  hast's  wohl  noch  immer 
kalt?"  Die  Ironie  dieser  letzten  Zeile  wird  durch  den  Refrain 
noch  gehoben. 


No.  XXIV. 

Chanson.     fol.  53*  (No.  45). 

Da  die  Struktur  dieses  Stuckes  von  Stikney  verkannt  wurde, 
móge  zunàchst  der  in  der  Handschrifl  vorliegende  Text  folgen: 

Das  fettgedruckte  ist  im  Ms.  ganzlich  ausgestrìchen,  das  ge- 
sperrte  nur  durchgestrìchen. 

6* 
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£n  despit  da  maldizant  feray  je 
tout  mon  talant  de  sely  qui  jam 
li  gelos  li  gelos  nont  poyor  de  moy 
destorner  li  gelo  li  gelos  nont  poyor 
de  moy  destorner. 

Li  gelos  fit  un  engin  qy  me  cudoyt 
pendrey 

quant  je  fiiy  la  nuyt  chocle  aveqne 
fya  fame. 

£  gè  mi  fny  avisé  /  gi  ay  un  antre  tort 
trové  /  fi  si  sottilemant 
si  sottilemant  Las  gè  me  sny  je 
me  suy  dien  mersy  mot  bien 
esciape. 


Rekonstruktion. 

L 

£n  despit  du  maidizans 
feray  je  tout  mon  talant 

de  sely  qui  j'am. 
Li  gelos  —  li  gelos 

n'ont  poyor 

de  moy  destorner! 

U. 

Li  gelos  fit  un  engio, 
que  me  cudoyt  pendre  y, 

aveque  sa  fame, 
quant  je  fuy  —  quant  je  fuy 

[. .  .]  la  nuyt 

[. ]  chocié. 

m. 

£  gè  mi  sily  avisé, 

gi  ay  un  autre  tort  trové 

si  sottilemant 
gè  me  suy  —  gè  me  suy 

—  Dieu  mersy  — 

mot  bien  esciapé. 


L  Ùberliefemng   (ohne  Rùcksicht   auf  Sts.   metrische  Auf* 
fassung). 

Str.  I,  I   ms.:  maidizans  (nicht  maldizant  wie  St  druckt). 

I,  3 — 6  St  bemerkt  nicht,  dafs  dies  Stùck  im  ms.  doppelt  steht. 
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2,  I  ms.:  penar ey^  vielleicht  als  penare  y  aufzulòsen,  obwohl 
die  Stellung  auffallig  und  Hiat  besteht.    pendre  ist  nicht  zu  àndem. 

3,4  ms.:  las  gè  me  suy.  las  aus  metrìschen  Grùnden  getiigt; 
auch  in  den  Sinn  pafst  es  nicht 

2.  Metrisohes.  Die  erste  Strophe  scheint  in  dar  Handschrift 
ganz  rìcbtig  ùberliefert  zu  sein,  sie  gibt  das  Modali  fùr  die  folgenden 
ab.  Sie  zerfàllt  in  zwei  Teile,  die  durch  eine  Sinnespause  getrennt 
sind.  Sie  beginnt  mit  zwei  parallelen  Zeilen  7 a,  7  a,  denen  der 
Abgesang  5b  folgt  Der  zweite  Tail  hat  zunàchst  die  doppelt 
gasetzte  Kurzzeile  3c'  +  3c'  dann  folgt  30^  ihm  wird  als  Abschlufs 
angereiht  die  in  alien  Strophen  durchreimende  Zeile  5d.  Also  er- 
gibt  sich  folgender  Bau: 

7a,7a,5b;  3c'  +  3c',  Ò^\  5^- 

Die  im  Ms.  vorhandene  Verdoppelung  der  zweiten  Hàlfte  der 
ersten  Strophe  ist  zu  tilgen. 

Die  dritte  Strophe  làfst  sich  nach  demselben  Schema  auf- 
bauen:  sie  beginnt  mit  den  Zeilen  E  gè  . .  .  und  gi  ay  . . .  7 a,  7 a; 
dann  folgt  die  Zeile  5b.  Diese  5b  Zeilen  scheinen  auf  a  zu 
assonieren,  wie  die  Schlufszeilen  der  Strophen  auf  f  assonieren, 
wobei  allerdings  zweifelhaft  ist,  ob  wir  die  Assonanz  fame^  am  (ev. 
ante)  sotilemant  als  mànnlich  oder  weiblich  anzusetzen  haben.  Das 
die  folgende  Zeile  einleitende  las  ist  zu  tilgen,  as  bleibt  dann  gè 
gè  me  suy  gè  me  suy  3c'  +  3c',  dem  sich  die  Zeile  Dieu  mersy 
reimend  als  3  c^  anschliefst.     Endlich  die  Zeile  mot  hien  . . .  =  5  d. 

Strophe  2  bietet  gròfsere  Schwierigkeiten  :  sie  beginnt  mit  der 
Zeile  //  gelos  . . .  =  7  a.  Dann  folgt  die  Zeile  que  me  . .  ,  die  mit 
pendrey  schliefst  pendrey  ist  vielleicht  als  pendre  y  zu  erklàren. 
Sehr  hart  ist  hiar  allerdings  der  Hiatus  und  die  auffàllige  Stellung 
y  zu  pendre  vgl.  VI,  2.  Der  Vers  heifst  also:  „Denn  cr  dachte, 
mich  dort  zu  ertappen."  In  der  zweiten  Hàlfte  der  Strophe  hat 
dar  Schreiber  vielleicht  anstòfsiges  untardruckt.  Nòtig  ist  zunàchst 
eine  Assonanz  auf  a,  die  allerdings  erst  die  folgende  Zeile  aveque 
sa  fame  bietet  Sie  ist  heraufzuziehen  und  hier  anzufiigen.  Der 
erste  Teil  der  ùber  ihr  stehenden  Zeile  bietet  das  Material  zur 
Rekonstruktion  der  Zeilen  3c'  +  3c',  3c2.  Durch  Verdoppelung 
wird  gewonnen  quant  je  fuy,  quant  je  fuy,  UnvoUstàndig  bleibt 
die  Zeile  . ,  .  la  nuyt,  Von  der  Schlufszeile  ist  endlich  nur  das 
Wort  chocié  ùbrig  geblieben,  das  mit  destorner  und  esciapé  assoniert 

Eine  Bestàtigung  diesar  Rekonstruktion  wird  durch  zwei  Stùcke 
der  Chansons  du  XV'  siede  gegeben,  die  àhnliche  Verse  bieten. 
Vgl.  No.  CXI: 

qiiant  je  suis  la  nuyt  couchée 
entre  les  braz  mon  ami. 

und  No.  CXVIII: 

Et  quant  fay  mon  ami 
conche  auprès  de  mi, 
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//  me  tieni  embrasseé  .  .  . 
Sy  je  fais  man  deduit 
soit  de  jour  et  de  nuit. 

8.  Ziiin  Texte.  Die  Assonanz  fame^  am,  sottilemant  weist 
auf  ein  Gebiet,  indem  einerseits  gedecktes  e  vor  Nasal  za  à  wurde 
(fame),  andrerseits  aber  haupttoniges  a  vor  einfachexn  Nasal  nicht 
verandert  wurde  {am),  Diese  beiden  Erscheinungen  finden  sich  in 
manchen  mittelrhonischen  Dìalekten  vereinigt.  Far  populàren  Ur- 
sprung  sprechen  die  Assonanzen.  Fùr  die  Assonanz  jalas  \po(nr, 
Vgl.  S.  28. 

4.  Inhalt.  Ein  ausgelassenes  Schelmenlied;  i.  Den  jelos  will 
ich  betrùgen,  2.  mag  er  es  auch  noch  so  schlau  anfangen,  mìch 
auf  frischer  Tat  zu  ertappen,  mich  faogt  er  doch  nicht;  denn  (nun 
kommt  vielleicht  eine  ausgefallene  Strophe:  wie  er  nàmlich  dies 
und  das  versuchte,)  habe  ich  einen  Ausweg  gefunden  und  ich  habe 
mich  listig  aus  der  Affare  za  ziehen  gewufst. 


No.  XXV. 

Bergerette.     fol.  49*»  (No.  12). 

Je  ne  vos  am,  ne  croy,  ne  dutte  /art 

ver  ma  dame  que  nui  me  puùse  noyre^ 

quar  joye  sent   en  tout  fait  si  seiure 
4   ch'obeisant  a  san  voioyr  m' acori. 

Tout  di  devrai  esperanze  en  soy, 

pour  sovenir  que  si  forniant  me  Ha; 

he,  loyalment,  sertes  en  bone  foy 
8  Tay  je  lontens  améa  e  servia. 

E  serviray,  car  trestot  mon  resort 

ay  je  la  mis;  e  pour  mal  que  je  andure, 

ne  me  leyray,  e  de  se  suy  seiure, 
12   pour  endurer  poyne  a  fin  de  mort 

Je  ne  vos  am,  ne  croy,  ne  dutte  fori 

ver  ma  dame  que  nui  me  puùse  noyre, 

quar  joye  sent  en  tout  Jet  si  seiure 
16    cKobeisant  a  son  voioyr  nC acori. 

1.  Ùberlieferung.     3  ms.:  quar  je  ye  le  sent  {seiure  dreisilbig). 

5  scheint  stark  verdorben.     St.  schlàgt  avrqy  st  devray  vor. 

7  wahrscheinlich  et  loyalmeni  zu  leseu. 

13  Der  SchluTsrefrain  ist  im  ms.  nur  durch  die  Worte  je  ne 
vos  am  angedeutet 

In  der  Handschrift  fàllt  die  Zeilenabteilung .  fast  ganz  mit  der 
oben   gegebenen  zusammen.    Bemerkenswert  ist,   dafs  tout  (5)  und 
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E  (9)  durch  gròssere  Initialen  hervorgehoben  sind,  das  beweist,  dafs 
hier  metrische  Einschnitte  vorliegen. 

2.  MetriBohes.  £s  liegt  eine  Bergerette  vor,  die  sich  den 
im  XIV.  und  XV.  Jahrhundert  zahlreich  verbreiteten  Typen  ohne 
Schwierìgkeit  einordnet.     Wir  beobachten  folgenden  Bau: 

ioA,  lOwB,  lOwB,  ioA; 
loc,  io>^d,  lOv-'d,  loc; 
ioa,  iOv>b,  lo^b,  ioa; 
ioA,  lOwB,  iov>B,  ioA. 

8.  Zum  Texte.  Zu  nutre  :  scure  vgl.  S.  27.  Die  Wiederkehr 
von  séure  ais  Reimwort  v.  1 1  ist  ein  Beweis  dar  geringen  Ausdracks- 
fàhigkeit  des  Dichters.     Auffallend  ist  auch  dar  dreimalige  Hiatus. 

1.  Z.  5:  Toui  di  devray  :  esperanu  :  en  soy, 

Hier  kònnte  man  allerdings  den  zweitan  Hiat  durch  ein  espe" 
ramar  zu  tilgen  suchen. 

2.  Z.  8:  Vqy  je  lontens  améal  et  servia. 

3.  Z.  1 2  :  pour  endurer  poynei  a  fin  de  mori. 

Schliefslich  noch:  esperanze  en  soy,  das  nur  falschlich  fiir  elle 
stehen  kann. 

Das  Gedicht  ist  sprachlich  àufserst  unbeholfen,  es  ist  daher 
nicht  ganz  ausgeschlossen,  dafs  es  von  einexn  Italiener  gedichtet 
wurde,  der  das  Franzòsische  unvollkommen  beherrschte. 

4.  Xnhaltlioh  scheint  das  Gedicht  eine  Versicherung  treuer 
Liebe  im  Stile  des  14.  Jahrhundarts  zu  sein.  Von  der  Geliebten 
wird  stets  in  dritter  Person  gesprochen,  also  mufs  mit  dem  vos  in 
S.  I  jemand  anders  gemeint  sein,  wahrscheinlich  jemand,  der  den 
Glauben  des  Liebenden  an  die  Geliebte  zu  erschùttarn  suchte:  Ich 
liabe  £uch  nicht,  [weil  Ihr  zwischen  mir  und  mainar  Geliebten 
Unfrieden  stiftan  wollt],  auch  glaube  ich  nicht,  noch  lasse  ich  einen 
wesentlichen  Zweifel  aufkommen,  dafs  mir  irgend  jemand  bei  meiner 
Dame  schaden  kann,  denn  das  Bewufstsein,  gehorchend  mich  ihrem 
Willen  zu  fùgen,  arfùllt  mir  das  Herz  mit  freudiger  Zuversicht 

AUezeit  mufs  ich  auf  sie  (s.  o.)  hoffen  und  mir  immer  bewufst 
bleiben,  wie  fest  uns  das  SchicksaJ  miteinander  verkettet  hat  Ja, 
treu  gewifslich  und  in  redlichem  Glauben  habe  ich  sie  seit  lange 
geliebt  und  ihr  gedient 

Und  ich  werde  ihr  treu  weiter  dienen,  denn  ali  mein  Lebens- 
glùck  beruht  auf  ihr,  und  was  ich  auch  schlimmes  erdulden  mag, 
sie  wird  mich  nicht  im  Stiche  lassen,  dessen  bin  ich  gewifs,  dafs 
ich  darum  leiden  wurde  bis  in  den  Tod, 
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No.  XXVI. 

Bergerette.    fol.  50*  (No.  14). 

Jusques  a  tant  que  ma  pas  soyt  fineya^ 

apres  seli  que  ni  a  pris  en  ayr 

mon  las  de  cuer  ne  fora  que  languir^ 
4   dùnt  longemant  ne  puis  avoyr  dureye, 

Quar  nul  for  Diex  ne  me  put  tant  grever, 

quant  ella  fa  si  fort  m'en  dunt  ayr, 

ni  tant  valoyr  se  me  vut  pardoner 
8   o  retorner  pour  ly  en  gre  servir. 

Pour  se  li  prì  alla  tres  desireya, 

non  me  vuelha  si  sodemant  grepir, 

ni  par  congié  feyre  de  noyr  vestir, 
12   quar  san  rayson  mort  ne  me  soyt  livreya. 

Jusques  a  tant  que  ma  pas  soyt  fineya, 

apres  seli  que  m'a  pris  en  ayr 

mon  las  de  cuer  ne  farà  que  languir^ 
16    d<mt  longemant  ne  puis  avoyr  dureye, 

1.  Ùberlieferung.     i,  13  ms.:  jusque  a  tant  corr.  St. 

2  aus  unverstandlichen  Grùnden  àndert  St  apres  in  avec, 

4  St.  druckt  irrtùmlich  dureya, 

6.  8  St  corr.  se  ms.  si,  Statt  par  ist  mit  St  pour  zu  lesen, 
cf.  No.  IV.  XX. 

13  vom  Refrain  gibt  die  Hs.  nur  die  erste  Zeile.  Der  Rest 
ist  zu  ergànzen. 

In  der  Hs.  ist  zunàchst  der  Refrain  fortlaufend  vie  Prosa  ge- 
schrieben,  dann  ist  ein  Raum  von  ca.  5  cm.  unbeschrieben,  und  es 
folgt,  wieder  fortlaufend  das  erste  Textstùck.  Nun  sind  4  cm. 
wieder  unbeschrieben,  und  dann  folgt  der  Rest  des  Textes.  Der 
Schlufsrefrain  ist  stark  eingerùckt. 

2.  Metrisches.  £s  liegt  eine  Bergerette  vor;  vgl.  Stengel, 
Grundrifs  d.  rom.  Phil.  II,  1,95.     Ihr  Bau  ist: 

io>^A,  loB,  loB,  lOv^A; 
loc,  lob,  loc,  lob; 
lo^a,  lob,  lob,  lo^a; 
iQv-'A,  loB,  loB,  iQv^A. 

8.  Ziiin  Texte.  Das  Gedicht  stanunt  augenscheinlich  aus 
derselben  Quelle  wie  No.  XXV.  Wenn  auch  in  diesem  Stùcke 
keine  ofienbaren  Sprachfehier  und  Korruptelen  vorliegen,  so  ist  das 
Gedicht  vielleicht  noch  ungelenker  und  schwer  verstàndlicher  als 
das  vorige.  Non  me  vuelha  ist  ein  Italianismus,  der  nur  dem 
Kopisten  zur  Last  fallt,  ebenso  quant  ella  fa. 
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4.  Inhalt.  £s  làfst  sich  nicht  ganz  von  der  Hand  weisen, 
dafs  das  Gedicht  religiòs  ist  und  Maria  mit  der  tres  desireya  ge- 
meint  ist,  doch  ist  viel  wahrscheinlicher,  dafs  ein  Liebesgedicht 
vorliegt,  in  dem  der  Dichter  die  Geliebte  bittet,  sich  wieder  mit 
ihm  zu  versòhnen,  da  er  diirch  die  plòtzliche  Trennung  von  ihr 
{sodemant  grepir)  ìq  unsàgliches  Leid  versenkt  sei. 

Zu  Zeile  II  vgl.  Ckansons  du  XV ^  siede  No.  CXX: 

de  gris  je  vestiri  mon  cuetdr, 

et  de  noir  feray  ma  livrèe: 

e* est  pour  monstrer  la  grant  douleur 

ou  mon  ami  m^a  cy  laissée. 


No.  XXVll. 

Bergerette.     fol.  50*  (No.  15). 

Ne  te  dotter^  mon  dous  amis, 
que  je  /asse  departie, 
quar  jamès  giort  de  ma  vie 
4  je  ne  leyray  Vamor  de  ty: 
E  pour  se  gè  te  vuel  proyer 
que  tu  ne  te  dones  esmay, 
ans  te  vuelhas  reconforter, 
8   sacches  que  grant  mestier  en  ay. 

Quar  je  te  am  trop  plus  que  my, 
e  sans  feyre  despartie 
or  mena  joyose  vie, 
12   puisqu'ilh  en  vient  an  tei  party! 
Ne  te  dotter,  mon  dous  amis^ 
que  je  fosse  departie, 
quar  jamès  giort  de  ma  vie 
16  je  ne  leyray  Vamor  de  ty! 

1.  Uberlieferung.  8  ms.:  quar  sacches  que  grant  St.  liest 
quar  sacches  grant.  Man  kann  aber  annehmen,  dafs  quar  aus  der 
folgenden  Zeile  eingedrungen  ist,  und  der  Vers  dadurch  zu  lang 
geworden  ist. 

13  Die  Hs.  gibt  nur  die  erste  Zeile  des  Refrains. 

Das  vorliegende  Stùck  ist  ebenso  wie  das  vorhergehende  mit 
grofsen  leeren  Stùcken  (5  cm.,  3  cm.)  zwischen  den  einzelnen 
Gliedem  geschrieben.  Die  einzelnen  Glieder  sind  in  fortlaufender 
Schrift  gegeben.    Der  Refrain  am  Ende  ist  stark  eingeruckt 

2.  Metrìsolies.  Man  unterscheidet  in  der  Lyrik  des  XIV. 
und   XV.  Jahrhunderts   von    den    gewòhnlichen   Rondeaux   und 
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Bergeretten  die  layé  beDannten  Stucke,  in  denen  die  Silbenzahl 
der  einzelnen  Zeilen  wechselt.  Eine  solche  Bergerette  layée  ìiegt 
hier  vor: 

8A,  js^B,  7^B,  8 A; 

Se,  8d,  Se,  8d; 

8a,  7^b,  7^b,  8a; 

8 A,  7^B,  7wB,  8 A. 

8.  Zum  Texte.  Auch  dies  Gedicht  gehòrt  mit  No.  XXV 
und  XXVI  zusammen.  £in  in  der  Kunstdichtung  unznlàssiger 
Hiatus  liegt  vor  in  Z.  9  :  guar  je  te:  am  \  trop  plus  qu€  mi.  Die 
Formen  mi  und  //  als  satzbetonte  Formen,  durch  den  Reim  ge- 
sichert  sind  entweder  als  ostliche  Formen  (cf.  die  Hs.  Douce  308 
in  Oxford  ed.  Steffens,  Archiv  f.  Stud.  d.  N.  Spr.,  Bd.  97.  98.  99. 
104  u.  a.  Ballette  41,  St.  i,  2)  oder  als  Italianisraen  aufzu&ssen. 

4.  Inhalt.  Die  Geliebte  versichert  den  Geliebten  ihrer  Treue: 
Àngstige  Dicb  nicht,  sagt  sie,  dafs  idi  Dich  verlassen  werde;  Ich 
liebe  Dich  mehr  als  mich  seibst,  darum  sei  fròhlich  und  guter 
Dinge. 


No.  xxvm. 

Rondeau.     fol.  53*»  (No.  48). 

Si  fay  rien  fait  qui  soyt  vous  despiasanse, 
chiera  dame^  je  soì  en  vos  marsy: 
/aite  de  moy  vostre  bone  piesanse. 
£  sy  volli  estre  a  vostre  obbiesanse, 
5   coma  sely  que  e  vostre  sogit. 

Si  f  qy  rien  fait  qui  soyt  vous  desplasanse^ 
chiera  dame,  je  soi  en  vos  marsy, 
Mes  se  j'ay  feyt  tro  longue  demoranse, 
nolle  tenis  an  nulle  desplasir, 
IO   ma  moy  donés  de  tout  ma  perdonanse. 
Si  g^ay  rien  fet  qui  soyt  vous  desplasanse^ 
chiera  dame^  je  soi  en  vos  marsy', 
faite  de  moy  vostre  bòne  plesanse, 

1.  Ùberlieferung.     3  ms.:  faide, 

6.  7  fehlen  im  ms. 

II — 13  nur  der  Anfang  si  g'ay  ryen  fayt  .  .  .  ist  im  ms.  an- 
gedeutet 

Die  Zeilenabteilung  in  der  Hs.  ist  die  gleiche,  wie  oben«  Der 
Schlufsrefrain  ist  weit  eingeriickt. 

2.  Metrisohes.  Der  Refrain  dieses  Rondels  ist  wie  bei  den 
andern  in  der  Sammlung  vorkommenden  Rondels  recbt  kurz  vom 


Kopisten  mitgeteilt    In  der  Mitte  fehlt  er  ganz,  am  Ende  ist  er  nur 
aDgedeutet     Nach  gehòrìger  Ergànzung  ergibt  sich  folgender  Bau: 

lO^A,  loB,  lO^A; 
lo^a,  lob; 
lo^A»  loB; 
lOv^a,  lob,  lo^a; 
lO^A,  loB,  lOwA, 

Dies  ist  ein  im  XIV.  und  XV.  Jahrhundert  ziemlich  hàufig  vor- 
kommender  Typus  des  Rondels  (vgl.  z.  6.  Christine  de  Pisan^  Rondels 
26.  27.  28.  31.  32.  34.  35.  36). 

8.  Zum  Texte.  Dies  mit  No.  XXV — XXVII  zusammen- 
gehòrende  Gedicht  bietet  wieder  verschiedene  Eigenheiten.  In 
Zeile  4  kann  man  lesen:  //  si  vuel  estre  \  a  vostre  obtissance.  Doch 
bringt  schon  die  folgende  Zeile  den  Hiat:  coma  sely  \  que:  e  vostre 
sogit.  In  Zeile  9  ein  graphischer  Italianismus:  no//e  (ss  non  le),  zu 
en  nulle  desplazir  vgL  S.  28.     v.  io:  xva  «»  mais. 

4.  Inhàlt.  Der  Inhalt  ist  leicht  verstandlich  :  Wenn  ich  Euch, 
Geliebte,  verletzt  habe,  so  zùmt  mir  nicht  lànger,  sondem  verzeihet 
mir;  wenn  ich  Bach  zu  lange  ferne  blieb,  so  nehmt  mich  jetzt 
wieder  in  Gnaden  an. 


No.  XXEX. 

Rondel.     fol.  53*»  (No.  49). 

Mout  chonvient  de  poyna  endurer^ 

qui  vut  avoyr  le  nom  d'amy^ 

il  ne  Va  pas  pour  dire:  emyl 
4  pour  planare  ne  pour  sospirerì 

Je  ne  fìnay  puìs  de  tirer, 

et  si  ne  puys  avoyr  l'outry, 

Mout  chonvient  de  poyna  endurer, 
8    qui  Tfut  avoyr  le  nom  c^amy  — 

Sely  qui  Ta  le  doy  garder 

e  rendre  grases  e  merzy, 

quar  il  Fa  mot  bien  deservi, 
12    tiel  noble  nom  a  conquister. 

Mout  chonvient  de  poyna  endurer; 

qui  vut  avoyr  le  nom  d*amyf 

il  ne  Va  pas  pour  dire:  emyl 
16   pour  plandre  ne  pour  sospirerì 

1.  Uberliefemxig.  7 — 8,  13 — 16  fehlen  vollstandig  im  Ms., 
obwohl  der  Refrain  in  der  Mitte  vom  Sinne  verlangt  wird.  Die 
Zeilenabteilung  in  der  Hs.  ist  die  gleiche  wie  die  oben  gegebene. 
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2.  Metrisohes.  £s  ergibt  sich  nach  Einreihung  des  Refrains 
folgender  Typns: 

8A,  8B,  8B,  SA; 

Sa,  Sb; 

SA,  SB, 

Sa,  Sb,  Sb,  Sa; 

SA,  SB,  SB,  SA. 

Eine  dem  XIV.  und  XV.  Jahrhundert  sehr  gelàufìge  Form. 
Bei  Charles  d'Orleans  ist  dieser  Typus  nicht  weniger  als  371  mal 
vertreten. 

8.  Zmn  Texte.  Wahrscheinlich  gehòrt  auch  dies  Gedicht 
zu  der  Gruppe  XXV — XXVIII,  wennschon  sich  spradiliche  Be- 
sonderheiten  nicht  aufweisen  lassen.  ouiry  steht  neben  otroi,  wie 
das  analogisch  aus  nous  otrions  gebildete  oirier  neben  otroier. 
Zeile  5  scheint  iirer  unverstàndlich;  an  crier  wird  kaum  zu 
denken  sein.     Zu  Zeile  9  vgl  Raynand,  Moiets  I,  p.  52: 

haute  chose  a  en  amour 
bien  la  doti  garder  qui  Pa, 

4.  Inhalt.  Wer  liebt,  mufs  viele  Qualen  erdulden,  auch  ich, 
obwohl  ich  Erhòrung  doch  wirklich  verdient  bàtte.  Der  Gedanke 
des  letzten  Textsatzes  pafst  nicht  recht  zum  ùbrìgen. 


No.  XXX. 

Rendei,     fol.  50*  (No.  16). 

Si  viios  playsoyi  que  je  fusse  en  iyesse, 

sy  me  donés  Vautroy  de  vostre  amour, 

e  sy  rCavray  jamès  nulle  dolourì 
4   Uh  n'est  dolour  ni  corrous  ne  tristesse, 

Si  vous  playsoyt  que  je  fusse  en  lyesse  — 

l'ay  grant  pauor  que  je  ne  vous  corresse, 

de  requerir  an  vous  si  grant  dousor, 
8   si  non  avray  jamès  tout  mes  bon  giort 

Si  vuos  playsoyi  que  je  fusse  en  lyesse, 

si  me  donés  Vautroy  de  vostre  amor, 

e  si  ti  avray  james  nulle  dolour! 

1.   Uberlieferung.     4  tristese  ms.  korr.  St. 
6  ms.:  corrose, 

8  tout  me  bon  im  ms.,  vgl.  v.  1 1. 
1 1   ms.  :  e  si  ri  avray  james  tot  mes  bon  giort. 
In   der  Hs.   sind   Z.  i — 3   als  Prosa  geschrieben,   dann  eine 
neue  Zeile  bis  tristese,  eine  weitere  bis  lyesse,  dann  sind  fai  grani  — 
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giort  in  Prosaform  geschrieben.    Vier  cm.  Zwischenraum  und   am 
Sdilufs  der  prosaartig  geschrìebene  Refrain. 

2.  Metrìsohes.  Stikney  hat  den  Baa  des  Gedichtes  ver- 
kannt  Wie  die  —  hier  ausnahmsweise  unverkùrzte  —  tJber- 
lieferung  beweist,  haben  wir  es  mit  einem  Rondel  mit  dreizeiligem 
Refrain  zu  tun.  Dieser  Typus  ist  z.  B.  bei  Eustache  Deschamps 
5  mal   zu  belegen  (No.  625.  641.  644.  658.  1328).     Sein  Bau  ist: 

10^  A,  loB,  loB; 

lOwa; 

lOw  A; 

lOwa,  lob,  lob; 

10^  A,  lob»  lob. 

8.  Zmn  Texte.  Wir  mòchten  auch  dies  Gedicht  der 
Gmppe  XXV  etc.  einreihen. 

4.  Inhalt.  Ihr,  Liebste,  kònnt  mich  glùcklich  machen,  darum 
seid  nicht  lànger  spròde,  doch  ach,  ich  furchte,  £uch  zu  erzùmen, 
wenn  ich  Euch  mit  so  grofser  Bitte  nahe. 

Das  Lied  erinnert  im  Ton  an  den  Stil  Charles^  d^  Orleans, 


No.  XKX\. 

Rondel?    fol.  50»  (No.  17). 

Das  Gedicht  steht  mit  folgender  Zeilenabteilung  in  der  Hs.: 

Se  vos  saves  chomant  amour  me  mayne 
pour  vous  amer,  ma  dame  soveyrayne, 
vous  en  deusiés  au  cuer  pitie  avoyr, 
quar  par  vous  n'ay  ni  matin  bon  ni  soir. 
pour  vous  sufre  mante  dure  semayne 
e  su&eray  si  vous  n'i  metés  payne! 
or  me  gités  de  cestie  dure  payne, 
e  si  sacches  e  sy  soyés  sertayne: 
vous  serviray  de  tout  a  mon  poyor, 
de  tout  mon  cuer  qui  est  a  vous  voloyr. 

1.  ÙberUefening.  4  ms.:  qua  par.  von  St.  gebessert; 
vielleicht  auch  que  par  zu  lesen. 

5  ms.:  mantes  dures  semayne ,  von  St  gebessert  Oberfiussiges 
s  ist  auch  IX,  9,  II  gesetzt 

St  druckt  das  Gedicht  nach  der  Hs.  ab.  Nahe  làge  die 
Vermutung,  dafs  eine  hòfìsche  Chansonstrophe  vorliegt.  Doch  hier- 
gegen  spricht  zunàchst,  dafs  das  Stùck  dei  einzige  Vertreter  seiner 
Gatlung  in  unserer  Sammlung  sein  wùrde.     Die  Handschrift  kenn« 
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zeichnet  die  Zeilen  5  und  7  durch  heraasrùcken,  dadurch  entstebt 
eine  Gliederung,  die  genau  der  der  Rondels  entsprìcht,  mit  dem 
einzigen  Unterschiede  zu  den  vorangehenden,  dafs  die  Refrain- 
repetitionen  ùberhaupt  nicht  angedeutet  sind.  Als  Ronde!  wurde 
das  Gedicht  so  za  schreiben  sein: 

Se  vos  savés  chomant  amour  me  mayne 
pour  vous  amer,  ma  dame  soveyrayne^ 
vous  en  deusiés  au  cuer  pitie  avoyr^ 
quar  par  vous  tCay  ni  matin  hon^  ni  soyr: 
Pour  vous  sufre  mante  diure  semayne, 
e  sufreray  si  vous  n'i  metés  payne.    • 
•S*^  vos  savés  chomant  amour  me  mayne 
pour  vous  amer  ma  dame  soveyrayne, 
Or  me  gités  de  cestie  dure  payne, 
e  si  sacchés  e  sy  soyes  sertayne 
vous  serviray  de  tout  a  mon  poyor 
de  tout  mon  cuer  qui  est  a  vous  voloyr. 
Se  vos  saves  chomant  amour  me  mayne 
pour  vous  amer  ma  dame  soveyrayne^ 
vous  en  deusiés  au  cuer  pitie  avoyr, 
quar  par  voùs  n*ay  ni  matin  bon  ni  soyr, 

2.  MetriBoheB.     £s  liegt  also  folgender  Typus  vor: 

lOv^A,  lOv^A,  loB,  loB; 

iQwa,  iQwa; 

lOv^A,  10^  A; 

iQv^a,  lOv^a,  loby  lob; 

lOwA,  lOv^A,  loB,  loB. 

Dies  ist  ein  Typus  der  unter  den  von  uns  untersncbten  (fiber 
2000)  altfranzòsischen  Rondels  nicbt  erhalten  ist,  docb  ist  das 
Rondel  No.  609  von  Eustache  Descbamps  (ed.  Queux  de 
St,  Hilaire  S.  d,  a.  /./*.  1878  ss.)  auf  demselben  Refrain  aufgebaut: 

AABB  aA  aabb  AABB. 

Immerhin  mufs  der  wohl  nur  zufàllige  Mangel  eines  genau 
gleicbgebauten  Rondels  einige  Bedenken  erregen. 

8.  Zum  Texte.  Aucb  dies  Gedicht  wird  der  Gruppe 
No.  XXV  etc  beizuzablen  sein,  mit  der  es  die  spróde  Form  ge- 
meinsam  hat.  Das  zweisilbig  gebrauchte  dusies  (neben  sìure  drei- 
silbig  in  No.  XXV)  ist  ein  Zeichen  jùngeren  CJrsprungs.  pcyor  steht 
im  Reim  auf  oi  (vgl.  dazu  poyor  :  gelos  in  No.  XXIV).  Der  Sinn 
ist  klar,  nur  ist  in  v.  6  der  Sinn  etwas  dunkel,  vielleicht:  wenn  ihr 
Euch  darum  nicht  kùmmert?  wie  Gròber  bemerkt. 

4.  Inhalt.  Wenn  Ihr,  Dame,  wùfstet,  was  ich  leide,  so 
wùrdet  Ihr  mich  erhòren,  darum  lafst  mich  nicht  lànger  schmachten, 
werd'  ich  Euch  doch  ein  treuer  Diener  sein. 
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No.  XXXT  und  XXXU. 

Roraanzen?     fol.  54*  (No.  51  u.  52). 


No.  yxxil.     Ùberlieferung. 

A  Dieu,  amoretes^  a  Dteu  vos  chomanL 

je  me  levoy  un  matin  au  jort  prenant, 
entroy  m'en  en  un  giardin  la  fior  culhant, 
si  chulhoy  de  violetas  mes  pleyn  gans, 
e  plantoy  m'un'espineta  par  le  mayn, 
je  ne  gharray  de  ces  moy  ne  de  cest  an, 
sì  je  ne  ghar  pour  mon  ami  per  qui  dant 


No.  XXXII,    Ùberllef eniiig. 

A  DieUy  fines  amoreies,  vous  chomantl 

Je  me  levoy  un  matin  lie  et  joyant, 

intray  m'en  en  un  giardin  d'amour  pensant, 

si  chulhoy  de  violetas  mon  plen  pain, 

pour  donner  a  mon  ami  que  je  am  taint, 

qui  m'a  fichié  la  spinetta  au  cuer  dedans, 

dont  ne  gharray  de  cest  moys  ne  ancor  de  Payn, 

si  je  ne  ghar  pour  sely  de  qui  je  chant. 

A  Diiu  fines  amoreies y  vos  comanil 
7  ms.:  de  cesi  ne  ancor,  korr.  St 


No.  XXXII.    Bekonstruktion. 

A  DieUy  amoreies^  a  Dteu  vos  chomani, 

L 

Je  me  levoy  un  matin  au  jort  prenant, 
entroy  m'en  en  un  giardin  la  fior  culhant 
A  Dteu,  amoreies,  a  Dteu  vos  chomant, 

IL 

Entroy  m'en  en  un  giardin  la  fior  culhant, 
si  chulhoy  de  violetas  mes  pleyn  gans. 
A  Dieu^  amoreies,  a  Dieu  vos  chomani^ 
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Si  chulhoy  de  vìoletas  mes  pleyn  gans, 
£  plantoy  m'un'espineta  par  le  mayn: 
A  DìeUf  amoretesj  a  Dieu  vos  chomantl 

IV. 

£  plantoy  m'un'espineta  par  le  mayn: 
je  ne  gharray  de  ces  moy  ne  de  cest  an, 
A  Dieu,  amoretes,  a  Dieu  vos  chomanit 

V. 

Je  ne  gharray  de  ces  moy  ne  de  cest  an, 
se  je  ne  ghar  pour  mon  ami     per  qui  ciant 
A  Dieuj  amoreùsf  a  Dieu  vos  chctnaniì 


No.  XXTTTT.  Bekonstruktioii. 
A  Dieu,  fines  amoretes,  vous  chomant, 

L 
Je  me  levoy  un  matin  He  et  joyant, 
intray  m'en  en  nn  giardin  d'amour  pensant 
A  Dieu,  fines  amoreies,  vous  chomantl 

IL 

Intray  m'en  en  un  giardin  d'amour  pensant, 
si  chulhoy  de  violetas  mon  plen  pain. 
A  Dieu,  fines  amoretes,  vous  chomantl 

UI. 
Si  chulhoy  de  violetas  mon  plen  paio, 
pour  donner  a  mon  amy  que  je  am  taint. 
A  Dieu,  fines  amoretes,  vous  chomantl 

IV. 

Pour  donner  a  mon  amy  que  je  am  taint, 
qui  m'a  fìchié  la  spinetta  au  cuer  dedans. 
A  Dieu,  fines  amoretes,  vous  chomantl 

V. 

Qui  m'a  fìchié  la  spinetta  au  cuer  dedans, 

dont  ne  gharray  de  cest  moy  ne  ancor  de  Tayn. 

A  Dieu,  fines  amoretes,  vous  chomantl 

VI. 

Dont  ne  gharray  de  cest  moy  ne  ancor  de  l'ayn 
si  je  ne  ghar  pour  sely  de  qui  je  chant 
A  Ditu,  fines  amoretes,  vos  comant! 
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2.  Metrìsohes.     Die  Texte  beider  Lieder  sind  fast  identisch, 
wir  geben  deshalb  eine  Zusammenstellung: 

XXXII,  I  =  XXXin,  I  u.  9 

2    =  «  2 


3  =        «        3 

4  =         1,        4 

5  =        7»       5 


7  =        «       8 

[9=1] 


Beide  Lieder  gehòren  metrìsch  mit  den  Nummern  XI.  XIII. 
und  XXIII  unserer  Sammlung  und  zahlreichen  anderen  in  den 
Chansons  du  XV ^  siede  zusammen.  Auch  dort  ist  ein  Teil  der 
Lieder  in  der  ausfùhrlichen  Form  wie  No.  XI.  XII.  XXQI  erhalten, 
ein  anderer  Teil  nur  in  der  uns  in  XXXII  und  XXXIII  vorliegenden 
zusammen  gezogenen  Form. 

Gegen  die  Fassung  des  Refrains  von  XXXIII  ist  nichts  ein- 
zuwenden,  da  er  der  Struktur  der  Textzeilen  folgt.  Der  von  XXXII 
dagegen  fùgt  sich  dieser  nicht  Man  hat  die  Wahl  entweder  um- 
zustellen:  A  Dieu^  a  Dieu  amaretes  —  vos  chomanf,  oder  einfach 
den  Refrain  von  No.  XXXUI  einzuschieben.  Die  làngeren  Zeilen 
des  Textkòrpers  sind  leidlich  in  Ordnung,  sie  haben  alle  7  ^  Silben 
und  reimen  meist  auf  i*.  In  der  Zeile  Je  ne  gharray  .  . .  die  in 
XXXIU  unvollstàndig  ist,  liefse  sich  die  l'-Assonanz  durch  Einfuhrung 
von  di  durchfùhren.  In  XXXII  ist  die  letzte  Zeile  zu  lang,  was 
man  darch  Annahme  der  Version  von  XXXIII  oder  durch  Streichung 
von  je  bessem  kann. 

Bei  den  Kurzzeilen  ist  die  Einheitlichkeit  kaum  durchzufuhren. 
Sie  schwanken  zwischen  drei  und  vier  Silben.  Der  Refrain  scheint 
drei  zu  verlangen,  doch  bietet  der  Text  ùberwiegend  viersilbige 
Zeilen.  Die  Kurzzeilen  der  beiden  Versìonen  decken  sich  in  den 
wenigsten  Fàllen.  Die  Fassung  von  XXXUI  scheint  in  der  Regel 
besser.  XXXUI,  2  He  et  joiant  (nicht  iié  wie  St  druckt)  daneben 
ctu  jort  prenant,  v.  3  ist  in  beiden  Versionen  viersilbig,  aber  ver- 
schieden.  Mon  plen  pan  (die  Schùrze  voli)  in  XXXUI  scheint  dem 
mes  pleyn  gans  „meine  Handschuhe  voli*'  in  XXXU  bei  weitem 
vorzuziehen.  V.  5  fehlt  in  XXXU:  auch  ein  Vorzug  von  XXXUL 
V.  6  ist  verschieden  ùberliefert,  ebenso  v.  7,  wo  XXXU  mit  ne  de 
cesi  an,  die  bessere  Lesart  zu  bieten  scheint  Vgl.  Chansons  du 
XV^  siede.  No.  XXVI:  ...  ny  entrerai  \  de  cest  an  ne  de  Vautre. 
8  bietet  gleichgiiltige  Varianten. 

Als  Struktur  fur  XXXU  ist  also  anzunehmen: 

(5^  +  5   oder  besser   7  ^^  +  3)  =   1 1  A,   7  +  (3  oder  4)  a,    7  + 
(3  oder  4)  a',  1 1  A.     1 1  a^  1 1  a^  1 1  A;  1 1  a^  1 1  a^  1 1  A  .  .  . 

Beiheft  sur  Ztschr.  fur  rom.  PhU.   Vili.  n 
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far  XXXm. 
II  A;   7  +  (3  oder  4) a,  7  +  (3oder4)a',  11  A;    iia'  iia<  iiA  .  • . 

8.  Zum  Teste.  Sprachlich  ist  der  allerdings  nur  in  dar 
einen  Fassung  belegte  and  daher  nicht  gesicherte  Reìm  prenant  : 
main  zu  bemerken. 

4.  Inhalt.  £in  Pastorellenmotiv  bfldet  den  Inhalt  der  beiden 
Gedichte.  £in  Màdchen  singt:  Morgens  ìm  Garten  pflùckte  idi 
Veilchen  far  meinen  Liebsten,  dabei  stach  ich  mich  an  einem 
Dorn,  nie  werde  ich  gesand,  wenn  mein  Liebster  mich  nicht  heilt! 

£ine  ganz  àhnliche  Symbolik  fìnden  wir  bereits  im  XIII.  Jahr- 
handert   in  Raynaads  Motets  II,  p.  60,  in  den  graziòsen  Verslein: 

A  vos  vieg^  cheoaUtr  sire^ 
del  pii  me  traiés  V  espine^ 
el  seniter  d'amors  rat  prìse, 
s'en  sui  maladet 
s*on  ne  me  la  traiti  je  morrai^  lasse! 


Anhfiiige. 


No.  L 


Das  bei  Besprechung  von  No.  Vili  der  Carmina  Magliabecchiana 
erwàhnte  Lied  No,  Vili  der  Chansms  du  XV*  siècU  bietet  einen 
Beweis,  wie  man  durch  systematische  Textrepetition  einen  Text 
wieder  vollkommen  rekonstrmeren  kann.     £s  folge  deshalb: 

l. 

Je  me  suis  adventuré, 
en  noz  jardrins  suis  entré, 
[trois  flemB  d'amours  y  trouvay.] 
£n  ceste  nouvelle  saison. 
Hellas,  comment  passeray  dono 
cesi  mais  de  may,  qtà  est  si  long! 

n. 

£n  noz  jardrins  sois  entré, 
trois  fleors  d'amours  y  troavay, 
une  en  prìns,  deux  en  laissay 
£n  ceste  nouvelle  saison. 
HellaSf  c&mment  passeray  donc 
cesi  mais  de  may^  qui  est  si  long! 

m. 

[Trois  fleurs  d'amours  y  trouvay, 
une  en  prins,  deus  en  laissay, 
ung  chapellet  fait  en  ay 
£n  ceste  nouvelle  saison. 
Hellasj  comment  passeray  danc 
cesi  mais  de  may,  qui  est  si  longf] 

IV. 

[Une  en  prins,  deux  en  laissay, 
ung  chapellet  fait  en  ay, 
de  troys  rens  le  comman9ay. 
En  ceste  nouvelle  saison. 
Hellasy  comment  passeray  donc 
cest  mois  de  may^  qui  est  si  long/] 

7* 
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V. 

Ung  chapellet  fait  en  ay, 

de  troys  rens  le  comman^ay 

et  a  quatre  Tachevay 

£n  ceste  nouvelle  saison. 

Hellas^  commeni  passere^  donc 

cesi  mais  de  mqy,  qui  esi  si  long! 

VI. 

A  troys  rens  le  comman^ay 

et  a  quatre  Tachevay; 

a  m'amye  le  donray 

£n  ceste  nouvelle  saison. 

HellaSj  commeni  passeray  donc 

cesi  mois  de  may,  qui  esi  si  long! 

VU. 

[£  a  quatre  Tachevay, 

a  in'amye  le  donray 

et  scay  bien  que  j'en  auray 

£n  ceste  nouvelle  saison. 

Hellas  commeni  passeray  donc 

ces  mois  de  may,  qui  esi  si  iongf] 

vm. 

A  m'amye  le  donray, 
et  s^ay  bien  que  j'en  auray 
un  bon  baiser  quant  vouldray! 
£n  ceste  nouvelle  saison. 
Hellas,  commeni  passeray  donc 
cesi  mois  de  may,  qui  esi  si  longl 

1.   Ùberlieferong.     Ms.:   Paris   B.  N.  fr.  12744   (anc.   suppU 
fr.  No.  169)  fol.  6^°. 

ed.  G.  Paris,  Chansons  du  XV*  siede  p.  9. 

Vor  Strophe  i  steht  folgende  interpolierte  von  G.  Paris  bereits 
eliminìerte  Strophe: 

Vray  dieu  d^amours,  conforiés  moy 
vous  m^aves  mys  en  grani  esmoy 
pour  la  belle  que  poini  ne  voy 
eu  cesie  nouvelle  saison: 
Helasl  commeni  passeray  donc 
cesi  mois  de  may,  qui  esi  si  longl 

Str.  I,  2;  2,  2  ms.:  enire, 

Str.  I,  3  ms.:  pour  cuillir  rose  cu  bouion. 

Str.  3  ist  ergànzty  ebenso  Str.  4. 


loi 

In  Str.  5, 6;  6,6;  8,6  und  in  der  nach  8  intetpolierten  sìnd 
die  Refrains  im  ms.  nur  durch  cesi  moys  etc.  angedeutet 

Str.  6»  2  et  fehlt  im  ms. 

Str.  8,  3  ms.:  quant  je  vouldray,  korr.  G.  Paris. 

Nach  Strophe  8  nicht  6  wie  bei  P.  M.  druckt  fugt  das  ms. 
folgende  schon  von  G.  P.  eliminierte  Strophe  ein: 

Sy  je  la  puis  rencontrer, 
d*am<>urs  je  la  vueil  prier 
aussi  en  est  ce  la  saison 
ou  mois  qui  moys  de  may  a  nom 
Hellasl  comment  passere^  donc 
cesi  moys  de  mqy,  qui  est  si  long! 

2.  Metrìsohes.  Das  Gedicht  erhàlt  sein  eigentùmiiches  Ge- 
pràge  durch  die  dreigliedrìge  ùberspringende  Textrepetition.  Jede 
Strophe  beginnt  mit  den  drei  dieser  Textrepetition  unterworfenen 
homogenen  Zeilen  7  a  7a^  jà^^  dann  folgt  ein  durch  den  Sinn  in 
der  Regel  mit  dem  Textkòrper  verbundener  Einschaltrefrain  8B, 
zum  Beschluls   der  Refrain  8B'  83^.     Also  ergibt  sich 

7a,7aS7a2;  8B;  8B',  SB^.     7ai7a»7a»;  8B;  8B',  8B«. 
7 a»,  7 a»,  7 a*;  8B;  8B',  8B2 

Der  Bau  hat  mit  dem  von  No.  XXI  der  Carm.  Magi,  grofse 
Àhnlichkeit. 

Zu  diesem  Texte  wurde  nun  eìne  Melodie  komponiert, 
die  in  Str.  i:  7a  =  7ai  und  7a2+ 8B  =  8B' +  8B»  setzte.  Es 
mufste  nun  fur  den  Komponisten  dieser  kunstgemàfsen  Melodie 
das  Bedùrfuis  entstehen,  die  Zeile  ja!^  in  Sa^  zu  verwandeln,  ùber- 
haupt  dieselbe  den  drei  folgenden  Zeilen  anzugleichen,  da  sie  nach 
der  neuen  Melodie  mit  diesen,  aber  nicht  raehr  mit  dem  Text- 
kòrper zusammengehórte. 

8.  Zum  Texte.  Tatsàchlich  lassen  sich  denn  auch  alle 
Korruptelen  auf  dieses  Motiv  zuruckfuhren.  Die  am  Anfang  inter- 
polierte  Strophe,  die  dem  Gedicht  ein  hòfisches  Geprage  geben 
soli,  ist  ganz  in  Achtsilbnem  gehalten.  In  Str.  i  wird  die  durch 
die  Textrepetition  nòtige  Zeile  7a3  durch  eine  Zeile  7B  ersetzt 
Die  Strophen  3  und  4  werden  unterdrùckt,  da  dem  Kunstdichter 
der  Zweck  der  Textrepetition  gleichgultig  war.  Str.  7  hàngt  syn- 
taktisch  in  der  Luft,  eine  Tatsache,  an  der  sich  der  volkstùmliche 
Gesang  durchaus  nicht  stòfst,  der  Umarbeiter  streicht  sie.  Am 
Schlusse  hàngt  er  eine  hòfische  Strophe  an,  deren  erste  beiden 
Zeilen  aus  dem  Reime  fallen.  Die  dritte  Zeile  hat  bezeichnender- 
weise  acht  Silben,  die  G.  Paris  in  sieben  abkorrigierte,  sie  reimt 
mit  dem  Refrain,  so  dafs  hier  dem  Bedùrfnis  der  neuen  Melodie 
vollkommen  entsprochen  ist.     7a  =  7a^;  8b  +  8B  =  8B'  +  8B». 


102 

Die   Verschiedenheit   von   5, 2   nnd  6, 3   wird    auf  die    eine    oder 
andere  Weise  auszugleichen  sein. 

4.  Inhaltlioh  fàllt  das  Stuck   mit  Carmina  Magliabecchiana 
No.  Vni  etc.  zusammen. 


No.  n. 

Bei  der  Untersachung  der  Romanzenform  schien  das  Lied  XXI 
der  Chansons  du  XV*  siècle  einen  neuen  Typus  zu  repràsentieren, 
bei  dem  die  beiden  Textzeilen  (feststehende  Textrepelitìon)  den  Re- 
frain einnahmen.  So  wenigstens  dnickte  G.  Paris.  Bei  genauerer 
Prufung  scheint  sich  das  Gedicht  unschwer  dem  Typus  3  einzuordnen. 

Chansons  da  XV «  siècle  No.  XXI. 

Hs.:  B.  N.  fr.  12744  fol.  i6^°. 

Dmck:  G.  Paris,  Chansons  du  XV*  sihle  p.  24. 

Fàisons  honnt  chere,  faisons  ia,  faisans! 

I. 

£n  m'en  venant        de  Paris  la  Rochelle, 
je  rencontray  troys  jeunes  demoiselles. 

Faisons  benne  chere^   faisons  la^  faìsonl 

IL 

[Je  rencontray  troys  jeunes  demoiselles], 

a  mon  advis  je  choisy  la  plus  belle. 

Faisons  bonnt  chere^  faisons  la,  faisons! 

ni. 

A  mon  advis  je  choisy  la  plus  belle, 

et  la  monte  sur  Tarson  de  ma  selle. 

Faisons  bonne  chere,    faisons  la,  faisons! 

IV. 

Et  la  monte  sur  Tarson  de  ma  selle, 

je  mys  la  main         soubz  sa  verte  cottelle. 
Faisons  bonne  chtre^    faisons  la,  faisons! 

V. 

Je  mis  la  main  soubz  sa  verte  cottelle, 

„Hellas^  dist  elle,     „que  me  vouliez  vous  faire?*' 
Faisons  bonne  chere^   faisons  la,  faisons! 
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VI. 

„Hellas'',  dist  elle     y,qae  me  voullez  vous  faire?" 
yje  vienlx  savoir,      si  vous  estes  pacellel'* 
Faù<ms  botme  chete,   faisons  la,  faùonsl 

vn. 

,Je  viealx  savoyr      si  vons  estes  pucellel" 
„Pacelle  ou  non,      qu'en  avez  vons  affiiire?'' 
Faisons  benne  cAere,  /aisons  ia,  fctùtmil 

Vffl. 

„PuceUe,  otl  non,      qn'en  avez  vous  affaire?'' 
^Sy  vons  Testiés,        vous  series  m'amyete!^ 
Faisons  henne  chere,    faisons  la,  faisons! 

.1.  Ùberllefenmg.  Die  Oberliefemng  des  Gedichtes  bietet 
Widerspruche.  In  der  Hs.  steht  auf  fol.  i6^®  oben  der  Text,  unten 
die  Noten  mit  dem  Text  der  ersten  Strophe.  Diese  erste  Strophe 
lautet  unter  den  Noten: 

ftFaison   òde   chere  faison  la  faison  en  men  venàt  de  paris  la 
Rochelle  Je  Ricontrqy  \  trous  Jenes   damoiseles  fai/^   la  f^  faison 
òde  chere  f'j  la  f^  et  faifi  òde  chere  f^  la  /7." 
das  ist. 

I    Faisons  òone  chere,  faison  la,  faison  t 

En  nfen  venant  de  Paris  la  Rochelle 
fé  renconiray  iroys  jenes  damoiseles* 
faisons  la,  faisons  l 
5  faisons  òone  chere,  faisons  la,  faisons! 

et 
7  faisons  òone  chere,  faisons  la,  faisons  l 

Die  Melodieen  von  i,  5  und  7  sind  dieselben.  £s  liegt  also, 
wie  die  Melodie  beweist,  eine  Romanze  vor,  sie  wird  durch  den 
Refrain  eingeleitet  wird,  dann  folgen  zwei  Textzeilen,  dann  die  zweite 
Hàlfte  des  Refrains  mit  einer  Melodie,  die  der  Melodie  der  ersten 
Refrainhàlfte  identisch  ist,  nur  liegt  sie  zwei  Tòne  tiefer,  dann 
zweimal  der  Eingangsrefrain  durch  ein  eingeschobenes  et  verbunden, 
alles  in  allem  ist  der  Refrain  am  Strophenende  nicht  als  eine  ver- 
zierte  Form  des  Eingangsrefrains.  Wir  haben  also  das  feste 
Gebilde:  Refr.  a^  a^  Refr.,  das  im  Einklang  zu  der  frùher  vor- 
getragenen  Theorie  ùber  die  Romanze  steht.  Der  ùber  den  Noten 
stehende  Gesamttext  bietet  nun  eine  von  dem  unter  den  Noten 
stehenden  abweichende  Form.  Zuerst  der  Refrain,  dann  eine  Zeile 
leer.  Darauf  die  Zeile  :  En  —  Rochelle,  die  Zeile  fé  —  damoiseles 
und   der  Refrain:  faison  la  faison.    Bis  hierher  also  Einklang  mit 
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dem  Melodietext.  Dann  eìne  Zeile  leer;  die  nàchste  Zeìle  begiont 
mit  A  (grofses  A)  mon  advis  —  belle  ^  ÓBXBXif  /aìson  bone  chere^  die 
nachste  enthàlt:  a  (kleines  a)  mon  adms  —  belle,  Nach  der  An- 
sicht  des  Schreibers  wurde  die  nàchste  Strophe  aus  Text  a^,  Refr. 
Text  a'  gebildet.  In  derselben  Gruppiernng  gehen  alle  folgenden 
Strophen  weiter.  Dafs  ihm  ein  Irrtum  untergelaufen  sein  mufs,  geht 
hervor  i)  aus  der  doppelten  rìchtigen  Fassung  von  Str.  i,  2)  aus 
der  Tatsache,  dafs  die  Verwirmng  von  dem  Punkte  an  beginnt, 
wo  der  Schreiber  die  Repetition  von  a^  in  die  leere  Zefle  von 
A  mon  adms  einzusetzen  vergessen  hat.  Wìr  stehen  also  nicht  an 
im  Gegensatze  zum  Kopisten  und  dem  Herausgeber,  eine  den 
ùbrigen  Gedichten  desselben  Typus  entsprechende  Form  far  das 
ganze  Gedicht  konsequent  durchzufùhren. 


Ref.  ms.:  fasons  la  faizon, 

G.  Paris  schreibt  im  Apparai:  i  mterverti  avec  4  es  ist  za 
lesen  3  1.  avec,  4. 

2,  I  fehlt  im  ms. 

R  2  ms.;  faison  bonne  chere. 

3,  I  ms.:  a  mon  advis  etc. 

3,  2  ms.:   monte  nicht  monte  ebenso  4,  i  R.  ms.:  Jaisons  etc. 

4,  I  ms.  Et  la  monte  etc. 

4,  2  G.  Paris  liest  coctelle,  Palaeographisch  scheint  daza  kein 
Grund  vorhanden,  da  die  Hs.  //  stets  durch  //  wiedergibt,  vgl. 
fol.  IT^  janneite  feulleite  etc.     R4:  ms,: /cusons  etc. 

5,  I  ms.:  je  mìs  la  main  etc.     R  5  ms.:  faifs, 

6,  I  ms.:  hellas  dist  elle  etc     R  6  ms.:  faisons  la  etc. 

7,  I  ms.:  nur  je  vieulx  servir, 
7  R  ms.  :  fat/s  la  etc 

8,  I  ms.:  pucelle  ou  non  etc.  ' 

8,  2  ms.:  servies  nicht  series  wie  G.  P.  druckt. 

R8  vfi&,',  fai/s  la  etc. 

Hiemach  noch:  Sy  vous  etc.  von  uns  gestrichen. 

2.  Metrisches.  Nach  der  obigen  Eròrterung  ergibt  sich  eine 
Romanze  vom  Typus  No.  3: 

(4  +  6)=ioA,  loa^  loa^,  io  A,  loa^,  loa^,  ioA,  loa^,  ioa*,  io  A... 

Es  findet  ùberspringende  Textrepetition  statt 
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No.  m. 

Chanson. 

ChansoDs  du  XV  e  siede  No.  L.  (ed.  G.  Paris  p.  51)  ms.:  B.  N.  f.  12744 
fol.  34  vo. 

Si  je  suis  trouvée 

au  boys  sous  la  ramée 

avecques  mes  amours, 
pour  chose  que  voye, 
point  ne  changeroye 

mes  loyalles  amours. 

L'aultrier,  Taaltrìer         m'aloye  esbaloyent, 
trovai  bergere  ses  aigDelets  gardant 

Je  lui  prins  a  dire: 
„serez  vous  m'amye?^ 

elle  m'y  respond: 
^vostre  courtoisie 
ne  me  desplaist  mie, 

mes  loyalles  amonrs!*' 

Lors  je  la  prins  par  sa  main  qui  blanchoye, 

et  la  gecté  sur  l'erbe  qui  verdoye. 

Je  luy  feiz  courtine 
d'une  bianche  espine 

et.  d'une  anitre  flour 
qu'on  appelle  rose: 
c'est  bien  anitre  chose 

que  d'aymer  par  amour! 

1.  tlberlieferung.     Str.  i,  2  ms.:  sur  la  ramée. 

1 ,  4  ms.  :  que  je  voye, 

2,  I  ms.  nur:  Vaultrier  m*aioye\  vgl.  d.  Text  unter  d.  Noten. 
2,  2  ms.:  rencontrai  bergere. 

2,  2  G.  Paris  will  lesen:  ses  aigneaulx. 

4,  I  ms.  nur:  je  la  prins. 

5,  3  ms.:  fleur  korr.  G.  Paris. 
5,  4  ms.:  que  cu  korr.  G.  Paris. 

Wo  sich  die  vorliegende  Orthographie  von  der  G.  Paris* 
unterscheidet,  entspricht  sie  der  Handschrift. 

Die  Zeilenabtellung  in  der  Hs.  ist  die  gleiche,  nur  sind  1,1  +  2 
zusammengezogen,  wahrscheinlich  wollte  der  Schreiber  dadurch  etwas 
den  Langzeilen,  mit  denen  er  Str.  2  u.  3  einleitet,  entsprechendes 
an  den  Anfang  von  Str.  i  setzen. 
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Der  unter  der  Melodie  stehende  Text  lautet  etwas  anders: 

Sy  je  mis  trcw)èe 
au  bais  souiz  la  ramee  \ 
avecques  mes  amours 
pour  chose  que  je  voye  \ 
paynt  ne  changeroye 
mais  ioyalUs  amors 
allez  hauoay! 
mais  loyales  .  .  . 

Uautrier  Vautrier  m*aiois  esbaieyeni 
renconiray  bergere  ses  aigmUts  gardant, 

2.  Metrisohes.  £s  liegt  augenscheinlich  eia  Gedichtt3rpas 
vor,  der  in  den  Chansons  du  XV  ^  siede  in  mehreren  Exemplaren 
vertreten  ist:  Gedichte  bei  denen  zwei  verschieden  gebante  Strophen 
regelmafsig  miteinander  abwechseln.  VgL  No.  XLJ,  in  dem  eine 
dreizeilige  und  eine  vierzeilige  Strophe  miteinander  abwechseln. 
Die  Melodien  sind  im  Ms.  durch  einen  Strìch  getrennt  Vgl. 
No.  LVI,  mit  gleicher  Trennung:  Wechsel  einer  drei-  und  einer 
vierzeiligen  Strophe.  Vgl.  No.  LXI,  mit  gleicher  Trennung  und 
Wechsel  vier-  und  sechszeiliger  Strophen.  Vgl.  No.  LXVIII  mit 
gleicher  Trennung  und  (gestòrtem)  Wechsel  zwischen  sechs-  und 
vierzeiligen  Strophen.  Vgl.  No.  LXX  mit  Trennung  durch  doppelten 
Strìch  und  Wechsel  vier-  und  fùnfzeiliger  Strophen.  Vielleicht 
gehórt  hierher  auch  No.  XXVI,  wo  jedoch  nur  eine  Melodie  an- 
gegeben  ist,  kaum  No.  LXVII.  No.  XLIU  scheint  eine  Bergerette 
zu  sein.  Besondere  Schwierìgkeiten  bietet  in  dem  vorliegenden 
Gedichte  die  Frage  der  Silbenzahl.  V.  i,  2.  i,  3.  i»  4.  i,  6.  2,  6. 
3,  6  haben  sechs  Silben,  der  Rest  der.  Verse  ist  funfsilbig.  In 
I,  3  und  I,  4.  3,  6  ist  leicht,  in  i,  2  etwas  gezwungen  die  Funf- 
silbigkeit  herzustellen.  In  i,  6  2,  6  dagegen  kann  diese  Silben- 
zahl nicht  eingefùhrt  werden,  da  loyalles  dreisilbig  zu  zàhien  ist, 
wie  aus  Chanson  du  XV*  siede  No.  52,  i,  i  hervorgeht:  Si  cangie 
prens  de  mes  belles  amours,  Wenig  wahrscheinlich  wàre  es,  fur 
die  sechsten  Zeilen  einer  sonst  funfsilbig  gegliederten  Strophe 
sechssilbige  Verse  anzusetzen.  Wir  mùssen  uns  prinzipiell  die 
Frage  vorlegen,  ob  wir  ùberhaupt  eine  genaue  Silbenzahl  in 
einem  populàren,  einer  Melodie  untergelegtem  Texte  verlangen 
kònnen.  £in  Blick  auf  die  Melodie  zeigt,  wie  dieselbe  spielend 
einmal  „ funfsilbig^  einmal  „ sechssilbig "  auftritt,  ohne  dafs  die 
musikalische  Figur  dadurch  in  ihrer  Klarheit  beeintràchtigt  wird. 
Warum  nun  eine  solche  fùr  die  Musik  gestattete  Lizenz  far  den 
Text  verbieten  ?  —  Es  scheint  bedeutend  einfacher  hier  das  Prinzip 
des  Silbenzusatzes  zuzulassen.  Eine  àhnliche  Erscheinung  móchten 
wir  in  den  deutschen  rhythmischen  Gedichten  in  lateipischer  Sprache 
sehen,  die  —  ebenfalls  durch  Silbenzàhlung  gemessen  —  sich 
dennoch    diese  Lizenz  gestatten.     Wir  lassen  es  also   fur  dahin- 
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gestellt,  ob  eine  genaue  Silbenzàhlung  durchzufuhren  ist.  (In  diesem 
Falle  bàtte  man  la  in  i,  2  je  in  i,  4  d^  in  5,  6  zu  tilgen  und 
aveqtus,  sowie  loyalles  zweisilbig  zu  lesen.)  Wir  begnùgen  uns  viel- 
mebr,  wie  in  No.  XXXII  und  XXXIU  Carm.  Magi.,  die  Silbenzabl 
varìabel  zu  lassen;  so  ergeben  sich  far  die  beiden  Stropben  die 
metrìschen  Scbemata: 

5(od.6)a  5(6)a  5(6)b  5(6)c  5(6)0  5(6)b  und  (4  +  6=)  lod,  lod, 

8.  Zum  Tezte.  In  5,  5. 6.  scbeint  eine  Verderbnis  vorzuliegen, 
der  Sion  ist  unklar  und  scbeint  lediglich  durcb  aulire  verdorben. 
Wenn  wir  dasselbe  durch  ein  adj.  wie  honne  ersetzen,  ist  alles  in 
Ordnung. 

4.  Inhalt.  Der  Text  stelli  ein  Gewebe  von  Pastorellenmotiven 
dar,  wie  sie  aucb  der  populàren  Lyhk  des  XV.  Jabrhunderts  noch 
gelàufìg  sind. 


No.  IV. 

Die  Nacbtigall. 

Das  Motiv  des  Gedichtes  No.  XVI  ist  in  der  gesamten  afz. 
Lyrik  sehr  beliebt.  In  der  Lyrik  des  XIII.  Jahrbunderts  tritt  die 
Nachtigall  bald  als  Liebesbotin,  bald  als  Vertraute  des  Liebenden 
auf.  In  anderen  Fàllen  ùberredet  sie  das  Màdchen  zur  Liebe,  wie 
z.  B.  in  dem  Gedicht  Beh  Aelis  von  Bande  de  la  Quariere^  in  das 
ein  noch  àlteres  Aelislied  eingeschaltet  ist.  Vgl.  die  von  uns  gè- 
gebene  metrìsche  Rekonstruktion  dieses  Gedichts  in  La  Chanson  de 
Bele  Aelis,  Paris,  Picard  1904,  die  Bédier  seinem  Erklàrungsversuch 
in  Revue  des  deux  mondes  i.I.  1906  zu  Grunde  legte.  Dies  selbe 
Motiv  der  zur  Liebe  ùberredenden  Nachtigall  ist  in  einem  wohl  noch 
àlteren  Denkmal  franzòsischer  Lyrik  zu  beobachten:  es  ist  dies  ein 
lateinisches  Gedicht  mit  einem  halbfranzòsischen  Abgesang,  der  in 
der  Mùnchener  Hs.,  deren  Photographie  wir  W.  Meyer  aus  Speyer 
verdanken,  die  das  Lied  enthàlt,  allerdings  stark  verderbt  ist  Die 
Schrift  der  Hs.  weist  auf  die  zweite  Hàlfte  des  XII.  Jahrbunderts, 
jedenfalls  ist  das  Gedicht  nicht  nach  1200  zu  setzen;  wie  lange 
es  vor  der  Niederschrift  schon  vorhanden  war,  wird  kaum  zu  ent- 
scheiden  sein,  doch  deutet  die  metrische  Struktur: 

Sa,  8 a,  8 a,  6 ^-^ b. 

auf  ein  hohes  Alter.  Solche  fz.  Refrains,  oder  fz.  Zeilen,  wie  wir 
sie  in  dem  vorliegenden  Gedicht  beobachten,  sind  gerade  im 
XU.  und  XIII.  Jahrhundert  nicht  selten,  vgl.  die  Gedichte  des 
Abàlardschiilers  Hilarius,  vgl.  auch  Dreves,  Analecta  Hymn.  XXI, 
p.  16,  Carmina  Burana  No.  79.  81.  (81  (Gedicht  deutschen  Ur- 
sprungs  mit  fz.  Refrain). 
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I. 

luuenilis  lascivia 
et  amoris  suspirìa 
tam  sunt  delectabilia 
que  rosseinos  en  cante. 

IL 

Hec  est  amoris  nuncia 
et  hec  inflammat  basia 
et  accendit  incendia 

DQei  aestus  que  s'en  vante. 

IlL 

Audivi  sepe  merulam, 
dum  DQOvet  ignis  stipulam 
et  hec  pungit  puellulam 
t  milfìz  desoh  quarante. 

IV. 

Que  durior  est  marmore 
et  ^s  habet  in  pectore; 
ut  hanc  audit  sub  arbore, 
tout  est  rendu  e'n  chante. 

V. 

Hec  est  avis  cupidinis, 
qu^  post  ictum  harundinis 
movet  ^stus  libidinis, 
od  oci  dum  cante. 

Ùberlieferung.     I,  4  Hs.:  quen  roireinof  ||  encaniè 
II,  4  Hs.:  mei  ||  *y  ufq7  fenuanie 

in,  4  Hs.:  milfz  defoh  qrSte 

IV,  I  Hs.:  marmure 

IV,  3  Hs.:  il  hSc  aud 

IV,  4  Hs.:  lut  ou  rèdicendante 

V,  4  Hs.:  oxi  oci  du  canne. 

3.  Ziim  Texte.  Zu  III,  4:  mil  fois  de  soi  querant  durfte 
kaum  die  rìchtige  Lòsung  sein.  Gròber  dachte  an:  nuh  ,  .  de  so 
n\e\s  guaranie,  IV,  4  wird  das  von  Gròber  vorgeschlagene  e^n 
chante  anzunehmen  sein. 


Im  XV.  Jahrhundert  hat  das  Motiv  eine  Wandlung  erfahren. 
Szenen  wie  die  in  dem  Liede  Bande  de  la  Quarìeres  sind  kaum 
noch  zu  finden,  hòchstens  die  Bemerkung,  dafs  das  Màdchen  oder 
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der  Geliebte  den  Gesang  der  Nachtigall  hort,  der  das  Herz  der 
Liebenden  erfreut.  Wenn  eìner  der  Liebenden  mit  der  Nachtigall 
ins  Gespràch  trìtt,  so  geschieht  es  in  der  Regel  nur,  um  ihr  eine 
Botschaft  an  den  Geliebten  oder  die  Geliebte  aufzutragen  oder  um 
ihr  ein  Brieflein  mitzugeben.  So  unbedeutend  und  unwichtig  die 
Beachtung  solcher  Wandlungen  in  den  Motiven  zu  sein  scheint, 
so  vermag  sie  doch  Nutzen  zu  gewàhren.  Interessant  ist  z.  B.  die 
fast  wòrtliche  Forterhaltung  von  Stùcken  des  um  1 200  auftretenden 
Aelisliedes  in  den  popularen  Gedichten  des  XV.  Jahrhunderts. 


No.  V. 

A  Paris  sur  Petit  Pont 
(Zu  S.  113). 

An  der  Hand  von  R.  Eitners  Bibliographie  der  Musthammel- 
werke  stellt  Gròber  (Z.  /.  R,  Ph.  XI,  pg.  374)  fest,  dafs  Carm.  Magi. 
No.  XVIII  in  den  (als  Unikum  in  Mùnchen  erhaltenen)  canzoni 
francesi  des  Scotto  von  1535  als  No.  12  erhalten  sei.  Auf  eine 
Anfrage  bei  der  K.  b.  Hof-  und  Staatsbibliothek  in  M.  teilte  mir 
Herr  Dr.  Petzet  gùiigst  mit,  dafs  der  Text  bei  Scotto  nur  im  Anfang 
mit  Carm.  Magi.  XVIII  ùbereinstimmt.  Der  Scottosche  Text,  den 
wir  der  Liebenswùrdigkeit  des  Herm  Dr.  Petzet  verdanken,  ist 
aufserordentlich  interessant,  da  er  zeigt,  wie  ein  mehrstrophiges 
Ronde!  von  den  Komponisten  des  XV.  und  beginnenden  XVL  Jahr- 
hunderts den  musikalischen  Zwecken  entsprechend  deformiert  wurde. 
Wir  lassen  zunàchst  den  Text  folgen,  wie  er  unter  den  Noten  steht 
mit  alien  durch  die  Komposition  hervorgerufenen  Fiorituren,  Ver- 
doppelungen  und  Erweiterungen  und  geben  dann  eine  Rekonstruktion, 
wie  das  Gedicht,  das  zu  Grunde  liegt,  gebaut  gewesen  sein  mag. 
Ein  Beweis,  dafs  ein  solcher  Rekonstruktionsversuch  kein  phan- 
tastlsches  Untemehmen  ist,  sind  die  Hss.  BN.  fr.  15 123  fr.  1596 
und  die  von  Gròber  Zsch,  XI.  a.  a.  o.  veròffentlichte  Utrechter  Hs. 
In  diesen  Hss.  fìnden  sich  deformierte  Fragmente  von  Liedem  die 
anderweitig  vollstàndig  erhalten  sind. 

Scotto's  canzoni  francesi  ab  1525.    No.  12: 

A  Paris  sur  petit  pont 

quant  tu  fen  iras 

quant  tu  fen  iras 

quant  tu  ten  iras  ramaine 

ramaine  ienetòn 

a  Paris  sur  petit  pont 

quant  tu  fen  iras  ramaine  ieneton, 

Trois  dames  banier  i  vont 

et  ian  ian  ian  et  mon  doulx  ian  et  plus 


no 


gue  tan  //  doublé  tàn  et  dix  mille  foys  ian 

€t  ian,  tàrtt  tàn,  quant  tu  t*en  iras  ramaine 

ieneton  ramatne,  iéneton  a   noz  maison. 

La  plus  belle  nous  aurons 

quant  tu  t*en  iras  ramaine 

ieneton  a  noi  maison 

Pour  donner  aux  compagnons 

et  ian,  ian,  ian 

yans  a  cheval,  ian  par  les  champs  et  partout 

ian  et  ian^  ian,  ian 

quant  tu  t*en  iras  ramaine 

moy  ramaine 

et  ian,  ian,  ian, 

quant  tu  ^en  iras  ramaine 

ieneton  a  noi  maison 

ramaine  ieneton  a  noM  maison. 


Bekon8truktioii8Terfluoh. 

Wir  haben  in  dem  oben  stehenden  Texte  die  Verse  kursiv 
gedruckt,  die  uns  das  Gerippe  der  Vorlage  zu  sein  scheinen  und 
versuchen  nun  die  Rekonstruktion  des  alten  mehrstrophigen  Rondels. 

Elemente: 

Rekonstruktion. 

I.  Text 

A  Paris  sur  petit  pontf 
irois  dames  banier  i  vont, 
la  plus  belle  nous  aurons^ 
pour  donner  aux  compagnons, 

2.  Refrain. 

et  Jan,  jan,  jan^ 
quant  tu  fen  iras,  ramaine 
jeneton  a  noz  maison! 

Quant  tu  t'en  iras,  ramaine 
Jenetòn  a  noz  maison! 

I. 

A  Paris  sur  Petit-pont  — 
Quant  tu  t*en  iras,  ramaine  — 
Trois  dames  banier  i  vont  — 

Et  Jan,  Jan,  Jan, 
Quant  tu  t'en  iras  ramaine 

Jeneton  a  noz  maison! 
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n. 

Trois  dames  banier  i  vont  — 
Quant  iu  fm  iras^  ramairu  — 
La  plus  belle  nous  aurons  — 

Et  Jan,  Jan,  Jan, 
Quant  tu  t*en  iras,  ramarne 

Jeneton  a  noz  maison! 

III. 

La  plus  belle  nous  aurons  — 
Qtiani  tu  t'm  t'ras,  ramaine  — 
Pour  donner  aux  compagnons.  — 

Et  Jan,  Jan,  Jan, 
Quant  tu  t^en  irasy  ramaine 

Jeneton  a  not  maison  I 

2.  Metrisohes.  Wir  haben  ein  mehratrophiges  Rondel  vor 
uns,  dessen  Refrain  yv^A  7B  mit  dem  Strophenkòrper  durch  den 
Reim  verkettet  ist.  Die  erste  Zeile  des  Refirains  wird  nach  der 
ersten  Textzeile  7  b  eingescbaltet,  dann  folgt  die  zweite  Textzeile 
7b  und  ein  Einscbaltrefirain  40.  Es  ist  ùberspringende  Text- 
repetition  anzunehmen.     Als  Gesamtbau  ergibt  sich: 

7wA  7B,  7b,  7B,  7b;  4C;  7v^A  7B. 

Der  Bau  des  Gedichtes  hat  grofse  Ahnlichkeit  mit  dem  von 
Carm.  Magi.  XXL 

Zum  Texte.^ 

Dem  Verstandnis  bietet  der  Text  keine  Schwierìgkeiten. 
banier  =  baigner  vgl.  Carm.  Magi.  No.  V,  3,  3.  Auffallend  ist  die 
Tatsache,  dais  die  Zeile  A  Paris  sur  Petit 'Pont  zweimal  als 
Liedanfang  nberliefert  ist  Petit-Pont  ist  eine  der  beiden  schon 
zu  Ròmerzeiten  existierenden  Brucken  in  Paris,  von  denen  die  eine, 
Grand-Pont,  beute  Pont  au  Cbange,  die  Gite  mit  dem  rechten  Ufer, 
die  andere  Petit-Pont  die  Gite  mit  dem  linken  Ufer  verbindet  Die 
Brucke  war,  wie  aus  alten  Abbildungen  hervorgeht,  mit  Hàusern 
bebaut.  Im  XIII.  Jahrhundert  hausten  nach  Sauval  grofs^  Kaufleute 
in  diesen  Hàusern,  im  ausgehenden  Mittelalter  jedoch  erfreut  sich  die 
Gegend  um  das  alte  (auf  der  Gite  dem  linken  Seineufer  gegeniiber 


^  Vgl.  hierzu  Hoffbauer,  Paris  à  traners  les  àg€s  1875.  Dnbreul, 
Le  théatre  des  antiquitez  de  Paris  161 2.  H.  Sauval,  Histùire  et  recherches 
de  la  Ville  de  Paris  1724.  J ai  Hot,  Recherches  historiques  etc,  sur  Paris 
1772.  DeìtLjnATt,  traltéf  de  la  ^Uce.  Wichtig  auch  die  Procès-verbaux 
de  la  commission  histarique  du  vieux  Paris  u.  a.  1899,  p.  167.  Bei  Unter- 
suchungen  uber  die  Geschichte  von  Paris  ist  man  vielfach  auf  altere  Geschichts- 
werke  angewiesen,  da  rdche  Schatze  an  Urkundenmaterìal  im  Jahre  1871  beim 
Brande  des  alten  Hotel  de  Ville,  der  maison  aux  piliers  untergegangen  sind. 
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gelegene)  Hotel-Dieu,  die  rue  des  Sablons,  der  Marché-Palud,  Petit- 
Pont  und  die  gegenùberliegenden  Teile  wie  rue  de  la  Ruchette, 
rue  du  Chat-qui-pelotte,  rue  Zacharìe  (frùher  Sac-à-lie)  eines  nicht 
besonderen  Rufes.  Auf  der  Brùcke  hausten  die  in  vielen  Flng- 
schriften  und  Pamphleten  genannten  harangères  du  Petit-Pont,  deren 
Grobheit  sich  mit  der  der  tripières  desselben  Stadtviertels  messen 
konnte.  In  den  kleinen  Gàfschen  die  frùher  von  der  rue  de  la 
Ruchette  an  den  Flufs  fùhrten  (der  Quai  St  Michel  existiert  erst 
seit  dem  XIX.  Jahrhundert)  hausten  neben  Fisch-  und  Kaldaunen- 
hàndlem  die  Venusprìesterinnen  letzten  Ranges,  wie  uns  Rabelais 
berìchtet,  und  unter  den  drei  Bògen  des  Petit-Pont,  trieb  sich  das 
àrgste  Gesindel  herum.  Diese  Bògen  waren  recht  unsolide  gebant, 
wie  die  periodisch  wiederkehrenden  Nachrìchten  uber  die  Zerstórung 
der  Brùcke  durch  Oberschwemmungen  beweisen,  und  waren  mit 
Rolzgebàlk  gestùtzt,  aufserdem  lagen  Wassermùhlen  zwìschen  den 
Bògen:  das  alles  gab  treffliche  Schlupfwinkel  fùr  das  Gesindel  ab, 
so  dafs  man  sich  nach  Sauval  I,  173,  gezwungen  sah,  im  Jahre  151 1 
nachts  die  rue  des  Sablons  zu  sperren,  die  die  rue  Neuve  Notre 
Dame  mit  dem  Marche  Palud  verband,  um  zu  verhindem,  dafs  sich 
das  Gesindel  auf  diesem  Wege  heimlich  zu  den  arcs  des  Petit-Pont 
hinabschlich.  Auch  Francois  Villon  unterhielt  Beziehungen  zu  den 
nàchtlichen  Bewohnern  dieser  Brùckenbògen,  wie  aus  der  Ballade  I 
der  Jargon-Gedichte  Villons  hervorgeht,  deren  Envoy  lautet: 

Prince  Froart,  dis  arques  petits, 
Tung  des  sires  si  ne  soit  endormis, 
levez  au  bec  que  ne  soies  greffìz, 
et  que  vos  emps  n'en  aient  du  pis 
eschec  eschec  pour  le  fardis! 

Schòne  ùbersetzt  die  erste  Zeile:  Prince  Pervers,  dit  Petii*P<mt ., . 
(cf.  le  J argon  et  Johelin  de  I.  Villon  par  Lucien  Schone,  Paris  1888 
p.  71,  118).  Dies  alles  erklàrt,  wie  Petit-Pont,  der  Trefipunkt  der 
Bohème  und  der  niedrigen  galanten  Welt  sich  in  die  ÙberUeferungen 
des  Volkes  einnisten  konnte. 


No.  VL 

Die  italienischen  Stùcke  der  Carm.  Magi,  bieten  bis  auf  einige 
Ausnahmen  zu  keinerlei  Bemerkungen  Anlafs.  Sie  sìnd  in  korrektem 
Italienisch  geschrieben  und  bewegen  sich  in  den  Formen  der 
italienischen  Poesie  des  vierzehnten  und  fùnfzehnten  Jahrhunderts. 
Auffallend  in  ihrer  sprachlichen  Form  sind  jedoch  die  Initien  der 
von  Carducci  nicht  mitgeteilten  Gedichte  No.  56  und  56  auf  foL  54^: 
Trop  male  me  gtt  en  envte  (56)  und  Amor  me  tien  e  moy  chonforta, 
Rierher   gehòrt   ferner  das  von  Carducci  auf  S.  73  mi^eteilte  Gè- 
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dicht   No.  XXV   der   Hs.    (fol.  51*  rechts),    dessen   Sprache   stark 
franzòsìsch  gefàrbt  scheint    Wir  lassen  den  Text  desselben  folgen: 

Carm.  Magi  foL  51^  rechts  No,  25  (i,  d.  Hs.) 

Lo  giorno  cKio  non  vi  veggio^  nCamietia, 
lo  giorno  cKio  non  vi  veggio  morto  niaiì 

I. 

L'altra  sera  mi  dormia 

e  mi  parìa 

ch'io  vi  senda. 

vous  niamiettat 
Lo  giorno  cKio  non  vi  veggio^  nCamietie^ 
Lo  giorno  cKio  non  vi  veggio^  morto  m^ail 

n. 

L'altra  sera  ch'io  songniava, 

e  mi  paria 

ch'i  si  basciava, 

vos  nCamiettal 
Lo  giorno  cKio  non  vi  veggio^  nCamietiay 
lo  giorno  cHio  non  vi  veggio^  morto  mail 

m. 

L'altra  sera  mi  posava, 

e  mi  paria 

ch'io  v'abracia[va] 

vos  m'amietia! 
Lo  giorno  chi  io  non  vi  veggio,  m'amietia. 
Lo  giorno  cKio  non  vi  veggio,  morto  nCai! 

L  Ùberlieferong.    R.  i  Hs.:  chi  nòvi;  sonst  stets  chio. 
R  2  Hs.:  morto  moy\  sonst  stets  mai  oder  may, 

1,  4  Hs.;  or  (undeutlich)  vos  nCamietta, 

2  Hs.  Laltra  sera  chio  songniava  tutta  notte  e  mi  paria.    Das 
gesperrt  gedrackte  ist  in  der  Hs.  durchstrichen. 
2;  3  vielleicht  cK;  vi  .  .  , 
2  R,  I  no  zn  veg  m'amietta  Hs. 
2  R,  2  Hs.:  vegio, 
3,  3  Hs.:  abrada  \  Zeilenende;  nàchste  Zeile  vos  ... 

2.  Metrisohes.  Das  Gedicht  hat  die  Form  eines  franzòsischen 
mehrstrophigen  Rondels.  Die  Form  ist  in  Str.  i  unschwer  durch- 
zufuhren: 

7wa  4s^A  4v^a  4^B;  ii^B  11 C. 

Bcihcft  nr  Zehschr.  £  rom.  PhiL    Vili.  8 
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Der  Text  wird  durch  zwei  Einschaltrefraìns  gegliedert,  aufser- 
dem  wird  eia  zweizeiliger  Refrain  am  Anfang  des  ganzen  Liedes 
und  an  jedem  Strophenende  angefùgt.  In  Strophe  2  und  3 
dàgegen  tritt  in  Zeile  3  ein  neuer  Reim  ein. 

8.  Zum  Texte.  £s  wird  schwer  zu  entscheiden  sein,  ob 
das  Gedicht  franzòsischen  oder  italienischen  Ursprungs  ist  Die 
Reimunregelmàfsigkeit  in  Str.  2  und  3  wàre  durch  franzòsische 
Imperfektformen  zu  vermeiden»  dagegen  widerstrebt  die  Silbenzahl 
von  Str.  3,  3  einer  Obertragung  ins  franzòsische. 

4.  Inhaltlioh  hàlt  sich  das  Gedicht  im  Rahmen  der  Motive 
der  Chansons  du  XV™*  siècle. 


Dnick  voD  EhrhArdt  Karras,  Halle  a.  S. 


Verlag  von  Max  Niemeyer  in  Halle  a.  S. 


Sàmtlìche  Lìeder 
des  Trobadors  Gìraut  de  Bomelh 

mit  Ubersetzung,  Kommentar  und  Glossar 
kritisch  herausgegeben 

von 

Adolf  Kelsen. 


Band  I,  Heft  1.    8.    1907.    .^  3,—. 


Beihefte  zur  Zeitschrift  fiir  Romanische  Philologie,  heransgegeben  von 

Gustav  Grdber.     gr.  8. 

1.  Sainéan,  Lazare,  La  création  métaphorique  en  franj^  et  en 
roman.  Images  tirées  da  monde  des  animaux  domestiques.  Le 
chat,  avec  un  appendice  snr  la  fonine,  le  singe  et  les  strigiens. 
1905.  Abonnementspreis  .S  4, — ,  Elnzelpreis  ^  5, — 

2.  Skok,  Peter,  Die  mit  den  Suffixen  -àcum,  -annm,  -ascam  and 
-nscnm  gebildeten  8Udfranzi)sischen  Ortsnamen.    19u6. 

Abonnementspreis  Jé  8,—,  Einzelpreis  M  IO, — 

3.  Fredenhagen,  Hermann,  Ueber  den  Gebranch  des  Artikels  in 
der  franz5sischen  Prosa  des  a.111.  Jahrhunderts,  mit  Berficksichtignng 
des  nenfranzosischen  Sprachgebraucbs.  £in  Beitrag  zar  historìschen 
Syntax  des  FranzOsiscben.     1906. 

Abonnementspreis  JL  5,—,   Einzelpreis  JL  6,50 

4.  Charlesde  Roche,,  Les  noms  de  lieu  de  la  vallèe  Moutìer-Grand- 
vai  (Jara  bernois).    Étade  toponomastiqae.    1906. 

Abonnementspreis  J&  1,60,   Einzelpreis  Jk  2,— 

5.  Goidànich,  Pietro  Gabriele,  L'origine  e  le  forme  della  ditton- 
gazione romanza.  —  Le  qualità  d'  accento  in  sillaba  mediana  nelle 
lingue  indenropee.      Abonnementsprtis  Jd  5,60,   Einzelpreis  Jk  7, — 

6.  Schuchardt,  Hugo,  Baskisch  und  Romanisch  (zu  de  Azkaes 
baskischem  Worterbuch,  I.  Band). 

Abonnementspreis  M  2,—,   Einzelpreis  Ji  2,40 

7.  Hetzer,  Kurt,  Die Reichenauer Glossen.  Textkrìtiache  und sprach- 
lìche  Untersucbangen  zur  Kenntnis  des  vorliterarischen  Franzosìsch. 

Abonnementspreis  M  5, — ,  Einzelpreis  Jk  6,50 

8.  Meyer,  RudolfAdelbert,  Franzosische  Lieder  aus  der  Florentiner 
Handschrift  Strozzi  -  Maglìabecchiana  CL.  VII.  1040.  Versuch  eìner 
kritlschen  Ausgabe.    Abonnementspreis  Ji  3,20,  Einzelpreis  Jk  4, — 

9.  Settegast,  F.,  Floovant  und  Julian.  Nebst  einem  Anhang  Uber 
die  Oktavìansage.     1906. 

Abonnementspreis  Ji  2,—,   Einzelpreis  .A  2,40 

IO.  Sainéan,  Lazare,  La  cróation  métaphorique  en  frangais  et  en 
roman.  Images  tirées  du  monde  des  animaux  domestiques.  Le 
chien  et  le  porc  avec  des  appendices  sur  le  loup,  le  renard  et  les 
batraciens.  (Unter  der  Presse) 


DiucK  vou  Khrhardt  Karras,  Halle  a.  S. 


VJ     w"^»^^^     >é  , 


,^NOV  191906  ^ 


ZUR 

ZEITSCHRIFT  FÙR  ROMANISCHE  PHILOLOGIE 

HERAUSGEGEREN   VON   Dr.  GUSTAV  GRÒBEK 

PROFESSOR   AN   DRR   UNIVERSITÀT   STRASSBURG 

9.  HEFT 


FLOOVANT  UND  JULIAN 


NEBST 
EINEM   ANHANG  ÙBER  DIE  OKTAVIANSAGE 


VON 


F.  SETTEGAST 


HALLE  A.  S. 

VERLAG    VON     MAX     NIEMEYER 

IQ06 


Die  Beihefte  zur  Zeìtschrift  fùr  Romaniache  Philologie  eracheinen  nach  Bedarf  in 

zwangloaen  Heften. 

Abonnementspreis  M.  2, —  ;    Einzelpreis  M.  2,40. 


Verlag  von  Max  Nienieyer  in  Halle  a.  S. 


Sàmtlìche  Lieder 
des  Trobadors  Gìraut  de  Bomelh 

mit  Ubersetzung,  Kommentar  und  Glossar 
kritisch  herausgegeben 

von 

Adolf  Kelsen. 


Band  I,  Heft  1.    8.    1907.    Ji  3,—. 


Beihefte  zur  Zeitschrìft  fiir  Romanische  Philologie,  herausgegeben  Yon 

Gustav  Grober.     gr.  8. 

1.  Sainéan,  Lazare,  La  création  métaphoriqne  en  franj^s  et  en 
roman.  Images  tirées  da  monde  des  animaux  domestiqnes.  Le 
chat,  avec  un  appendice  sor  la  fonine,  le  singe  et  les  strìgiens. 
1905.  Abonnementspreis  Ji  4,—,  Einzelpreis  M  5, — 

2.  Skok,  Peter,  Die  mit  den  Suffixen  -acum,  -anum,  -ascnm  and 
-nscam  gebildeten  sUdfranzosischen  Ortsnamen.    19u6. 

Abonnementspreis  Ji  8,—,  Einzelpreis  Jk  IO,— 

3.  Fredenhagen,  Hermann,  Ueber  den  Gebraach  des  Artikels  in 
der  franzOsischen  Prosa  des  XIII.  Jahrhnnderts,  mit  Beriicksichtigoog 
des  nenfranzOsischen  Sprachgebraucbs.  £in  Beitrag  zur  historischen 
Syntax  des  FranzOsiscben.    1906. 

Abonnementspreis  Ji  5,—,   Einzelpreis  Ji  6,.^0 

4.  Charles  de  Roche,, Les  noms  de  liea  de  la  vallèe  Moutier-Grand- 
val  (Jura  bernois).    Étude  toponomastìqae.    1906. 

Abonnementspreis  .^  1,60,   Einzelpreis  Ji%— 

5.  Goidànich,  Pietro  Gabriele,  L'origine  e  le  forme  della  ditton- 
gazione romanza.  ~  Le  qualità  d'  accento  in  sillaba  mediana  nelle 
lingue  indeuropee.      Abonnementspreis  Ji  5,60,   Einzelpreis  Jk  7,— 

6.  Schucbardt,  Hugo,  Baskisch  und  Romanisch  (zu  de  Azkues 
baskischem  Worterbuch,  I.  Band). 

Abonnementspreis  Jd.  2,—,   Einzelpreis  Ji  2,40 

7.  Hetzer,  Kurt,  Die Keichenauer Glossen.  Textkritische und sprach- 
liche  Untersuchungen  zur  Kenntnis  des  vorliterarischen  Franzosisch. 

Abonnementspreis  Ji  5, — ,  Einzelpreis  Jk  6,50 

8.  Meyer,  Rudolf  A delbert,  Franziisische  Lieder  aus  der  Florentioer 
Handscbrift  Strozzi  -  Magliabecchiana  CL.  VII.  1040.  Versuch  einer 
kritischen  Ausgabe.    Abonnementspreis  Ji  3,20,  Einzelpreis  Ji  4,— 

9.  Settegast,  F.,  Floovant  und  Julian.  Nebst  einem  Anhang  iiber 
die  Oktaviansage.    1906. 

Abonnementspreis  Ji  2,—,   Einzelpreis  .^  2,4u 

10.  Sainéan,  Lazare,  La  création  métaphorique  en  franyiis  et  en 
roman.  Images  tirées  du  monde  des  animaux  domeatiques.  Le 
chien  et  le  porc  avec  des  appendices  sur  le  loup,  le  renard  et  les 
batraciens.  (Unter  der  Presse) 


DiucK  vou  Khrhardt  Karras,  Halle  a.  S. 


NOV  191908 


ZUR 

ZEITSCHRIFT  FÙR  ROMANISCHE  PHILOLOGIE 

HERAUSGEGEREN   VON   Dr.  GUSTAV  GRÒBEK 

PROFESSOR   AN   DER   UNIVERSITÀT   STRASSBURG 

9.  HEPT 


FLOOVANT  UND  JULIAN 


NEBST 
EINEM   ANHANG  UBER  DIE  OKTAVIANSAGE 


VON 


F.  SETTEGAST 


HALLE  A.  S. 

VERLAG    VON    MAX    NIEMEYER 

1906 


Die  Beihefte  zur  Zeitschrift  fiir  Romanische  Philologie  erscheinen  nach  Bedarf  In 

zwanglosen  Heften. 

Abonnementspreis  M.  2, —  ;    Einzelpreis  M.  2,40. 


BEIHEFTE 

ZUR 

ZEITSCHRIFT 
fCr 

ROMANISCHE  PHILOLOGIE 


HERAUSGEGEBEN 


VON 


Dr.  GUSTAV  GROBER 

PROFESSOR   AN  DER  UNIVERSITÀT  STRASSBURO  I.  E. 


IX.  HEFT 

F.  SETTEGAST:  FLOOVANT  UND  JUUAN 

NEBST    EINSM    ANHANO    ÙBER    DIE    OKTAVIANSAGB 


HALLE  A.  S. 

VERLAG    VON    MAX    NIEMEYER 

1906 


o 


FLOOVANT  UND  JULIAN 


NEBST 
EINEM  ANHANG  OBER  DIE  OKTAVIANSAGE 


TON 


F.  SETTEGAST 


HALLE  A.  S. 

VERIAG    VON    MAX    MIEKEYER 

1906 


Inhaltsangabe. 

Seite 

Vorbemcrkungen I — 3 

I.    Geschichtliche  Elemente  im  Fiovo 4 — 39 

II.    Geschichtliche  Elemente  im  Floovant-Fioravante 40 — 51 

III.    Geschichtliche  Elemente  im  Oktavian-Attaviano 52 — 57 

Anhang  iiber  die  Oktaviansage 58 — 64 

Nachtràge 65 

Namenverzeichnis 66 — 67 


^  NOV  191906  ^ 


"^^^ 
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Floovant  und  Julian. 

Nebst  einem  Anhang  ùber  die  Oktaviansage. 


In  dem  Helden  der  Chanson  de  Floovant  bezw.  in  der,  wìe 
man  annahm,  nach  dem  Master  desselben  gebildeten  Gestalt  seines 
Grofsvaters  Fiovo  hat  man  bisher  m.  W.  lediglich  einen  mero- 
wingischen  Fiirsten  erblicken  wollen,  sei  es,  dafs  man  Floovant,  wie 
Darmesteter  wollte,  mit  Dagobert,  sei  es  dafs  man  ihn,  wie  Rajna 
{Origini  p.  159  ff.)  annahm,  mit  Theoderich,  dem  Sohne  Chlodwig's, 
identifìzierte.  Da  aber  Fiovo  als  Neffe  Konstantins  des  Gr.  be- 
zeichnet  wird,  lag  es  doch  am  nàchsten,  in  der  rómischen  Kaiser- 
geschichte  des  IV.  Jahrhunderts  nach  den  Quellen  der  Dichtungen 
von  Fiovo  und  Floovant  zu  suchen.  Aber  dies  ist  bisher,  soviel 
ich  weifs,  nicht  geschehen,  und  auch  Rajna,  der,  nach  einigen  An- 
deuiungen  in  den  Ricerche  zu  schliefsen,  hieran  gedacht  zu  haben 
scheint,  hat  es  unterlassen,  diesen  Punkt  eingehender  za  unter- 
suchen.  Das  Ergebnis  meiner  hierauf  gerichteten  Untersuchungen 
besteht  non  darìn,  dafs  wir  in  Fiovo  und  Floovant^  den  rómischen 
Kaiser  Julian  zu  erblicken  haben,  dessen  Jugendschicksale  und 
Alemannenkriege,  von  der  Sage  ausgeschmiickt  und  mit  mancherlei 
spàteren  (namentlich  auch  merowingischen)  Zusàtzen  versehen,  in 
den  jenen  beiden  Helden  gewidmeten  Denkmàlem  ihre  dichterische 
Verklàrung  gefunden  haben. 


Die  bei  der  folgenden  Untersuchung  benutzten  Denkmàler  sind: 

I.  Floovant^   p.  p.  Guessard   et  Michelant,   Paris  1859   (in 
den  Anciens  Poètes  de  la  France), 


*  Diese  beiden  sind  ja,  obwohl  der  erstere  im  Fioravanie  zum  Grofs- 
vater  des  letzteren  gemacht  wird,  eigentlich  und  ursprùnglich  identisch,  eia 
Verhaltnis,  das  auch  aufserlich  dadnrch  gekennzeicbnet  wird,  dafs  die  nordische 
Saga  (wie  ohne  Zweifel  bereits  die  franzòsische  Vorlage  derselben)  dem  ersteren 
denselben  Namen  (Flovent)  gibt,  den  sein  angeblicher  Enkel  in  der  franzòsìschen 
Chanson  de  geste  fuhrt.  Ich  bemerke  bei  dieser  Gelegenheit,  dafs  nach  meiner 
Ansicht  die  Dichtungen  Ton  Fiovo  und  von  Floo-vant  von  einander  unabhàngige 
Darstellungen  der  Juliansage  sind,  von  denen  also  nicht  etwa  die  eine  nach 
dem  Master  der  andern  gebildet  ist. 

Bciheft  sur  Zcitschr.  i  rom  Phfl.  IX,  i 


2.  Bnichstùcke  einer  mittelniederlàndischen  Bearbeitung  des 
Floovant-Stoflfes,  veròffentlicht  von  Bartsch,  Germania  JK,  S.^ojS^ 
ich  bezeichne  sie  als  ^hollàndische  Fragmente''. 

3.  li  Libro  di  Fior  ovante^  veròffentlicht  nach  zwei  Florentiner 
Hdd.  von  Rajna  in  seinen  Ricerche  intomo  ai  Reali  di  Francia^ 
Bologna  1872  (in  der  Collezione  di  Opere  inedite  orare  etc,  Bd.  31). 
Ich  bezeichne  dies  Denkmal  durch  LF.  —  Fine  andere,  in  lom- 
bardischem  Dialekt  abgefafste  Version  desselben  Prosaromans  ist 
nach  einer  Pariser  Hd.  von  Darmesteter  in  seinem  Buche  ùber 
Floovant  (De  Floovaniej  Paris  1877,  p.  174  £)  bruchsluckweise  ver- 
òffentlicht worden;  ich  bezeichne  sie  durch  FD.  —  Endlich  ist 
noch  zu  nennen  eine  sehr  abgekurzte  Fassung  der  Geschichte  von 
Fiovo  (hier  Fioregino  genannt),  die  als  Einleitung  eines  Prosaromans 
von  Buovo  d'Antona  in  einer  Florentiner  Hd.  sich  befindet  und  von 
Rajna  in  Gròber's  Zeitschrift  XV  p.  55 — 59  veròffentlicht  worden 
ist;  ich  bezeichne  sie  durch  FZ. 

4.  Die  Reali  di  Francia  des  Andrea  da  Barberino,  Buch 
I — III,  krìtischer  Text,  hg.  von  Vandelli,  Bologna  1892  und  1900 
{Collez,  di  Opere  inedite  0  rare);  ich  bezeichne  dies  Werk  mit  R. 

5.  Die  aitnordische  Ffovents  Saga,  von  welcher  der  islandische 
Student  Olaf  im  XVIII.  Jhd.  mit  Benutzung  von  sechs  Hdd.  des 
Denkmals  eine  lateinische  Obersetzung  angefertigt  hat,  die  sich 
handschriftlich  in  Paris  befindet  und  von  Darmesteter  in  dem  oben 
erwàhnten  Werke  herausgegeben  worden  ist  Die  Saga  seibst  ist 
von  Cederschiòld  nebst  anderen  Fomsogur  SuÒrlanda  in  den 
Acta  Universitatis  Lundensis  t.  XIV  p.  I24ff.  und  XV  p.  i69ff.  heraus- 
gegeben worden,  und  zwar  in  zwei  verschiedenen  Fassungen.  Ich 
bezeichne  das  Denkmal  mit  FS,  die  beiden  Fassungen  mit  FSi 
und  FSn. 

Ober  diese  Texte  und  ihre  Beziehnngen  zu  einander  sebe 
man  die  folgenden  Schrìften: 

I.  Rajna:  Ricerche  intomo  ai  Reali  di  Francia^  Bologna  1872; 
2.  Darmesteter:  De  Floovante  vetustiore  gallico  poemate  et  di 
merovingo  cyclo^  Paris  (Lutetiae  Parisiorum)  1877,  dazu  die  Re- 
zension  von  G.  Paris,  Romania  VI,  605  ff;  3.  Bangert:  Beitrag  zur 
Geschichte  der  Flooventsage^  Heiibronn  1879;  4.  Rajna:  Origini 
delV  epopea  francese,  Florenz  1884,  Kapitel  VI:  Fioovent  (p.  131  fi^); 
5.  Rajna:  Frammenti  di  redazioni  italiane  del  Buavo  d*  Antona, 
II:  Avanzi  di  una  versione  toscana  in  prosa  (in  Gròber's  Zeitschr. 
XII,  463 — 72);  6.  Bartsch  hat  seiner  Veròffentlichung  der  hollànd. 
Fragmente  im  IX.  Bande  der  Germania  eine  Untersuchung  ùber 
die  Beziehungen  dieses  Denkmals  zu  dem  franzòsischen  Originai 
hìnzugefùgt  (S.  425  ff.);  7.  Brockstedt:  Floovent-Studien  I,  Kiel  1904. 

Was  das  Geschichtliche  anbetrifil,  so  habe  ich  vornehmiich 
in  den  folgenden  Werken  Auskunft  gesucht: 
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1.  Lebeau:   Hisioire  du  Èas-Empirey  nouv.   édit   par   Saint- 
Martin,  Paris  1824 flf.,  1. 1  und  II;  2.  Allard:  Julien  P Apostai,  Paris 


wanderung,  2.  Aufl  besorgt  von  Dahn,  2  Bande,  Leipzig  1880 — 81. 
Ich  zitiere  diese  Werke  in  der  Regel  abgekùrzt  mit  dem  blofsen 
Namen  des  Verfassers.  —  Die  wichtigste  zeitgenòssische  Geschichts- 
quelle  fùr  den  in  Betracht  kommenden  Zeitraum  ist  Ammian, 
dessen  Geschichtswerk  (Ammt'am  Marcellini  Rerum  Gesiarum  libri) 
ich  nach  der  Ausgabe  von  Gardthausen  (Leipzig  1874 — 75,  in 
2  Bànden)  zitiere  (abgekùrzt:  Amm.). 


L  Oeschichtliche  Elemento  im 


I.  Der  Flavo  beginnt  mit  einem  Konflikt  des  Helden,  Fiovo 
(Flovent  in  der  nordischen  Saga),  mit  seinem  Ohelm,  dem  ròmischen 
Kaiser  Konstantin  (Costantino),  indem  Fiovo  wegen  eines  Tot- 
schlags,  den  er  im  kaiserlichen  Palast  begangen  hat,  von  Konstantin 
verfolgt,  dieser  aber  von  seinem  Neffen  im  Zweikampf  ans  dem 
Sattel  geworfen  und  seines  Schwertes  sowie  seines  Pferdes  beraubt 
wird.  Als  eine  wenigstens  mógliche  geschichtliche  Grundlage  dieser 
dichterischen  Erzàhlung  wird  von  Rajna  {Riarche  S.  59)  das  Ver- 
hàltnis  Konstantins  des  Or.  zu  seinem  Sohne  Crispus  angenommen, 
den  der  Vater  auf  cine  Verleumdung  hin,  die  seine  Gemablin 
Fausta  gegen  ihren  Stiefsobn  geschleudert  batte,  tòten  liefs.  Ich 
balte  diese,  ùbrigens  aucb  von  Rajna  selbst  nur  mit  allem  Vor- 
behalt  ausgesprochene  Annabme  fùr  hòcbst  unwahrscheinlicb:  jenes 
gescbicbtliche  Verhàltnis  zwiscben  Konstantin,  Fausta  und  Crìspos 
wùrde  in  der  episcben  Poesie  gewifs  eine  ganz  andere,  in  der 
Weltliteratur  sebr  verbreitete  Gestalt  angenommen  haben,  von  der 
sich  in  alien  Darstellungen  der  Fiovosage  keine  Spur  findet,  nàm- 
lich  diejenige  des  von  seiner  Stiefhiutter  verleumdeten  and  deshalb 
von  seinem  Vater  verfolgten  Prinzen. 

Bei  Begrundung  meiner  eigenen  Ansicbt  ùber  die  gescbicbt- 
liche Grundlage  der  Persònlicbkeit  Fiovos  gehe  icb  von  der  An- 
gabe  fast  aller  unserer  Texte  aus,  dafs  Fiovo  der  Neffe  des  Kaisers 
Konstantin,  d.  h.  Konstantins  des  Gr.,  ist.>  Nur  in  R  ist  Fiovo 
Konstantins  Sobn,  nicbt  Neffe,  was  aber  ziemlich  sicber  lediglich 
als  eine  Ànderung  des  Verfassers  dieser  Kompilation  zu  betxad^ten 


*  Unter  der  Bezeichnung  Fiovo  verstehe  ich  zunachst  die  erste  Abteilung 
des  Libro  di  Fioravante  (LF),  welche  die  Geschichte  Fiovo's  enthalt,  im 
weiteren  Sinne  aber  ùbcrbaupt  die  auf  uns  gekommeiien  DarstelluDgen  dieser 
Geschichte,  also  auch  R,  FS,  FZ. 

'  Dafs  unter  dem  Konstantin  (Gostantino)  unserer  Texte,  wenn  auch 
nicht  ausschliefslich  (vgl.  welter  unten)  so  doch  zunachst  Konstantin  d.  Gr. 
zu  verstehen  ist  oder  dafs  wenigstens  die  Verfasser  unserer  Texte  an  diesen 
gedacht  haben,  geht  u.  a.  daraus  heryor»  dafs  FS  und  R  ihn  als  Zeitgenossen 
des  Papstes  Sylvester  bezeichnen.  FS  beginnt  mit  den  Worten  \yersio  OÌaviàna]: 
Temporibus  Constantini  Imperatoris  et  Silvestri  papae  etc;  ebenso  R,  das 
mit  der  Legende  von  Konstantin  und  Sylvester  beginnt  (I,  i — 3). 


and  darauf  zurùckzufùhren  ist,  dafs  dersdbe  in  ganz  willkùr- 
licher  Weise  Fiovo  mit  Costanzo,  d.  i.  Constantius,  Sohn  Konstantins 
des  Gr.,  identifiziert,  indem  nach  seiner  Àngabe  (1,4)  Costanzo 
bei  der  Taufe  den  Namen  Fiovo  erhàlt. 

Unter  den  Neffen  Konstantins  des  Cr.  gibt  es  nun  in  der 
Tat  einen  (und  nur  diesen  einen),  der  seinem  Charakter  und  seinen 
Taten  nach  zu  einem  Helden  der  Sage  und  Dichtung  wie  ge- 
schaffen  ist:  Julian;  ihn  mòchte  ich  daher,  da  auch  seine  Schick- 
sale  starke  Ànalogieen  mit  denjenigen  Fiovos  aufweisen,  als  das 
Vorbild  oder  doch  wenigstens  als  das  ursprùngliche  und  haupt- 
sàchlichste  Vorbild  dieser  dichterìschen  Figur  ansehen. 

Àbgesehen  von  dem  Verwandtschaflsverhàltnis  Fiovos  zu  Co- 
stantino, das,  wie  gesagt,  demjenigen  Julians  zu  Konstantin  dem  Cr. 
entspricht,  erscheinen  allerdings  die  geschichtlichen  Verhàltnisse  und 
Tatsachen  stark  veràndert  oder  verschoben,  so  stark,  dafs  sie  z.  T. 
nur  mit  Mùhe  wiederzuerkennen  sind;  aber  das  beweist  m.  £. 
eben  nur,  dafs  bei  der  Gestaltung  dieser  Figur  die  Sage  ihre  Hand 
im  Spiale  gehabt  hat.  Zu  dem  Konfiikt  zwischen  Costantino  und 
seinem  Neffen  Fiovo  wùrde  man  in  der  Ceschichte  gewifs  ver- 
geblich  nach  einem  Analogon  suchen.  Aber  ich  bin  der  Ansicht, 
dafs  Konstantin  in  diesem  Punkte  nur  den  Namen  hergegeben 
hat  und  dafs  jener  Konflikt  vielmehr,  in  dichterischer  und  epischer 
Form,  die  feindselige  Haltung  wiederspiegelt,  die  Konstantins  des 
Gr.  Sohn  und  Nachfolger  Constantius  gegen  Julian  bekundete» 
den  er  mit  dem  Tode  bedrohte,  dafs  also  hier  der  sagenbenihmte 
Konstantin  (d.  Gr.)  an  die  Stelle  seines  der  Sage,  wenigstens  dem 
Namen  nach,^  unbekannt  gebliebenen  Sohnes  Constantius  getreten 
ist  Was  aber  die  Veranlassung  dieses  Konfliktes  betrifit,  den  Tot- 
schlag,  den  Fiovo  im  kaiserlichen  Palast  an  einem  Vertrauten  des 
Kaisers  begeht,  so  glaube  ich,  dafs  hier  eine  dunkle  Erinnerung 
an  die  blutigen  Ereignisse  zu  Crunde  liegt,  deren  Schauplatz  Kon- 
stantinopel  bald  nach  dem  Tode  Konstantins  des  Gr.  war  (a.  337), 
indem  auf  Anstiftung  seines  Sohnes  Constantius  oder  doch  mit 
dessen  Einverstàndnis^  von  den  kaiserlichen  Offìzieren  und  Soldaten 
eine  Anzahl  (sechs,  nach  anderen  Angaben  neun)  von  Verwandten 
des  verstorbenen  Kaisers  (Brùder  und  Neflfen  desselben,  dazu  noch 
zwei  hohe  Staatswùrdentràger,  die  am  Hofe  Konstantins  eine  her- 
vorragende  Rollo  gespielt  hatten,  Optatus  und  Ablabius)  ermordet 
wurden.     Man  beachte  namentlich  diesen  letzteren  Punkt,  dafs  zu- 


^  Der  in  R  (s.  oben)  als  mit  Fiovo  ideatiseli  eingefiibrte  Gostanzo,  Sohn 
Konstantins,  beruht  sicher  auf  gelehrter  Kenntnis  bezw.  Kombination  des 
Verfassers.  —  Auch  in  Calendre's  Kaiserchronik  werden  die  Namen  Constantius 
und  Constantin  verwecbselt,  indem  die  Taten  des  Constantius  seinem  Bruder 
Constantin  zugeschrieben  werden,  s.  Rom,  Studien  III,  126. 

'  Vgl.  Lebean  I,  394 — 96.  Man  mòchte  annehmen,  dais  der  Verf.  von 
R  von  der  Beteiligung  des  Constantius  an  diesen  Bluttaten  eine  wenn  auch 
ziemlich  dunkle  Kunde  hatte  und  dafs  e;  darauf  zuruckzufiihren  ist,  wenn  er 
denjenigen,  der  den  Totschlag  im  kaiserlichen  Palast  begeht  (Fiovo),  mit 
Gostanzo,  dem  Sohne  Konstantins,  idenlifiziert. 


gleich  mit  mehreren  kaiserlichen  Frìnzen  anch  zwd  hervorrftgende 
Hofbeamte  Konstantins  ennordet  wnrden,  und  vergleìche  ihn  mit 
der  dichterìschen  Darstellung,  dafs  in  Folge  eines  Stieites  mit  einem 
kaiserlichen  Prinzen  ein  am  Hofe  Konstantins  lebender  Vertrauter 
desselben  erschlagen  wird.^ 

Die  Geschichte  berìchtet,  dafs  dem  oben  erwàhnten  Blutbade, 
das  die  kaiserlichen  Truppen  unter  den  Verwandten  Konstantins 
des  Gr.  anrichteten,  abgesehen  von  den  drei  Sóhnen  dieses  Kaisers 
(in  deren  Interesse  dasselbe  geschah)  nur  3  Neffen  des  Kaisers 
entrannen:  Julian,  dessen  Bruder  (Stiefbruder)  Gallus  und  deren 
Vetter  Nepotianus.  Hierauf  durile  es  in  erster  Linie  zuruckzufùhren 
sein,  dafs  in  der  Dichtung  Piovo  (==  Julian)  in  Begleitung  mehrerer 
Verwandter  entflieht.  In  LF  sind  es  (cap.  i)  zwei  Vettem  (cugini) 
Fiovos,  namens  Gifroi  und  Otto,  zu  denen  sich  spàter  noch  der 
zufallig  auf  der  Flucht  von  ihnen  angetroflfene_  Bruder  Fiovos,  An- 
soigi,  gesellt;  in  FS  sind  daraus,  durch  eine  Ànderung,  die  wabr- 
scheinlich  schon  der  Vorlage  angebórt,  zwei  Knappen  {skialldsvdna 
cap.  2y  t  XIV,  p.  125),  geworden,  mit  Namen  Jofrey  und  Otun, 
denen  sich  spàter  noch  der  Verwandte  oder  Vetter  (/rendi)  Flovents 
(dies-ist  ja  hier  der  Name  des  Helden,  nicht  Fiovo),  mit  Namen 
Anseis,  anschliefst.  In  R  wird  Fiovo  von  seinem  Erzieher  Giam- 
barone,  einem  Vetter  Sanguino  und  einem  Oheim  Sansone  be- 
gleitet  (1, 5 — io),  in  FD  nur  von  einem  Neffen  (nevodo^  Darme- 
steter,  De  Floovante  p.  174)  mit  Namen  Sufficiente.  Diese  letztere 
Angabe  ist  sehr  merkwùrdig;  der  nevodo,  der  in  dieser  Eigenscbait 
in  keinem  andern  Text  vorkommt,  erinnert  an  den  mit  Julian  und 
Gallus  entronnenen  Nepotianus;  aus  einem  Eigennamen  wàre  ein 
Gattungsname  geworden,  und  was  den  Namen  Sufficiente  betriift, 
der  mir  sonst  unbekannt  ist,  so  erscheint  es  nicbt  ganz  unmóglich, 
dafs  derselbe  umgekehrt  aus  einem  Gattungsnamen  bezw.  einer 
Titelbezeichnung  des  zu  Gronde  liegenden  lateinischen  Textes  (ein 
solcher  dùrfle  ziemlich  sicher  hier  anzunehmen  sein)  entstanden 
ist  und  sich  eigentlich  nicht  auf  einen  mit  Julian  entronnenen  Ver- 
wandten, sondern  einen  bei  dem  Blutbade  getòteten  Hofwùrden- 
tràger  (Optatus  oder  Ablabius)  bezieht:  ich  meine  officium  d.  h. 
Dienst,  Hofdienst,  Hofamt;  auch  Hofbeamter:  officia  palatina  = 
kaiserlìche  Hofbeamte;  ein  Kammerherr  fùhrt  bei  Sueton  (s.  Geoiges, 
Lai,  Wdrterbuch  s.  v.  officium)  die  Bezeichnung:  ex  officio  admùsionù 


^  Nur  R  (1,4)  hat  die  Angabe,  dafs  dieser  Vertraute  mit  Grostantino 
etwas  verwandt  war  (teneva  un  poco  di  parentado  con  G^^  ein  Zug,  der  viel- 
leicht  vom  Verf.  dieses  Denkmals  frei  erfunden  worden  ist,  vielleicht  aber  audi 
auf  der  geschichtlicben  Tatsache  der  Ermordung  der  Verwandten  Konstantins 
beruht,  indem  der  Verf.  die  zu  seiner  Kenntnis  gelangte  geschicbtliche  Xatsache, 
dafs  mehrere  Verwandte  Konstantins  getotet  wurden,  mit  der  in  seiner  Quelle 
(LF  cap.  I)  vorgefundenen  Angabe  verschmolz,  dais  der  Getòtete  ein  am  Hofe 
Konstantins  weilendcr  und  bei  ihm  in  hoher  Gunst  stehender  Baron  war,  tm 
Turchio  lo  quale  stava  allato  a  Gostantino,  e  volevali  molto  bene^  was  ich 
nicht  so  verstehe:  er,  der  Tùrke,  war  ihm  (Gost.)  sehr  gewogen,  sondern:  er 
Gost.,  war  ihm  (dem  Tiirken)  sehr  gewogen. 


(«igentlich:  einer  vom  Dienst  der  Anmeldung  zor  Audienz);  der 
oberste  der  Hof beamten  (Oberhofmeister)  fuhrte  im  IV.  Jahrh.  den 
Titel  o/fictorum  magisier  und  ein  gewesener  Oberhofmeister  batte 
den  Titel  ex  officiorum  magisier.  Ich  veimute  also,  dafs  ein  Aus- 
druck  wie  etwa  ex  officio  diesen  sonderbaren  Namen  Sufficiente 
hervorgerufen  hat 

Endlich  erwàhne  ich  die  entsprechenden  Personen  and  Namen 
von  LZ  {Ztschr.  XV,  55flF.).  Hier  sind  die  Begleiter  Fioreginos  (so 
heifst  hier  der  in  LF  Fiovo  genannte)  wie  in  LF  und  FS  Giuffiredi 
(der  aber  hier  als  Vater  Fioreginos  erscheint)  und  Otto,  der  wahr- 
scheinlich  als  Vetter  des  jungen  Helden  aufzufassen  ist,  obwohl  das 
Denkmal  keine  Angabe  daruber  hat  (vgL  Rajna  in  Ztschr.  XU, 
p.  468  Anmerk.  2). 

Von  diesen  Eigennamen  unserer  Texte  erinnert  Jofrey,  der 
Name  eines  Vetters  des  Helden  (dies  ist  jedenfalls  das  ursprung- 
liche  Verhàltnis  oder  wenigstens  ursprùnglicher  als  die  Anffassung 
als  Vater)  an  Gallus,  den  Namen  des  Bruders  Julìans,  falls  man 
nàmlich  eine  ursprùngliche  Form  Galfredus  ansetzt  (prov.  Galfre,^ 
franz.  Geofifroi),  die  gewissermafsen  durch  Germanisierung  aus  Gallus 
entstanden  wàre. 

Was  den  Namen  Otto,  der  ebenfalls  einen  Vetter  des  Helden 
bezelchnet,  anbetrifit,  so  dùrfte  derselbe  auf  Optatus,  den  Namen 
jenes  im  J.  337  ermordeten  Hofwùrdentràgers,  der  oben  erwàhnt 
worden  ist,  zurùckzufùhren  sein;  derselbe  batte  den  Titel  pairicius\ 
im  J.  334  war  er  Konsul  gewesen;  nach  einigen  Historikem  war 
er  Konstantins  des  Gr.  Schwager,  indem  er  Anastasia,  Konstantint 
Schwester,  geheiratet  batte  (so  Aliard  1,259;  Lebeau  1,336  be- 
zweifelt    dies  Verwandtschaftsverhàltnis,    da   Optatus  Heide   war).' 

Endlich  ist  noch  eine  Bemerkung  zu  machen  ùber  den  selt- 
samen  Namen  Giambarone,  den  wir  in  R  als  denjenigen  des  Er- 
ziehers  Fiovos  finden;  das  ist  die  von  Vandelli  in  seiner  kritischen 
Ausgabe  des  Denkmals  gewàhlte  Form;  als  Variante  fìndet  sich  die 
Form  Giovanne  barone  oder  Giovanbarone,  die  aber  von  Vandelli, 
jedenfalls  mit  Recht,  verworfen  wird.  Ich  fùhre  diesen  Namen 
zuiùck  auf  Annibalianus  (Nebenform  von  Hannibalianus),  den  Namen 
eines  der  Opfer  des  schon  òfter  erwàhnten  Blutbades,  das  die 
Soldaten  unter  den  Verwandten  des  grofsen  Kaisers  anrìchteten 
(er  war  ein  Neffe  desselben),  vgL  Lebeau  I,  394;  Aliard  I,  259.  Aus 
AnnibaLano  konnte  der  Verf.  von  R,  der  mit  den  Eigennamen 
sehr  frei  schaltet,  durch  Umstellung  des  ersten  1  '  eine  Form  *iamhalano 


1  Nach  Mackel  »  Gailfrid  oder  Waldfrid. 

*  Es  lie{;t  nabe,  hiermit  die  Aagabe  von  R  zu  vergleicheii ,  dafs  der  an 
Konstantins  Hof  getòtete  Baron  Heide  und  mit  dem  Kaiser  etwas  verwandt 
war,  und  es  wùrde  hiemach  das  oben  iiber  diese  Angabe  bemerkte  zu  modi- 
fizieren  sein. 

*  Umstellnng  Ton  Buchstaben,  uberhaupt  eioe  der  hSufigsten  Erscheinungen 
bei  Umgestaltnng  von  Eigennamen,  nimmt  z.  B.  auch  Rajna  bei  Sanguino 
an ,  das  ihm  zufo]ge  Ton  dem  Verf.  von  R  aus  Ansuigi  durch  blo(ie  Buch- 
stabenverietzung  gebildet  ist  (Ricerche  p.  43  Anmerk.). 
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und  daraus  giamharone  machen.  Dafs  die  Figur  und  besonders 
der  Name  Giambarone's  von  jenem  Ànnibalianus  stammen,  scheint 
mir  aus  jener  Stelle  von  R  (I,  5)  hervorzngehen,  wo  dieselbe  zuerst 
genannt  wird.  Daselbst  heilst  es  nàmlich:  Venne  a  corte  Giambarone, 
il  quale  era  del  sangue  e  del  lengnaggio  degli  Sdpioni  di  Roma,  Wo- 
her  soli  der  Ver£  von  R  oder  wer  sonst  fùr  diiese  Bemerkung  ver- 
antwortllch  ist,  die  Abstammung  Giambarone's  von  den  Scipionen 
wohl  haben,  wenn  nicht  aus  einer  Quelle,  welche  in  dieser  £in- 
gangsgeschichte  des  Piovo  den  Namen  Ànnibalianus  enthielt?  Diesen 
Namen  erklàrte  er  als  „Besieger  des  Hannibal^,  und  das  war  ja 
nach  seinen  geschichtlichen  Kenntnissen  ein  Scipio,  also  liefs  er 
seinen  Annibaliano  —  Giambarone  von  den  Scipionen  abstammen. 

Diese  Deutung  des  Namens  Giambarone  aus  Ànnibalianus  er- 
bàlt,  so  scheint  mir,  einige  Stùtze  durch  den  folgenden  Umstand. 
In  FSi  cap.  i  (ed.  Cederschiòld  S.  124,  Z.  17)  findet  sich  die  An- 
gabe,  dafs  Flovent  in  der  Stadt  Aube  geboren  war  (Hann  var  cUlinn 
i  horgg  peirriy  er  Aube  heitir).  In  diesem  Namen  denjenigen  einer 
franzòsischen  Stadt  zu  sehen,  was  ja  zunàchst  durdi  die  Form 
nahegelegt  wird,^  erscheint  ganz  ausgeschlossen,  denn  wenn' Flovent 
aus  Frankreich  (Gallien)  stammt,  so  bàtte  er  sich  doch  jedenfalls 
sofort  auf  seiner  Flucht  dorthin  wenden  mùssen,  und  die  £iQ- 
fùhrung  des  Einsiedlers,  der  ihn  nach  Frankreich  weist,  wàre  vdllig 
ùberflùssig.2  Dagegen  wird  man  bei  dem  Namen  Aube  an  eine 
italienische  Stadt  denken  kònnen,  nàmlich  an  Alba,  sei  es,  dafs 
man  sich  darunter  das  in  Oberitalien  am  Tanaro  gelegene  oder 
das  in  Mittelitalien  am  Fucinersee  gelegene  Alba  darunter  denkt 
oder  endlich  (was  wohl  das  wahrscheinlichste)  Albalonga  (jetzt 
Albano).  Aber  es  kommt  hier  darauf  an,  zu  erklàren,  wanim  Fiovo 
aus  Aube  stammt,  und  da  mòchte  ich  die  Mòglichkeit  annehmeu, 
dafs  der  Name  An(n)ibalianus  fùr  irgend  eìnen  Bearbeiter  des 
Stoffes  der  Grund  war,  warum  die  Heimat  des  fliehenden  Helden 
hierher  verlegt  wurde.  Ich  denke  mir  das  Verhàltnis  in  dieser 
Weise.  Ein  Bearbeiter  fand  in  seiner  Quelle,  in  der  Einleilungs- 
geschichte,  deren  historische  Grundlage,  wie  wir  sahen,  in  den  blutigen 
Ereignissen  nach  dem  Tode  Konstantins  des  Gr.  zu  suchen  ist, 
einen  in  das  Blutbad  verwickelten  Namens  Anibalianus;  er  fafste 
nun   diesen  Namen  irrtùmlich  nicht  als  Eigennamen,   sondem  als 


*  Man  kònnte  an  Aubin  (Départ.  Aveyron)  oder  Aubagne  (Bouches- 
du-Rhdne),  auch  an  Montauban  (Tam-et-Garonne)  denken,  welcher  letztere 
Name  ja  im  Renaut  eine  so  grofse  RoUe  spielt;  geoau  stimmt  die  Form  zu 
dem  in  Calendre's  Chronik  (V.  49)  erwàhnten  lothringischen  Aube. 

'  Ùberdies  bcmerkt  Flovent  auf  die  Frage  des  Einsiedlers,  woher  er  und 
seine  Begleiter  gekommen  sind,  (FSi,  cap.  5,  S.128),  er  sei  aus  Rom  gè- 
kommen,  woselbst  seine  ganze  Familie  (alle  seine  Verwandten)  wohne:  Bk  em 
kominn  af  Romahorg ;  par  bygir  allt  mìtt  It'Ò;  Darmesteter  p.  123:  Roma, 
ubi  omnes  mei  cognati  habìtant.  Nirgends  im  Fiovo,  weder  in  LF  noch  in 
FS,  zeigt  sich  irgend  eine  Spur  von  der  Auffassung,  dafs  der  Held  aus  Frank- 
reich stamme,  oder  dafs  Frankreich,  wohin  der  Einsiedler  ihn  weist,  ihm  schon 
Torher  bekannt  gewordcn  sei. 


BezeichntiDg  der  Herknnft  auf  und  bezog  ihn  anf  seinen  Helden, 
den  der  Todesgefahr  entgehenden  flùchtigen  Piovo.  £r  las  jenen 
Namen  ungenau  Aubalianus  (oder  durch  gegenseitìge  Umstellang 
von  n  und  /:  Albanianus?)  und  erschlofs  hieraus  die  Kunde,  dafs 
sein  Heldenjùngling  aus  Alba  oder  Aube  stammte.^ 

Wenn  nun,  >vie  ich  wahrsdieinlich  gemacht  zu  haben  glaube, 
die  Eingangsgeschichte  des  Piovo  in  ihrem  ursprnnglichen  Kem 
auf  der  geschichtlichen  Tatsache  der  Ermordung  mehrerer  Ver- 
wandter  und  Hofwùrdentràger  Konstantins  beruht,  so  erfoigte  m. 
£.  die  epische  Um-  bezw.  Ausgestaltung  dieser  geschichtlichen 
Grundlage  nach  dem  Muster  des  im  franzòs.  Yoiksepos  bekanntlich 
mehrfachy  so  namentlich  im  Renaut  de  Montauban  und  im  Ogier 
vorkommenden  Motivs  von  der  Tòtung  eines  nahen  Verwandten 
des  Kaisers  durch  einen  Vasallen,  welcher  dann  vom  Kaiser  mit 
dem  Tode  bedroht  und  verfolgt  wird.  Auf  dieses  Muster,  so  nehme 
ich  an,  geht  einmal  der  Zug  des  Piovo  zuriick,  dafs  der  Totschlag 
einen  Racheakt  des  Helden  fùr  eine  schwere  Beleidigung  darstellt, 
die  er  von  einem  Vertrauten  bezw.  Verwandten  des  Kaisers  er- 
litten  haty  denn  das  ist  ja  auch  der  Hergang  im  franzòsischen 
Vasallenepos;  dann  auch  die  Erzàhlung  von  dem,  was  sich  an  den 
Totschlag  unmittelbar  anschliefst:  der  Ràcher  seiner  £hre  wird  von 
dem  zomigen  Kaiser  mit  dem  Tode  bedroht  und  verfolgt,  es 
gelingt  ihm  aber,  zu  entkommen;  auf  seiner  Flucht  wird  er  von 
zwei  Vettem  begleitet,  wàhrend  ein  Bruder  des  Helden  erst  spàter, 
zufàllig  angetroffen,  sich  zu  ihnen  gesellt  Dieser  letztere  Zug,  die 
Begleitung  des  flùchtigen  Helden  durch  mehrere  Verwandte,  kann 
ursprùnglich  auf  dem  geschichtlichen  Umstande  bernhen,  dafs  zu- 
gleich  mit  Julian  ein  Bruder  und  ein  Vetter  dem  Verwandtenmorde 
entgingen,  er  erinnert  aber  auch  lebhaft  an  den  Renaut,  wo  ja 
der  Verfolgte  alsbald  von  drei  Brùdem  begleitet  wird,  wàhrend 
ein  Vetter  sich  erst  spàter  zu  ihnen  gesellt.^ 

Wenn  also  in  dieser  Beziehung  der  Piovo  mit  dem  Renaut 
ùbereinstimmt,  so  dùrfte  ein  anderer  Zug  jener  Einleitungsgeschichte 


^  Eine  andere  Moglichkeit,  Alba  oder  Aube  als  Herkonftsort  Flovents 
zu  erklàren,  ist  diese.  Julian  (denn  dieser  liegt  ja  Flovent  zu  Grunde)  konnte 
wegen  seines  Namens  mit  Julius  Caesar  zusammengebracht  werden,  der  be- 
kanntlich sein  Greschlecht  tou  Aeneas  herleitete.  Die  Nacbkommen  dieses 
letzteren  herrschten  der  Sage  nach  in  dem  von  AscaniuSi  des  Aeneas  Sohn, 
gegriindeten  Alba  longa,  und  dessen  Sohn  Julus  galt  als  Ahnherr  der  Julier;  so 
konnte  es  also  gekommen  sein,  dafs  die  (literarisch,  durch  die  Aeneassage  bezw. 
die  julische  Geschlecbtssage ,  beeinflulste)  Juliansage  ihren  Helden  aus  Alba, 
Aube  =  Alba  longa,  stammen  lafst.  Dafs  Julius  Caesar  durch  das  Gescblecht 
der  Julier  von  Aeneas  abstammt,  berichten  auch  die  Faits  des  Romains  bezw. 
die  ital.  Version  dieses  Werkes,  die  Fatti  di  Cesare  (ed.  Banchi,  Bologna 
1863,  capo  2,  p.  2  und  3). 

*  Im  Floovant,  der  nur  eine  Variante  des  Fiovo-Stoflfes  darstellt,  wird 
der  fliichtige  Held  von  einem  treuen  Knappen  Namens  Richier  begleitet,  und 
dieser  Name  ist  fast  identisch  mit  demjenigen,  den  im  Renaut  der  jiingste  und 
neben  dem  Helden  am  stSrksten  hervortretende  unter  den  vier  Brtidem  fuhrt 
(Richart  =  germ.  Rik-hàrt;  Richier  =3  Rtk'hari). 
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anf  den  Ogier  zarùckzaf&hren  sein.  Ich  meine  dea  Zng,  dafs  der 
seinen  Ne£fen  Fiovo  verfolgende  Kaiser  Konslantin  von  jenem,  der 
sich  zum  Zweikampf  mit  dem  Oheim  umwendet,  vom  Pferde  ge- 
worfen  wird,  worauf  der  Verfolgte  die  Flucht  fortsetzt,  womit  der 
ganz  gleichartige  Zug  des  genannten  Gedichtes  {Chev,  Ogier 
Y.  6589  £f.)  zasammenzuhalten  ìst,  dafs  der  Ogier  verfolgende  Kaiser 
von  jenem  angegrìffen  und  vom  Pferde  gestùrzt  wird.  Dieser  Zug 
fìndet  sich  noch  an  einer  andern  Stelle  desselben  Gedichtes  (V. 
901 2  ff.)  wiederholt  (was  doch  wohl  darauf  hinweist,  dafs  er  im 
Ogierstoffe  wurzelt):  auch  hier  wird  der  verfolgende  Karl  durch 
Ogier  vom  Pferde  geworfen.  Bald  nach  dieser  letzteren  Stelle 
wird  berìchtet  (V.  9070  ff.),  wie  der  von  Karl  verfolgte  Ogier  ans 
Meeresafer  gelangt  und  auf  einem  dort  angetroffenen  Schiffe  ent- 
flieht;  dann  wird  (¥.91520.)  welter  erzàhlt,  dafs  Ogier,  in  Cofians 
sus  la  tner  angelangt,  den  Entschlufs  fafst,  in  seine  Heimat,  Dàne- 
mark,  zurùckzukehren  und  dafs  er  Sos  SamhAjosse  passa  y  un  pori 
de  mer  (Var.:  a  ne/),  Diese  ganze  Erzàhlung  ist  zwar  ziemlich 
verworren,  aber  sicher  auf  eine  Darstellung  der  Ogiersage  zuruck- 
zufùhren,  worin  berìchtet  wurde,  wie  der  von  Karl  verfolgte  Ogier, 
nachdem  der  Kaiser  im  Zweikampf  vom  Rofs  geworfen,  ans  Me^ 
gelangt  und  zu  Schiff  in  seine  Heimat  entflieht  Idi  fùhre  das 
hier  an,  weil  diese  Darstellung  der  Ogiersage  mit  der  Erzàhlung 
von  Fiovo  (hier  Fioregino  genannt)  in  FZ  ùbereinstimmt,  wonach 
der  vom  Kaiser  Costantino  verfolgte  Fioregino  denselben  vom  Rofs 
wirft,  ans  Meer  gelangt  und  auf  einem  Schiff  nach  seiner  Heimat 
(hier  England)  entflieht  {Zeiisckr.  XV,  S.  58—59),  eine  Oberein- 
stìmmung,  die  gewifs  nicht  auf  Zufall  beruht.^ 

Die  Analogie  erstreckt  sich  aber  nicht  auf  die  Veranlassung 
zu  dem  Streite  zwischen  Fiovo  und  dem  Vertrauten  Konstantins. 
£s  handelt  hier  um  den  Zug,  dafs  Fiovo  bei  der  Bedienung  des 
Kaisers  unabsichtlich  einige  Tropfen  Weines  auf  das  Gewand  eines 
neben  Konstantin  sitzenden  Barons  vergiefst,  der  hieruber  in  solchen 
Zorn  geràt,  dafs  er  die  gròbsten  Schmàhungen  gegen  Fiovo  aus- 
stófst  und  ihm  eine  Ohrfeige  gibt.  Dieser  Zug  fìndet  sich  weder 
im  Renaut  oder  Ogier  noch  sonst,  soweit  mir  bekannt,  in  einer 
Chanson  de  geste,  und  auch  in  der  beglaubigten  Geschichte 
Julians  und  seiner  Verwandten  wùrde  man  vergeblich  nach  etwas 
àhnlichem  suchen.  Dagegen  balte  ich  es  fur  mòglich ,  ja  sogar  far 
einigermafsen  wahrscheinlich,  dafs  den  Anstofs  zu  jener  Erzàhlung 
eine  Geschichte  (oder,  wenn  man  lieber  will,   Anekdote)   gegeben 


^  Man  beachte  auch,  dafs  in  FZ  Giufredi  als  Name  des  Vaters  Fiore- 
gino's  erscheint,  also  derselbe  Name,  der  im  Gredicbt  Ton  Ogier  dem  Vater 
dieses  Heldtn  gegeben  wird.  Andrerseits  fìndet  man  im  erslen  Abschnitt  der 
Chevalerie  Ogier,  den  Enfances  (V.  1464  und  2172  der  Ausg.  von  Barroìs) 
Anspielnngen  auf  die  Konstantinsage.  Cber  Beziehnngen  zwischen  den 
italieniscben  Bearbeitungen  der  Ogiersage  einerseits  und  der  Floovantsage 
andrerseits  vergleiche  man  Sanviseoti:  Sul  poema  di  Uggeri  il  Danese  in  den 
Memorie  della  Reale  Accademia  delle  ScietiMe  di  Torino,  19OI,  p.  183. 
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hat,  die  sich  in  der  Kirchengeschichte  des  Theodoret^  (f  457) 
findet,  LUI,  cap.  16;  vgL  Mùcke  II,  281.  Dieser,  Julian  natùrlich 
feindiich  gesinnte  Kirchenhistoriker  erzàhlt  namlich  dss,  Folgende. 
Zu  der  Zeit  als  der  Kaiser  Julian  noch  als  Gasar  in  Gallien  weilte, 
geschah  es  einst,  dafs  er  mit  verschiedenen  Personen  seines  Gefolges, 
unter  denen  sich  auch  der  dem  Christentum  ergebene  Valentinian, 
der  spàtere  Kaiser,  befand,  einen  heidnischen  Tempel  betrat  Der 
Prtester  besprengte  Julian  mit  seinem  Weihwedel,  wobei  einige 
Tropfen  auch  auf  das  Gewand  Valentinians  fielen.  Dieser  gerìet 
daruber  in  Wut,  brach  in  Schmàhungen  gegen  den  Priester  aus 
und  versetzte  ihm  einen  Faustschlag.  Der  hierùber  erzùrnte  Gasar 
verbannte  darauf  Valentinian  nach  einem  an  der  Grenze  der  Wùste 
gelegenen  Gamisonsorte.^ 

Vergleichen  wir  die  beiden  Erzàhlungen,  die  poetische  und 
die  von  dem  Kirchhistoriker  gebotene,  so  sehen  wir  sofort,  dafs 
wesentliche  Eiemente  beiden  gemein  sind:  eine  dem  Hof  (Gefolge) 
eines  rómischen  Kaisers  bezw.  Gasars  (Konstantin- Julian)  angehorige 
Person  wird  versehentlich  von  einigen  Tropfen  benetzt,  die  eigent- 
lich  dem  Kaiser  zugedacht  waren,  geràt  daruber  in  Wut  und  ver- 
setzt  demjenigen,  der  die  unschuldige  Ursache  der  Benetzung  ist, 
einen  Schlag;  eine  Verbannung  oder  Strafversetzung  bezw.  (im 
Fiovo)  Flucht  und  Verfolgung  schliefst  sich  daran  an.  Die  Ab- 
weichung  bezw.  Anderung  der  poetischen .  Erzàhlung  gegenùber 
der  von  dem  Kirchenhistoriker  dargebotenen  besteht  hauptsàchlich 
darin,  dafs  nach  dem  Muster  andrer  epischer  Geschichten  (so 
namentlich  Renaut)  der  tàtlich  beleidigte  (Piovo)  den  Beleidiger, 
eine  dem  Kaiser  nahestehende  Person,  tòtet,  so  dafs  nun  also 
Zom  und  Strafe  des  Kaisers  sich  gegen  den  richten  mufs,  der  die 
Beleidigung  geracht,  und  nicht,  wie  bei  Theodoret,  gegen  den, 
der  sie  verubt  hat.  Aufserdem  sind  die  religiosen  Verhàltnisse 
verschieden,  ja  in  gewisser  Hinsicht  entgegengesetzt  Im  Fiovo 
ist  Gostantino,  ebenso  wie  sein  Neffe  Fiovo,  Christ,  derjenige  da- 
gegen,  der  ùber  die  Besprengung  mit  den  Tropfen  in  Zom  gerat 
und  dann  erschlagen  wird,  Heide  (LF  cap.  i  wird  er  als  Turchia 
bezeichnet,  R  I>  4  als  ein  màchtiger  Herr  aus  Griechenland ,  der 
sich   nicht    habe   taufen   lassen  wollen);   bei  Theodoret  umgekehrt 


^  Theodoreti  episcopi  Cyri  eeclesiasticae  historiae  libri  quinque,  ree.  Th. 
Gaisford,  Oxford  1854. 

*  Eiae  gewisse  geschicbtliche  Gmndlage  dieser  Erz&hlung  des  Ktrchen- 
historikers  scheint  nach  Mùcke  II,  281 — 82  in  folgendem  Umstande  vorzuliegen, 
der  dann  freilich,  der  kirchlichen  Tendenz  des  Schriftstellers  entsprechend ,  in 
ganz  verandertem  Sinne  aufgefafst  und  mit  frei  erfundenen  Zutaten  ausgeschmttckt 
wurde.  Namlich  im  J.  357  machte  Julian,  damals  Gasar  in  Gallien,  dem  Trìbun 
Valentinian  (dem  spàteren  Kaiser)  wegen  eines  angeblicben  milit&rischen  Ver- 
gehens  unbegrundete  Vorwurfe;  Valentinian  scheint  bald  daranf  und  wohl 
in  Folge  dieses  Vorkoromnisses  nach  Pannonien  versetzt  worden  zu  sein; 
jedenfalls  diente  er  seitdem  nicht  mehr  in  der  Nàhe  Julians;  erst  nach  dem 
Tode  dieses  Kaisers  (363)  tritt  er  wieder  hervor,  indem  er  von  Jovian,  Julians 
Nachfolger,  zum  Befehlshaber  der  Gardeschildner  {scutarU)  ernannt  wnrde. 
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der  Kaiser  (Jalian)  sowie  derjenige,  der  versehentlich  cine  Person 
aus  der  Umgebung  des  Kaisers  benetzt,  Heide,  der  benetzte  da- 
gegen  Christ  ^ 

Was  die  Ànderungen  im  Fiovo  betrifft,  so  beruht  die  Christa- 
nisieruDg  des  Kaisers  einfach  auf  dem  Umstande,  dafs  in  der 
Poesie  die  Rolle  des  Kaisers  von  dem  heidnischen  Jalian  aaf  dea 
christlichen  Konstantin  ùbertragen  worden  ist,  andrerseits  die  (wenn 
ich  so  sagen  darf)  Paganisiening  des  benetzten  und  dann  er- 
schlagenen  Begleiters  oder  Vertrauten  des  Kaisers  vielleicht  auf 
dem  oben  schon  (S.  7)  erwàhnten  geschichtlichen  Umstande»  dafs 
der  kaiserliche  Hofwùrdentrager  Optatus,  der  dem  Blutbade  von 
337  zum  Opfer  fiel  und  der,  wie  wir  sahen,  wahrscheinlich  auch 
seinen  Namen  (Optatus  =  Otto),  wenn  auch  in  andrer  Verwendung^ 
der  Sage  hinterlassen  hat,  Heide  war.  —  £s  scheint  aber  endlich 
auch  móglich,  dafs  eine  andere,  Ton  demselben  Theodoret  (LUI, 
cap.  1 2)  erzàhlte  Geschichte  von  der  Sage  mit  jener  im  1 6.  Kapitel 
erzahlten  verschmolzen  worden  ist  und  auf  diese  Weise  ebenfalls  auf 
die  poetische  Gestaltung  des  Fiovo-Stoffes  Einilufs  gehabt  hat 
In  dieser  Geschichte  des  1 2.  Kapitels  ersdieint  nàmlich  ein  Julian 
als  derjenige,  der  durch  Benetzung  oder  Besudelung  Anstofs  erregt, 
allerdings  nicht  der  Kaiser  Julian,  sondern  der  gleichnamige  Oheim 
desselben,  Statthalter  oder  comes  des  Orients;  aber  es  ist  klar,  dafs 
die  Sage,  falls  sie  beide  Geschichten  kannte,  die  beiden  Juliane 
nicht  auseinanderhalten  konnte,  sondern  den  comes  Orientis  Julian 
mit  dem  Kaiser  Julian  identifìzieren  mufste.  Und  so  konnte  es 
daher  gekommen  sein,  dafs  in  der  Poesie  Fiovo,  der  ja  im  grofsen 
und  ganzen  dem  Kaiser  Julian  entspricht,  als  derjenige  erscheint, 
der  durch  Benetzung  eines  hohen  Herrn  Streit  hervomift  Die  im 
12.  Kapitel  des  IIL  Buches  seiner  Kirchengeschichte  von  Theodoret 
erzàhlte  Geschichte  ist  nun  die  folgende.  Eines  Tages,  wahrend 
der  Regierung  des  Kaisers  Julian,  betrat  in  Antiochia  der  Statt- 
halter Julian  mit  mehreren  (wie  er  selbst  heidnisch  gesinnten)  hohen 
Beamten  eine  christliche  Kirche.  Die  Heiden  maditen  sich  ùber 
die  heiligen  Gefàfse  (Kelch  u.  s.  w.)  lustig,  Julian  geht  in  seinem 
Ùbermut  so  weit,  dafs  er  den  heiligen  Tisch  besudelt;  der  christliche 
Priester  will  ihm  dies  verwehren,  erhàlt  aber  von  Julian  eine  Ohr- 
feige.  —  Ùbrigens  balte  ich  es  fùr  unwahrscheinlich,  dafs  die 
Kirchengeschichte  Theodorets  selbst  imd  direkt  dem  Fiovo  als 
Quelle  gedient  hat,  ich  balte  es  aber  durchaus  nicht  fùr  unmòglich. 


>  Eine  ahnlicbe  Geschichte  wird  in  dem  ìjd  den  ersten  Dezennien  des 
VI.  Jabrhds.  in  syrischer  Spracbe  geschrìebenen  und  von  entschieden  chrìst- 
licher  (also  Julian  feindlicher)  Tendenz  beherrschten  Roman  von  Julian  und 
Jovian  erzàhlt,  s.  Nòldeke:  „Cber  den  syrischen  Roman  von  Kaiser  Julian", 
in  Bd.  28  der  Zéitschr,  der  deutschen  morgenldnd,  Gesellsch,  S.  263  ff.  Die 
Geschichte  ist  hier  die  folgende.  Als  bei  dem  Einzug  Julians  in  Antiochia 
ein  Gotzenpriester  etwas  von  dem  heiligen  òl  auf  die  Kleider  eines  christ- 
lichen Soldaten  namens  Elpidius  sprengte ,  geriet  dieser  in  solcbe  Wut,  dafe  er 
dem  Priester  einen  tòdtlichen  Fufstritt  gab;  er  wurde  dafor  von  Julian  mit 
Verbannung  bestraft. 
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dafs  der  Piovo,  durch  mancherlei  literarìsche  Zwischenstufen,  aus 
denselben  Quellen  geschòpft  hat  wie  Theodoret,  nàmlich  aus  mùnd- 
lìchen  im  Volke  umlaufenden  Geschichten  ùber  den  Kaiser  Julian 
und  seine  Regierung. 

2.  In  LF  (FS  stimmt  in  alien  wesentlichen  Zùgen  ùberein) 
begibt  sich  Fiovo,  nachdem  er  der  VerfolgUDg  des  Kaisers  ent- 
ronnen,  nach  Gallien  und  hilft  mit  heldenmùtiger  Tapferkeit  dem 
Kònig  dieses  Landes,  Fiorenzo,  der  sich  nur  mit  Mùhe  der  Angrìffe 
des  Kònigs  Salatres  von  Sachsen  (Sansogna)  erwehrt,  welcher  das 
ganze  Land  des  gallischen  Kònigs  mit  seinen  Heeresmassen  uber- 
schwemmt  hat  und  ihn  in  seiner  Hauptstadt  Paris  belagert  hàlt 
Die  Sachsen  werden  schliefslich  vòlUg  geschlagen  und  Gallien  be- 
freit.  Nach  dem  Tode  Fiórenzos  wird  Fiovo  zum  Kònig  von 
Gallien  oder  Frankreich  gekrònt;  spàter  erhàlt  er  von  seinem  schwer 
erkrankten  Oheim,  der  sich  mittlerweile  mit  ihm  ausgesòhnt  hat, 
Botschaft,  dafs  er  nach  Rom  kommen  solle  um  die  Kaiserherrschaft 
zu  ùbemehmen;  er  folgt  dieser  Aufforderung  und  wird  nach 
Gostantinos  Tode  Kaiser  von  Rom. 

In  diesen  Zùgen  der  poetischen  Geschichte  Fiovos  sind  un- 
schwer  solche  aus  der  wirklichen  Geschichte  Julians  zu  erkennen, 
der  sich  ja  bekanntlich,  kaum  dem  Jùnglingsalter  entwachsen,  aber 
merkwùrdig  gereift  an  Geist  und  Charakter,^  wie  der  Held  der 
Dichtung,  von  Italien  nach  Gallien  begab^  und  dies  damals  von 
den  Germanen  (Franken  und  Alemannen,  welche  letzteren  die  ge- 
lahrlichsten  Feinde  waren;  auch  die  Sachsen  werden  von  den  zeit- 
genòssischen  Historikem  bereits  als  Gegner  der  Romer  genannt, 
wenn  sie  auch  grade  an  den  Kàmpfen  gegen  Julian  nicht  direkt 
beteiligt  waren)  zu  einem  grofsen  Tei!  eroberte  und  verwùstete 
Land  durch  hervorragende  Krìegstaten  von  den  Feinden  befreite, 
indem  er  dieselben  in  vielen  Schlachten  und  Gefechten  besiegte 
und  ùber  die  Grenze  zurùcktrìeb,  wobei  er  (worauf  es  fùr  die 
epische  Poesie  ja  vor  allem  ankommt)  in  hohem  Mafse  persònliches 
Heldentum  zeigte.' 


^  Vgl.  was  FSi,  cap.  i  von  Fiovo  sagt:  Hann  var  ungr  att  aldri,  en 
gamaU  at  gciÒum  siÒum:  «Jung  an  Jahren,  aber  alt  an  guten  Sitten",  das  ist 
ein  Pràdikat»  das  auch  die  Historiker  einmntig  dem  jngendlichen  Gasar  Galliens 
zucrteilt  haben. 

*  Wie  Fiovo  von  Gostantino  zu  einem  Hoffest,  so  war  auch  Julian  von 
seinem  nahen  Verwandten  (Vetter)  Constantins  (an  dessen  Stelle  in  der  Dichtung 
Konstantin  getreten  ist)  an  seinen  Hof  geladen  worden  und  trat  von  dort  aus 
seine  Fabrt  nach  Gallien  an.  Und  zwar  befand  sich  der  kaiserliche  Hof 
damals  in  Mailand,  womit  die  Darstellung  in  R  (I,  io — il)  zu  vergleichen  ist, 
dafs  Fiovo  sich  auf  dem  Wege  nach  G^ien  eine  zeitlang  in  Mailand  (Melano) 
aufhalt. 

*  Der  gescbich diche  Zug,  dafs  Julian  von  Constantius  nach  Gallien  ge- 
scbickt  wurde,  mit  dem  Aufirage,  dies  Land  gegen  die  Grermanen  zu  ver- 
teidigen,  koonte  naturlicb  von  der  Sage  bezw.  Dichtung  nicht  beibebalten 
werden,  nachdem  dieselbe  Julians  (=  Fiovos)  Fabrt  nach  Gallien  mit  den 
blutigen  Freignissen  die  sich  im  J.  337  am  kaiserlicben  Hof  zulrugen,  in  un- 
mittelbaren  Zusammenbang  gebracht  und  demgemals  als  Folge  eines  Konfliktes 
mit  dem  Kaiser,  d.  h.  als  Fiucht  vor  demselben,  aufgefafitt  batte* 


Auch  die  Angaben  der  Dichtung,  dais  Piovo,  nachdem  er 
Gallien  von  den  Feinden  befreit,  zum  Konig  von  Frankreich  ge- 
krònt  wird  (LF  cap.  io:  E  poi  fu  incoronato  del  reame  di  Francie^ 
und  dafs  er  dann,  nach  dem  Tode  Gostantinos,  der  ihn  vor  seinem 
£nde  selbst  zu  seinem  Nachfolger  bestinunt.  Kaiser  von  Rom  wird, 
finden  ihre  geschichtliche  Begrundang  in  der  Tatsache,  dalis  Jnlian, 
nachdem  er  Gallien  durch  vòllige  Besiegung  der  Germanen  befreit, 
von  seinen  Soldaten  in  Paris  zum  Oberkaiser  (Augustas)  ausgenifen 
und  mit  dem  Diadema  geschmùckt  wurde,  was  natùriich  von  der 
Sage,  eben  wegen  des  Schauplatzes  dieser  Handlung,  als  eine 
Kronung  des  Heiden  zum  franzòsischen  Kònig  aufgefalist  werden 
mufste,^  sowie  in  der  weiteren  Tatsache,  dafs  Julian  einige  Zeit 
darauf,  nach  dem  durch  Krankheit  erfolgten  Tode  des  Kaisers 
Q)nstantiuSy  der  ihn  noch  kurz  vor  seinem  £nde  als  seinen  Nach- 
folger bezeichnet  batte  {Amm.  XXI,  15,  2:  successorem  suae  poUsiaiis 
statuisse  dicitur  Julianum)^  allgemein  als  AUeinherrscher  des  ròmi- 
schen  Reiches  anerkannt  wurde. 

3.  Als  Fiovo  mit  seinen  drei  Begleitem  spàt  Abends  vor  dem 
Tor  der  von  den  Feinden  belagerten  Stadt  Paris  erscheint  und  um 
Einlafs  bittet,  verweigert  ihm  denselben  der  Torhùter,  mit  Berufung 
auf  den  bestimmten  Befehl  des  Konigs,  niemanden  hereinzulassen; 
erst  auf  wiederholtes  Bitten  Fiovos  und  seinen  Hinweis  auf  den 
fast  sicheren  Untergang,  der  ihm  und  seinen  Begleitem,  draufsen 
gelassen,  von  den  in  nàcbster  Nàhe  umherschwànnenden  Scharen 
des  Kònigs  Salatres  droht,  wird  er  endiich  von  dem  Wàchter  ein- 
gelassen.  So  berichtet  LF  cap.  i,  Ricerche  S.  340.  Ganz  àhnlich 
ist  die  Lage,  in  der  sich  der  nur  von  wenigen  Soldaten  begleitete 
Julian  bald  nach  Beginn  seines  ersten  Feldzuges  in  Gallien  (a.  356) 
vor  der  Stadt  Troyes  in  der  Champagne  (Tricasae)  befand,  wie 
uns  Ammian  XVI,  2,  7  berichtet:  Julian  erschien  so  unerwartet  vor 
der  Stadt,  dafs  ihm,  obwohl  er  an  die  Tore  anklopfte,  dieselben 
doch,  aus  Furcht  vor  den  in  Menge  umherschwànnenden  Barbazen 
(Germanen)  erst  nach  peinlichen  und  umstandlichen  Verhandlungen 
geòffnet  wurden  (  Venit  Tricasas  adeo  insperaius,  ut  eo  portas  paene 
pulsante  diffusae  muliitudùus  barbaràe  metu  adiius  urbis  non  sine  anxia 
panderetur  ambage). 

4.  Fiovo  kommt  dem  in  Paris  von  den  Sachsen  belagerten 
Kònig  zu  Hilfe,   indem  er  in  heldenmutigen  Auslallen,   die  er  aus 


^  Oder  eigentlich,  da  gerade  kein  Diadem  zar  Stelle  war,  zum  Enatz 
dafar  mit  einer  goldenen  Kette  (torqttù)  eines  Standartentrfigers  (draccnttrius)^ 
Ammian  XX,  4, 18. 

*  Ich  bemerke  bei  dieser  Gelegenheit,  dafs  schon  Rajna  mit  gewohntem 
Scharfblick  die  Wahrscheinlichkeit  Ton  gerade  in  Gallien  bewahrten  Er- 
innemngen  oder  Cberliefeningen  uber  Jnlian  ins  Ange  gefafst  hat,  ohne  je- 
doch  diesen  Punkt  einer  nlheren  Untersuchung  zn  unterziehen,  Ricerche  S.  58: 
Soprattutto  è  probabile  rimanesse  in  quelle  Provincie  (d.  h.  :  in  Gallien)  qualche 
memoria  di  Giuliano,  nipote  di  Gostantino  Magno,  uomo  incontestàbilmente 
fornito  di  ammirabili  doti  e  che,  grande  per  le  vittorie,  seppe  esserlo  non 
meno  per  le  arti  della  pace. 
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der  Stadt  untemimmt,  die  Feinde  zurùckscfalagt  Man  vergleiche 
hiermit  die  geschichtliche  Tatsache,  dais  Julìan  (ìm  Winter  356/357) 
von  den  Gennanen  in  Sens  (Senones)  belagert  wurde  (Amia.  XVI, 
3  und  4;  Lebeau  li,  165;  Wietersheim  I,  466);  noch  genauer  zu  der 
Dìchtung  stimmt  die  Darstellung,  die  der  von  Juiian  hochverehrte 
Sophist  Libanius  in  seiner  Leichenrede  auf  den  Kaiser  (Éxnag>iog 
èxì  ^lovXiavtp)  von  der  Beteiligung  JuUans  an  den  Ereignissen 
von  Sens  gibt,i  indem  er  berichtet,  dafs  der  Gasar  eine  galllsche 
Stadt,  die  schon  lange  von  den  Gennanen  belagert  wurde  und  in 
die  er  hineingelangt  war,  durch  einen  nur  mit  wenig  Begleitern 
heldenmùtig  untemommenen  Ausiall  von  dringender  Gefahr  befreit. 
Dafs  der  Schauplatz  der  Handlung  von  Sena  nach  Paris  verlegt 
wurde,  beruht,  so  làfst  sich  annehmen,  auf  Angleichung  an  den 
im  franzòsischen  Volksepos  sehr  verbreiteten  Erzàhlungstypus,  dafs 
ein  fahrender  Held  einem  von  den  Feinden  bedràngten  Kònig  in 
dessen  Hauptstadt  zu  Hìlfe  kommt;  man  denke  an  Renaut  und 
den  Kònig  Yon  von  Bordeaux  oder  an  Auberi  und  den  Kònig 
von  Bayem.  Bei  dieser  Gelegenheit  mag  ùbrigens  auch  daran 
erìnnert  werden,  dafs  die  Lutetia  Parisiorum,  wenn  sie  auch  im 
IV.  Jahrh.  nicht  wie  im  XIL  die  Hauptstadt  des  Landes  war,  doch 
in  den  Berìchten  der  zeitgenòssischen  Historiker,  so  namentlich 
Ammians,  ùber  das  Walten  Julians  in  Gallien  eine  bedeutende 
RoUe  spielt  und  oft  genannt  wird,  da  diese  Stadt  von  dem  Gasar 
Gallieus  mit  Vorliebe  als  Residenz  (wàhrend  der  kriegsfreien  Zeit, 
d.  h.  im  Winter)  gewàhlt  wurde;  daher  ist  es  eigentlich  ganz  selbst- 
verstàndlich,  dafs  sie  auch  in  der  Fiovosage  als  Hauptstadt  und 
Residenz  des  Kònigs  erscheint,  dem  der  Hdd  zu  Hilfe  kommt 

5.  Als  Fiovo,  wàhrend  des  Krieges  gegen  die  Sachsen  in 
Gallien,  erfàhrt,  dafs  die  Feinde  Anstalten  treffen,  um  grofse 
Heeresmassen  gegen  ihn  zusammenznbringen,  sendet  er  durch 
seinen  Vetter  Otto  Botschaft  an  den  Kaiser  Costantino  nach  Rom, 
mit  der  Bitte,  ihn  mit  einem  Heere  zu  unterstùtzen,  was  auch  ge- 
schieht,  indem  der  Kaiser  io 000  Ritter  seinem  Nefifen  zu  Hilfe 
schickt,  LF,  cap.  8.  Dieser  Zug  der  Erzàhlung  ist  sehr  auffallend, 
da  die  stillschweigende  AussòhnuDg  Gostantinos  mit  seinem  Neffen^ 
vòllig  unmotiviert  erscheint  Die  Erklàrung  ist  m.  £.  in  dem  ge- 
schichtlichen  Umstande  zu  suchen,  dafs  der  anfangs  von  Gonstantios 
nur  mit  ganz  ungenugenden  Streitkràften  ausgestattete  Gasar  Juiian, 
der  infolgedessen  gegen  die  grofse  Ùbermacht  der  Germanen  in 


^  Vgl.  Macke,  Juiian,  11,224.  Libaniat  neniit  swar  die  Stadt  nicht 
nàt  Namen,  doch  ist  es  hòchst  wahrscheinlich,  dafs  es  neh  bei  ihm  nm  die- 
selbe  Stadt  Sens  handelt ,  deren  Belagerung  durch  die  Germanen  von  Ammian 
berìchtet  wird;  Idder  ist  Ammians  Text  hier  Inckenhaft 

*  Ùber  den  vorangegangenen  schweren  Konflikt  mit  Fiovo,  den  er  dòdi 
verfolgt  und  mit  dem  Tode  bedroht  batte,  verllert  er  beim  Empfange  Ottos 
kein  Wort,  erkundigt  sich  vielmebr  sofort  nach  dem  Befindeu  Fiovos,  den  er, 
wie  es  hier  heifst,  wie  seinen  Augapfel  liebt  {pik  che  l*  occhio  del  suo  capo. 
Ricerche  S.  352). 
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seinem  ersten  Feldzug  (a.  356)  nicht  viel  batte  ausrìchten  konnen, 
vor  Beginn  seìnes  zweiten  (desjenigen,  der  mit  der  Schlacht  bei 
StraTsburg  eine  fur  die  Ròmer  so  gunstige  Wendnng  nabm)  von 
seinem  kaiserlichen  Vetter  mit  eìnem  Heere  von  25000  M.,  das  von 
Italien  beranzog,  unterstùtzt  wurde,^  vgl.  Lebeau  II,  183.  —  Aufser- 
dem  batte  Julian  wàbrend  des  Winters  356/57  viele  Freiwillige  in 
Gallien  anwerben  lassen  (Lebeau  II,  182),  woranf  vielleicbt  derZag 
in  LF,  cap.  5,  zurùckzufùbren  ist,  dafs  Piovo  bald  nacb  seiner  An- 
kunft  in  Paris  2800  Ritter  als  Sòldner  anwirbt 

6.  In  der  Dichtung  erscbeint  Fiorenzo,  der  Kònig  von  Gallien, 
dem  Fiovo  Hilfe  gegen  die  Sacbsen  brìngt,  als  ein  heimtiickischer 
Yerràter,  indem  er  aus  Àrger  daruber,  dafs  jener  seine  Tochter 
verschmàht,  ihn  zu  vergiften  sucbt  (LF,  cap.  io).  Fin  bistoriscbes 
Vorbild  fùr  diesen  Fiorenzo  seheicb  in  Florentias,  dem  praefectas 
praetorìo  von  Gallien,  der  Julian  in  arglistiger  Weise,  wo  er  nur 
konnte,  zu  schaden  sucbte.  Dafs  aus  einem  praefectus  praetorìo, 
d.  h.  dem  obersten  Zivilbeamten  der  Provinz,  dem  aufserdem  auch 
noch  die  Soldzahlung  an  die  Truppen  oblag,  ein  Kònig  gemacbt 
wurde,  wird  niemand  fùr  unmòglich  oder  unglaublich  halten  woUen. 
Eine  gewisse  Analogie  kann  man  auch  in  dem  £nde  der  beiden 
Verràter  finden:  in  der  Dichtung  wird  Fiorenzo  von  Fiovo  alsbald 
nach  dem  mifslungenen  Vergiftungsversuche  getòtet;  in  der  Ge- 
schichte  wird  Florentius  von  einer  Gerichtskommission,  die  Julian 
zur  Bestrafung  der  bòsen  Ratgeber  des  Kaisers  Constantius  ein- 
gesetzt  batte,  zum  Tode  verurteilt,  dem  er  nur  dadurcb  entgeht, 
dafs  er  sich  langere  Zeit  hindurch  verborgen  hàlt;  er  verschwindet 
seitdem  aus  der  Geschichte  (Anm.  XXII,  3,  6;  Lebeau  II,  392). 

7.  In  der  Dichtung  wird  Fiovo  von  zwei  furstlichen  Frauen 
geliebt  und  begehrt:  von  der  Tochter  des  Sachsenkònigs  Salatres, 
die  er  nach  Beendigung  des  gallischen  Krieges  heiratet,  und  von 
der  Tochter  des  gallischen  (franzòsischen)  Kónigs  Fiorenzo ,  die 
er  verschmàht  und  die  daher,  wutend  darùber,  zusammen  mit 
ihrem  Vater  ihn  vergiden  will,  LF  capp.  5  und  io.  Ahnliche  Ver- 
hàltnisse  finden  wir  nun  auch  in  der  Geschichte  Julians,  wenn  sie 
auch  natùrlich  in  der  Dichtung  vielfach  veràndert  erscheinen.    Nach 


^  Auch  hier  alsó  sehen  wir  in  der  Dichtung  die  ErseUung  des  geschicbt- 
lichen  Constantius  durch  Konstantin.  Ùbrigens  durfte  auch  das  Motiv  der 
Botscbaft  in  gewissem  Malse  eine  geschichtlicbe  Grundlage  haben,  denn  wie 
Amm.  XVI,  7,1 — 3  berìchtet,  batte  Julian,  ebe  er  die  fiir  ihn  so  wertvolle 
militariscbe  Unterstiitzung  erbielt,  seinen  Kammerberm  (praepositus  cubiculi) 
Eutherius,  einen  wegen  seiner  Klugbeit  und  Rechtscbaffenheit  bocbangesebenen 
und  auch  von  Constantius  gescbatzten  Mann,  nacb  Mailaud  an  den  kaiserlicben 
Hof  gescbickt,  zunàchst  allerdings  zu  dem  Zweck,  die  Verleumdungen ,  die  der 
General  Maroellus,  ein  persònlicber  Feind  Julians,  gegen  diesen  vorbracbte, 
zu  widerlegen  (was  auch  in  wirksamster  Weise  gescbab);  ohne  Zweifel  aber 
(wenn  auch  Ammian  nicbts  daruber  sagt)  war  es  gerade  der  Einflufs  dieses 
Abgesandten,  der  es  zu  Wege  bracbte,  dafs  der  Kaiser  sicb  nunmebr  daza 
entscblors,  den  Càsar  Galliens  ausgiebig  mit  Truppen  zu  unterstiitzen. 
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der  Geschichte nàmiich (Àmm. XV, 8,  l8;  XVI,  io,  i8;  Lebeau II,  176; 
Mùcke  U,  40)  vennàhlte  der  ELaiser  Constantius  Julian,  wenige  Tage 
bevor  er  iha  als  Gasar  nach  Gallien  schickte,  mit  seiner  Schwester 
Helena  (a.  356).  Die  Kaiserin  Eusebia  jedoch,  die  ihren  alternden 
Gemahl  Constantius  durchaus  nicht  liebte,  hegte  fùr  Julian  nicht 
blos  verwandtschaftlich  wohlwollende,  sondem  zàrtlidie  Gefuhle 
und  war  daher  gegen  ihre  Schwàgerin  Helena  von  bòser  Eifersucht 
erfiillt.  Geraume  Zeit  hierdurch  verbarg  sie  ihren  Hafs  unter  dem 
Anschein  der  Liebe  und  Freundlichkeit,  schliefslich  aber,  als, 
wàhrend  des  gallischen  Krieges  Julians  (a.  357),  die  Ahnungslose 
einer  Einladung  ihrer  Nebenbuhlerìn  nach  Rom  gefolgt  war,  be- 
nutzte  Eusebia  die  gunstige  Gelegenheit  und  brachte  der  Verhafsten 
Gift  bei,  das  ihren  Tod  zar  Folge  batte.  ^  Man  beachte  namentlich 
auch  die  Analogie  dieses  letzteren  Momentes:  die  Vergiftung  durch 
eine  eifersùchtige  Frau,  die  den  Helden  (Fiovo  =  Julian)  liebt, 
welcher  eine  andere  geheiratet  hat  Die  Vergiftung  (bezw.  Ver- 
giftungsversuch)  richtet  sich  allerdings  in  dem  einen  Falle  (Dichtung) 
gegen  den  Helden  selbst,  in  dem  andern  (Geschichte)  gegen  die 
glùcklichere  Nebenbuhlerìn.  Dabei  ist  aber  zu  beachten,  dafs  der 
Floovant-Fioravante,  der  ja  nur  eine  Variante  des  Fiovo  darstellt, 
einen  ganz  analogen  Zug  darbietet,  und  zwar  in  einer  Form,  die 
der  Geschichte  von  Julian,  Helena  und  Eusebia  nàher  steht  als 
die  Erzàhiung  des  Fiovo.  Auch  in  der  Geschichte  von  Fioravante 
nàmiich  wird  berichtet,  dafs  dieser  Held  von  zwei  fùrstlichen  Frauen 
(sarazenischen  Prìnzessinnen)  begehrt  wird;^  hier  aber  ist  die  Dar- 
stellung  diese,  dafs  die  eifersùchtige  Wut  der  beiden  Neben- 
buhlerinnen  sich  nicht,  wie  im  Fiovo  die  Wut  der  Tochter  Fiorenzos, 
gegen  den  Helden,  sondem  nur  gegen  einander  rìchtet,  indem 
(LF  cap.  33,  Ricerche  S.  392)  berichtet  wird,  dafs  Galerana,  die 
eine  der  beiden,  von  ihrer  Nebenbuhlerìn  Drugiolina  durchs  Fenster 
ins  Meer  geworfen  wird.  Zwar  wird  die  Sache  hier  so  dargestellt, 
dafs  Galerana  aus  Schmerz  ùber  die  von  Seiten  Fioravantes  er- 
littene  Verschmàhung  stirbt  und  dafs  dann  erst  ihr  Leichnam 
von  der  hinzukommenden  Drugiolina  ins  Meer  geworfen  wird. 
Dies  ist  aber  ohne  Zweifel  eine  Ànderung  der  ursprunglichen  Dar- 
stellung,  wonach  die  eine  der  beiden  Nebenbuhlerinnen  von  der 
andern  getòtet  und  ins  Meer  geworfen  wird.  Die  Ànderung  be- 
ruht,  so  làfst  sich  annehmen,  auf  sittlichen  Bedenken  eines  Be- 
arbeiters,   dem  es  widerstrebte,  dafs  eine  sonst  als  hòchst  tugend- 


^  Amm.  XVI,  io,  18:  Venenum  per  fraudem  hibere  illexù;  Wietersheim 
1,485  halt  dies  far  ein  blofses  auf  „ròmischer  Verleumdungssucht"  berohendes 
Geriicht.  Fiir  misere  Zwecke  kommt  es  iadessen  auf  Wahrbeit  oder  Unwahr- 
heit  des  Greruchtes  gar  nicht  an. 

*  Man  beachte  auch  diese  Analogie:  eine  der  beiden  heidnischen  Prìn- 
zessinnen rettet  dem  gefangenen  Fioravante  das  Leben,  àhnlich  wie  in  der 
Geschichte  Eusebia  dem  gefangenen  Julian;  denn  bekanntlich  wurde  Julian 
laflge  Jahre  bindurch  von  Constantius  wie  dn  Gefangener  behandelt,  und  er 
wàre  sicher,  wie  sein  Bruder  Gallus ,  dem  Mifstrauen  das  Tyrannen  zum  Opfer 
gefallen,  wenn  nicht  Eusebia  durch  ihren  Einflufs  ihn  gerettet  bàtte. 

Beiheft  z.  Zeitschr.  L  rom.  PhiL    IX,  2 
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haft  dargestellte  Prìnzessin,  die  Retterin  des  Helden  and  spatere 
Gemahlin  desselben,  ihre  Basei  (cugina  in  R  II,  i6:  Dragiolina  und 
Galerana  sind  die  Tóchter  zweier  Brùder,  Balante  und  Galerano), 
deren  Schuld  in  nichts  andeiem  besteht  als  darin,  dafs  sic»  wìe 
jene,  in  den  Helden  verliebt  ist,  eigenhàndig  tòtet  Durch  diese 
Ànderung  ist  aber  die  Darsteilung  in  LF  vom  iogischen  oder 
psychologischen  Standpunkte  aus  hòchst  unbefriedigend  geworden, 
denn  die  Leiche  der  eines  naturlichen  Todes  gestorbenen  ins  Meer 
zu  werfen,  wie  hier  Drugiolina  tut,  ist  vòllig  unsinnig,  und  zierolich 
ebenso  unbefriedigend  ist  die  Darsteilung  in  R  (1.  e),  dessen  Ver- 
fasser,  in  dem  Streben,  das  in  seiner  Voriage  (LF)  hòchst  tòrìchte 
Benehmen  der  Drugiolina  zu  motivieren  und  verstandiger  erscheinen 
zu  lassen,  dieselbe,  nachdem  sie  den  Leichnam  der  aus  Schmerz 
gestorbenen  Base  ins  Wasser  (hier  einen  Flufs)  geworfen,  laut  um 
Hilfe  rnfen  làfst,  als  ob  Galerana  von  selbst  aus  dem  Fenster  ge- 
stùrzt  wàre,  was  xuan  ihr  auch  glaubt 

Um  also  zum  Schlufs  meine  Ansicht  ùber  die  besprochene 
Szene  von  LF  zu  àufsern,  so  geht  meine  Vermutung  dahin,  dafs 
nach  der  ursprùnglichen  Darsteilung  Drugiolina  ihre  Base  Galerana 
tòtet  und  zum  Fenster  hinaus  ins  Meer  wirft,  dafs  also  ihr  Ver- 
halten  ganz  àhnlich  demjenigen  der  im  Fierabras  auftretenden 
sarazenischen  Prinzessin  Floripas  ist,  die,  wie  Drugiolina  und  Ga- 
lerana, mehrere  firanzósische  Gefangene  in  ihrer  Hut  hat,  in  deren 
einen,  Olivier,  sie  verliebt  ist.  Da  diese  Analogie  mir  nicht  un- 
wichtig  scheint,^  so  will  ich  noch  etwas  nàher  darauf  eingehen. 
Floripas  nàhert  sich  dem  Kerker  der  Gefangenen,  dessen  Boden 
(man  beachte  diesen  Umstand)  vom  Meere  bedeckt  ist,  und 
fordert  den  Kerkermeister  auf,  zu  òffnen;  da  dieser  sich  weigert, 
erschiàgt  ihn  die  Prinzessin  mit  einem  Stock  und  wirft  den  Leichnam 
in  den  Kerker  hinab,  wo  er  im  Meere  versinkt  Sie  befreit  darauf 
die  Franzosen  aus  dem  Gefàngnis  und  fiihrt  sie  in  ihr  Gemach. 
Dort  werden  sie  jedoch  von  Morabunde,  der  maisiresse  der  Prinzessin, 
erkannt,  und  da  diese  Hùterin  erklàrt,  sie  wolle  die  Ankunft  so 
verdàchtiger  Gàste  sofort  dem  Admiral  melden,  so  gilt  es,  einen 
raschen  Entschlufs   zu   fassen  und  diese  unbequeme  Zeugin  zu  be- 


^  Bemerkenswert  scheiot  der  Umstand,  dafs  anch  in  der  Geschichte  die 
beiden  Nebenbuhlerinnen ,  Eusebia  und  Helena,  Basen,  namlich,  wie  in  der 
Dichtung,  Tòchter  zweier  Briider  sind,  denn  Helena  war  die  Tochter  Kon- 
stantins  des  Gr.  und  Eusebia  Tochter  des  Bruders  desselben,  Julius  Constantius, 
des  Vaters  des  Kaisers  Julian  (Eusebia  war  Stiefschwester  Julians),  vgl. 
Lebeau  I,  343  ;  AUard  I,  259. 

*  Ein  Band  zwischen  Drugiolina  und  Floripas  wird  scfaon  dadurdi  her- 
^estellt,  dafs  beide  denselben  Vater  haben,  denn  der  Kònig  Balante,  als  dessen 
Tochter  Drugiolina  in  LF  bezeichnet  wird,  ist  doch  gewiCs  als  urspranglich 
identisch  mit  dem  Admiral  Balant  (dies  ist  ohne  Zweifel  die  ursprungliche 
Namensform,  nicht  das  daneben  vorkommende  Laban)  za  betrachten,  der  im 
Fierabras  als  Vater  der  Floripas  erscheìnt.  Die  Vermutung  liegt  nilhe,  dafs 
auch  die  beiden  Prinzessinnen ,  Drugiolina  und  Floripas,  ursprìinglich  eine 
identische  PersÒnlichkeit  darstellen,  die  nur  von  den  Tronvères  differenziert 
worden  ist. 


seitigen:  Florìpas  bittet  Morìbunde,  ans  Fenster  zu  treten,  gibt 
ihrem  cambreUnc  einen  Wìnk,  und  dieser  packt  die  Alte  und  wirft 
sie  zum  Fenster  hìnans  ins  Meer  (Fierabras,  V.  2085  ff.;  2175  ff.).  £9 
sind  also  bei  diesem  Verhalten  der  Prìnzessin  zwei  Momente  zu 
unterscheiden  :  einmal  erschlàgt  sie  den  Kerkermeister  und  wirft 
den  Leichnam  in  den  vom  Meerwasser  bedeckten  Grund  des 
KerkerSy  dann  veranlafst  sie  einen  Vertrauten,  ihre  Huterin  zu 
tóten  und  ins  Meer  zu  werfen;  beide  Male  also  wird  eine  Person, 
die  sich  den  verliebten  Absichten  der  Prìnzessin  entgegenstellt,  von 
derselben  (bezw.  auf  ihre  Veranlassung)  getòtet  und  ins  Meer  ge- 
worfen.  Die  im  Fierabras  vorliegende  Verdoppelung  des  Motivs 
ist  sicher  nicht  ursprungUch,  vergleicht  man  aber  die  Darstellung 
des  Fierabras  mit  derjenigen  des  Fioravante,  so  werden  wir  es  als 
hóchst  wahrscheinlich  bezeichnen  kònnen,  dafs  auch  in  der  frz. 
Quelle  dieses  letzteren  Denkmals  die  in  den  Helden  verliebte 
Prìnzessin  diejenige,  die  ihr  bei  ihren  verliebten  Plànen  hinderlich 
ist,  d.  h.  hier  ihre  Nebenbuhlerin,  tótet  Diese  ursprungliche  Form 
des  Motivs  stimmt  aber,  um  das  zum  Schlufs  noch  einmal  hervor-- 
zuheben,  mit  dem  geschichtlichen  Bericht  ùberein,  dafs  die  in 
Jnlian  verliebte  Eusebia  ihre  Nebenbuhlerin  Helena  umbrachte. 

8.  In  seinen  Kàmpfen  mit  den  Sachsen  findet  Fiovo  untar 
diesen  selbst  einen  Freund  und  Helfer,  Namens  Corsabrino,  der, 
aus  Dankbarkeit  darùber,  dafs  Fiovo  ihn,  nachdem  er  ihn  besiegt 
und  gefangen  genommen,  wieder  freigelassen  hat,  zum  Verràter 
an  den  Seinen  wird,  indem  er  krìegerische  Mafsnamen  des  sàch- 
sischen  Kdnigs,  wie  die  Ansammlung  neuer  Streitkràfte,  Fiovo 
durch  einen  Brief  mitteilt  (LF  cap.  7,  Ricerche  S.  350),  und  besonders 
dadurch,  dafs  er  dem  in  der  Entscheidungsschlacht  besiegten 
Kònig  Salatres,  der  dem  Verràter  vòlliges  Vertrauen  schenkt  und 
der  in  einem  von  demselben  besetzten  Orte  (Corboi)  Zufiucht  sucht, 
den  begehrten  Einlafs  verweigert  und  ihn  dadurch  dem  herbeieilenden 
Fiovo  preisgibt,   welcher  den  Kònig  tòtet  (LF  cap.  9,   Rie.  S.  356 

—57)- 

Diese   Handlungsweise   Corsabrino's  ist    entschieden    auffàllig, 

denn  es  kommt  zwar  im  franzòsischen  Volk&epos  mehrfach  vor, 
dafs  ein  im  Zweikampf  besiegter  Heide  (Sarazene)  ins  chrìstliche 
Lager  ùbergeht  und  seine  alten  Landsleute  bekàmpft,  kaum  aber, 
dafs,  wie  es  hier  dargestellt  wird,  ein  Heide,  der  aus  Dankbar- 
keit ein  Freund  des  Helden  wird,  an  seinen  fruheren  Gefahrten 
so  abscheulichen  Verrat  ùbt,  indem  er,  in  ihrem  Lager  verbleibend, 
ihnen  in  tùckischer  Weise  zu  schaden  sucht.  Eine  àhnliche  Ver- 
raterrolle  spielt  aber  in  den  Kàmpfen  Julians  mit  den  Alemannen 
einer  ihrer  Fùrsten  (reges),  mit  Namen  Hortarius,  uber  dessen  Be- 
ziehungen  zu  Julian  und  den  Ròmern  Ammian  XVII,  io,  7  das 
Folgende  berichtet  Nachdem  (a.  358)  die  Ròmer  das  Land  des 
feindlichen  Alemannenkónigs  Hortarìus  durchzogen  und  verwùstet 
batten,   erschien   dieser  mit  vier  comites  vor   dem  Gasar,  zittemd 
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und  des  Schlimmsten  gewàrtig.  Julian  nahm  sie  zunàchst  in  Hafty 
entliefs  sie  aber  wieder^,  nachdem  Hortarlus  sein  Vezsprechen,  alle 
von  ihm  frùher  aus  dem  gallischen  Gebiet  geraubten  Gefangeneii 
zuràckzugeben,  vollstandig  erfùUt  und  sich  audi  eidlich  zu  gewissen 
materiellen  Leistungen  (Lieferung  von  Baumaterìal  zum  Wieder- 
aufbau  der  von  den  Alemannen  zerstòrten  gallischen  Stadte)  ver- 
pfiichtet  hatte.^  Hortarlus  hielt  nicht  nur  seine  Versprechungen, 
sondem  er  worde  auch  in  der  Folge  ein  ergebener  Freund  der 
Ròmer,  ja  sogar  ein  Verràter  an  seinen  eigenen  Landsleuten,  in 
deren  Mitte  er  (ebenso  wie  Corsabrìno  im  Fiovo)  verblieb.  Einst 
(a.  359)  lud  er  eine  Menge  vornehmer  Alemannen  zu  einem  Ge- 
lage  ein,  wobei  dieselben  von  den  Ròmem,  die  sich  auf  Kahnen 
lautlos,  ohne  Ruderschlag,  nachts  dem  am  Rheinufer  gelegenen 
Wohnsitz  des  verràterischen  Alemannenfùrsten  nàherten,  àberfallen 
werden  sollten,  ein  hinterlistiger  Handstreich,  der  allerdings  nur 
zum  Teil  gelang,  da  die  vornehmen  Alemannen  durch  die  Schnellig- 
keit  ihrer  Rosse  entkamen  und  nur  ihre  Knechte  von  den  Ròmem 
niedergehauen  wurden.^ 

Mit  dieser  verràterischen  Absicht  Hortarì's,  seine  Landsleute 
den  Ròmem    in  die  Hànde  zu  liefem,  vergleicht  sidi  namentlicfa 

^  Auch  in  LF  werden  aufser  Corsabrìno  noch  mehrere  andere  Ge&ngene 
(tutti  i  prigioni)  von  Fiovo  freigelassen. 

*  Hiermit  vergleiche  man,  dafs  anch  im  Fiovo  (LF  cap.  2,  Rie,  S.  343) 
der  gefangene  Corsabrìno  von  Fiovo  freigelassen  wird ,  oachdem  er  versprochen 
hat,  den  von  ihm  kurz  vorher  gefangengenommenen  Otto,  Fiovos  Vetter,  dem 
letzteren  wieder  auszullefem.  Was  dann  Hortarì's  materielle  Leistungen  be- 
trìfft,  so  war  natiirlich  das  Anfahren  von  Bauholz  fur  die  epische  Poesie  nicht 
verwendbar,  aber  etwas  analoges  fìndet  sich  doch  auch  im  Fiovo.  In  FS 
(vers.  Olav.  ed.  Darmesteter,  De  Floovante  S.  1 36)  lafst  Flovent  den  von  ihm 
besiegten  Corsablin  eidlich  geloben:  quod^  quicquid  haberet^  potentati  suae 
committeret\  Corsablin  sendet  ihm  darauf  heimlich  aus  dem  Sachsenlager  drei 
mit  Gold  und  Edelsteinen  beladene  Maultiere  ;  von  einer  solchen  Groldsendung 
berichtet  auch  LF  cap.  4 ,  Rie,  S.  345. 

*  Ammian  XVIII,  2,  13  sagt  allerdings  nicht,  dafs  der  Ùberfall  der 
alemannischen  Fursten  auf  Gnind  einer  Verabredung  Hortari's  mit  Julian  statt- 
finden  solite,  aber  es  ist  sehr  wahrscheinlich ,  dafs  er  dies  nur  deswegen 
unterlassen  hat,  weil  dies  Zusammenwirken  des  von  ihm  au&  hòchste  verehrten 
Casars  mit  einem  hinterlistigen  Verràter  ihm  vom  sittlichen  Standpunkt  aus 
doch  nicht  einwandfrei  erscheinen  mochte.  Der  Verrat  Hortarì's  ist  m.  E.  gar 
nicht  zu  bezweifeln,  denn  einmal  ware  es  doch  gewifs  ein  sehr  wunderbarer 
Zufall,  wenn  auf  Anordnung  Julians  dreihundert  ròmische  Soldaten  auf  Kahne 
gesetzt  werden  und,  nachdem  sie  eine  Strecke  sich  rheinabwarts  haben  treiben 
lassen,  gerade  an  dem  Punkte  und  gerade  zu  der  Zeit  landen,  wo  eine  Menge 
Alemannenfiirsten  ein  Gelage  abhalten.  Dann  berìchtet  derselbe  Ammian, 
dafs  die  Ròmer  unmittelbar  nach  diesem  zum  Teil  miislungenen  Handstreich 
das  Land  Hortari's  durchzogen,  ohne  den  Einwohnem  den  gerìngsten  Schaden 
zuzufiigen,  wàhrend  sie,  im  Land  der  andern,  feindlichen  Alemannenfnrsten 
angelangt,  sofort  ihre  ùbliche  Methode  der  Verwiistung  durch  Mord  und  Brand 
wieder  aufnahmen.  Ein  Zweifel  an  dem  Verrat  Hortari's  scheint  mir  unter 
diesen  Umstanden  so  gut  wie  ausgeschlossen  ;  man  vgL  noch  Miicke  I,  38,  der 
bemerkt,  dafs  ,,der  bekehrte  Hortar  zu  diesem  Handstreich  Julian  seinen  Bei- 
stand  anbot";  Wietersheim  I,  481  beschrànkt  sich  hinsichtlich  der  RoUe,  die 
Hortarì  bei  diesem  Ùberfall  spielte,  auf  die  etwas  unbestimmte  Bemerkang| 
dafs  derselbe  „e8  mit  keiner  Partei  verderben  woUte**. 
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die  Ausspeming  des  Kònigs  Salatres  aus  Corboi,  wodurch  der 
Verràter  Corsabrìno  ihn  den  verfolgenden  Feinden  preìsgibt  Die 
Verànderung  jenes  meiner  Ànnahme  nach  za  Grunde  liegenden 
geschichtlichen  Zuges  (verràterischer  Ùberfall  —  verràterìscbe  Àus- 
sperrung)  beruht  mòglicherweise  einfach  auf  Nachahmung  bezw. 
Modifìkation  des  oben  besprochenen  geschichtlicheD,  in  der  Dichtung 
bewahrten  Zuges,  dafs  Fiovo  in  eine  gallische  Stadi  anfangs  nicht 
eingelassen  wird,  vielleicht  aber  auch  auf  irgend  einer  der  Dichtung 
zugekommenen  Kunde  von  einem  geschichtlichen  Ereignis,  das 
sich  47  Jahre  vor  dem  soeben  Erwàhnten  zutrug  (a.  312)  und 
an  dem  Jnlians  Oheim,  der  grolse  Konstantin,  beteih'gt  ist,  sodafs 
man  annehmen  kònnte,  dafs  Fiovo,  der  im  allgemeinen  gleich 
Julian  zu  setzen  ist,  hier  an  die  Stelle  Konstantins  getreten  wàre 
und  wir  es  mit  einer  Verschmelzung  zweier  geschichtiicher  £r- 
eignisse  zu  tun  hàtten:  der  verràterìschen  Handlung  Hotari's 
und  des  gleich  zu  erwàhnenden  Ereignisses  von  312  (beide  viel- 
leicht vermittelt  durch  dasjenige  von  356,  die  Aussperrung  Julians 
vor  Troyes?).!  Das  hier  in  Betracht  kommende  Ereignis,  dem  ich 
einen  gewissen  Einflufs  auf  die  Darstellung  des  Fiovo  zuschreiben 
mòchte,  ist  das  Folgende  (vgl.  Lebeau  I,  102).  Nach  der  Schlacht 
bei  Turin,  in  welcher  der  heidnisch  gesinnte  Kaiser  Maxentius  von 
dem  damals  bereits  entschieden  christlich  gesinnten  Konstantin  d. 
Gr.  besiegt  wurde,  wollte  sich  das  geschlagene  Heer  nach  der  ge- 
nannten  Stadt  retten,  wurde  aber  von  der  Besatzung  derselben 
nicht  eingelassen,  worauf  es,  vor  den  Toren  der  Stadt,  von  den 
Soldaten  Konstantins  ereilt  und  niedergemacht  wurde;  dem  Sieger 
wurden  die  Tore  geòffnet  —  wie  man  sieht,  ungetàhr  dieselbe 
Reihe  von  Ereignissen  wie  die  im  Fiovo  erzahite;  bei  denen  von 
312  Verrat  von  Seiten  der  Besatzung  von  Turin  anzunehmen, 
lag  sicher  fùr  die  Sage  oder  Dichtung  aufserordentlich  nahe,  und 
so  konnte  auch  wohl  der  zu  Gunsten  Konstatins  verràterische  Be- 
fehlshaber  der  Festung  Turin  mit  dem  zu  Gunsten  Julians  ver- 
ràterischen  Hortari  vermengt  und  beide  zu  der  Gestalt  des  dem 
christlichen  Helden  ergebenen,  an  den  Seinen  aber  als  Verràter 
handelnden  Heiden  Corsabrin  verschmolzen  werden. 

Was  den  Namen  Corsabrin  (LF:  Corsabrìno)  oder  Corsablin 
(FS:  Korsablin)  betrift,  so  ist  es  vielleicht  nicht  zu  kùhn,  denselben 
mit  Hortari  (bei  Ammian  latinisiert:  Hortarius)  zusammenzubrìngen, 
nàmlich  unter  der  Annahme  der  Einmischung  eines  andern  Namens, 
dessen  Tràger  in  der  Geschichte  mit  der  soeben  genannten  Person 
zusammen  auftrìtt.  Ich  meine  Ursicinus,  einen  alemannischen 
Fursten,  der  sich  im  zweiten  Feldzuge  Julians  (357)  zusammen 
mit  Hortarìus   und  einigen  anderen  Fursten   gegen  die  Ròmer  er- 


^  Vgl.  aber  auch  das,  was  unten,  unter  No.  gc  ùber  die  VorgSnge  bei 
bezw.  in  Corboi  and  ihre  aDznnehmende  geschichtliche  Grnndlage  bemerkt 
wird.  Auch  hier,  wie  so  oft  bei  Sagen-  und  Epenforschung ,  sieht  man  sich 
ZÌI  der  Annahme  einer  Vielheit  von  Quellen  eines  und  desselben  dichterischen 
Berichtes  gedrangt. 
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hoben  batte,  wie  Ammian  XV!,  12,  i  berìchtet  Ich  nehme  also 
an,  dafs  der  Name  Hortarìus  sich  mit  Ursicinus  vermischte  nnd 
dafs  aus  Hortarìus  -{-  Ursicinus  zunàcbst  eine  Form  Orsarìus  oder 
Ursarius  (von  der  welter  unten  noch  die  Rede  sein  wird)  ge- 
bildet  wurde.  Um  nun  aber  diese  Form  Orsarìus  bestimmter 
als  einen  Heidennamen  erscheinen  zu  lassen,  glich  man  sie  an 
einen  entschieden  heidniscben  Namen  an,  der  eine  gewisse  Àhn- 
lichkeit  mit  derselben  aufweist,  indem  er  die  Lautfolge  ors  zeigt: 
an  den  Namen  Corsuble,  der  mehrfach  im  franzòs.  Volkseix>s  vor- 
kommt  (s.  Langlois,  Noms  Propres)  und  der,  wie  ich  ^Quellenstudien'' 
372,  Anmerk.  glaubhaft  zu  machen  gesucht  habe,  von  dem  per- 
sischen  Kònigsnamen  Khosroub  (Nebenform  von  Khosrev  oder 
Khosrav,  bei  den  grichischen  Schrìftstellem  Chosroes)  herzuleiten 
ist.  Aus  Orsarìus  +  Corsuble  entstand  die  tatsàchliche  Namens- 
form  des  Fiovo:  Corsablin  (dies  dùrfte  die  ursprunglichere  sein), 
dann,  mit  Verànderung  von  /  in  r,  Corsabrìn. 

Ich  habe  vorhin  die  aus  Hortarìus  -f~  Ursidnus  entstandene 
Namensform  Orsarìus  oder  Ursarius  erwàhnt.  Dieselbe  ist  nicht 
eine  blofs  hypothetische,  sie  kommt  vielmehr  in  einem  Gedicht  vor, 
das  mit  dem  Fiovo-  und  dem  Floovantstofif  aufs  engste  verknùpft 
ist:  im  Ciperis  de  Vigne vaux.  EUer  kommt  eine  Persònlichkeit 
vor,  die  ich  mit  Rùcksicht  nicht  nur  auf  ihren  Namen,  sondem 
auch  auf  die  Stellung,  die  sie  einnimmt,  und  die  Rolle,  die  sie 
spielt,  fùr  ursprunglich  mit  dem  Corsabrìn  des  Fiovo  identisch  nnd 
also  auch,  gleich  diesem,  aus  dem  geschichtlichen  Hortarìus  ent- 
sprungen  ansehen  mòchte.  Ich  meine  den  in  jenem  Gedicht  (s. 
Hist  litt.  XXVI,  p.  25 — 26)  auflretenden  Kaiser  von  Deutschland' 
Orsaire;  derselbe  fùhrt  Krìeg  gegen  den  franzòsischen  Kónig  Dago- 
bert,  der  hier,  wie  auch  sonst,  die  Stelle  Fiovo-Roovants  vertritt; 
er  wird  im  Zweikampf  (wie  Corsabrìn  von  Fiovo)  von  einem  fran- 
zòsischen Baron,  Louis  de  Vigne  vaux,  besiegt  und  gefangen  ge- 
nommen,  aber,  als  eine  edle  und  sympathische  Persònlichkeit  (als 
eine  solche  erscheint  ja  auch,  wenn  nicht  uns,  so  doch  dem  Dichter 
des  Fiovo  jener  Corsabrin),  sehr  ehrenvoU  behandelt  und  freigelassen; 
er  wird  ein  Freund  der  Franzosen  und  sogar  Schwiegervater  dessen, 
der  ihn  im  Zweikampf  besiegt  batte  —  also,  wie  man  sieht,  eine 
Persònlichkeit,  die  nach  Namen  und  Charakter  dazu  geeignet  er- 
scheint, als  Bindeglied  zwischen  dem  geschichtlichen  Hortarìus  und 
dem  Corsabrin  des  Fiovo  zu  dienen. 

9.  Von  den  geographischen  Namen  des  Fiovo  scheinen  mir 
die  folgenden  bemerkenswert: 

a)  das  Land  Gallien,  nach  dem  der  flùchtige  Fiovo  sich  be- 
gibt,  wird   in  LF  Galdea  (so  cap.  7,  Rie.  S.  352)  oder  Caldea  (so 


'  Aus  einem  geschichtlichen  Alemannenkònig  (Àmm.  XVI,  12,  i  gibt 
ihm  den  Titel  rex^  indem  er  ihn  unter  den  sieben  Alamannorum  reges  auf- 
fùhrt,  die  sich  im  Jahre  357  gegen  die  Ròmer  erhoben)  ist  in  der  DicfatuDg 
ein  emperere  à^AUmagne  geworden. 
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òfter,  z.  B.  cap.  i.  Rie.  S.  335)  genannt,  in  Obereinstimmung  mit 
dem  Namen  Galatia  {FaXarla)^  den  grìechische  Schriftsteller,^  die 
Galater  und  Gallier  mit  einander  vermengend,  oft  jenem  west- 
europaischen  Lande  geben.  Ich  weifs  nicht,  ob  der  im  Fiovo  vor- 
kommende  Name  Caldea  sich  auch  in  andern  italienischen  Denk- 
màlem  fìndet;  auf  jeden  Fall  stammt  er  aus  griechischer  Quelle; 
wie  die  Form  desse! ben  und  namentlich  die  Nebenform  mit  ani.  C 
zeigt,  wurde  der  Name  weiterhin  auch  mit  dem  orientalischen 
Làndernamen  Caldea  vermengt. 

b)  Provino, 2  der  erste  Ort  in  Callien,  den  Fiovo  auf  seiner 
Fahrt  von  Rom  nach  Paris  berùhrt,  LF  cap.  i,  Rie,  S.  340.  Dieser 
Name  diirfte  nichts  anderes  sein  als  das  lat  Provincia,  das  vom 
Verfasser  der  ital.  Kompilation  (bezw.,  wahrscheìnlicher,  vom  Verf. 
der  Quelle  desselben)  willkùrlich  oder  irrtùmlich  als  ein  Stadte- 
name  aufgefafst,  nàmlich  mit  dem  aus  dei  franzòsischen  Geographie 
bekannten,  im  gegenwàrtigen  Départ.  Seine-et-Marne  gelegenen 
Provins  (lat.  Pruvinum)  identifiziert  wurde.^  Und  zwar  dùrfte  die 
Provincia,  aus  der  das  Provins  (Provino)  des  Fiovo  geworden  ist, 
genauer  die  Provincia  Viennensis  sein.  Die  Angabe  der  Dichtung, 
dafs  Provins  der  erste  von  den  vier  Fiiichtlingen  erreichte  gallische 
Ort  ist  und  dafs  sie  hier  zuerst  von  der  bedràngten  Lage  unter- 
richtet  werden,  in  die  der  Kònig  von  Callien  durch  die  Einfalle 
der  Sachsen  geraten  ist,  beruht  nàmlich  meiner  Ansicht  nach  auf 
der  von  Ammian  (XV,  8,  21)  berichteten  Tatsache,  dafs  der  Càsar 
Julian  nach  seiner  Ankunft  auf  gallischem  Boden  (Winter  355/56) 
in  der  Stadt  Vienna  (jetzt  Vienne)  den  ersten  Aufenthalt  nahm 
und  dafs  er  dort  zuerst  von  den  Verheerungen  der  in  Callien  ein- 
gebrochenen  Germanen  eingehenden  Bericht  erhielt.^     Vienna  aber 


1  So  schon  Polybius;  aber  auch  spatere,  so»  was  vielleicht  beachtens- 
wert ,  Julian  selbst  in  seinen  Schrìften,  z.  B.  in  dem  Brief  an  die  Athener, 
wo  er  jenes  Land,   den  Schauplatz  seiner  kriegerischen  Erfolge,  òflers  nennt. 

•  Anstatt  Provino  hat  FD  (Darmesteter ,  De  Floovante^  p.  174)  die 
Namensform  Polumo,  die  ohne  Zweifel  nar  eine  Vernnstaltung  jener  darstellt, 
in  dieser  Wcise:  Prouino  — ►  *Porulno  (Umstellung  von  r  bezw,  Verwechslung 
von  prò  und  por)  — ►  *Porumo  (In  mt  m  vertauscht)  — ►  Polumo  (Vertauschung 
von  r  mit  /). 

•  Zu  dieser  Verwechselung  von  Provincia  =  Provence  mit  Provins  ver- 
gleicbe  man,  dafs  aller  Wahrscbeinlichkeit  nach  (alle  Rettungsversuche  sind 
bisher,  soweit  ich  urteilen  kann,  mifslungen)  Wolfram  von  Éschenbach  um- 
gekebrt  aus  dem  ihm  bekannten  franzòsischen  Dichternamen  Guiot  de  Provins 
(Guiot  war  11 84  auf  dem  Hoftage  Kaiser  Friedrichs  zu  Mainz  erschienen)  den 
als  Verfasser  seiner  Vorlage  von  ihm  erfundenen  Kyot  den  Proventai  gemacht 
bat;  s.  bieriiber  Zarncke  in  den  Bettràgen  von  Paul  und  Braune  m,  317 — 25; 
Lichtenstein  in  den  Beitràgtn  XXII,  iff.;  Heinzel  in  den  Sitzungsberìchten 
der  Wiener  Akad.  Bd.  130  S.  i  ff.,  namentlich  S.  15 — 16. 

•  Die  Flovents  Saga  (FSi  cap.  9,  S.  132,  Z.  50;  FSii  cap.  5,  S.  176,  Z.  23; 
vgl.  die  Versio  Olaviana^  ed.  Dannesteter)  gibt  der  ersten  von  den  Reisenden 
erreichten  gallischen  Stadt  einen  anderen  Namen ,  den  die  Hdd.  in  verschiedener 
Gestalt  bieten  :  Briegant,  Bekrant;  Betheron;  Besentum,  Bosant.  Nach  Darme- 
steter (Anmerkung  za  dieser  Stelle  der  Vers.  Olav.)  ist  dieser  Ort  mit  Bisun- 
tium  (d.  i.  Besan9on)  zu  identifizieren;  ich  glaube  vielmehr,  mit  Brigantia  (auch 
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liegt  in  der  alten  Provincia  (Narbonensis),  von  der  aber  zu  Jolians 
Zeit  die  nòrdlichen  und  òstlichen  Gebiete  als  Provincia  Viennensis 
(mit  der  Hauptstadt  Vienna)  abgezweigt  waren,  vgl.  Amm.  XV,  1 1, 
6 — 14. 

e)    Wie   oben   schon   erwàhnt   (S.  19),   berichtet   LF    (cap.  9), 
dafs    der   von  Piovo   in   entscheidender  Schlacht  besiegte  Heiden- 
kónig  Salatres   nach   dem  Schlosse  Corboi    {castello   di  Corbot\    Rie. 
S-  349>  356  >   ^^   ersterer  Stelle   bezeichnet   als  camera  des  Kònigs 
Salatres,   d.  h.  als  sein  Vorrats-  und  Zufluchtsort  in  seinem  Krìege 
gegen    den  gallischen  Kònig,   das,   was  man  mit  einem  modemen 
Ausdnick  „Operatlonsbasis^  nennen  wùrde)  entflieht,   dafs    er  aber 
hier   nicht   eingelassen   und   dann   von    dem   herbeieilenden  Fiovo 
getòtet  wird.     Dieser  Ortsname   und  die  Rolle,   die  Q)rboi  in  der 
Erzahlung   spielt,   fùhrt   uns   zu   einer  weiteren  geogniphisch-hìsto- 
rischen  Analogie.     Ich   schicke  die  Bemerkung  voraus,  dafs  in  FS 
dieser  Ort  Korbuil  (so  FSi  cap.  25,  S.  166)   oder  Korbuilla    (so  in 
FSii,  S.  205,   Z.  46  und  61)  genannt  wird,  und  was  das  Sachliche 
betrifft,   so   wird  in  FS  der   in  der  Feldschlacht  besiegte  Sachsen- 
kónig   nicht  wie  in  LF  vor   dem  Tore  dieser  seiner  Lagerfestung 
getòtet,    sondern,    nach    ihrer  Eroberung    dnrch   Flovent,    in    der 
Festung   selbst   gefangen   genommen,   sein   Leben   geschont   (FSii, 
cap.  20,  S.  206).     In   dieser  Erzahlung  von  LF   und  FS   so  wie  in 
jenem  Ortsnamen  erblicke  ich  (abgesehen  von  andem  Quellen,  von 
denen  oben  die  Rede  gewesen)  eine  Spur  geschichtiicher  Vorgange, 
die  Ammian  XVI,  12,  58  berichtet     Er  erzàhlt  nàmlich,  dafs  nach 
der  Schlacht  bei  Strafsburg  (Argentoratus)  der  in  derselben  besiegte 
oberste  Heerfùhrer  der  Alemannen,   Kònig  Chnodomar,  nach  dem 
(ohne  Zweifel  befestigten)  Lager  entiloh,  das  er  vorher  als  Zufluchts- 
ort in  der  Nàhe  der  ròmischen  Festungen  Concordia  und  Tribuna 
angelegt  hatte,^   dafs   er   aber  noch   vor  Erreichung   dieses  Zieles 
von  den  Verfolgern  ereilt  und  mit  seinen  Begleitem  zur  Ùbergabe 
gezwungen  wurde;  sein  Leben  wurde  von  Julian  geschont;  er  wurde 
giitig  behandelt   und  nach  Rom  gebracht,   wo  er  in   hohem  Alter 
starb  (Amm.  XVI,  12,65).     Ich   bin   nun   der  Ansicht,  dafs  beide 
dichterische  Darstellungen,   in  LF  und  FS,   auf  dem  von  Ammian 
berichteten  geschichtlichen  Ereignis  der  Flucht  und  G^fangennahme 
des   alemannischen  Oberkònigs,   nach   der  Schlacht   bei  Strafsburg, 


Virgantìa,  8.  Ammian,  Namenregister) ^  jetzt  Briftn9on  in  der  Davphiné,  doe 
Stadt,  die,  wie  Vienna  selbst,  in  der  Provincia  Viennensis  und  zwar  an  der 
grofsen  ròmischen  Heerstrafse  von  Tnrin  nach  Vienne  lag,  die  also  auch  Julian 
auf  seinem  Wege,  der  ihn  von  Turin  (Amm.  XV,  8,  18)  nach  Vienne  i^hrte, 
beriihrt  haben  mufs;  Ammian  erwàhnt  sic  bei  der  Schildening  Galliens,  XV, 
IO,  6.  Ich  balte  also  Brigant  (oder  Bregant)  far  die  ursprìinglichste  Form 
dieses  Namens  der  FS;  Betheron  wird  auf  einem  Kopistenversehen,  Besentnm 
aber  auf  einer  irrigen  Kopistenkonjektur  beruhen. 

^  Amm.  1.  e.  :  Chnodomarius  properahat  ad  castra^  quae  prope  Tribuneos 
et  Concordiam  munimenta  Romana  fixit  intrtpidus  (an  Stelle  des  letzteren 
von  den  Hdd.  gebotenen,  aber  dem  Zusammenhange  nach  sinnlosen  Wortes 
will  Wagner  lesen  :  in  Triboccis  ss  im  Lande  der  Tribokker). 
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benihen.  LF  steht  im  allgemeinen  dem  geschichtlichen  Bericht 
càher,  entfernt  sich  jedoch  von  ihm  hinsichtUch  des  Endes  des 
sàchsischen  Kònigs,  indem  seine  Tòtung  durch  Fiovo  berichtet 
wird;  FS  weicht  in  der  Belagerung  und  Eroberang  der  Feste,  in 
der  Kònig  Salatres  Zuflucht  gefiinden  batte,  von  dem  geschichtlichen 
Bericht  ab,  stimmt  mit  ihm  dagegen  insofern  ùberein,  als  der 
feindliche  Kònig,  hier  wie  bei  Ammian,  nicht  getòtet,  sondern  ge- 
fangen  genommen  und  von  Fiovo  gùtig  behandelt  wird. 

Und  so  mòchte  ich  zum  Schlufs  meine  Ansicht  ùber  die  Quelle 
der  dichterischen  Erzàhlung  von  der  Flucht  und  dem  Ende  des 
Kònigs  Salatres  dahin  zuammenfassen,  dafs  dieselbe  auf  drei  Quellen 
beruht:  auf  den  historischen  Berìchten,  einmal  von  der  Flucht  und 
der  Gefangennehmung  des  alemannischen  Oberkonigs  Chnodomar; 
dann  von  dem  Verrat  des  alemannischen  Kònigs  Hortari;  endlich 
von  der  Niedermetzelung  der  aus  der  Schlacht  bei  Turin  ent- 
kommenen  Soldaten  des  heidnischen  Kaisers  Maxentius  vor  den 
Toren  dieser  Stadt^ 

Was  nun  aber  den  Namen  Corboi  (Korbuil)  betrifft,  so  mòchte 
ich  denselben  auf  eben  jene  von  Ammian  a.  a.  O.  angefùhrten 
Namen  der  beiden  ròmischen  Festungen,  in  deren  Nàhe  Chnodomar 
sein  Zufluchtslager  angelegt  batte,  zuriickfùhren,  auf  die  beiden 
Namen  Concordia  und  Tribunci,  die  von  dem  Verf.  der  Dichtung 
mit  einander  verschmolzen  wurden,  indem  von  beiden  die  erste 
Silbe  fortgelassen  wurde:  (Con)cordia  +  (TH)bunct  =  *Corhunciy  da- 
raus  (anstatt  ^Corhoni)  Corboi  oder  Corboil,  durch  Angleichung  an 
einen  franzòsischen  Ortsnamen,  sei  es  nun  Corbeil,  sei  es  Courbevoie, 
mit  welchen  Namen  Darmesteter  (De  Floov,  S.  134,  Anmerk.  b) 
bezw.  Rajna  [Ricerche  S.  47)  jenen  Namen  der  Dichtung  geradezu 
(was  ich  nicht  fùr  ganz  zutreffend  balte)  identifìziert  haben. 

d)  In  der  Ceschichte  Fiovos,  die  Andrea  da  Barberino  an 
die  Spitze   seiner  Reali  gestellt   hat   (I,   cap.  16 — 18;    S.  42,   45) 

^  Eine  zìemlich  àhnliche  Geschichte  wie  in  LF  von  Salatres  wird  auch  im 
Ogier  (Chev.  Ogier  V.  5858 — 72)  von  Ogier  erzàhlt,  wie  namlich  dieser,  nach 
der  Schlacht  bei  Sainte  Ajose  auf  der  Flucht  begriffen,  in  Pavia,  woselbst 
Desier  eine  Zuflucht  gefunden ,  Einlafs  begehrt ,  der  ihm  aber,  auf  Befehl  jeoes 
feigen  Kònigs,  verweigert  wird ,  sodafs  Ogier  welter  fliehen  muls.  Die  nàchst- 
liegende  Annahme  wàre  wohl,  dafs  wie  andere  Elemente  der  Erzàhlung  (s.  oben 
S.  IO),  so  auch  dies  aus  dem  Ogier  in  den  Fiovo  gedrungen  sei;  ich  balte  sie 
aber  fiir  imwahrscheinlich.  Beide  Geschichten,  im  Ogier  und  im  Fiovo,  kònnen 
sehr  wohl  vòllig  unabhangig  von  einander  sein.  Diejenige  des  Ogier  ist  wahr- 
scheinlich  (dies  ist  auch  die  Ansicht  von  Voretzsch:  Sage  von  Ogier  S.  43) 
cine  ,,sagenhafte  Weiterbildung'<  des  historischen  Umstandes,  dals  Desiderius 
und  sein  Verbiindeter  Autcharius  auf  der  Flucht  vor  Karl  sich  trennten,  indem 
sich  der  erstere  nach  Pavia,  der  andere  nach  Verona  warf.  Will  man  zwischen 
der  Erzàhlung  des  Ogier  und  derjenigen  des  Fiovo  einen  Zusammenhang  an- 
nehmen  (was  mir  immerhin  nicht  ganz  ausgeschlossen  scheint),  so  neige  ich 
mehr  der  Annahme  zu,  dafs  die  im  Ogier  vorliegende  „sagenhafte  Welter- 
bildung**  des  zu  Grunde  liegenden  historischen  Ereignisses  von  773  im  An- 
schlufs  an  die  Fiovosage  erfolgte,  die  selbst,  wie  wir  sahen,  in  dem  hier  in 
Rede  stehenden  Punkte  eine  Verschmelzung  verschiedener  Ercignisse  aus  der 
Geschichte  Konstatins  und  Julians  darstellt 


26 

kommt  ein  Gilfroi  io  forte  vor,   der  als  Herzog  von  Santema 
zeichnet  wird;  er  ist  zuerst  Vasall  des  Herzogs  von  Sacbsen  (San- 
sogna)  und  kàmpft  als  solcher  gegen  Fiovo;  spàter  begiebt  er  sich 
jedoch  unter   die  Oberherrschaft  des  Kònigs  Fiorenzo   von    Paris- 
Sehr  merkwùrdig  ist  jener  Name  Santerna.     Derselbe  erinnert  «u- 
nàchst  an  den  bekannten  franzòsischen  Ortsnamen  Sautemes   (Dép. 
Gironde),  den  man  sich  zu  Santema  umgestellt  denken  kann  nach 
Santerno,  dem  Namen  eines  italienischen  Flusses,  der  sich  in  den 
Reno    oder  Po   di   Primaro   ergiefst      Aber   der  hier    zu    Gmnde 
liegende  Name   ist   m.  £.  nicht  jenes  Sautemes,   vielmehr    Saveme 
(lat.  Tres  Tabemae,   oder  abgekùrzt  Tabernae,  dtsch.  Zabern),  ein 
fur  die  Verteidigung  Galliens  àufserst  wichtiger  im  gegenwàrtigen 
Elsafs*  gelegener  Ort;  er  wird  bei  Ammian  mehrmals  (XVI,  ii,  ii; 
XVII,  I,  i)   erwàhnt,   da  Julian   sicb  hier  sowohl  vor  als  nach  der 
grofsen    Alemannenschlacht    des    J.  357    aufhielt      Der   Verf.    der 
Reali   (bezw.    der  Verf.    der   von   ihm   benutzten  Vorlage)    wird   in 
seiner  Quelle   die  franzòsische  Namensform  Saveme  (Saueme)    gè- 
funden  haben,    die   er   dann   durch  Angleìchung   an   das   ihm  be- 
kanntere  Sautemes,   vielleicht   auch   an   den   oben   genannten    itaL 
Namen  Santemo  zu  Santema  umgestaltete.   Zu  dieser  Identification 
von  Santerna  mit  Saueme  s=s  Tabernae  stimmt   recht   gut  die  An- 
gabe    von   R,    dafs   der  Herzog   von   Santema    zuerst  Vasall    des 
Herzogs   von  Sachsen    war   (die  Sachsen   sind  ja  im  Fiovo  an  die 
Stelle   der  Alemannen   in   der  Geschichte   Julians   getreten),    dann 
aber  Vasall  des  Kònigs  von  Gallien  (Paris)  wurde,  denn  Tabernae  lag 
tatsàchlich   in  einer  Gegend,   wo   das  Machtgebiet  der  Alemannen 
und    dasjenige    der  Gallier    oder  Ròmer   an    einander    stiefs:    die 
Alemannen   hatten   sich,    nicht   lange   vor   der  Ankunft   Julians    in 
Gallien,    des  Ortes   bemàchtigt,   dieser   aber   batte    ihn  wieder   in 
seinen  Besitz  gebracht  und  die  daselbst  vorgefundenen  Befestigungen 
noch  bedeutend  verstarkt,  Amm.  XVI,  11,  11. 

IO.  Andere  aus  der  Geschichte  Julians  stammende  Ereignlsse 
und  Eigennamen  sind  aus  dem  Alemannen-  bezw.  Sachsenkrìege 
Julian-Fiovos  in  den  Sagenkrcis  Karls  des  Gr.  und  in  desscn 
Sachsenkrieg,  der  ja  im  franz.  Volksepos  eine  bedeutende  Stellung 
einnimmt,  ùergegangen,  nàmlich: 

a)  Der  geschichtliche  Umstand,  dafs  Julian  auf  seiner  Reise 
nach  Gallien  (Ende  355)  die  ihn  aufs  tiefste  erschuttemde  und 
zu  klàglichem  Jammern  erregende  Nachricht  erhielt,  dafs  die  ger- 
manischen  Feinde^   die   schon  damals   bedeutende  Stadt  Kòln  am 


*  Von  den  mir  bekannten  Historikern  identifiziert  nur  Wietersheim 
(I,  467)  das  Tres  Tabernae  Ammians  mit  Rheinzabem  in  der  bairìschen  Pfalz, 
was,  soweit  mir  ein  Urteil  dariibcr  zusteht,  zu  verwerfen  sein  diirfte. 

'  In  diesem  Falle  die  Franken ,  die  aber  nattirlich  von  der  Sage  zunacbst 
mit  den  Alemannen ,  den  damaligen  Hauptfcinden  der  christlichen  Gallo-Ròmer, 
und  weiterhin  mit  den  Sachsen,  den  spàteren  Feinden  der  nach  Gallica  gè- 
zogenen  merowìngischen  Franken,  identifiziert  werden  mufsten. 
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Rhein  nach  hartnàckiger  Belagemng  erobert  und  zerstórt  hatten, 
ein  traurìges  Vorspiel  des  bald  darauf  beginnenden  laDgwierigen 
Krìeges  Julìans  mit  den  Germanen.  Wer  dàchte  hierbei  nicht  an 
die  BelageruDg  und  Eroberung  Kòlns  durch  die  Sachsen,  womit 
die  Chanson  des  Saxons  Jehans  de  Bodel  beginnt  und  die  gewisser- 
mafsen  das  traurìge  VorspieU  fùr  den  Krìeg  des  Kaisers  Karl 
gegcn  die  Sachsen  bildet?  Ein  Zug,  der  aus  der  Geschichte  der 
Kriege  zwischen  den  Franken  und  den  Sachsen  gar  nicht  erklàrt 
werden  kann,  denn  diese  weifs  nichts  von  einer  Belagerung  und 
Eroberung  Kólns  durch  die  Sachsen,  der  aber,  wie  wir  sehen,  sehr 
gut  aus  der  Geschichte  der  Kriege  sich  erklàrt,  die  die  Rómer 
um  die  Mitte  des  IV.  Jahrhunderts  mit  den  germanischen  Yólkern 
von  jenseit  des  Rhein s  zu  fùhren  hatten. 

b)  Ebenso  auffallig  und  aus  den  geschichtlichen  Kriegen,  die 
Franken  und  Sachsen  vom  VI. — Vili.  Jahrh.  miteinander  fùhrten, 
nicht  erklàrbar  ist  die  Angabe  des  Guitalin  (Karlamagnus  Saga, 
Abschnilt  V)  cap.  9  und  1 2 ,  dafs  die  zu  Beginn  des  Krieges  mit 
den  Sachsen  in  deren  Besitz  befindliche,  am  Rhein  gelegene 
Stadt  Garmasie  von  Roland  und  Olivier  erobert  wird,  denn  Gar- 
masie.  d.  h.  Worms,^  ist  ja  von  den  Sachsen  wahrend  der  mero- 
wingischen  und  karolingischen  Zeiten  nie  auch  nur  bedroht  worden, 
da  dieselben  ihre  Raubzùge  niemals  so  weit  sùdlich  und  namentlich 
nicht  ùber  den  Rhein  ausdehnten.  Diese  von  den  Sachsen  in  Be- 
sitz genommene  und  dann  von  den  Franzosen  eroberte  Stadt 
Garmasie  des  Guitalin  fùhre  ich  dagegen  auf  die  von  Àmmian 
bezeugte  Tatsache  zurùck,  dafs  kurz  vor  der  Ankunft  Julians 
in  Gallien  die  Germanen  aufser  vielen  anderen  galloròmischen 
Orten  auch  Worms  in  ihre  Gewalt  gebracht  hatten;  es  wurde  ihnen 
aber  durch  den  Feldzug  Julians  im  J.  357  (Schlacht  bei  Strafsburg) 


^  Die  erschtitternde,  den  Kaiser  zu  hefligem  WebUlagen  und  zu  Trànen 
erregende  Wirkung  der  Nachricht  von  der  Eroberung  Kòlns  wird  auch  in 
der  Chanson  stark  hervorgehoben  (vgl.  Tir.  XIII — XIV),  eine  vielldcht  nicht 
zufàllige  Ùbereinstimroung  mit  der  von  dem  ròmischen  Historiker  hervorge- 
hobenen  Wirkung  der  entsprechenden  Nachricht  auf  das  Gemiit  Julians, 
Amm.  XV,  8,  19:  Jndìcàbat  autem  [sdì.:  nuntius)  Coloniam  Agrippinam^ 
ampli  nominis  urbetn  in  secunda  Germania^  pertinaci  barbarorum  obsidione 
reseratam  tnagnis  virtbus  et  deletam.  Quo  tnaerore  perculsus  velut  primo 
adventantium  malorum  auspicio  murmurans  querulis  vocibus  saepe  audie- 
batur  {scil.:  Julianus). 

'  Der  urspriingliche  keltische  Name  des  Ortes  ist  Borbetomagus,  woraus 
die  Germanen  *Wormas,  Worms  (mlat.  Wormatia)  machten.  Die  diesen 
letzteren  Formen  entsprechende  altfranzòsische  ist  Gormaise,  die  sich  aber  nur 
selten  belegt  findet  (sie  kommt  im  Chev.  au  Cygne  vor,  wo  ein  Sachse  Espaul- 
lart  de  Gormaise  erscheint  (s.  Langlois,  Noms  propres  dans  Us  Chansons  de 
geste,  s.  V.  Espaullart);  in  der  Regel  lautet  die  franzòsische  Form  Garmaise 
(s.  Langlois,  s.  v.)  so  auch  im  Guitalin  (hier  neben  Garmaise  in  der  Regel 
Garmasie).  Die  Form  mit  aSxìxo  kann  durch  Angleichung  an  Garmalie  entstanden 
sein,  den  Namen  eines  Rol.  19 15  vorkommenden  afrikanischen  Landes  (be- 
herrscht  vom  Obeim  des  Kònigs  Marsilies,  bewohnt  von  Schwarzen),  der  wohl 
auf  die  alten  Garamanten  (Garamantes,  FaQafjiavzeg  bei  den  griechiscben 
Geographen),  die  Bewohner  der  Ubyschen  Wiiste,  zuruckzuluhren  ist. 
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wieder  entrìssen,  s.  Àmmian  XVI,  2,  12;  dersdbe  nennt  Worms 
nicht  mit  seinem  eigentlichen  Namen  (Borbetomagus),  sondem  be- 
zeichnet  es  durch  Vangiones,  wie  es  als  Vorort  dieses  gallischen 
Volkes  auch  genannt  wurde. 

e)  Auch  einen  Personennamen  des  Guiialin  mòchte  ich  auf 
die  Alemannenkriege  des  IV.  Jahrhunderts  zuruckfQhren.  Ich  meine 
Maceram,  einen  der  in  dem  soeben  besprochenen  Garmasie  be- 
fehligenden  sachsischen  Fùrsten,  bezeichnet  als  Bruder  des  Sachsen- 
kònigs  Guitalin;  derselbe  dùrfte  dem  Namen  nach  kein  andrer 
sein  als  Macrianus,  ein  alemannischer  Fùrst,  der  lange  Zeit  hin- 
durch  in  der  2.  Hàlfte  des  IV.  Jahrhunderts  mit  den  Ròmem,  auch 
mit  Julian,  Krieg  fùhrte  und  der  in  dem  Geschichtswerk  Ammians 
oft  genannt  wird  (s.  Namenregister  in  der  Ausg.  Gardthausens). 

d)  In  der  kurzen  Inhaltsangabe  eines  verloren  gegangenen 
Sachsenkriegliedes,  die  in  der  Karlamagnus  Saga  I,  cap.  45 — 47 
enthalten  ist  (vgl.  hierùber  G.  Paris:  Hist.  poét  de  Charlem.,  2  Abdr. 
S.  286 — 87),  erscheint  im  Heere  Vitakìnds  ein  sachsischer  Fùrst 
Saevini.  Derselbe  kònnte  dem  Namen  nach  identisch  sein  mit 
Silvanus,  einem  General,  der  in  der  Geschichte  des  Kaisers  Con- 
stantius  eine  nicht  unbedeutende  Rolle  spielt  Franke  von  Geburt, 
war  er  ursprùnglich  Anhànger  des  Anmafsers  Magnentius,  von  dem 
er  vor  der  Entscheidungsschlacht  bei  Mursa  zu  Constantius  ùber- 
ging;  spàter  aber  empòrte  er  sich  wieder  gegen  diesen,  indem 
er  sich  in  Kòln  zum  Kaiser  ausrufen  liefs,  sein  Untemehmen  mifs- 
lang,  und  er  wurde  getòtet  (a.  355).  Bald  danach  eroberten,  wie 
oben  schon  erwàhnt,  die  Franken  Kòln;  vgl.  Wietersheim  I»  441; 
Lebeau  II,  108 — 113.  Unter  diesen  Umstànden  lag  es  fur  die 
Sage  nahe,  Silvanus  selbst  als  einen  den  Ròmem  feindlichen 
frànkischen  Fùrsten  aufzufassen;  dafs  aber  die  Franken  aus  der 
Zeit  des  Kaisers  Constantius  mit  den  Alemannen  und  spàter  mit 
den  Sachsen  identifìziert  wurden,  ist  oben  schon  gelegentlich  be- 
merkt  worden.  Aus  Silvanus  konnte  durch  Vokalumstellung  und 
Abfall  des  I  *Savinus  werden,  wozu  vermutlich  auch  Angleichnng 
an  den  bekannten  ròmischen  Namen  Sabinus  beitrug. 

Als  Anhànger  des  Silvanus  (sie  wurden  als  solche  nach  dem 
Untergange  desselben  hingerichtet)  nennt  die  Geschichte  >  die 
frànkischen  Grafen  (comites)  Lutto  und  Maudio.  Auf  diese  mòchte 
ich  mehrere  im  franzòsischen  Volksepos  (s.  Langlois:  Noms  proprei) 
vorkommende  Heidennamen  zunickfùhren:  Lutin  (Auberi)  oder 
Lution  (Baudouin  de  Sebourc);  femer  Maudin  (Baud.  de  Seb.) 
oder  Maudiant  (Bastart  de  Bouillon);  endlich,  was  besonders  zu 
beachten,  die  Namen,  die  der  Floovant  den  beiden  Sòhnen  des 
Kònigs  Flore  beilegt,  die  aus  Feindschaft  gegen  den  christlichen 
Helden  sich  zum  heidnischen  Admiral  begeben  und  das  Christen- 
tum  abschwòren:  Maudaran  und  Maudoire.     Diese  beiden  letzteren 


^  Vgl.  Amm.  XV,  6,  4;  Lebeau  n,  X13. 
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Namen  auf  den  aus  der  Artussage  bekannten  Verràtemamen  Modred 
zuruckzufahren,  scheint  wenigstens  als  Mòglichkeit  nicht  vòllig  aus- 
geschlossen  (bei  dem  im  Maugis  vorkommenden  Heidennamen 
Maudras  ist  dlese  Erklàrung  nach  den  Ausfùhrungen  von  Castets 
sogar  wahrscheìnlich)  ;  dafs  aber  dies  die  einzige  oder  die  Haupt- 
quelle  derselben  gewesen  sei,  glaube  ich  entschieden  nicht,  nehme 
vielmehr  an,  dafs  die  urspriingliche  und  Hauptquelle  in  der  Ge- 
schicbte  des  Silvanus  und  seines  Anhangers  Maudio  zu  suchen  ist.^ 

II.  Einen  wichtìgen  Namen  des  Fiovo  wage  ich  aus  der  Ge- 
schichte  der  Kriege  der  Ròmer  mit  den  Goten  zu  deuten,  welche 
letzteren  zunàchst  mit  den  Alemannen,  dann  mit  den  Sachsen  ver- 
mengt  wurden.  Denn  Kriege  der  Ròmer  mit  den  Goten  und  mit 
den  Alemannen  wechsein  im  IV.  Jahrh.  hàufìg  mit  einander  ab 
oder  fìnden  auch  gleichzeitig  statt,  sodafs  es  fùr  die  ròmische 
bezw.  galloromanische  Sage  kaum  mòglich  war,  diese  beiden  Vòlker, 
die  gefahrlichsten  Feinde  der  Ròmer  an  der  Rhein-  bezw.  Donau- 
grenze,  auseinanderzuhalten,  wie  denn  auch  das  franzòs.  Volksepos 
den  Namen  der  Goten,  abgesehen  von  vereinzelten  Spuren  (s. 
Langlois,  s.  v.  Goths)  vergessen  und  durch  andere  Namen  ersetzt  hat. 

£s  handelt  sich  hier  um  den  Namen  Salatres,  der  im  Fiovo 
dem  Sachsenkònig  beigelegt  wird.  Ich  mòchte  denselben  auf  einen 
gotischen  Namen  zurùckfùhren,  der  etwa  20  Jahre  nach  dem  gal- 
lischen  Kriege  Julians  in  der  Geschichte  hervortritt.  Wie  bekannt, 
setzten  die  vor  den  Hunnen  flùchtenden  Goten  ùber  die  Donau 
und  brachten  im  J.  378  dem  Elaiser  Valens  eine  furchtbare  Nieder- 
lage  bei,  in  demselben  Jahre,  in  dem  Kaiser  Gratian  im  Westen 
gegen  die  nach  Julians  Tode  von  neuem  in  Gallien  eingebrochenen 
Alemannen  und  zugleich  gegen  die  Sachsen^  glànzende  Erfolge 
errang  (vgl.  tiber  diese  Kampfe  im  Westen:  Amm.  XXVIII,  5; 
Wietersheim  II,  50 — 52).  So  wird  es  kaum  befremdlich  erscheinen 
kònnen,  wenn  die  Dichtung  von  Fiovo  dem  Sachsenkònig  einen 
Namen  beilegt,  der  eigentlich  aus  dem  Gotenkriege  des  Jahres 
378  stammt.  Salatres  ist  nàmlich  meiner  Vermutung  nach  nichts 
anderes  als  Alatheus.  Dies  ist  der  Name  eines  gotischen  Fùrsten, 
der  durch  seine  Tapferkeit  viel  zu  jenem  glànzenden  Siege  der 
Goten  beitrug.  Und  zwar  wird  er  von  Ammian,  der  ihn  òfters 
erwàhnt  (so  XXXI,  4,  12;  12,  12;  12,  17),  stets  in  Verbindung  mit 
einem  andem  Gotenfùrsten  genannt,  Namens  Saphrax  (beide  waren 
zusammen  Anfùhrer  der  gotischen  Reiterei),  und  so  vermute  ich 
denn,  dafs  diese  beiden  Namen  mit  einander  verschmolzen  worden 
sind,     oder    genauer,    dafs    Alatheus    durch    Saphrax    beeinfiuTst 


^  Die  AusfiihruDgen  von  La  Lande  de  Calan  {L^s  PersonnageSt  p.  126), 
der  in  Maadaran  einen  aus  den  germ.  St&mmen  Mad  und  Ran  gebildeten 
Namen  sieht,  erscheinen  gSnzIich  unannehmbar. 

*  Aus  dieser  Gleichzeitigkeit  der  Kriege  mit  den  Alemannen,  Sachsen 
und  Goten  ersieht  man,  wie  leicht  imd  wie  friìhzeitig  die  Vermengung  dieser 
drei  Vòlker  in  der  Sage  erfolgen  konnte. 
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worden  ist,  daher  die  Form  Salatres  mit  ihrem  Anlant  S  nnd  dem 
r  der  letzten  Silbe.  Denn,  wie  bekannt,  gibt  die  epische  Dichtang 
Personen,  die  regelmàfsig  zusammen  genannt  werden,  gem  àhnlich- 
lautende  Namen  (so  z.  B.  im  Rolandslied:  Basin  and  Basile;  Ive 
und  Ivoire);  auf  derselben  Neigung  beruht  es,  dafs  historìsche 
Namen,  deren  Tràger  im  Volksepos  als  ein  Paar  erscheinen,  sich 
gegenseitig  beeinflussen  oder  angleichen.  Ein  bekanntes  Beispiel 
hierfùr  sind  die  in  der  historischen  Tradition  begrùndeten  Namen 
des  Volksepos  Rainfroi  und  Heudrl  =  Raginfred  und  Hilderich 
(fùr  Hilperich),  woraus  im  Mainet  (ed.  G.  Paris,  Romania  IV, 
P^S^*  3^5^'t  so  mehrmals  auf  der  ersten  Seite)  und  in  einigen 
andern  Denkmàlern  (s.  Rajna,  Origini^  p.  2 1 1  Anmerk.  i)  Hainfroi 
und  Heudri  geworden  ist.  Diesel be  Erscheinung  haben  wir  also 
hier  vor  uns,  indem  aus  Àlatheus  -f*  Saphrax  ein  Salatres  geworden 
ist;  dafs  hier  die  Sage  spàter  den  zweiten  Namen,  der  assimila- 
torisch  auf  den  ersten  einwirkte,  fallen  liefs,  kann  sicher  nicht 
als  Argument  gegen  diese  Deutung  geltend  gemacht  werden.^ 

Wenn,  wie  wir  sahen,  schon  die  allgemeinen  geschichtlicben 
Verhàltnisse  des  IV.  Jahrhunderts  und  diejenigen  des  Jahres  378 
im  besonderen  die  Vermengung  der  Goten  mit  den  Alamannen 
(und  durch  diese  auch  mit  den  Sachsen)  leicht  begreiflich  erscheinen 
lassen,  so  kommt  noch  ein  andrer  Umstand  hinzu,  der  die  Sage 
oder  Dichtung  veranlassen  konnte,  den  Gotenfùrsten  Àlatheus 
als  einen  Alamannen  aufzufassen,  wobei  allerdings  vorausgesetzt 
werden  mufs,  dafs  bei  der  dichterischen  Entwicklung  des  Fiovo- 
Sagenstoffes   auch   rein   literarische  Quellen   beteiligt  waren;   auch 


^  Ob  der  im  Fierabras  vorkommende  Safares  oder  der  im  Ans,  de  Cari. 
vorkommende  Heìdenkònig  Safarin  (s.  Langloìs,  Noms  propres)  dem  Namen 
nach  auf  den  Gotenfiirsten  Saphrax  zurìickzufiihren  ist  (was  jedenfalls  nicht 
von  vornherein  als  ausgeschlossen  zu  betrachten  ist),  will  ich  dahingestellt  sein 
lassen.  Doch  kann  ich  hier  die  Bemerkang  nicht  unterlassen,  dafs  wahr- 
scheinlicherweise  (s.  dariiber  meine  Quellenstudien  tur  galloromanischen  Epik, 
Leipzig  1904,  S.  104  ff.)  dieselben  beiden  Namen  Àlatheus  und  Saphrax  (bei 
Jordanes:  Safrax)  in  dem  provenzalisch-franzòsischen  Gedicht  von  Kledas  und 
Serena  (s.  iiber  dassclbe  auch  Suchier,  Zeitschr,  XXI,  112  ff.)  die  Namen 
Eledus  und  Sapin  ergeben  haben,  die  dem  Helden  bezw.  seinem  Knappen 
beigelegt  werden.  Dafs  im  Fiovo  Salatres  ein  Heide  und  Feind  des  Helden 
ist  (doch  wird  er  in  FS  schliefslich  durch  Friedensvertrag  dessen  Schwieger- 
vater),  wahrend  der  Eledus  des  gleichnamigen  Gedichtes  als  eine  im  hochsten 
Grade  sympathische  Heldengestalt  erscheint,  erklart  sich  m.  E.  durch  die  Ver- 
schiedenheit  der  Vòlker,  denen  die  Ausbildung  der  beziiglichen  Sagenstoffe 
zu  verdanken  ist:  im  Fiovo  waren  dies  die  Ròmer  (im  besonderen  Galloròmer 
oder,  spàter,  Galloromaaen),  im  Eledus  dagegen,  ursprunglich  wentgstens,  Goten; 
daher  auch  die  Verschiedenheit  der  Namensentwickelung.  —  Endlich  bemerke 
ich  noch  bei  dieser  Gelegenheit,  dafs  der  Eledus  aufser  den  genannten  beiden 
Namen  noch  einen  dritten  aufweist,  worin  sich  m.  E.  eine  Erinnemng  an  die 
Ereignisse  des  Jahres  378  und  namentlich  die  Schlacht  bei  Adrianopel  er- 
halten  hat,  indem  das  Gedicht  (Suchier  a.  a.  O.  S.  117)  berichtet,  dafs  in 
einer  Schlacht  der  Kònig  Potantas  (so  zu  lesen  statt  PotatSs  der  Hd.)  getòtet 
wird,  denn  dieser  ist  fast  sicher  (vgl.  Quellenstudien  S.  108)  mit  Potentius  zn 
identifizieren,  einem  hohen  ròmischen  Offizier,  der  in  jener  Schlacht  fiel  (Amm. 
XXXI,  13,  18). 
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hier  wieder  handelt  és  sich  um  den  schon  so  oh  zitierten  Historìker, 
dessen  Werk  unsere  Hauptquelle  fùr  die  Kenntnis  der  Geschichte 
in  der  zweiten  Hàlfte  des  IV.  Jahrhunderts  bildet:  Ammian.  Der- 
selbe  berichtet  (XXXI,  12,  17),  dafs  zu  Beginn  der  Schlacht  bei 
Adrianopel  die  gotische  Reiterei  ungestùm  hervorbrach  und  das 
ròmische  Heer  angriff:  equità his  Goihorum  cum  Alatheo  et  Saphrace, 
Al  ano  rum  manu  permixta.  Die  hier  genannten  Alanen,  die  sich 
der  gotischen  Reiterei  beigesellt  hatten,  konnten  von  einem  roma- 
nischen  Dichter,  der  Ammians  Geschichtswerk  (oder  eine  daratis 
abgeleitete  Quelle)  benutzte,  sehr  leicht  mit  den  im  Abendlande 
ja  viel  bekannteren  Alemannen  verwechselt  werden;  es  konnte 
auch  ein  Exemplar  jenes  ammianischen  Werkes  benutzt  werden, 
wo  eine  solche  miTsverstàndliche  Auffassung  schon  von  einem  Ab- 
schreiber  zum  Ausdmck  gebracht  worden  war.  In  der  Tat  kommt 
an  dieser  Stelle  (s.  die  Ausg.  von  Gardthausen)  far  Alanorum  auch 
die  Variante  Alamannorum  vor.  >  Der  hier  genannte  feindliche 
Heerfuhrer  Alatheus  konnte  also  entweder  (bei  ungenauer  Auffassung 
des  Sinnes)  selbst  als  Alamannenkònig,  oder  doch  jedenfalls  als 
ein  germanischer  Fùrst,  dem  die  Alamannen  Heeresfolge  leisten, 
aufgefafst  werden. 

12.  Ein  wichtiger  Punkt,  den  ich  bis  zuletzt  aufgespart  habe, 
betrifift  den  Namen  unseres  Helden  selbst  Eigentiimlicherweise 
wird  der  Name  in  den  verschiedenen  Texten  verschieden  angegeben: 
Fiovo  in  LF  und  R2,  Flovent  in  FS.  Was  zunàchst  diesen  letzteren 
Namen  betrifft,  so  ist  er  ohne  Zweifel  (dies  ist  ja  auch  die  all- 
gemeine  Ansicht)  lediglich  eine  Abkùrzung  (mit  Abfall  des  einen 
der  beiden  0)  von  Floovant,  wie  der  Held  der  franzòs.  Chanson 
de  geste  genannt  wird,  und  dieser  Name  wieder  ist  nach  den 
Ausiùhrungen  von  G.  Paris  {Rom,  VI,  612)  und  Rajna  {Origini 
p.  137  ff.)  nichts  anderes  als  der  deutsche  Name  (Patronymikon) 
Hlodoving,  der  einen  Nachkommen  des  berùhmten  Frankenkónigs 
Hlodovech  bezeichnet. 


^  Sie  fìndet  sich  in  der  auf  einer  verlorenen  Hd.  beruhendea,  von  Accursius 
hergestelltcn  Augsburger  Ausg.  von  1533  und  ist  sicher  nicht  eine  Konjektur 
jenes  Hgs,  sondern  stammt  aus  dem  von  ihm  zu  Grande  gelegten  Manuskiipt. 

'  R  hat  den  Namen  Fiovo  aus  LF  entlehnt,  schreibt  aber  dem  Helden 
aufserdem  noch  zwei  andere  Namen  zu  (1. 1,  cap.  3  und  4):  er  heifst  hier  ur- 
spronglich  Gostanzo  und  wird  daneben  auch  mit  dem  Kosenamen  (per  vezzi) 
Fiordimonte  benannt,  wàhrend  Fiovo  der  Name  ist,  den  er  in  der  Taufe  er- 
hàlt.  Was  die  Einfuhrung  des  Namens  Gostanzo  betriiFt,  so  beniht  dieselbe 
sicher  auf  einer  willkiirlichen  Erfìndung  Andreas  da  Barberino,  der,  im  Ein- 
klang  damit,  den  Helden  zu  einem  Sohn,  nicht  NeiFen,  Konstantins  des  Gr. 
macht  (s.  oben  S.  4 — 5).  Der  von  dem  Kompilator  dem  Helden  gegebene 
Name  Fiordimonte  aber  ist  ebenso  wie  der  Name  Fiorio,  der  ihm  in  FD, 
und  der  Name  Fioregino,  der  ihm  in  FZ  gegeben  wird,  nichts  anderes  als 
eine  Modifìkation  des  Namens  Fioravante,  wie  der  Enkel  Fiovos,  oder  Fiorenzo, 
wie  der  Kònig  von  Gallien  in  LF  genannt  wird.  Jane  in  R,  FD,  FZ  dem 
Helden  des  Fiovo-StofFes  gegebenen  Namen  mit  r  verdienen  daher  keine 
Beachtung,  und  es  bleiben  fiir  die  Betraphtung  ubrig  nur  die  beiden  Namen 
Fiovo  und  Flovent. 
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Was  dann  den  italienischen  Namen  Fiovo  betrìfit,  so  wird 
derselbe  wohl  allgemein  als  eine  Verkùrznng  von  Flovent  bezw. 
(in  itaL  Form)  *Ftovenie  aufgefafst^  Indessen  kann  ich  hierbei  ein 
Bedenken  nicht  ganz  unterdrucken.  £s  ist  nicht  recht  ersichtlich, 
wanim  der  Kompilator  von  LF  den  in  seiner  franzòsischen  Qadle 
vorgefundenen  Namen  Flovent  nicht  durch  Fiorente  wiedergegeben 
haben  solite:  ein  Piovente  wurde  sich  doch,  so  solite  man  meinen, 
von  Fioravante,^  dem  Namen  des  Helden  im  zweiten  Hauptteil 
von  LF,  noch  deutlich  genug  unterschieden  haben.  Unter  diesen 
Umstànden  hielt  ich  es  fùr  angezeigt,  noch  nach  andem  Qaeilen 
des  Namens  Umschau  za  halten,  und  ich  lege  im  Folgenden  eine 
von  der  bisherìgen,  wenn  nicht  vóllig  verschiedene,  so  doch  ziem- 
lich  stark  abweichende  Deutung  zur  Erwàgung  vor.  Ich  bin  dabei 
von  dem  Umstande  ausgegangen,  dafs  Julian,  fùr  dessen  sagen- 
haften  und  dichterischen  Vertreter  wir,  nach  den  vorausgegangenen 
Eròrterungen,  Fiovo  zu  halten  haben,  aufser  jenem  durch  ihn  be- 
rùhmt  gewordenen  Namen  auch  den  Namen  Flavius  fùhrte  (sein 
voller  Name  ist  Flavius  Claudius  Julianus);  die  Annahme  liegt  daher 
wohl  nicht  allzu  fern,  dafs,  wie  diese  beiden  Personen,  so  auch 
ihre  Namen,  nàmlich  Flavius  und  Fiovo,  in  Beziehung  zu  einander 
stehen.  In  der  Tat  mòchte  ich  annehmen,  dafs  die  Sage  vom 
Kaiser  Julian,  deren  Anfànge  wir  etwa  in  das  Ende  des  IV.  Jahrhdts. 
zu  setzen  haben  werden,  schon  frùhzeitig  denselben  mit  dem 
Namen  Flavius  (Flavio)  bezeichnete,  dafs  aber  spàter  die  franzò- 
sische  Sage,  welche  diesen  galloròmìschen  Helden  mit  solchen  des 
merowingischen  Kònigsgeschlechtes  (so  namen tlich  mit  Dagobert) 
zusammenwarf ,  auch  seinen  Namen  gewissermafsen  merowingisierte, 
indem  sie  Flavius  zu  Floovant  =^  Hlodoving  umdeutete.  Als  nun 
dieser  halb  ròmische  (gallo-ròmische)  halb  franzòsische  Floovant 
spàter,  seit  dem  VII.  oder  Vili.  Jahrh.  (namentlich  wohl  seit  dem 
LangobardcDkriege  Karls  des  Gr.)  ùber  die  Alpen  nach  Sùden 
kam,  fand  er  hier  den  alten  Flavio  vor,  den  Tràger  sehr  àhnlicher 
oder  sogar  (z.  T.  wenigstens)  identischer  Traditionen,  und  es  trat 
nunmehr  eine  abermalige  Verschmelzung  ein,  indem  die  italienischen 
Oberlieferungen  von  Flavio  sich  mit  den  aus  dem  Norden  ge- 
kommenen  von  Floovant  vermischteo,  wobei  zugleich  der  Name  Flavio, 


1  Darmesteter,  De  Floovante,  p.  69:  Fiovo  et  Flovent  unum  ac  idem 
esse  f€udle  apparet;  Flevent  enim  in  italiano  sermone  Fiovente  sonai;  sed 
guum  jam  Piovi  nepoti  italianus  auctor  Fioravante  nomen  imposuisset,  ut 
alia  esset  terminatio,  ente  in  0  mutavit,  unde  JBiovo.  Etwas  Shnliches  meint  wohl 
Rajna,  wenn  er  (Zeitschr,  XII,  468)  sich  dahin  àufsert:  Fiovo  non  è  in  realtà 
che  lo  stesso  Flovent  piegato  alla  necessità  di  assumere  comecchessia  una 
semàianMa  italiana, 

*  Fioravante  ist  ohne  Zweifel  das  franzos.  Floovant,  und  zwar  mit  An* 
lehnung  an  die  in  LF  vorkommenden  Eigennamen  Fiorenzo  oder  Fiorio,  nicht, 
wie  Darmesteter,  De  Floovante,  p.  54  will,  an  das  ital.  Appelativ  /iore,  von 
welchem  aUerdings  der  Verf.  von  R  jenen  Namen  ableitet,  indem  er  (II,  i) 
bemerkt,  Fioravante,  franz.  Fleuravant,  bedente  soviel  wie:  questo  fiore  vada 
innanu. 
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durch  EinmischuDg  des  soeben  genannten  franzòsischen  Namens, 
zu  Flovio  oder  Fiovo  umgestaltet  wurde.  Zu  erwarten  war  ja 
eigentlich  die  italienische  Form  Fiovio,  nnd  so  lautet  der  Name 
in  der  Tat  in  FD  (z.  B.  p.  175).  Nur  sind  hier  (sicher  cine  spàtere 
Àndening  gegenùber  dem  in  LF  vorliegenden  Verhàltnis)  die  Namen 
Fiorìo  nnd  Fiovio  mit  eiuander  vertauscht:  der  Retter  und  Christia- 
nisator  Galliens,  den  LF  Fiovo  nennt,  heifst  hier  Fiorio,  sein 
Sohn,  den  LF  Fiorio  nennt,  heifst  hier  Fiovio.  Denn  so  ist  hier 
offenbar  zu  lesen  ;  der  Schreiber  der  von  Darmesteter  abgedruckten 
Hd.  hai  fùr  Fiouio  ùberall  irrtùmlicherweise  Fionio  eingesetzt,  wie 
er  auch  z.  B.  (p.  180)  Teringant  far  Teruigant  (der  heidnische 
Gòttemame)  schrdbt. 

Aber,  so  kann  man  fragen,  was  machie  die  Sage  mit  dem 
Namen,  miter  dem  wir  jenen  Heldenkaiser  aus  der  Geschichte 
kennen,  und  warum  liefs  sie  denselben  fallen?  Dazu  bemerke  ich 
das  Folgende.  Ich  denke  mir,  dafs  beide  Namen,  Flavius  wie  Julia- 
nus,  der  Sage  bekannt  geworden  sein  werden;  dafs  sie  schtiefslich 
jenen  wàhlte,  diesen  abstiefs,  dùrfte  einmal  auf  der  schon  hervor- 
gehobenen  Mischung  mit  franzòsischen  Elementen,  d.  h.  der  £in- 
mischung  der  Merowingersage,  beruhen,  zu  der  ein  so  leicht  als 
Floovant  =  Hlodoving  zu  deutender  Name  besser  pafste  als  der 
Name  Julian,  dem  kein  àhnlicher  aus  der  Merowingersage  an  die 
Seite  gestellt  werden  konnte;  dann  aber  wohl  auch  (dies  gilt  be- 
sonders  fùr  Italien)  auf  dem  Umstande,  dafs  durch  die  kirchlichen 
Schriftsteller  des  V.  Jahrhds.  (also  einer  Zeit,  wo,  wie  wir  anzu- 
nehmen  haben  werden,  die  Julian-Flavius-Sage  gerade  in  der  Ent- 
wickelung  begriffen  war) ,  mit  ihren  mafslosen  Schmàhungen  auf  den 
von  ihnen  als  Abtrùnniger  (Apostata)  bezeichneten  Kaiser  Julian, 
dieser  letztere  Name  in  Miskredit  gekommen  war.^  Man  suchte 
daher  die  Volksùberlieferungen  ùber  diesen  Kaiser,  die  ihn  natùr- 
lich  als  glànzenden  Helden  darstellten,  von  jenen  schmahenden 
Berichten  oder  Legenden  zu  scheiden,  iudem  man  den  Sagenhelden 
mit  einem  anderen  Namen  bezeichnete,  dem  der  Makel  des  Rene- 
gatentums  nicht  angeheftet  war,  und  man  fand  einen  solchen  eben 
in  dem  Vomamen  des  Kaisers. 

Ja,  die  Abneigung  gegen  jenen  von  den  kirchlichen  Schrift- 
stellem  gebrandmarkten  Kaisemamen  ging  so  weit,  dafs  die  Sage 
oder  Dichtung,  die  ihren  Helden  mit  dem  Vomamen  Flavius  be- 
zeichnete, den  eigentlichen  Namen  des  Kaisers,  unter  dem  er  in 
der  Geschichte  fortlebt,  einem  heidnischen  Feinde  des  Helden  bei- 
legte.  Ich  bin  nàmlich  der  Meinung,  dafs  der  Name  Justamon, 
der  einen  ursprùnglich  m.  E.  nur  dem  Fiovo-  oder  Floovant-Stoffe 
angehòrigen  Heidenfùrsten   bezeichnete,   welcher  erst  von   da  aus 


^  Geistliche  Einfìusse  sind  ìm  Fiovo  unverkennbar,  man  denke  an  den 
Einsiedler,  den  santo  romùo,  der  den  Helden  nach  Gallien,  zur  Christianislerung 
dieses  Landes,  weist.  —  Ùber  die  chrìstlich-legendenhafte  Julìansage  s.  Arturo 
Crraf:  Roma  nella  memoria  e  nelle  immagina iioni  del  medio  evOf  Torino  1882 
— 1883,  voi.  II,  p.  121— 152. 

Bcihcft  zur  Zeitschr.  L  rom  Phil.  IX.  1 


l 


34 

in  den  karolingischen  Sachsenkrìeg  eindrang ,  wo  er  als  Vater  Gui- 
teclin's  (vgL  G.  Paris:  La  Legende  de  Pépin  le  Bre/^  Sonderabdr. 
aus  den  Mélanges  Julien  Havet,  p.  20 — 22)  cine  bedeutende  Rolle 
spielt  ^  —  dafs  dieser  Name  eigentlich  nichts  anderes  ist  als  Jalianus, 
und  zwar  mit  Einmischung  eben  jenes  schmàhenden  Beinamens, 
den  die  Kirchenschriftsteller  dem  Kaiser  gegeben  haben:  Julianum 
wurde  durch  Einmischung  von  Apostata  (woher  das  si  der  neuen 
Form)  ^Justanum  oder  (einfach  durch  Umstellung  von  n  und  m) 
Justamon.^  Àber  auch  jener  Beiname  selbst  hat  sich  in  der  Dich- 
tung  erhalten,  und  zwar  ist,  wie  Julianus  durch  Apostata,  so  dieser 
letztere  Name  durch  Julianus  (-um)  beeinflufst  worden,  daher  die 
Endung  'mum  oder  franzòs.  'tnoni  Apostatam  +  Julianum  =  *Posta- 
num  oder  Postamon.^  Und  so  wird  es  denn  gewils  kein  Zufall 
sein,  dafs  dieser  im  ersten  holiànd.  Fragm.  des  Floovant  {Germania  Y^ 
S.  408,  V.  26ff.,  vgl.  Darmesteter,  De  Floovant  e  ^  p.  41)  vorkommende 
Postamont  in  enger  Verbindung  mit  Jostamont  auftrìtt  Beide 
kàmpfen  zusammen,  als  Bundesgenossen  des  Admirals  Galien,  in 
der  Schlacht  mit  den  Chrìsten  und  werden  unmittelbar  nach  ein- 
ander  vom  Dichter  aufgefùhrt.^ 

Was  ùbrigens  Justamon  betrifit,  so  fùhrt  Langlois  in  seinem 
epischen  Namenbuch  nicht  weniger  als  neun  verschiedene  Heiden- 
fùrsten  dieses  Namens  auf,  woraus  ich  zunàchst  nur  den  Schlnfs 
ziehen  mòchte ,  dafs  dieser  ursprùnglich  dem  Fiovo-Stoffe  angehòrìge 
Name  in  der  volkstùmlichen  Epik  beliebt  wurde  und  aus  dem  Fiovo 
auch  in  andere  Gedichte  eindrang.  Nur  wenige  Bemerkungen 
ùber  einige  dieser  verschiedenen  Justamons  mògen  hier  eine  Stelle 
finden.  Der  Sachsenkònig  Justamon  wird  im  Maugis  genannt  J. 
li  Basclois,  welcher  Beiname  ihn  ursprùnglich  gewifs  nicht  als 
Basken  (woran  allerdings  der  Verf.  des  Maugis  ohne  Zweifel  ge- 
dacht  hat),  sondern  eher  als  Beherrscher  von  Basel  (Basle)  bezeichnen 
woUte  (Basclois  also  fùr  Baslois).     Im  Ogier  wird  derselbe  Sachsen- 


1  Jastamon  im  karolingischen  Sachsenkrìeg  ist  also  ebenso  zu  beurteilen 
wie  der  daselbst  vorkommende ,  aus  den  Alemannenkàmpfen  des  IV.  Jahrhds. 
stammende  Maceram,  a.  oben  S.  28.  Ùbrigens  ist  der  Name  Jastamon  in  LF 
(cap.  7,  Ricerche  p.  350),  d.  h.  ohne  Zweifel  bereits  in  der  franzòs.  Vorlage 
dieser  Kompilation,  zu  Lutamonte  umgestaltet  worden,  vermutlich  nach  dem 
heidnischen  Vòlkernamen  der  Lutis  oder  auch  nach  dem  oben  (S.  28)  be- 
sprochenen  Lutin  oder  Lution. 

*  Einmengung  des  byzantinischen  Kaisemamens  Justinian  ware  elne 
andere»  aber  m.  E.  doch  recht  fern  liegende  Moglichkeit. 

3  Was  den  Abfall  des  ani.  A  anbctrifFt,  so  kann  derselbe  auf  Ver- 
wechselung  dieses  Anlauts  mit  der  Pràpos.  a  bernhen;  aber  es  kann  auch 
Angleichung  an  den  haufigen  ròmischen  Namen  Postumus  vorliegen.  Eia 
Postumus  war  es  z.  B.,  der  sich  ein  Jahrhundert  vor  dem  Auftreten  Julians 
in  Gallien ,  in  der  Zcit  der  sog.  30  Tyrannen ,  zum  Herrscher  eben  dieses 
Landes  Gallien  aufwarf. 

*  Was  die  hier  bei  diesen  beiden  Namen  vorkommende  Kndnng  mont 
fiìr  ursprungliches  mon  betriift,  so  hat  diese  Ànderung  gar  keine  Bedeutung 
oder  hòchstens  die,  dafs  man  dabei  an  das  in  franzòsischen  Ortsnamen  so 
hàufige  mont  =  montem  dachte  ;  das  o  in  Jostamont  stammt  von  Postamont. 
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kònig  als  Justamon  l'Aufriqaant  bezeichnet,  womit  der  im  Baud, 
de  Sebourc  vorkommende  Julien  d'Aufrìke  (s.  Langlois  s.  v.)  sich 
vergleichen  làfst,  wenn  wìr  nàmlich  nach  den  obigen  Àusfùhrungen 
die  Namen  Justamon  und  Julien  als  im  wesentlichen  identisch  an- 
sehen;  freilich  ist  hier  Julien  der  christliche  Name,  den  der 
Heidenkònig  Brighedant  d'  Aufrìke  in  der  Taufe  erhàlt,  sodafs  die 
Mòglichkeit  vorliegt,  dafs  diesel  Julien  d'Aufrike  von  dem  Kaiser 
Julian  auch  nicht  einmal  den  Namen  entlehnt,  sondem  denselben 
von  dem  bekannten  Heiligen  erhalten  hat,  wie  man  dasselbe  auch 
von  den  beiden  andern  im  Baud.  de  Seb.  vorkommenden  Juliens 
vermuten  darf.  Bei  jenem  Julien  d'Aufrike  kònnte  aber,  abgesehen 
vom  Kaiser  Julian,  auch  an  eine  andere  Persònlichkeit  desselben 
Namens,  die  in  der  ròmischen  Kaisergeschichte  vorkommt,  gedacht 
werden:  an  den  Anmafser  Julian,  der  sich  in  Afrika  (der  Provinz 
A.)  gegen  Diocletian  und  Maximian  erhob  (Lebeau  I,  8). 

Drei  verschiedene  Justamonts  kommen  im  Ans.  de  Cart.  vor; 
einer  von  ihnen  wird  bezeichnet  als  Herr  von  Alenie,  ein  Land 
das  auch  in  der  Ch.  des  Saxons  als  Heidenland  genannt  wird^ 
und  vielleicht  mit  dem  afrikanischen  Alanen-  oder  Vandalenlande 
zu  identifìzieren  ist  Endlich  ist  zu  erwàhnen  ein  Justamon  de 
Persie,  der  in  der  Ch.  des  Saxons  Jehan's  de  Bodel  dem  Sachsen- 
kònig  Guiteclin  zu  Hilfe  kommt  und  der  m.  £.  ebenfalls,  wie  der 
sàchsische  Justamon,  aus  dem  Fiovo-Stoffe  stammt.  In  LF  fìndet 
er  sich  in  der  Cestai t  des  Lutamonte  (iiber  diese  Umgestaltung 
des  Namens  s.  oben  S.  34  Anmerk.  i),  Kònigs  von  Persien,  der, 
genau  entsprechend  der  Rolle  des  Justamon  de  Persie  in  der 
Ch.  des  Sax.,  dem  Sachsenkònig  Salatres  zu  Hilfe  kommt.  Dieser 
Justamon  von  Persien  kònnte,  bei  der  Gleichstellung  der  Namen 
Justamon  und  Julian,  vielleicht  mit  einem  Oheim  des  Kaisers 
Julian  identifìziert  werden,  der  ebenfalls  Julian  hiefs,  dieselbe 
heidnische  Gesinnnung  wie  jener  batte  und  von  ihm  zum  General- 
statthalter  des  Orients  [comes  Ortentis)  gemacht  wurde,  Amm.  XXIII, 
I,  4.  £s  ist  derselbe,  von  dem  schon  oben,  bei  Gelegenheit  der 
einleitenden  Geschichte  des  Fiovo  (S.  12),  die  Rede  war. 

Was  aber  die  Person  Fiovos  betrifft,  so  wird  man  vielleicht 
einwenden,  dafs  es  unwahrscheinlich  sei,  dafs  die  Sage  die  heid- 
nische, dem  Christentum  sehr  feindliche  Gesinnung  des  Kaisers 
Julian  ganz  vergessen  haben  solite  und  dafs  sie,  ganz  im  Gegen- 
satz  dazu,  ihren  Fiovo,  der  doch  die  Person  Julians  vertreten  soli, 
zum  Christianisator  Galliens  gemacht  hat  Dem  wàre  entgegenzu- 
halten,  dafs  (ganz  abgesehen  von  den  christlichen  Legenden)  die 
Sage  die  heidnische  Gesinnung  JuUans   doch  nicht  ganz  vergessen 


^  Ist  der  Heidenfùrst  Adans  von  Alenie,  der  hier  genannt  wird,  ur- 
sprunglicb  etwa  ein  Hasding  (Asding)  vom  Alanenland?  Bekanntlìch  waren 
die  Hasdinge  oder  Asdinge  das  KÓnigsgeschlecht  der  Vandalen,  mit  denen 
aber  die  Alanen  seit  dem  CbergaDge  nach  Afrika  vòllig  verschmolzen ,  sodafs 
die  Kònige  der  Vandalen  sich  seitdem  „Kònige  der  Vandalen  und  Alanen*' 
nannten. 

3* 
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hat,  dafs  vielmehr  ihr  Justamon,  von  dem  oben  die  Rede  gewesen 
ist,  nicht  blofs  dem  Nameiii  sonderò  auch»  z.  T.  wenìgstens,  der 
Person  nach  dem  heidnischen  Julianus  Apostata  entsprìcht  Ich 
denke  mir  also  das  Verhàltnìs  in  der  Weise,  dafs  die  Saga  die 
Grestalt  Julians,  die  schon  in  der  Geschichte  zwiespàltig  erscheint, 
gewissermalsen  in  zwei  Personen  zerlegte:  aus  dem  jugendiichen 
Helden  Julian,  der  Gallien  aus  der  Bedrangnis  durch  die  heidnischen 
Barbaren  errettet,  macht  sie  ihren  Heldenjùnglingi  von  dem  sie 
eben  dieselbe  Tat  wie  die  Geschichte  erzàhlt  and  dem  sie  den 
Namen  Flavius-Fiovo  beilegt;  aus  dem  heidnischen  Julianus  Apo- 
stata macht  sie  dagegen  den  Heidenkònig  Justamon.  >  Die  christliche 
AufTassung  jener  Heldengestalt  ist  vielleicht  schon  von  Anfang  an 
der  Sage  eigentùmlich  gewesen,  denn  da  auch  der  Geschichte  za- 
folge  Julian  ein  Bekàmpfer  germanischer  Heiden  ist,  so  lag  es  von 
vom  herein  far  die  Sage  gewifs  nahe,  ihren,  jenem  Herrscher 
entsprechenden  Helden  als  einen  Christen  aufzufassen.  Tat  sie  es 
nicht  schon  von  Anfang  an,  so  mufste  eine  solche  Auffassung  sich 
doch  fruhzeitig  mit  Notwendigkeit  einstellen,  da  wenìgstens  in 
Gallien  seit  dem  Beginn  des  VI.  Jahrhds.,  d.  h.  seit  der  Christiani- 
sierung  der  Franken,  ein  heidnischer  Held  fùr  die  Sage  unbrauch- 
bar  geworden  war.  Dabei  ist  auch  noch  zu  beachten,  dafs  der 
Sage  die  nahe  Verwandtschaft  des  Helden  mit  dem  Kaiser  Kon- 
stantin  bekannt  blieb;  da  sie  aber  Konstantin  als  den  ersten 
christlichen  Kaiser  kannte,  so  mafste  sie  natùrlich  auch  seinen 
Neffen  als  Christen  auffassen,  woran  sich  dann  weiter  die  AufTassung 
anschlofs,  dafs  er  es  war,  der  Gallien  zuerst  fùr  das  Christentum 
gewann. 

Und  es  kommt  noch  ein  weiterer  Umstand  hinzu,  der  von 
der  geschichtiichen  Wahrheit  zu  der  dichterisch-sagenhaften  Auf- 
fassung von  der  religiòsen  Stellung  des  Helden  eine  Brùcke  zu 
schlagen  geeignet  ist.  Allerdings  hat  die  Sage  den  von  den 
Kirchenschriftstellern  in  so  gehàssiger  Weise  dem  Helden  ange- 
hàngten  Makel  des  Renegatentums  diesem  abgenommen  und  seinen 
Feinden,  den  verràterischen  Sòhnen  des  Kònigs  Flore,  angeheftet 
Aber  was  auch  der  gerecht  wàgende  Historiker  und  der  im  all- 
gemeinen  sympathische  Beurtciler  des  Helden  nicht  wegleugnen, 
wenn  auch  durch  die  Umstànde  entschuld-  oder  doch  wenìgstens 
erklàrbar  fìnden  kann,  nàmlich  eine  gewisse  religiose  Heuchelei, 
die  Julian   wàhrend   seines   Aufenthaltes  in  Gallien  zeigte   —  hier- 


^  Das  Renegatentum  des  Jalianus  Apostata  bat  freilìch  die  Sage  nicht 
Justamon,  der  namentlich  dem  Namen  nach  sein  Vertreter  ist,  zuerteilt,  sondem 
(denn  so  erklàre  ich  mir  diesen  Zug  der  Dichtuni;)  den  beiden  verràterischen 
Sòhnen  des  Kònigs  Flore,  die  im  Fioovani  aus  Neid  gegen  den  Helden  sich 
zum  heidnischen  Admiral  begeben  und  das  Christentum  abschwòren.  Aber 
auch  an  den  Zug  des  nordischen  Guitalin  (JCarlamagnus  Saga  V,  cap.  26) 
Mann  erinnert  werden ,  dafs  Justamons  Sohn  Guitalin,  wie  Karl  diesem  letzteren 
vorwirft,  aus  Frankreich,  wo  er  eine  christliche  £rziehung  erhalten  bat, 
nach  Sachsen  zuriickgekehrt,  daselbst  von  Goti  abgefallen  und  des  Teufels 
kann  geworden  ist. 
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von  hat  doch  aach  die  DichtaDg  noch  deutliche  Spuren  bewahrt, 
wenn  sie  auch  bei  ihrer  uneingeschrànkt  sympathischen  Stellung- 
nahme  gegenùber  dieser  Gestalt  die  Heuchelei  in  einem  ganz 
andern,  ja  sogar  im  entgegengesetzten  Sinne  auffassen  mufste  als 
die  Geschichte.  Dieser  zufolge  heuchelte  wàhrend  seines  Aufent- 
haltes  in  Gallien  der  schon  damals  heidnisch  gesiimte  Julian, 
am  bei  seìnen  Soldaten  sowie  den  Provinzbewobnem,  die  zam 
gròfsten  Teil  Cbristen  waren,  keinen  Anstofs  zu  erregen»  chrìstliche 
Gesinnung  oder  snchte  docb  wenigstens  den  Scheìn  àuTserlichen 
Christentiuns  zu  erregen,  so  z.  6.  durcb  den  Besucb  chrlstlicher 
Kirchen.  Als  er,  so  erzahit  Ammian,  sich  im  J.  360  in  Vienna 
aufhielt,  erschien  er  am  Epipbaniasfest  in  einer  chrìstlicben  Kirche 
und  verrichtete  daselbst  òifentlich  ein  Grebet.  ^  Entsprechend,  nur 
im  entgegengesetzten  Sinne,  ist  das  Verbalten  Fiovos  und  seiner 
Begleiter  wàhrend  ihres  Aufenthaltes  in  Gallien:  auch  Fiovo,  wie 
Julian,  heuchelt  die  Zugehòrigkeit  zu  der  Religìon  des  fìremden 
Landes,  wohin  er  gelangt  ist,  um  nicht  durch  die  Ofifenbarung 
seiner  wahren  Gesinnung  und  Religion  sich  grofsen  Gefahren  aus- 
zusetzen,  nur  ist  das  Verhàltnis,  in  dem  sich  Fiovo  befindet,  ent- 
gegengesetzt  demjenigen  Julians.  Dieser  letztere,  der  im  Herzen 
Heide  ist,  heuchelt  Zugehòrigkeit  zur  chrìstlicben  Religion,  welcher 
die  grofse  Mehrzahl  der  Bewohner  Galllens  sowie  seiner  Soldaten 
angehòrt;  Fiovo  aber,  der  von  der  Sage  als  Christ  dargestellt  wird, 
heuchelt  in  Gallien,  einem  damals»  der  Sage  zufolge,  noch  heid- 
nischen  Lande,  Zugehòrigkeit  zu  der  heidnischen  Religion,  die  er 
doch  im  Herzen  verabscheut. 

Ganz  besonders  auffallend  tritt  die  analoge  Handlungsweise 
des  Helden  in  dem  Besuche  des  Gotteshauses  der  seiner  eigenen 
entgegengesetzten  Religionsgemeinschaft  hervor.  Der  heidnische 
Julian  besucht,  wie  schon  bemerkt,  in  Vienna  eine  chrìstliche  Kirche 
und  verrichtet  daselbst  òifentlich  ein  Gebet;  ganz  entsprechend 
verhàlt  sich  der  chrìstliche  Fiovo  mit  seinen  Begleitern:  in  dem 
ersten  gallischen  Orte,^  den  sie  erreicht  und  wo  sie  bei  einem 
Bùrger  der  heidnischen  Stadt,  dem  sie  ihre  Religion  verheimlichen, 
freundliche  Aufnahme  gefunden  haben,  werden  sie  von  jenem  in 
den  heidnischen  Tempel  gefùhrt  und  richten  daselbst  ein  Gebet 
an  den  allmàchtigen  (christlichen)  Gott,^  verheimlichen  aber  auch 
hier   ihren   wahren  Glauben,   indem   sie   nicht  wagen,   sich  zu  be- 


^  Amm.  XXI,  2,  5:  „C7J^  ìuiec  (d.  h.  seine  Gedanken  ùber  Religion,  seine 
heidnische  Gesinnung)  interim  celarentur,  feriarum  die,  quem  ceUbrantes 
mense  Januario  Christiani  Epìphania  dictitant,  progressus  in  eorum  eccUsiam 
numine  orato  discessit. 

'  In  FS  heifst  er  Besentum  oder  Betheron;  man  beachte  auch  diese  Ana- 
logie: der  geschichtliche  und  der  dichterische  Vorgang  spielt  sich  in  dem 
gallischen  Orte  ab,  den  der  Held  auf  seiner  Fahrt  von  Italien  nach  Gallien 
zuerst  erreicht  hat,  vgl.  hierzu  S.  23. 

•  In  entsprechender  Weise  wird  wohl  auch  Julian  bei  der  Gottheit 
(numen),  an  die  er  in  der  christlichen  Kirche  zu  Vienna  sein  Gebet  richtete, 
an  seinen  Sonnengott  {Helios-Mithras)  gedacht  haben. 
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kreuzigen,  FSi,  cap.  9,  S.  132:  Um  morginin  gmgo  peir  HI  hofs  mep 
buanda^  ok  varo  peir  a  ò^nn,  ok  iuta  eigt  Maumet  eÒa  Terrogant, 
heldr  lutu  peir  aimaikum  guÒi  ok  batìu  hann  miscunnar.  Enn  er 
peir  risu  up,  pa  porOu  peir  eigi  at  signa  sic,  d.  h.:  Am  Morgen 
gÌDgen  sìe  mit  dem  Wirt  zum  Tempel  und  beteten,  und  sie  ver- 
ehrten  nicht  M.  oder  T.,  sondem  den  allmàchtigen  Gott  und  baten 
ihn  um  seinen  Segen.  Und  als  sie  sìch  erhobcn,  wagten  sìe  nicht, 
sich  zu  bekreuzigen;  vers.  Olav.  (Darmesteter  S.  129):  .  .  ,  Ibi  preces 
ad  verum  Deum  fuderunt,  dissimulata  tamen,  cui  dediti  erant^  religione^ 
ne  variis  exponerentur  periculis. 

Endlich  mag  hier  noch  ein  Zug  angeschlossen  werden,  der 
sich  in  FS  fìndet  und  ebenfalis  an  Julian  erìnnert  Die  Sage  be- 
richtet  nàmlich,  dafs  die  auf  dem  Wege  nach  Gallien  begrìffenen 
Reisenden,  Flovent  und  seine  Vettem  Otun  und  Jofreir,  sich  mit 
einander  unterhaiten  ùber  die  Weisheit  Salomos,  die  Gesetze  Mosis 
und  die  Geburt  unseres  Herrn  (FSi,  cap.  9,  S.  133:  peir  toko  pa 
at  rpOa  um  speki  Scdomonis^  ok  log  Moisi  ok  um  burp  drotins  vars). 
Dieser  Zug  ist  in  mehrfacher  Beziehung  bemerkenswert.  Auffallig 
ist  zunàchst  schon  der  blofse  Umstand,  dafs  sich  der  Held  mit 
seinen  Begleitem  ùber  Gegenstànde  der  bezeichneten  Art  unter- 
hàlt.  Denn  es  kommt  zwar  in  den  Chansons  de  geste  hàufig  vor, 
dafs  die  christlichen  Helden  lange  Gebete  hersagen,  um  die  gòtt- 
liche  Hilfe  anzurufen,  wobei  auch  Greschichten  aus  dem  alien  Testa- 
ment  eingestreut  werden,  oder  dafs  sie  chrìstlich-dogmatische  Dingc, 
wie  das  Eriòsungswerk,  eròrtern,  wenn  es  sich  darum  handelt, 
Heiden  (namentlich  solche,  mit  denen  sie  im  Zweikampf  begriffen 
sind)  zu  bekehren;  aber  ohne  einen  solchen  àufseren  Anlafs,  in 
rein  theoretischer  Weise  oder  aus  Lust  an  spekulativen  Eròrterungen, 
wie  es  hier  geschieht,  sich  ùber  religiose  oder  religiòs-philosophische 
Gegenstànde  sich  miteinander  zu  unterhaiten  —  das  kommt  den 
Helden  des  franzòsischen  Volksepos  (und  wir  werden  als  sicher 
annehmen  kónnen,  dafs  dieser  Zug  nicht  etwa  eine  Erfìndung  des 
nordischen  Verfassers  der  Saga  ist)  sonst,  soweit  meine  Kenntnis 
reicht,  nie  in  den  Sinn.  Dieser  im  Volksepos  so  aufTàllige  Zug 
in  der  Charakterzeichnung  Fiovo-Flovents  stimmt  aber  vortrefFlich 
zu  dem  Charakterbilde,  das  die  Geschichte  von  Julian  entwirft, 
mit  seiner  starken  Vorliebe  fùr  philosophische  und  namentlich 
religiòs-philosophische  Spekulation  —  eine  Neigung,  die  er  bereits 
in  Gallien  betàtigte,  sodafs,  wie  Lebeau  II,  160  sagt,  sein  Hof  da- 
selbst  zuweilen  einer  Akademie  oder  Sophistenschule  glich. 

Und  wenn  schon  an  und  fùr  sich  solche  rein  spekulative  Er- 
òrterungen  einem  Helden  des  franzòsischen  Volksepos  sehr  sonderbar 
zu  Gesicht  stehen,  so  beachte  man  nun  weiterhin  die  speziellen 
Gegenstànde,  um  die  sich  hier  die  Unterhaltung  dreht:  abgesehen 
von  der  Geburt  unseres  Herrn,  die,  wie  es  scheint,  der  Verfasser 
des  Fiovo  (oder  vielleicht  erst  derjenige  der  Saga?)  hinzugefugt 
hat,  um  der  Unterhaltung  doch  einen  z.  T.  wenigstens  christlichen 
Anstrich  zu  geben,  dreht  sich  die  Eròrterung  um  alttestamentliche 
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judische  DiDge,  die  mit  dem  Chrìstentum  in  gar  keiner  direkten 
Beziebung  stehen  und  ansschliefslich  dem  Jadentutn  zum  Ruhme 
gereichen:  die  Gesetzgebung  Mosis  und  die  Weisheit  Salomos.  Nun 
denke  man  aber  an  das  in  hohem  Grade  woblwollende  Interesse, 
das  Jalian  gerade  dem  Judentum  entgegenbrachte  und  das  ibn 
z.  B.  zu  dem  allerdings  mifsglùckten  Unternehmen  bewog,  Jerusalem 
und  den  Tempel  Salomos  wiederaufbauen  zu  lassen  (aucb  in  dem 
oben,  S.  12  erwàbnten  syrischen  Roman,  a.  a.  O.  S.  271,  ist  von 
diesen  Beziebungen  Julians  zu  den  Juden  die  Rede)  und  es  wird, 
so  denke  ich,  die  Wabrscbeinlichkeit  nicbt  gerìng  erscbeinen,  dafs 
wìr  in  jenem  auflalligen  Zuge  der  Flovents  Saga  eine  dunkle 
Erìnnerung  an  den  spekulativen  und  judenfreundlichen  Charakter 
Julians  zu  erblicken  haben. 


n. 

Geschichtliche  Elemento  im  Floovant-Fiorayante. 


Vor  allem  kommt  hier  in  Betracht: 

I.  Das  Ereignis,  das  Floovants  Verbannung  zar  Folge  hat: 
die  Geschichte,  wie  Floovant  seinem  Erzieher  den  Bart  abschneidét, 
wie  er  zur  Suhne  fùr  diese  Freveltat  den  Tod  erleiden  soli,  jedoch 
durch  die  Fùrbitte  der  Mutter  gerettet  und  nur  mit  Verbannung 
bestraft  wird.  Diese  Eingangserzàhlung  des  Floovant  ist,  so  glaube 
ich,  auf  gewisse  geschichtliche  Umstande  zurùckzufùhren,  welche 
die  Sage  far  ihre  Zwecke  zurechtgestuzt  hat 

Zunàchst  bemerke  ich  (dies  ist  ja  auch  die  herrschende  An- 
sicht),  dafs  Floovant-Fioravante  ursprùnglich  und  eigentlich  dieselbe 
Sagengestalt  bezeichnet  wie  der  bisher  betrachtete  Flovent-Fiovo, 
und  so  identifìziere  ich  denn,  wie  diesen  letzteren,  so  auch  jenen 
mit  dem  geschichtiichen  Julian.  Was  nun  al  so  den  Konflikt 
Floovants  mit  seinem  Erzieher  betriift,  so  fùhre  ich  denselben  im 
allgemeinen  auf  das  schlechte  Verhàltnis  zurùck,  in  dem  Julian  zu 
den  Erziehern  stand,  die  Constantius  ihm  gegeben  batte,  namentlich 
zu  dem  alten  und  gràmiichen  Eunuchen  Mardonius,  ùber  den  sich 
Julian  selbst  in  seinem  Misopogon  in  bitterer  Weise  ausgesprochen 
hat.i  In  dessen  hòchst  unerfreulicher  Gesellschaft  verlebte  Julian 
traurige  Jugendjahre,  zuerst  in  Konstantinopel,  dann  in  Macellum, 
wo  er,  fast  wie  ein  Gefangener,  unter  strenger  Aufsicht  und  von 
jedem  geselligen  Verkehr  fem  gehalten  wurde,^  Macellum  war  ein 
bei  Caesarea,  der  Hauptstadt  von  Kappadocien,  gelegenes  kaiser- 
liches  Landgut,  umgeben  von  ausgedehnten  Gàrten,  die  reichiiche 
Gelegenheit  zu  kòrperlichen  Ùbungen  jeder  Art  darboten.  Mit 
diesem  letzteren  Umstande  vergleiche  man,  dafs  in  LF  cap.  17 
(Ricerche  p.  367)  der  Kònig  Fiorello  dem  Herzog  Salardo  den  Auf- 


*  yulìani  Imperatoris  quae  supersunt»  ree.  Hertlein,  Ltpsiae  MDCCCLXXVI, 
Voi.  II,  Misopogon,  S.  453,  Z.  7;  Julian  nennt  hier  seinen,  mit  Namen  nicht 
genaiiDtenErzieher,  unter  dem  sicher  Mardonius  za  verstehen  ist:  xòv  (piXoTfSX' 
^rj/iova  naióaywyóv,  og  fjte  xórs  iXvTiei  d.  h.  „den  zanksuchtìgen  Erzieher, 
der  mir  damals  (in  meiner  Kindheit)  Verdnifs  bereitete." 

*  Ùber  Macellum  und  Julians  Aufenthalt  daselbst  vgl.  Mùcke  11,6 — 14; 
Allard  I,  278—289. 
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trag  gibt,  den  Prìnzen  Fioravante  in  den  kòniglichen  Garten  zu 
fahren  und  ihtn  dort  Fechtunterricht  zu  erteilen  ;  auch  ìm  FlooDarU 
ist  in  diesem  Zusammenhange  von  einem  Garten  die  Rede,  indem 
der  Herzog  Senechali  dem  Qoovis  den  Auftrag  gegeben  hat,  den 
Prìnzen  im  Fechten  zu  unterrìchten,  mit  demselben  zum  Vergnùgen 
{por  san  cors  deporter  V,  57)  einen  (nicht  nàher  bezeichneten) 
Garten  betritt,  in  welchem  bald  darauf  Floovant  die  Freveltat  an 
dem  Herzog  verubt.  Die  Darstellung  in  LF,  wonach  der  Kònig 
selbst  den  Garten  als  Unterrìchtsort  anweist,  ist  sicher  ursprùng- 
licher  als  die  im  Floovani,  die  unklar  und  schlecht  motiviert  ist. 
—  Unmotiviert  ist  im  Floovant  auch  die  vom  Prìnzen  durch  das 
Bartabschneiden  begangene  Freveltat  selbst,  die  man,  da  der  Dichter 
keinerlei  Erklàrung  gibt,  fur  einen  jugendlich-leichtsinnigen  Streich, 
einen  sogenannten  Dummenjungenstreich,  halten  mufs,  was  doch 
gewifs  ein  sehr  befremdiicher  Zug  ist,  um  so  mehr,  als  bald  darauf, 
in  seiner  Verbannung,  derselbe  dumme  Junge  sich  als  glànzender 
Held  bewàhrt  Demgegenùber  bietet  LF  bezw.  seine  franzòsische 
Quelle  allerdings  eine  Erklàrung  oder  Motivierung  jener  Freveltat, 
aber  eine  sehr  wenig  befriedigende:  dafs  nàmlich  Salardo,  der  nach 
einer  Fechtùbung  mit  dem  Prìnzen  aus  Mudigkeit  eingeschlafen  ist, 
so  laut  schnarcht,  dafs  jener  dadurch  am  Einschlafen  verhindert 
wird,  was  ihn  in  solche  Wut  versetzt,  dafs  er  in  seiner  ersten  Auf- 
wallung  den  ehrwùrdigen  Greis  tóten  will;  erst  nach  einiger  Ober- 
legung  begiìugt  er  sich  damit,  seinem  Unwilien  dadurch  Ausdruck 
zu  geben,  dafs  er  ihm  den  Bart  abschneidet.  Die  verhàltnismàfsig 
ursprùnglichste  Darstellung  zeigen  in  diesem  Falle  die  Gesta  Dago- 
berti,  die  bekanntlich  jene  Bartgeschichte  auf  Dagobert  ùbertragen 
haben.  Hier  wird  nàmlich  erzàhlt  (Pouquet  11,581;  Darmesteter, 
De  Floov,  p.  103),  wie  der  junge  Dagobert,  lange  schon  durch  das 
hochmiitige  und  herausfordernde  Benehmen  des  von  Kònig  Chlothar 
begunstigten  und  mit  grofser  Machtfiille  ausgestatteten  Herzogs 
Sadregisil  gereizt,  eines  Tages  die  Gelegenheit  benutzt,  hierfùr 
Rache  zu  nehmen,  indem  er  ihn  zu  sich  einlàdt  und  den  nichts 
ahnenden,  auch  jetzt  noch  sich  hochmùtig  gebàrdenden  Herzog 
ergreifen,  mit  Geifselhieben  zùchtigen  und  durch  Abschneiden  des 
Bartes  beschimpfen  làfst.  Diese  Darstellimg  stellt  m.  K  den  ur- 
sprùnglichen  Sachverhalt  insofern  am  reinsten  dar,  als  hier  das 
Bartabschneiden  als  Racheakt  des  Prìnzen  gegenùber  dem  hoch- 
mùtigen  und  frechen  Benehmen  des  Herzogs  erscheint  —  eine 
vòllig  klare  und  genùgende  Motivierung,  die  der  unklaren  und 
mangelhaft  oder  auch  gar  nicht  motivierten  Darstellung  der  beiden 
andern  Denkmàler  gegenùbersteht.  Zugleich  sehen  wir,  dafs  diese 
ursprùnglichste  Darstellung  mit  der  von  mir  angenommenen  ge- 
schichtlichen  Grundlage  insofern  ùbereinstimmt  als  wir  es  in  beiden, 
in  der  dichterischen  Geschichte  von  Dagobert  und  in  der  wirk- 
lichen  Geschichte  von  Julian,  mit  einer  starken  Abneigung,  einem 
Widerwillen  des  jugendlichen  Prinzen  gegenùber  einem  Manne  zu 
tun   haben,   der,   vom  Vater   des  Prinzen  zu   einer   wichtigen  und 
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einflafsreichen  Stellang  erhoben,^  diesem  letzteren  herrìsch  gegem- 
ùbertritt  In  einem  andern  Punkte  aUerdings  balte  ich  die  Dar- 
stellung  des  Floovant-Fioravante  fùr  ursprùnglicher  als  diejenige 
der  Gesta  Dagoberti:  darin,  dafs  dort  der  durch  Bartabschneiden 
beschimpfle  der  Erzieher  oder  Meister  (Fechtmeister)  des  Prìnzen 
ist,  wàhrend  in  den  Gesta  eine  solche  besondere  persònliche  Be- 
ziehung  fehlt.  Ich  balte  jene  Darstellung  fùr  ursprùnglicber,  nicbt 
nur  mit  Rùcksicht  darauf,  dafs  sie  mit  der  von  mir  angenommenen 
geschicbtlichen  Gnmdlage  ùbereinstimmt,  sondem  aucb  aus  all- 
gemeineren  psycbologischen  Grùnden,  die,  so  meine  ich,  jene  Dar- 
stellung natùrlicher  erscheinen  lassen. 

Dafs  Floovant-Fioravante  Unterricht  im  Fechten  erhàlt  bezw. 
erhalten  soli  ,2  berubt,  wie  ich  vermute,  aaf  der  gescbichtlichen 
Tatsache,  dafs  Julian,  wàhrend  er  als  Gasar  in  Gallien  weilte,  sich 
mit  grofsem  Eifer  und  Erfolg  der  Erlemung  der  Fechtkunst  widmete. 
So  erzàhlt  Ammian  (XXI,  2,  i — 2),  dafs,  als  er  eines  Tages  in 
Paris  (also  an  demselben  Ort,  wohin  die  Dichtung  das  bier  in 
Rede  stehende  Ereignis  verlegt)  sich  im  Fechten  ùbte,  sein  Schild 
in  Stucke  ging,  sodafs  ihm  nur  der  Griff  in  der  Hand  blieb,  was 
von  den  Umstehenden  als  ein  bòses  Vorzeichen  betrachtet  wurde. 
Es  erscheint  nicbt  ausgeschlossen,  dafs  grade  an  dies  durch  die 
Geschichte  bezeugte  Vorkonminis  die  Sage  ibre  Fàden  anknùpfte, 
indem  sie  zunàchst  die  verunglùckte  Fechtùbung  Julians  mit  dem 
schlechten  Verhàltnis  zusammenbrachte,  das  zwischen  ihm  und 
seinem  Erzieher  bestanden  batte. 

Was  dann  im  besonderen  den  Zug  betrifìft,  dafs  Floovant  seinen 
Erzieher  oder  Fechtmeister  durch  Abschneiden  des  Bartes  bescbimpft, 
so  glaube  ich  aucb  diesen  sebr  merkwùrdigen  Zug,  der  sich  sonst 
in  der  franzòsischen  Volksepik  kaum  wiederfìnden  durfte,'  mit  ge- 
wissen  gescbichtlichen  Vorkommnissen  bezw.  Umstanden  in  Ver- 
bindung  bringen  zu  kònnen. 

Zunàchst  ist  hier  ein  Vorkommnis  zu  erwàbnen,  dafs  von 
Ammian  (XVII,  9,  7)  in  der  folgenden  Weise  erzàhlt  wird.  Eines 
Tages  trat  in  Gallien  ein  Soldat  an  den  Gasar  Julian  mit  der  Bitte 
beran,  ihm  etwas  Geld  zu  geben,  damit  er  sich  den  Bart  scheeren 
lassen   kònne.     Als  Julian  dieser   Bitte   entsprocben    und    ihm    zu 


^  Auch  Mardonius,  der  Ktzieher  Julians,  behauptete  bis  zum  Tode  des 
Kaisers  Constantius  am  Hofe  desselben  eine  einflufsreiche  Stellung  und 
machte  sich  durch  sein  Auftrelen  ebenso  gefiirchtet  wie  verhafst,  s.  Màcke  II,  7. 

'  Im  Floovant  erfolgt  noch  vor  Beginn  des  Unterrìchts  die  Katastrophe, 
mit  der  Verbannung  des  Prinzen,  was  jedenfalls  weniger  ursprunglich  ist  als 
die  Darstellung  in  LF  cap.  [7,  wo  die  Beschimpfung  des  Mcisters  erst  nach- 
dem  der  Unterricht  eine  Zeitlang  gedauert,  erfolgt. 

'  Das  Bartabschneiden,  das  in  den  Enfances  Ogier  (I.  Branche  der 
ChevaUrie  O.)  an  den  Gesandten  Karls,  sowie  dasjenige,  das  im  Huon  di 
Bordeaux  an  Admiral  Gaudise  vollzogen  wird  (vgl.  dariiber  Jordan:  Die 
„Geisel  Ogier",  Arch,  f.  d.  Stud,  etc.  CXI,  324 — 26  u.  333 — 34)  stcht  in  ganz 
anderm  Zusammenhang  und  kann  mit  der  Bartszene  des  Floovant  schwerlich  in 
Beziehung  gesetzt  werden. 
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jenem  Zweck  eine  kleine  Geldmanze  gegeben  hatte,  wurde  er  des- 
wegen  von  dem  Geheimschreiber  Gaudentius,  der  im  Auftrage 
des  argwòhnischen  Kaisers  Constantius  alle  Schritte  Jalians  ùber- 
wachte,  mit  Vorwùrfen  und  Schmàhungen  ùberhàuft,  als  ob  Julian 
sich  auf  solche  Weìse  bei  den  Soldaten  beliebt  und  sie  vom  Kaiser 
abwendig  machen  wolle.'  Diese  geschichtljche  Szene  konnte,  so 
denke  ich  mir,  die  Sage  zunàchst  dabin  abàndern,  dafs  Jullan  von 
einem  Vertrauten  des  Kaisers  geschmàht  wird,  weil  er  einem 
Soldaten  den  Bart  hat  abscheeren  lassen»  und  dann  weiter,  durch 
Einmischung  der  Tradition  von  dem  schlecbten  Verhàltnis  Julians 
zu  seinem  Erzieher,  dahin,  dafs  der  junge  Prinz  dem  zu  seinem 
Erzieber  oder  Lehrmeister  bestellten  Vertrauten  des  Kaisers  (Kònigs), 
weil  er  ihn  nicht  leiden  mag,  den  Bart  abschneidet  Die  dicbterìscbe 
Figur  des  Lehrmeisters  Salardo  (Senechal)  wùrde  also  hiernach  im 
wesentlichen  auf  einer  Verscbmelzung  der  beiden  geschichtlichen 
Persònlichkeiten  Mardonius  und  Gaudentius  beruhen. 

Àber  es  bietet  sich  auch  noch  ein  anderer  geschichtlicher 
Umstand  zur  Erwàgung  dar.  Als  Julian  im  Winter  362 — 63  in 
Antiochien  weilte,  um  den  Perserkrieg  vorzubereiten,  hielten  sich 
die  von  Natur  spottsùchtigen  und  dem  Kaiser  wegen  seiner  Feind- 
schaft  gegen  das  Christentum  sehr  ùbelwollenden  Antiochener  ùber 
seinen  langen  Bart  auf,  den  sie  einen  Bocksbart  nannten  (Amm. 
XXII,  14,3:  y^Ridehatur  [scil.  Julianus]  ut  ,  .  .  harham  prae  se  ferens 
hìrcinatn^),  Der  durch  die  Slicheleien  der  Antiochener  zu  bitterem 
Groll  gereizte  Kaiser  verfafste  darauf  eine  satirische  Schrift  gegen 
sie,  die  er  MiCOJtóy/mv  ì^  *4vTioxix6g  d.  h.  „der  Barthasser  oder 
der  Antiochener"  betitelte.  In  dieser  merkwurdigen  Schrift  ironisiert 
Julian  sich  selbst  wegen  seines  langen  und  struppigcn  Bartes,  der 
den  Unwillen  und  Spott  des  antiochenischen  Volkes  hervorgerufen 
hatte,  s.  Mùopogorif  in:  Juliani  quae  super sunt^  ree.  Hertlein  II, 
p.  434,  1.  19  ss.2 

Ich  denke,  die  Mòglichkeit  wird  zuzugeben  sein,  dafs  der 
Juliansage  eine  dunkle  Kunde  von  diesem  Zank  um  des  Kaisers 
Bart  zugekommen  sein  kann,  wobei  sie  aber  an  Stelle  des  Kaisers 
Julian  den  jugendlichen,   von   einem    verhafsten  Erzieber  geleiteten 


^  Spàter,  nach  seinem  Regieningsantrìtt,  liefs  Julian  diesen  Gaudentius, 
als  bòsen  Ratgeber  des  verstorbenen  Kaisers,  hinrichten.  Dabei  will  ich  nicht 
unerwàbnt  lassen,  dafs  in  LF  (vgl.  oben  S.  41)  dcr  jugendliche  Prinz  seinen 
Fechtmeister,  der  durch  Schnarchen  seinen  Grimm  crregt  hat,  anfanglich  mit 
dem  Schwert  tòten  will,  ein  Zug,  der  dem  Prinzen  eine  so  unsinnige,  un- 
gerechte  und  mit  seinem  spaier  bcwàhrten  Charakter  so  ganz  und  gar  nicht 
iibereinstimmende  Wut  beilegt,  dafs  man  anzunehmen  habcn  wird,  dafs  der 
Verf.  von  LF  bezw.  seiner  Vorlage  denselben  nicht  erfunden,  sondern  aus 
irgend  einer  tieferliegcnden  Quelle  entlehnt  und  in  sehr  unpassender  Weise 
hier  eingefugt  habe. 

*  Dieser  geschichtliche  Zug  findet  sich  auch  in  dem  schon  mehrmals 
erwàhnten  syrischen  Roman  vom  Kaiser  Julian,  indem  daselbst  (s.  Nòldeke, 
a.  a.  O.  S.  266)  crzàhlt  wird,  dafs  Julian,  wàhrend  er  in  Rom  wcilte,  von 
einem  Geistlichen  wegen  seines  langen  Bartes  verspottet  wird. 
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Prìnzen  setzte  und  als  Misopogon  oder  Bartbasser  nicht  den 
Àntiochener,  sonderò  JuUan  selbst  auffafste,  eine  AufTassimgy  die 
bei  oberilàchlicher  Kenntnis  jener  Schrift,  in  Anbetracht  der  oben 
bemerkten   Selbstironisierung   des  Verfassers,   sogar   sehr  nahe  lag. 

So  wùrden  sich  also  die  folgenden  geschichtlichen  Elemente 
ergeben,  die  von  der  Sage,  z.  T.  entstellt  bezw.  ihren  Zwecken 
angepafst  und  mit  einander  verschmolzen,  zu  der  Bartgeschichte 
des  Fioovant  verarbeitet  worden  wàren:  i.  Julian  hat  einen  ver- 
hafsten  Erzieher  oder  Lehrmeister;  2.  er  ùbt  sich  eifrig  im  Fechten 
und  hat  einmal  in  Paris  eine  verunglùckte  und  unglùckkùndende 
Fechtùbung;  3.  er  ist  ein  Barthasser;  4.  er  làfst  einem  Soldaten 
den  Bart  abscheeren  und  wird  deswegen  von  einem  Vertrauten  des 
Kaisers  heftig  angegrifTen  und  in  Gefahr  gebracht,  wegen  Majestàt&- 
beleidigung  oder  Hochverrat  angekiagt  zu  werden.^ 

Was  aber  den  Namen  Salardo^  betriffl,  den  in  LF  der  Lehr- 
meister tràgt,  so  erklàre  ich  denselben  als  eine  Modifikation  von 
Sallustius.  Das  ist  der  Name  eines  schon  bejahrten  und  in  mancher- 
lei  Diensten  bewàhrten  hohen  rómischen  Beamten,  eines  praefectus 
praetorio  (ein  solcher  vereinigte,  wie  friiher  schon  gelegentlich  be- 
merkt  worden  ist,  Militar-  und  Zivilfunktionen,  indem  er  der 
hòchste  rìchterliche  Beamte  der  Provinz,  zugleich  aber  oberster  Ver- 
walter  der  Truppenbesoldungen  war)»  den  Constantius  dem  nach 
Gallien  gesandten  noch  sehr  jugendlichen  Gasar  Julian  als  Berater 
oder  Lehrmeister  zur  Seite  gestellt  batte,  vgl.  Mùcke  I,  34;  II,  36; 
Amm.  XXI,  8,  i.  Sallust  nahm  also  Julian  gegenùber  eine  àhnliche 
Stellung  ein  wie  Salardo  gegenùber  Fioravante.  Allerdings  fehlt 
in  der  Geschichte  der  in  der  Dichtung  hervortretende  Zug,  dais 
der  Lehrmeister  dem  Zògling  verhafst  ist;  diesen  Zug  hat  die 
Dichtung  vielmehr,  wie  wir  gesehen,  von  Mardonius,  dem  Erzieher 
Julians,  entlehnt  —  Was  die  Namensform  betrifft,  so  hat  die  An- 
nahme  wohl  kaum  etwas  gegen  sich,  dafs  aus  Sallustius,  mit  £r- 
setzung  der  im  Romanischen  unbekannten  Endung  "ustius  durch 
das  im  Romanischen  so  verbreitete  'ardo  (franz.  -ar/),  die  Form 
Salardo  (Salart)  entstand.^ 


^  No.  3  und  4  in  der  Gestalt,  die  der  betreffcnde  Zug  nach  dem  oben 
bemerkten  sehr  leicht  und  sehr  bald  in  der  Sage  annebmen  konnte. 

'  Diese  in  LF  vorliegende  Namensform  (bezw.  franz.  Salart)  darfte  die  ur- 
spriingste  sein  ;  in  den  hoU.  Fragm,  lautet  der  Name  Saluaerd,  in  FD  (Darmest., 
De  Floov.  p.  176)  Salandro,  im  Fioovant:  Senechal,  was  offenbar  eine  spatere 
auf  Irrtum  oder  Willkiir  bcruhende  Entstellung  ist;  in  den  Gesta  Dag-oberti 
fiaden  wir  den  Naracn  Sadre^isil  (-gisilus),  indem  obne  Zweifel  jene  ur- 
sprungliche  Form  Salardo  oder  Salart  zu  Sadre  verkiirzt  und  j^ìstl  als  zweiter 
Bestandteil  hinzugefiigt  und  auf  diese  Weise  ein  frankischer  Name  hergestellt 
wurde,  der,  obwohl  nur  vereinzelt,  auch  sonst  belegt  ist,  vgl.  Fòrstemann, 
AUdeutsches  Namenbuch  P  Sp.  1298;  Fòrstemann  stellt  den  erstcn  Bestand- 
teil des  Namens  zu  ags*  sùÒ  d.  h.  wahr,  wahrhaftig  (neuengl.  sooth), 

■  Ich  weifs  nicht  (bei  Dozy,  Recherches  sur  l*histoire  et  la  Uttérature 
de  V Espagne  II*,  p.  197  ff.,  sowie  bei  Mila  y  Fontanals,  Poesia  heroico-populctr 
castellana,  Barcelona  1874,  p.  2r9ff.  habe  ich  nichts  dariiber  gefunden),  ob 
schon  jemand  auf  die  Àhnlichkeit  zwischen  der  Fioovant-  und  der  Cid-Sage, 


\ 


45 

2.  Abgesehen  von  der  einleitenden  Bartgeschichte  des  FIoo- 
vant-Fioravante  sind  es  besonders  eìnige  Eigennamen,  die  unsere 
Aufmerksamkeìt  auf  sich  lenken  und  die,  wìe  die  nachfolgenden 
Eròrterungen  wahrscheinlìch  machen  sollen,  auf  einer  realen  ge- 
schichtlichen  bezw.  geographischen  Grundlage  beruhen.  Zunàchst 
kommen  einige  Ortsnamen  in  Betracht: 

a)  das  Land ,  wohin  der  vom  Vater  verbannte  Fioravante  ge- 
langt,  heifst  in  LF  (so  cap.  27,  Ricerche  p.  380)  Dardenna,  dagegen 
in  FD  (so  Darmesteter  p.  177)  und  in  FZ  (in  der  angefugten 
Genealogie,  Ztschr,  XV,  pag.  59)  Dardania.  Diese  letztere  Form 
balte  ich  fùr  die  ursprùnglichere.  Ich  bin  nàmlich  der  Ansicht, 
dafs  Dardenna  oder  Dardania  nicht,  wie  man  bisher  (vgl.  Rajna, 
Origini  p.  142  ;  Ztschr.  XV,  471;  Darmesteter,  De  Fioovante  p.  55) 
allgemein  angenommen  hat,  das  Ardennenland  in  Frankreich  be- 
zeichnet,  vielmehr  die  im  Innern  der  Balkanhalbinsel  gelegene 
ròmische  Provinz  Dardania,  in  deren  Hauptstadt  Naissus  (jetzt  Nisch 
im  Kònigreich  Serbien)  Konstantin  d.  Gr.  geboren  ist  und  wo 
er  daher  auch  als  Kaiser  viel  und  gern  geweilt  hat  (vgl.  Lebeau 
I,  24).^  Aber,  worauf  es  uns  noch  mehr  ankommen  mufs,  auch 
Julian  (=s  Fioravante)  weilte  hier  auf  seinem  Zuge  von  Gallien 
nach  dem  Osten  (a.  361),  s.  Amm.  XXI,  10,5;  12,  i;  12,  21.  £s 
ergibt  sich  also  hier  die  Analogie:  Fioravante  kommt  nach  Dardania, 
das  von  seinem  Oheim  (Fiorio)  beherrscht  wird,  wie  der  Geschichte 
zufolge  Julian  nach  Dardania  kommt  bezw.  nach  der  Hauptstadt 
dieses  Landes,  Naissus,  woher  sein  Oheim  (Konstantin  d.  Gr.) 
stammte  und  wo  derselbe  sich  hàufìg  aufhielt.  Dafs  Dardania  in 
der  Floovant-Fioravante-Dichtung  ursprunglich  wirklich  die  Laiid- 
schaft  der  Balkanhalbinsel  bedeutet,  und  nicht  das  franzòsische 
Ardennenland,  wird  auch  durch  die  Erwàgung  gestùtzt,  dafs  es 
jedem  Bearbeiter  dieses  Stoffes  sehr  nahe  liegen  mufste,  aus  einem 
urspriinglichen  Dardania,  das,  wenn  wir  von  dem  uns  hier  be- 
schàftigenden  Falle  absehen,  der  Volksepik  ganz  fremd  ist,  einfach 


und  zwar  in  den  Enfances  oder  Mocedades  dcs  Helden,  aufmerksam  gemacht 
hat:  in  beiden  Fàllen  handelt  es  sich  ura  die  Beschimpfung  (Bartabschneiden 
bezw.  Ohrfeige)  eines  dem  Kòntg  nahestehenden,  schon  bejahrten  hoben  Herm 
oder  Vafallen,  den  jener  soeben  ziim  Erzieher  oder  Lehrmeister  des  Kónigs- 
sohnes  (zugleich  Erben  der  Kònigskrone)  ernannt  hat,  und,  als  Folge  dieser 
Freveltat,  um  die  Flucht  oder  Verbannung  des  jugendlicheu  Helden  (dort  der 
Kònigssohn,  hier  der  Sohn  des  Beschimpften),  der  dann  durch  Tapferkeit  im 
Kampf  mit  den  Heiden  (Mauren)  Rubm  gewinnt  und  sich  mit  dem  Kònig 
wieder  aussòhnt.  In  gewissen  Punkten  (namentlich:  Backenstreich  und,  als 
Rache  dafur,  Tòtung  des  Beleidigers)  erinnert  die  Cid-Sage  mehr  an  den  Fiovo, 
als  den  Floovant.  Es  scheint  nicht  ausgeschlossen,  dafs  Beziehungen  zwischen 
der  Floovant-(Fiovo-)  und  der  Cid-Sage  vorhanden  sind,  und  da  die  Floovant- 
Sage,  die  schriftUch  fixiert  bereits  in  den  Gesta  Dagoberti  (Ende  des  IX.  Jhds., 
vgl.  Rajna,  Origini^  p.  147)  vorliegt,  viel  alter  ist  als  die  Cid-Sage,  die  sich 
erst  za  Anfang  des  XII.  Jhds.  hat  bilden  kònnen,  so  liegt  es  nahe,  an  Be- 
einflussung  der  spanischen  Sage  durch  die  franzòsische  za  denken. 

^  Schon  Konstantins   des  Gr.  Vater,   Constantius  Chlorus,   stammte  aus 
dieser  Provinz,  da  er  (s.  Lebeau  I,  9)  der  Sohn  des  Dardaniers  Eutropius  war. 
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durch  FortlassuDg  des  D  (das  mit  der  Pràpos.  de  verwechselt 
wurde)  das  dieser  £pik  wohlbekannte  Wald-  und  Bergland  Ardane 
zu  machen,  wàhrend  es  umgekehrt  jedem  (auch  italienìschen)  Be- 
ar beiter  sehr  fern  liegen  mufste,  aus  einem  ursprùngiichen  Àrdane 
das  unbekannte  Dardania  zu  machen.  Ich  glaube  also,  dafs  nach 
der  ursprùngiichen  Darstellung  Floovant-Fioravante,  ebenso  wie  in 
der  Geschichte  Julian,  von  Gallien  nach  Dardania  gelangt,  und 
dafs  man  erst  spàter,  als  mit  der  Verschmelzung  der  Juliansage 
mit  der  Merowingersage  die  Neigung,  den  Stoff  in  Gallien  zu  lo- 
kalisieren,  mehr  und  mehr  herrschend  wurde,  Dardane  mit  Ardane 
vertauschte  —  daher  also  die  Angabe  des  Floovanty  dafs  der  Kònig 
Flore  (der  dem  Fiorio  von  LF  entspricht)  aufser  dem  Elsafs  (Ausai)  ^ 
und  andern  Làndern  auch  das  Ardennenland  (Ardenois)  beherrscht 
(V.  295)  und  dafs  Floovant,  um  von  Paris  nach  Belfort  im  Elsafs 
zu  gelangen,  ùber  Chàlons  in  der  Champagne  und  dann,  in  ofien- 
bar  ganz  unsinniger  Weise,  ùber  die  Ardennen  reist  (V.  208:  en 
Ardenne  an  antri),  Schon  Rajna  (Origini  p.  142)  hat  auf  die  Un- 
sinnigkeit  dieses  Reiseweges  aufmerksam  gemacht. 

b)  Wie  Dardenna  oder  Dardania,  so  mòchte  ich  auch  einen 
andern  Ortsnamen  des  Fior  ovante  ans  der  Geographie  der  Balkan- 
halbinsel  erklàren:  Balda.  ^  So  heifst  in  LF  die  Residenz  des  Heiden- 
konigs  Galerano,  der  mit  seinem  Nachbar,  dem  Kònig  Fiorio  von 
Dardania,  im  Kriege  liegt.  Der  Name  erinnert  zwar  an  Pautalia, 
eine  in  Thracien  nicht  weit  von  der  Grenze  der  Landschaft  Dar- 
dania gelegene  Stadt,  doch  glaube  ich  nicht,  dafs  er  damit  zusammen- 
zubringen  ist  Dagegen  mòchte  ich  die  folgende  Erklàrung  zur 
Erwàgung  anheimgeben.  Balda  ist  Pàllada,  Akkus.  von  Pàllas  = 
IlaXXàóa  IlaXXàg  {P  —^  B,  vgl.  z.  B.  Gostantino) ,  das  aus  einem 
Personennamen ,  dem  Namen  der  jungfràulichen  kriegerischen 
Gòltin,  zu  einem  Ortsnamen  wurde,  und  zwar,  wie  ich  mir  denke, 
in  der  folgenden  Weise.     Pallas  erscheint  in  der  Regel  verbundeu 

^  Dies  Land  ist  ohne  Zweifel  aus  den  Ùberlieferungen  von  den  Kriegen 
Julians  im  Alemannenlande  oder  Elsafs,  also  aus  dem  Fiovo-Stoff,  in  die 
Floovant-Dicbtung  hineingekommen.  Aus  derseiben  Quelle  stammt  vielleicht 
der  Scverin,  der  im  II.  hollànd.  Fragm,  (Germ.  IX,  p.  419;  vgl.  Darmesteter 
p  43)  vorkommt  und  zwar  als  Sohn  des  FrankenkÒnigs  Clovis.  Den  Namen 
Severin  mit  dem  bekannten  gleichlautenden  Heiligeanamen  zu  identifizieren 
liegt  zwar  nahe,  und  ganz  unbeteiligt  wird  derselbe  hier  wohl  auch  nicht  sein. 
Doch  neige  ich  der  Annahme  zu,  dafs  urspriinglich  hier  der  romische  General 
Severus  gemeint  war,  der  in  Gallien  unter  Julian  mit  Auszeichnung  gegen  die 
Germanen  kàmpfte,  vgl.  Amm.  XVI,  12,  27;  Lebeau  II,  201. 

*  Mit  diesem  Balda  kònnte  identisch  sein  die  Rol.  3230  vorkommende 
Heidenstadt  Balide.  —  Bei  dieser  Gelegenheit  bemerke  ich,  dafs  der 
Rol.  321 1  vorkommende  Flurit  (Var.:  Floire)  vermutlich  mit  unserm  Floire 
(Fiorio)  von  Dardania  zu  identifìzieren  ist.  Der  Admiral  gibt  dort  seinem 
Sohn  ein  frìiher  dem  Kònig  Flurit  (Floire)  gehòriges  Gebiet  (das  also,  wie 
anzunehmen,  jenem  cbristlicben  Kònig  vom  Admiral  entrissen  worden  ist) 
zwischen  Cheriant  und  Val-Marchis  (Var.  Val-Mari,  Val*Morois).  Dieser 
letztere  Name  ist  vielleicht  mit  dem  Flusse  Margus  (jetzt  Morawa)  zu  identi- 
zieren,  der  die  Provinzen  Moesia  und  Dardania  durchflielst:  Margus  — »-  *Margis 
— ►  Màrchis  (Volksetymologie). 
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mit  dem  andern,  dem  eigentlichen  Namen  der  Gòttin:  Athene, 
und  die  beiden  NaineD(von  denen  jener  ursprùnglich  nur  ein  Beiname 
der  Gòttin  ist)  gelten  ais  gleichbedeutend.  Nun  konnte  aber  von 
einem  in  griechischen  und  mythologischen  Dingen  wenig  bewanderten 
und,  wie  ublich,  unachtsamen  Bearbeiter  unseres  Stoffes  diesar 
Name  Athene  mit  dem  Stàdtenamen  Athenae  (^d^ijvai)  verwechselt 
und  daher,  nach  der  Gleichung  Athene  ^  Pallas,  auch  der  Name 
Pallas,  Pallada  als  Stàdtename,  nàmiich  als  Name  der  Stadt 
Athen  aufgefafst  werden.  Man  beachte  dabei,  einmal:  me  nach 
der  DichtuDg  Fioravante  in  Balda,  so  hat  nach  der  Geschichte 
Julian  in  Athen  geweilt,  freilich  nicht,  wie  jener  in  Balda,  als  Gè- 
fangener,  sondern  vielmehr  ais  Studierender;  aber  der  Charakter 
jener  griechischen  Stadt  ist  doch  in  gewissem  Sinne  dem  dichterischen 
Balda  erhalten  geblieben,  indem,  gegenùber  dem  christlichen  Lande 
Dardania,  (=  Dardania  dem  Heimatlande  des  christlichen  Kaisers 
Konstantin),  Balda  cine  heidnische  Sladt  bezeichnet,  entsprechend 
dem  Charakter  Athens  zur  Zeit  Julians,  wo  in  der  Tat  dieser  be- 
rùhmte  Mìttelpunkt  der  hellenischen  Kultur  seinen  alten  heidnischen 
Charakter  noch  durchaus  bewahrt  batte.  —  Dann  ist  daran  zu  er- 
innern,  dafs  der  Name  Pallas,  -ada  auch  einen  Ort  in  Athen 
bezeichnete,  was  die  hier  in  Rede  stehende  Verwandiung  in  einen 
Ortsnamen  begùnstigen  konnte,  s.  die  Wòrterbùcher.  —  Endiich 
erwàge  man  das  Folgende.  Palas  (daneben  auch  Capellatium)  wird 
von  Ammian  als  eine  Gegend  genannt,  bis  zu  welcher  (im  J.  359) 
Julian  in  das  rechtsrheinische  Alemannengebiet  eindrang,^  nach 
Wietersheim  I,  481  mit  dem  alten  rómischen  Limes  zusammenfallend. 
Wenn  ich  nun  annehmen  mòchte,  dafs  der  Name  der  Gòttin  Pallas 
Pallada  in  einen  Ortsnamen  verwandelt  wurde  durch  Einmischung 
des  soeben  genannten  Palas,  so  hàtten  wir  es  aiso  auch  hier  zu 
tun  mit  einem  Eindringen  von  Elementen,  die  eigentlich  dem 
Fiovo-Stoflfe  angehòren,  s,  oben  S.  46  Anmerk.  l. 

Aber  die  Schwierigkeiten  und  die  Bedenken,  die  der  Name 
Balda  erregt,  sind  damit  noch  nicht  erschòpft.  Im  Floovant  nàmiich 
fìnden  wir  an  Stelle  desselben  den  Namen  Basme,^  fùr  den  ich 
keine  vòllig  befriedigende  Deutung  weifs.  Am  ehesten  mòchte  ich 
annehmen,  dafs  dieser  den  Sitz  eines  dem  Helden  (Floovant  = 
Julian)  feindlichen  Heidenfùrsten  bezeichnende  Name  ursprùnglich 
auf  dem  von  Ammian  genannten  Palas  beruht  und  dafs  dieser  der 
Sage  bald  unverstàndlich  gewordene  Name  zunàchst  zu  Basle 
(=  Basilea,   das  jetzige  Base!)  umgedeutet  wurde,  ein  Ort,  der  in 

^  Amm.  XVIII,  2,  15:  „CWm  ventum  fuisset  ad  regionem^  cui  Capellatù 
vel  Palas  nomen  est,  ubi  terminaies  lapides  Alamannorum  et  Burgundionum 
confinia  dtstinguebant.** 

'  Daneben  einmal,  V.  1206,  die  Naroensform  Baume,  die  von  den  Hgg. 
im  Sommaire  angenommen  worden  ist,  wogegen  aber  schon  Rajna,  Origini 
p.  144,  Einspruch  erhoben  hat.  In  der  Tat  ist  auch  nach  meiner  Ansicht 
Basme  die  richtige  Form  unseres  Textes:  Baume  mit  au  erklart  sich  hier  auf 
dieselbe  Weise  wie  z.  B.  die  in  demselben  Tezt ,  V.  608 ,  stehende  Form 
paumeM  f  iir  pasm€%  (neufranz.  pàméy 
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der  Geschichte  der  Kàmpfe  zwischen  den  Ròmem  und  Àlemannen 
mehrfach  genannt  wird,  ivenn  auch  nicht  so  hàufìg  wie  das  in 
seiner  Nàhe  gelegene  Augusta  Rauracorum,  jetzt  Augst  Basele 
erscheint  in  der  Tat  in  dem  /  hollànd.  Fragm,  (V.  114,  Germania 
IX,  S.  410;  vgl.  Darmesteter  p.  41)  als  Hauptstadt  oder  Zufluchts- 
ort  des  Admirals  Galien,  indem  hier  berìchtet  wird,  dafs  derselbe 
nach  Tòtung  seines  Bundesgenossen  Jostamont  durch  Ritsier  aus 
der  Schlacht  nach  Basele  entflieht.  Aus  Basle  machte  dann  weiter- 
hin»  so  nehme  ich  an,  der  Bearbeiter  des  uns  erhaltenen  franzò- 
sischen  Floovant-Textes  aus  irgend  einem  nicht  mehr  zu  bestimmenden 
Grande  die  Namensform  Basme. 

e)  Leichter  zu  deuten  ist  Scodia,  wie  die  Residenz  des  Heiden- 
kònigs  Balante  in  LF  genannt  wird.  Ich  identifìziere  diesen  bisher 
ràtselhaft  gebliebenen  Namen  {pocahoio  enimmatico,  Rajna,  Origini 
p.  144)  mit  Scodra  (jetzt  Scutari),  einer  schon  im  Altertum  be- 
deutenden  Stadt  in  Illyrien.  Die  Form  macbt  keine  Schwierìgkeiten. 
Die  Hdd.  (s.  Rajna,  Ricerche  p.  410,  Anmerk.  i)  bieten  teils  Formen 
mit  n  (Scondia,  Iscondia,  Ascondia),  teils  solche  ohne  diesen 
Buchstaben:  Scodia,  Iscodia.  Von  diesen  Formen  balte  ich  die- 
jenigen  ohne  n  fùr  die  ursprunglicheren:  Scodra  wurde  Scodia 
einfach  durch  ein  Schreib-  oder  Leseversehen,  indem  ein  ursprung- 
liches  r  als  i  verlesen  wurde,  was  bei  der  Àhnlichkeit  dieser  beiden 
Buchstaben  leicht  geschehen  konnte.  Scondia  aber  erklàrt  sich 
durch  Angleichung  an  das  aus  Plinius  oder  Jordanes  bekannte 
Scandia,  die  Urheimat  der  Goten  und  der  Langobarden  (vgl.  Wieters- 
heim  II,  336 — 37).  Der  Gedanke  daran  lag  so  nahe,  dafs  in  neueren, 
unkritischen ,  aber  von  mehr  oder  weniger  gelehrten  Herausgebern 
besorgten  Ausgaben  der  Reali  (z.  B.  in  einer  mir  vorliegenden, 
erschienen  in  Venezia  1847)  geradezu  die  Namensform  Scandia 
eingesetzt  worden  ist,  wàhrend  in  der  letzten,  von  Vandelli  nach 
kritischen  Grundsàtzen  hergestellten  Ausgabe  (/  Reali  di  Francia 
di  Andrea  da  Barberino ^  testo  critico^  per  cura  di  Gius.  Vandelli, 
Bologna,  1900,  voi.  II,  parte  II»)  ùberall  die  mitLF  ùbereinstimmende 
Form  Scondia  oder  Iscondia  gewàhlt  worden  ist,  so  1.  II,  cap.  27 
und  sonst  oft. 

Endlich  d)  den  Namen  des  Heidenkònigs  Galerano  in  LF 
mòchte  ich  mit  Galerius  identifìzieren,  dem  bekannten  ròmischen 
Kaiser  (reg.  305 — 11)  und  grausamen  Feinde  der  Christen;  er  war 
zuerst  Unterkaiser  (Caesar)  von  Illyrien,  Thracien,  Macedonien  und 
Griechenland  und  auch  nach  seiner  Erhebung  zum  Oberkaiser 
(Augustus)  und  Herrscher  ùber  die  ganze  òstliche  Reichshàlfte  hielt 
er  sich  fast  stets  in  dem  europàisch-griechischen  Teil  seines  Ge- 
bietes  auf  ;  man  vergleiche  damit,  dafs  nach  der  Dichtung  Galerano 
in  Balda  residiert,  das  nach  der  von  mir  vorgeschlagenen  Deutung 
mit  Athen  zu  identifìzieren  ist.  ^ 


^  Im  Floovant  und  in  den  hollànd.  Fragm.  erscheint  an  Stelle  von  Galerano 
der   Name    Galien.      Derselbe   wir4   beruhen  auf  Verwecbselong    oder   Ver- 
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J-  311  gestorben  ist,   batte  ja 

jt:5schicbtliche  Vorbild  Floovant- 

«^rblicken   baben,    gar  keine   Be- 

>  )heimy  Konstantin  dem  Gr.>  dessen 

US  in  der  Tat  fùr  keineswegs  ausge- 

Dichtung  erzahiten  Kàmpfe  Fioravante's 

cr   Einmischung    der  Konstantin-    in    die 

(lazu  eine  andere,  oben  S.  21,  als  mòglicb 

hung  der  Konstantinsage).     Und  zwar  wùrde 

^  nach  nicht  nnr  der  den  Heidenfùrsten  Galerano 

iFcivante    eigentlicb  Konstantin   den  Gr.  darstellen» 

vMirde  aucb   die  Mòglicbkeit  in  Betracht  kommen,    ob 

1    im    Fiovo   und   insbesondere   in  FZ   sicb   Sagenspuren 

FL'indschaft   zwischen  Galerius   und   Konstantin    erbalten 

.  .     Man  vergegenwàrtige  sicb  die  Vorgànge  in  FZ:  Fioregino, 

>  'hn  eines  engliscben  Grafen,  kommt,  in  Erfùllung  der  Lebns- 

.'  lit  und  einer  Aufforderung  Konstantins  foigend,  an  dessen  Hof, 

j.riit  hier  in  Lebensgefahr,   wird  vom  Kaiser   verfolgt,   rettet  sicb 

a  ber   schliefslicb   nacb    England.     Damit   vergleicbe   man   die   Be- 

ziebungen,  die  der  Gescbicbte  zufolge  ziviscben  dem  Kaiser  Galerius 

und   dem  jungen    Konstantin  bestanden.      Konstantin,    Sobn    des 

Constantius   Cblorus,    der  a.  293   von  Diocletian    zum   Herrscber 

ùber  Gallien  und  Britannien  eingesetzt  worden  war,  wurde  nach 

der  Abdankung  jenes  Kaisers  (a.  305)  von  Galerius,  dem  Herrscber 

des  Ostens,  an  dessen  Hof  zurùckbebalten  und  bier  von  dem  gegen 

den  Heldenjùngling  mifstrauiscben  und  feindseiigen  Galerius  vielen 

Gefabren  ausgesetzt,  ja   es  ist  nicbt  daran  zu  zweifeln,   dafs   der- 

selbe  ihm  nacb  dem  Leben  tracbtete.     Mebrmals  batte  Constantius 

den  drìngenden  Wunscb  ausgesprocben,  dafs  ibm  der  Sobn  wieder 

zugescbickt  wurde,  und  stets  batte  Galerius   die   Erfùllung  dieser 

Bitte  hinausgescboben.     Endlicb  gelang  es  dem  jungen  Konstantin 

zu  entflieben;  Galerius  sandte  ibm  Verfolger  nacb,  aber  jener  batte 

scbon  einen   so  weiten  Vorsprung  erlangt,   dafs  es  unmòglicb  war, 

ibn  einzubolen.     In  Bononia  (Boulogne)   traf  er  seinen  Vater,  der 

eben  im  Begriff  war,  nacb  Britannien  zu  segeln,  um  die  Pikten  zu 


inischung  des  oben  genannten  Kaisers  Galerius  mit  dem  romischen  Kaiser 
Gallienns  (reg.  260 — 68),  was  um  so  leìchter  geschehen  koimte  als  zur  Zeit 
dieses  letzteren  anch  ein  Galerius  (Galerius  Mazimus)  erscheint,  der  als  Pro- 
koDsul  (a.  258)  die  Christen  verfolgte,  TgL  Duruy:  Histoire  des  Romains 
depuis  Us  tempi  ìes  plus  reculés  jusqu*à  Dioclétien,  Paris  1879,  t  VI,  p.  342. 
Dabei  kann  auch  erwahnt  werden,  dais  vielleicht  jener  Postumus,  der  in 
Gemeinschaft  mit  Gallìenus  die  ròmische  Herrschaft  in  Gallien  stutzte  und 
sich  spater  zum  Kaiser  daselbst  aufwarf  (vgl.  Duruy,  1.  e,  p.  348  ff.),  im 
hoUàndiscken  Floovant  als  (Hliens  Bundesgenosse  Postamon  erscheint,  s.  oben 
S.  34.  Endlich  mag  die  MògUchkeit  hier  angedeutet  werden,  dafs  Salante, 
der  Name  des  Bruders  Galeranos  in  LF,  mit  Balista,  einem  tapferen  Feld- 
herm  des  Gallienns  (vgl.  Duruy,  l.  e,  p.  344)  zusammenzubringen  ist. 

Bciheft  z.  Zcitschr.  £  rom.  Phfl.   IX.  a 
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bekàmpfen.     Der  Sohn  schlofs  sich  ihm  an,   aber  schon  kurze  Zeit 
darauf  starb  Constantius  zu  Eboracum  (York).^ 

Die  Ahnlichkeit  dieser  beiden  Erzàhlungen  kann,  denke  icb, 
gar  nicbt  verkannt  werden,  um  so  mehr,  da  die  Sage,  welche  diese 
bistorìsche  Grundlage  verarbeitete,  sebr  leicht,  ja  fast  notwendiger- 
weise  dazu  gelangen  mufste,  den  Vater  Konstantins  als  einen 
englischen  Herrscber  aufzufassen.  Auf  diese  Weise  gewinnt  FZ, 
yfo  Fioreginos  Vater  als  Englànder  erscheint,  fùr  uns  eine  ganz 
besondere  Bedeutung,  und  mein  oben  ausgesprochener  Gedanke 
ytiid  eine  gewisse  Warbrscheinlichkeit  beanspruchen  kònnen,  dafs 
in  der  Person  und  der  Flucbtgescbicbte  Fiovo-Fioreginos  aufser 
Julian  auch  der  geschichtiiche  Konstantin  enthalten  ist,  wie  andrer- 
seits  an  der  im  Fiovo  vorliegenden  dichterischen  Figur  Gostantinos 
aufser  Konstantins  Sobn  Constantius  (s.  darùber  oben  S.  5)  auch 
Galerìus  beteiligt  erscheint. 

Um  nun  aber  wieder  auf  den  Floovant-Fioravante  zuruck- 
zukommen,  so  mòchte  ich  zum  Schlufs  zusammenfassend  meine 
Ansicht  ùber  die  geschichtiichen  Grundlagen  der  verschiedenen 
hier  vereinigten  Elemente  in  der  folgenden  Weise  aussprechen.  Die 
einleitende  Bartgeschichte  beruht  auf  der  wirklichen  Geschichte 
JulianSy  ebenso  die  Fahrt  nach  Dardania,  «die  auf  dem  Heeres- 
zuge  Julians  von  Gallien  nach  Naissus  in  Dardania,^  wo  er  fùr 
làngere  Zeit  Halt  machte,  beruht;  die  weiterhin  erzàhlten  Kàmpfe 
Floovant-Fioravantes  mit  Galien-Galerano  gehòren  dagegen  eigent- 
lich  der  Konstantinsage  an,  da  sie  im  allgemeinen  auf  der  Feind- 
schaft  des  Kaisers  Galerìus  gegen  den  jungen  Helden  Konstantin 
beruhen. 

Da  nun  aber  dieser  Galien  als  Admiral  von  Persien  {amiraus 
de  Persie  im  Floovant  òfters,  so  p.  26  der  Ausg.)  bezeichnet 
wird  und  da  \Ax  dementsprechend  auch  den  Kònig  Galerano 
des  Fioravante  als  einen  persischen  Herrscher  betrachten  kònnen,^ 
so  wage  ich  die  Vermutung,  dafs  wir  in  diesem  Zuge  eine 
Spur  der  geschichtiichen  Ùberlieferung  zu  erblicken  haben,  wonach 


*  Vgl.  uber  diese  geschichtiichen  Verhaltnisse  Lebeau  I,  30 — 32. 

*  Eben  dieser  Name  Dardania  diirfte  es  auch  gewesen  sein,  der  die  von 
hier  ab  sich  geltend  machende  Einmischung  der  Konstantinsage  veranlafst  hat, 
da  eben  Dardania  als  Heimat  Konstantins  der  Sage  langere  Zeit  hindurch  be- 
kannt  geblieben  seìn  wird. 

*  Ùber  Galeranos  Herkunft  findet  sich  zwar  m.  W.  in  LF  keine  direkte 
Angabe,  aber  doch  eine  Bemerkung,  die  auf  persische  Herkonft  schliefsen 
làfst.  Gap.  38,  Ricerche  p.  401 ,  yrird  nàmlich  erzahit,  wie  Riccieri  in  der 
Schlacht  gegen  Galerano  einen  Heiden  tòtet  ^^che  tenea  la  ^nsegna  del  sole^*-, 
Diese  Sonnenfahne  ist  gewifs  als  eine  persische  zu  denken,  dcnn  die  Sonne, 
die  Hauptgottheit  der  alten  Perser,  ist  stets,  wie  noch  jetzt,  ein  Haaptteil 
ihres  Reichswappens  gewesen;  ihre  Herrscher  standen  zu  Sonne  und  Mond 
in  den  nachsten  verwandtschafilichen  Beziehungen,  wie  z.  B.  Sapor,  der  mit 
Constanthis  und  spater  mit  Julian  Krieg  fahrte,  sich  selbst  in  Briefen  ala 

frater  Solt's  et  Lunae  bezeichnet,  Anmi.  XVII,  5,  3. 
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Julian,    der  Floovant   der  Dichtung,    mit  dem   Perserkònig  Krieg 
fùhrte. 

Dieselbe  Ùberlieferung  dùrfte  aber  auch  im  zweiten  Teil  der 
Fioravante-Geschichte  (LF  cap.  46if.)  zu  Grunde  liegen,  wo  erzàhlt 
wird,  wie  Fioravante  gegen  den  Sultan  von  Babylonien  (Bambillonia) 
kàmpft  —  eine  Geschichte,  die  weiter  unten,  cap.  71 — 73,  mit  den 
Kàmpfen  Attavianos  gegen  den  Sultan  von  Babylonien  in  ganz 
àhnlicher  Weise  wiederholt  wird,  sodafs  die  Annahme  sehr  wahr- 
scheinlich  ist,  dafs  hier  eine  Nachahmung  jener  Fioravante-Ge- 
schichte vorliegt. 


nL 

Oeschichtliche   Elemento   im  Oktaviaii-Attaviano. 


Der  Oktavianstoff  steht  bekanntlich  in  enger  Verbìndung  mit 
dem  Fiovo-Stoflfe,  insofem  die  Kampfe  Florents  gegen  den  Paris 
belagernden  Sultan  und  namentlich  die  Geschichte,  wie  derselbe 
die  Tochter  des  Sultans  entfùhrt,  auf  einer  Nachahmung  des  in 
LF  ùber  Fiovo  und  die  Tochter  des  Kònigs  Salatres  erzàhlten 
(oder  umgekehrt?)  beruht  Der  Verf.  der  in  LF  vorliegenden 
Kompilation  hat  diese  Beziehungen  noch  enger  gestaltet,  indem  er 
Oktavian  Vater,  den  Gemahl  der  unschuldig  angeklagten  und  ver- 
folgten  Frau,  mit  seinem  Fioravante  identifìziert  Obrìgens  g^ube 
ich,  dafs  manches  von  dem,  was  in  LF  ùber  Fioravantes  Sohn 
Attaviano  (^  Oktavian  Sohn  in  den  andem  Versionen)  erzàhlt 
wird,  auf  verhàltnismàrsig  alten  Quellen  oder  Vorlagen  beruht 

I.  £s  handelt  sich  zunàchst  um  denjenigen  Teil  der  Ge- 
schichte  Àttavianos,  wo  (LF  cap.  78 — 84)  erzàhlt  wird,  wie  dieser 
Heid  mit  einem  Heere,  das  auf  seine  Bitten  Kònig  Gisberto  von 
Frankreich,  sein  Bruder,  ihm  gegeben  hat,  den  Kònig  der  Tùrken 
Daneburro  in  dessen  Lande  angreift  und  in  einer  grofsen  Schlacht 
bei  Marzadonia  besiegt,  woran  sich  weiter  die  Eroberung  vieler 
Stadte  im  Sarazenen lande  {saradnia,  cap.  82)  und  endlich  die  Be- 
lagerung  Babylons  {Bambilloma  cap.  84)  durch  Attaviano  anschliefst, 
welche  nicht  weniger  ala  18  Jahre  dauert  und  in  deren  Verlaut 
Attaviano  stirbt 

Dieser  Krieg  Attavianos  gegen  Tùrken  und  Sarazenen,  gegen 
den  Kònig  Daneburro  und  gegen  Babylonien  beruht  m.  £.,  ebenso 
wie  die  Kampfe  Fioravantes  gegen  den  Perserkònig  Galerano  und 
den  Sultan  von  Babylonien,  auf  Oberlieferungen  vom  Krìege  Julians 
gegen  Persien  und  Babylonien,^  wobei  er  auch  Sarazenen  zu  be- 
kàmpfen  hatte.^  Schon  der  Umstand,  dafs  Attaviano  in  diesem 
Krìege  stìrbt,  erinnert  an  das  gleiche  Schicksal  Julians. 

^  Dafs  Julian  in  seinem  Perserkriege  auch  Babylon  erobem  wollte,  sagt 
Malalas  ausdrìicklich  in  seiner  byzantinischen  Cbrooik  (vgl.  Mucke,  yulian 
II,  296).  Auf  diese  Absicht  weist  sehr  deutlich  auch  der  Name  des  Streit- 
rosses,  das  ihn  in  diesem  Krìege  trug:  Babylonius,  und  die  Geschichte,  die 
Amroian  (XXm,  3,  6)  von  demselben  erzàhlt. 

*  Die  Sarazenen  spielten  in  Julians  persischem  Feldzuge  eine  zweideutige 
RoUe:  am  An&ng  desselben  leistelen  sie  Julian  wertToUe  Dienste,  im  sp2teren 
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Von  Einzelheiten  erwàhne  ich  noch  das  folgende.  In  LF 
tritt  seltsamerweise  der  vorher  zum  ròmischen  Kaiser  erhobene 
Attaviano,  i\er  doch»  solite  man  meìnen,  als  Kaiser  im  Stande  sein 
mùrste,  Truppen  genug  zum  Kriege  gegen  die  Sarazenen  auf- 
zubrìngen,  an  seinen  Bruder,  den  Kònig  Gisberto  von  Frankreich, 
mit  der  Bitte  heran,  ihm  zu  diesem  Zweck  Krìegsvolk  zu  geben, 
welche  Bitte  Gisberto  auch  erfallt,  indem  er  ihm  ein  Heer  von 
30000  Rittem  zu  Verfugung  stellt,  mit  denen  dann  Attaviano  in 
der  Tat  den  Krieg  unternimmt.  Dieser  sehr  auffallige  Zug  der 
Dichtung  erinnert  entschieden  an  die  geschichtliche  Tatsache,  dafs 
der  Kaiser  Julian  seinen  persischen  Feldzug  gròfstenteils  mit  den 
Truppen  fùhrte,  die  er  aus  Gallien  nach  dem  Osten  gefùhrt  batte. 
Dafs  dies  gallische  Heer  von  der  Sage  als  ein  dem  Kaiser  von 
dem  Beherrscher  Galliens  (Frankreichs)  zum  Zwecke  des  Krieges 
mit  den  Sarazenen  ùbergebenes  aufgefafst  wurde,  lag  sehr  nahe. 

Dann  eine  Bemerkung  ùber  den  Namen  des  heidnischen  (tùr- 
kischen  oder  sarazenischen)  Konigs  Daneburro.  £s  ist  sehr  wahr- 
scheinlich  (und  dieser  Umstand  ist  dazu  geeignet,  die  oben  vor- 
gebrachte  Vermutung  uber  die  geschichtliche  Grundlage  dieses 
Abschnittes  von  LF  zu  stùtzen),  dafs  dieser  Name  ein  persischer 
Kònigsname  ist,  identisch  mit  dem  Namen  Danebus,  den  im  franzòs. 
Beuve  de  Hanstone  der  Kònig  von  Persien  fiihrt.  Man  sehe  ùber 
diesen  Namen  meine  Quellensiudien,  S.  354  und  372.  Die  Ent- 
wickelung  der  Namensform  kann  man  sich  danach  in  der  folgenden 
Weise  denken:  aus  der  altpersischen  Form  Dariyavus  (spàtere 
persische  Formen:  Dariaw,  Darab,  Darà,  griech.  AaQBlO(i)  entstand 
zunàchst  ein  *  Dar  ehm,  daraus  einerseits  franz.  Danebus  (mit  Eìn- 
setzung  von  n  fùr  r»  durch  Anlehnung  an  cpische  Heidennamen 
wie  Danemon),*  andrerseits  *Darehur  (Assimilation  des  Auslautes 
an  den  Inlaut),  dann  Danehur  {n  fùr  r  durch  Dissimilation  oder 
durch  Anlehnung  an  Namen  wie  Danemon,  bei  denen  man  natùr- 
lich  an  die  Dànen,  Danois,  dachte),  eine  Form,  die  in  Aliscans 
vorkommt  (s.  Langlois'  Namenbuch)  und  in  imserm  Daneburro  ita- 
lianisiert  erscheint;  in  den  Narbonnais  (s.  L.anglois,  1.  e.)  kommt, 
mit  Umstellung  des  r,  die  Form  Danebru  vor,  daneben  auch  die 
mit  Volksetymologie  gebildete  Form  Danebrun  (vgl.  damit  Heiden- 
namen wir  Brunamont),  welche  letztere  auch,  italianisiert  zu  Dane- 
bruno,  in  den  Reali  (L  III,  cap.  i;  ed,  Vanelli,  p.  229  u.  231)  er- 
scheint, an  Stelle  der  in  LF  gebrauchten  Form  Daneburro. 


Verlauf  desselben  aber  finden  wir  sic  sehr  tatig  auf  persischer  Seite;  auch 
soli  cs  ja  ein  Sarazene  gewesen  sein,  der  in  der  Schlacbt  bei  Phrygia  Julian 
die  tòdliche  Verwundung  beibrachte;  vgl.  hieriiber  Amm.  XXV,  5,  9  —  io; 
Mucke  1,86;  11,137. 

^  Wenn  man  etwa  Bedenken  tragt,  die  Endung  -bus  auf  jene  altpersische 
Endung  'Vui  zuriickzuf uhren ,  so  kann  man  auch  zu  der  Annahme  einer  An- 
^leichung  an  den  im  Volksepos  vorkommenden  heidnischen  oder  Teufelsnamen 
Belgibus  (=  Beelzebub)  scine  Zuflucht  nebmen.  Jedenfalls  aber  ist  als  Grund- 
lage von  Danebus  jener  persische  Kònigsname  anzunehmen. 


2.  Sehr  beachtenswert  scheint  mir  der  Name  des  Schanplatzes, 
wo  der  erste  Teil  des  von  Attavìano  gefuhrten  Sarazenenkrieges 
sich  abspielt:  Marzadonia,  woranter  hier  (LF  cap.  78  u.  Si,  Ricerche 
p.  477,  481)  eine  Stadi  verstanden  wird,  die  zu  dem  Reiche  Dane- 
burro's  gehòrt.  In  diesem  Namen  erblicke  ich  ein  Anzeichen  dafur, 
dalis  mit  den  Ùberlieferangen  ùber  Jaiians  Perserkrieg,  die  im 
grofsen  und  ganzen,  wie  wir  sahen,  der  in  LF  gegebenen  £r- 
zàhlung  von  Attaviano's  Sarazenenkrieg  zu  Grande  liegen,  sich  andere 
gemischt  haben,  die  sich  auf  den  13  oder  14  Jahre  nach  Julians 
Tod  ausbrechenden  Gotenkrìeg  beziehen.  ^  Ich  identìfiziere  nàmlich 
Marzadonia  mit  Marcianopolis,  der  Hauptstadt  von  Niedermòsien, 
bei  welcher  im  Winter  376 — 77  mit  einer  fur  die  Ròmer  un- 
glùcklichen  Schlacht  jener  Krieg  eròffnet  wurde,  s.  Wietersheim  II,  38. 
Die  Namensform  Marzadonia  far  Marcianopolis  erklart  sich  leicht 
durch  Einmischung  des  Landemamens  Macedonia,  der  auch  in 
der  Tat  als  Variante  in  der  laurenzianischen  Hd.  von  LF  (s.  Ri^ 
cherche  p.  477,  Anmerk.  3)  vorkommt  Dafs  aber  nicht  etwa  dieser 
letztere  Name,  sondem  Marzadonia  die  richtige  Lesung  darstellt, 
geht,  abgesehen  davon,  dafs  der  in  Rede  stehende  Name  eine 
Stadt  und  nicht  ein  Land  bezeichnet,  schon  daraus  hervor,  dafs 
es  far  jeden  Schreiber  sehr  nahe  liegen  mafste,  den  der  Sage  und 
Dichtung  sonst  ganz  unbekannten  Namen  Marzadonia  durch  das 
wohlbekannte  Macedonia  zu  ersetzen,  aber  nicht  umgekehrL^ 


1  Julians  Perserkrieg  und  der  Gotenkrìeg  von  376 — 78  sind  insofern 
etnander  àhnlich  (daher  auch  leicht  Sagenmischung  !),  dafs  beìde  einen  far  die 
Romer  unglùcklichen  Ausgang  nehmen  und  in  beiden  ein  ròmischer  Kaiser 
auf  dem  Schlachtfeld  seinen  Tod  findet. 

*  An  denselben  Gotenkrìeg  erinnem  auch  mehrere  Namen,  die  wir  in 
dem  von  VoUmòller  (Heibronn  1883)  hg.  Othevien  finden:  i)  Goulias,  Kònig 
von  Persien,  einer  der  bedeutendsten  Fiirsten,  die  mit  dem  Sultan  gegea 
Frankreich  zu  Felde  ziehen  (V.  131 1)  scheint  mir  nicht  ein  Perser,  sondem 
ein  Gote,  namlich  mit  Colias  zu  identifìzieren ,  einem  Gotenfursten ,  der,  von 
den  Ròmern  mit  den  Seinigen  in  Adrianopel  aufgenommen,  sich  daselbst  im 
J.  376  empòrte  und  mit  den  in  Thracien  eingedrungenen  Goten  gemeinschaft- 
liche  Sache  machte,  s.  Amm.  XXXI,  6,  i.  —  2)  Auch  der  Name  der  soeben  ge- 
nannten  Stadt,  bei  der  im  J.  378  die  far  die  Romer  so  verhangnisvoUe  Schlacht 
stattfand,  findet  sich  hier:  Andrenople  (V.  1374:  von  den  Sòhnen  des  Saltans 
heifst  es,  dafs  es  bis  nach  A.  keinen  stàrkeren  Sarazenen  gab).  Man  beachte, 
dafs  im  ganzen  franzòs.  Volksepos  der  Name  m.  W.  nur  an  dieser  einzigen 
Stelle  vorkommt;  auch  Langlois  in  seinem  Namenbuch  kennt  nur  diese.  — 
3)  Rouple,  ein  Heidenland,  dessen  Herrscher  sich  ebenfalls  an  dem  Kriege 
des  Sultans  gegen  Frankreich  beteiligt  (V.  131 7)  ist  sicher  nicht  mit  Conybeare 
(s.  VoUmòIlers  Anmerk.  zu  der  Stelle)  mit  Adrianopel,  das  jft  hier  bereits 
durch  Andrenople  vertreten  ist,  za  identifìzteren,  sondem  mit  Rhodope  (-a) 
oder  mit  Europa,  zwei  einander  benachbarten  Verwaltnngsbezirken  der  Provinz 
Thracien  (beide  unmittelbar  nach  einander  crwahnt  von  Ammian  XXVII,  4, 
12 — 13),  oder  eine  Vermischung  beider  Namen;  das /in  Rouple  stammt  natur- 
Hch  von  Andrenople.  Endlich  sei  noch  die  Mòglichkeit  erwahnt,  dais  der  Name 
der  ostròmischen,  am  Euphrat  gelegenen  Stadt  Europus  hier  mit  im  Spiele  ist. 
Im  mittelengl.  Generides  kommt  der  Orts-  oder  Làndemame  Europe  vor,  der 
auf  die  genannten  Namen  Europa  (das  thracische,  nicht  der  Weltteill)  oder 
Europus  zuriickzufiihren  ist,  vgì.  meine  QuelUnstudien^  S.  274. 
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3-  Auf  denselben  Gotenkrìeg  des  Jahres  378  dùrfte  sich 
nrsprànglich  die  Szene  bezogen  haben  (LF  cap.  80),  wo  der  im 
Sarazenenkriege  begriifene  Kaiser  Attaviano  auf  die  Nachrìcht,  dafs 
Daneburro  mit  einem  ungeheuem  Heere  gegen  ihn  heranràckt, 
mit  seinen  Baronen  eine  Ratsversammlung  abhàlt.  Auf  seine  Auf- 
forderung,  ihm  za  dem  unter  diesen  Umstanden  za  fassenden  Be- 
schlufs  Rat  za  erteilen,  erhebt  sich  zunàchst  Giliberto  di  Gaascogna, 
ein  molio  savio  cavaliere,  and  rat,  in  Anbetracht  der  ungeheuem 
Gròfse  des  feindlichen  Heeres  zunàchst  abzuwarten  und  zum  Kònig 
von  Frankreich  Gisberto,  dem  Bruder  des  Kaisers,  zu  schicken,  mit 
der  Bitte,  ihm,  aufser  den  30000  Rittem,  die  Gisberto  ihm  bereits 
gegeben,  noch  weitere  50000  zu  Hilfe  zu  senden;  erst  dann  werde 
fder  Kaiser  den  Feinden  ùberlegen  sein.  Darauf  erhebt  sich  lo 
^gnore  d* Inghilterra ,  lo  quale  avea  nome  lo  cortese  Busone,  und  ver- 
ichert,  dafs  Attaviano  nichts  zu  fùrchten  hat  und  dafs  sein  Sieg. 
ùber  die  Feinde  vòUig  sicher  sei.  Um  die  Siegeszuversicht  des 
Kaisers  zu  befestigen,  weist  er  darauf  hin,  dafs  derselbe  in  kurzer 
Zeit  Marzadonia  und  mehr  als  20  Schlòsser  erobert  habe,  was  mehr 
sei  als  Fioravante,  Attaviano's  Vater,  je  vollbracht  bàtte.  Dieser 
Ansicht  Busone's  stimmen  alle  bei,  und  da  sie  auch  vollkommen 
derjenigen  Attaviano's  entspricht,  wird  die  Schlacht  beschlossen. 
Ganz  àhnlich  ist  nun  die  geschichtiiche  Lage  vor  der  Schlacht 
bei  Adrianopel.  Der  Kaiser  Valens  (diesem,  nicht,  wie  sonst, 
Julian,  entspricht  hier  Attaviano),  der  mit  einem  Heer  den  in 
Thracien  eingebrochenen  Goten  entgegenrùckte,  erhielt  bei  Adria- 
nopel ein  Schreiben  seines  Neffen  (Sohn  seines  Bruders  Valentinian), 
des  in  Gallien  herrschenden  Kaisers  Gratian,  worin  derselbe  ihn 
dringend  bat,  nicht  allein  eine  Schlacht  zu  wagen,  sondem  damit 
zu  warten,  bis  er,  der  bereits  von  Gallien  mit  einem  Heer  im 
Anmarsch  war,  sich  mit  demjenigen  seines  Oheims  vereinigt  bàtte. 
Darauf  hin  hàlt  Valens  einen  Kriegsrat  ab,  in  welchem  zwei 
Meinungen  hervortreten.  Die  einen,  deren  Sprecher  der  magister 
equitum  Victor  war,  befùrworteten,  der  gròfseren  Sicherheit  wegen  die 
Vereinigung  mit  dem  gallischen  Heer  abzuwarten,  die  andem,  an 
deren  Spitze  sich  ein  gewisser  Sebastianus  befand,  vertraten  dagegen, 
mit  unwùrdiger  Schmeichelei,  die  Ansicht,  dafs  der  Sieg  dem 
Kaiser  Valens  auch  ohne  das  gallische  Heer  vóllig  sicher  sei  und 
dafs  er  sofort  schlagen  solle,  um  nicht  seinen  Neffen  an  dem 
Ruhm  des  Sieges  teilnehmen  zu  lassen.  Diese  letztere  Ansicht 
trug,  eben  durch  die  ihr  beigemischte  Schmeichelei,  beim  Kaiser 
den  Sieg  davon,  und  die  Schlacht  wurde  beschlossen.^ 


'  Diese  Vorgange  werden  von  Amm.  XXXI,  12,  4 — 7  folgendermafsen 
erzahlt:  „  Valens^  Gratianutn  impatUnter  operiens,  Richomerem  comitem 
domesticorutn  suscepit  ab  eodem  imperatore  praemissum  cutn  litterisy  ipsum 
quoqtu  venturum  indicantibus,  Quarum  textu  oratus,  ut  praestolaretur 
paulisper  periculorum  partìcipem,  neve  abruptis  dùcrimimbus  temere  semet 
comitteret  solum^  adhibitù  in  consiUum  potestatibus  variis,  quid  facto  opus 
esset  deliberabat.     Et  cum  Sebastiano  auctore  quidam  protinus  eundum  ad 
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Man  wird  zugeben,  dafs  die  Ahnlichkeit  der  Lage  in  beiden 
Fàllen  eine  ganz  auffallend  grofse  ist,  und  es  dùrfte  kaum  angehen, 
darin  eìnen  blofsen  Zufall  zu  sehen.  Hier  wie  dort  wird  im  Lager 
des  ròmischen  Kaisers,  bei  der  Nachricht  von  dem  mit  Ùbermacht 
anrùckenden  Feind,  ein  Kriegsrat  abgehalten.  In  beiden  Fàllen 
scheiden  si  eh  die  Meinungen  in  der  Weise,  dafs  die  einen  (Gili- 
berto =  Victor)  den  Rat  geben,  za  warten,  bis  das  kaiserliche 
Heer  durch  HÓfstruppen  aus  Gallien  (Frankreich),  das  von  einem 
nahen  Verwandten  des  Kaisers  (Bruder  bezw.  Bruderssohn)  beherrscht 
wird,  verstàrkt  worden  ist,  wàhrend  die  andern  (Busone  =  Sebasti- 
anus)  raten,  so  schnell  wie  mòglich  den  Feinden  eine  Schlacht  za 
liefern,  die  sicher,  die  Ùbermacht  der  Feinde  wàre  auch  noch  so 
grofs,  einen  siegreichen  Aasgang  nehmen  masse;  die  letzteren 
schmeicheln  dabei  entweder  (in  der  Dichtang)  dei  Eitelkeit  des 
Kaisers,  indem  sie  anf  seine  bisherigen,  diejenigen  seines  Vaters 
weit  ùbertreffenden  Erfolge  hinweisen,  oder  (in  der  Geschichte)  sie 
suchen  die  Eitelkeit  and  die  Eifersucht  des  Kaisers  (Valens)  rege 
zu  machen,  indem  sie  darauf  hinweisen,  dafs  nur  darch  sofortiges 
Schlagen  verhindert  werden  konne,  dafs  der  Kaiser  den  Ruhm 
des  Sieges  mit  seinem  Neffen  zu  teilen  habe.  In  beiden  Fàllen 
siegt  die  Meinung  dieser  letzteren  Grappe  von  Ratgebern,  deren 
Argumente  den  eigenen  Neigungen  und  Wunschen  des  Kaisers 
entgegenkommen. 

Die  bisher  betrachteten  Elemente  der  Oktavian-Attaviano-Sage 
stammen,  wie  wir  gesehen  haben,  aus  der  Geschichte  des  Kaisers 
Julian  sowie  seines  Nachfolgers  Valens  und  schliefsen  sich  daher 
in  passender  Weise,  wie  wir  es  in  LF  finden,  an  die  Darstellungen 
der  Fiovo-  und  Floovant-(Fioravante-)Sage,  die  ja  ebenfalls  der 
Juliansage  entstammen.  Diese  Elemente  bilden  aber  nicht  den 
eigentlichen  Kern  der  Oktaviansage  ;  derselbe  wird  vielmehr,  wie 
bekannt,  gebildet  durch  die  Geschichte  von  der  unschuidig  ver- 
folgten  Gattin  und  ihrer  Sòhne,  ein  wahrscheinlich  uralter  Sagen- 
stof!,  der  im  Abendland  aus  der  Familiengeschichte  des  ròmischen 
Kaisers  Octavianus  Augustus  Nahrung  gezogen  hat,  woruber  hier 
im  Anhang  gehandelt  werden  soli.  In  LF  ist,  wie  schon  bemerkt, 
diese  eigentliche  Oktaviansage  mit  der  durch  Floovant-Fioravante 
dargestellten  Juliansage,  und  zwar  vermittelst  Identifikation  von 
Oktavian  Vater  mit  Fioravante,  in  Verbindung  gebracht  worden. 
Was  den  Anlafs  zu  dieser  Verbindung  gegeben,  ist  unsicher. 
Mòglicherweise  kam  der  erste  Anstofs  von  dem  Anklang  des  Namens 
Julianus  an  das  julische  Kaisergeschlecht.  Mòglicherweise  wurde 
aber  auch  der  erste  Anstofs  zu  der  Verbindung  durch  die  Gleich- 


certamen  urgerent,  Victor  nomine  tnagister  eguitum.  Sannata,  sed  cunctator 
et  cautus,  eadem  sentientìbus  multts  imperii  socium  exspectari  censeòat,  ut 
incrementis  exercitus  Gallicani  adscitis  opprimeretur  levius  tumor  barbaricus 
flammans,  Vicit  tamen  funesta  principis  destinatio  et  adulabilis  quoruruUun 
sententia  regiorum,  qui,  ne  paene  j'nm  partae  victoriae  (ut  opinabantur) 
consors  fieret  Gratianus,  properarì  cursu  celeri  suadebant,^^ 
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beit  eìnes  andem  in  beiden  Gescbicbten  vorkommenden  PersoDen- 
namens  gegeben,  nàmlicb  eben  des  Namens  Oktavìan.  In  der 
Oktaviansage  ist  dies  der  Name  des  GemahIS'  der  verfolgten  Frau 
sowie  dann  auch  des  einen  der  beiden  Sòbne;^  mit  Julian  ist  der 
Name  durcb  einen  geschichtiìchen  Umstand  verbunden,  der  uns 
durch  Àmmian  (XXIII,  i,  4)  aufbewahrt  worden  ist.  Derselbe  er- 
zàhlt  nàmlich,  dafs  im  J.  363  mehrere  durch  bobe  Geburt  und 
Verdienste  ausgezeichnete  Mànner  als  Gesandte  der  Stadt  Rom  an 
den  soeben  zum  Kaiser  erhobenen  Julian  geschickt  wurden,  darunter 
aucb  ein  Octavianus,  welcber  vom  Kaiser  durch  Ernennung  zum 
Prokonsul  der  Provinz  Africa  geehrt  wurde.  Hiermit  kònnte  man 
vergleichen,  dafs  in  den  Reali  (1.  Ili,  cap.  i)  der  nach  LF  um 
Marzadonia  gefuhrte  Krieg  Àttaviano's  (in  R  Ottaviano  genannt) 
vielmehr  in  Afrika,  um  Libia,  Nubia  und  Renoica  (=  Cyrenaica?) 
gefùbrt  wird.2  Allerdings  kònnte  man  dabei  auch  an  den  ròmischen 
Kaiser  Oktavian  und  seinen  Krieg  in  Afrika  gegen  Antonius  und 
Kleopatra  denken.^  —  Endlich  kònnte  man  als  mòglich  annehmen, 
dafs  der  in  LF  vorliegende,  aus  dem  Gotenkrieg  des  Js.  378  zu 
erklàrende  Zug,  dafs  Fioravante's  Sohn  bei  Marzadonia  oder,  was 
leicht  dafùr  eingesetzt  wurde,  Macedonia  (s.  oben  S.  54)  einen 
grofsen  Sieg  erringt,  den  Gedanken  daran  wachrufen  kònnte,  dafs 
auch  Octavianus  Augustus  in  Mazedonien  (bei  PhiHppi)  in  ent- 
scheidender  Schlacht  siegte. 


^  Woher  die  in  LF  gebrauchte  Form  Attavìano  mit  dem  anlaut.  A 
stammt,  kann  ich  nicht  sagen.  Es  kann  cine  rein  lautliche  Verandening  von  o 
in  a  sein,  begtinstigt  durch  Assimilalion  an  das  a  der  zweiten  Silbe;  man 
kònnte  auch  an  Beeinflufsung  von  Seiten  irgend  eines  andern  Namens  denken, 
so  Attìcus,  der  bekannte  Vertraute  Ciceros,  oder  dessen  Tochter  Attica,  erste 
Gattin  des  Freundes  Oktavians,  A  grippa;  auch  an  Attia,  die  Mutter  Oktavians, 
lafst  sich  denken,  und  dies  liegt  wohl  am  nàchsten. 

'  R  selbst  verlegt  diesen  Krieg  Ottavianos  in  die  Zeit  der  ròmischen 
Kaiser  Teodosio  und  Valenziano,  sovrie  des  Papstes  Felix,  il  quale  fu  romito 
nelV  anno  348. 

^  Beachtenswert  ist  auch,  dafs  die  Sage  den  dem  julischen  Geschlecht 
angehòrigen  Kaiser  Augustus  mit  dem  konstantinischen  Kaiserhause  und  daher 
auch  mit  Julian  in  verwandtschaftUche  Beziehung  gebracht  hat,  so  im  Dit  de 
Vempereur  Constant  (ed.  Wesselowsky,  Rom*  VI,  162  ff.,  V.  46  fF.),  wo  Coustant 
(=  Konstantin,  also  auch  hier  Verwechselung  der  Namen  Constant ius  und 
Constantinus,  vgl.  oben  S.  5)  zum  Gemahl  einer  Enkelin  des  Kaisers  Augustus 
geroacht  wird. 


Anhang. 

Ùber  die  Oktaviansage,  verglichen  mit  der  Familiengeschichte  des  Kaiser 

Octavianus  Augustas.^ 


Es  handelt  sich  hier  una  die  weitverbreitete  Sage  von  der 
unschuldig  verfolgten  Frau  und  ihren  beiden  Sòhnen,  und  zwar 
nur  insofem,  als  dieselbe  Analogieen  zu  der  Geschichte  des  Kaisers 
Augustus  darbietet. 

Von  den  Darstellungen  der  Oktaviansage  kommen  hier  haupt- 
sàchlich  die  folgenden  in  Betracht:  i.  Florent  et  Octavian^  spato 
Chanson  de  geste,  noch  nicht  herausgegeben,  Inhaltsangabe  von 
P.Paris  in  der  HisL  lìti,  de  la  France,  t.  XXVI,  p.  303flf.;  2.ini 
wesentlichen  damit  ùbereinstimmend,  nur  viel  kùrzer  gefafst,  ist  die 
Darstellung  des  von  Vollmòller  (Heilbronn  1883)  hg.  Octavian  [Othe- 
vien)\  3.  der  im  Laufe  dieser  Abhandlung  schon  so  oft  zitierte 
Libro  di  Fioravante  (LF),  cap.  6 1  flf. 

Die  Darstellung  von  LF  ist  diese.  Drugiolina,  die  Gemahlin 
des  franzòsischen  Kònigs  Fioravante,  gebiert  ihrem  Gatten  Zwillinge; 
die  Mutter  desselben  aber,  welche  die  Kònigin  hafst,  nimmt  bald 
danach  einen  edlen  Jùngling,  der  am  kóniglichen  Hofe  lebt,  und 
zwingt  ihn  durch  Drohungen  (sie  erklàrt,  falls  er  sich  weigere, 
werde  sie  ein  grofses  Geschrei  erheben  und  ihn  eines  unsittlichen 
Angriffes  auf  sie  beschuidigen),  sich  im  Schlafgemach  der  Kònigin 
Drugiolina  zu  entkleiden  und  sich  ins  Bett  derselben,  an  ihre  Seite, 
zu  legen.  Der  erschrockene  Jùngling,  der  auf  alle  Falle  seinen 
Tod  vor  Augen  sieht,  tut  nach  einigem  Widerstreben,  wie  die  Alte 
ihm  geheifsen.  Dieselbe  begibt  sich  darauf  zu  ihrem  Sohn  und 
fùhrt  ihn  in  die  Kammer  der  Kònigin.  Bei  dem  sich  ihm  darbìetenden 
Anblick  tòtet  er  alsbald,  von  Zorn  ùbermannt,  den  Jùngling;  die 
Gemahlin  ùberlàfst   er  zur  Bestrafung  seiner  Mutter;    dieselbe   làfst 


^  Vgl.  iiber  die  Oktavian«age  und  ihre  literariscben  Beziehangen  nament- 
licb  Rajna,  Ricerche  p.  71 — 84;  auch  die  sorgfaltige  Dissertation  von  Paul 
Streve:  Die  Oktaviansage  ^  Erlangen  1884,  habe  ich  zu  Rate  gezogen;  aber 
nirgends  babe  ich  etwas  iiber  geschichtlicbe  Grundiagen  dieser  Sage  gefunden; 
es  scbeint,  dafs  man  solche  in  dieser  Sage  iiberbaupt  nicht  sehen  will.  Aller- 
dings  mufs  ich  gestehen,  dafs  mir  die  Literatur  dariiber  durchaus  nicht  voU- 
standig  bekannt  geworden  ist,  und  so  ist  es  wohi  rooglich,  dafs  manches  von 
dem,  was  hier  folgt,  schon  von  anderer  Seite  aufgestellt  worden  ist. 
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sie  von  einem  Richterkollegium  znm  Feuertode  venirteilen.  Aber 
durch  ein  Wunder  kann  das  Feuer  ihr  nichts  anhaben.  Darauf 
wird  sie  nebst  den  beiden  Sòhnen  vom  Kònig  in  eine  Wuste  ver- 
bannt  —  Hiermit  stimmt  die  Fassung  des  Florent  et  Octavian  und 
des  Othevien  im  allgemeinen  ùberein,  doch  ist  hier  dar  Gemahl 
der  unschuldig  angeklagten  Fùrstin  (im  FL  et  Od,  Florimonde  ge- 
nannt;  im  Olh.  ohne  Namen)  der  ròmische  Kaiser  Octavian,  nicht 
der  franzòsische  Kònig  Fioravante.  Ein  andrer  Unterschied  ist 
der,  dafs  in  LF  der  von  der  Kónigin  Mutter  angestiftete  ein  edler 
Jùngling  {figliuolo  d*un  gran  barone),  in  den  beiden  andern  Fassungen 
dagegen  eia  Unedler  ist  {un  pauvre  valet  in  der  Inhaltsangabe 
der  Hist.  litt,\  garden  trotter  im  Othev,<,  V.  20 1). 

Vergleicht  man  nan  diese  Erzàhlung  mit  den  Familienverhàlt- 
nissen  des  Kaisers  Augustus,^  so  stellt  sich  bald  eine  grofse  Àhn- 
lichkeit  heraus.  Der  Kaiser  Oktavian  der  Dichtung  (in  LF  durch 
den  Kònig  Fioravante  ersetzt)  entspricht  in  der  Hauptsache,  wie 
dem  Namen,  so  auch  der  Person  nach,  dem  geschichtlichen  Kaiser 
Octavianus  Augustus,  z.  T.  auch  dem  Nachfolger  desselben,  Tibe- 
rius;  Drugiolina  oder  Florimonde  der  Dichtung  entspricht  der  Julia, 
der  Tochter  Oktavians  und  Gemahlin  des  Tiberius,  z.  T.  auch  der 
Gemahlin  des  Germanicus,  Agrippina;  die  bòse  alte  Mutter  des 
Kaisers  endlich  entspricht  der  Livia,  Gemahlin  des  Augustus  und 
Mutter  des  Tiberius.  Genauer  ins  Auge  gefafst  stellen  sich  die 
Verhàltnisse  in  der  folgenden  Weise  dar. 

Die  Kaiserin  Livia,^  eine  herrschsùchtige  und  rànkevoUe  Fran,  die 
ihren  Gemahl,  den  Kaiser  Augustus,  ebenso  beherrscht  wie  in  der 
Dichtung  die  bòse  Schwiegermutter  ihren  Sohn,  den  ròmischen  Kaiser 
—  hafst  (weil  sie  ihrem  Sohn  erster  Ehe,  Tiberius,  den  Kaiserthron  ver- 
schaffen  will)  die  Tochter  des  Kaisers,  Julia,  die  Gemahlin  des  Agrippa, 
nach  dessen  Tode  dieselbe  mit  Tiberius  verheiratet  worden  war,  und 
ebenso  auch  die  Sòhne,  die  Julia  dem  Agrippa  geboren  batte,  Gaius, 
Lucius  und  Agrippa  Postumus.     Alle  drei,  von  Augustus  adoptiert,^ 


^  Vgl.  ùber  diese  namentlich  das  grofse  Werk  von  Gardthausen  :  Augustus 
und  scine  Zeit,  I.  Teil,  III.  Bd.,  Leipzig  1904,  S.  1095— 1 147  u»  '^50 — 58. 

'  VoUer  Name:  Livia  Drusilla;  vgl.  damit  den  Namen  Drugiolina  (LF) 
oder  Drusolina  (so  in  R),  der  eine  aulTallende  Àhnlichkeit  mit  jenem  ròmischen 
Namen  Drusilla  zeigt,  allerdings  in  der  Dichtung  nicht,  wie  zu  erwarten  stand, 
der  bòsen  Schwiegermutter,  sondern  der  von  ihr  verfolgten  Fiirstin  beigeìegt 
worden  ist;  doch  kònnte  bei  jenem  Namen  der  Dichtung  auch  an  eine  andere, 
jungere  Drusilla  gedacht  werden,  eine  Tochter  des  Germanicus,  deren  Mutter 
Agrippina  (vgl.  iiber  diese  weiter  unten)  eine  ganz  àhnliche  Verfolgung  zu  er- 
leiden  batte  wie  Julia.  —  Was  die  beiden  heben  einander  stc^enden  Formen 
des  romanischen  Namens  betrìiFt,  so  ist  'die^mifc  j«^rusolina)  wohi  die  ur- 
spriinglichere.  Zu  vergleichen  ist  auch  Drusiana  (Druziana),  der  Name  der 
Gatttn  des  Beuve  de  Hanstone  (Bovo  d'Antona)  in  den  italienischen  Fassungen 
der  dicsem  Helden  gcwidmeten  Dichtung,  ein  Name,  der,  wie  ich  annehmen 
roòchte,  aus  dem  Oktavian-  in  den  Beuve-Stoff  eingedrungen  ist;  vgl.  auch 
meinc  QuelUnstudienf  S.  373  Anmerk.  2. 

^  Man  beachte  den  Umstand,  dafs  die  Sòhne  der  Julia  durch  Adoption 
auch  Sòhne  des  Kaisers  Octavianus  Augustus  wurden;  es  mufste  also  der 
Sage  nahe  liegen,  Julia  als  Gattin  eines  Octavian  aufzufassen. 
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starben  in  jungen  Jahren,  die  beiden  àlteren  an  Krankheit  (man  hat» 
ohne  Beweise,  Livia  beschuldigt,  sie  durcb  Gift  aus  dem  Wege  geràmnt 
zu  haben);  der  jùngste  aber  wurde  von  Augustus»  auf  Betreiben 
der  Livia,  nach  einer  femen  Insel  verbannt  nnd  nach  dem  Tode 
des  Kaisers,  auf  Befehl  ebenderselben,  getòtet  Ihre  Mutter  Julia 
aber,  die  lange  Zeit  hindurch,  als  Gemahlin,  zuerst  des  Agrippa, 
dann  des  Tibcrius,  ein  sittenloses  Leben  gefùhrt  batte,  wurde  vom 
Verderben  ereilt,  indem  eben  jene  Livia  das  schamlose  Treiben 
der  Julia  dem  Kaiser  Augustus  enthùllte  und  dadurch  deren  strenge 
Bestrafung  herbeifuhrte.  Nicht  nur,  dafs  der  von  beftigem  Zom 
ergriifene  Kaiser  die  Schàndlicbkeiten  seiner  Tochter  amtlich  dem 
Senat  durcb  einen  genauen  Bericht,  der  in  seiner  Abwesenbeit  durch 
einen  Beauftragten  verlesen  wurde,  kundgab;^  er  ging  sogar  mit 
der  Absicht  um,  sie  tòten  zu  lassen  [Eti'am  de  necanda  deliberavit, 
Sueton,  Aug,  65),^  wandelte  dann  aber  die  Todesstrafe  in  Verbannung 
um  (ebenso  wie  Octavian-Fioravante  in  der  Dichtung):  sie  wurde 
nach  der  an  der  campanischen  Kùste,  nicht  weit  von  Neapel, 
gelegenen  wiisten  Insel  Pandatarìa  (auch  -eria;  jetzt  Ventotene, 
gehòrig  zur  Provinz  Neapel)  verbannt^  Die  wiederholten  Bitten 
der  Ròmer,  die  Verbannte,  die  bei  ihnen  sehr  beliebt  gewesen  war, 
zurùckzurufen,  hatten  keinen  Erfolg  (vgl.  LF  cap.  6 1 ,  wo  die  Pariser 
ihr  Mitleid  mit  der  Verbannten  zum  Ausdruck  bringen),  und  Julia 
starb  nach  fùnfzehnjàhrìger  Gefangenschaft  zu  Rhegium  am  Fretum 
Siculum,  wohin  sie  spàter  gebracht  worden  war,  durch  Hunger  und 
Entbehrungen  (Sueton,  Tib,  50:  inopta  ac  tabe  longa\  Zonaras  p.  438: 
vnò  xaxovxlccg  xal  Xifiov,  s.  Gardthausen,  li,  3,  p.  722). 

Mit  diesar  Julia,  der  Tochter  des  Octavianus  Augustus  und 
Gemahlin  des  Tiberius,  konnte  aber  leicht  eine  oder  vielieicht  sogar 
zwei  andere  Angehòrìge  des  julischen  Kaiserhauses,  mit  Namen 
Agrippina,  von  der  Sage  zusammengeworfen  werden,  nàmlich: 
I.  Agrippina,  Tochter  des  berùhmten  Agrippa  (M.  Vipsanius  A.) 
und  dessen  erster  Gattin  Pomponia  Attica;  sie  war  die  erste  Ge- 
mahlin des  Kaisers  Tiberius,  mit  dem  sie  in  glùcklichster  £he 
lebte,  der  aber  von  Augustus  (ohne  Zweifel  auf  Betreiben  der  Livia) 
gezwungen  wurde,  sie  zu  verstofsen  und  sich  mit  Agrìppas  Witwe 
und  Oktavians  Tochter  Julia  zu  vermàhlen;  mehr  aber  noch  kommt 
hier  in  Betracht:  2.  Agrippina,  die  Tochter  Agrippas  und  der  Julia, 
die  Gemahlin  des  Germanicus,  Neffen  des  Tiberius.  Da  ihre  Sdhne 
Erbanspruche  auf  den  ròmischen  Thron  erheben  konnten,   war  sie 


^  Vgl.  die  von  der  bòsen  Schwiegermutter  zur  Verurteilung  der  DrugiolioA 
berufene  Gerichtsversammlung,  welcher  (ein  autfàlliger  ZugI)  der  Kònig  Fiora- 
vante  nicht  beiwohnt,  LF  cap.  61,  J^tc,  p.  449. 

•  Vgl.  dafs  in  LF  Fioravante  den  nur  durch  ein  Wunder  vereitelten 
Versuch  macht,  Drugiolina  mit  dem  Schwert  zu  tòten  und  dafs  sie  dann  nach 
Richterspruch  verbrannt  werden  soli. 

'  Man  vergleiche  damit  einmal,  dafs  \m  Florent  et  Octcevian  {Hist  Htt, 
p.  304)  die  Kaiserin  Florìmonde  von  zwei  Knappen  auf  dem  nach  Neapel 
fuhrenden  Wege  gcleitet  vrird;  dann,  dafs  in  LF  (cap.  61,  Rie.  p.  450,  451) 
Drugiolina  auf  Befehl  Fioravantes  in  eine  Wuste  (diserto)  gebracht  wird. 
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der  Livia  und  dem  Tiberius  verhafst  und  als  (a.  29  xl  Chr.)  Sejanns 
mit  Verieumdungen  gegen  sie  aufbrat,  warde  sie  mit  einem  ihrer 
Sòhne  (Nero)  nach  derselben  Insel  Pandataria  verbannt,  die  fruher 
als  Verbannungsort  far  ihre  Mntter  Julia  gedient  batte,  ^  und  hier 
kam  eìnige  Jabre  darauf  die  unglùcklicbe  Frau  (ganz  àhnlìcb  wie 
ibre  Mutter)  durcb  Hunger  ums  Leben,  uugewifs,  ob  freiwillig  oder 
gezwuDgen;^  ebenso  auch  ihr  Sohn  Nero;  der  zweite  Sohn,  Drusus, 
fand  zu  derselben  Zeit  im  Gefàngnis  den  Tod  und  nur  der  dritte, 
Cajus,  der  spàtere  Kaiser,  wurde  verschont 

Die  allgemeine  Àbnlicbkeit  dieser  FamilieDgescbicbte  aus  dem 
julischen  Kaiserhause  mit  der  Oktaviansage  springt  in  die  Àugen: 
die  bòse  Stief-  und  Scbwiegermutter  (beides  war  sie  gegenùber  der 
Julia)  Livia  ist  in  der  bòsen  Schwiegermulter  der  Sage  unverkenn- 
bar;  der  Kaiser  Oktavian  der  Sage  vereinigt  in  seiner  Stellung  und 
in  seinem  Charakter  die  beiden  Kaiser  Àugustus  und  Tiberius,  da 
er  in  seiner  Stellung  zu  der  bòsen  Mutter  und  der  verfolgten 
Gattin  mehr  dem  Kaiser  Tiberius,  in  seinem  Cbarakter  dagegen 
(gutartig,  aber  jàhzomig;  leicbtglàubig  und  ganz  dem  Einflufs  der 
bòsen  Alten  unterworfen)  mehr  dem  Àugustus  entspricht*  Die 
verfolgte  Frau  der  Sage  endlich  entspricht  in  ihren  Schicksalen  der 
Julia  und  der  zweiten  Agrippina,  in  ihrem  tugendhaften  Charakter 
nur  der  letzteren.  Ùbrìgens  mufs  man  sich  hier  wie  bei  alien 
diesen  Analogieen  gegen wàrtig  halten,  dafs  es  sich  hòchst  wahr- 
scheinlich  hier  um  einen  uralten  (aus  dem  Orient  stammenden?) 
Charaktertypus  (Typus  der  unschuidig  verfolgten  Frau  mit  ihren 
Sòhnen^)  handelt,  der  von  den  dargelegten  historìschen  Verhàlt- 
nissen  nicht  ursprunglich  ausgegangen,  sondem  nur  in  Rom  und 
im  Hause  Oktavians  gewissermafsen  lokalisiert  worden  ist 

Ich    fuge   endlich  noch   die   folgenden  Zùge  bei,   welche  die 


*  Zu  der  Verbannung  der  Julia  und  des  Agrìppa  Postumus  sowie  der 
Agrippina  und  ihres  Sohnes  Nero  nach  einer  Insel  vergleiche  man,  dafs 
auch  im  Othevien  (ed.  VollmòIIer,  V.  595  ff.)  der  eine  der  beiden  Sòhne  der 
verbannten  Kaiserin  von  einem  Greifen  nach  einer  Insel  getragen  wird;  àhnlich 
in  der  Ton  Halliwell  hg.  engl.  Version  der  Oktaviansage  (  The  Romance  of  the 
EmperQr  Octeevian^  London  1844,  vgl.  Streve,  a.  a.  O.  S.  23  und  28),  wo  die 
verbannte  Kaiserin  einen  ihrer  Sòhne  auf  einer  Insel  wiederfindet. 

'  Mit  dem  Hungertod  der  Julia  und  der  Agrippina  vergleiche  man,  dafs 
in  dem  eine  Version  der  Oktaviansage  darstellenden  Mirakel  von  Osanne  von 
Aragonien  (s.  Streve  S.  5  u.  15)  die  bòse  Alte  zunachst  beschliefst,  die  Schwieger- 
tochter  durch  Hunger  zu  tòten  und  nur  deshalb  davon  Abstand  nimmt»  weil 
ihr  diese  Todesart  zu  langsam  erscheint. 

^  Ich  fiige  hier  noch  die  Bemerkung  bei,  dafs  auch  Oktavians  Verhaltnis 
zu  seiner  ersten  Gemahlin  Scribonia,  die  er  angeblich  wegen  Ehebnichs,  tat- 
sachlich  aber,  um  Livia  heiraten  zu  kònnen,  wahrend  seines  Triumvirates  ver- 
stiefs,  auf  die  Bildung  der  Oktaviansage  eingewirkt  haben  kann. 

^  In  der  Regel  sind  es  zwei  (Zwillinge,  wie  auch  in  der  verwandlen 
ròmischen  Sage  von  Romulus  und  Remus,  die  wohl  nicht  ohne  Einflufs  auf 
die  Oktaviansage  gewesen  ist);  doch  ist  zu  bemerken,  dafs  im  Mirakel  von 
Osanne  von  Aragonien,  einer  Version  der  Oktaviansage,  anstatt  der  ZwiUinge 
Drillinge  erscheinen  (Streve,  S.  15),  was  auf  die  geschichtliche  Dreizahl  der 
Sòhne  sowohl  der  Julia  als  auch  der  Agrippina  zurackgelohrt  werden  kann. 
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allgemeine  Analogie   der  beiden   parallelen   Geschichten    noch    zu 
verstarken  geeignet  erscheìnen. 

1.  In  der  in  LF  vorliegenden  Oktavìansage  wìrd  erzàhlt,  ^e 
der  junge  Oktavian  (Attaviano)  nach  Balda  gelangt  und  dort, 
herangewachsen,  den  Sultan  von  Babylonien  bekàmpft,  wie  er 
spàter,  bei  Marzadonia,  die  Sarazenen  besiegt  und  endlich  wàhrend 
der  Belagerung  Babylons  stirbt;  ich  habe  diese  dichterischen  Zùge 
(oben  S.  52  ff.)  mit  der  Geschichte  Julians  in  Verbindung  gebracht, 
doch  auch  die  Geschichte  der  Sóhne  der  Julia  und  adoptierten 
Sohne  des  Kaisers  Oktavianus  Augustus  bietet  aaloges  diar.  £s 
handelt  sìch  hier  um  den  àltesten  der  dreì  Sóhne  der  Julia,  Gaius, 
der  im  J.  i  v.  Chr.  (vgl.  Gardthausen  S.  ii35f[)  in  politischer 
Mission  von  seinem  Vater  (Grofsvater)  Augustus  nach  dem  Orìent 
gesandt  wurde.  Gaius  hielt  sich  auf  seiner  Reise  dorthin  eine  Zéi 
lang  in  Athen  auf;^  dann  segelte  er  nach  Àgypten,  yi/o  namentlich 
die  Garamanten,  die  Bewohner  der  libyschen  Wùste,  die  dem 
Statthalter  von  Cyrenaica  den  Gehorsam  versagten,  dem  Kaiser 
Sorge  machten.2  Endlich  zog  der  junge  Gasar  mit  einem  starken 
ròmischen  Heere  nach  dem  eigentlichen  Ziel  seiner  Reise,  Armenien, 
welches  Land  schon  damals,  wie  noch  lange  Zeit  hemach,  zwischen 
den  Ròmern  und  Parthem  (Persem)  umstritten  war.  Aber  als  sich  der 
Fùrst  anschickte,  die  armenische  Festung  Artagira  zu  belagem,  wurde 
er  durch  einen  Meuchelmòrder  schwer  verwundet;  bald  danach 
starb  er,  auf  der  Rùckreise  nach  Rom  (4  n.  Chr.);  unter  allgemeiner 
Trauer  wurden  seine  Oberreste  nach  Rom  gebracht  imd  mit  grolser 
Feierlichkeit  beigesetzt;  auch  wurden  ibm  góttliche  Ehren  erwiesen; 
man  vergleiche  damit,  dais  der  Leichnam  Attaviano's,  der  ebenfalls 
im  Orìent  und  wàhrend  einer  Belagerung  gestorben  war,  nach 
Damarzia  (=3  Dalmatia?^)  gebracht  und  dort  mit  grofser  Ehre  be- 
stattet,  ja  dafs  Attuavano  nach  seinem  Tode  als  Heiliger  verehrt 
wurde  (LF,  cap.  84). 

2.  In  der  Sage  bezw.  Dichtung  bereut  Oktavian  die  Ver- 
bannung  seiner  Gemahlin  sowie  namentlich  seiaer  Sóhne,  und  ist 
darùber  sehr  betrubt  {Oihevien  V.  1627  ff.),  àhnlich  in  der  Geschichte 
Octavianus  Augustus  wegen  der  Verbannung  seines  jùngsten  Sohnes 


^  Diese  Stadi  ist  meiner  Vermutung  nach  (s.  oben  S.  46)  in  dem  Balda 
der  Sage  zu  erblicken. 

*  Vgl.  hiermit,  dafs  in  R,  wie  cben  (S.  57)  schon  bemerkt,  der  Sarazenen- 
krieg  Ottavianos  nicht  bei  Marzadonia  stattfindet,  sondem  in  Agypten,  wobei 
es  sich  auch  um  Renoica  handelt,  in  welchem  Namen  wir  wohl  Cyrenaica  zu 
erblicken  haben  werden. 

^  Oder  hàngt  dieser  Name  bezw.  die  Namensform  vielleicht  damit  zu- 
sammen,  dafs  Gaius  als  Gott  Mars  gefeicrt  wurde  (Gardthausen,  S.  1146)  oder 
dafs  er  (Gardthausen  II,  3,  S.  737 — 39)  eiu  Grabmal  auf  dem  Campus  Martius 
besafs?  Oder  hangt  er  mit  den  Horti  Domitiae  zusammen  die  dem  Campus 
Martius  und  daher,  wie  dem  soeben  erwàhnten  monumentum  des  Gaius,  so 
auch  dem  daselbst  errichteten,  noch  beute  erhaltenen  MatisoUum  Augusti  be- 
nachbart  waren,  in  welchem  ìetzteren  tatsacbiich  auch  Gaius  bestattet  worden 
ist  (Gardthausen  II,  3,  S.  863 ff.);  also  Damarzia  ^  Domitia  -f  (Campus)  Martius? 
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(Enkels)  Agrippa  Postumus,  den  er  kurze  Zeit  vor  seinem  Tode 
auf  der  Insel  Planasia  (bei  Elba),  wohin  derselbe  verbannt  worden 
war,  besuchte,  wobei  er  viel  Trànen  ùber  das  traurige  Geschick 
des  JuDglings  vergofs  (Tacitus,  Ann.l,^:  mullas  lacrimas  et  signa 
caritaHs)\  es  ist  hócht  \«rahrscheÌDlich,  dafs  er,  wenn  nicht  der  Tod 
ihn  daran  verhindert  bàtte,  den  Verbannten  zarùckgerufen  bàtte, 
vgl.  Gardtbausen  S.  1152 — 53;  li,  3  S.  846. 

Auf  diesar  Reise  nach  Planasia  war  Augustus  blofs  von  einem 
Vertrauten,  dem  Senator  Paullus  Fabius  Maximus  begleitet  Nun 
scbeint  es  sehr  bemerkenswert,  dafs  sich  Fabius  als  Name  eines 
der  Kaiserin  freundlich  gesinnten  keyserischen  Rathes  in  der  von 
Hans  Sachs  gelieferten  Bearbeitung  der  Oktaviansage  (Die  vertriehen 
Keyserin  mit  den  zweyen  Sdhnen)  findet,  vgl.  Streve,  Octaviansage 
S.  35.  In  Sachsens  Hauptquelle,  dem  deutschen  Volksbuch,  findet 
sich  dieser  Name  nicht,  und  da  die  Annahme,  der  dichtende 
Schuster  habe  ihn  direkt  einer  lateinischen  geschichtlichen  Quelle 
ùber  Octavianus  Augustus  entlehnt,  wohl  ausgeschlossen  ist,  so 
scheint  mir  die  Annahme  erwàgenswert,  dafs  er  den  Namen  in 
einer  verlorenen  Bearbeitung  der  Oktaviansage  gefunden  habe,  wo- 
hin er  aus  irgendeiner  Geschichtsquelle  (vielleicht  Tacitus?)  gelangt 
sein  kònnte. 

3.  Einer  der  wichtigsten  Punkte  bei  Beurteilung  der  Frage 
nach  den  historischen  Elementen  der  Oktaviansage  scheint  mir  der 
Name  des  edlen  Jùnglings  (im  Othevien  und  im  Florent  et  Octavtan 
ist  es,  wie  oben  schon  bemerkt,  ein  Knecht),  der  in  LF  (cap.  61, 
Rie.  p.  445)  von  der  bòsen  Mutter  angestiftet  wird,  sich  neben 
Drugiolina  ins  Bett  zu  legen:  Antonio;  denn  dieser  Name  kommt 
in  der  ròmischen  chronique  scandaleuse ,  deren  Mittelpunkt  die  scham- 
lose  Julia  bildete,  tatsàchlich  vor.  Antonius  nàmlich  (voller  Name: 
Julus  oder  Julius  A.),  der  Sohn  des  Triumvirs  *  Antonius,  unterhielt 
mit  jener  Julia  ein  ehebrecherisches  Verhàltnis  und  wurde  deshalb, 
als  in  Folge  der  Enthùllungen  der  Livia  die  Katastrophe  herein- 
brach,  mit  dem  Tode  bestraft. 

Ich  will  hier  nicht  verschweigen,  dafs  in  dem  von  Rajna  in 
der  Zeitschrift  (XV,  55  ff)  hg.  Buovo  d^Antona  ein  Antonio  vor- 
kommt,  der  eine  Rolìe  spielt,  welche  derjenigen  Antonio's  in  LF 
einigermafsen   àhnlich   ist,   insofern  eine  bòse  Frau,  die  ihren  Ce- 


^  Wenn  es  in  LF,  1.  a,  heilist,  dafs  Antonio  der  Sohn  eines  machtigen 
Barons  (gran  barone)  war,  der  ihn  sterbend  der  Gunst  des  Konigs  Fiorello 
(Valer  Fioravantes)  eropfohlen  hatte,  so  werden  wir  also  unter  diesem  gran 
barone  eigentlich  den  Triumvir  Antonius  zu  verstehen  haben.  —  Von  dem 
eier  in  Rede  stehenden  Julus  Antonius  sagt  Plutarch  (Antonius  87),  dafs  er 
an  Gunst  und  Ansehen  beìm  Kaiser  Augustus  die  dritte  Stelle  einnahm  (die 
hrste  Agrìppa,  die  zweite  die  Sòhne  der  Livia):  f^^Avxfóviov  dh  xòv  ex  ^ovX^ 
filag  (den  Sohn  des  Triumvirs  A.  und  der  Fulvia)  o^kw  (lèyav  inolijaev, 
waxB  .  . .  xqLzov  elvai  xal  óoxelv  Jivréviov.*'  Denselben  erwàhnt  Tacitus, 
Ann.  IV,  44,  bei  Gelegenheit  des  Todes  seines  Sohnes  L.  Antonius:  „  Obiti 
L,  Antonius  .  .  .,  patre  e/us  Julo  Antonio  ob  adulterium  Juliae  morte  punito  '* 
etc.  —  Vgl.  Gardtbausen  S.  721  und  1104. 
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mahl  verderben  will,  darch  Drohungen  einen  Diener  (Knappen) 
dazu  zwingt,  ihr  zur  Ausfùhrung  ihrer  bòsen  Piane  als  Bote  be- 
hùlflich  zu  sein  {§27flf.;  Zschr.XV,  S.  ózflF.).  Aber  cine  etwaige 
Annahme,  dafs  der  Antonio,  den  wir  in  LF  finden,  aus  dem  Buovo 
(TAniona  stammt,  wàre  doch  rechi  unwahrscheinlich,  nm  so  mehr, 
als  ùberhaupt  die  Rolle  dea  Knappen  Antonio  ira  Buovo  eine  sèhr 
fragwùrdige  ist,^  so  dafs  ich,  falls  man  sich  dazu  entschliefst,  einen 
Zusammenhang  zwischen  den  beiden  Antonios  anzunehmen,  lieber 
Benutzung  von  LF  durch  den  Buovo,  als  umgekehrt,  annehmen 
mòchte;  vgl.  Drusiana  im  Buovo  aus  Drusolina  (Dragiolina)  in  LF.^ 


^  Wàhrend  in  LF  die  Szene  mit  Antonio  klar,  sein  Benehmen  begreiflidi 
und  ausreichend  motiviert  erscheint,  ist  im  Buovo  das  Verhalten  des  Knappen 
ividerspruclìsvoll.  Auf  VerLingen  der  bÒsen  Fran  schwòrt  er  ohne  Widerrede, 
ihr  in  allem  was  ihm  raòglich  sei,  behùlflich  sein  zu  wollen,  und  koste  es 
auch  das  Leben.  Und  als  dann  die  Fran  sagt,  er  solle  eine  Botschaft  an 
Duodo  von  Maganza  (einen  Feind  ihres  Gatten)  ausrichten,  weìgert  er  sich, 
ganz  im  Widerspruch  mit  dem  soeben  geleisteten  Schwur,  und  erklàrt  sich 
erst  dann  zur  Ausfiihruog  ihres  Wunsches  bereit,  als  sie  drobt,  sie  werde  ihn 
bei  ihrem  Galten  eines  unsittlichen  Angriffes  auf  sie  beschuldigen  (dieselbe 
Drohung  wie  in  LF). 

*  Ber  AufTassung  Brockstedts  (Flcovant-Studien  I,  S,  i8),  dafs  Drusiana 
nach  Josiane  (Josienne)  im  Betive^  Drugiolina  aber  nach  Drusiana  gebildet  ist, 
kann  ich  mich  nicht  anschliefsen. 


Naohtrttge. 


1.  Zu  S.  S — 9  Q.  9  Anm.  i:  Darmesteter  (Dt  Floovante  S.  iiS,  Z.  5  t.u.) 
icheìnt  Aube  mit  dem  von  mir  genaimtexi  Aubagne  identìfizieren  xu  wollen, 
indem  er  zu  der  Lesart  Aube  bemerkt:  f or  san  Aubanea\  andere  Hdd.  von  FS 
haben  dafar  Thiberì  (Tybery),  was  offenbar  auf  einer  irrìgen  Anfìfassung  dea 
bekamiten  Flufsnamens  ala  Ortsname  beruht,  aber  doch  interessant  ist,  in- 
sofem  es  die  von  mir  beforwortete  Identifikatioii  Ton  Aube  mit  dem  latinischen 
Alba  (longa)  zu  stutzen  geeignet  ist.  —  Was  ubrìgens  die  beiden  zur  Er* 
kISruDg  dieser  Herkunft  Flovents  von  mir  vorgebrachten  Moglichkeiten  betrifift, 
so  schliefsen  lich  dieselben  keineswegs  aus,  und  man  kann  sich  das  VerhSltnis 
in  dieser  Weise  vorstellen  :  aus  An(nì)ba]ianus  machie  ein  Bearbdter  mit  Kon- 
sonantenumstellung  *Alòam'anus,  indem  er  dabei  an  Alba  dachte»  die  Heimat 
der  Julier,  mit  denen  das  konstantinische  Geschlecht  und  damit  auch  Julian 
(der  schon  wegen  seines  Namens  sich  leicbt  an  die  Julier  ankniipfen  liels)  in 
Verbindnng  gebracht  wnrde,  vgl.  oben  S.  57  Anm.  3. 

2.  Za  S.  32:  Zu  den  spSteren  merowingischen  Zutaten  der  Floovantsage 
kann  auch  die  Einmengung  der  Childerìchsage  gerechnet  werden,  die  far  die 
Verbannnngsgeschichte  dea  Helden  mit  heranznziehen  ware  ;  man  vgl.  hierùber 
L.  Jordan  im  Archiv  Bd.  116,  S.  60  £f.,  der  freilich  die  merowingische  Childerìch- 
sage far  das  ursprnngliche  und  die  Floovantsage  lediglich  far  eine  spatere 
Modifikation  jencr  ansieht,  was  meiner  in  dieser  Schrìft  vorgetragenen  Ansicht 
ùber  den  Ursprung  der  Floovantsage  nicht  entsprìcht  Wenn  daher  Jordan 
den  friinkischen  Namen  Sadregisil  zu  dem  romanischen  (italienischen)  Salardo 
entstellt  sein  lalst,  so  ist  meine  Auffassung  des  Verhaltnisses  dieser  beiden 
Namen  (s.  S.  44  und  Anm.  2)  gerade  die  umgekehrte. 

3.  Za  S.  47  n.  Anm.  2:  Brockstedt  a.  a.  O.  S.  54  nimmt  die  Vermutang 
von  P.  Paris,  dafe  Baume  mit  Bohème  (Bòhmen)  zn  identifizieren  ist,  wieder 
anfy  was  m.  E.  durchaus  zn  verwerfen  iat,  ebenso  die  Vermntung  B.'sy  dafs  in 
den  italienischen  Texten  das  ursprongliche  Banme  zu  Balda  =5  Bagdad  entstellt 
oder  nmgedentet  worden  ist 
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Verseioluiis 
der  in  dieser  Sohrift  besprochenen  Eigennamen. 


Adans  (d'Alenie)  35  Anm. 
Alenie  35. 
Antonio  63. 
Ardane  (-enois)  46. 
Ascondia,  s.  Scodia. 
Attavìano  57  Anm.  i. 
Anbe  S;  Nachtr.  i. 

Salante  (-ani)  49  Anm.;  18  Anm.  2. 

Balda  46. 

Balide  46  Anm.  2. 

Basclois  Qustamon  li)  34. 

Basle  47. 

Basme  (Banme)  47  und  Anm.  2;  Nach- 

trag  3. 
Baume,  a.  Basme. 
Brìegant  23  Anm.  4. 

Oaldea,  a.  Caldea. 
Corboi  (Korbutl)  25. 
Corsabrin  (-blin)  21. 
Corsuble  22. 

Damarzia  62  nnd  Anm.  3. 
Danebnrro  (-bnr,  -bns,  -bnin)  53. 
Dardania  (-denna)  45. 
Drnslana  59  Anm.  2  ;  64  und  Anm.  2. 
Drusolina  (-giolina)  59  Anm.  2. 

Eledua  30  Anm. 

Fabius  63. 

Fioravante  32  Anm.  2, 
Fiordimonte  31. 
Fioregino  31  Anm.  2. 


Fiorenzo  16. 

Fiovo  32. 

Floire  (Florìt,  Flmrit)  46  Anm.  2. 

Florit,  8.  Floire. 

Floovant  (Flovent)  31. 

Galdea  (C-)  22. 

Galerano  48. 

Galien  48  Anm. 

Garmaise,  a.  Gormaise. 

Garmalie  27  Anm.  2. 

Giambarone  7. 

Gormaise    (Garmaise,    Garmasie)    27 

Anm.  2. 
Goulias  54. 

Jofrey  7. 

Julien  (d'Aufrike)  35. 

Justamon  33. 

Korbuil,  s.  Corboi. 

Kyot  (der  Provcnzal)  23  Anm.  3. 

Iiutin  (-ìon)  28. 
Lutamonte  34  Anm.  I. 

Maceram  28. 
Marzadonia  54. 
Maudaran  28. 
Mandoire  28. 
Mandin  (-iant)  28. 

Octavian  57. 
Orsaire  22. 
Otto  7. 


Folumo  23  Anm.  2. 
Postamon  34  ;  49  Anm. 
Potantas  30  Anm. 
Provino  23. 

Benoica  57;  62  Anm.  2. 
Ronple  54. 

SadregisO  44  Anm.  2. 

Saevini  28. 

Safares  (-arin)  30  Anm. 
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Salardo  (-art)  44  n.  Anm.  2;  NacMr.  2. 

Salatres  29. 

Santema  26. 

Sapin  30  Anm. 

Scandia,  s.  Scodia. 

Scodia  (Scondia,  Ascondia,  Scandia)48. 

Scondia,  s.  Scodia. 

SeTerin  46  Anm.  X. 

Sufficiente  6. 

Val-Marchis  46  Anm.  2. 
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